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Ostia  Ducono  in  nome  de  Compilatori  del  Progreseo 
inforno  al  fine  ed  ed  metodo  di  questa  Opera  perio- 
dica. 


I.  Sfolta  opera  senza  alcun  dubbio  farebbe  colai,  il 
quale  entrasse  io  mare,  desideroso  di  trovar  nuove  regioni» 
ed  al  tempo  medesimo  ignorasse  la  terra  antica  o  quella 
stata  scoperta  prima  di  lui  da  arditi  navigatori  ;  anzi  non  fosse 
né  eziandio  ben  certo  del  luogo  oud'egli  prende  le  mosse* 
Ora  ciò,  ebe  universalmente  vien  reputata  stoltezza  In  tal  ca- 
so  ,  incontra  sovente  nell'  indagine  della  scienza ,  la  quale 
troppo  bene  si  potrebbe  ad  una  navigazione  comparare,  co- 
me a  Giordano  Bruno  già  piacque  di  compararla  a  una  cac- 
cia. La*  notizia  intera  e  compiuta  delle  venta  trovate  dall'in- 
telletto sarebbe  pur  necessaria  a .  coloro  che  si  mostrano  va* 
ghi  di  allargare  l' impero  dello  scibile  umano  :  la  qual 
notizia  mancando ,  tutte  quante  le  discipline,  in  cui  si  divide 
il  nostro  sapere ,  ne  rimangono  incerte  e  turbate.  £  conti- 
nuandoci nella  nostra  figura  o  immagine,  vediamo  spesso 
la  nave  tornar  vanamente  al  luogo  onde  s' era  partita ,  an- 
zi talvolta  non  tornare  neppure,  e  rompere  agli  scogli,  o  af- 
fondar nelle  secche ,  già  state  da  parecchi  descritte,  appunto 

perchè   altri  per  tal  modo  potesse  que*  pericoli  schifare  ,  ed 

oltre  con  buona  ventura  procedere. 

II.  Ad  ovviare  a  tali  difficolta  sono  precisamente  insti- 
folti  i  giornali  scientifici  e  letterarii,  siccome  quelli  che,  dan- 
doci notizia  di  ciò  che  per  varie  vie  e  modi  si  opera  da 
diversi  ingegni  in  diversi  paesi ,  ci  porgono  come  una  norma 
ai  nostri  studii ,  o  per  associarci  alle  altrui  fatiche ,  o  per 
tentar  metodi  allatto  novelli  e  più  spediti ,  combattendo  gli 
errori  ed  evitando  le  ambagi  nelle  quali  altri  smarrisce  il  ret- 
to sentiero.  Né  basta  conoscere  le  cose  che  accadono ,  per 
cori  dire,  sugli  occhi  nostri ,  ma  vuoisi  premettere  una  notizia 
delle  cose  operate  innanzi  ;  imperocché  assai  volte  è  avvenuto 
die  romano  intelletto  ha  dovuto  rifarei  da  capo  a  ricalcare 
ce*  orme ,  lo  quali  con  poca  gravità  avea  creduto  di  potere 


abbandonare  senza  perìcolo  (i).  Questa  notizia  compiuta  di 
cose  e  di  fatti  crediamo  doverla  ad  alle  grida  inculcare,  in  un 
tempo  in  cai  il  sapere ,  stalo  prima  di  pochi  »  si  va  a  ma- 
no a  mano  diffondendo  ne'  molti ,  i  quali  non  conienti  alla 
Hlostrazione  ohe  loro  viene. dalla  civiltà  cresciuta,  ne  mena- 
no vanto ,  e  superbamente  da  allievi  e  iniziati  credono  potersi 
mutare  ad  un  tratto  in  maestri  ed  iniziatori.  Onde  ci  sogliono 
render  siniiglianza  di  quegli  uomini  nuovi ,  da  un  pò*  di  subita 
ricchezza  abbagliati ,  i  quali  con  le  vesti  non  seppero  de- 
porre f  animo  plebeo ,  né  si  studiano  d' imitare  il  più  bel 
pregio  della  nobiltà  vera,  la  modestia  e  la  temperanza. 

III.  Questi  pensieri  ricorrevano  per  la  mente  di  coloro 
che  intesero  ad  instituire  presso  di  noi  un  giornale  grave  e 
severo,  il  quale  tornar  potesse  di  giovamento  a  questi  sve- 
gliati ingegni,  che  son  pure  scaldati  da  quel  sole  istesso 
che  tanta  luce  accese  per  ben  due  volte  di  buona  filosofia, 

firima  av  tempi  dell'  antica  scuola  italica ,  poscia  a* tempi  del- 
'  accademia  cosentina  e  di  quel  precursore  di  Bacone ,  Ber- 
nardino Telesio.  Onde  non  per  vana  e  risibile  boria  e*  voi* 
lero  che  questo  nuovo  giornale  prendesse  il  titolo  di  Pro- 
gresso ;  ma  perchè  il  titolo  istesso  amnyrajsse  del  continuo 
quanti  ad  esso  davano  opera,  che  non  per  satisfare  ad  una  vana 
curiosità ,  ma  sì  per  contribuire  al  regolato  avanzamento  del- 
le scienze ,  delle  lettere  e  delle  arti ,  dovessero  tutti  i  loro 
studti  indirizzare.  E  veramente  da  questi  teneri  amatori  della 
patria  comune  si  desiderò  che  il  giornale  non  prendesse  altron- 
de le  mosse ,  se  non  da  oca  indagine  minuta  e  fatta  secondo 
coscienza ,  die  determinasse  lo  stato  presente  delle  scien- 
ze ,  delle  lettere  e  delle  arti ,   come  un  punto  sicuro ,   on- 
de si  potesse   in  certo  modo  misurare  il  futuro  incremento 
di  esse ,  e   dalle  condizioni  presenti  derivare  una   serie  di 
principi!  critici,  co' quali  rettamente  si  venisse  a  poter  poi 
giudicare  di  quanto  nelle  varie  discipline  si  va  a' nostri  gior- 
ni operando,  una  tale  indagine  ,  un  tale  apparato  esser  do- 
vea  come  que' peristili!,  che  con  la  loro  severa  grandezza  dis- 
pongono a  gravi  e  devoti  pensieri  gli  animi   di  coloro  che 
entrar  debbono  nella  parte  più  interna  e  sacra  del  tempio. 


(i)  Vedi  Leibniiìo,  Lettera  V  a  Tommaso  Burnet,  delle  Opere  voi.  6. 
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IV.  Ne  questa,  òhe  noi  chiameremo  idea  prima  e  gerire 
nrtr.ce  del  Progresso,  può  dirsi  che  sia  rimasa  al  tatto  in* 
feconda,  e  che  sorta  appena  eHa  siesi  spenta;  conciossiache 
agevole  cosa^  è  il  vedere  che  parecchi  nostri  valorosi  con* 
cittadini  docili  risposero  e  pronti  ali9  invito  ,  seguendo  al 
tatto  Fidea  di  elle  intendiamo  parlare.  E  non  potremmo 
lacere  senza  nota  d'ingratitudine  1  dotti  discorsi  del  de  Lu* 
ca  intorno  alle  scienze  matematiche ,  del  Tenore  intorno  alla 
botanica ,  del  Pilla  intorno  alla  mineralogia ,  del  Ferrigni  e 
del  Blanch  intorno  alla  legislazione,  del  Blanch  istesso  in- 
forno alla  scienza  militare  :  i  quali  ultimi ,  che  ampia- 
mente trattano  V  impresa  materia  ,  da  Ini  medesimo  ristam- 
pati poscia  e  raccolti  insieme  in  un  acconcio  libretto,  h*n 
meritato  che  di  loro  giudicassero  molto  favorevolmente  i  Fran- 
cesi, non  facili  a  lodar  gli  stranieri  nelle  pratiche  e  nelle 
teoriche  dì  cose  pertinenti  alla  guerra.  Dopo  costoro  ci  cor- 
re \\  debito  di  rammentare  ciò  che  scrisse  intorno  a*  docu- 
menti necessari!  per  bene  imprendere  una  futura  istoria  d'I- 
talia il  chiarissimo  signor  Carlo  Troya,  il  qnale  di  una  tal  pre- 
S razione  egli  stesso  il  primo  si  sarà  giovato  nel  dettare  oue* 
ri  che  ogni  colta  e  gentile  persona  desidera  veder  subito 
dati  alla  stampa.  Alcune  cose  scrissero  circa  lo  stato  di  al- 
cune arti  il  Marsigli  (i)  e  il  Ruggiero  (2),  i  quali,  se  non 
soddisfecero  ai  più  schifi,  nondimeno  porsero  occasione  ad 
altri  che  quindi  supplirono  alle  loro  mancanze.  E  l'egregio 
nostro  amico  cav.  Giuseppe  di  Cesare  non  isdegnò  di  rallegrare 
a\cun  poco  i  severi  suoi  stadi!  di  filologia  e  di  stona ,  di- 
scendendo a  discorrere  in  questo  nostro  giornale  di  quella 
gentile  delle  arti,  e  da  Platone  tenuta  nobilissima ,  la  musica. 
V.  Dalle  cose  qui  sopra  lodate,  ciascun  vede  per  se. 
come  intorno  allo  stato  di  non  poche  scienze  ed  arti  non 
rósi  infino  ad  ora  ne  instituita  n?  compiuta  alcuna  apposita 
indagine  giusta  la  gravità  di  quel  primo  pensiero.  E  bene 
avranno  dovuto  maravigliare  i  lettori  di  questo  giornale,  che 
nel  Progresso  la  scienza  dell'  economia   politica  vada  scema 


(1)  Vedi  Progresso,  discono  del  Marsigti  sulla  pittura,  Voi.  Vili, 
p*.  61. 

W  Vedi  Progresso,  discorso  del  Ruggiero  soli*  architettura,  Voi.  I, 
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<li  ogni  apparato  preliminare  >  tntaoto  che  esso  si  pregia  di 
«vere  fra  i  suoi  scrittori  quelli  che  meglio  a  un  tal  genere 
di  studii  sonosi  rivolti  fra  noi  :  di  che  fan  fede  molte  memorie 
inserite  in  quest'  opera  periodica  intorno  a  speciali  sabbietti , 
alle  quali  è  stata  fatta  dall'universale  assai  lieta  accoglienza.  Ma 
<le  futuri  destini  di  questa  novella  scienza  presso  di  noi  non 
intendiamo  di  diffidare.  Qui  sarse  ad  essa  in  Italia  la  prima 
cattedra,  donde. fu  udita  la  voce  di  Antonio  Genovesi  ,  che 
•seguendo  Y  esempio  di  alcuni  pochi  magnanimi ,  tra  quali  vo- 
gliam  citare  il  Campanella,  il  Galileo  ed  il  Vico ,  volle  che  la 
filosofia  parlasse  la  stessa  lingua  del  popolo.  Ancora  il  vedere 
che  non  è  isfavorita  presso  di  noi  una  discreta  e  libera  trat- 
tazione delle  materie  economiche ,  eziandio  nella  loro  parte 
.pratica ,  ci  fa  sperare  che  non  sia  impossibile  di  veder  qui 
fiorire  questi  studii  medesimi  come  a*  tempi  di  Pietro  Leopol- 
do in  Toscana,  ed  esser  causa  di  prosperità  e  d'ingentilimento. 
VI.  Ma  principalis8Ìmo  difetto  del  nostro  giornale  re- 
putiamo il  non  essersi  fatta  alcuna  seria  investigazione  in* 
torno  allo  stato  presente  della  filosofia  razionale  e  della  let- 
teratura -,  che  al  nostro  credere ,  e  come  esporremo  qui  ap- 
presso ,  bobo  cose  universalissime  e  di  una  importanza  non 
solo  necessaria,  ma  essenziale:  delle  quali  se  non  partecipano 
tette  quante  le  altre  discipline,  elle  rimangono  come  gelide 
e  morte  >,  nella  guisa  che  gelidi  e  morti  sarebbero  da  sti- 
mare quegli  uomini  che  d' intelletto  andassero  privi  e  di  cuo- 
re. Poco  o  nulla  ha  per  il  nostro  Progresso  scritto  quel  Pa- 
squale Galluppi,  che  pur  tanto  operò  presso  di.  noi  per  la  re- 
staurazione di  una  buona  filosofia ,  procacciando  di  vendicarla 
da  un  gretto  empirismo  e  dagli  sconforti  degli  scettici  ,  in- 
vece recandola  per  più  larghe  vie  e  sicure.  Circa  a  lettera- 
tura incerti  ed  opposti  assai  volte  han  dovuto  riuscire  i  giu- 
dici del  Progresso ,  appunto  perchè  da  alcuno  non  si  è  fatto 
di  essa  quella  critica  istoria ,  che  sola  può  darci  una  nor- 
ma meno  fallace  di  giudicare  ,  ed  esser  causa  che  si  pos- 
sano a  pace  comporre  i  non  piccoli  dissidii  che  a'  nostri 
giorni  turbano  la  letteratura  non  meno  che  ogni  maniera  di 
filosofia.  Alcuni  saggi  di  Cesare  Dalbono  e  di  r.  E.  Imbria- 
nì  ,  e  quasi  nulla  più  ci  è  dato  di  ricordare  intorno  a  que- 
sto subbietto  ;  ma  pure  que'  saggi  son  tali  da  desiderare  che 
que'  due  valorosi  giovani  voglian  quando  che   sia  sopperire 


% 


essi  stessi  al  nostro  bisogno  :  ed  ambedue ,  levandosi  più  alla 
che  finora  non  fecero,  forse  si  troveranno  pio  concordi  che 
T  quo  air  altro  non  sembrano, 

VII.  Delle  imperfezioni  di  questo  giornale ,  e  della  mag- 
giore di  Inde,  eh* e  quella  di  essersi  poco  conformalo  alla 
idea  jNwigenia ,  varie  sono  le  ragioni  ,  delle  quali  alcune 
direno  intrinseche,  altre  estrìnseche.  Tra  te  prime  è  da  por- 
re il  non  essersi  volato  o  potuto  volere  che  in  fronte  ad  esso 
andasse  fin  da'  suoi  esordii  nn  accomodato  discorso ,  in  cui 
del  disegno  e  delle  nonne,  che  dovevano  dare  unita  al  gior- 
nale, si  tosse  tenuto  parola.  Onde  qnel  titolo  insolito  di  Pro- 
gresso, anziché  giovare,  fé* sì  che  da  alcuni  si  ebbe  come  uno* 
stranissimo  fatto,    da  altri  ei  Tenne  convertito  a  significare 
lotta  altra  cosa  che  veramente  non  significava.  I  direttori  che 
ebbe  qoest'  opera  periodica,  senza  alcun  debbio  furono  tuttr 
«omini  intelligentissimi  e  zelanti   dell'  onore  di  questa  patri» 
cornane;  ma  avendo  troppo  presto  l'uno   dovuto  succedere 
all'altro,  ne  consegui  che  non  fu  chi  di  loro  potesse  far  pre- 
valere una  serie   di  massime  eerte   ed  invariabili  >  le  quali 
avessero   a  riconoscere  coloro   che   del  loro  ingegno  e  de» 
loro  slndii  venivano  volenterosi  a  soccorrerci.  Questa  libera 
e  disordinata -concorrenza  produsse,  e  produrre  dovea,  che 
ansi  una  compilazione  di  varie  memorie  divenisse  il  Progres- 
so, die  altro  ;  mille  opere  forse  non  nna  r  il  che  poteva  far- 
lo tornare  esizialmente  dannoso,  se  è  innegabile  che  il  vero 
nella  unita  si  riposi  ,   e  nel  multiplo  non  recato  a  unità  il 
labo  od  almeno  Ferrare.  Inoltre  solamente  di  raro  note  ofe 
tenera  che  i  principali  suoi  compilatori  convenissero  insieme: 
il  che  avrebbe  operato  die  Classano  a  mano  a  mano  sareb- 
be» vantaggiato  dell'  altro ,    e  spogliatosi  di  quelle  precon- 
cette opinioni ,  lo  quali   si  sogliono  ingenerare   nelle  menti 
di  qne'ehe  non    passane  a  vicenda   dalla  solitudine  ad  un 
gentil  conversare.  E  non  cesserà  mai  queir  antico  rimprove* 
ro,  die,  cioè,  la  filosofia  si  smarrisca  in  vane  astrattezze,  .e 
fe  lettere  in  Tani  delirii  si  avvolgano,  se  non  quando  elle  tor» 
tao  a  stimarsi  cosa  socievole  ed  operativa  ,  come  da'  Greci 
Wooo  altra  volta  tenute. 

VHI.  Delle  ragioni  estrinseche  se  ne  potrebbero  venir 
«Wo  in  buon  dato  ;  ma,  per  non  riuscir  infiniti,  lasceremo 
eie  qbcudo  le  wla.  immaginando  da  se  ,  e  ciascuno  assai 
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comodamente  il  può  fare.  Di  una  sola  qui  locchcisnio  , 
ed  è  qaesla  :  che  ou  giornale  grave  e  severo,  inteso  a  pro- 
movere  una  civiltà  vera,  ed  a  far  prevalere  non  lusinghiere 

_  i_ 2°^_:    mM»  «%#>tAn  «n  onllo  nrìmA  incontrar  troD* 


lettura  aeuon,  e  più  w  ft-v»u^r,  ««.«.—  ~w~  —  - —  r 
cevole  intertenimento.  Anche  noi  pensiamo  che  le  scienze  e 
le  lettere  abbiano  da  dismettere  nn  abito  troppo  ispido  e  de- 
forme ,  ed  ingentilirsi  ognor  più  ;  ma  il  domandare  agli  stadia 
altro  die  nn  diletto  di  soddisfazione  intellettuale ,  il  preten- 
dere di  accostarsi  ad  essi  con  la  spiensieratezza  medesima 
con  che  altri  andrebbe  a  una  danza  o  ad  un  convito,  è  trop- 
po enonne  pazzia  :  e  se  mai  ciò  avvenisse,  ci  sarebbe  di  che 
piangerne,  anziché  da  allegrarsene.  Ora  nn  giornale  che  non 
u  acquista  favore  se  non  presso  un  ristretto  numero  di  colte 
persone*,  e  che  non  ha  una  copia  sufficiente  di  soscrittori , 
come  ne  hanno  una  soprabbondante  quei  che  in  Inghilterra 
e  in  Germania  si  van  pubblicando  ,  procederà  sempre  nella 
sua  via  con  pia  zoppo.  Che  ci  sembra  più  da  desiderare  che 
da  sperare  ohe  nomini  di  scienza  e  di  lettere ,  i  quali  non 
sogliono  esser  mai  i  pia  ricchi  di  una  nazione ,  possano  sem- 
pre dare  a  un  giornale  il  frutto  delle  loro  dotte  meditazk» 
ni,  senza  conseguire  alcun  compenso  alle  loro  fatiche  o  con- 
seguendone uno  assai  scarso.  Il  che  abbiam  voluto  dire,  af- 
finchè quante  volte  costoro  ci  vengano  soccorrevoli  ,  mossi 
solo  da  pensieri  generosi  e  benevoli ,  e*  non  vadano  defrau- 
dati della  lode  che  loro  è  meritamente  dovuta. 

'  IX.  Ed  accostandosi  a  quella  sentenza  del  segretario  fio- 
rentino, che  le  institusioni  a  quando  a  quando  convenga  ri- 
tornare ai  loro  principi! ,  alcuni  fra  noi,  teneri  dell'ordinato 
incremento  delle  utili  cognizioni ,  sonosi  risoluti  di  far  ope- 
ra che  il  Progresso  a  qua'  suoi  primi  principii  si  riconduca. 
La  quale  loro  risoluzione  essendo  stata  consentita  dagli  altri 
loro  compagni ,  possiamo  ora  francamente  renderla  palese  al 
pubblico  italiano,  come  un  voto  ed  un  pensiero  comune  di 
quanti  qui  in  Napoli  sono  principali  compilatori  del  Progresso, 
1  quali  in  un'  amichevol  concordia  ed  in  una  medesimezza 
sola  di  concetto  si  trovano  convenire  col  novello  direttor  di 
esso  giornale,  eav.  Lodovico  Bianchini.  Possa  la  purità  del- 
l' intendimento  e  l' efficacia  del  volere  farli  trionfare  nella  lo* 
ro  difficile,  ma  nobilissima  impresa  t 
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X.  Ne   con  ciò  vogliam  dire    che    questi   nostri   pen- 
sieri debbano  si  tosto   e   come  per  incantesimo  venir  con* 
dotti    ad    intera   perfezione.    Molti   ostacoli ,    de*  anali   ab- 
biamo sopra  discoreo,    restano  tuttavia  ,   ed  altri  forse  nel- 
V  avvenire  ci  avverrà  d'incontrarne  ;   ne  noi  punto  possiamo 
distruggere  e  mutare  la  natura  dell'uomo,  il  quale  vive  ed 
opera  nello  spaso  e  nel  tempo.  Ci  basti  esserci  messi  in  via  ; 
che  percorrerla  tutta  in  un  atto  né  noi  il  possiamo,  ne  altri 
il  potrebbe.  Ànsi,  siccome  ad  una  regolata  distribuzione  delle 
ricchezze ,  del  pari  all'incremento  de  buoni  studìi  non  teme* 
rem  d*  affermare  che  nuoce  assai  volte  quella  smaniosa  im- 
pazienza che  si  ha,  di  volere  incontanente  godere  del  fratto 
d* ogni  po'  di  fatica ,   il  quale  per .  tal  guisa  avviene  che  si 
colga  immaturo.  Se  l'uomo  non  s'immedesimi  nell'universo 
nman  genere,  non  lascerà  mai  monumenti  durabili  :  e   bea 
ima  e  corta  cosa  è  la  vita   d'un  nomo,   né   i  sapienti  si 
bamo  a  voler  vedere  trasformati  in  maghi  o  in  corrieri.  Questa 
afiimnosa  pressa  ci  viene  da  alcune  dottrine  francesi  del  de? 
oiDOttavo  secolo ,  il  quale  talvolta  a  volerci  rende*  migliori  si 
arriso  di  far  trionfare  la  materia  sopra  lo  spirito*  Ma  noi  re» 
psdi  con  legge  v  giusta  Y  espressione  del  nostro  epico ,  prò» 
cederemo  ;  e,  credendo  di  meritarla  a  causa  delle  nostre  in- 
tenzioni, chiederemo  l'altrui  indulgenza,  e  l'altrui  consiglio, 
il  quale  se  amorevolmente  ci  verrà  dato,  e  noi  docili  ne  fa* 
remo  il  nostro  profitto. 

XI.  I  giornali  scientìfici  e  letterari! ,  sono  cosa  di  loro 
mmra   eclettica.    Richiedendo    essi  il  concorso  di  molti, 
non   si  ha  a  menomare  quella  ragionevole  libertà  eh'  è  vita 
dejgT  intelletti.  Ed  un  dommatismo  assoluto  e  superbo  è  sem- 
pre ioooropinto,  ed  intende,  a  sottrarre    del  continuo  una 
gran  parte  dello  scibile  agli  uomini.  Certamente  chi  volesse 
impedire  che  un  fiume  si  ramificasse  nel  suo  corso,  sarebbe 
causa  di' esso  meno  benefico  riuscisse  ai  campi;  così  incon- 
trerebbe alla  umana  sapienza ,  quando  le  si  negasse  di  aliar» 
{ani  nel  ano  corso,  A  veramente  ch'ella  sempre    intenda 
«d  tra  fermine  unico,  ove  vada  a  posare.  Eeclettico  noi  dunque 
nglamo  ft  nostro  giornate ,  che  vuol  dir  solamente  ch'egli 
»  imeosterà  del  pari  dall'abuso  del  dommatismo  e  del'  sincro- 
fesa,  eoe  dalla  tirannide  e  dalla  licenza.  Per  tal  modo  et 
reni  dato   di   conseguire  quella    ben  regolata   armonia  di 
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che  tutti  si  debbano  tener  paghi  ;  queir  accordo  del  quale 
Cicerone  ragiona  :  Concento*  ex  dissimularum  vocum  tao- 
dulatione  concoro  tamen  efficilur  et  congrua*. 

XII.  Ora  volendo  il  Progresso  indirizzare  i  diversi  ri- 
vi della  umana  conoscenza  ad  una  foce  comune ,  volendo 
ottenere  che  da  tante  voci  si  consegua  un  soavissimo  accor- 
do ,  anziché  nn  rotto  e  frastagliato  rumore ,  ei  procederà 
nel  suo  eccletticismo  con  alcune  regole  e  norme  costanti.  Que- 
ste saranno  come  nn  religioso  simbolo ,  da  cui  stimeremo 
gran  fallo  di  discostarci  ne  nostri  giudizii.  Felici,  se  queste 
norme  e  oneste  regole,  dalle  quali  si  costituisce  il  nostro  sim- 
bolo ,  e  cne  noi  andremo  paratamente  sponendo,  verranno  ac- 
oettate  dall'  universale  ;  perocché  b  esse  ci  sembra  che  sieno 
posti  que'  preziosi  germi ,  che  varranno  a  far  tornare  a  nuo- 
va e  rigogliosa  vita  i  futuri  studii  italiani  ! 

XIII.  A  Cominciare  dal  metodo,  non  altro. ei  vorrà  es- 
aere che  quello  che  dicesi  comunemente  naturale,  e  che  noi 
a  bnon  dritto  potremmo  anche  chiamare  italiano ,  se  nel  dire 
le  cose  secondo  verità  non  fosse  talvolta  superbia.  Italiano 
fu  quel  Francesco  Petrarca,  che  qui  vogliamo  citare  sol- 
tanto come  autore  del  libro  della  vera  Sapienza ,  ove  quel- 
l'anima, stata  sempre  vaga  d'un  elegante  e  lucido  ordine,  pri- 
mo si  duole  della  rozzezza  e  goffaggine  delle  scuole  ;  italiani 
Ermolao  Barbaro  e  queir  Angelo  Poliziano'  innamorato  della 
greca  bellezza;  italiano  il  Valla  creatore  della  scienza  dei 
segni  delle  nostre  idee  ;  italiana  tutta  quella  schiera  di  filosofi, 
quali  vindici  e  restitutori  della  pura  sentenza  di  Aristotile  contra 
gli  scolastici,  quali  aspri  nemici  di  lui,  come  quelli  che  tenevano 
che  l'autorità  di  un  nome,  comunque  grandissimo,  dovesse  ce- 
dere il  luogo  all' autorità  della  ragione  universa,  quali  altri 
infine  che  dissero ,  come  poi  disse  Cristoforo  Colombo  *  voler 
trovare  nuova  terra  o  affogare,  il  Cardano,  il  Vanini,  il  Bruno, 
il  Telesio  :  e  se  taluno  tra  loro  veramente  affogò ,  e*  non  fa 
•enjsa  gloria.  Tutti  questo  metodo  naturale  volevano  scoprire  , 
e  con  loro  l'Àconzio ,  e  il  Mocenigo,  e  quello  svariatissimo 
ingegno  di  Sebastiano  Erizzo.  Ma  già  un  tal  metodo»  confuso 
ora  più  ora  meno  in  costoro,  ecco  apparire  nelle  sue  inge- 
nue forme  distinto  nelle  scritture  di  Leonardo  da  Vinci,  che 
del  libro  magno  della  natura  fe'interpetre  la  esperienza,  e  le 
leggi  di  essa  esperienza  fondò  ;  e  nelle  scritture  di  quel  som- 


It 

mo  dà  Siilo,  salvo  da  mia  iniqua  pertomrioue  da  era  egre- 
gio pontefice.  Egli  nna  nuova  aistrilrasione  dolio  scibile  tentò, 
egli   F  autorità  dell9  intimo  senso,  egli  il  testimonio  cornane 
degli    uomini  invocò,    egti  ancora  ci  ammonisce  a   tener- 
ci \ontani  dagli  scettici  e  da'  dominatici  del  pari ,    egli  a 
non  arresterei  con  gii  empirici  alle  sole  apparenze  delle  cose , 
ma  ad  ascendere  al  ritrovamento  di  verità  costanti  e  immola* 
biS.  Quanti  obblighi  ad  esso  abbiano  (atte  le  generation! , 
«'nostri  giorni  si  comincia  pia  ani  venalmente  a  sentire. 

XIV.  Ma  onesto  strumento  del  metodo  naturale  noi  il 
reggiamo  non  solamente  trovato ,  ma  bello  e  forbito  e  con 
industria  singolarissima  messo  in  pratica  da  Galileo  Galilei, 
ultimo  forse  della  famiglia  di  qoe  divini  ingegni  che  die  al- 
r  Italia  ed  al  mondo  la  civile  Furente.  Ne  egli  è  da  tenere 
soltanto  quale  scopritore  nel  campo  de'fenomeni  fisici ,  poiché, 
a  quelle  scoperte,  sensa  la  scorta  de  migliori  principi!  razionali, 
et  non  sarebbe  mai  giunto ,  ne  altri.  Egli  fu  il  continuatore  o 
per  con  dire  il  figlinolo  di  Leonardo  da  Vinci  e  del  Campanella: 
e  di  filosofia  ragionava  con  Tommaso  Hobbes ,  quando  quel- 
l'acuto Inglese  si  condnceva  in  Italia  per  consultarlo,  sebbene 
nel  seguito  dal  mostragli  sentiero  si  disoostasse  :  in  filosofia  eoa 
libera  schiettezza  dicea  avere  pia  anni  studiato  che  mesi  in  ma- 
tematica. Bene  ad  esso  maggior  lode  si  vuol  triboire  per  aver 
con  F esempio  fatto  sensibile  1  utilità  del  suo  metodo ,  applican- 
dolo alle  scienze  fisiche;  per  il  che  Davide  Home  sopra  lo 
stesso  Bacone  lo  esalta  Ti).  L'accademia  de'Lincei  e  del  Ci- 
mento continuò  giusto  il  suo  institato  l'  opera  del  Galilei  ,  e 
molti  poscia  in  Italia  e  fuori;  ed  in  gran  parte  nelle  scienze, 
mordi  contimiolla  quella  onesta  scuola  scozzese,  della  quale 
non  è  altra  fra  le  forestiere  che  più  meriti  d'essere  da  noi 
venerata.  Negli  scritti  del  Galilei  stadino  attesamente,  i  filo- 
sofi, e  quivi  troveranno  quel  metodo  universale  e  sicuro  che 
li  farà  riuscire  a  bene  nelle  loro  speculazioni.  Nato  egli 
quando  si  moria  MichelangkJo ,  con  lui  e  con  gli  altri  grandi 
meritamente  riposa,  dove  tanto  italiche  glorie  sono  raccolte, 
io  Santa  Croce. 
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(i)  Inforno  al  metodo  naturale  ed  ai  Miai  inventóri  *  vtdì  Marnimi* 
JW  nanovanaento  dell'  antica  filosofia  italiana. 

** 
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XV.  Umilo  è  invece  la  sepoltura  di  Già.  Battista  Vi- 
co ;  ma  la  gloria  del  suo  nomo  grandissima.  Egli  disse  il 
vero  non  altra  cesa  esser  che  il  fatto ,  e  soccorso  da  una 
analisi  rigorosa  e  da  una  mirabile  sintesi  y  che  non  volle 
mai  scompagnare,  temendo  sempre  di  smarrire  1'  unita  nel 
multiplo ,  giunse  a  scoprire  la  comune  natura  delle  nasoni , 
ed  i  loro  costanti  rivolgimenti,  da  lui  chiamati  ricorsi.  Nissan 
altro  innanzi  a  lui  erasi  meglio  valuto*  a  trovar  nuovi  veri, 
della  più  pura  induzione  filosofica.  Chi  attentamente  avrà  stu- 
diate nelle  opere  di  questo  ingegno  stupendo,  non. si  mara- 
viglerà punto,  se  noi  diremo  che  come  il  Galilei  trovò  e  di- 
mostrò le  leggi  del  mondo  fisico  ,  cosi  il  Vico  seppe  trova* 
re  e  dimostrare  le  leggi  del  mondo  delle  nazioni.  Ambedue 
ì  medesimi  principi!  di  razionai  filosofia  seguirono ,  di  ambe- 
due e  pari  la  gloria  ,  se  maggiore  non  voglia  dirsi  quella 
del  Vico ,  che  per  la  sua  via  non  trovi  alcuno  che  il  pre- 
cedesse. Anzi  vediamo  che  la  fama  dell'Herder,  venuto  dopo 
di  lui ,  già  incomincia  a  dechinare  ,  intanto  che  quella  oel 
Vico  ognor  sembra  che  più  alto  si  levi  e  risplenda:  di  die 
e  forse  eausa  l'aver  colili  seguita  una  ristretta  ed  arida  me» 
tofisica ,  •crucila  de' sensualisti  del  secolo  decimottavo ,  ed  il 
Vico  un'  aita  metafisica  ed  ampia ,  quale  esser  debbe  quella 
di  uomini  nati  per  vivere  in  consorzio  civile  e  non  già  nelle 
solitudini.  E  sòutarii  il  napolitano  filosofo  chiamava  gli  Epi- 
curei,^ perchè  sfaccendati  chiosi  ne'  loro  orticelli,  e  gli  Stoici, 
perche  meditanti  che  studiavano  non  sentir  passione  (i).  Ne 

3 ai  vuoisi  tacere  come  tutti  i  nostri  Italiani  non  hanno  mai 
isgiunte  le  speculazioni  più  astruse  dalle  utilità  universali  : 
di  che  è  testimonio  fin  nella  notte  del  medio  evo  quell'altro 
vanto  della  napolitanà  terra ,  S.  Tommaso  d' Aquino. 

XVI.  Il  Cousin ,  sincero  estimatore  del  Vico ,  nella 
Scienza  Nuova  due  vizii  crede  dover  notare ,  delle  quali  due 
accuse  l'un*  ci  sembra  al  tutto  vana,  l'altra  in  alcuna  sua 
parte  fondata  (2).  Ei  dice  che  in  quel  libro  troppo  luogo  si 
concede  a  ciò  eh'  ei  crede  dover  chiamare  l'elemento  politico, 


(i)  Vedi  Vico  ,  Vita  scritta  da  <*so. 
(a)  Vedi  Cousin  ,  Court  de  phUow^uc. 
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e  poco  o  rasami  luogo  a'due  altri  elementi ,  l'arte  e  la  filosofia  , 
traseurandfcv  isi  indire  la  religione,  die  domina  generalmente 
r  età  orientale  delle  naribni.  Ma  se  l'elemento  politico  nella 
Sciensa  Nuova  prevale,  cori  richiedea  la  natura  istessa'det 
sobbietio:  k  quereli!  è  ingiusta  ,  come  ingiusta  sarebbe  quella 
di  almo,  che,  ponendosi  a  leggete  ai*  libro  di  matematica ,  si 
dolose  che  emiri  troppo  di  matematica  si  ragionasse.  D'arte  e 
S  filosofia  il  Vico  profondamente  discorre  ;  ma  tutto  né  è ,  né 
esser  poterà,  compreso  nella  Scienza  Nuora  r  onde,  ad  avere 
intero  il  sistema  e  la  mente  del  Vico,  fa  bisogno  di  studiare 
le  altre  sue  opere ,  ore  molto  di  arte ,  moltissimo  di  filosofia 
e  paiola  (i).  Scoprì  sapientemente  il  Tino  la  natura  e  Tuficia 
degenerai  teocratici }  ma  sul  governo  aristocratico  romano 
in  vpenaltà  si  rivolge ,  come  quello  che  ha  strettissimi  col- 
legamenti  con  tutte  le  altre  guide  di  governi,  includendoci 
U  teocratico  a  causa  dette  orìgini  etnische;  La  repubblica  w* 
mana  fa  il  particolare  sabbietto  delle  sii*  medltationì ,  il  quale 
frattodrittano  dovea  riuscire  ad  un  uomo  tanto  dotto  in  giù- 
rapnidewe  e  né'  pio  reconditi  misteri  della  Aotègia  ;  'più 
latino  forse'  ohe  i  latini  antichi ,  di  sorta  òhe  ci  pensiamo  che 
or*  egli  avesse  potuto  presentarsi  innanzi  a  qbe  sapientissimi 
giureconsulti  di  Roma ,  e'  lo*  avrebbero  non  solamente  ono- 
rato ,  ma  eaandio  ventrata.  Di  Roma  e  della  romana  repub- 
blica altri  dopo  il  Vico  hanno  inteso  di  ragionare  ;  ma,  senr.a 
quelle  chiave  della  gidrisprudenza  e  della  filologia,  le  toro 
trattazioni  piuttosto  congetturali  chef  strettamente  scientifiche 
»  hanno  a  tenere. 

XVII.  Non  così  agevole  cr  tosterebbe  poi  il  purgare' H 
Viro  dalla  seconda  Éccusa  cfie  gK  move  cobtra  il  Crash).  Dice 
•I  dello  francese  che  fautore  «folta  Scjsnza  Nuova,  patendo 
indagatore  dette  leggi*  die  veggono  i  singoli  popoli ,  nulla 
abbia  operato  per  determinare  le  leggi: per  le  quali  ha  luogo 
il  graduale  svolgimenia  de  destini  di  questa  nostra  umana  na- 
tura. A  tale  indaffine  non  diessi  veramente  il  Vico;  ma  la 
(murò,  reodendola  in  seguito  delle  sue  investigazioni  po^ 
■bile  :  e  sparsi  lampr  ce*  ne  dà  a  quaado  a  quando  ne1  suoi 


(i)  *mIì  Vico  >  QfmM  stampati  dal  ViHerow  ,  «  le  opere  latin*. 
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Witti,  anche  in  quelli. «he  mena  son  ietti  dell'universale.  Pur 
lattaria  né  l'Herder,  ne  ilBallanche,  nò  altri  stranieri  ci  sembra 
che,  datisi  a  questa  importantissima  investigazione,  eoo.  quella 
tnatarità  ed  evidenza  del  Vico  «eoo  procedati  :  di  che  è  causa 
V essersi'  allontanati  dal  metodo  natarale,  o  italiano  »  e  dai 
principii  migliori  della  ragionale  filosofia.  Ad  essi  entra  innanzi* 
se  pare  l'amor  della  patria  non  ci  fa  velo  al  giudizio ,  quel 
Domenico  Romagnosi,  statoci  non  ha  guari  rapito  :  gran  dan- 
no che  troppe  cose  insieme  egli  abbia  voluto  abbracciare,  e 
che,  poco  avendo  bevuto  alle  filologiche  fonti,  egli  adoperi 
un  linguaggio  assai  vago  ed  indeterminato,  ohe  non  ha  né 
color  nò  rilievo!  Le  dottrine  del  Romagaosi  avrebbe  potato 
nitidamente  sporre  mi  suo  amico,  Giovanni  Valeri,  <e  ordinar- 
ie ,  se  troppo  immaturamente  non  fosse  mancato  ai  vivi  :  onde 
di  quella  sua  mente  capacissima  e  di  quella  sua  anima  be- 
nevola poco  sapranno  coloro  che  non  ebbero  io  aorte  di  con- 
versare con  quel  gentile  Senese. 

XVIII.  Il  metodo,  seguito  da  tanti  nostri  sommi,  è  por  quello 
che,  giqsta  la  sentenza  di  Bacone,  maritando  insieme  1  empi- 
rico ed  ti  razionale,  dovrà  quando  che  sia  pjfocurare  la  pa- 
cificazione delle  intelligenze.  Or  se  poi  lasciassimo  le  orme 
di  qqe'  gloriosi ,  saremmo  del  tatto  indegni  di,  aeusa.  Invece 
questo  metodo  di  osservazione  di  fatti  con  ogni  sto  dio  c'inge- 

rieremo  di  porre  in  pratica  non  solo,  ma  eziandio  d'inculcare, 
questa  osservazione  avrà  ad  esser  larga  e  modesta  ad  an 
tempo ,  né  sarem  mai  per  negare  que'  fatti  o  ([nella  intera 
ferie  di  fatti  onde  non  ci  riesce  scoprire  la ,  genesi ,  e  che 
alla  nostra  analisi  resistono  ;  conciossiaehe  questa  divisiva 
debb'essere,  non  dissolvi trice ,  e  i  lieti  e  fiorenti  giardini  della 
filosofia,  da  pochi  superbi  «piriti  inariditi  e  turbati ,  ancora  ci 
metton  paura.  Edificare  non.  distruggere  ci  conviene  ,  a  voler 
conseguir  quello  scopo  che  ci  siamo  proposto,  oh'è,  ed  esser 
debber  il  miglioramento  degli  uomini,  i  quali  non  di  solo  pane 
vivono,  ma  di  virtù  e  di  conoscenza.  Santissimo  uficio  si  è  quello 
delle  scienze ,  delle  lettere  e  delle  arti ,  e  noii  a  quelli  che  pia 
zanno  arditaonnte  grideremo  di  non  insuperbire  ;  non  essere 
dominazione  la  loro,  ma  ministero;  dover  discendere  infino 
agli  umili  per  confortarli,  per  vivificarli  con  la  parola  ,  se  pur 
non  vogliono  che  si  dica  esser  loro  stata  negata  la  prima 
sapienza ,  quella  onde  tutte  le  altre  soq  rivi ,  la  sapienza 
dpi  cuore. 


XIX.  b  nottanti  Impressa,  a  salda  rin^  w 
eradsdm,  della  «pndetee  fossimo  pruti,  »  tf  et  conterrebbe  Ineere; 
imperacela  ad  Atto  non  tonerdbhwo  qaestl  nastri  ragiona- 
menti cbs  ad  uà  eoitfca  esarcitasione.  Noi  drinqaeteniadbo 
queste  omnia  rana  essere  perfettibile.  Goloso  che  impi- 
glia» «pesta  credenza,  fan  guerra  ^N'intimo  seno,  e  ei-tor- 
iehhero  Ione  scasare  sa  Intero  JuUr'^aado*  le  antiche  rfc- 
Ipori  prevalevano  :  ma  nati  in  t^bo«M  cristianesimo,  par 
fl  filila  u  i  operalo  ia  éedehmjae  JjqgH  nonùniy  tf  ci  flajeae  *sli 
d»  noe  sappiamo  che  ire  di  farò*  Tèttària  -qaeatb  'peffeeto- 
nanwto,  che  noi  vagheggiamo,  non 'lom^Ht  pente  a  etyebe 
il  Ceedoreet  insegnata  ai  gobi  JVaneeri',  "troppa  faeMaeviali 
forse  a  trarre  k  piò  utili  venia  tad  ^enn  4tcempertabile  e*- 
gemme  che  talora  la  fa  contennende.  Ih  perfomtiamealo 
Badefinito ,  illimitato  4  im  hn  antefini**  *  mia  «norma  pea- 
na: la  nostra  natura,  la  nostra  jnteltigenMy  hannó^aloobr 
certi  limiti ,  i  qoali  tei  è  impossibile  di  -oltwpasear*.  Singo- 
la ema  ohe  quelli  épprarto  i  qoali  negavano  «nitro  di  So- 
ente, V iman* Imita' tesa  detta  spirito,  ei  confidaste!*  di  pò* 
ter  frangere  a  conseguire  f  inunorUÌMià :  dot  *wpd'-sop*a  la  ter- 
rai Costoro  rinnovarono,  e i  loresigdàel, tniéndegttrdiUMint, 
rinnovano  i  deKrii  dell'oro  potabile*  delli  pietra  fitaehie: 
alchimisti  sono  ;  ma  tétta  qdantatia  lorcpialemOHa.nétl  *i  Mo- 
deri mai  ponto  migliori .4  bensì  più,  superbi.  Questo  <olar 
tappo  distendere  fior  d'ogni  misuri*  J*Mè*  dell'etmano  «(- 
ginramento,  la  distrugge*;  imperocché- Amatorio  ognot*pià 
«determinata  e  vaga,  ella  ha  infine  a  dissiparsi  e  risolverti 
»l  india.  Ma  ohe?  È  piccolo  dunque  iit  èornv  che  &  rimMk 
a  compiere  f  piccolo  il  novero  dei  ftrttì  sabbiatiti  ed  obbiet- 
tivi che  ci  ai  offrono  alla  vieta?  Noi  crederem  certamente  eòi» 
cai  sa  maglio  mi  perfeaionamento  finito  <e  possibile ,  antiche 
vo  perfesonameaft»  infinito  e  impossibili».  Non  instoettm  già 
•opra  fa  nuvole ,  ma  «olla  terra?  ed  in  emaìia»dap  aver  lftogto 
lo  modament*  *  T  esercizio  delle  fcdoltà^nbMre'Hjontr^  Jta  ta- 
ri tirannide,  che  quella  è  deVisii  e  delle  '  malvégb  {taésìcfnh 
Mie  qaali  per  troppo  in  tatti*  i  «fiori  si  annidai  en  pfettift- 
«geas,  '  »'  • 

XX.  Ila  per  nostra  buona  tenterà!  i  rimerf»  sA«k  prfcg- 
»  db  infoi  initf,  siccóme  rf  piacere,  secondò  che  sdttièdfem^rlte 
5«>Ée  filosofata ,  per  «li  nomini  nasce  nresso  ai  dolore.  E 


■oici  confidiamo  che,  te  alcune  brutto  cause  (anche  trionfi 
sovente  un  principio  di  ,diflbranti ,  coti  invece  beando  pre- 

-jralere  olire  eause  di  oppòsta  naftua,  il' principio  fanale 
del  bene  abbia  a  riportante1  vittoria.  Questo .  confidarci  nel  solo 
perfezionamento  che  oi  paja  potàbile,  noi  otiaammo  oflsden» 
«a  ;  imperocché  eioi  ideo  reggere  appuntò  miao  una 'salott- 
iera frodami  9<  iageamundo  un^tenoreeoovinoiineQto  t  ohe 
ci,  faccia  star  saldi  «onte-  i  faki  •ragionamenti,  e  «ci  sollevi  ove 

ifassuao  per  cadere  in  quella  «parie'  di  scoramento  ooi  tal* 
(folta  ^ncbe  i  basoi  ri  lasciano  strascinare.  Questa  credenza 
determinerà  opale  ria  fai  natura  del  dubbio  filosofo»,  dm  da 

i  Saette  fra  «Wnafet  scuola  di  verità  ;  a»  dubbie  ohe  da  lina 

-jprima  «eriesaa  ptate  <e  <od  un'  ultima  certea*  giunge,  o  al* 

<  roano  inanella  prima,  toma  a  posarsil  Ma  il  débbio  nimico 
d'ogni,  e videaaav  il  ansie  in>  una  funesta. disperazione  oi  get- 

i  ta ,  né  filosofico,  è,  oa  reputai*:  no  umano.  A  questa  specie 
di  dubbio  il  noatro  Progresso  chiuderà  .ogni  vano  :i  sotn» 
<mcdte  fchi  questo. seguita  non  rè.ae»trà  esser  con* noi. 
XXI...  Pur  quando  e  insttntrara  di  udir,  grida  di  soo- 

-raiuftuto  *.  di  ditperazioft^  di  bestemmia,  non  oi  adireremo 
punto  co&tra  gli  errtatù  Invoca  et  faremo  solleciti  a  guai* 

.  dolo  inforno  »  ad  ormare' .eziandio  noi  medesimi ,  temen- 
do non  quelle  ^ida  lieòcK  iodico  '  di  una  :  morale  'infermi* 
tà  ;  ohe  g  ove  ojò  sia ,  ci  stringe  l'obbligò  di  Soccorrerla  eoi 

-  Wsamo  della  sslftlet,  o  che  il  male  trovassimo  estorsi  <in  noi 
.annidato  o  dovunque.  '  Un  tal  gepete  id? àJAruriouBrinteudin- 
.no  diffondere  col  nostro;  giornale  e  :  la  quale  teista  o  no 
un  beni?,  ci  par  troppo  pueril  tosa  il  Venir  dissetando.  Quel 

.biasimare  l'istrariouo  ohe.  da  taluno  dispettosainento  si  fa, 

non  tocca  la  nostra,  che  Obroposta  d1  ne' suoi,  atti  ied  amica 

4ella  miglior  civiltà:  bene  i  suoi  ministri taono talvolta  da 

.vituperare,  i  quali  la  fanno  sconoscete  abmiu -&'  istruriono  i 

luce,  od  in  tempi  civili  Terrore,  ove  anche  traili momiiiis'in* 

.tifica,  non  può  avere  se  non  che  ;biwié8Ì«ia»nrria: ,  tnentrs 
che  lunghissima  la  sua  dominazione  viawhbeSn  ideali  di  hai* 

.bario  e  di  tenebre.  L' frtrpriote  «  t  ih*»  ,  dmeipnrt*; ;  orai  ai 
suoi  ministri  diremo:  deh  fate  ch'ella  sia  sempre '.come  la 
luca  /lei  sole  9>  che  fiamma  e  riodov<dla.f ^  aspetto  della  natu- 
ra I  non  fate  eh'  pl(a  somigli  alla,  feog  detta  fcssostn  mettere, 
che  instcriliscono  ed  ogni  buon  germe  di>  vitkdOCaswsaaol 


IV 

1XIL   Quali  e  quoto  sa  il  eoUegamanto  tra  le  idee 

neonati  e  le  inorali  riamino  il  vede  per  te.  Ciò  ,cbe  nel* 

l'intelletto  eia  potenza,  diviene  atto  per  la  volontà,  dalia  quale 

ogni  amano  operare  Ine  la  eoa  origine.  Ora,  perchè  lv  i- 

allusione  tarai  proficua f  questi  due  ordini  d'idee  non  si  han* 

no  prato  a  disgiungete,  come  i  pia  grandi  tra*  filosofi  non 

y  ddgioflsm»  mai  :   Y  antorità  de*  quali  non  cessiamo  d*  in* 

focaie,  perchè  non  sembri  a  taluno  ohe,  piegandosi  aUa  no* 

stra  sentenza ,  a  noi  solamente  si  pieghi  ed  inchini.  Socrate 

e  la  migliore  scia  scuola,  indi  i  filosofi  cristiani,  ne* principi! 

della  ragion  natica  largamente  si  spanarono.  E  consegni  una 

bella  lode  il  iant ,  creando  temendo  nelle  sne  speculazioni  di 

non  aver  raggiusta  la  meta  coi  fiso  mirava,  alla  morale  egli 

ebbe  ricorso;  e  da  essa  si  fé9 ad  ascender  di  nuovo  ai  fatti 

psicologici  ed  ontologici.  La  volontà ,  sa  cosi  ri  à  lecito  di 

esprimerci,  noia  nel  seno  della  inteUigeua:  guai  a  chi  quivi 

Alili.  Quella  serie  di  dottrine  e  di  sentimenti  di'  è  ori- 
gine e  base  di  una  filosofia  e  di  una  letteratura,  viene,  $ 
venir  dee,  giudicata  dalla  sua  manifestazione  negK  atti  urna* 
ni  (t).  I  fratti  giudicano  la  bontà  dell*  albero:  se  dolci  sono 
e  di  sano  nutrimento  cagione,  l'albero  si  vuole  con  istudiosa 
cora  difendere;  se  amari  e  velenosi  poi  sono, e* si  conviene 
abbatterlo  e  eternar  da  radice.  Il  più  eloquente  ed  onesto  dei 
filosofi  francesi  del  passato  secolo,  scrive  de'suoi  avversarli, 
che  erano  gli  enciclopedisti  :  t  E'  dicono  la  verità  non  poter 
i  portare  mai  nocumento ,  né  si  accorgono  che  per  tal  modo 
>  da  loro  medesimi  confessano  quella  che  professano  non  ea» 
*  sere  punto  la  verità  >.  I  fatti  morali  ci  daranno  Ionie  a 
far  girato  giudizio  dell'  indole  e  della  particolare  inclina- 
zione di  ogni  filosofia  e  d'ogni  letteratura.  Una  scuola  fa- 
ama  di  filosofia  abbiam  veduta  venir  meno  e  mancare ,  ap- 
punto dopo  che  ebbe  manifestate  le  conseguenze  morali  delia 
sua  dottrina  ;  ed  una  scuola .  letteraria ,  rondata  in  Francia 
sopra  di  un  elemento  meramente  materiale,  vedremo  forse  an- 


(i)  Tedi  Progresso ,  Discorso  del  sig.  Blanch  sopra  un  libro  del  Ma- 
della  Rovere  ,  Voi.  XII ,  fag.  27. 


XVI 

die  sparire  :  «a  in  questo  mezzo ,  a  preservare  Y  Italia  da 


la  lelteivtora  pari  a  quello  dalla  motte  e  del  caore  negli  uomini 
iodividai.  Ora,  a  colorir  meglio  quel  nostro  ooncetto,  soggiogne- 
rorao  come  nella  prima  si  esercita  la  parte  riflessiva  della  nostra 
natora,  la  parte  spontanea  di  essa  nella  seconda.  Questa  precede 
.T  altra,  e  presso  i  popoli  che  pia  sono  procedati  secondo  na- 
tora  i  grandi  poeti  Furono  i  primi  iniziatori  di  civiltà,  e  la 
gloriosa  appellazione  di  umane  è  rimasa  alle  lettere.  La  schietta 
indole  d' ogni  popolo  non  altrove  che  ne9  suoi  antichissimi  noeti 
convitti  cercarla  :  1'  età  giovanile  di  Grecia  è  in  Omero,  reta 
giovanile  d' Italia  è  in  Dante.  Che  oostoro  raccogliesse*),  si 
4  detto,  i  diversi  parlari  greci  ed  italici  ;  ma  eoa  maggior 
verità  sarebbesi  potuto  dire  oh'  eglino  in  qae'  loro  divini 
poemi  raccogliessero  il  sentire  e  l'immaginare  universo  delle 
loro  nazioni.  Oli  voglia  dunque  farsi  a  riflettere  sopra  di  loro 
in  particolare,  o  universalmente  sopra  V intero  unum  genere , 
a  questa  età  primitiva  dee  con  ogni  cura  por  mente ,  e  la  stu- 
dierà  ne' libri  d'Omero  e  di  Dante,  de* quali  dopo  le  sante 
scrittore  non  ce  ne  ha  altri  di  maggiore  importanza  :  essi 
fannoci  ritratto  delle  pio  pure  fattezze  de  popoli,  e  ce  le  rap- 
presentano quali  erano  appunto  prima  che  n  tempo  non  le 
alterasse.  E  vediamo  i  maggiori  filosofi  di  Grecia  e  d' Ita- 
lia, Platone,  Aristotele,  il  Campanella,  il  Galilei,  il  Vico, 
da  Omero  e  da  Dante  andar  del  continuo  traendo  molta  ma- 
teria alle  loro  speculazioni  ,  quasi  temendo  di  errare  se  la 
riflessione  segregassero  dal  fatto  della  spontaneità  umana. 
Le  anime  de'  grandi  poeti  e  de*  grandi  filosofi  prendono  da 
natura  come  un  suggello  comune ,  e  però  %  ben  fu  cogno- 
minato Platone  1'  Omero  de'  filosofi  :  e  queste  due  famiglie 
d' uomini  vediamo  il  popolo  tuttodì  confondere ,  e  indistinta- 
mente dimandare  filosofi  o  poeti  coloro  che  a  lui  pajono  sin- 
golari  e  levati  sopra  degli  altri  per  gloria  d*  ingegno. 

XXV.  Questa  è  la  congiunzione  necessaria  tra  la  fi- 
losoGa  e  la  letteratura,  la  quale  ove  non  fosse,  ogni  resto 
di  calor  giovanile  si  partirebbe  dagli  animi.  Temiamo  con 
Gio.  Battista  Vico  non  ci  assottiglino  troppo  i  metodi  anali- 
tici,  non  e*  irrigidisca  troppo  la  severità  de'  criteri! ,    non 


ci  assideri    al   tatto  una  sapienza  che  professa  ammortire 
le  facoltà  della  immaginativa  (i).  Qoal  fratto  poò  aversi  da 
ima  bene  ordinata  meditai  ione  ,  se  le  cose  ,  i  costami ,  gli 
affetti  oon  abbiam  prima  fortemente  immaginati  e  vivamente 
sentiti?  Senzachè  gli  obbietti  ci  pajon  prima  belli ,  poi  tro- 
viamo m  essi  bontà  e  verità  :  beili  ce  li  rappresenta   1*  im» 
ugnare  spontaneo,  baoni  e  veri  la  riflessione.  Or  dunque 
li  letteratura,  che  ci  mena  per  le  vie  di  bellesta,  c'introduce 
anche  nelle  vie  del  baono  e  del  vero.  À  queste  tre  idee  le 
ingenue  lettere  e  la  divina  filosofia  alzano  tm  altare;  in 
gli  universali  e  la  ferma  delle  cose  sono  da  ricercare, a 
di  che  difettiva  e  inefficace  ha  a  riuscire  ogni  Impresa,  come 
la  nostra  indiritta  a  pitanovere  l'amano  perfezionamento. 

XXVI.  La  filosofia  ranonale  e  la  letteratura  per  l' espo- 
ste ragioni  desideriamo  che  abbiano  mia  parte  principalàisi. 
ma  in  onesto  giornale ,  e  che  inoltre  ambedue  italiane  sem« 
brino.  Ne  vale  il  dire  che  ogni  filosofia  le  medesime  qui* 
stiooi  a  propon  di  risolvere,  e  i  medesimi  fenomeni  si  £b 
ad  osservare;  né ,  quanto  a  letteratura ,  eh' essa  k  sempre 
la  manifestazione  del  sentite,  dell'immaginare,  degli  af- 
fetti, delle  passioni  dell'animo,  ohe  a  certe  comuni  leggi  obr 
bedisoe.  Tato  cose  sono  vere  in  genete;  ma  la  varietà  de*  pò* 
poli  (a)  induce  telone  differente,  le  quali  noa  &  lecito  so»» 
noseere,  infino  a  che  1*  un  popolo  nelr  altro  non  si  venga  a 
confondere  ed  a  disperdere,  ógni  filosofo  nasce  in  una  par* 
badare 'contrada ,  e  però  l' idioma  del  popolo  ha  da  adope» 
rare  ;  e  la  tradizione  deUe  dottrine  che  trova  stabilite  poi 
continuare,  modificare  o  correggere,  ma  non  può  fare  che 
esse  non  sieno  state,  e  perchè  V  cm  piede  ei  ponga  nell*  «*• 
venire,  F  altro  ha  da  posar  ben  fermo  so  del  passato.  Quo* 
in  se  nova  *unt  inkUiguutor  iamen  analogia  velerum  (3  ). 
Gran  beneficio  Ai  quello  del  Vico ,  che  Y  importanza  del-» 
T  demento  storico  predicò  :  ed  ora ,  la  sua  mercè ,  chiara- 
mente sappiamo  che  Foman  genere  non  può  procede»  a  salti 


0)  Vedi  vico,  Lettera  a  Gerardo  dcgK  Angioli. 
A  _  W  Vedi  Progretio,  Diacono  del  Montanelli  ralla  Biblioteca  dcITia- 
«w,  Voi.  X,  pag*  6i- 
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odia  eoa  via  r  ne  pia  mobile  e  mutabile  è  iì  campo  dell* 
nostro  speculazioni.  Inoltre  oi  convisse  di  far  ragione  del 
dima  e  del  sito  in  che  vivono  i  popoli  *  la  quel  considera- 
«ione  se  non  vuoisi  allargar  troppo  col  Montesquieu,  è  pare 
da  non  trasandare.  Come  un  nomo  è  simile  ad  un  altro  uomo, 
e  insieme  dissimil  da  esso,  così  incontra  de9 popoli;  e  come 
l'educazione  si  ha  ad  accomodare  ai  singoli  individui ,  cosi 
deesi  accomodare  anche  a  popoli.  Ecco  in  che  consiste  quel 
nostro  desiderio  /die'  la.  filosofia  e  la  letteratura  nostra  italia- 
ne sembrino.  Una  bella  tradizione  di  glorie  non  intendiamo 
dovere  stoltamente  repudiare  ;  non  infetidiamo  che  si  abbia 
ad  usar  violenta  alla  natura  ed  ali*  indole  d*  una  nazione 
messa  nella  region  più  temperata  del  mondo  ;  non  intendia- 
mo che  la  lingua ,  perdendo  ogni  soa  efficacia ,  cessi  un 
trailo  di  essere  una  fedele  immagine  del  sentire  italiano ,  come 
poro  tentarono  di  fare  alcuni  nel  passato  secolo,  che  il  Pa- 
nni chiamò  scrittorelli  lombardi.  Per  tal  modo  V  Italia  gio- 
verà air  incremento  dell'  universo  umano  sapere  ;  che  ogni 
popola  ha  nn  ufioio  distinto,  o  vogliam  dire  una  distinta  mis- 
sione da  compiere ,  wb  altrimenti  può  riuscirvi ,  se  noq  per- 
sìstendo nel  sentiero  dalla  Provvidenza  prescrittogli.  E  non  si 
erqda  ebe  noi  vogliamo  dalle  altre  genti  segregarci  ,  che 
ansi  vogliam  dine  il  contrario ,  e  ci  vaglia  la  similitudine  dei 
Romani  antichi,  i  quali  dalle  altre  nazioni,  e  fin  dalle  pia 
barbare,  varie  armi  e  scalamenti  di  guerra  presero  5  ma  gli 
erdiùi  essenziali  della  loro  milizia  non  alterarono  punto ,  e 
quando  gli  ebbero  alterati,  minarono. 

XaVII.  Che  vedrem  tornare  in  onore  una  maniera  ita- 
liana di  filosofare,  ci  dà  cagion  di  sperarlo  un  libro  non  meno 
sapientemente  pensato  che  elegantemente  scritto  del  conte  Ma- 
nnari deHa  Rovere ,  il  quale  ci  confidiamo  che  in  breve  sia 
per  essere  imo  dogli  scrittori  di  questo  nostro  giornale  ;  ne 
taceremo  d'  un  Antonio  Rosmini ,  il  qoale  con  molta  gravità  ed 
bearne  d'  una  nuova  e  larga  teorica  dell'  ente  fe'dono  all'  Ita- 
lia.  E  che  anche  in  questa  parte  della  nostra  penisola  gli 
studii  filosofici  sieno  per  prendere  tm  abito  più  acconcio  e  gen- 
tile non  dubitiamo,  veggendo  che  nelle  proprietà  e  nelle 
♦  grazie  più  ripòste  del  materno  idioma  si  erudisce  dna  gio- 
ventù numerosa  i'  per  opera  spezialmente  dell*  kifalicabile  si- 
gnor marchese  Basilio  ruoli ,  in  cui  il  zelò  pareggia  il  va- 
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loco.  Ni  tanè-boro  pio  da  pota»  aàoltért  quagli  riéiénaiat*  f 
qoe  filosofi  eke  ci  iccaieero  ia  metno,  essere  la  notwia  della 
nostra  favella  cosa  troppo  oscura'  ed 'torcane:  vadano  pass 
ad  attignere  a  qnelte  elasslebe  fonti ,  e  noi  lor  promettiamo 

che  *  barbari  ci  torneranno  e  parranno  civili.  

XXVIII.  La  nostra  letteratura,  come  aooranammo,  a  noi 
dfspnde  da  quella  atopeada  issate  dell'  Alighieri ,  il  qaefe 
Dseqae  appunto  ne9  tempi  pio  prpprii  dogi1  ingegni  inventori  a 
divini  ;  in  tempi  non  certo  molli  ed  effeminati ,  ia  teinpi  di 
gnndi  viaii  e  di  grandi  virtù,  di  generose  gara  a  d'ami» 
«mi  sfrenate.  L-  età  eroica  arasi  speata  dopo  la  vittoria  di 
Legnano  ;  1'  età  civjle  prepararono  tatti  <jue' violenti  moti,  é 
tanti  •  straiii  domani  corpi,  e  tanti  desideni  e  tanti  intensi  <jk> 
loti  d'anime  nobili  o  disdegnose;  D'una  in  altra  citta,  d'  «sa 
in  altra  Canone  framatavasi  Dante,  senza  arrestarsi  in  ale» 
na ,  e  tatto  conoscendole,  da  nissnna  si  face*  dominare  ;  e 
però,  kvato  pio  alto  che  tatti  i  suor  contemporanei ,  qaale  ora 
alata ,  quale  era ,  quale  divenir  dotea  la  eoa  Italia  scoprimi 
ad  alle  acati  maravigliate  svelava.  La  letteratura  nostra ,  fi- 
gKaota  da  quella  capacissima  mento,  non  è  hh  può  efaser  te» 
nata  povera,  gretta  e  servile.  Sia  por  dato  alla  Francia  di 
sdegnarsi  contea  i  Sondatori  della  sua  letteratura,  contea  i  s» 
veri  e  dori  precetti  del  secolo  di  Lodovico  XIV ,  contea  l' ani 
goatia  della  poetica  del  Boikao.  À  noi  basterà  il  tornare  a 
qne*  primi  nostri  principi!  ;  ed  m  vero  sempre  che  l'italich'  lette*- 
ratam  è  alala  minacciata  di  rama,  a  ristorarsi  e  risorgere  non 
afe»  ri  stato  mestieri  che  il  riattare  il  colte  di  Deste  s 
qne&a  è  la  lontana  di  giovinezza  a  coi  le  generazioni  deb- 
bono andare  a  bagnarsi ,  in  quelle  abbondanti  e  sane  acqua 
ai  piaghino  e  tornino  belle.  Poveri  e  meschini  indegni   sen 
quelli  che  credono  sia  inventare  o  il  sognare  o  l' impazzire  ; 
che  credono  doversi  segregare  dai  sommi  maestri  >  negando 
di  prooedere  da  ami  >  eglino  niegano  di  essere  della  demone 
funghe,  e  si  dichiarali  bastardi.*  A  Dante  non  mereseeva  di 
amare  come  ano  maestro  Virgilio;  a  costoro  incresee  di  one- 
rar Danto ,  e  1*  opera  delle  sue  mani  vorrebbero   veder  di* 
teatta ,  né  sappiamo  che  specie  di.  Babilonia  piantare  in- 
*«.  Ma  nna  tale  abbominazione  non  avrà  luogo ,  se   non 
qiando  noi  dimenticheremo  affatto  di  essere  nati  ia  quella 
/uba  medesima  9  ove  il  Vjco  e  Gian  Viaoenzo  Gravina,  non 


paghi  d«He  acquistate  glorie ,  vollero  1*  piò  sincere  e  gravi 
norme  indicane  della  nostra  letteratura  ,•  cavandole  sapiente* 
Olente  ,  pio  che  d'  altronde ,  dalla  Divina  Commedia,  . 

XXIX.  Dopo  costoro  P  estetica  dell'  arte  si  è  sventura- 
tamente abbandonata  in  Italia ,  ne  altro  potremmo  citare  che 
abbia  in  se  importarne,  se  non.  che  on  libro  di  Giuseppe  Pa- 
tini, e  taluni  scritti  del  Foscolo,  in  coi  l'ingegno  era   pur 
maggiore  che  il  gusto.  E  a  questo  studio  àmsigVerano  gì'  ita- 
liani che  si  debbàn  piegare,  se  non  vogliono  restar  vinti  da- 
gli Alemanni ,  i  quali  dopo  il  Lessing  con  tanto  fervore  ad 
esso  si  diedero ,  e  di  estetica  belli  e  compiuti  trattati  dettarono. 
Il  che  è  stato  cagione  che  molti  fra  noi  si  ponessero  a  seguitare 
quelle  estetiche  alemanne ,  dove  necessariamente  ciò  co  é  co* 
mene  a  tutti  gli  uomini  capaci  di  ricevere  T  idea  del  bello , 
vien  mescolato  con  dò  eh'  è  proprio  delle  particolari  condi- 
zioni di  quel  popolo.  Invano  V  Alfieri  e  il  Patini  1'  alto  e  ma- 
schio poetare  rinnovarono;  mal  fermi  siamo  ne' nostri  giudicii 
ed  incerti  ,  di  che  si  approfitta  la  plebe  poetica,  ed  i  migliori 
ingegni  d'ogni  confidenza  si  spogliano.  Finalmente  bisogna  che 
l'arte  torni  a  parer  difficile  (i),  e  tale  si  rifaccia  die  sembri  de- 
gna di  reverenza  ;  finalmente  bisogna  che  la  nobil  poesia  venga 
tolta  al  disprezzo  in  che  ella  è  caduta»  dopoché  i  profani 
non  solo  sono  entrati  nel  tempio,  ma  ti  sono  vestiti  degli  abiti 
sacerdotali.  E  noi  quando  alti  o  gentili  sensi  altamente  o  gen- 
tilmente espressi  udiremo:  oh  questa  è  la  divina  poesia,  gri- 
deremo !  ascoltiamola  ed  inchiniamoci  !  Ma  quando  codardi 
o  goffi  sensi  vilmente  o  goffamente  espressi  udiremo  invece, 
so*  ci  tureremo  gli  orecchi ,  e  fuggiremo  gridando  :  non  è 
questa  la  divina  poesia ,  non  le  credete  le  una  menzognera 
costei  ,  priva  di  verecondia ,  priva  di  vera  bellezza  ! 

XXX.  I  nomi  di  Alessandro  Manzoni,  di  Giovan  Battista 
Niecolini ,  di  Giacomo  Leopardi ,  di  Giovanni  Marchetti  e  del 
Marchese  di  Montrone  sono  tali  che  non  ci  è  leerto  di  creder 
morta  la  buona  poesia  in  Italia ,  vivi  costoro.  Ma  ad  essi  manca , 
ove  meno  ove  più ,  la  saldezza  del  proposito ,  l' ardor  della  fé- 


(i)  Contro  della  letteratura  facile  vedi  ciò  che  nella  stetsa  Francia 
terme  it  ftùard  netta  Easaegna  parigina. 
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de;  la  lor  *iia  non  è  tolta  un  sacrificio  all'  arte  onde  tono 
mtaiatri:  uh  può  stare  altrimenti,  stancando  loro  «  per  la  di- 
versila  dette  menti  ,  il  consenso  del  maggior  numero.  Se  pia 
unmnabaente  sturati  fossero ,  in   essi  torcerebbe   la  confi- 
denza, e  ad  ira  provveduto  fine  indirizzerebbero  gli  animi. 
Una  gusla  lode  si  vnol  triboire  ai  nobili  ingegni  ,  eh*  è  pure 
il  solo  loro  compenso;  ed  anche  quando  errino,  si  mole  sce- 
rendi  da  qoelh  che  sono  tanto-  minori  di  loro.  Anche  nelle 
falise  ha  ad  essere  disciplina  ed  ordini  come  negli  stati  :  ad 
indurre  i  quali  beoefizu  si  affaticherà  questo  nostro  giornale  ♦ 
desiderosi  come  siamo  di  veder  restitnita  presso  di  noi   una 
poesia  altamente  religiosa ,  morale  e  civile ,  secondo  ohe  al 
suo  primo  fondatore  piacque  d' tnstituiiia. 

XXXI.  E  qui ,  volendo  conchindere  questo  nostro  di- 
scorso,  ei  si  permetta  di  rivolgerci  a  quanti  presso  di  noi 
coltivano  il  campo  delle  scienze ,  *  delle  lettere  e  delle  arti  ; 
ci  si  permetta  di  scongiurarli  :  che  dv  un  comune  accordo  e'  ai 
mettano  nella  via  d*  un  pacifico  e  ordinato  perfezionamento  » 
cfc'è  par  quello  a  cui  la  stessa  tempera  de' loro  ingegni   e 
gii  antichi  esempii  gl'invitano  :  dalla  quale  se  si  sono  scostati, 
ai  forestieri  più  che  a  noi  medesimi  vuoisene    forse  dare  la 
colpa.  E  prima  de' moti  -che  turbarono   la  Francia  e  quindi 
tutta  T  Europa  ia  sul  finire  del  passato  secolo ,  animosamente 
in  Italia  si  procedea  verso  quella'  felicità  eh'  è  possibile  agli 
uomini   di  conseguire.  Il  pnocipio  dell'  amore  trionfava  ;   il 
ben  comandare  era  causa  che  ben  si  obbedisse ,  il  bene  ob- 
bedire che  bene  si  comandasse  era  causa  :    da  tutti  si  volea 
veder  tolti  i  brutti  avanzi  della  barbarie  di  medio  evo,"  ma 
non  distratte  le  credenze  essenziali  alle  società  umane  ;  creden- 
za che  non  nacquero  già  nel  medio  evo,  ma  che,  conservate 
diligentemente,  furono,  ed  esser  dovranno  germe  d'un. migliore 
avvenire.  A  benevolenza  e  a  modestia  avevano  composti  gli 
animi  il  Filangieri ,  il  Beccaria ,  il  Genovési,  e  (manti  le  loro 
generose  dottrine  venivano»  seguitando:  la  vita  oell'  nomo  in- 
teriore ponevano  a  fondamento  d'agni  pubblico  bene,  non 
tentavano  innalzare  i  loro  intelletti  per  sentieri  contaminati  e 
lagosi ,  non  erano  mossi  dalle  mere  utilità  private  ;  ma  alla 
Aa  del  dovere  indirizzavano  le  lor  volontà,  a  quella  solle- 
vi g* inchinavano.  Legislatori  ubbidienti  essere  volevano,  co- 
^e  fise  Dante  di  Mosè.  Quali  dall'  altra  parte  fossero  i  co- 


rtu 
stami  e  gì' intendimenti  di  «boni  filosofi  francesi,  noi  noli  iota- 
remo  già  a  diro  ;  ma  aaoora  piangiamo  le  stolte  ire  e  le  schi- 
fose avarizie  e  tante  infinite  cause  di  dissensione  entrale  ne? 
nostri  petti  per  opera  loro.  Dne  volte  la  felicita  e  la  civiltà 
italiana  furono  turbate  dalle  francesi  anni ,  prima  a9  tempi  di 
Carlo  Vili  e  nuovamente  a*  nostri  giorni  medesimi ,  se  por 
vogliamo  aggiustar  fede  ai  dne  pia  grandi  storici  che  nel  se* 
stodecimo  e  nel  decimonono  secolo  abbia  aroto  l' Italia,  il 
Guicciardini  ed  il  Botta:  i  quali  di  ciò  dolorosamente  si  la- 
mentano  fin  dagli  esordii  delle  lor  gravi  narrazioni. 

XXXII.  Il  principio  fecondo  dell'  amore  accagliamo  di 
nuovo ,  al  tutto  1'  altro  infecondo  e  mortifero  dell'  odio  repu- 
diando. Per  questo  prevale  la  material  forza ,  per  quello  la  io- 
telleltnale.  Mens  agitai  moletn.  E  bratta  cosa  è  il  vedere  tal- 
volta i  cultori  della  sapienza  contro  l' impero  della  sapienza 
combattere ,  la  quale  si  smarrisce  e  vien  meno  quando  la 
concordia  cessa  e  la  congiunzione  delle  intelligenze.  Uno  ba 
da  essere  il  nostro  culto;  non  facciamo  come  coloro,  che  di- 
cendo di  voler  migliorare  lo  stato  della  chiesa ,  la  contrista- 
rono e  la  fecero  a  brani:  lasciamo  ad  altri  popoli  il  tener 
modi  violenti.  Pensiamo  che  tra  le  tante  sventure  che  Italia 
ebbe  a  sostenere ,  forse  in  espiazione  dell'  avere  nn  tempo  sog- 
giogato il  mondo ,  pur  da  due  vincoli  volle  costantemente  ri- 
maner congiunta,  quelli  della  religione  e  della  lingua,  che 
appunto  vincoli  sono  di  pacificazione  e  d' amore.  Or  chi  que- 
sti vincoli  tentasse  indebolire  o  spezzare,  vorrebbe  ad  un 
tempo  la  distratone  e  la  mina  di  questa  nobile  patria. 

XXXIII.  Quanto  a  noi,  secondo  che  da  un  giornale  può 
ottenersi,  procureremo  di  giovare  alla  gloria  vera  della  na- 
zione. Non  puerili  gare  di  municipio  f  non  contumelie  :  dalle 
quali  se  per  il  passato  ci  siamo  tenuti  lontani ,  più  ancora  per 
1  avvenire  di  tenerci  lontani  ci  studieremo  !  Spesso  entreremo 
invece  mediatori  e  conciliatori  fra  le  opinioni  più  avverse, 
purché  in  esse  sia  alcuna  parte  di  fede  e  di  amore  ;  che  ove 
non  siatene  punto ,  non  può  trovarsi  ninna  parte  di  ragione 
o  di  vero.  Persuasi  siamo  che  gì'  ingegni  italiani ,  i  quali  tanto 
svelli  e  temperati  sono  ad  un  tempo ,  venendo  a  quella  concor- 
dia che  noi  non  ci  stancheremo  d'inculcare,  e  riponendosi  sulle 
orme  de'  nostri  antichi ,  un  grande  incremento  procureranno 
all'  universo  sapere.  Una  grande  larghezza  negli  obbietti  delle 
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speculazioni  oongiungendo  con  una  grande  severità  ne*  melodi , 
Ione  sarà  loro  il  vanto  di  produrre  un'  altra  Enciclopedia, 
tanto  supcriore  a  quella  de9  filosofi  francesi  per  quanto  nn  se- 
colo di  ricostruzione  dee  star  sopra  ad  nn  secolo  di  distrn- 
tiooe,  per  quanto  un'opera  consigliata  dall'amore  ha  da  vincere 
un* opera  non  sempre  dall'amor  consigliata.  La  novella  scuola 
italiana,  qoal  noi  ce  l'andiamo  immaginando,  nel  dettare  le 
pàgine  di  questa  Enciclopedia  compirebbe  una  mirabile  im- 
presa :  per  lei  apparirebbe  evidentissima  quella  unità  in 
coi  vanno  ad  incontrarsi  e  a  congiungersi  la  tradizione 
filosofica  e  la  religiosa  ;  per  lei  si  concorderebbero  que*  due 
salutari  principii  dell'  autorità  e  della  ragione  ;  per  lei  questa 
purissima  tace,  stata  in  parte  veduta  dal  Leibnizio,  illumi- 
nerebbe fotte  le  mentì ,  e  più  non  sarebbe  alcuno  che  si  la- 
cesse  a  volerla  bestemmiare  o  sconoscere. 

XXXIV.  Questi  sono  i  nostri  desiderii ,  i  nostri  voti  : 
ed  altre  cose  avremmo  potuto  aggiungere  ,  ma  pure  dalle 
fin  qui  dette  si  avrà  una  notizia  abbastanza  compiuta  intorno 
a  ciò  che  noi  ci  pensiamo  dover  essere  il  Progresso  delle 
scienze ,  delle  lettere  e  delle  arti.  Di  che  se  non  lode ,  nò 
eziandio  biasimo  ne  riporteremo  ;  che  mai  non  fu  alcuno  in- 
colpato deir  avere  con  candore  di  verità  discoperto  il  suo 
animo. 

Savbbio  Bjlldàcchiri 
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Sulla  legislazione  considerata  nei  suoi  rapporti  con  tu 
staio  scientifico  e  con  lo  stato  sociale. 

DISCORSO   QUARTO   (i). 

Deità  legislazione  nel  medio  evo* 

V  istoria  della  civiltà  europea  si  può  riassumere  in  tre  periodi.    tJn  pe* 
riodo  die  chiamerò  delle  orìgini  e  della  formatone ,   nel  quale   i  di* 
vermi  elementi  della  nostra  società  si  sviluppano  dal  caos ,  e  si  mostra» 
no  sotto  Te  lor  forme  native   coi  principii   che   gli  animano  :    esso  si 
estende  quasi  fino  al  XII  secolo.  Il  secondo  periodo  è  un'epoca  di  sag- 
gi,  di  tentativi ,  di  tas tomenti  5  gli  elementi  dell'ordine  sociale  in  esso 
si  ravvicinano,  si  combinano ,  si  tastano  per  così  dire  senza  nulla  poter 
produrre  di  generale,  di  regolare,  di  durevole:  questo  stato  per  verità 
non  termina  che  al  XVI  secolo*    Il  terzo  infine  ,    il  periodo  propria* 
■rote  dello  sviluppo  ,    nel  quale    I*  umana  società  prende   in  Europa 
osa  forma  diffinitiva  in  una  determinata  direzione  ,  cammina  rapida- 
■aeste  verso  uno  scopo  chiaro  e  preciso  allo  stesso  tempo  :  ed  e  quello 
che  ita  cominciato  al  XVI  secolo  t  prosegue  di  presente  il  suo  corso* 

Goizot  ,  Cours  d'hùtoire* 

de  si  vuol  riassumere  la  storia  dell'antichità  net  soo 
marchio  caratteristico  e  nella  sua  generale  tendenza ,  si  scor- 
gerà facilmente  come  lo  scopo  finale  di  tatto  il  movimento 
sociale  tra  le  diverse  nazioni,  fosse  la  dominazione  delle  nne 
alle  altre  per  mezzo  della  guerra:  la  ragione  di  ciò  si  tro- 


ll) V.  voi.  Z  ,  pag.  19$,   Yol,  XI  ,    pag.  So  e  174  ,  e  xol  XU  , 
P**  ««9. 
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▼a  nell'  ordinamento  di  quelle  società ,  e  la  dimostrazione  ne- 
gli avvenimenti  che  riempiono  quell'epoca.  In  effetto,  ec- 
come vedemmo  nei  precedenti  discorsi ,  i  guerrièri  predomi- 
navano ,  e  r  agricoltura ,  1*  industria  e  il  commercio  non  era* 
no  ne  incoraggiati  ,  ne  considerati ,  e  degradavano  le  classi 
che  ne  facevamo  loro  occupatone ,  accostandole  agli  schia- 
vi :  per  conseguenza  il  soggiogare  le  altre  nazioni  per  assi- 
curarsi TI  Tratto  della  fatica  delle  classi  produttrici ,  era  ciò 
che  dettava  V  istinto  di  quéi  popoli ,  i  quali  ben  sapevano 
che  quando  non  si  vuole  arricchire  col  lavoro  e  col  com- 
mercio ,  bisogna  assoggettare  quelli  che  vi  sono  dedicati.  Per- 
ciò la  conquista  non  era  l' associazione  di  un  nuovo  popolo 
al  proprio  a  condizioni  eque  e  per  concorrere  con  forze  mag- 
giori -ad  uno  scopo  comune,  pia  al  contrario  aveva  per  og- 
Setto  di  far  .passare  un  certo  numero  di  abitanti  del  paese 
ominatore  presi  dalla  classe  invilita  dei  produttori  a  quella 
di  consumatori  dei  vinti  destinati  a  nutrirli  con  la  loro  fati- 
ca. La  conseguenza  di  questo  sistema  rendeva  la  fusione  dif- 
ficile, la  giustìzia  impossibile  ;  quindi  la  morale  decadeva  nei 
vincitori  -per  orgoglio  e  nei  vinti  per  invilimento.  La  prospe- 
rità materiale  risentiva  gl'istessi  effetti  ;  imperocché  i  Disogni 
crescenti  di  chi  dominava  attaccavano  il  principio  riproduttore 
tanto  nei  capitali  quanto  nell'energia  di  chi  era  destinato  a 

Srodurre  non  per  soddisfare  i  proprii  bisogni,  ma  quelR  bensì 
i  chi  lo  imperava.  Un  tale  stato  è  quello  che  ha  fatto  spie- 
Ìjare  ai  pubblicisti  e  a&l'  istorici  dotati  di  filosofiche  vedute 
a  frequenza  delle  rivoluzioni  nett'  Asia  e  la  rapida  caduta 
di  quegl'  imperi ,  i  quali  mancavano  per  le  esposte  ragioni 
Ai  chi  avesse  interesse,,  forza  e  volontà  di  difenderli. 

La  storia  dei  popoli  colti  dell'antichità  presenta  lo  stesso 
carattere  con  modificazioni  diverse.  La  condotta  di  Atene  e 
di  Sparta  coi  loro  alleati  e  colle  loro  colonie ,  quella  de'Ma- 
cedoni  nell'  Asia  sotto  Alessandro  e  i  suoi  saccessori ,  e  da 
quella  de*  Romani  coi  paesi  conquistati  (i),  facevano 


tO  Dee  però  foni  una  distinzione  dalla  repubblica  ali*  Impero 
«ornano,  il  rnialc  tendeva  dna  fusione.  Di  fatti  S.  Agostino  nella  città 
di  Dio ,  a  ciò  alludendo ,  dice  :  a  1  Romani  non  hanno  nuociuto  ai 
m  fiati  che  por  il  sangue  «he  hanno  sparso  j  essi  vivono  sotto  le  leggi 
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prevedere  ebe  ognuna  di  queste  nazioni  éoaunàtfei  prcpa* 
riva  una  reazione  prono  i  popoli  o  sonuaessr  e  che  teme* 
vano  di  divenir  tali  ;  la  quale  reazione  doveva  produr  loro 
delle  tanghe  convulsioni  ,  alterare  tutti  gli  elementi  di  quella 
poca  proferita  che  ogni  dominazione  stabile  permeile  al- 
l' w* 'n***  di  produrre  eoa  la  sua  propria  energia  ,  e  arre* 

stare  i  passi  tatti  sella  civiltà  a  traverso  al  sangue  ed  alle 
irrise  d*  intiero  generazioni  y  primachè  un  nuovo*  ordine 
wccedfitap ,  il  quale  portasse  seeo  b  condizioni  tatto  di  quelli 
jebe  Io  avevano  preceduto,  e  per  conseguenza  fosse  destinai» 
a  subire  le  slesse  vicende  ed  a  terminare  con  una  catastrofe. 
11  perìodo  di  coi  qui  teniamo  discorso* ,  conosciuta 
sotto  H  nome  di  medio  evo ,  che  occupa  il  tempo  trascorsa 
dal  V  secolo  al  XV  ,  è  precisamente  stato  prodotto  dalie 
cagioni  aopra  indicate  „  poiché  operò  contra  di  essa  la  rea- 
zione dei  popoli  germanici  ,  scandinavi  ,  slavi  ed  asiatici  , 
non  mai  sottomessi  „  o  non  del  tutto  >  alla  romana*  dominai* 
Ma  miei  ebe»  costituisce  la  differenza  principale  tra 
periodo  e  gli  antecedenti  £&  citati  neir  istoria  ,  si  è 
ene  aopo  il  iooo ,  cessata  le-  invasioni  degli  ultimi  barbari 
àdST  Occidente  del  pari  che  dei  Saraceni  t  il  sistema  sociale 
ai  fissa ,  e  le  rosse  diverse  agglomerate  «ilio  stesso  suolo 
intesero  a  fondersi,  facendo  scomparire  te  differenae  che  lo 
separavano,  e  costituenda  cosà  gli  stati  moderni  dell'Europa; 
nnla  quale  se  le  guerre  e  lo  conquisto  continuarono  ,  non 
ebbero  più  per  iscopo  la  domiaaiiono  di  un»  paese  sull'altro 

o  di  una  razza  su  di  un*  altra  ,  ma  bensì  la.  riunione  sotto 

lo  stesso  potare  politico  a  condizioni  presso*  a  poco  coronai; 

e  siccome  le  guerre  si  facevano  con  gli  eserciti*  e.  non  già 


« 

9  die  iiapongooo  agli  altri  j.  tutti  i  sudditi  dell'  Impero  sono  divenuti 
»  cittadini  ;  T  ultima  classe  della  società  ,  ebe  non  possedeva  terre ,  ha 
»  vissute   a  spese   del   pubblico*   Salvo ,  I*  vanagloria  ,   ebe  vantaggio 

*  bsuiao  ritratto  da  tante  guerre?  duo  pagano, assi  i  tributi?  hanno,  essi 
»  qualche  privilegio  d'imparare,    cioccio,  già  altri  non   lo  potrebbero 

•  egualmente?    Non  vi  sona  nelle  altiyr .contrade   dei  senatori   che  non 

m  hanno  mai  veduta  Soma  ?»  Ma  questo  dritto  comune  e  universale  che 

u  reasidcrars  l'epoca  dell'Impero  «Mae  epoca  di  ematici  pozione  ,  distrug? 

■aio  la  lìnea  di   separazione   tra.  i  vincitori   e  i   vinti ,   si  associò  a 

**■'  i  disordini  di  un  potere  eh'  era  al  suo  fine ,  per  cui  non  si  riavuti 

A  «mio  brnjffivV ,  oc  trasse  più  me»  di  utùlcuza  L'Impero» 
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eoo  k  popobnooi ,  cori  ne  faitmo  circoscritti  il  teatro  ,  U 
durata  e  gli  effetti  (i).  La  superiorità  della  civiltà  eh*  sor- 
gerà da  questa  fonone  dell'  antica  società  romana  eoa  le 
popolazioni  germaniche  ,  pose  un  argine  contro  naova  irra- 
wooì  di  barbari.  Altrove  asserimmo  come  i  progressi  delle 
sciente  e  della  società  si  trovavano  applicati  ai  mezzi  di  di- 
fesa, assicurando  alle  moderne  società  nn  andamento  progres- 
sivo, certo  soggetto  a  mutamenti  ed  a  convulsioni,  ma  de- 
rivanti dall'  orto  e  dalla  disannonia  de'  propri!  elementi  ,  e 
non  già  da  elementi  estranei  introdotti  da  nnovi  dominatori. 
La  proova  della  nostra  asserzione  si  trova,  a  nostro  crede- 
re V  nelia  breve  esposizione  che  faremo  dello  stato  della  le- 
fislaziooe  considerata  sotto  l'aspetto  e  nelle  relazioni  che  ab- 
iamo  stabilito  in  questo  nostro  lavoro.  Da  lineata  analisi 
trarremo  nna  importante  Terità,  già  dì  sopra  da  noi  indica- 
ta ,  cioè  che  il  medio  evo  presenta  dne  caratteri  nei  due 
soni  principali  periodi:  nel  primo ,  che  va  dal  V  all' XI  se- 
colo ,  tatto  tende  a  decomporre  l' antica  società  romana ,  e 
ad  elevare  nna  barriera  tra  i  vincitori  ed  i  vinti  ;  nel  se- 
condo ,  che  va  dall'  XI  secolo  al  XV,  la  tendenza  è  oppo- 
sta ,'  poiché  sì  cerca  in  esso  di  rilevare  tutti  i  resti  della 
civiltà  romana  per  servirsene  come  elementi  di  nn  sistema 
sociale  ,  diretto ,  forse  ignorandone  lo  scopo  ,  a  indebolire 
o  trasformare  la  linea  ohe  separava  le  popolazioni  indigene 
dai  loro  invasori.  In  segnilo  vedremo  come  il  periodo  che 
segne  quello  del  medio  evo  avanzerà  quest'opera ,  che  sarà 
compiuta  allorché  sarà  scomparso  ,  cosi  nelle  istituzioni  co- 
me nelle  opinioni ,  l' ultimo  vestigio  di  quelle  dominanti  nel 
primo  periodo  del  medio  ero. 


(i)  Si  obhietteri  certamente  alla  anitra  asserzione  la  conquidi»  dell'In- 
ghilterra (alla  dai  Normanni,  descrìtta  ai  bene  dal  Thierry  ,    che  mratra 
come  queita  do  min  show  ,  ch'ebbe  luogo  dopo  il  1000  ,  Tiratine  tatti  i 
caratteri  che  Mg naia  miao  nelle  epoche  precedenti  ;  e  convenendo  che  f  il- 
lustre autore  abbia  dimostrato    il    tuo  assunto,    troviamo  che    la  fusione 
che  ai  operò  in  Inghilterra  ,  all'epoca  in  eh'  egli  stesso  dice  che  non  ri 
tono  più  aegni  apparenti ,  ma  tendenze  acerete  ,  e  tenute  forse  a  1ueS'1 
■tetai  ohe  n'  eran  dom 
la  tendenza  predomini 
■ione  con  quelle  ddl" 
nell"  antico  liitema  hi 
europei  in  quell'  emù 
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A  prima  rista  sembra  difficile  il  potar  compendiare  ut 
aa  discorso  la  materia  che  ci  proponiamo  di  trattare  :  ma 
bisogna  osservare,  die  quantunque  l'unita  politica  dell'Im- 
pero romano  frase  stata  Sciolta  e  ne  Cossero  sorta  le  nazioni 
che  oggidì  dividono  l'Europa,  pure  esisteva  in  questa  una  uniti. 
~  us ,  scientifica  e  legislativa ,  eh'  era  la  conseguenza  del* 
iti  degT elementi  e  delle  vicende,  poiché  tatto  queste  fra* 
z»  avevano  fatto  parte  dell'  Impero  ,  tutta  avevano  subi- 
lo osa  barbara  dominazione ,  tutte  queste  nazioni,  germa- 
niche o  scandinave  che  fossero  ,  avevano  istituzioni  ,  abi~, 
tndim  ,  eoatnmi  e  scopo  comune  ,  e  in  fine  fl  cristianesU 
mo  che  era  la  religione  dei  vinti  divenne  quella  de' vin- 
citori ;  per  conseguenza  una  grande  unità  si  rivela  nell'in- 
sieme di  quest'epoca  sociale.  E  poiché  noi  ci  limitiamo  ad 
esporre  le  conseguenze  generali  ed  i  caratteri  principali  die 
segnalano  lo  stato  della  legislazione  ,  dello  scibile  e  della 
società  ,  eoa  il  nostro  lavoro  si  riduce  a  determinare  l' in» 
(faenza  recìproca  delle  legislazioni  barbare  o  delie  costuman- 
ze,  e  della  loro  fusione  con  la  legislazione  romana  e  eoa 
Io  stalo  sociale,  con  quelle  del  cristianesimo.  Dal  che  ne 
risulterà  die  a  misura  ohe  kt  legislazione  uscente  dal  domi* 
ilio  barbaro  che  consacrava  la  differenza  delle  popolazioni 
s*  indebolisce  e  lascia  preponderare  T  elemento  romano ,  si 
ritorna  alla  civiltà  antica ,  eoo  le  modificazioni  ime  neces~ 
sarie  dalle  Circostanze  e  dal  tempo. 

Quale  fosse  it  carattere  della  legislazione  sorte  nel  me- 
dio evo  ;  ss  fosse  spontanea  o  scientìfica;  se  te  leggi  fosse- 
ro 1  prodotto  di  un  istinto  delle  istituzioni  o  fossero  razio- 
nali ;  se  il  legislatore  avesse  subite  Y  azione  deMa  società  o 
le  afesse  imposto  le  sue  prescrizioni  sorgenti  da  un  principio 
speculativo  ;  se  le  leggi  religiose  t   politiche  ,  civili  r  orimi* 
ufi  ,  il  dritto  delle  genti,  le  istituzioni  giudiziarie  e  lo  stile 
delie  leggi  rivestissero  e  dimostrassero   i   caratteri  generali 
die  alla  legislazione  astrattamente  considerata  assegnammo  ; 
te  to  stato  intellettuale  e  lo  stato  sociale  e  i  risoltamenti  iste* 
nei  servano  a  confermare  la  nostra  asserzione  ;  tali  sono  gli 
«ggetti  che  tratteremo ,  e  che  ci  condurranno  alla  conchia- 
Me  del  nostro  discorso ,  la  quale  riassumerà  quanto  in  esso 
taluno  ,  e  servirà  a  determinare ,  per  così  dire  ,  la  mis- 

^"àM  '  '   Ja  generale  delF  umanità.  Sa- 


V 


nbbe,  a  nostro  credere,  incompiuta,  e  forse  incomprensibi- 
le ,  la  ricerca  che  ci  proponiamo ,  se  prima  non  indicassi- 
mo gli  elementi  della  nuova  società  fondata  sulla  dissoiusto- 
ne  dell'Impero,  dai  quali  sorse,  in  proporzioni  diverse  ,  la 
legislazione  ,  e  tutte  le  sue  conseguenze. 

Considerando  V  Europa  dopo  1*  invasione  dei  barbari  , 
è  facile  scorgere  che  vi  era  in  essa  una  popolazione  indi- 
gena ,  sottomessa ,  invilita  ,  scoraggiata ,  ma  conservante 
&  leggi  >  ì  costami  e  i  monumenti  di  una  società ,  nella 
quale  si  erano  riunite  le  cognizioni  della  Grecia  e  di  Roma 
ereditate  dal  secolo  di  Pericle  e  da  quello  di  Augusto  e  de- 
gli Alessandrini:  anche  la  proporzione  numerica  era  di  molto 
più  vantaggiosa  agi'  indigeni  che  non  ai  barbari  ;  per  lo  che 
aveano  quelli  su  questi  la  superiorità  intellettuale  e  materia* 
le  ;  ma  mancavano  di  quella  forza  morale  eh*  è  l' effetto 
della  confidenza  nella  propria  energia ,  e  questa  era  dai  bar* 
bari  posseduta  pienamente.  Uà  terzo  elemento ,  ch'era  il  de- 
ro  cristiano  ,  il  quale  riuniva  la  superiorità  intellettuale  f 
giacche  tutti  i  grandi  scrittori  dal  Ili  secolo  al  VI  erano 
•tati  i  Santi  Padri ,  aveva  un  potente  ordinamento  gerar- 
chico 9  un  gran  vigore ,  perchè,  pieno  di  fede  nelle  sue  dot- 
trine, opponeva  il  martirio  alla  forza  bruta,  proteggeva  i  vin- 
ti e  .convertiva  i  vincitori.  Noi  vedremo  in  seguito  come  la 
legislazione  rappresentasse  tutti  questi  elementi.  Dal  V  seco- 
lo al  X ,  come  facemmo  osservare  ,  V  invasione  fu  continua, 
ed  allo  stato  sociale  di  quel  periodo  non  altro  carattere  si 
potè  assegnare  ,  se  non  che  quello  di  una  militare  occupa- 
zione. Imperocché  l' invilimento  de*  Romani ,  e  lo  stato  in- 
certo e  procario  dei  barbari  che  temevano  sempre  di  essere 
scacciati  da  nuove  orde  più  vigorose  e  più  compatte  ,  ren- 
.  deva  impossibile  V  applicarsi  a  creare  nn  sistema  sociale  che 
stabilisse  in  un  certo  modo  così  la  quantità  dei  sacrifizii  dei 
vinti  come  quella  dei  vantaggi  che  ì  vincitori  dovevano  ot- 
tenere e  delle  regole  ohe  essi  dovevano  osservare  per  fissare 
la  loro  dominazione  (i).  Tre  tentati?! ,  furoa  fatti  per  risol- 


(i)  Certamente  tutto  non  era  compiutamente  estraneo  ad  ogni  idea 
di  ordine  in  questa  epoca ,  mentre  altrimenti  non  avrebbe  potuto  sussi» 
stcre  una  società  qualunque  s  e  il  passo  del  dotto  Manzoni ,  che  qai  ri* 


i&è  questo  problema,  ma  (oralo  resi  vani  dalla  fona  «fette 
cosa:  i  Goti  in  Ispagna  cercarono  dì  far  prevalere  un  «ale* 
ma  che  poteva  dar  vita,  e  anche  progresso,  al  loro  potè»; 
Teodorico  lo  tentò  in  Italia  eoa  gi  elementi  dell'antica  civiltà 
romana  ;  Cario  Magno  lo  tentò  h  Francia,  in  Germania  e  in 
lolle  le  idb  possessioni  dorante  .1  eoa  tango  e  glorioso  re- 
gna, amando  appoggio  nel  ritenere  presso  di  se  quanto  vi 
era  di  pia  laminoso  in  quella  fisca  epoca  ,  nel  potere  eo» 
desiastioo,  negl'imponenti  ricordi  dell'Impero  d'Occidente, 
nei  ruderi  dell'  antica  civiltà ,  *  in  qualche  nomo  eh9  era  il 
precursore  della  nuova  era  che  si  preparava.  Ma  la  invasio* 
ne  dei  Saraceni  in  Ispagna  ,  li  riconquista  dell'  Italia  fate 
da  Bellisario  e  da  Narsete  ,  ei'  invasione  de*  Normanni  io 
Francia ,  le  dissensioni  della  fmiglia  di  Carlo  Magno,  e  il 
movimento  di  separazione  da  (nell'impero  di  tatto  ciò  chto 
la  Iona  vi  aveva  aggregato ,  fecero  ricadere  la  società  in 
un  movimento  di  dissolosione ,  e  decomposero  il  poter  ceo* 
tarale  e  moderatore  die  dove*  essere  l'elemento  e  la  feri 
sa  ordinatrice  della  nuova  soekà  che  si  elevava  solle  mina 
delia  romana  composta  de'  vari  elementi  enunciati.  In  fatti 
i  dotti  dotati  di  spirito  Acritico  hanno  in  essa  ritrovato 
r  esistenza  simultanea  del  potè  reale  ,  del  poter*  teoorattop 
e  del  potere  aristocratico  e  cmooratico  al  tempo  istesso4 
imperocché  i  limiti  che  il  popò*  vincitore  opponeva  al  polena 
sovrano  potevano  farlo  consideàre  oome  democratico,  e  quelli 
die  i  patrìxii  opponevano  al  ppolo  dominato  pei  loro  privi;» 
fegii  e  per  la  loro  superiorità  pievano  farlo  considerare  oama 
autocratico. 

Impoesibil  cosa  è  delfini*  le  leggi  che  in  quest'epoca 
crisi  sociale  reggevano  la  iasioni  àie  la  subivano;  impe* 
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portiamo  ,  giustifica  la  nostra  essanone  :  «  Dilla  repubblica  di  Spetta 

j»  fino  alle  compagnie  de*  masnadier ,  tutte  le  società  che  hanno  «voluto 

»  godere  dì  certi  beni  e  di  certi  lucri  a  spese   della   società  universale 

»  degli  uomini,  non  hanno  potuto  Mantenerti  nei  loro  membri  i  vincoli 

»  necessarii  d'unione,  che  pel  me»  dì  ttérifirii  detta  'paétai  privata, 

»  eoa  una  equità  rigorosa  fra  di  e*,  e  con  una  serena,  con  uaajfiducta, 

•  eoa  un'affezione  talvolta  eroica.  Essere  ipiguo  verso  tutto    il  genere 

»  issano  non  è  concesso  a  veruno ,  e   sima  un  po'  dt  virtù  non  n  fa 

'telaio  fucato  mondo.  »  Manzo»  f  Discorsa  soptm  i  longobardi. 


tocche  il  suo  insieme  premia  un  eaoe ,  il  cjuafe  avrefcbe 
dovuto  decomponi  ne  suoi  pia  semplici  dementi  per  prodarre 
usa  creazione  che  Eosse  in  armonia  col  tempo,  e  cosi  ricomin- 
ciare, dalle  famiglie  la  riniMvaxione  sociale  per  terminarla  con 
k  nazioni.  Da  questa  deoooposizione  sorse  il  *  sistema  feuda- 
le che  caratterizza  il  medio  ero ,  il  quale  preparò  la  società 
moderna  con  tette  le  sue  condizioni.  Ma  è  da  osservarsi  die 
la  forma  fendale  aveva  nna  di  quelle  missioni  che  si  coni* 

Ciono  con  la  propria  distruzime,  del  che  ne  porge  esempli 
i  storia  naturale  :  ed  in  effitto  1'  era  feudale  fa  dal  IX  se- 
colo all'  XI  dominata  dalla  endeoza  a  dissolvere  1*  antica 
soeietà  romana  ed  ogni  centnle  potere ,  e  dall'  XI  in  poi  a 
ricomporre  la  nazionalità  conia  centralizzazione ,  appoggian- 
dosi alle  tradizioni  della  civili  romana  e  innestandovi  la  mo- 
derna. Per  lo  che  la  fendala ,  eh'  era  la  preponderanza 
delle  famiglie  -contro  lo  stato  doveva  essere  assorbita  quan- 
do lo  stato  preponderasse  coltro  le  famiglie.  Laonde  la  se- 
conda sua  epoca  tendeva  a  ompire  la  sua  missione,  cioè  a 
ricomporre  la  nuova  società  «e  era  in  dissoluzione ,  per  poi 
scomparire. 

L'effetto  pia  immediato  ài  sistema  fendale  nel  sao  primo 

CBiiodo  ,  era,  come  facemmo  osservare ,  qudlo  di  ridurre 
?  soeietà  ed  il  potere  ad  uni  federazione  imperfetta  di  fa- 
miglie potenti  ,  sotto  la  quale  t  raggruppassero  le  classi  tutte, 
finaqco  l'infima,  ma  la  priì  numerosa,  quella  de*  servi  t 
con  condizione  diverse  ,  ma  ttte  subordinate.  Cosa  mai  po- 
tevano essere  le  leggi  politici*  ,  religiose  ,  civili ,  crimina- 
li ,  il  dritto  delle  genti ,  le  itituzioni  giudiziarie  ,  lo  stile 
4*M*  l*gg(  sotto  nn  simile*  buine  di  cose,  il  quale  era  piut- 
tosto la  distrazione  dell'  antico  che  la  formazione  di  un  nuo- 
vo ,  con  tutte  le  idee  che  si  attaccano  a  questa  parola  nel 
senso  il  più  largo?  Trattande  in  altro  lavoro  della  scienza 
della  guerra,  facemmo  osservire  che  in  una  società  ridotta 
allo  stato  di  famiglie  ogni  odine  militare  doveva  cessare  , 
e  confondersi  con  la  famiglia, unico  elemento  e  solo  prototipo 
di  queir  ordine  sociale.  Ora  vedremo  la  stessa  causa  influirò 
potentemente  sulla  legislazione  in  tutte  le  sue  diramazioni. 

Il  primo  effetto  del  sisteika  feudale  sulle  leggi  politiche, 
fri  quello  di  assegnar  loro  i  caratteri  che  alle  leggi  civili 
appartengono;  e  per  oenbario  di  rivestire  le  leggi  <civiU  di  aU 
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coodnMoi  che  seno  dalie  politiche  derivanti.  Questo  fa» 
legislativo  è  facile  ad  essere  spiegata 9  poiché  la  so» 
vraaita  non  era  conseguenza  di-  uà  ««tema  polìtico ,  dì  un» 
legge  basata  sai  dritta  pubblico  dello  alato  9  ma  ava  head 
conseguenza  immediata  del  possesso  di  una  lena  abitata  i 
qualunque  ne  foiaa  la  sorgènte  9  dì  concessione  9  di  eredita» 


r  nomo  come  essere  intelligente  e  dotato  di  Volontà  eolia  ma* 
feria  ade  oli  è  subordinata  per  la  stia  satura  inferiore  a  dn 


etata  pienamente  invertita ,    poiché  erd  la  terrei 

che  determinava  la  classe  e  i  dritti-  dell',  uomo  9  a  non  quei 

sta  quella,  delle  terre 9  o9   per  dirlo  nel  linguaggio  legale,* 

erano  le  proprietà  che  determinavano  la  condizione  delle  per» 

sona  9  amache  le  persone  ansila  delle  proprietà  ;  per  canee* 

goeasa  tatti  gli  attributi  della  sovranità  ,   finaaco   il  batte» 

mo&eU  e  U  dritto  di  far  la  guerra  ,  erano  inerenti  ad  una 

posagaokme  territoriale.  Da  questa  dispersione  9  por  odu  dire* 

detta  sovranità  9  teni va  per  consegucnaa  rannmlaipeMo  deUa 

nazionalità,  drooeeriveada  i  rapporti  di  ani  possessione  mA 

no  seno  9  e  diminuendo  l' importanza  delle  città  (  centri:  di 

riunione  e  di  civiltà  )  9  e  facendo  preponderare  quella,  delle 

castella  die  tendevano  1  air  isolamento.    Quindi  si  veniva  a 

rendere  per  Io  meno  etaaiOnaria  .  la  sooietà  ;   U  dipendenti» 

dal  sovrano  nominale  dello  .stato  ima  una  finzione,   poiché 

separata  dalia  sovranità*  «la»  giustizia,  la,  fufaifjta  e  la  farsa 

pubblica  si  riducevano  ad  una  denominazione  9  che  cototeueM 

pero  nel  eoo  significalo,  on  grande  avvenire  9  cioè  quello  di 

far  concordare  la  realità:  del  opterò,  con  la  pompa  del  titolo* 

Da  questo  breve  cenno  sulle  leggi  politiche  nel  primo  perio» 

do  delT  era  fendale  è  ben  chiaro  qual  fesse  la  loro  essenza* 

e  se  meritassero  lo  denominazione  che  lor  diamo.  Le  vedrò* 

mo  nel  secondo  periodo  rivestire  un  altro  carattere,  cori  pei 

progressi  del  poter  reale  9  come  per  gli  stati  repubblmaof 

che  sorsero  in  esso. 

Le  leggi  religiose  dovettero  la  loro  indipendenza  dal 
poter  civile  alla  natura  del  cristianesimo  ;  imperocché  abbia* 
mi  veduto  negli  stati   dell*  antichità  la  teocrazia  domina- 
li nell'ordine  civile ,  «e  negli  stati  misti  cosse  m  quel* 
K  che  aveaoo  io  se  il  germe  di'  ima  civiltà  perfettibile  lo 
J*gp  religiose  essere  emanate  dal  potere,  ci  vii?  9  0  la  refi- 
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Umazione  deUe  classi  dedicate   alle  lettere ,    non  solo  per 
amor  del  bello  ,  ma  ancora  per  amor  dell'  alile  applicato  ai 
bisogni  della  società. 

Noi  indicammo  eh»  le  leggi  politiche  avevano  nn  ca- 
ratiere  derivante  dalle  civili ,   e  ne  mostrammo  la  ragione. 
Ora  ritroveremo  ,    per  conseguenza   dello  stesso  principio  , 
nelle  leggi  civili   il  «arattere  politico.   La  legge  si  suppone 
««ere  una  verità  filosofica ,   sottomessa  ad   nn  metodo  per 
venire  applicata   a  tatto  le  svariale  circostanze  che   la  com- 
plicazione degli  nmani  interessi   fa  nascere  ;   imperocché  il 
far  U  giustizia  altro  non  è  che  nn  armarci  di  forza   la  ve* 
rilà  per  farla  prevalere.  Da  ciò  ai  desume  che  la  legge  dee 
avere  an  carattere  di  generalità,  perchè  la  verità  di  cai  dia 
è  la  tradnzion  legale  lo  possiede   per  essenza.  Sotto,  la  do- 
orinazione  fendale  però  era  precisamente  il  contrario ,  poiché 
1*  legge  era  diversa  a  seconda  della  diversa  posizione  socia* 
le.  Prima  separazione  era  qnella  degl'  indigeni  dai  conqui- 
statori ;  in  segnilo  ella  si  modificava  a  seconda  di  tutte  le 
diverse  classificazioni  di  questi  doe  popoli,  tra  essi  :  per  cai* 
si  può  dire  che  la  legge  negasse  la  verità  assolata ,  e  non 
ne  riconoscesse  die  relative.  Ed  a  malgrado    della   costan- 
te esistenza  del  dritto  romano ,   bisogtoa  dire  eh*  esso   fosse» 
ben  ©scorato  dalle  leggi  fendali  ;  imperocché  il  carattere  di 
qoeste  ultime  contrasta  troppo  apertamente   colla  pretensione 
ambiziosa  ,  ma  per  lo  pin  giusta ,  de'  romani  giureconsulti, 
i  quali  diffinivano  la  loro  legislazione  per  la  ragione  scrit- 
te. Ma  ,  come  dicemmo  ,   tatto  il  sistema  saccessorio  delle 
leggi  fendali   non  era  basato   sulle  consuetudini ,    non  sol 
dritto  naturale ,   non  tratto  dalla  legislazione  romana  ,    ma 
fondato  sa  di  nno  scopo  politico  ,  quello  cioè  di  conservare 
ai  vincitori  il  modo  di  esser  nutriti   a  spese  dei  vinti ,    col 
sslo  dovere  ,   eh'  era   nel  loro   interesse  ,  di  conservare  la 
conquista.  Cosi  i  produttori  furono  separati  dai  consumatori; 
U  proprietà  Tenne  vincolata   in  due  maniere  ,   cioè  con  la 
m  inalienabilità,  e  col  dritto  de  primogeniti  a  succedere  ad 
«Iasione  degli  altri ,  ricadendo  la  proprietà  al  donatore  pri- 
mitivo per  fellonia  o  per  mancanza  di  stirpe  diretta.  Questo 
ifema  9   che  sembra  nna  eccezione   alla  regola ,  e  die  lo 
**  in  fatti  per  nna  specie  di  proprietà  particolari  ed  imper-  • 
Afc,  parerà  che  lasciasse  tatto  te  altre  classi  della  società 


a 

sottomesse  alle  leggi'  proprie ,  barbare  o  romane  die  fosse* 
ro;  il  che  è  toro.  Ma  la  dissoluzione  del  poter  centrale  , 
la  forza  e  l'indipendenza  dei  feudatari! ,  fecero  tk  che  le 
proprietà  allodiali  ,,  che  erano  rivestite  del  carattere  di  prò- 

Erietà  perfette,  non  fossero  garantite  cóntfo  la  violenza  dei 
irti.  Cosi  per  conservare  maggior  sicurezza  e  protezione,  i 
deboli  di  tutte  le  razze  entrarono  nel  sistema  fendale  ;  e  il 
clero  stesso  come  proprietario  ,  non  Ostante  la  sua  fona  e 
la  sua  legislazione  ,  entrò  nel  sistema  ,  e  ne  accettò  le 
forme  e  le  condizioni.  Questo  apparente  fenomeno  viene  spie- 
gato dalla  ragione ,  e  dall'istoria  che  presenta  costantemen- 
te ,  in  ogni  era  sociale ,  tra  principio  dominatore  ,  avente 
nna  tale  preponderanza ,  nna  tale  forza  d*  attrazione  ,  da 
assorbire  gli  elementi  che  sembrano  essere  più  opposti  alla 
sua  natura.  Tale  fa  la  forza  e  la  virtù  del  principio  fenda- 
le dal  IX  air  XI  secolo ,  siccome  fu  tale  la  virtù  e  la  for- 
za del  monarchico  dall'  XI  in  poi. 

Tostochè  in  nna  legislazione  la  successione  è  sottoposta 
ad  nn  principio ,  tutta  le  relazioni  che  ne  sono  nna  dirama- 
zione ,  come  le  vendite ,  le  donazioni ,  le  doti ,  i  mu- 
tui ,  risentono  e  rivestono  il  carattere  di  quel  principio.  Per* 
ciò  gli  economisti  han  detto  con  molto  acume,  che  le  leggi 
successorie ,  non  solo  influiscono  sulla  legislazione,  ma  cam- 
biano il  suolo  di  un  paese.  In  effetto  ogni  uomo  che  abbia 
viaggiato  un  poco ,  potrà,  dall'osservare  il  snolo,  vedere  qnal 
aia  la  legge  successoria  che  regge  lo  stato.  Ed  in  vero  l'In- 
ghilterra ,  la  Francia  ,  la  Polonia ,  i  diversi  stati  della  Ger- 
mania ,  danno ,  nel  modo  come  il  suolo  è  diviso ,  una  chia- 
ra idea  delle  loro  leggi  di  successione.  Il  carattere  che  po- 
tremo assegnare  alla  legislazione  feudale  ,  è  quello  di  esse- 
re politica  nel  suo  scopo,  vincolatrice  delle  proprietà  nel  suo 
metodo ,  e  cagione  del  ristagno  della  ricchezza  per  effetto 
della  difficile  circolazione  de*  fondi. 

Le  leggi  criminali  hanno  in  quanto  alle  persone  quello 
stesso  fine  che  le  leggi  civili  in  quanto  alle  proprietà  ,  o 
derivano  dallo  stesso  principio  filosofico  di  far  prevalere  la 
giustizia  nelle  relazioni  tra  esseri  dotati  di  volontà.  I  delitti 
sono  nna  serie  d'ingiustizie  con  gradazioni  diverse,  sono 
errori  morali  :  la  legge  sanziona  e  fa  rispettare  la  verità 
morale,   prevenendone  e  punendone  le  infrazioni.  Da  ciò  si 


i5 

deduce  che  la  nata  r  a  e  \\  grado  del  delitto  debbono*  Borrire 
dì  misura  per  la  natura,  la  dorata  e  l'intensità  della  pena, 
essendo  gli  nomini ,  siccome  la  religione  li  considera ,  eguali 
in  morale  responsabilità.  Per  conseguenza  le  leggi  criminali 
sono  nel  loro  stato  normale  ,  quando  ,  fedeli  a  questo  prin- 
cipio v  ci  applicano  secondo  le  azioni  e  non  già  secondo  le 
persone.  Ma  nel  regime  fendale  ,  che  non  era  uno  stato 
normale  ,    e  questa  n  è  una  delle  praove  9  il  principio  era 
invertito  ;  poiché  là  qualità  delle  persone,  e  non  già  il  va- 
lore dell'azione ,  determinava  le  pene.  Indipendentemente  dalla 
divisione  primitiva,  che  scomparve  in  parte  nell'epoca  del  siste* 
ma  fendale,  tra  indigeni  e  conquistatori,  vennero  applicate 
le  pene  secondo  le  classificazioni  sociali  che  sorsero  durante  quel 
sistema,  ed  il  delitto  fu  modificato,  non  dall'intenzione  del  reo, 
non  dalle  circostanze  aggravanti  o  attenuanti ,  ma  dalla  posi- 
zione sociale  dell'  individuo.  Laonde  il  sistema  de* barbari  dì 
espiare  le  pene  con  nn  mezzo  pecuniario  di  risarcimento ,  meno 
che  per  le  offese  contro  la  religione  (  le  quali  furono  som- 
messe alle  leggi  ecclesiastiche  che  considerarono  gli  nomini 
eguali  in  faccia  alla  divinità  ) ,   prevalse  alla  legislazione 
romana  vigente  presso  gl'indigeni.  La  quale  considerava  le 
offese  private  come  violazione  del  dritto  privato  non  solo  9 
ma  e  del  dritto  pubblico  e  della  morale  sociale  ;  nel  mentre' 
che  nell'  imperfetta  società  dei  barbari  ,   meno  i  delitti  che 
avevano  nn  carattere  sacrilego  ,  come  quelli  contro  la  con- 
tinenza ,  i  rimanenti  erano  considerati  come  querele  private, 
da  saldar»  con  una  pecuniaria  indennità ,  e  questa  graduata 
secondo  le  condizioni  ;  ed  era  fra  questi  delitti  compreso  l'orni* 
cidio,  benché  il  morto  non  potesse  certamente  profittar  del- 
l' indennità. 

Quando  alcuni  uomini  onorevoli  e  illuminati  ,  compresi 
d* indegnazione  all'aspetto  della  miseria  de' loro  tempi ,  han- 
no rivolto  per  consolarsi  lo  sguardo  sul  medio  evo ,  e  l'han- 
no dipinto  come  l'epoca  in  coi  la  coscienza  era  più  forte  e 
la  dignità  dell'  umana  natura  più  rispettata,  hanno  certo  di- 
menticato che  la  legislazione  criminale  fosse  tale  quale  noi 
l' indicammo  ;  altrimenti  non  sapremmo  come  spiegare  la  lo- 
to opinione.  In  fatti  quale  violazione  vi  ha  più  compiuta  di 
ogni  sentimento  elevato ,  che  quella  di  far  nell'offensore  un 
calcolatore  dei  suoi  mezzi  per  soddisfare  nna  brutale  passione 
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di  odio  o  di  vendetta ,  e  dell*  offeso  uno  speculatore  che  può 

anche  guadagnare  nella  propria  disgrazia  o  in  quella  di  oa 
sao  congionto ,  e  del  poter  giudiziario  un  agente  di  cambio 
che  garantisce  qaesto  infame  contratto  avendo  on  onesto  gua- 
dagno ?  Certo  se  vi  ha  un  epooa  che  meriti  di  essere  ca- 
ratterizzata col  nome  di  età  in  .cui  V  oro  dominava ,  ninna 
pia  di  qaesta  di  coi  discorriamo  ne  porta  in  se  l'impronta. 

La  confisca ,  che  secondo  noi  ha  preso  origine  m  quel 
dritto  di  guerra  della  società  contro  un  individuo  che  esi- 
steva nella  legislazione  romana  ,  era  naturale  nella  società 
fendale,  ove  le  famiglie  potevano  far  la  guerra  allo  stato; 
e  siccome ,  operando  esse  in  comune ,  il  delitto  non  era  mai 
fatto  da  un  solo  membro,  ma  da  tutti,  era  ben  naturale  che 
tutti  subissero  di  comune  la  sorte  avversa  come  la  felice  • 
Inoltre  le  proprietà  sottomesse  al  vincolo  feudale,  qualunque 
ne  fosse  stata  1'  origine  primitiva  ,  essendo  come  dicemmo 
imperfette  perchè  sommesse  a  condizioni ,  e  la  proprietà  tfi- 
retta  sempre  considerata  come  separata  dalla  proprietà  utile  9 
ed  essendo  il  contratto  feudale  sinallagmalico ,  perchè  accettato 
volontariamente  dalle  due  parti ,  così  se  qualcheduno  oltre- 
passava i  limiti  di  esso  ,  doveva  ciò  farsi  a  suo  rischio  e 
pericolo.  Laonde  questa  legge,  dura  per  se  stessa,  non  era 
tale  in  quella  società ,  nella  quale  la  latitudine  alla  resisten- 
za oltrepassava  di  molto  ciò  che  può  essere  tollerato  in  una 
società  normale. 

La  natura  dei  snpplizii  non  poteva  essere  che  crudele 
nel!'  esecuzione ,  perchè  i  costumi  lo  erano.  Quindi  vedeasi 
al  tempo  stesso ,  per  delitti  sovente  non  separati  che  da  qual- 
che leggiera  gradazione  o  dalla  condizione  del  reo  o  dell'of- 
feso ,  comminarsi  a  taluni  atroci  tormenti  contrarli  del  pari 
ali*  umanità  che  al  cristianesimo  (i) ,  transigersi  altri  con 
danaro.  Tutte  queste  anomalie  in  una  parte  così  importante 
della  legislazione,  prendevano  orìgine  in  quello  stesso  prin- 
cipio che  notammo  per  la  parte  civile ,  cioè  nella  base  della 
legislazione ,  la  quale  anziché  sopra  principi!  filosofici  e  sulla 


0)  La  legge  criminale ,  quando  non  è  fondata  siili'  idea  dell'  ordine 
pubblico  ,  ma  beoti  ìuIT  idea  delia  privata  vendetta ,  è  crudele  nei  sop- 
ptizii* 


*7 
Mtnra  umana  9    era  fondata   sugi'  interessi  momentanei  che 

la  presenza  di  due  popoli  sa  di  uno  stesso  saolo  aveva  fatti 
nascere  ;  per  il  che  le  leggi  penali ,  politiche  nello  scopo  f 
parziali  e  cradeli  nei  mezzi,  tendevano  a  demoralizzare  l'uma- 
nità y  manomettendone  la  dignità  :  e  di  ciò  daremo  una 
praova  allorché  esamineremo  i  costami. 

Là  sola  denominazione  di  dritto  delle  genti  ,  risveglia 
Videa  di  pia  società  giunte  ad  un  certo  grado  di  civiltà  ; 
perciocché  lo  stabilimento  di  leggi  che  debbano  essere  osser- 
vate da  associazioni  indipendenti  ,  e  che  debbano  aver  vigo- 
re ,  non  solo  nella  pace  ,  ma  anche  nella  guerra  ,  sembra 
incompatibile  con  le  tendenze  ,  i  costumi  e  le  abitudini  de* 
popoli  barbari  ,  presso  i  quali  la  sola  qualità  di  straniero 
equivale  a  quella  di  nemico,  e  di  non*" garantito  da  nessuna 
legge  contro  1'  abaso  della  forza.  E  tale  era  in  fatti  lo  stato 
del  dritto  delle  gena  nel  periodo  di  cui  teniam  discorso.  Il 
dritto  dì  catturare  e  di  estorqaere  i  passaggieri  a  vista  delle 
castella  ,  benché  sembri  un  semplice  effetto  di  mancanza  di 
polizia  nelF  interna  amministrazione  ,  si  lega  alle  opinioni 
che  dominavano  verso  gli  stranieri.  Imi>erocché  l' idea  di 
nazionalità  fa  quasi  distratta  dalla  feudalità ,  e  1*  avidità  de* 
potenti  si  pagava  del  g olismo,  che  considerava  sotto- lo  stesso  *• 
aspetto  il  negoziante  ambulante  eh*  esercitava  il  suo  mestie- 
re,  e  il  bastimento  che  naufragava  sulle  coste  del  posses- 
sore della  terra.  Qnest'  ultimo  dritto  era  generalmente  rico- 
Bosciato,  ed  ha  sopravvissuto  ad  altri  abusi  che  la  Vi  viltà  e 
il  poter  centrale  han  fatto  scomparire  (i). 

Questa  sola  consuetudine  ricevata  ,  basta  per  dare  la 
misura  dell'  idee  che  dominavano  ,  e  di  quello  che  si  pen- 
sava della  fraternità  e  della  carità  cristiana  da  coloro  che 
se  professavano  la  religione.  Tale  era  la  preponderanza  dei 
costami  barbari ,  eh'  essi  avean  superato  le  idee  pia  eque 
della  romana  legislazione  e  quelle  più  chiare  della  morale 
cristiana.  La  sorte  de'  prigionieri  di  guerra  restò  la  stessa  : 


»  «     >         1 1 


(OH  dr arti  ma  del  celebre  Goethe  intitolato  Gftels  d$  Serlichingeni 
1 1  quadro  pia  v#r*c*  delle  ópiniooi  e  dèi  «tostasi  detta''  nobiltà  fetida» 
li,  e  ed  come  combinava  I*  ic|ea  de'  tuoi, dritti  §  prender*  l' altrui  «ri 

~*   Enti  di  jeittroiiti  6  «olle  crederne  teme  religione. 
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so 
che  subì  nel  secondo  periodo  questo  ramo  importante  dell'am- 
ministrazione della  giustizia. 

Le  leggi  nel  periodo  dal  IX  idi' XI  secolo  non  pòteano  é 
avere  uno  stile  determinato,  poiché  lo  stile  suppone  nel  suo 
significato  nna  letteratura  da  cui  sorga  e  che  ne  sia  il  mar- 
chio caratteristico  ,  la  quale  non  esisteva  ne  poteva  esistere 
in  nn  tempo  in  coi  la  lingua  latina  decadeva  e  le  nuove  lin- 
gue non  erano  ancora  nate  ,  in  cui  non  vi  erano  leggi  ma 
bensì  consuetudini ,  in  cui  i  costumi  locali  predominavano  la 
legge  universale. 

Esaminato  così  questo  primo  periodo ,  passeremo  al  se- 
condo ,  per  poi  riassumere  il  carattere  generale  che  rivesto- 
no entrambi. 

Da  tutto  questo  breve  cenno  solla  legislazione  nel  pri- 
mo periodo  del  governo  feudale,  cioè  dal  IX  secolo  all'  Al , 
sembra  conseguire  ciò  che  noi  asserimmo  :  cioè  che  Fazione 
delle  barbare  costumanze  da  un  lato  ,  e  l' ordinamento  e 
il  potere  degli  ecclesiastici  dall'  altro ,  avevano  egualmente 
contribuito  ,  se  non  a  distruggere ,  almeno  a  coprire  i  resti 
della  civiltà  e  della  legislazione  romana.  Esporremo  ora  bre- 
vemente la  diversa  tendenza  dominante  nel  secondo  periodo, 
ed  i  suoi  contraili  risultamene- 

Le  leggi  religiose  acquistarono  nna  latitudine  più  vasta 
nel  secondo  periodo  ;  imperciocché  l' elevazione  del  potere 
pontificio  ;  la  centralizzazione  che  esso  dava  alle  faccende 
dell'  orbe  cattolico  ;  Y  importanza  delle  guerre  religiose  nel- 
l'Oriente  ,  e  con  tra  i  Saraceni  in  Ispagna,  e  con  tra  gli  ere- 
tici in  Europa ,  come  gli  Albigesi  ;  la  conversione  delle  po- 
polazioni slave  ,  come  la  Lituania  ;  tutto  doveva  contribuire 
ad  estendere  V importanza  del  potere  religioso,  considerato 
eotto  F  aspetto  giudiziario.  In  fatti  Io  stabilimento  del  Tribu- 
nale dell'  Inquisizione  per  il  sistema  penale  ,  ef  applicazio- 
ne più  vasta  del  dritto  canonico  con  relazioni  più  estese  per 
la  parte  civile-,  fino  al  XII  secolo  in  coi  riprese  vigore  il 
dritto  romano  ,  ne  sono  la  pruova.  Ma  alla  fine  di  questo 
periodo,  verso  il  XV  secolo  ,  per  cagioni  che  l'istoria  rac- 
conta^ l'azione  delle  leggi  religiose  fu  ristretta  alla  classe 
dedicata  al  sacerdozio,  anziché  essere  estesa  nelle  sue  attri- 
ixizioni. 

ho  leggi  politiche  subirono  gravi   ed  alili  alterazioni , 
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poiché  a  misura  die  il  poter  reale  predominava  sol  poter 
feudale  ,  le  idee  di  nazione  ,  di  ordine  generale  ,  di  giu- 
stizia pubblica  ,  di  forza  pubblica  ,  di  finanza  pubblica  , 
di  classi  diverse,  vennero  sottomesse  a  principii  particolari  ; 
ed  H  terzo  stato  ,  cioè  la  classe  che  non  era  ne  serva 
ne  padrona  ,  che  viveva  o  di  proprietà  allodiali  o  di  arti 
liberali  o  di  lavoro  libero  ,  e  che  predominava  nelle  citta  , 
ebbe  un  grado  nello  stato  coi  privilegi!  dei  comuni  rispetto 
mi  luoghi ,  con  quelli  delle  corporazioni  nelle  diverse  ordi- 
nazioni di  arti  e  mestieri ,  e  colle  assemblee  politiche  nel  go- 
verno generale  dello  stato  ,  in  cui  dal  XIV  secolo  ih  poi 
furono  rappresentati  da  per  tatto  gli  stati  europei,  meno  gli 
slavi.  Per  conseguenza  Y  idea  di  monarchia  ,  di  poter  pub* 
Wico  ,  riprendeva  vigore  y  e  doveva  tendere  alla  fusione  de- 
gli elementi  feudali  in  ciascuna  nazione  e  ne'diversi  rapporti 
delle  nazioni  fra  loro.  Le  crociate  furono  la  manifestazione 
e  in  parie  la  causa  di  questa  doppia  modificazione  che  le 
leggi  politiche  subivano  ,  tra  le1  alt}*'  quella  sul  dritto  delle 
genti  ,  la  quale  ebbe  origine  dalle  relazioni  più  compiute  e 

E  il  vaste  tra  gli  stati  europei  e  gli  asiatici  ,  come  ne  fan 
de  le  istorie ,  dalla  compilazione  delle  quali  si  vede  la  di- 
sianza che  vi  è  in  civiltà  dalle  croniche  di  Gregorio  di  Tour» 
alT  istoria  di  Guglielmo  di  Tiro. 

Se  le  leggi  politiche  come  indicammo  laccano  sì;  taut? 
pel  principio  dell  unità  naziqnale  come  per  l'idea  che  il  governo 
dello  stato  avesse  altra  origine  che  quella  del  possesso  della  (e!*- 
rat  e  non  meno  per  dritto  ebraico  che  per  dritto  romano,  che  f 
saccessori  di  David  e  di  Augusto  avessero  ben  altri  doveri  che 
anelli  die  il  solo  interesse  o  capriccio  dettava  al  proprietario 
ai  una   terra ,  e  quindi  il  dritto  pubblico  si  spogliava    df 
quel   carattere  di   dritto  privato   che   divisammo  aver  rive- 
stito all'  elevazione  del  governo .  feudale  ;  per  la  stessa  causa 
il  dritto  civile ,  che ,  legato  alle  possessioni  feudali  ove  tutfi 
gli  uomini  liberi   si  trovavano  legati ,    aveva  acquistato  up 
carattere  politico,  lo  perdette  in  parte  in  questo  secondo  pe- 
riodo r   perchè  le  città  o  i  comuni  che   si  emancipavano 
dalle  consuetudini  feudali  ,  e. la  classe  dei  cultori  delle  arti 
liberali  e  dei  cittadini  esercenti  i  mestieri  liberamente  ,   cerc- 
avano nelle  leggi  civili  norme  certe  per  regolare  le  conte- 
nzioni di  dritto  privato ,  indipendente  da  ogni  politico  sco* 
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po  ;  por  il  che  il  dritto  romano  servi  a  regolare  tutte  le 
transazioni  sulla  proprietà  ,  dalle  leggi  successorie  fino  alle 
loro  ultime  ramificazioni:  e  presso  queste  elassi  la  divisione 
dei  beni  tra  fratelli  e  la  libera  disposizione  di  essi  furono  i 

1>rincipii  generali ,  meno  i  casi  in  cui  per  vanità  alcuni  sot- 
omisero  le  loro  proprietà  alle  consuetudini  feudali.     v 

Nella  legislazione  criminale  vi  furono  anche  modifica* 
sioni  importanti,  poiché  si  vede  dagli  stabilimenti  di  S.  Luigi 
che  il  duello  giudiziario  andava  mancando  nel  sistema  pe- 
nale ,  come  le  guerre  private  mancavano  nel  politico.  Il  giu- 
dizio dei  pari  si  conservò  in  alcuni  stati  ;  ma  in  altri  l'or- 
dinamento dei  trihunali  permanenti,  effetto  dell'elevazione 
della  classe  nuova  dei  legisti  ,  circoscrisse  il  potere  giudi- 
ziario a  questi  corpi  ,  togliendone  almeno  ,  con  ¥  appello 
alla  corte  del  signore  diretto,  o  sia  del  sovrano,  la  parte 
di  Biniti  va  alle  corti  fendali.  Ma  questo  ritorno  alla  potestà 
pubblica ,  e  verso  la  romana  legislazione  ,  non  ebbe  Inoro 
nella  procedura  (i)  ,  hi  quale  cessò  di  esser  pubblica.  La 
tortura  fa  adottata  come  mezzo  di  conoscere  la  verità,  non 
per  gli  schiavi  soli ,  copie  presso  gli  antichi ,  ma  per  tutti, 
non  preservando  P  elevazione  del  grado  dall'  usarne  contro 
chi  si  credeva  depositario  di  segreti ,  anzi  eccitando  a  far- 
ne uso.  Dal  che  si  può  conchiudere  che  net  sistema  penale 
le  leggi  furono  le  stesse;  che  nella  procedura  si  guadagnò, 
per  l'abolizione  del  duello,  delle  pruove  del  grado  e  simili; 
e  che  per  V  ordinamento  del  poter  giudiziario ,  destinato  ad 
esercitare  giurisdizioni  eosì  importanti  dal  lato  della  pro- 
cedura ,  si  retrogradò  ,  e  solo  dopo  molto  tempo  doveva 
l'Europa  rivenire  sopra  questa  importante  parte  del  dritto 
romano. 

Lo  stile  delie  leggi  si  monti  del  carattere  de*  enitori 
fletta  scienza.  Per  meglio  esporre  ai  nòstri  lettori  questo 
rapporto  tra  lo  stato  della  sciènza  e  la  sua  azione ,  trascri- 
viamo qui  un  passo  del  dotto  Gravina  sulla  fisonòmia  diver- 
ga delle  scuole  di  giurisprudenza  che  fiorirono  fci  questo  pe^ 


(t)  1/  iati  turione  del  minuterò  pubblico  incomincia  da  qnest*  epoca», 
ed  csaa  seta  basta  a  dimoaUvire  come  la  giustizia  fiosie  entrai*  nella  sfi^a 
4dl'  interesse  generale  della  società. 
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fino  al  principio  del  XVf  secolo.  Egli  cosi  si  espri- 
me :  t  Io  vado  per  futile  degli  studenti  ad  esporre  in  poche 
parole  la  differenza  delle  quattro  scuole  formate  dopo  il 
rinnovamento  della  giurisprudenza  ,  e  comparare  le  loro 
massime.  La  scuola  à*  Irnerio  seguiva  scrupolosamente  la 
lettera  delle  leggi  nella  loro  ristorazione.  Èssa  si  assog- 
gettava ai  precetti  di  Giustiniano  non  solo  Dell'  ammini- 
strazione degli  affari  civili  ,  ma  anche  udì'  ordine  del* 
T  insegnamento.  Questo  principe  aveva  per  il  suo  editte 
escluso  ogni  interpretazione  ed  ogni  commentario  ,  om 
aveva  altre  conservato  che  i  parati  tli.  I  discepoli  d'Irneria 
non  ri  permettevano  in  conseguenza  che  la  spiega  dei  ter* 
mini  proprii  a  mettere  in  evidenza  i  sensi  nascosti  della 
feege.  Azsoae  dv  appresso  essi  si  era  troppo  avventurato, 
volendo  raccogliere  in  una  sola  opera  i  parotidi  degli 
altri  ed  i  suoi.  Accursio  suo  discepolo  ,  e  capo  della 
•croia  del  suo  nome 9  si  prende  anche  maggior  libertà» 
applica  ad  ogni  legge  in  particolare  le  sue  osservazioni 
e  quelle  de9  discepoli  d' Irnerio.  Questa  scuola  tiene  il 
mezzo  tra  la  precedente  e  quella  che  la  segue.  I  giure- 
consulti che  produsse  ,  furono  più  diffusi  dei  discepoli  di 
Accursio  e  più  riservati  di  quelli  di  Bartolo.  I  secondi  , 
tenendo  allo  stesso  tempo  della  scuola  e  del  fono  ,  si 
gettano  qualche  volta  in  un  oceano  di  questioni  così  va- 
sto ,  che  ne  perdono  per  così  dire  di  vista  le  rive  ;  in 
vece  di  piegare  le  antiche  definizioni ,  ne  fanno  delle  nuo- 
ve t  e  piuttosto  costruiscono  un  nuovo  dritto  che  non  in- 
terpretano l9  antico  i. 
Dal  passo  riportato  si  deduce  come  il  risorgimento  con- 
temporaneo della  letteratura  classica  e  del  dritto  romano  in- 
fierisse sullo  stile  delle  leggi  e  lo  modificasse»  e  come  i  suoi 
cultori  passassero  dall' imitazione  pura  a  quella  più  ra- 
zionale dello  spirito  della  legislazione. 

Tutte  queste  modificazioni  nella  legidatiooe  e  nelle  sue 
diramazioni  ,  furono  comuni  a  tutte  le  nazioni  europee  con 
gradazioni  diverse  ,  qualunque  fosse  stata  la  forma  del  loro 
governo  ;  imperocché  le  Repubbliche  Italiane ,  le  Città  An- 
seatiche ,  le  Città  Libere  di  Germania  e  di  Fiandra  ,  net 
Fedine  civile,  erano  rette  dalla  stessa  legislazione  che  le 
Soltanto,  il  dritto  fendale  aveva  perduto  la  saa 


azione  su  queste  società,  le  quali,  fondate  su  di  un  principio 
d'  associazione  ,  erano  dei  comuni  rivestiti  della  sovranità  : 
pur  nondimeno  alcune  possedevano  feudi  ,  ed  altre  ave- 
vano un  signore  superiore  ,  come  le  Repubbliche  Italiane  e 
le  Città  Imperiali  V  Imperatore ,  e  le  £ittà  Libere  (folla,  Fian- 
dra i  Duchi  di  Borgogna.  Le  leggi  politiche  erano  solo  di- 
verse per  l1  ordine  ó  la  distribuzione  dei  poteri ,  predomi- 
nando'la  forma  aristocratica  nelle  più  illustri,  come  Venezia: 
od  in  quelle  ove  la  democrazia  più  dominava  ,  come  in  Fi- 
vene,  I  importanza  delle  corporazioni  delle  arti  formava  anche 
un'  aristocrazia  che  serviva  di  legamento  al  sistema  delle 
corporazioni  vigente  in*  tutti  gli  stati  eh*  era  il  carattere  del 
Fepoca.  Ciò  non  pertanto  le  garanzie  individuali  per,  la  'giù* 
stizia  criminale  erano  le  stesse,  vale  a  dire  poche  o  .nulle  in 
tutte  le  società  ,  qualunque  fosse  la  forma  che  le  reggeva. 

Soltanto  gli  Slavi  e  gli  Scanditavi  uscivano  dal  siste- 
ma generale  da  noi  indicato.  Prima  di  venire  ad  esaminare 
lo  stato  scientifico  e  sociale  dell'epoca  in  «mistione,  diremo 
brevemente  alcun  che  intorno  a  queste  nazioni. 

Gli  Scandinavi  e  gli  Slavi  non  sono  compresi  nel  do. 
stro  lavoro ,  perchè  non  lo  sono  dagli  autori  che  Hanno  più 
distesamente  trattata  questa  materia ,  quali  il  Meyer ,  l' Ital- 
iani ed  altri  ,  e  la  ragione  ci  pare  essere  che ,  non  avendo 
fatto  parte  dell'  Impero  Romano  ,  non  ne  hanno  mai  adot- 
tata la  legislazione  ;  né  hanno  avuto  governo  feudale ,  ben* 
che  molti  lo  avessero  creduto.  Perciò  affin  di  dissipare  que- 
sto errore,  il  Rulhiere  ,  nell* esporre  il  governo  della  Po- 
lonia ,  così  si  esprime  nel  conchiudere  :  «  Non  è  dunque 
)  il  governo  feudale  che  sussiste  in  Polonia,  ma  un  gover- 

>  no  più  antico  ,  quello  de*  Franchi ,  dei  Celti ,  de'  Goti  , 
9  e  di  quasi  tutti  1  popoli  usciti  dalle  foreste  del  settentrio- 
»  ne  della  Germania,  quello  che  ha  preceduto  la  feudalità, 
%  e  dal  quale  ella  prese  origine  fra  noi  e  presso  quasi  tutte 
»  le  nazioni  di  Europa.  Alcuni  indizii  rendono  anche  molto 
»  verisimile  che  l'unanimità  dei  suffragi!  fosse  necessaria  non 

>  meno  presso  questi  antichi  popoli  che  presso  i  Polacchi  » . 

Il  Mallet  nell'istoria  della  Danimarca  conferma  una  tale 
optatone  in  riguardo  agli  Scandinavi. 

Laonde  conchiuderemo  che  queste  popolazioni ,  conveiv 
lite  tardi  al  cristianesimo ,  non  avevano  gli  stessi  elementi 
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già  esposti  di  qua*  paesi  che  passarono  dalla  dominazione 
romana  a  quella  de*  barbari  ;  ma  che  conservarono  le  loro 
istituzioni  primitive ,  non  modificate  che  tardi  dalla  civiltà 
europea  ,  h  quale  si  svolse  nel  menogiorno  e  passò  dappoi 
uel  settentrione.  Questa  breve  menatone  su  queste  due  genti 
ci  basta  pel  nostro  scopo. 

Lo  sfato  dello  scibile  nei  due  periodi  io  cui  dividero* 
no  U  medio  evo ,  corrisponde  *  allo  stato  sociale  che  qui 
appresso  esporremo  e  allo  stato  della  legislazione  ohe  vernar 
mo  da  esporre. 

Nessuno  ignora  le  canea  della  decadenza  delia  scibili 
nel!*  Impero  Romano  ,  svolte  con  sagàciti)  da  noti  autori* 
Alcuni  di  essi  hanno  preteso  .che  riarsesene;  dei  barbari  nott 
fosse  da  incolparsi  alla  distruzione  defla  coltura  mWlleUaale^ 
poiché  si  operava  naturalmente  ;  ma  ooa  fsi  può  da  qoesJi 
stessi  negare  che  un  tale  avvenimento,  non  selo  non  fiv^ju^ 
la  coltura,  ma  distrasse  materialmente le  biblioteche  e  tatti 
gli  altri  oggetti  neeessarii  per  la  coltura ,  tolse  octa  -le  ,cfcr 
lanata  die  ne  seguirono  queir  indipendebza.  dì  posisione.  fl 
quella  tranquillità  di  spirito  necessarie  ai  coltivatori  dell* 
letterarie  e  scientifiche  discipline ,  e  infine  4  noq  ostante  la 
lenta  agonia  dell'  Impero  <d  Oriente  ohe  fece  si  ch*>;»w*,fti 
spegnesse  del  tutto  la  coltura  intellettuale.. e  se  riè  consetsasr 
sero  i  depositi  e  le  tradizioni  ,  dopo  il  IV  secolo  ,  il  seco! 
d'oro  deSanti  Padri  (i),  fece  sparire  ogni  barlume  ^disolear 
a  e  di  gusto,  e  lasciò  il  nome  di  secùii  esàuri  a  quésto 
periodo  della  storta.  •  .  •      !  ,, 


(i)  À  ejnest'  epoca  corrispondeva  nel  inondo  ptaanj»  U  scaola  ale* 
Irina,  la  quale  derivava  da  Platone  ed  Aristotele ,  e  intorno  ad  essi 
ai  aggirava.  Il  dotto  Federico  Schlegel  cosi  si  esprime  sol  carattere  e 
■alla  tenderne  di  quella  celebre  scaon.  urtar  filosofia  moderna  de'  Greci 
»  era  composta  di  questi  due  elementi  :  rispetto  all'arte  era  eccellente  9 
»  rispetto  alla  scienza  era  larga ,  ma  poco  sodisfacente  per  chi  ricerca- 
»  va  la  verità.  Il  genio,  di  Platone  vi  restò  dominante  .  e,  lo  fu  sèmpre 
•  di  più  :  solamente  si  cercò  di  compierlo  ,  quanto  alla  forma  scien- 
•tiiesj  esterna  che  gli  mancava,  con  Aristotele,  e  a  riempire  le  U* 
»  «ne  delle  tue  teorie  con  diverse  nozioni  e  tradizioni  orjenUli».  Tale 

•  lo  stato  delle  cose  nei  secoli  in. «ni  la  scuoia   de' nuovi   platonicf 

*  &UT9  ancora  di  •©•tenere  una  imitile  lotta  contra  ù  dottrine  del  cri* 


Che  cosa  potevano  essere  le  scienze  morali  quando  tutto 
lo  scibile  si  riduceva  alla  teologia ,  e  questa  era  anche  oir- 
ooBcrìtta  dall'  ignoranza  generala  che  le  toglieva  modelli  ed 
emulazione  ?  Che  le  seienae  esatte  e  naturali  quando  dorai* 
Davano  la  magia  e  tutte  le*  cause  occulte  con  coi  si  spie- 

{cavano  tutti  i  fenomeni  naturali  non  mai  sottomessi  ne  al- 
*  analisi  ne  all'  osservazione ,  e  quando  tutte  le  credenze  , 
anche  le  più  estranee  alla  religione,  erano  fondate  sull'au- 
torità è  non  sulla  ragione  ? 

Parlando  altrove  dell'  arte  militare  di  questo  periodo  * 
facemmo  conoscere  che  come  scienza  doveva  perire,  perchè 
scienza  non  vi  era  in  una  società  decomposta  qual  era  la 
feudale  nella  sua  prima  epoca.  <  Ha  per  le  cause  opposte  nel 
secondo  periodo  si  vide  nascere  successivamente  la  filosofia 
scolastica  (i),  prima  come  una  diramazione  della  teolo- 
gia,  poi  come  emala  sua  che  cercava  di  risolvere  coi  meui 
umani  gii  stessi  problemi  che  la  teologia  risolveva  coi  divi- 
ni ,  quale  la  rivelazione  ;  indi  il  risorgimento  della  lettera- 
tara  clastica ,  la  formazione  delle  lingue  nuove  ,  F  archeo- 
logia ,  e  la  giurisprudenza ,  la  quale  segnala  nei  suoi  cut 
Ieri  il  progresso  dello  scibile.  Ecco  come  il  Leibnitz  si  espri- 
me intorno  ai  giureoónsuiii  di  qaest'  epoca ,  particolarmente 
intorno  agf  italiani  :  <  Questi  a  proposito  si  occupavano  di 
»  estrarre  regole  filosofiche  dal  dritto  positivo.  »  Il  Grazio» 
parlando  di  ■  questi  stessi,  giureconsulti ,  dice  quanto  siegue: 
«  E  questa  infelicità  dei  tempi  tolse  d' intendere  il  positiva 
»  di  queste  leggi,  nel  mentre  che  indicavano  con  sapienza 
i  la  natura  dell*  equo  è  del  buono  ;  dal  che  ne  segue  che 
i  sovente  sono  ottimi  autori  di  leggi  da  darsi ,  quanto  so- 
j>  no  cattivi  interpreti  delle  già  date.  »  Ed  il  Gravina,  par- 
lando della  scuola  di  Cajacio  f  dice  :  t  «La  scuola  di  Guja- 


(i)  Tra,  ^r  illustri  dclf  epoca  S.  Tommaso  <f  Aquino  merita  un  po- 
sto elevato ,  e  nella  scia  Somma  sotto  comprese  le  migliori  cogaiiìooi 
de*  tempi  suoi  ,  pitiche  V  applicazione  della  filosofia  alla  politica  ,  cosa* 
ignota  fino  al'  Macchtavelli .  La  quistione  dei  realisti  e  de*  nominali  era 
importante  ,  e  hel  medio1  e Vo  si  sono  trattate  nel  secondo-  periodo  tutte 
ìè  grandi  quistfoni  che  riguardano  F  uomo ,  k  sua  natura  e  i  suoi  de- 
stini ;  il  ebe  Tacerà  dire  ài  Leibnitt  che  yi  erano  gemine  nella  filoso- 
fia scolastica ,  come  lo  prova  il  suo  studio  nei  nostri  giorni»  • 


i  do  è  il  bel  giorno  della  giurisprudenza  ;  essa  dissipa  te 
*  nubi  della  barbarie  ,  e  fa  vedere  nel  suo  vero  aspetto  il 

>  dritto  romano.  Nondimeno  i  principali  di .  questa  scuola 
i  tono  ministri  dell'  antica  giurisprudenza ,  che  interpretano 
»  senza  applicarla  ai  nuovi  affari ,  come  i  Bartoliani  * .  Qu  * 
»tì  passi  de'  pia  chiari  nomini  ,  mentre  concordano  a  deli* 
neare  la  fisonomia  e  Y  indole  delle  diverse  scuole  di  giu- 
risprudenza ,  mostrano  in  esse  il  movimento  progressivo  dei 
concepimenti  in  giurisprudenza,  dalFimita*ione  letterale  fino 
al  ponto  di  veduta  filosofica ,  seguendo  cori  l' andamento  la- 
minosamente esposto  da  Bacone ,  il  quale  dice  che  e  la  scia* 

>  za  dee  cominciare  dalle  osservazioni  singolari ,  '  indi  pàsn 

>  sare  agli  aforismi,  e  finire  con  le  teoriche»:  e  tale  si  è 
F  andamento  tenuto  dalla  legislazione  in  questo  periodo. 

Le  scienze  esatte  e  naturali ,  se  non  progredirono  come 
le  altre  ,  non  restarono  però  stazionarie.  Basta  enumerare 
le  diverse  acoperte  fatte  nel  secondo  periodo  del  medio  evo, 
per  vedere  che  la  polvere  da  cannone ,  la  bussola ,  la  stam* 
pa  ,  supponevano  nozioni  positive  se  non  compiute  nella  •  chi* 
mica  9  nella  meccanica  e  nelT  astronomia.  I  lavori  idrau- 
lici in  Italia  ,  del  pari  che  i  grandi  monumenti  dell'  archt- 
iettnra  gotica  che  ci  rimangono  di  quel  tempo  ,  sono  tanta 
praove  che  le  sciane  esatte  erano  applicate  air  utile  ed  in* 
Adivano  solle  arti.  L*  esame  dello  stato  sociale  confermerà 
la  nostra  asserzione. 

Le  condizioni  dello  stato  sodale  nei  due  ^periodi  del* 
V  «oca  fendale ,  cioè  dal  IX  secolo  alF  Xf  e  da  questo  al 
XV ,  Corono  precedute  da  quelle  delle  cònnoikte  supeessite 
dei  bàrbari,  1  quali  non  si  fissarono  che  nel  ioòoL  Cfòchè 
dicemmo  nel  principio  di  ouesto  disborsò  sulla  questione  ge- 
nerale dell'epoca  che  trattiamo,  è  ,  a  nostro  credere  ,  pia 
die  sufficiente  per  una  introduzione  air  esposizione  dello  stin- 
to sociale.    Ricapitolando    diremo    die   il  periodo  d' inva- 
sione fu  mia  confusione  sodate,  ma  i  costumi  barbari  predo- 
minavano temperati   dall'  influenza   (Jei  membri  del  clero  , 
«C  rappresentanti  degi'  indigeni ,  organizzati  come  un  pò* 
tat ,  perché  avevano  la  forca  ,  prima  condizione  del  poto* 
»;aa  il  clero  stesso. dovette  subire  la  violenza  de' barberi, 
eiwente  mostrare  una  Indulgenza  pei  loro  vizii  e  pd  loro 
defitti,  die  solo  la  accesati  poteva,  scusare  ,  spiégwdpk  ; 
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e  con  introdurre  i  barbari  nel  clero  f  e  con  l'influenza  pre- 
dominante dei  loro  costami  9  la  disciplina  ecclesiastica  si  ri- 
lasciò, i  costumi  del  clero  ne  furono  la  causa  e  1'  effetto, 
e  tatti  i  conditi  colle  loro  prescrizioni  e  colle  loro  esorta- 
zioni ne  fanno  fede  e  ne  sono  la  pruova  diretta.  LT  influen- 
za che  acquistò  il  pontificato  cresceva  pel  bisogno  di  rista- 
bilire la  disciplina  e  i  costami  che  i  poteri  locali  ecclesiastici 
non  avevano  ne  potato  ne  saputo  ne  volato  ordinare,  e  Gre- 
gorio VII  fa  la  più  forte  espressione  di  questo  Insogno  ge- 
nerale di  riforma  nei  costami  e  nelle  discipline  ecclesiasti- 
che. Laonde  tatto  tendeva  a  far  predominare  nel  principio 
del.  primo  periodo  la  barbarie  così  alla  civiltà  antica  che  a 
capila  che  era  deposta  in  germe  nel  cristianesimo.  Il  viver 
fendale' però  fece  rinascere  lo  spirito  di  famiglia  rendendo 
la  vita  isolata  ;  quindi  i  membri  di  questa  divennero  neces- 
sari! Tono  all'altro ,  e  i  costami  domestici  migliorati  e  l'im- 
portanza delle  donne  ne  furono  il  risultamene.  Il  rispetto 
che  per  le  donpe. avevano  i  popoli  germanici  contribuì  ad 
ajleyajrle  nell*  opinione  ,  e  la  cavalleria  fa  la  manifestazione 
pia  compieta  di  questa  disposizione  .sociale ,  la  quale  sepa- 
rava del  tatto  la  civiltà  antica,  dalla  moderna  che  sor- 
geva (i).    , 

»n;  .  Nol.jfeqQpdq  periodo,  1  elevazione  del  poter  reale  ,  il 
patimento,  intellettuale  ,  .la  formazione,  delle  nuove  lingue  9 
la  cessazione  delle  guerre  private  ,  là  formazione  dei,  co- 
mani.',  quella  delle  classi  indipendenti  dal  sistema  feudale  9 
le  quali  avevano  qna  esistenza  tutta  propria  ,  e  mostra- 
«a&o  »  col  loro  esempio  ,  la  superiorità  del  lavoro  libero 
#p'  quello  impobto  dalla,  copdizioije  servile,  tutto  ciò  mostra,- 
.va  le  modificazioni  dalla  società  subite, ,  e  come  le  consue; 
Judini  barbare  cedessero  alle  idee  jb  ai  costumi  _  qhe  traeva- 
jio  origine  o  dall'  antica  civiltà  romana  o  dalla  nuova  che 


.  t 


(i)  4Ua  cavalleria  ti  deve  egualmente  il  sentimento  di  fedeltà  verso 
il  proprio  signore ,  e  Hallam  eosi  si  esprime  stìgli  efletti  dì  esso  in  quel 
'sistema  sociale.  «  Nelf  età  in  ^ut  i'  ignoravano  i  drilli  politici  <Jel  co- 
P  mane.,  questo  sentimento  era  il  gran  principio  yoi^r^to^e  4^Ua  so- 
p  «ietà  }  e  nei  .dì  nostri ,.  malgrado  che  non  uccia  più  che  concorrere 
a  eon  altri  principii  e  che'  lòr  sia  -anche  subordinato^  é  ancora  indi- 
V  «pensabile  alla  tranquillità  é  alla  sUBitfU  di  ofnl  mouat efeia  >»« 
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k  modificava  appoggiandosele.   La  società  restava   divisa  , 

la  parte  pia  numerosa  era  sotto  la  servita  f  ii  che  im- 
pediva che  il  rispetto  per  l'uomo  come  tale  non  divenisse 
un  principio  generale  :  ma  qnesto  sistema  non  era  più  ne 
generale,  ne  esclusivo,  e  ciò  solo  bastava  per  farne  preve- 
dere la  caduta  ;  imperocché  negli  stati  governati  con  le 
fórme  repubblicane,  che  si  arricchivano  con  apprezzare  quelle 
aiti  e  quelle  condizioni  che  la  nobiltà  feudale  sdegnava  , 
venne  dato  1'  esempio  non  solo  che  i  -consumatori  noti  fos- 
sero dotati  del  genio  del  governo  ,  ma  che  i  produttori  Io 
possedessero  in  un  alto  grado  ,  e  quindi  con  minori  mezzi 
avessero  mia  più  grave  importanza  nel  sistema  politico  che 
sorgeva.  Questa  reazione  contro  la  nobiltà  militare  fu  spinta 
troppo  oltre  ,  in  modo  da  non  curare  lo  spirito  militare  ; 
quindi  ebbe  origine  la  piaga  del  secondo  periodo ,  cioè  i 
mereenarii  e  i  condottieri.  I  costumi  conservarono  uria  gran 
ferocia  ,  e  anche  nei  paesi  più  inciviliti  di  queir  epoca ,  co- 
me le  Repubbliche  Italiane  ,  la  ferocia  era  uni  (a  alla  perfi- 
dia. In  enetto  le  proscrizioni  e  le  confische  erano  ordinarie, 
e  queste  non  vanno  mai  scompagnate  dalla  superstizione  ; 
per  3  che  è  F  epoca  in  cui  le  false  coscienze  sono  in  mag- 
gior auge ,  e  chiamo  cosi  quelle  coscienze  che  le  pratiche 
e  F  azione  religiosa  non  correggono  delle  loro  viziose  abi- 
tudini. 

Prima  di  conchiudere ,  èì  resta  solo  a  determinare  se 
Xt  Wislazione  di  quest'  epoca  rivestisse  carattere  istintivo  v 
mtoibvo ,  o  dimostrativo  ;  se  avesse  prescritto  o  descritto  ; 
se  avesse  fatto  leggi  speculative  ;  se  avesse  subito  F  aziofae 
della  società  o  avesse  voluto  a  se  piegarla,  ovvero  avesse 
serbato  una  regolare  propensione  fra  queste  due  strade  diverse; 
quindi  finalmente  fino  a  qual  punto  il  complesso  della  legisla- 
zione rivestisse  il  carattere  di  spontanea  o  di  scientifica. 

Facemmo  osservare  altrove  come  il  Lupi  ed  il  Savighy 
hanno  in  epoche  diverse  dimostrato  la  loro  asserzione  della 
eostante  esistenza  del  dritto  romano  nel  medio  evo;  ma  qoe- 
*  stessi  scrittori  hanno  convenuto  che  nel  XII  secolo  vi  fu 
k  rinnovazione  del  dritto  romano  come  scienza  ;  per  cui  per 
Mere  d'  accordo  la  costante  esistenza  di  qualche  cosa  ,  e 
fl«o  risorgimento ,  si  può  dire  che  dall'  invasione  dqi  bar- 
man fino  all'  XI  secolo ,  il  dritto  romano  ,  ridotto  a  dritto 
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indigeno  e  oon  sembianza  di  costumanze ,  reggesse  una  por* 
cione  della  società  che  si  ristringeva  sempre  per  passare 
sotto  le  leggi  fendali ,  mentre  che  dal  XII  secolo  m  poi  il 
dritto  romano  riprese  il  carattere  scientifico  ,  e  il  numero 
delle  persone  che  ne  reclamava  l'applicazione  cresceva.  Que- 
sta maniera  di  considerare  il  dritto  romano  nel  primo  perio- 
do può  essere  appoggiata  da  un  esempio  contemporaneo.  I 
Greci  sottomessi  al  Sultano  sieguono  nelle  loro  querele  pri- 
vate il  dritto  romano  ,  ma  la  sua  esistenza  è  quasi  ignota: 
se  il  Gran  Signore  lo  adottasse  per  tutti  i  suoi  sudditi ,  ne 
stabilisse  V  insegnamento  ,  fosse  applicato  dai  tribunali ,  al- 
lora accoderebbe  ciò  che  successe  nel  XII  secolo  ,  il  quale 
fu  chiamato  ristorazióne  del  dritto  romano  (i).  Dunque 
il  dritto  romano ,  nella  prima  epoca  del  medio  evo ,  aveva 
perduto  in  parte  il  carattere  che  di  assegnammo  nel  prece- 
dente Discorso ,  e  lo  riacquistò  nel  secolo  XII  di  dimostra- 
tivo e  scientifico.  Il  dritto  canonico ,  altro  elemento  della 
legislazione  nel  medio  evo ,  come  aveva  rivestito  delle  for- 
me romane  le  decisioni  ,  eh'  erano  un"  applicazione  dei  ca- 
noni alle  transazioni  sociali  ,  non  può  essere  considerato  ne 
coppe  istintivo  nò  come  intuitivo  ,  ma  come  più  che  dimo- 
strativo ,  perchè  sacro,  e  quindi  scientifico  al  più  alto  gra- 
do ,  perchè  derivante  dalla  sintesi  teologica  che  ne  formava 
la  base.  II  solo  dritto  barbarico  era  istintivo,  e  poi  acquistò 
un  carattere  intuitivo  -applicato  alle  società  d'Europa.  Il  Mon- 
tesquieu ha  fatto  vedere  un  carattere  razionale  nelle  leggi 
dei  Borgognoni  e  dei  Visigoti  particolarmente  f  e  il  Guizot 
ha  con  acume  fatto  vedere  che  tutte  le  leggi  de' Visigoti 
in  Ispagna  emanavano  dal  Concilio  di  Toledo  ,  opera  de- 
gli ecclesiastici  ;  per  cui  rivestivano  caratteri  razionali  ,  ed 
erano  un  preludio  del  dritto  canonico.  Ma  tutti  i  costu- 
mi feudali  avevano  un  carattere,  se  non  scientifico,  alme- 
no razionale  e  politico ,  poiché  tendevano  a  stabilire  una  Ie- 


(i)  Noi  diamo  questa  opinione  oon  quella  diffidenza  che  ai  ha  quando 
si  trattano  materie  non  proprie.  Del  resto  1*  opera  del  nostro  chiarissimo 
concittadino  Troja,  che  comparirà  in  parte  accompagnala  da  una  tradu- 
zione di  un  codice  longobardo  trovato  alla  Cava  dal  medesimo  ,  ci 
schiarirà  questa  importante  quistione  ,  nella  quale  il  nostro  compatriota 
sitigut  il  Manzoni  in  opposizione  dai  Savi^uy  e  del  Romjgnosi. 
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gUatfoae  che  facesse  preponderare  nna  classe  della  società. 
bdIT  altra  (  i  )  ;  per  coi  non  può  ««ore  riguardato  né  come 
spontaneo  ne  come  intaitivo.  Ma  se  non  ha  il  titolo  di  scien- 
tifico ,  perchè  non  accetta  né  un  principio  filosofico  ne  il 
dritto  naturale  per  base  ,  aveva  pero  voluto  il  suo  fine ,  e 

C'egar  la  società  ad  esso,  e  ciò  e  l'ultima  pretensione  della 
gislazione  filosofica. 

Nei  secondo  periodo,  non  solo  le  leggi  romane  ripresero 
iì  colore  scientifico,  ma  le  leggi  fendali  istesse  lo  rivestirono 
fino  ad  un  certo  punto.  Gli  stabilimenti  di  S.  Luigi  ,  le  co- 
stitosiooi  di  Federico  II  di  Svevia,  e  le  assise  di  Gerusalem- 
me nelJa  dominazione  dei  cristiani  in  Oriente,  ne  fanno  fede. 
Tolti  hanno  nna  tendenza  ad  accettare  il  poter  fendale  come 
demento  politico,  ma  nel  tempo  stesso  a  trasformarlo  in  ari- 
stocrazia da  quella  sovranità  separata  alla  quale  pretende* 
vano  ;  e  cosi  venivano  attirati  al  centro  dello  stato ,  come 
che  \a  loro  tendenza  fosse  opposta.  Se  vi  si  aggiungono  le 
leggi  commerciali  nate  nei  paesi  repubblicani ,  come  il  Con- 
solato di  mare  fatto  a  Barcellona  citta  semilibera ,  la  gran 
Carta  inglese ,  e  tutte  le  concessioni  fatte  ai  comuni ,  ,  si 
vedrà  che  il  carattere  generale  della  legislazione  tendeva  a 
divenire  scientifico  e  dimostrativo  ,  a  divenire  generale  da 
parziale  ch'era.  Ma  vedremo  nel  susseguente  Discorso  che 
il  movimento  fn  lento,  e  continuo  nei  secoli  che  seguiro- 
no, e  che  costituirono  Fera  moderna  ;  la  quale  aveva  nna 
tendenza  evidente  a  liberare  il  potere  da  tutti  i  vincoli  che 
la  feudalità  gli  aveva  imposti ,  e  che,  con  modificazioni  suc- 
cessive, a  seconda  che  abbassava  le  loro  forze',  s'inter- 
ponevano tra  il  potere  e  la  società  ,  e  appoggiandosi  a  ciò 
che  vi  è  di  rispettabile  nel  passato ,  alle  tradizioni  ed  alle 
consnetndini,  ponevano  ostacolo  al  rien  tramento  della  società 


fi)  Parlando  molti  anni  sono  con  un  chiaro  filosofo   delta  Germa- 
aia ,  citrato  in  grado  per  posizione  politica  e  seguace  della  scuola  isto- 
rici ,  con  venendo   egli  degli  effetti  salutari  del  codice  civile  tra  noi  in 
Tigone ,   lo  accusava  di  derivare  da  un  principio  filosofico  e  non  dalle 


*  pvn  contentarci 
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nel  periodo  Aormale  che  il  Vico  chiamò  dì  governi  Umani, 
il  cai  carattere  era  che  in  esso  la  legge  era  deduzione  del 
dritto  natami* ,  pesava  l'azione  e  ùon  le  persone ,  era  fatta 
netT  interesse  generale  egualmente ,  ed  era  con  reciprocità 
applicata. 

La  nòstra  coiichiusione  si  aggira  a  determinare  anale 
fosse  la  missione  del  medio  evo  nell'istoria  dell'amanita. 

L*  illastre  Bossuet ,  trattando  Y  istoria  universale  sotto 
F  aspetto  religioso  ,  qnal  era  quello  che  si  era  proposto , 
ha  con  la  sua  eloquenza  esposta  la  missione  del  medio  evo, 
éioè  quella  di  propagare  il  cristianesimo  ,  mettendo  in  re- 
lazione popoli  che  noi  sarebbero  mai  stati ,  se  questo  gran- 
de avvenimento  non  fosse.  Gli  istorici  che  l'hanno  considera- 
to sotto  il  rapporto  puramente  amano  (i)  ,  concordano  col 
Bossuet  y  giacche  lo  fanno  istoricamente  narrando  la  distra- 
zione della  civiltà  parziale  dogi'  antichi  ,  per  far  sórgere 
quella  più  universale  dei  moderni.  E  qui  si  vede  che  il 
cristianesimo  essendo  uno  e  il  più  importante  elemento  della 
società  nnova  ,  vi  è  unità  nello  scopo,  benché  sotto  aspetti 
diversi  considerato. 

II  medio  evo  è  stato  per  cosi  dire  destinato  a  continua* 
re  il  movimento  dell'amanita  cronologicamente,  e  a  separarlo 
moralmente ,  mettendo  soluzione  di  continuità  tra  la  civiltà 
antica ,  che  aveva  per  base  la  schiaviti!  personale  ,  per  ric- 
chezze il  lavoro  forzoso ,  per  iscopo  la  dominazione  di  nomini 
sa  di  altri  uomini,  di  nazioni  su  nazioni,  di  razze  su  razze. 
Inverso  a  nostri  sguardi  è  lo  scopo  della  società  moderna,  fon- 
data sull'eguaglianza  civile  e  sul  ubero  lavoro.  Ora  per  elaborata 
tatti  questi  elementi  ci  e  stato  mestieri  del  medio  evo  con  la 


(i)  »  Tra  quelle  rovine  e  questi  nuovi  popoli  sortono  nuove  lio- 
»  guc  ,  come  apparisce  nel  parlare  ebe  in  Francia  ed  in  Ispagna  ed  in 
»  Italia  si  costuma  ;  il  quale  mescolato  con  la  lingua  patria  di  quelli 
»  nuovi  popoli  e  con  la  antica  romana ,  fanno  un  nuovo  ordine  di  par- 
»  lare.  Hanno  oltre  di  questo  variato  il  nomo  ,  non  solamente  le  prò- 
»  vincie  ,  ma  i  laghi ,  i  fiumi ,  i  mari  e  gli  uomini ,  perche  là  Fran- 
»  eia  ,  l'Italia  .e  la  Spagna  sono  ripieno  di  nomi  nuovi  ed  al  tutto  da- 
»  gli  antichi  alieni.  »  Questo  passo  notevole  del  Segretario  Fiorentino 
bel  primo  libro  delle  sue  Istorie ,  eompmova  la  gran  rinuovasione  ebe 
im«tio  evo  portò  meli'  Europa. 
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energìa,    3  quale  doveva  conservare  molti  errori  della 
tesola  antica  intorno  ali*  umana  dignità  ,  che  Io  spirito  del  \t 

cristianesimo  e  quello  della  civiltà  dovevano  poi  parificare  : 
epoca  di  fermento,  di  travaglio,  e  non  di  conclusione ,  la  pre- 
para, e  perisce  quando  si  svolge  nella  piena  sua  Iona. 

Una  riflessione  aggiorneremo  ,  prodotta  dall'  attento 
esame'  delT  epoca  del  medio  evo  nella  sna  origine  e  nelle 
eoe  conseguenze ,  la  quale  può  ispirare  tristezza  o  rassegna* 
mne  a  seconda  del  carattere  di  chi  la  fa  :  cioè  che  Y  in* 
dividnalità  dev  esser  bene  umiliata  nel  vedere  quanto  poca 
importanza  ella  abbia  ,  quanto  sia  lunga  l'azione  delle  cause 
generali ,  come  ne  sieno  lontani  ed  impercettibili  gli  effetti. 
Boeri  paasaggieri ,  difiliamo  nel  mondo ,  ed  occupiamo  un 
punto  nello  spazio  e  nel  tempo  !  Strumenti  di  fini  ignoti , 
non  ci  resta  per  rilevarci  altro  che  la  coscienza  della  nostra 
mende  natura  e  dei  nostri  destini  futuri  I 

Luigi  Blahcb. 


Intorno  agli  scriUori  ilalùmi  di  politica  ,  Discorso 
secondo  del  signor  F sbrighi  de  Pisonjl  (i). 

Dovendo  io  proseguire  la  incominciata  rassegna  degli 
scrittori  italiani  che  della  politica  appositamente  trattarono  , 
ed  in  particolar  modo  di  colorò  che  si  versarono  intorno  al 
reggimento   delle  repubbliche  ,  credo  pregio   dell'  opera  di- 
''  igueie  questi  ultimi  in  tre  classi  diverse.  Imperocché  al- 
ti di  essi  presero  a  norma  delle  loro  meditazioni   i  libri 
degli  antichi  filosofi  che  dell'  ordinamento  scrissero  delle  città , 
quali  Aristotile  o  Platone  ;  altri  le  repubbliche  italiane  sorte 
nel  medio  evo,  dai  rivolgimenti  che  in  quelle  si  operarono  deri- 
vando sapientissime  induzioni  ;  ed  altri  in  fine  alcune  nuove  , 
e  dirò  cosi  archetipo  idee  di  fondazione  ,-  di  riforma  e   di 
isgione  di  stato. 

E  facendomi  a  considerar  quelli  i  quali  tolsero  nel  XVI 
fedo  a  contentare  o  a  parafrasare  la  Repubblica  d'  Ariste  • 
H*  i  credo  poter  affermare  averlo  essi  fatto  sì  liberamente 


0)  U  primo  discorso  trovasi  stampato  nel  voi.  XII  alla  pog.  $*• 
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e  si  elegantemente,  die  novella  forma  e  Mori  abili  preser 
per  essi  le  dottrine,  dello  Stagirita.  E  primo  fra  loro  mi  ai 
apprcsenta  miei  Griaco  Slroxii,  ohe  nato  nel  i5o4>  a  Capai- 
lef  e  dettando  filosofia  a  Firense  ed  a  Bologna,  osò  di  con- 
tinuare in  greco  la  politica  del  precettore  di  Alessandro ,  e 
di  agffiugnere  due  libri  agli  otto  che  si  conservano  della  sua 
Repobblica.  Io  non  so  veramente  se  quel  sommo  luminare 
delle  sciente  avesse  scritto  della  milizia ,  della  sovranità 
e  della  religione  per  compimento  dell*  opera  soa ,  o  se  lo 
Strosci,  nel  sopperire  a  queste  parti  che  disse  dal  tempo  con- 
fante, non  avesse  voluto  nascondere  nna  fine  adulazione  a 
Cosimo  I  che  T  ebbe  in  onore  e  a  coi  furono  qne'  due  libri 
intitolati  :  so  però  che  fai  giunte  vennero  credale  dai  dotti, 
e  fra  gli  altri  dagli  Enciclopedisti ,  non  indegne  del  grande 
modello,  e  rimesse  mai  sempre  in  luce  eoi  loro  originale  qoasi 
un9  opera  sola.  Sedza  poi  fctr  motto  delle  tene  e  forbite  ver- 
sioni che  della  aristotelica  Repobblica  ci  rimasero  il  Bindoli 
ed  il  Segni ,  entrambi  toscani ,  né  de*  conienti  del  ferrarese 
Montecatini  ricordato  con  lode  dal  Bracherò ,  rammenterò 
solo  la  parafrasi  che  ne  die  Antonio  Scaino  da  Salò  nel 
1S78  encomiata  dal  Conringio  e  dal  Bracherò  stesso  (1),  poi- 
ché oltre  alla  evidenza  della  esposinone,  venne  essa  arricchi- 
ta di  note  ed  osservasioni  per  forma  di  dubbii  e  di  sei  di- 
acorsi  sopra  diverse  materie  civili.  Il  primo  de*  quali  si  ag- 
gira intorno  al  ridurre  le  leggi  a  metodo ,  cioè  a  quella 
compilazione  di  codici  di  coi  poscia  il  Leibjritz  ed  il  Ben- 
tham ci  lasciarono  precetti  ;  fi  secondo  intorno  all'utilità 
dei  libri  politici  ai  Aristotile  ;  il  terzo  sopra  il  discer- 
nere ogm  sorta  di  republiche  ;  il  quarto  sopra  F  antica 
repubttca  romana  ;  h  quinto  sulla  monarchia  del  Tur* 
40  ;  ed  il  sesto  sopra  la  repuòlica  cristiana. 

Ancora  v'  ebbe  nel  XVI  secolo  di  quei  gentili  ingegni 
«he  cercarono  di  sceverare  la  politica  delle  severe  ed  aride 
forme  aristoteliche  per  rivestirla  di  quelle  più  amene  dell'AC- 
"a     ?      E  due  tra  questi  specialmente  meritano  di  esser 


«■ 


(  (1}  I*  politica  di  Aristotile  ridotta  a  modo  di  parafale  da  Antonio 
43caino ,  con  alcune  annotazioni  «  sei  diaconi  aopra  diverte  materie  civili» 
tn  Horna,  nelle  ca*t  del  popolo  romano  ,  1578  ,  in  4* 


3ff 
all' oNks  cioè  Ì1  nglióooi  ed  a  de  Gotti.  Felice  Figliocci 
,  ed  ebbe  i  natali  circa  il  i524.  Voltò  in  Tingo* 


Deludatene  ed  il  Fedro  di  Platone.  Vestito  V  abito  di  frale 


politica        

eondo  la  dottrina  di  Aristotile  si  raccomandano  ri  per  la 
cfaiarexxa  e  parità  dello  stile  e  si  pel  sano  e  giusto  conce* 
«mento  del  «abbietto  (i).  Di  Niccolò  Vito  de  Gotti  raguseo, 
di  coi  ho  letto  le  otto  giornate  nella  real  biblioteca  di  Na* 
poli,  giunte  a  Ma  avvertimenti  politici,  e  ad  tm' apologia 
dell' onor  errile  y  non  trovo  memoria  altrove  ohe  pretto  il 
Footanìm  (a). 

E  qui  panni  luogo  da  mentovate  il  Discortò  attorno  ai 
governi  ehili  di  onell1  immenso  e  stupendo  ingegno  di  Se* 
pattiano  Eritto t  che  fa filosofo f  novelliere,  antiorario*  nato 
m  Venezia  nel  iSaS,  e  trapassato  nel  i585  ,  siccome  quei 
elle  prese  anche  a  norma  de  tool  precetti  Aristotile. 

Ma  alquanto  diversa  via  tenne  Bartolomeo  Cavalcanti 
fiorentino  nev  quindici  suoi  Discorsi  *  ovvero  trattati  delle  re* 
fmMicke  e  dello  spezio  di  eise,  ove  non  par  Aristotile  > 
ma  e  Platone  e  Polibio  gli  foron  maestri  al  civil  filosofare* 
Soldato  ,  oratore  ed  nomo  di  stato  eccessivamente  s  egli 
minga  va  alle  milizie  -fiorentine  nella  chiesa  di  S.  Spirito  * 
voltava  in  italiano  la  Gastrameotatione  di  Polibio  ,  e  scrivea 
precHto  di  retorica.  Avverso  a' Medici,  seppe  darsi  volontario 
nodo  dalla  patria  dopo  P  innalzamento  di  Cosimo  I;  e  spe- 
dilo da  Ippolito  d'Eate  ad  Arrigo  II  di  Francia,  e  adoperato 


rtb«*«rti 


(i)  Detta  politi**  o  vero  scienza  civile  mondo  la  dottrina  di  Ari», 
«alile,  libri  otto  di  metter  Felice  Figliocci  «ritti  in  modo  di  dialogo, 
taro  non  col  utilissimo  ma  necessario  a  chi  desidera  saper  il  modo  e 
tjrte  de'  governi  de*  popoli ,  regni  e  stati*  All'  illustre  signor  Conte 
*~  ■»  Berilaoqua,  Con  privilegio. 

(0  Dello  stato  delle  «pubbliche  secondo  la  mente  di  Aristotile  con 
modèrni,  giornate  otto  di  Riesser  Niccolò  Vito  de'Gowi  gentiluomo 
-""lieo  occulto  con  a*a  avrertimenti  civili  dell*  istesso  mol- 


to Asmi  ed  alili  per  coloro  che  .governano  stati.  E  nel  line  una  ttpo- 
*¥■*  *sToo©r  crai*  con  i  sommarii  a  ciasauna  giornata  e  la  tavola  delle 
fio  notabili.  Con  ftririltgio  ,  in  Ventila ,!%)!,  presso  Aldo, 
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da  Paolo  HI  in  importatiti  maneggi ,  gli  venne  fatta  abilità  di 
•  mettere  a  profitto  il  suo  ingegno  politico,  soprattutto  nel  rior- 
dinare la  repubblica  di  Siena ,  come  ti  scorge  dalle  tre  sue 
Lettere  al  Cardinal  Santacroce,  che  fu  poi  Papa  Mar» 
cello ,  ed  al  Cardinal  di  Temone. 

Vengo  ora  a  coloro  che  si  modellarono  snlle  repnbliche 
italiane  sorte  nel  medio  evo,  immenso  fonte  di  politica  sa- 
pienza e  di  dottrina  civile.  E  innanzi  tratto  va  ricordalo  il 
successore  del  Machiavelli  neli'  aficio  di  Segretario  de'  Dieci 
di  libertà  e  pace,  il  chiarissimo  Donato  Gian  notti,  che  a  giu- 
dizio del  Varchi  fa  nelle  cose  politiche  ano  de*  pia  rari  uo- 
mini, non  solo  della  città  di  Firenze,  ma  dell'età  sua.  Nato 
circa  il  i4-o4>  grave ,  moderato,  costumato,  non  pare  delle 
lettere  greche  e  latine,  ma  delle  cose  del  mondo  e  de  gover- 
ni civili  intendentissimo  ,  fa  egli  grande  amatore  della  liber- 
tà ;  epperò  fini  i  suoi  giorni  nelF  esilio  nelf  età  sia  di  anni 
aettantanove,  cioè  nel  107».  Ridottosi  a  Venezia,  ebbe  agio 
di  conoscere  la  sottile  e  diffidi  testura  del  governo  di  quel* 
la  repubblica  >  che  Alfieri  chiamava 

€  Dèi  senno  nman  la  pia  longeva  figlia  1 

e  la  esponea  nel  celebratissimo  suo  libro  Della  republiea 
de  Veneziani,  in  cai  M.  Trifone  Gabriello  e  Giovanni  fior- 
gfaerini  vanno  in  lo»  dialogo  con  tanta  nitidezza  dimando 
quell'ordinamento  politico,  e  V  origine^,  l'uficio,  l' indole  de* 
veqetì  maestrali,  ita  comechè  a  questa  opera  dovesse  principal- 
mente il  Giannotti  la  sua  fama,  non  però  in  essaconvien  cercare 
i  principii  della  sua  politica,  ma  bensì  in  quella  Sulla  re* 
puòlica  fiorentina  divisa  in  quattro  libri,  nel  Discordo  al 
magnifico  gonfalonier  di  giustizia  Niccolò  Capponi  eopra 
i  modi  di  riordinare  la  republiea  fiorentina,  nel  Discor- 
do a  Paolo  IH  sulle  cose  d*  Italia ,  e  nell'  altro  Sopra 
il  riordinare  la  renuòlica  di  Siena ,  che  per  «ora  del- 
-  1'  egregio  nrofessor  Rosini  sono  stati  rimessi  a  stampa  nel 
1815  in  Rsa.  Si  scorge  per  essi  che  il  Giannotti,  molto  in* 
chinevole  ai  governi  popolari ,  o  vogliam  dire  democratici  3 
avrebbe  voluto  in  quanto  alle  forme  de'  consigli  e  de'  magi* 
strati  avvicinarsi   a  quelli  della  republiea  veneziana ,   la  cui 

Siramide  del  Consiglio  grande  ,  de*  Pregati ,  del  Collegio  e 
el  Doge  parevagli  che  offrisse   la   maggior  garenttb  deHa 
stabilità  di  uà  ordinamento  politico;  La  saviezza   del  veneto 
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governo  area  fatto  una  profonda  impressane  nel  eoo  spiri- 
to ,  come  profonda  è  la  traccia  che  là  vita  maravighosa  di 
quella  repubblica  lascia  nella  storia  de'  secoli. 

La  critica  severa  ed  acre  che  Uberto  Foglietta  impres- 
se in  Roma  nel  i55g  della  aristocrazia  genovese,  quantun- 
que nobile  aneti  egli ,  gli  valse  una  condanna  di  maestà,  la 
perdita  aVsnoi  beni,  ed  un  perpetoo  bando  dalla  saa  patria.. 
Pare  piò  potè  in  lai  la  carità  del  natio  loco  che  la  ingra- 
ti/odine de'  suoi  ,  e  seppe  vendicarsi  dell'  immeritato  oltrajj- 
gto  pubblicando  le  Iodi  de9  Liguri  e  la  storia  -di  Genova. 
Egli  attribuisce  i  turbamenti  e  le  rivoltare  di  qoella  repub- 
blica ali*  eccessivo  potere  delle  famiglie  de'  nobili  ;  e  met- 
tendo in  comparazione  i  loro  gesti  con  le  imprese  delle  fa- 
miglie popolari  ,  mostra  come  meglio  a  queste  che  non  a 
quelle  dovesse  Genova  la  sua  grandezza.  I  .due  suoi  libri 
adunque  interno  aHa  republica  di  Genova,  anche  scritti  per 
modo  di  dialogo,  voleansi  annoverati  fra  le  raccolte  aV  politici, 
anzi  che  //  cittadino  di  republica  dell'altro  genovese  An- 
saldo Ceba ,  il  quale  ,  come  che  dì  purissima  dottrina ,  più 
alla  scienza  de9  costumi  che  a  quella  del  reggimento  degli 
filati  si  appartiene.  v 

Ma  altrimenti  sentiva  della  republica  veneta  qnel  terri- 
bile frale  del  Sarpi ,  e  non  che  volerla  piegare  ad  ©piuie- 
ro  e  reggimenti  popolari  ,  intendeva  egli  a  ritirarla  a'  8U4Ì 
prinerpii  aristocratici.  Ormai  non  è  da  mettere-  piùi  in  dubbio 
T  autenticità  di  quella  sua  Opinione  ,    in  mal  modo  cioè 
debba  governarsi  la  republica  di  Venezia  internamente 
ed  esternamente  per  aver  perpetuo  dominio,  colla  quale 
si  ponderano  gì  interessi  di  ttttCi  principi ,  da  lui  de- 
scritta per  pubblica  commissione  T  anno  t€tS,  e  di  cui 
io  ho  per  le  mani    un  testo   a   penna  appartenente  alla  bi- 
blioteca del  chiarissimo  signor  cav.  Filippa  Volpicella   (i)- 


(i)  Debbo  alla  cortesia  del  lodato  signor  cav.  Volpicella  la  Iet- 
tar* d'un  altro  manoscritto  rilevantissimo,  il  quale  contiene  mi  Discorto 
'■adito  dell'  illustre  cardinal  Commendo»*  sopra  la  corte  di  Roma,  cu- 
ém  documento  della  politica  del  pontificato.  Gio.  Francesco  Commen- 
à*t  veneziano,  fa,  come  tutti  sanno,  uno  de'piu  chiari  prelati  del  XVI  sc- 
ola, e  Tenne  adoperato  da  Giulio  111  e  da  Pio  IV  e  Pio  V  ne(lc  più» 
" — J   "  ambascerie  della  crbuamU  iu  Inghilterra  ,  in  AUwagoa  ,  ìa 
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Di  essa  trovo  mentovate  dae  edizioni ,  nna  di  Venezia  sen- 
za data.  »  ma  eh*  è  del  1681,  come  si  raccoglie  dalle  memo- 
rie del  Niceron,  e  l'altra  di  Londra  del  1788  voltata  in 
francese  dal  da  Marey,  col  titolo  //  Prìncipe  di  Fra 
Paolo,  come  che  per  altro  l'opera  del  celebre  isterico  detta 
Il  Principe  fosse  cosa  affatto  diversa ,  cioè  avvisi  a'prìncipj 
Intorno  a  Gesuiti. 

Se  il  veneto  governo  si  consigliasse  secondo  la  opinio* 
ne  di  qnel  Consultore  di  stata  dato  agF  inquisitori ,  o 
*e  non  dovesse  piuttosto  il  suo  decadimento  e  la  sua  rovi- 
na  all'essersene  dipartito,  io  non  saprei  affermarlo.  Ben 
però  son  dimostrati  apocrifi  qnegli  statati  degl'inquisitori  che 
il  Tiepolo  e  il  fiotta  hanno  vittoriosamente  combattuto.  Ha 
ciò  che  parai  da  condannare ,  si  è  la  leggerezza  degli  au- 
tori sistematici  oltramontani  9  i  quali  vorrebbero  giudicare  le 
nazioni  ed  i  politici  che  l' han  rette  secondo  le  opinioni 
del  loro  paese  e  del  loro  tempo ,  sensa  elevarsi  air  allessa 
della  storica  imparziali tà,  per  la  quale  bisogna,  prima  di  prof- 
ferir sentema  sa  le  massime  politiche  regolatrici  d' alcuno 
italo  9  tener  ragione  dell*  indole  del  suo  .governo,  delle  con- 
dizioni  di  tempo  e  di  luogo  colle  quali  le  massime  stesse  ri* 
scontrano.  E  eerto  nn  trattato  compiuto  di  politica  non  me- 
no interna  che  esterna  di  repubblica  di  ottimati  9  qual  era 
.Venezia  ,  non  potea  compendiarsi  in  due  pagine  v  oome  ha 
preteso  di  fare  il  Darà  nel  libro  XXXIX  della  sua  storia;  nò 
quella  serenissima  republica,  che  ha  avuto  per  se  dna 
solenni  testimonianze  della  eccellenza  del  suo  governo,  quali 
sono  quattordici  secoli  di  durata  ed  il  suffragio  di  tutti  i  pia 
profondi  isterici  e  politici  italiani,  era  da  giudicare  cosi  teg* 
£ermente  conte  1'  ha  fatto  il  Gondillae.  Imperocché  qaegit 
feritori  italiani,  la  maggior  parte  adoperati  ne' grandi  negozi! 
di  Europa,   parca  dovessero  sentire  nelle  cose   di  state  uà 


Danimarca  ed  m  Polonia,  Meritò  gK  encomii  non  nana  óVsnoi  signori 
che  da'  nemici  di  casi.  Flechieiv  dice  che  la  corte  di  Roma  non  ebbe  mai 
ministro  più  dolio,  più.  operoso,  più  disinteressato.,  né  più  fedele 
di  iuL  Epperò  e  d'uopo  dVggiustar  fède  a'snoi  pensieri,  aerini,  con  veri- 
U  efoDcheua,  sulla  parte  non  meno  isterica  che  dominatici  dal  goyenux 
{Kntificafe 
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poco  pio  innanzi    dell'  istitutore   del  prìncipe   di  Parma.  Io 

credo   che  siccome  sarebbe  opera  dannevole  ed  assurda  it 

Tokr  appbeare  le  massime  di  un  governo  aristocratico  agli 

stati  popolari  o  al  reggimento  regio  ,   così  dall'  altra  parte 

nulla  ci  Coen  nella  profonda  Opinione  del  Sarpi  di  cai  do* 

iene  arrogare   V  autore  o  la  sua  patria.    E  non  da  tre  » 

quattro  brani  tolti  da  un'  opera  ,   ma  da  tatto  il  complesso* 

di  csm  e  dal  pensiero  dello  scrittore  vuoisi  derivare  il  già* 

disio  sulla  eoa  bontà  o  malignità.  Forse  il  Sarpi  non  disco- 

starasi  da  qoe'consigli  che  il  senato  romano  seguitò  ne  tempi 

in  cai  gli  ottimati  pia  che  il  popolo  tennero  il  governa  dell» 

repubblica. 

Ma  un  altro  frate,  calabrese,  disdegnando  la  sua  patria 
ed  il  6no  secolo ,  osò  di  concepire  il  tipo  d*  una  republka 
ideale ,  a  coi,  più  che  le  anni  turche,  credea  potesse  dar  vita 
la  potenza  del  suo  ingegno  sterminato.  Questi  fu  Tommaso 
Campanella  da  Stilo.  1/  emulo  di  Bacone  nella  riforma  delle 
ariane ,  il  precursore  di  Newton  e  di  Loke,  merita  die  si- 
parli  di  lui  e  delle  sue  idee  politiche  più  distesamente ,  so- 
prattutto dopo  la  pubblicazione  delle  sue  opere  postume  :  it 
che  ini  propongo  io  di  fare  in  un  altro  ragiomoentth 


Dùcano  sioricocriiico  sulla  economia  cociate. 

Moltissimi  credettero,  e  non  pochi  pensano  tuttavia,  che 
Yccmxnia  sociale ,  detta  dapprima  civile,  dappoi  politica,  ed 
m  smito  e  fino  ad  ora  pubblica ,  sia  una  scienza  tutta  ma- 
teriale ,  e  che  di  altro  non  si  occupi  o  non  si  debba  oc- 
cupar che  della  ricchezza  numerale  e  finanziera  delle  nazio- 
ni :  quando  che  per  giudicar  diversamente  basta  riflettere 
che  essa,  nel  trattar  fra  le  altre  cose  della  produzione,  ri- 
cerca ,  esamina  e  propone  i  mezzi  pei  quali  sviluppane  it 
lavoro,  la  intelligenza,  la  industria,  e  la  stessa  umana  specie, 
fondamenti  primitivi  dell'abbondanza,  prosperità  e  floridezza 
ferii  stati ,  e  scopo  finale  della  scienza  nella  economia  so~ 
«sue;  la  quale;  sotto  questo  punto  di  veduta,  e  per  tali  ed 
éxt  simili  relazioni ,  s' immedesima  al  tempo  stesso  colfe 
woa  governativa  e  di  stato  e  col  sistema  degli  ordinamenti 
«ali, 

Questa  feba  nozione  intorno  alla  scienza,,  ed  altre  tali 
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di  coi  non  è  qui  il  luogo  di  favellare,  hanno  indottò  Ula- 
ni economisti    a  negarne  ogni  minima  cognizione ,  sia  anche 
empirica ,    spontanea  e  gretta ,  ai  popoli  dell'  antichità ,  non 
eslcasi  i  più  illustri  ed  inciviliti,  cornei  Greci  ed  i  Romani. 
E  Florez  Estrada ,  ono  degli  aitimi  e  valenti  economi* 
«ti  della  Spagna ,  si  è  spinto  fino  ad  asserire  che  i  sapien- 
ti ed  i  legislatori  di  quelle  nazioni  non  portaron  mai  la  loro 
attenzione  su*  mezzi  che  conducono  ad  aumentare  i  prodotti 
annuali  e  la  ricchezza  de' popoli,  a  motivo  che  ignoravano  di 
essere  1*  industria  sorgente  della  prosperità  di  ogni  paese.  Que- 
sto scrittore,  e  talun  altro  come  lui  \  chi  più  chi  meno ,  fon- 
dano iP  loro  giudizio  sul  poco  o  ninn  onore  in  cui  teneva» 
da  que'popoli  il  lavoro ,  elemento  originario  d' ogni  ricchezza, 
eh*  essi  confidavano  agli  schiavi  ;  sulla  troppo  grande  indi- 
nazione  per  l'arte  e'1  mestiere  della  guerra  ;  sul  canone  fru- 
mentano  ad  alimento  del  popolo ,  e  sulle  altre  imposte  ohe  i 
Komani  addossavano  alle  regioni  conquistate  ;  sullo  spirito  filo- 
sofico e  religioso  dell*  antichità  che  allontanava  gli  uomini  dalle 
investigazioni  di  questa  scienza;  e  sopra  due  passaggi  de'due 
più  celebri  scrittori  dì  quelle  nazioni,  Aristotile  e  Cicerone, 
il  primo  estratto  dal  libro  VII  cap.  IV  del  suo  Trattato,  della 
politica,  nel  qnale  è  detto  che  «  in  uno  stato  ben  ordinato 
»  non  debbansi  considerare  come  cittadini   gli   uomini  che  ' 

»  fanno  il  commercio ,  e  che  esercitano  arti  meccaniche  , 
»  perchè  questo  genere  di  vita  è  ignobile  e  contrario  alla 
Ti  virtù  »,  ed  il  secondo  tolto  dalla  Orazione  prò  Murena , 
nel  quale  cosi  si  esprime  il  grande  oratore  :  t  La  virtù  delle 
^  cose  militari  sopravvanza  quella  di  tutte  le  altre  ,  ed  è 
t>  questa  che  ha  procacciato  eterna  gloria  al  popolo  ro- 
*  mano  ». 

Ma  la  erroneità  di  siffatti  e  consimili  giudizii  si  manifesta 
a  prima  vista.  Ed  in  vero  la  scienza  economica  era  quasi 
adulta  in  Inghilterra  ed  in  altri  stati ,  e  nondimeno  la  schia- 
vitù fondava»!  ed  estendevasi  nelle  colonie.  Che  se  per  opera 
del  ministro  Grey  cessò  per  le  colonie  inglesi  di  esistere  al 
i  agosto  i834,  la  Francia  che  fa  tanta  pompa  di  lumi  e  , 
di  economisti ,  appena  osa  di  prometterne  il  divieto  f  e  po- 
che altre  nazioni  fino  a  questi  giorni  danno  speranza  di  se- 
guirne l'esempio ,  piò  per  la  forza  de*  trattati  che  per  le  de- 
duzioni scientifiche  sulT  obbietta.   Né  questo  è  tutto;  chi 
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dovremmo  ben  altro  che  negar  la  scienza  noi  viranti,  che  a 
scorno  della  umanità,  del  cristianesimo,  e  dell'incivilimento,  più 
cfce  della  scienza  economica,  vediamo  ancora  praticare  ardi- 
tamente la  infame  tratta  degli  nomini  di  colore ,  la  anale 
non  manca  tuttavia  di  encomio  e  di  lode.  L' ozio  e  il  di- 
sprezzo pel  lavoro ,  pel  commercio,  e  per  le  arti  meccaniche, 
hanno  presedato  lunga  pezza  alla  educazione  della  feudalità* 
e  ne  costituirà  il  distintivo  ;  e  pure  quella  feudalità  ch'e- 
sprimeva la  condizione  sociale  de  secoli  trascorsi  dalla  inva- 
sione delnrbari  a  questa  parte ,  stava  in  presenza  della  già 
naia  scienza  economica.  Ed  inoltre  sino  al  cominciar  di  questo 
secolo  i  feadaiarii  hanno  tolto  anch'essi  contribuzioni,  decime 
e  canoni  fromentarii,  ed  hanno  imposto  agli  uomini  delle  cam- 
pagne e  de'comuni  pesi  e  tributi ,  per  numero  e  quantità  su- 
«fiori  a  quelli  che  i  Romani  toglievano  dai  popoli  soggetti. 
Ne  le  concussioni  de'lnogotenenti  dellaustro-ispano  imperatore 
Carlo  V  furono  da  meno  di  quelle  de' consoli,  proconsoli  e 
presidi  romani  :  lo  sanno  Roma,  molte  celebri  città  di  Euro- 
,  ed  Italia  tutta  intera:  lo  sanno  un  Papa  venerando,  il 
oca  Sfifrza,  e  assai  altri  principi  sovrani. 

In  quanto  alla  filosofia,  io  non  veggo  intorno  ai  pre- 
cetti positivi  differenza  grandissima  tra  le  antiche  e  le  nuove 
acoole.  E  ne  rapporti  della  religione,  la  povertà,  1'  allonta- 
namento da  beni  terrestri,  e  la  vita  contemplativa,  sono  virtù 
pia  raccomandate  dal  Vangelo  che  non  fossero  dalla  religio- 
ne pagana  cotanto  sensuale  e  tutta  mondana. 

Ne  sull'appoggio  di  due  proposizioni  isolate  dee  ne- 
garsi ad  Aristotile  e  Goerone  ogni  nozione  di  economia,  men- 
tre U  primo  destinò  nel  suo  Trattato  della  repubblica  appositi 
capitoli  alla  scienza  della  ricchezza,  da  lui  delta  con  greca 
voce  cremazia ,  che  esprime  Io  scopo  della  medesima  assai 
meglio  dell'altra  in  seguito  adottata,  economia ,  che  suona  go- 
verno ed  amministrazione  della  casa.  E  quando  chiama 
la  riccèezsa  abbondanza  delle  cose  lavorate ,  quel  grandissi- 
me filosofo  non  ò  inferiore  a  se  stesso  ,  nò  definisce  senza 

che  di  scientifico  e  di  adequato.  E  Cicerone  aveva  do* 

apprendere  dal  eoo  divin  Platone ,  ne*  libri  Della  re* 
pattile*,  e  soprattutto  nel  secondo,  come  l'interesse  reoipro. 
co  anca  gli  nomini ,  la  separazione  de9  mestieri  perfezioni 
le  Me  le  manifattore  facendone  comodi  i  benefizi! ,  e  il 


da 
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commercio  sia  conseguènza  degli  avanzaménti  dell'  agricoltu- 
ra e  delle  arti  e  prosperi  solamente  inaffiato  dalla  libertà. 
Che  se  alla  divisione  del  commercio  e  ad  altre  assennati*»*, 
me  cose  intorno  allo  stesso  ciascuno  par  ohe  vegga  in  lui 
il  precursore  di  Adamo  Smith  v  affermar  non  potrei  che  G- 
oerone,  il  quale  tutta  bevve  la  sapienza  di  Atene  e  di  Pla- 
tone ,  e  die  cotanto  nell'  arte  di  maneggiar  la  cosa  pubbli- 
ca si  segnalò  fra'  Romani ,  Cicerone  ,  io  dico  ,  fosse  stato 
ignorante  e  digiuno  di  ogni  economica  cognizione. 

Né  per  avventura  saprei  negare  qualunque  ancorché  mi- 
nima nozione  di  economia  sociale  a  que'  due  grandi  popoli 
dell'antichità  ,  presso  i  quali  vissero  un  Senofonte  die  serie- 
se  interi  trattati  di  economia  9  un  Solone  che  per  impegnar 
gii  Àttici  alte  arti  insegnava  loro  ohe  i  naviganti  non  ap- 
prodano mai  in  lido  devo  non  possano  cambiar  le  loro  merci 
colle  altrui ,  un  Plinio  m  fine  che  si  studia  di  stabilire  cal- 
coli giudiziosissimi  per  provare  le  immense  perdite  fatte  dal- 
l' Imperio  nel  suo  commercio  colle  Indie.  Ed  aggiungo  che 
parmi  prevenzione  o  capriccio  il   negarne  ogni  nozione  a 
que'  popoli  appo  i  quali   i  vantaggi  e  godimenti  dell'  agri- 
■coltura  andavano  divinizzati  da9  poeti ,  dove  ebbero  i  natali 
i  Cincinnati  ed  i  Catoni  9  dove  il  commercio  marittimo  fu  più 
esteso  di  quel  che  comportavano  la  condizione  de'tempi  e  le 
nautiche  cognizioni,  dove  le  istituzioni  politiche  mettevan  per 
base  il  maggior  bene  del  popolo  ,   e  dove  in  fine  le  leggi 
assicuravano  largamente  la  proprietà  o  la  sua  libera  circo- 
Iasione. 

Ciò  che  ho  detto  degli  antichi  Greci  e  Romani ,  può 
dirsi  in  più  ed  in  meno  de'Fenicii ,  de'Sirii ,  degli  Egiziani, 
de  Cartaginesi,  e  di  altri  popoli  dell'antichità.  Non  isfuggtrà 
ad  alcuno  la  descrizione  ohe  nelle  sacre  carte  fa  Ezechiele 
della  superba  Tiro  ,  della  sua  grandezza  ,  delle  Sue  forze , 
della  sua  ricchezza,  del  ouasi  incredibile  numero  de' suoi  ba- 
stimenti ,  non  meno  che  della  prodigiosa  quantità  delle  merci 
e  de  mercatanti.  Per  la  qual  cosa  panni  potersi  affermare  del- 
l'economia  sociale  quello  eh' è  stato  giustamente  osservato  e 
detto  di  molte  altre  scienze ,  essersi  cioè  sviluppata  lentamente 
da  germi  antichissimi,  ed  in  modo  invisibile  agli  oocin  stessi 
de'  più  sottili  osservatori. 

Infranto  quel  che  pare* indubitato  egli  è  questo  ,  ohe  i 
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poda  noi  ohe  ne  trasmetteva  l'antichità  ventvan  tatti  a  ma- 
no a  mano  confasi,  mutilati  o  spenti  sotto  le  rovine  dell'Im- 
pero romano  per  opera  deHe  nordiche  invasioni  :  ed  oooosse 
il  volgere  di  pia  secoli  perchè  la  economia  sociale  fosse  stu- 
diata con  ano  stadio  speciale  e  distinto,  dal  quale  poi  si  rifece 
alV  ultimo  cader  di  quella  lunghissima  notte,  al  risorger  delle 
lettere,  e  specialmente  al  destarsi  degli  Italiani  e  degli  altri 
popoli  ch'erano  stati  testimoni  e  parti  delie  tristissime  conse* 
gliene  di  quelle  guerre  distruggitrici  che  avevaa  insangni» 
nata  e  prostrata  l'Italia,  la  Spagna,  l'Alemagna,  la  Fra» 
eia  t  il  Portogallo ,  1'  Olanda  ,  ed  altri  stati. 

Riflettendo  e  meditando  sulle  cagioni  che  avevan  fatte 
ricche  e  potenti  dopo -il  1S00  Venesia,  Genova,  Pisa  e  Fi- 
renze, e  die  arricchivano  ed  ingrandivano  ad  esempio  loro  le 
Otta  Anseatiche  ed  altre  Otta  Ubere  sparse  sopra  diversi  ponti 
dell'Europa ,  e  che  in  tempi  pia  remoti  avevano  fatte  pio* 
e  potenti  telone  città  della  Grecia ,  della  Magna  Gre- 

della  Sicilia  ,  dell'  Africa  e  dell'Aria  minore  ,  non  pò* 
levano  le  meati  degli  nomini  che  ne  faoevan  confronto  fa- 
re a  maio  di  non  restarne  colpite,  «traendone  qualche  utile 
Mggeriinento ,  e  pensando  al  come  a!  potesse  ritornare  a 
tanto  2mm  sociale. 

Così  avvenne  che  inoomineiossi  a  riconóscere,  e  noria 

Iorio ,   che  il  traffico  estero  e  le  manifatture  interne  e  la 

industria  degli  nomini  avevano  dato  in  0£ni  tempo  e  sotto 

riasnma  forma  di  governo  alle  città  ed  ai  popoli  potenza  o 

prosperità ,    e  fu  per  questo  che  il  pensiero   di  tutti  si  ri* 

Tolse  ai  mesa  per  giungervi.  Ma  poiché  in  queste  ed  in 

altre  eansimili  ricerche  1'  nomo  rivolgasi  quasi  per  istinto  a 

rimuovere  le  cagioni  del  male  prima  di  dedicarsi  allo  sco» 

vrimento  do'  principi!  o  all'  applicazione  di  questi  a  nuovo 

bene  ,  con  lassi  chiaro  perche  i  primi  libri  comparsi  intor* 

bo  alla  economia  sociale  sieno  stati  volti  a  combattere  o  a 

guarire  i  mali  che  pia  visibilmente  affliggevano  rinvilito  ed 

aspo  vis  ito  corpo  sociale,  come  il  sistema  annonario,  il  basso 

mo  delle  monete ,  i  mercati  faraoni,  il  proihita  cwunercio 

ìt  cereali  9  e  via  discorrendo. 

Gasparo  Scarnili  da  Reggio  nel  suo  Discorsa  sopra  te 
e  e  della  vera  proporzione  ira  t  oro  e  t'argento 
ad  1 579  ed  wljrifj»to  d  conte  Tassoni,  il  traduttore  4* 
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Tacito  (Bernardo  Davanzali  da  Firenze  )  ne'due  Trattati  sulle 
monete  e  sucamóii,  Giandonato  Tintolo  da  Napoli  ne' suoi 
Discorsi  e  relazioni  sulle  monete  del  Regno  di  Napoli 
pubblicati  dal  1616  al  1620,  e  molti  altri  scrittori  posteriori, 
tra'quali  grandeggia  il  Galiani ,  furono  i  primi  a  disoovrire 
e  dipingere  tatti  i  mali  che  derivavano  dall'alterazione  e  fal- 
sificazione delle  monete ,  ultimo  e  maggior  flagello  che  fini- 
va d'  impoverire  totta  Italia  e  gran  parte  dell'  Europa.  E 
Bandieri ,  Galiani  medesimo,  Genovesi  e  de  Gennaro  in  Ita- 
lia,  e  Quesnay  e  la  sua  scuola  in  Francia,  additavano  latta 
la  serie  de  mali  che  veniva  dalle  annone  e  dal  non  libero  com- 
mercio de'grani.  Oltre  a  questi  possono  contarsi  pare  taluni 
altri  scrittori,  i  quali  intesero  a  por  freno  e  a  propor  rime» 
dii  a  gravi  mali  delle  desolate  nazioni  della  nuova  Europa. 
Però  quegli  eh'  effettivamente  creò  entro  e  fuori  Italia 
la  scienza  economica ,  e  gettò  le  prime  basi  del  sistema  mer- 
cantile, fa  Antonio  Serra  da  Cosenza,  ingegno  fervidissimo, 
di  animo  generoso  ed  indomabile,  che  nel  fondo  di  ima  torre, 
ed  in  mezzo  a  dieci  anni  di  prigionia ,  di  tortore,  *e  di  ogni 
patimento ,  compose  il  libro  intitolato  :  Breve  trattato  delle 
eause  che  possono  fare  abbondare  i  regni  di  oro  e  di 
argento,  comparso  nel  161 3,  con  che  l' imperterrito  e  fi- 
lantropo uomo  insegnò  a  tutti  i  popoli  la  prodigiósa  influen- 
za delle  manifatture  e  del  traffico  interno  ed*  esterno ,  ed 
in  ispezialità  del  marittimo  ,  ed  i  vantaggi  de'  prodotti  del- 
l' industria  sopra  anelli  della  terra  e  dell'  agricoltura.  Né 
qui  si  arrestò  quella  mente,  onore  e  gloria  del  nome  napole- 
tano non  meno  di  Bernardo  Telesio,  di  Giordano  Bruno  e  di 
Tommaso  Campanella  riformatori  e  fondatori  della  vera  filo- 
sofia, di  Giambattista  la  Porta  primo  inventore  del  sistema  del 
Lavater,  e  di  Giambattista  Vico  genio  portentoso  ed  universale 
cui  fu  conceduto  d'indovinare  il  cammino  de'  tempi  anteriori 
a  quelli  delle  memorie  e  delle  tradizioni  e  di  predire  il  corso 
avvenire  delle  nazioni,  il  Serra  adunque  innanzi  proceden- 
do ,  elevossi  quasi  ispirato  ad  indagare  inoltre  i  germi  della 
ricchezza  ptibblica  e  della  prosperità  commerciale  delle  na- 
zioni nelle  istituzioni  politiche ,  ne  buoni  ordini  e  nelle  leggi 
stabili.  Né  gli  mancò  1*  animo  e  '1  coraggio  di  scovrire 
1'  abisso  che  nasc  onde  sotto  di  se  quell'aforìsmo  giustamente 
proscritto  in  questi  tempi  di  civiltà:  ordine  nuovo,  nuova 
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lejf*.  Egli  diede  in  fine  precetti  die  onorerebbero  i  migliori 
ecoaemìsti  ed  i  pubblicisti  pia  illuminati  del  secolo  XIX. 

Perchè  taluno  non  creda  che  per  deferenza  municipale 
o  per  altro  peggior  motivo  abbiami  io  salutato  Antonio  Serra 
come  fondatore  della  scienza  della  economia  sociale,  lascian- 
do innominato  Niccolò  Machiavelli,  il  più  enciclopedico  de- 
gl'ingegni  italiani ,  il  quale  molte  cose  aveva  dettate  in- 
nanzi cu  ogni  altro  scrittore  risgnardanti  questa  scienza ,  no- 
terà fui  come  egli  abbia  solo  lasciato  nelle  sue  opere  stu- 
pende precetti  distaccati  e  pensieri  isolati ,  i  quali  abbenchè 
sublimi  sieno  e  verissimi  e  relativi  a  cose  economiche,  non 
seno  tali  però  da  fargli  prendere  sede  trai  fondativi  della 
Annunziava   egli   essere  prime  basi  della  prospe- 


rità di  un  popolo  f  agricoltura,  il  commercio  ed  ogni  altro 
esercizio  dell'uomo  (  ossia  l' industria)  ;  essere  di  questi  U 
■erro  la  sicurezza  pubblica  e  la  protezione  del  governo  ;  do- 
ver» le  pome  orioni  o  proprietà  e  1  traffico  onorare  ,  e  pre- 
parare prendi  a  chi  vuol  wre  tali  cose;  accrescersi  il  popolo 
dove  i  matrimoni!  sono  più  liberi  e  desiderati,  o  sia  dove  i 
governi  tono  dolci  e  moderati,  dove  il  patrimonio  non  è  tol- 
to ed  è  factl  cosa  di  nutrire  i  figliuoli,  dove  questi  nftsoon 
Uberi  e  non  già  schiavi  ,  e  mediante  la  virtù  loro  posson 
divenire  and»  grandi.  Queste  e  simili  cose  egli  insegnava* 
ma  non  coordinate  a  sistema ,  non  per  trattarne  di  propo- 
sito,  e  senza  farle  discendere  daprincipii  più  astrati  a  spe- 
ciali dell'economia. 

Solo  dopo  Antonio  Serra  io  considero  la  scienza  econo- 
nata  ;  imperocché  d'appresso  a  questo  scrittore  in* 
o  a  sorgere  i  siatemi  economici,  e  per  me  sta 
che  dove  vi  è  sistema  ewi  scienza  *  e  che  con  essi  questa 
ervi  e  progredisca.  Laonde  da  quell'epoca  in  poi  ris- 
ia la  economia  ne' suoi  sistemi,   a  traverso  dei  quali 
ha  mai  tempre  progredito,  si  è  andata  purificando,  e  si  è  non 
fseo  perfezionata  fino  al  punto  in  cui  ritrovasi,  a  giorni 
nostri. 

Del  sistema  mercantile. 

Serra  die  trovava  la  forinola  della  ricchezza  e  della  prospe- 

t  "fcfegli  stati  neH'abtaafaaza  dell'oro  e  dell'argento  ;  la  storia 

ci*  «Ulava  quel  che  avevano  potale  operare  gli  stati  ricchi  di 


monete;  Io  stadio  delle  opere  di  Cicerone,  di  Plinio,  e  di  Tacito, 
nelle  qaali  narrasi  le  cento  Tolte  rinnovato  il  divieto  della  «tra- 
zione della  moneta  come  una  ricchezza  reale  per  le  naso- 
ni ;  i  primi  economisti  che  dicevano  esser  sinonimi  denaro 
e  ricchezza;  Goibert  gran  ministro  di  un  gran  fé  e  di  una 
potente  nazione,  che  in  grazia  del  commercio  onorava  i  com- 
mercianti ,  li  chiamava  intorno  a  se ,  e  consnltavali  ne'  pah* 
Mici  affari  ;  tatto  m  somma  concorse  ad  innalzare  ed  accre- 
ditare il  sistema  mercantile ,  il  qnaie  in  onore  dello  stesso 
Colbert ,  che  lo  adottò  e  soprattutto  applicollo  nelle  sue  fa- 
mose tariffe  del  i664>,  fa  anche  detto  colbertismo. 

Ecco  dunque  in  sostanza  il  ragionamento  sol  anale 
fondavasi  la  dottrina  mercantile.  Il  denaro  dispone  dell*  no- 
mo, del  suo  lavoro,  di  ogni  produzione  che  ne  deriva  ;  col 
denaro  «  acquistano  agi>  onori  e  dignità,  si  mantengono  le 
armale  ,  si  vincono  le  guerre ,  si  conquistano  provincie,  si 
fendano  manifattore  ,  s' intraprendono  viaggi ,  e  si  cercano 
nuove  regioni.  E  poiché  il  denaro  si  estrae  dalle  miniere 
anafora  se  ne  abbiano  ,  o  s'introita  colla  vendita  delle  pro- 
duzioni del  proprio  suolo  e  della  propria  industria,  e  ciò 
si  ottiene  col  commercio  di  semplice  esportazione  allo  stra- 
niero; quindi  è  che  la  ricchezza  si  appoggia  definitivamente 
alla  escavatone  de*  metalli  preziosi  ed  alla  maggiore  estra- 
zione 4i  ogni  merce  e  derrata.  In  conseguenza  echeggiava 
Enropa  dall'una  all'altra  parte  :  Scavo  di  miniere ,  estrazio- 
ne di  merci  proprie. 

Epperò  fa  ritenuto  die  misura  esatta  della  prosperità 
degli  stati  fosse  la  bilancia  commerciale y  la  quale  esprime 
il  piò  ed  il  meno  delle  estrazioni  ed  immissioni  ragguagliate 
in  denaro  :  pia  si  vende  allo  straniero  e  meno  si  compra 
dal  medesimo ,  piò  il  denaro  si  aumenta',  piò  la  ricchezza 
si  accresce  e  si  ftccomola  in  uno  stato.  Questa  è  in  breve 
la  teorica  del  sistema  ,  al  maggior  credito  del  qaale  con* 
triboirono  potentemente  e  la  crescente  prosperità  degli  stati 
che  T  adottavano ,  e  la  guerra  dichiarata  alla  feudalità ,  e 
le  opere  distinte  di  molti  scrittori  ,  che  noi  comprendiamo 
in  quelle  de'piò  valenti  tra  essi ,  o  sia  di  Davenant,  Melon, 
Stewart  ,  Ustalrik  ,  Genovesi. 

Quindi  il  divieto  dell*  esportazione  del  numerario  ,  il 
dispregio  pel  commercio  interno,  ed  i  grandi  elogi  all'ester- 
no di  esportazione ,  non  che  la  condanna  pronunziata  contro  . 


*7 

T  riho  d*  importaskmo*  Quindi  quella  mohltadine  di  regola- 
irati  e  di  rasare  proibiti  re ,  e  qnelle  non  interrotte  linee 
doganali  Colatrici  degli  stati  ,  baone  solamente  ad  attenua- 
re il  commercio  collo  straniero.  Quindi  provvedimenti  atti  ad 
impedire  tanto  la  uscita  delle  materie  prime  proprie  alle  arti 
ed  alle  manifattore,  quanto  1*  entrata  delle  manifatture  delio 
straniero,  e  a  prodigar  favori  sulle  merci  nell'interno  mani- 
fattumfe.  Quindi  le  tariffe  esorbitanti  sopra  I'  esportazione 
delie  cose  lavorate  eolle  materie  prime  forestiere ,  e  la  immis- 
sione di  ogni  cosa  estera  che  si  produca  o  do,  e  proda-» 
ondosi  abbiasi  migliore  e  peggiore  nel  proprio  stato- 
li sistema  mercantile  rése  gli  uomini  mente,  il  governo 
tatto.  Il  supremo  potere  che  se  ne  impadronì  per  ogni  dove 
volle  perciò  regolare  in  luogo  di  proteggere,  anche  perchè 
esso  gli  facilitava  la  via  de* tributi,  de' quali  cresceva  ogni 
giorno  la  necessità  per  lo  stabilimento  degli  eserciti  permanenti^ 
La  industria  ne  fu  colpita  ed  offesa  in  mille  moni ,  e' deviò 
sena  volerlo  da'  suoi  canali  ordinarli.  Per  esso  furono  im* 
magmali  i  trattati  di  commercio,  buoni  solamente  a  promuo* 
vere  guerre  ,  a  far  consumare  le  sostarne  pubbliche  e  pri- 
vate ,  ed  a  far  versare  più  sangue  di  «juel  che  non  ne  ab* 
bian  fatto  spargere  tutte  le  altre  cagioni  unite  insieme.  M 
esso  devesi  il  barbaro  dispotico  sistema  coloniale ,  ad  esso 
in  fine  quanto  di  peggio  rinchiude  Y  albo  assurdo,  oppves» 
siro  ed  odiosissimo  sistema  delle  dogane. 

Le  cose  fin  qui  dette  intorno  a  questo  sistema,  mi  som- 
Ina  sufficienti  per  un  cenno  come  questo.  Del  resto  chi 
vcgfia  averne  una  idea  estesa  e  compiuta  ,  convien  che  si 
rivolga  alle  opere  dello  Storch ,  il  quale  ne  ha  meglio  e 
più  estesamente  discorso  fra  tutti  gli  altri. 

Ricorderò  solamente  che  il  sistema  incominciò  ad  esser 
nodificato  alla  occasione  delle  grandi  compagnie  commerciali 
t  privilegiate ,  alle  quali  fa  permessa  una  certa  estrazione  di 
«onerano,  e  a  quella  del  commercio  a  lunghe  distarne,  il 
<pde  reclamava  il  soccorso  del  denaro  per  sostituirlo  .a  ca- 
nài voluminosi  ed  in  conseguenza  dispendiosi.   Ed  in  'tale 
««noe  fu  detto  che  la  esportazione  dell'oro  e  dell'  argentò 
per  aegoiio  potea  paragonarsi  alla  semina  di  un  agricoltore: 
adagiale -se  si  volesse  giudicare  soltanto  al  momento  in 
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cai  sparge  sai  terreno  i  pia  lei  grui  del  ricetto  f  potreb* 
be  essere  risgaardato  per  folle  ;  aia  cessa  di  esser  tale  »  e 
in  vece  diviene  ammirevole  nella  soa  provvida  opera,  quando 
si  considera  occupato  a  raccogliere  la  ricca  messe  :  allora  gli 
si  loda  quella  spesa  e  tutta  la  utilità  se  ne  misura. 

Del  sistema  agricola  o  degli  economisti. 

Gompivasi  un  secolo  già  quando  la  dottrina  del  sistema 
mercantile  adottato  da  tatti  i  gabinetti,  invocato  da9  traffi- 
canti, e  giustificato  e  magnificato  dagli  scrittori,  incomincia- 
va a  vacillare.  Le  grandi  illusioni  sfuggivano,  e  principiavano 
a  comparire  molti  errori  e  non  poche  disastrose  conseguente 
derivanti  dalla  odiosa  fucina  del  monopolio,  de*  privilegi  par* 
ticolari,  dell'egoismo,  e  della  guerra  perpetua  tra  gli  nomini 
e  le  nazioni. 

In  Inghilterra  ed  in  Italia  furono  innalzate  le  prime 
voci  e  pubblicati  i  primi  scritti  diretti  a  provare,  che  in  fatto 
di  commercio  le  nazioni  abbiano  il  medesimo  interesse  degl'in- 
dividui ,  che  sia  assorda  ogn  idea  diretta  a  sostenere  due  il 
commercio  vantaggioso  per  un  commerciante  debba  essere  as- 
solutamente dannoso  per  l'altro;  lo  stesso  fu  detto  pel  commer- 
cio tra  nazione  e  nazione.  Quindi  in  luogo  di  domandare  la 
continuata  immissione  del  numerario ,  furono  reclamate  dispo- 
sizioni per  impedire  l'entrata  di  ogni  moneta  che  non  avesse 
il  conveniente  valore  intrinseco  e  per  facilitar  l'uscita  a  quelle 
che  già  si  trovassero  nell'interno.  Petty,  North  e  Locke  si 
distinsero  fra  tutti  nel  combattere  vittoriosamente  contro  il 
sistema  mercantile.  Esso  intanto  vacillava  e  sempre  più  crol- 
lava ,  di  già  abbandonato  dagli  nomini  savii  e  virtuosi ,  che  ne 
facevano  la  critica  da  per  tutto  per  la  sua  poco  moralità,  é 
nel  ributtante  assolutismo  ed  egoismo  sul  quale  camminava. 
Tali  nomini  però  mentre  lavoravano  ad  atterrar  quel  sistema, 
non  facevano  niente,  o  troppo  poco,  per  fondarne  ano  nuovo» 

Il  primo  a  getta»  le  basi  del  sistema  agricola  fu  l'ita- 
liano :  arcidiacono  Bandini  da  Siena ,  il  quale  nel  suo  egregio 
discorso  del  1737  sulla  Maremma  sanese ,  ancorché  molto 
dopo  messo  a  stampa  ,  annunziò  e  consento  i  principii  se- 
ga enti.  Si  lasci  oprar  liberamente  la  natura  :  poche  leggi , 
pochi  inciampi  :  verona  gabella  :   libertà  di  prezzi  e  di  1$~ 
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vari  e  di  commercio  anche  pei  generi  annodarli  ;  non  es- 
ser la  quantità  dell'  argento  che  faccia  la  ricchezza  di  un 
Esse  f  ma  la  rapida  circolazione  delle  cose  ,  ed  accader 
Toro  come  di  una  fiaccola,  la  quale  girata  con  velocità 
diventa  un  cerchio  infocato  :  dorerai  tutte  le  imposte  fon- 
dere e  compenetrare  in  una  sola  della  decima  sulle  terre. 

Era  però  riserbalo  al  filosofo  francese  Francesco  Ques- 
nay  di  fondare  un  nuovo  sistema  sulle  mine  del  primo.  Fu 
questi  che  colpito  dalla  condizione  infelice   in  cui  trova  vasi 
1  agricoltura  di  Francia,  erasi  dedicato  all'esame  delle  cagioni 
che  a  quella  l'avevano  ridotta.  In  seguito  di  lunghi  studii, 
le  rinvenne  nelle  governative  proibizioni  della  estrazione  de* 
grani  e  degli  altri  prodotti  agricoli ,   negli  ostacoli  che  si 
opponevano  air  agricoltura  ed  al  libero  commercio  interno 
de  frutti  di  essa  9  nelle  taglie  arbitrarie  ed  oppressive  sulle 
produzioni  grezze,  e  ne9  privilegi  accordati  dai  colberlùmo 
al  commercio  ed  alle  arti  e  manifatture.  Strascinato  dalla  pie* 
na  delle  idee  contro  del  sistema  mercantile',  l'ingenuo  e  vir- 
tuoso Quesnay  si  trovò  condotto  a  dover  negare  a  que  gran- 
di rami  della  industria  umana   ogni  influenza   diretta  sulla 
ricchezza ,  ed  a  gettare  nel  nulla  tatti  i  calcoli  della  bilancia 
del  commercio.  Sulle  quali  e  simili  cose  elevando  allora  il 
nuovo  sistema ,  pervenne  a  stabilire  la  dottrina  seguente:  Non 
esservi  vera  ricchezza  fuori  della  terra  :    Y  oro  e   1'  argeu* 
lo  non  aver  valore  diverso  da  anello  di   ogni   altra  mer- 
canzia ,   ed  esser  tanto  giovevoli ,    per  quanto  son  mezzo 
di  spedita  e  facile  circolazione:  i  soli  agricoltori  essere  crea- 
tori di  ricchezza  nello .  stato ,   e  quindi  produttivo  doversi 
dire   il  solo  loro  lavoro  e  quello  che   in  qualunque  modo 
colla  ferra  $i  congiungé,  come  la  pastorizia ,  lo  scavo  delle 
miniere  ,  la  pesca  e  la  cacciaci. Fabbricanti  e  commercianti 
essere  improduttori  ed  improduttivi  di  vera  ricchezza,  ed  il 
loro  lavoro  doversi  ridurre  a  semplice  salario  ed  a  profitto 
di  baratto;  eppero  disse  il  commercio  di  trasporto  commer** 
et»  di  economia^  e  non  essere;  valevole  a  provvedere  ai  bi- 
sogni della  nazione  che  lo  pratica,  ma  costituire  un  rispar- 
mio di  salario  molto  giovevole  per  chi  l\  ottiene  ,  ed  il  sa* 
Uno  stesso  non  esser  altro  che  il  prezzo  del  pieno  vitto  del- 
l' oprajo  :  i  tributi  tutti  ricadere  alla  fin  de  conti  sul  pro- 
dotta setto  della ,  tewa  ;   imperocché .  secando  lui  la  ncnfUts 
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non  è  già  il  rimborso  delle  anticipazióni  di  coltura,  neppure 
un  salario,  molto  meno  il  prodotto  del  lavoro  dell'uomo  o  il 
risoltamente  di  un  cambio ,  ma  bensì  il  prezzo  del  lavoro  spon- 
taneo della  terra  ed  il  fratto  della  beneficenza  dèlia  natura. 
Questa  dottrina,  sparsa  nell'opera  di  Quesnay  intitolata 
Quadro  economico  e  massime  generali  del  governo  eco* 
nomicO)  stampata  nel  1758,  venne  detta  sistema  agricola 
o  jìsiocratico .  Però  l'entusiasmo  con  cui  venne  contentata 
da  Mirabean  e  dall'  abbate  della  Riviera ,  ampliata  e  difesa 
da  Saponi,  da  Nemours  e  da  Turgot,  ed  adottata  e  predi- 
cata da  una  moltitudine  di  altri  economisti  .francesi ,  le  fece 
prendere  in  Francia  il  titolo  di  sistema  degli  economisti , 
e  fuori  quello  di  sistema  degli  economisti  francesi: 

La  rigida  morale  dell'uomo  che  l'aveva  predicata,  la 
probità  di  tutti  gli  economisti  che  Y  adottarono ,  le  massime 
generose  di  libertà,  d'immunità  e  di  concorrenza,  l'abnega- 
zione ad  ogni  intrigo  di  potere ,  e  soprattutto  il  non  aver  do- 
mandato per  l'agricoltura  alcun  privilegio  ed  alcuna  esenzione, 
conciliarono  alla  dottrina  medesima  molti  fautori  e  moltissimo 
rispetto.  Quegli  stessi  che  seguivano  e  preferivano  il  siste- 
ma mercantile ,  non  trovavano  di  che  far  rimprovero  ad  una 
dottrina  che  fra  le  prime  massime  aveva  quelle  della  liber- 
tà intera  del  commercio  e  della  libera  concorrenza.  E  dove- 
vano certamente  disarmare  i  seguaci  del  sistema  mercantile 
la  buona  fede  e  la  liberalità  con  cui  i  fisiocratici  trattavano 
il  commercio.  Non  doversi ,  essi  dicevano ,  mai  vietare 
l'uscita  ad  alcun  prodotto  0  merce  nazionale,  né  l'ingres- 
so a  produzione  0  derrata  straniera  :  non  doversi  soggettar 
mai  a  tassa  l'esportazione  delle  prime  e  l' introduzione  delle 
seconde  :  non  doversi  ne9  porti  e  ne'  mercati  far  differenza 
fra  stranieri  e  nativi ,  tra  cose  indigene  e  cose  esotiche. 
E  per  verità  non  era  facile  di  resistere  alla  magia  di  queste 
parole  :  e  Più  sarà  grande  la  libertà  di  cui  godranno  i  com- 
%  mercianti,  gli  artigiani,  i  fabbricanti,  più  crescerà  il  con- 
j»  corso  de  compratori  delle  materie  brute  e  de' venditori  de- 
'  gli  oggetti  manifattorati  9  e  così  aumenterà  di  vantag- 
»,  fio  il  orezzo  delle  prime  e  ribasserà  quello  de'  secondi. 
9  Allorché  gli  operai  godranno  della  più  grande  libertà  pos- 
»  sibile ,  la  Toro  industria,  e  quindi  il  loro  prodotto  netto  (  uni- 
»  ca  fonte  da  cui  ternana  ogni  ricchezza  nazionale),  si  eleverà 
»  ben  presto  al  più  alto  grado  cui  sia  permesso  di  aspirare.  1 
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Pier  quanto  con  onore,  ingegno  ed  eloqoetnta  foaie  statò 
bagnato  il  attenua  degli  economisti  franeen ,  ed  utili  e  vere 
eomparbaero  molte  massime  che  eoo  esso  professavano  f  non 
giunse  lottarla  ad  ottenere  un*  adesione  universale,  e  fuori 
della  Francia  non  trovò  devoti  e  ciechi  settatori.  La  base 
ralla  quale  Quesnay  b  atea  edificato,  era  troppo  visiosa :  cioè 
che  la  terra  senza  lavoro  è  sterile,  e  la  materia  senza  ma- 
gistero rimane  bruta  e  senza  valore;  die  i  popoli  soltanto 
agricoli  non  sono  stati  io  alcun  tempo  i  pia  ricchi.  Or  la  Po- 
lonia, l'Ungheria,  la  Barberi*  e  l'Egitto  deponevano  contro 
una  tale  dottrina  colla  loro  non  ricca  uè  prospera  condizione. 
Quindi  ben  a  ragione  il  Carli,  alla  testa  di  tatti  gli 
economisti  italiani ,  diceva  :  e  Una  classe  sola  di  nomini  s 
(  alludeva  agii  agricoltori  )  e  non  è  atta  a  formare  unii  so* 
s  «età.  Un  paese  tutto  pieno  di  filosofi  o  di  letterati  perirebbe 
1  ben  prestò  di  lame.  Un  paese  tutto  d'artefici  o  di  mercatanti, 
*  non  avendo  a  chi  vendere  ne  per  chi  lavorare ,  andrebbe 
»  toslo  in  rovina.  Un  paese  di  soli  ricchi,  nobili,  possessori, 
»  diverrebbe  un  paese  ai  schiavi  e  cederebbe  in  anarchia  ;  ed 
s  un  paese  tatto  di  plebe  sarebbe  vile,  miserabile,  ed  inutile, 
»  se  non  pericoloso,  ad  ogni  sovranità.  Questo  vuol  dire  che 
s  il  vero  politico  debb'  essere  tutto  di  tatti ,  e  non  creder 
s  mai  che,  negletta  ed  oppressa  una  parte,  tutta  la  società 
»  presto  o  tarai ,  come  di  un  mal  contagioso ,  non  debba 
ì  sentirne  gli  effetti.  *  (i) 

In  Italia  adunque  non  pervenne  la  dottrina  degli  eco- 
nomisti francesi  che  per  essere  combattuta.  Beccaria,  Ortis  o 
Verri,  tre  scrittori  eminenti  della  nostra.  Italia,  e  soprattutto 
il  primo  nelle  sue  Lezioni  di  economia  pò  lùtea,  provarono 


»  che  i  loro  principii  erano  smentiti  da'  fatti,  e 
che  netta  più  parte  de*  loro  assunti  campeggiava  Y  ipotetico 
il  reale. 


Le  opere  degF  Italiani  ne  imposero  a  tutta  Europ*  ,  e  la 
àottrina  agraria  non  ebbe  favore  fuori  della  Francia.  II  solo 
Swnoer,  nella  sua  opera  Della  Gran  Bretagna  indipendente 
dal  eommercio,  l'abbracciò  sansa  riserva  e  senza  distintone 
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tfi  sorta.  Nondimeno  gli  economisti  francesi  fecero  studiar  me* 
gito  ta  scienza!  meditar  di  vantaggio  sul  sistema  mercanti* 
le ,  e  stabilire  de'  confronti ,  che  recarono  un  grandissimo 
bene ,  e  «che  prepararono  il  sistema  di  Smith,  di  cni  esporrò 
gli  clementi  quindi  a  poco. 

In  onor  del  vero  però  debbo  notare,  che  l'abbate  Ge- 
novesi, nno  de' piò  gran  filosofi  del  secolo  passato,  l'autore 
dell'opera  meglio  ordinata  in  fatto  di  economia  sociale,  inti- 
tolata Lezioni  di  economia  civile ,  senza  abbandonare  il 
sistema  mercantile,  adottò  molte  dottrine  dell'agricola;  e  mi* 
gliorando  e  rettificando  moltissime  idee  di  ambedue  i  sistemi, 
pervenne  a  domandar  oon  ragione  libertà  di  commercio  pev 
grani ,  libertà  dell'  interesse  pel  denaro  ,  abolizione  di  fedé- 
commessi  manimorte  e  celibato  come  ostacoli  ali  aumento  della 
Popolazione  e  alla  prosperità  dell*  agricoltura ,  ed  in  tatto 
facil  giro  <e  lasciar  lare, 

E  quando  nelle  sue  Lezioni,,  e  principalmente  in.  crael 
«caro  capitolo  dell'arte  di  far  denaro,  leggo  e  rileggo  l'altis- 
simo concepimento  che  gli  fa  dire  il  segreto  della  ricchezza 
star  nella  Mitica   e   la  fatica  essere  il   primo  e  miglior  ca- 

J  itale  delle  famiglie  e  degli  stati,  io  non  posso  fare  a  meno 
i  non  dichiararlo  precursore  del  sistema  di  Adamo  Smith; 
nel  tempo  étesso  che  per  la  grandezza  dell'animo  suo,  per  la 
candida  libertà  filosofica  che  mette  nella  esposizione  de' suoi 
pensieri ,  per  l'ardente  amor  del  vero  e  della  felicità  del  suo 
paese  «  del  genere  umano,  «  per  quella  santa  bile  contro  i 
pregiudizii  e  contro  il  micidiahssimo  non  si  può ,  mi  credo 
nel  dovere  di  notarq  questo  apostolo  delle  scienze  come  uno  di 
quegli  scrittori  carissimi  che  meritano  di  non  perir  mai  nella 
memoria  degli  uomini  e  soprattutto  de' loro  concittadini.  Noto 
ai  giudicherà  mai  bene  Genovesi  senza  averlo  stadiato ,  né 
prima  di  tale  studio  e  di  quello  de'tempi  potrà  alcuno  farai 
ima  giusta  idea  del  suo  -coraggio  >civile,  e  di  tutte  le  altre 
*oe  qualità  necessarie  a  chiunque  voglia  consacrare  l'ingegno 
al  pubblico  bene  ed  alla  verità  ed  impugnar  la  penna  con- 
tro ì  jpregindizii  e  gli  errori  degli  uomini. e  4e  governi. 

Quel  che  i  predetti  economisti  tentavano  in  Italia  in  ri- 
guardo ai  sistemi  mercantile  ed  agricola,  Stewart  consegui- 
va in  Inghilterra  combattendo  il  secondo  e  modificando  il 
yrimo,  Qneeti  in  vero  professava  che  ogni  ricchezza  nazio- 


53 
naie  cmsistft  nel  cambio  vantaggioso  de  prodotti  indigeni  con 
qwllt  detto  straniero ,  proponeva  i  correlativi-  mezzi  per  giu- 
gnere  a  questo  scopo ,  ed  accennava  a  quella  bilancia  de\ 
eambii ,  colia  preponderanza  de'  quali  misurava  egli  alla  fin 
fine  frumento  della  ricchezza  o  V impoverimento  degli  stali. 

Del  sistema  di  Adamo  Smith  a  industriale. 

Adamo  Smith,  ancorché  inglese  e  nato  in?  mezzo  alla 
scuola  empirica  del  sistema  mercantile ,  erasi  educata  ai  pria* 
ripii  degli  economisti  francesi.  Questa  circostanza,  e  la  felice 
deposizione  della  sua  mente,  gli  fecero  mettere  a  confronto 
i  due  sistemi  che  dispntavansi  il  campo  della  scienza  econo- 
mica. Si  accorse  cosi  che  l' uno  e  1*  altro  avevano    il   loro 
torto   e   la  loro  ragione  ,    le   loro  verità   ed   i   loro  erro- 
ri ,  il  loro  bene  ed  il  loro  male;  ossia  che  io  sostanza  erano 
entrambi  viziosi ,  né  salda  era  la  baso  sulla  quale  ciascuno 
di  essi  si  fondava.    Senti  inoltre   la  necessita  di  un   siste- 
ma  più   universale  e  piò  solido,  e  tale  che  rimontasse  alle 
cagioni  primitive  de'fenomeni  e  degli  effetti  :  e  senza  arrestarsi 
diede  opera  alla  ricerca.  Rinvenuto  appena  il  principio  genera** 
tare  di  tutta  la  dottrina ,  Adamo  Smith  il  seguì  senza  esitazionev 
applicandolo  e  sviluppandolo  fin  nelle  sue  più  remote  conse- 
guenze ;  mostrando  in  ciò  una  fiducia ,  anzi  direi  una  fede 
tanto  più  inaravigliosa,  in  qaanto  che  segnava  una  via  aff&U 
io  ài  versa  da  quella  che  sin  allora  la  Gran  Bretagna  avea 
seguita  prospererò! mente. 

Egli  insegna  adunque,  nella  sua  celebro  opera  intitolala 
Della  natura  e  delle  cause  della  ricchezza  delle  nazio- 
ni ,  pubblicata  nel  1776  ,  che  la  origine  della  ricchezza 
stia  nel  lavoro  ;  che  ogni  lavoro  abbia  un  valore  effettivo  e 
permutabile  ,  e  sia  produttivo  o  che  si  eserciti  fra  i  campi 
•  fra  le  mora  o  frai  negozii  o  per  eambii  e  trasporti;  che 
1  mezzo  per  accumular  la  ricchezza  sia  il  risparmio  ;  che  il 

lo  formi  i  capitali ,  sieno  o  pur  no  oro  ed  argento.     * 

Né  qui  si  arresta  l' inglese  economista  ;    ma  con  una 

ne  di  felici  argomenti    e  di  pruove  incontrastabili  giunge 

a  inoltrare  luminosamente,  che  a  rendere  più  utile  il  lavo- 

to  enrenga  dividerlo  fra  più  persone  e  di  capacità  par  lieo 
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lari  e  «eparafe;  che  col  lavoro  od  i  capitali  si  ottenga  quella 
creecenle  progressione  di  utili  che  conduce  alla  prosperità  ; 
che  questa  divenga  nazionale  quando  procede  armonicamente 
dalla  rendita,  dal  profitto  e  dal  salariò  ;  che  il  lavoro  del- 
l' uomo  impiegato  alla  terra ,  oltre  di  compensare  largamente 
il  enitore  «  dona  inoltre  al  proprietario  di  questa  un  dippià 
che  si  denomina  rendita  o  entrata;  che  il  capitale  dato  ad 
altroi  per  animare  ,  accrescere  e  far  più  profittevole  l'indu- 
stria ,  produce  al  capitalista  una  rendita  detta  interesse  o  prò- 
JStto  ;  che  il  lavoro  impiegato  a  conto  altrui ,  o  sulla  terra , 
o  sul  mare,  o  nelle  (mere,  o  ne'  trasporti,  o  in  altro  qual- 
siasi modo ,  assicura  all'  operaio  o  lavorante  un  profitto  che 
denominasi  salario  o  mercede. 

E  passando  poi  l'illustre  autore  alle  sue  ultime  applica» 
zioni,  conchiude  che  il  lavoro  quanto  più  è  richiesto  tanto 
meglio  vien  pagato  ;  che  molto  lavoro  e  molto  salario  pro- 
ducono granai  e  moltiplici  capitali  ;  che  molti  e  grossi  capi* 
tali  operano  l'aumento  della  ricchezza,  la  quale  alia  sua  vol- 
ta rende  disponibili  molte  braccia;  che  queste  e  quelli  pos* 
sono  volgersi  alle  manifatture  ed  al  traffico  interno  ed  esterno, 
ed  al  mero  commercio  di  economia  ;  e  die  così  facendo  ed 
operando  può  giungersi  alla  floridezza  della  gran  massa  nazio- 
nale ,  tenendo  presente  che  in  tutto  questo  deve  campeggia* 
re  concorrenza  e  libertà. 

Al  comparire  di  quel  sistema,  che  prese  titolo  dal  noma 
del  suo  autore  e  fu  anche  detto  industriale ,  l' Inghilterra 
non  applaudì  ;  il  che  non  era  strano,  perciocché  Smith  faceva 
la  critica  dell'amministrazione  della  sua  patria.  I  suoi  amici 
gli  prodigavano  &  vero  molti  elogi  ,  ma  mettevan  molte 
restrizioni  alle  sue  teoriche  ;  e  lo  stesso  David  Hume  cosi 
scrivevagli  :  e  Se  foste  meco  dinanzi  al  mio  cammino ,  io 
*  contraddirei  alcuno  de' vostri  principia  %  Tuttavia,  a  glo- 
ria dell'amministrazione  inglese,  il  governo  non  fece  tor- 
to ali' sentore,  e  provvide  a'  mezzi  di  sna  comoda  esistenza 
con  una  lucrosa  carica  nelle  dogane.  In  Francia  non  ebbe 
'migliore  accoglienza ,  non  ostante  i  molti  elogi  per  lui  fatti 
alle  opere  degli  economisti  francesi. 

Nondimeno  il  merito  di  quella  dottrina  era  grandissimo, 
e  l'opera  in  poco  tempo  si  sparse  per  tutta  Europa  e  giunse 
gloriosa  a  nostri  antipodi.  Da  per  tutto  venne  tradotta  ed  avi- 
damente studiata  e  contentata  ;  ne  le  due  grandi  ^"^ — z — * 
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di  America  e  dì  Francia  ne  Mossero  le  fondamenta,  ohe  per 
verità  comparivano  ed  io  gran  parte  erano  saldissime  ed 
adamantine. 

In  meno  a  mille  verità  laminosissime  ed  a  cento  principi! 
generosi  ed  esatti ,  scovrivansi  perà  nelle  opere  di  Adamo- 
Smith  a  certe  distanze  errori  e  difetti  assai  gravi.  Io  non 
parlerò  delle  mezze  enunciazioni ,  de*  luoghi  oscuri ,  della 
mancanza  di  ordine  e  di  metodo,  delle  contìnue  digressioni 
/bori  soggetto  ed  anche  inolili  ;  ma  accennerò  soltanto  eh*  egli 
senza  distinzione  di  luogo,  di  tempo  e  di  circostanze  accorda 
preferenza  air  indostria  agricola  sopra  ad  ogni  altra  ,  al 
commercio  interno  sopra  ali  esterno,  al  commercio  attivo  sopra 
a  qoeRo  di  trasporto  ;  che  componendosi  Io  stato  d*  individui» 
ciò  eh*  e  vantaggioso  per  l' uno  è  sempre  ed  assolutamente 
giovevole  per  l'altro;  che  soltanto  quando  le  intraprese  in- 
dustriali e  commerciali  sono  più  profittevoli  dell1  agricoltura 
gli  nomini  vi  si  dedicano ,  e  perciò  quando  il  maggior  profitto 
manca  altrove  l'industria  ritorna  sull'agricoltura.  Né  può  per- 
donarglisi  di  essere  incorso  in  un  errore  consimile  a  quello 
di  Qoemay,  dichiarando  improduttivo  ogni  lavoro  impiega- 
to in  oggetto  incapace  di  permutazione  o  di  vendita. 

Qualificar  la  ricchezza  o  definirla  lavoro  accumulato, 
affermare  che  il  valore  de'  grani  sia  quello  che  effettiva* 
mente  non  varia  mai,  che  la  taglia  del  salario  segua  il  pro- 
gresao  e  la  condizione  della  ricchezza ,  che  gli  aggrnvii  sugli 
utili  de*  capitali  ricadano  sempre  sul  consumatore  e  gli  altri 
sofie  proprietà  fondiarie  sieno  esclusivamente  a  carico  de'pro- 
prietari,  sono  fallacie  a  dir  vero  che  oscurano  gran  parte 
del  nrrito  di  queir  iosigne  economista  e  che  resero  per 
molle  vie  vulnerabile  il  soo  sistema. 

E  tatto  questo  spiega  il  perchè  le  opere  di  Cesare  Bec- 
caria {Lezioni  di  economia  pubblica)  e  di  Pietro  Verri  (Me- 
éùazwm  sulla  economia  politica}*  le  quali  seguirono  im- 
mediatamente ,  e  forse  furono  contemporabee  alle  opere  del- 
l'inglese economista,  facessero  tanto  rumore  e  salissero  in  al- 
tanto  pregio  in  tutta  Europa  e  nella  stessa  Inghilterra.  Il  * 
prima  faceva  prova  <che  in  fatto  di  economia  era  por  egli 
laalM 


del  Trattato  de' dell'iti  e  delle  pene,  quando  scri- 
i:  i  Doversi  ricercare  non  la  massima  quantità  di  travaglio, 
>  ma  l'utile  somministrante  la  maggior  quantità,  di  prodotto 
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»  contrattabile.  »  Ed  i  ragionamenti  intorno  ai  vantaggi  della 
divisione  del  lavoro,  alla  stima  del  travaglio 'e  del  presso 
della  mano  d'opera,  ai  capitali  prodottivi  ed  alla  popolatone 
sono  capolavori  di  genio  e  di  eloquenza.  Il  secondo ,  die  col 
ano  primo  ordine  di  ricchezza  pubblica,  aumento  ditipro 
duzione,  risolve  i  più  interessanti  quesiti  di  agricoltura,  d'in- 
dustria, di  popolazione,  di  commercio  e  di  tributi,  dà  prova  di 
parteggiare  per  la  scienza  pia  che  pei  sistemi:  e  quando 
proscrive  come  nemico  eterno  della  riproduzione  ogni  vincolo 
nel  commercio  d/ grani ,  ne* magazzini  tutti,  nell'interesse 
del  denaro ,  nelle  corporazioni  di  arti  e  mestieri ,  nelle  dogane 
interne ,  nella  libera  circolazione ,  nelle  tasse ,  nei  registri 
e  nelle  contrattazioni;  e  quando  come  protezione  della  pro- 
pria industria  ritiene  Futilità  di  giudiziose  tariffe  ,  e  pro- 
clama quella  della  divisione  de1  terreni  ;  appalesa  chiarissima* 
mente  essere  egli  libero  di  deferenza  e  di  utopia  per  le  seno* 
le  e  pei  sistemi ,  ma  passionato  e  rispettoso  delle  verità  pro- 
vate e  de'priuoipii  riconosciuti  veri  dinanzi  al  tribunale  della 
ragione. 

Ora  non  deve  far  maraviglia  se  sorsero  immantinenli 
e  gradatamente  da  per  tutto  scrittori  ed  economisti,  i  quali, 
lungi  dal  farsi  seguaci  della  nuova  dottrina ,  si  elevarono  a 
critici  illuminati  e  di  quella  e  degli  altri  sistemi  anteriori. 
Quindi  vidersi  nella  Gran  Bretagna  Thorenton  e  compagni 
che  yli  confutano  la  teoria  della  circolazione  de*  valori  di 
cambio ,  lord  Spencer  che  non  risparmia  quella  della  divi- 
sione del  lavoro  e  della  formazione  de' capitali ,  e  gli  prova 
che  le  macchine  e  Y  aumento  della  consumazione  valgono  me* 
gito  della  divisione  stessa  del  lavoro  per  aumentar  la  ricchez- 
za delle  nazioni ,  e  Malthus ,  che  impugnandogli  la  princi- 
pale sua  dottrina ,  assume  che  la  ricchezza  derivante  dalle 
manifatture  e  dal  commercio  estero  aumenti  i  fondi  della 
ricchezza  sociale  in  proporzione  solamente  de*  progressi  che 
fa  fare  all'agricoltura,  ed  essere  tutto  il  di  più  non  altro 
die  ricchezza  nominale  e  senza  profitto  per  le  classi  inda* 
striose  e  per  gK  operai.  Quindi  elevaronsi  allo  stesso  uffizio  in 
Francia  il  conte  Garnier ,  Canard ,  Ganilh ,  e  qnesf  ultimo 
specialmente  per  rovesciargli  tutta  la  teoria  che  segna  V  or- 
dine naturale  della  ricchezza ,  e  la  fa  passare  gradatamente 
dall'  agricoltura  alle  manifatture  ,  e  da  queste  air  interno  ed 
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m  fine  «111  esterno  commerciò  delle  nazioni.  Ed  in  Italia,  Fi- 

hagieri ,  Palmieri ,  Mengotti ,  Ricci  ,  e  motti  altri ,  i  quali 
confrontando  v  confatando  ,  e  rettificando,,  prepararono  nella 
ina  terra  nati? a  gli  ottimi  avanzamenti  della  scienza.  E  di 
pei  a*  nostri  giorni  trai  molti  Gioia  9  Romagnosi ,  Rossi  e 
bozzelli  tra  gl'italiani,  Mac-Culloch,  Mill,  Malthus,  Godwn 
Everett,  Ricardo  tra  gl'inglesi,  Sismondi,  Say,  Desttutde 
Tney ,  lo  stesso  Ganflh  colla  sna  ultima  opera ,  Mord  de 
Yìndé  e  Droz  trai  francesi ,  e  Flores  Estrada  tra  gli  spaglinoli, 
e  non  pochi  tedeschi ,  ne  hanno  cambiata  la  fisonomia  chi 
pia  chi  meno,  sceverando  gli  errori ,  rettificando  i  principii  y 
sbarbicando  i  pregindizii ,  ed  introducendovi  l'ordine  ed  il  me- 
todo die  tanto  sono  necessari!  ad  ogni  ramo  dell'umano  sapere. 

Ulema  condizióne  della  scienza. 

1  tre  grandi  sistemi  di  cui  ho  fatto  fin  qui  cenno,  han* 
no  innalzata  a  poco  a  poco  questa  scienza,  nna  delle  pio  dif« 
ficifi  ed  importanti,  ad  nn  seggio  luminoso  ed' attissimo.  Con- 
fini confessare  ch'essi  sono  stati  tre  grandi  orogiooli  ed 
orditoi;  ed  i  principii,  i  fatti,  le  idee,  vi  si  sono  purificati  ed 
ordinati  progressivamente.  Dal  comparir  di  questo  secolo  m 
poi  sono  stati  riuniti  tutti  i  risultamenti  precedenti  in  un  sol 
corpo  ordinato,  nel  quale  non  prendono  più  sede  teorie  esclud- 
ere per  istati  imagtnarii ,  fatti  ed  opere  della  barbarie  per 
proteggere  ed  ampliare  il  magistero  dello  incivilimento  e  delta 
prosperità^  né  semplice  interesse  egoistico  d'individui  o  di  classi 
contro  T  interesse  della  scienza  e  delle  nazioni ,  e  tanto  meno 
affatole  oscurità ,  sopposizioni  gratuite ,  amplificazioni  esage- 
rato ,  ripetizioni  oziose  o  contraddizioni  disdicevoli  ;  ma  figo* 
in  cambio  molti  principii  elementari,  perchè  molti ,  e  non 
so  o  pochi,  possono  essere  gli  elementi  della  ricchezza  e  del* 
V  incivilimento  progressivo  ;  idee  nette  classificate  ed  appog- 
giate a  rigoroso  esame  di  sintesi  ed  analisi  ;  ordine,  metodo  e 
di  ragionamento. 
I  bisogni,  i  comodi  ed  i  piaceri  sono  stati  separati  e  gro- 
;  il  lavoro  ed  i  capitali  definiti,  esaminati  e  guidati  in 
taK  iloro  nffizii  e  lontani  risultamenti  ;  lo  scopo  della  scien* 
*■  terminato  ;  i  mezzi  messi  in  luce  ;  le  strade  non   piò 
flfflfiiiilu  e  tracciate ,  ma  con  precisione  designate,  aperto* 
e/mfale. 
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Ha  tetto  in  soccorso  la  statistica,  e  col  tao  ajato,  e  con 
quello  di  una  critica  pia  illaminata  e  sicura,  ha  preso  luogo 
Ira  le  scienze  sperimentali  9  eliminando  air  uopo  una  gran 

Jnantità  d' idee  false  e  di  principi!  erronei.  La  politica ,  il 
ritto  pubblico,  l'arte. amministrativa  e  finanziera  ,  la  geo* 
grafia ,  la  fisica ,  la  chimica ,  la  morale  stessa  e  tutte  le 
altre  scienze  affini,  hanno  rivelato  una  quantità  di  nuovi  rap- 
porti e  di  elementi  economici,  o  allatto  ignoti  finora ,  o  sola- 
mente travedati. 

OixT  è  che  la  scienza  oggimai  fa  veder  nettamente ,  e 
lo  manifesta  con  forza  nel  titolo  stesso  che  ha  assunto  non 
è  guari  per  opera  di  Pellegrino  Rossi ,  eh*  essa  si  occupa 
dell'uomo  per  quanto  è  parte  della  società  non  come  sem- 

()lice  ed  isotato  individuo  f  come  frazione  di  essa  ed  in  so* 
i  dal  ita  colla  medesima  e  non  come  essere  bruto ,  indipen- 
dente e  senza  rapporti  co  suoi  simili.  La  sua  attenzione  si  fissa 
sogli  stati,  e  non  sulle  famiglie  ;  cerca  ed  offre  i  mezzi  per 
accrescere  la  fortuna  delle  nazioni,  e  non  quella  degT  indivi- 
dui ;  esamina  i  mezzi  e  le  passioni  che  influiscono  sulla  ge- 
neralità delle  masse,  e  non  le  passioni  ed  i  mezzi  acciden- 
tali o  parziali  che  estendono  la  loro  influenza  semplicemente 
sulle,  persone  o  sui  manici pii.  In  una  parola  l'economista 
di  questi  giorni  esamina ,  calcola  e  studia  pel  vantaggio  pub- 
blico e  noo  pel  privato.  Dedicato  alla  ricerca  delle  sorgenti 
della  ricchezza  nazionale ,  fa  suo  debito  e  gloria  Y  additare 
le  cagioni  della  prosperità  publica  ed  i  mezzi  di  renderla 
sempre  più  produttiva,  diffusiva,  progressiva. 

Dalle  coso  testé  dette  non  debbe  però  inferirsene  che 
tutto  sia  al  presente  perfettamente  ed  uniformemente  inteso 
e  convenuto,  o  che  trai  cultori  di  questa  scienza  non  esi- 
stano più  controversie  ,  o  che  in  fine  tutta  la  scienza  sia 
stata  svolta  o  siasi  giunto  al  non  plus  ultra  della  mede- 
sima. La  moltitudine  delle  pubblicazioni  giornaliere  in  fat- 
to di  economia  sociale  che  fannosi  in  tutto  il  globo  incivili- 
to ,  prova  che  restan  tuttavia  a  chiarire  ed  a  conoscere  molti 
reconditi  rapporti  e  principii  efficienti  ;  ne  potrebbe  altrimenti 
avvenire ,  e  ciascuno  ne  sarà  convinta ,  quando  gli  piaccia 
di  pensare  all'indole  sperimentale  della  scienza,  alle  grandi 
modificazioni  che  riceve  dal  progressivo  sviluppamene  intel- 
lettuale degli  uomini  e  dall'  incivilimento  delle  nazioni ,  dalla 
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eoKnoMt  degl'interessi  proprii  degTiodwdoi  e  delle  lozioni 
steste ,  dalla  diversità  delle  circostanze,  de'looghi,  delle  eoo- 
dizkmì  e  de*  governi.  / 

Inoltre   sarebbe  errare  il  eradere  che  i  sopraddetti  tre 
òrfani,  de'quali  ho  già  discorso»  non  vantino  pia  alena  se- 
guance,  o  non  abbiano  lasciate  profonde  tracce  ael  loro  pas- 
saggio :   le  grandi  verità  die  hanno  proclamato  non  erano 
molate,  e  nei  loro  cafaunino  strascinano  tuttavia  e  strascine- 
ranno ancora  per  molto  altro  tempo  alquanti  errori  che  vi 
a  aggrapparono  intorno ,  e  divennero  qnasi  invisibili ,  alme- 
no pei  moki ,   perchè  avvolti  nello  splendore  della  loce  di 
codile.  Inoltre  i  primi  stndii  e  le  prime  nozioni  restano  inde» 
Idbii  ed  influiscono  invisibilmente  sì,  ma  potentemente ,  sogli 
scrittori    più  illuminati  e  sogli  stessi  grandi   ingegni.   La 
qoal  cosa  in  modo  più  largo  avverte  giudiziosamente  il  no* 
stro  valente  antore  della  Storia  Napolitana  del£anno  $647% 
il  quale  nelT  ideare  e  disegnare  la  Vita  e  filosofia  di  Tom* 
naso  Campanella  cosi  conchiude  il  suo  dire  :    e  Imperdoo- 
a  che  sceverar  l'uomo  dal  mondo  esterno  die  lo  circonda , 
a  e  non  riconoscere  in  Ini  il  potere  delle  cause  esteriori,  è  tale 

•  astrattezza  a  dir  vero  che  ansi  che  giovare  nuoce  alla 
a  scienza.  Sia  quanto  si  voglia  indipendente  l'ingegno  d'un 
a  filosofo,  non  potrà  mai  essere  che  quello  non  si  spieghi  a 
a  modifichi  secondo  V  età  in  coi  vive,  il  paese  che  amia , 
a  e  certe  sue  individuali  affezioni.  Chi  chiamò  pianta  1'  no* 
a  ve,  volle  parte  di  questo  vero  adombrare.  Pianta  A  Tao» 

•  ma  perchè  partecipa  sempre  della  natura  e  delle  condi* 
-  a  ziom  della  terra  <W  egh  nacque,  t  Se  non  che  è  a  no- 
lani che  la  detta  divergenza  cade  sopra  poche  cose,  a  si 
manifesta  oggimai  per  iscoole  non  pia  per  sistemi.  Ed  ia 
vero  le  due  scuole  francese  ed  inglese,  le  sole  le  quali  para 
die  innalzino  bandiera  contraria  intorno  alle  nozioni  del  w* 
lsre9  del  prodotto  >  del  lavoro,  del  profitto ,  della  dipesa 
ienza  assoluta  o  relativa ,  della  consumazione ,  della  prò* 
datarne,  della  misura  della  rendita ,  de' salarti,  della 
rktbezza,  e  cose  simili,  sono  in  tutt' altro  d'accordo,  pro- 
fana» gli  stessi  principii ,  ed  adottano  a  un  dipresso  ma* 
ledi  «orai. 

U  divergenza  pero  che  si  mantiene  ancora  tra  queste  do» 
mole,  e  dia  prenda  la  fisononya  della  eoe  nazioni  nel  e» 
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seno  hanno  sede ,  mantiene  non  poco  sopra  quell'antica  ri* 
votiti  nazionale  che  ha  separato  tino  al  i83o  i  dae  popoli 
Avisi  dalla  Manica.  Però  le  altre  nazioni,  e  soprattutto  1  ita- 
liana e  l'alemanna,  le  quali  scevre  di  rivalità,  ed  a  dir 
Téro  d*  indole  ed  ingegno  ben  pia  sodo  e  positivo  delle  altre, 
concedono  ragione  a  chi  ne  ha  ,  e  segaono  da  una  parte 
la  via  dell'  ecletismo ,  e  dall'  altra  mettono  nella  scienza 
quello  spirito  di  calcolo  generoso  e  di  moralità  ,  senza  di 
che  la  economia  sociale  sarà  sempre  una  scuola  di  avidi  mer- 
catanti, e  non  di  filosofi  pratici,  di  ricchezza,  e  di  godimenti. 
Quindi  è  che  specialmente  in  Italia  gli  economisti  non 
separano  mai  dalla  nozione  del  valore  gli  elementi  delkt  ma- 
teria bruta  ,  ossia  gli  elementi  naturali  da  quelli  del  lavoro 
e  d:U'  utilità.  Senza  l'opera  della  natura  il  lavoro  manche- 
rebbe di  base;  e  senza  l'utilità,  che  comprende  la  soddisfa- 
zione  della  lunga  serie  de' bisogni  e  de' piaceri,  hi  defini- 
zione del  lavoro  riuscirebbe  erronea  ed  inesatta.  Non  cre- 
dono, e  ne  abbiano  di  ciò  meritata  laude,  di  negar  giusta- 
mente alle  opere  della  mente  ,  all'  ingegno  ed  alla  istruzio- 
ne la  qualità  di  prodotto  ,  e  valutano  questo  come  supe- 
riore ad  ogni  produzione  materiale.  Non  è  forse  in  Italia  ed 
in  Germania  dove  il  profitto  riponsi  sempre  nella  differenza 
del  lavoro  netto  sulla  spesa  complessiva  della  produzione,  e 
dove  dassi  epiteto  di  valore  air  insieme  di  tutte  le  spese  della 
produzione  ?  Il  più  e  il  meno  è  un  valore   di  profitto  o  di 

rrdita,  ed  esso  deriva  da  moltissime  cagioni,  altre  natura* 
,  altre  artificiali ,  altre  assolute ,  ed  altro  temporanee  ed 
occasionali.  Certamente  che  la  produzione  influisce  sulla  con- 
sumazione, come  questa  sopra  quella;  ma  la  misura  sta  ne 
profitti  ,  ed  il  segreto  de  proGtli  nel  risparmio  della  spesa  e 
nella  maggiore  efficacia  nel  lavoro;  del  pari  che  la  misura 
della  ricchezza  e  prosperità  di  un  popolo  non  è  in  sostanza 
che  la  consumazione,  quando  però  questa  non  sia  stata  fatta 
a  scapito  de' capitali  e  della  produzione. 

La  divisione  e  la  diffusione  della  ricchezza  è  lo  scopo 

S  rimario  d'ogni  scrittore  d'economia  in  Italia  ;  quindi  il  bene 
eli*  universale  e  i'  agiatezza  del  popolo  non  si  scompagna- 
no mai  da'  precetti  della  scienza  ,  e  mantengono  in  essa 
quello  spirito  vivificatore  di  moralità  e  carità,  senza  del  quale 
non  può  aversi  vero  incivilimento,  e  tanto  meno  prosperità  o 
ricchezza  sociale.  Ora  sopra  queste  basi  e  non  altre,  per  quanto 


k  aie  farse  comporteranno,  mi  proponga  di  pubblicare  uà 
istituzione  comprata  di  Economia  godale  ,  della  quak  in 
verità  deatro,  e  forse  anche  fuori  Italia  provasi  mancante.. 
E  di  qui  debbono  partire  coloro  che  assumono  da  oggi  in 
po\  il  santo  incarico  di  cooperare  al  progrèsso  di  questa 
scienza  9  la  quale  abborre  dalie  guerre  ,  e  ne  va  tuttora 
spegnendo  gli  elementi  ed  aumentando  gl'impedimenti, 
di  modo  die  verrà  tempo  in  coi  sua  mercè  una  guerra  an- 
corché panale  sarà  riguardata  calamità  universale  e  spa- 
ventevole per  tolti ,  e  verrà  essa  (palificata  d*spensatrioe 
dell'abbondanza  ,  propagatrice  di  civiltà,  e  divinità  tutelare 
della  pace. 

Matteo  db  Augusti*». 


Dell amministrazione  della  giustizia  penale  nel  Régno 
di  Napoli,  Esame  e  paragone  con  diversi  altri  siati* 
di  Europa  di  Pietro  C.  Ulloa.  Napoli,  tipografia  di* 
Giacomo  Testa,  i835,  in  8.  > 

*  ■      > 
Bari  nantes  possono  reputarsi  gli  scrittori   utili  nelle . 
materie  penali  tra  noi ,  poiché  sembra  quasi  che  schivino  il  din 
scendere  nel  cuore  delle  leggi  per  anatomizzarle.  Tolti  alquanti 
tofani  leggieri  di  poco  o  nessun  valore',  tolte  la  Nemotsr 
stia  penate  del  Raffaeli! ,  e  la  Esposizione  delle  lepgi'P*?, 
noli  del  Lauria,  opere  lasciate  a  mezza  via  ,  pecche  aséai. 
lotto  rapiti  alla  esistenza  i  valorosi  ginrisprudepti  che  Uteri-» 
vevano ,  è  mestieri!  confessare  non  rimanerci  che  la  Procth. 
don*  pensile  espósta  dal  nostro  egregio  cavalier  jftcoKoi  ,/ 
in  qmie  opera  è  classica  nel  mezzo  di  un*  era  romantica. 
La  pio  parte  di  èssa  si  versa  in  .bella  erndiatane,  oda-. 
ita  allo  studio  delle  leggi ,  pfcr  quanto  hanno  fra  se  re- 
ne tutte  le  cose  di  questo  mondo  :  nella  genealogia  ato- 
lieo-filosofica  delle  parole,   e  nella  dot  trina  *  vetusta  <e<wpvli) 
[  d»  par  vetusta  è  )  delle  cose  pénali 4  èssa  non, <si  attiene 
aLaetodo  di  Bantham,  Rossi,  Gioja,  Romagnoli  ^QaJrs^r{ 
■i  ;    ma  sparge  lnoù  e  conforti  tfu  ciò  che  abbiamo ,   a? 
a  tratta  di  possesso  e  non  di  acquisto  ;   infioe  „  sebbene* 
open  di  Iona  colossale  e  di  perizia  estesissima,  {>are  boa  ri» : 
sponde  al  voto  del  sepalo.  •  ».»    .  » 

ftadir  si  voglioBQ,  q  t^mpo  oin&i,  tèqiùstioai  dip*rplc: 
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urta  e  ferro  pi  bisogno  di  nettamente  distinguere  e  rilevare 
t  contorni  delle  qoistioni  reali ,  troppo  lungamente  celale  e 
rapile  dalla  polvere  die  la  polemica  del  foro  loro  ha  innal- 
lata  d' intorno.  Il  pagliaio  delle  teoriche  tramonta  ,  la  illu- 
sione che  lo  circonda  svanisce ,  l'amore  degli  nomini  lo  ab- 
bandona. Il  terreno  delle  leggi  essere  non  dovrebbe  ormai 
pia  nn'  arena  ,  ma  nn  campo  ;  fine  impongasi   ai  combatti- 
menti ,  diesi  opera  a  coltivare.  Progrediscano  ancor  esse  la 
chimica  ,  la  notomia  e  la  patologia  legale.  La  civiltà  non 
può  menarsi  innanzi  altrimenti  che  scarna,  se  nutrimento  e 
nerbo  non  toglie  da  leggi  che  progressivamente  migliorano. 
V  Amministrazione  della  giustizia  penale  nel  Regno 
di  Napoli  di  Pietro  C.  Uiloa  è  il  segnale  delle  core  che  praticar 
dovrebbero  utilmente  gli  operosi  ingegni  delle  dae  Sicilie  ; 
e  la  vendetta  che  egli  ha  colto  il  destro  di  prendere,  e  con- 
tro il  silenzio  del  Rossi  intorno  la  nostra  penale  legislazione 
nella  comparazione  delle  legislazioni  europee ,   e   contro  lo 
straniero  che  atrocità  di  animo  ci  addebita  argomentandola 
dalla  statistica  dei  reati  che  macchiano  il  pia  bel  raggio  di 
cielo  e  la  pia  sensibile  ed  armonica  nazione  dell*  universo , 
sono  delle  gemme  di  cai  ogni  anima  gentile  gli  è  e  gfi  deb* 
be  essere  grata. 

Desiderato  avremmo  che  qualche  maggior  parola  aves- 
se ancora  speso  pel  nostro  Filangieri  ,  del  qaale  sì  aspro 
Seno  ha  fatto  il  Garmignani  a  fronte  del  Beccaria.  Peroc- 
,  se  in  fatto  di  penalità,  brevi  tocchi  e  solenni,  brevi  tratti 
e  farti  ed  originali  debbonsi  al  Beccaria ,  il  Filangieri  pia 
efttasa  ,  più  complessa ,  pia  nutrita  opera  fece.  Entrambi  gio- 
varono questa  umanità  travagliata;  e  se  all'ano  ai  accorda 
la  maestà  di  Michelangelo  e  di  Dante ,  ingiusto  è  negare' 
ali*  altro  k  morbidezza  di  Canova  e  di  Torquato.  Forse  un 
di  fia  die  le  opinioni  del  Garmignani,  già  saggiale  al  fuoco 
della  critica  nell'  Antologia  fiorentina ,  sieno  purgata  ancora 
di  qiftsto  peccato; 

:  Percorre  f  UUoa*  nell'opera  che  abbiamo  enunciata,  le 
leggi ,'  gli  ordini  di  magistrati  ,  i  giadisii ,  le  pene  e  gli 
scrittori  antichi;  indi  gli  scrittori  posteriori  e  le  riforme  av- 
venuto sino  alla  legMazione  penale  vigente.  Discorre  dei  gia- 
dfaii,  detti»  leggi  e  degli  scrittori  di  Francia ,  d'Inghilterra, 
di  Germania  e  di  altri  stati  di  Europa.  Discorre  delle  pri- 
gioni e  della  mortalità  di  esse ,  del  confronto  ,  della  natura 
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e  dsfawsento  dei  reati  in  diversi  stati  di  Europa»  Discorre* 
infine  le  diverse  specie  di  reali,  e  le  modificazioni  di  essi 
per  recidiva  ,  età  e  sesso. 

Non  può  ritmarsi  in  dubbio  a  patto  nessuno,  che  l'UUoa 
un  abbia  esposte,  e  giudiziosamente,  le  cose  cerniate ,  e  ohe 
l'opera  non  contenga  delle  premesse  dalle  quali  debbano  dedorsi 
delle  grafi  e  solenni  conseguenze ,  senza  di  cai  si  risolverebbo 
in  un  mera  erudizione.  Nel  pubblicarla  ha  egli  detto  :  Questa 
è  la  storia  della  legislazione,  de'giudizii  e  degli  scrittori  penali; 
questo  è  la  storia ,  o  questa  è  la  legislazione ,  i  giudizii  e 
gli  scrittori  di  altri  importanti  stati  di  Europa  ;  questa  è  la 
statistica  comparata  delle  popolazioni,  dei  colpevoli  e  dei  reati  ; 
guardatele ,  esaminatele,  deducete.  E  però  ho  precedentemente 
io  detto  :  Ha  dato  il  segnale  per  iscrivere  ed  operar  cosa 
utili.  E  se  di  ciò  gli  è  dovuta  per  certo  somma  sode ,  ella 
e  poca  in  confronto  a  quella  che  le  deduzioni  che  per  quo* 
st*  opera  si  faranno  meriterebbero. 

Quattro  cose  accennerò  di  quelle  che  mi  hanno  ma** 

neofe  percosso,  per  la  brevità  a  per  Io  lato  aslqouo 
sono  stale  toccato ,  e  per  la  utilità  «oman^  che  le-  circoli» 
da:  solle  quali  provoco  la  meditazione  degl'ingegni  promeb 
titoli  di  alte  cose  che  adornano  questo  suolo.  '•  " 

La  prima  riflette  l'analisi  della  misura  delle  pene!,  ser- 
bata nelle  nostre  leggi  penali ,  e  della  quale'  egli  (  p.  56  ) 
discorre  in  tal  qual  modo  con  brevità ,  e  forse  troppa ,  dèt 
«iderio  esprimendo  ora  di  maggiore  mitezza  ,   osa   di  inag» 
giace  uguaglianza  neir  inferirà  tra  reato  e  reato  ;  -e  jm  ao» 
cenna  quel  tanto  che  fa  sentire  il  bisogno  di   un  migliora- 
meoto,  ma  non  ne  provvede. i  messi  per  ottenerlo.  IL  ranni 
è  questo  ,    eredo  ,  più  arduo*  d'  una  legislaaionè  .penale  4 
ma  il  più  utile  e  necessario.  La  pena  non*  debbo  diseeèdo» 
re  otti  colpevoli  in  modo  che  non   si  accorgano  quoti'  saìati 
diritti  abbiano  violati  e  quanta  forza  sia  nella  società  pei*  farli 
mpettare  ;  ma  non  debbo-  però  far  sentire  che-  dia  sorpassi 
la  gravità  del  reato  ,   che  non  sia  misurate  nel  compararsi 
tra  reato  e  reato,  che  voglia  satollarsi  nei  colpevoli  fino  a 
rnwpiiire  inutile:  poiché  l'eccesso,  la  disuguaglianza,  Y inutili- 
tà, sai  costituiscono  giustizia,  ma  bensì  errore  0  vendetta  ira* 
moderata.  #«  però  non  obblieremo  die  nell'opera  MY  Jm* 
w*i*tTQztone  della  guaima  penale  n  l'auto»  Idia  «i 

beo  altro  carico  di  quello  di  dissuadere  0  discettar  prin- 
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cip»  :  epperò  non  vogliamo  chiamar  parsimonia  k  prudente 
riservatezza. 

Riguarda  l'altra  la  daplice  classe  di  scrittori  inventori  e 
dr  scrittori  conservatori  che  egli  nota  discorrendo  di  quelli  di 
Francia,  d'Inghilterra  e  di  Germania.  Noi  vorremmo  di  due 
modi  gli  scrittori  di  cose  penali.  Gli  ani  che  si  dirigessero 
ai  principi!  9  e  ideologicamente  gli  stabilissero  e  fecondassero: 
non  sia  pia  il  responso  di  Cajo  e  di  Àlfeno  che  metta  in  vita, 
on  principio;  ma  una  catena  di  verità ,  una  catena  d' idee* 
della  quale  il  principio  sia  una  derivazione  inevitabile.  Gli 
altri  vorrei  si  dirigessero  ai  fatti,  onde  preparare  e  mettere 
in  bilancia  le  verità  di  fatto  costitutive  aella  base  dei  prinot- 
pii.  Esperimentate  con  la  ragione  il  cuore  amano  ,  ficcate 
m  esso  il  coltello  di  un  anatomia  scrutatrice  e  pensante ,  pa- 
ragonate le  passioni  con  le  cause  e  gli  effetti ,  versatevi  in 
!  mesta  patologia  morale ,  ed  avrete  i  fatti  ;  riducete  questi 
atti  a  conseguenze,  ed  avrete  i  principii.  Studiate  nuovamen- 
te la  fisonomia  dei  latti ,  però  che  intorno  ad  essi  avrete 
potato  ingannarvi ,  oppur  in  essi  il  tempo  e  le  circostanze 
avranno  apportato  dei  cangiamenti  ;  confrantateli  nuovamente 
coi  principii  dedotti  t  e  voi  avrete  il  campo  a  confermarli 
o  aa  innovarli. 

-••  ^  La  terza  osservazione  sull'opera  s'aggira  intorno  alla  sta* 
Ustica  comparala  dei  reati  nei  diversi  slati  di  Europa,  i  cui 
riéultamenti  debbono  essere  per  lo  più  varii  e  poco  proficui  in 
ragion  generale.  Perciocché  la  statistica  tra  popolo  e  popo- 
lo ha ,  Ira-  le  altre  ,  tre  sorgenti  fortissime  di  vhrietà  : 

I .  Quella  delle  legislazioni.  Donde  avviene  che  una  da- 
ta azione  in  una  è  peate ,  in  altra  non  lo  è  ;  in  una  ò 
initfatto,  in  altra  è»  un  fatto  ourterionale  odi  polizia.  Quin- 
di è  che  nelle  sole  parti  concòrdi  può  dedursi  che  due  po- 
poli siano  inciviliti  come  uno  «  due,  uno  a  quattro.  E  misu- 
ra siffatta  potrebbe  eziandio  essere  erronea ,  secondo  la  plu- 
ralità semplice  o  determinata,  ola  uniformità  dei  voti  ri- 
chiesta a  tenore  di  due  opposte  legislazioni  ;  per  lo  che  eoa 
un  dato  numero  di  voti  in  Francia  si  condanna ,  in  Inghil- 
terra si  assolvè. 

a.  Quella  dei  governi  e  degli  agenti  de' medesimi.  L'atti- 
tudine di  un  governo  può  essere  preveotrtee,  quella  di  un  al- 
tro trascurata.  La  prevenzione  e  la  cura  del  primo  avrà  di- 


65 
«tomaio  mille  reati  òhe  la  trascuratezza  del  secondo  avrà  fa* 
Tonto.  Dite  :  V'ha  differenza  di  mille  reati.  Si  sta  carne 
uno  a  quattro  1  E  gli  agenti  di  un  governo  nalla  influiscono? 
Prendiamo  tra  ami  i  magistrati:  troverete  quelli  la  cai  ocu- 
latezza ,  la  cai  esperienza  e  penetrazione  or  li  toglie  al  caso 
éì  im*  arrischiata  condanna  ,  or  li  mette  in  quello  di  sco- 
vrire la  più  fitta  ed  impenetrabile  calunnia  ;  troverete  quelli 
die  rinvengono  in  ogni  accasato  il  colpevole,  die  quasi  si 
affliggono  di  condannar  poco,  che  tengono  a  calamità  se 
alcuno  sfugga  la  pena  nel  dubbio,  e  nel  dubbio  si  può  es- 
sere anche  innocente.  Or  se  un  governo  ebbe  la  fortuna  di 
empiere  i  suoi  collegi  dei  primi ,  un  altro  la  disavventura 
di  empierli  dei  secondi,  si  potrà  dire  che  quel  popolo  stia 
all'altro  come  ano  a  quattro  perche  quello  avventurato  e 
questo  disavventurato? 

S.  La  diversità  topografica,  fisica  e  morale  dei  popoli  « 
Quante  occasioni  ai  reati  non  presta  o  non  toglie  la  situa- 
zione topografica  ,  il  clima ,  il  temperamento ,  la  povertà  o 
la  ricchezza,  l'analisi  delle  quali  cose  varcherebbe  i  con- 
fini di  un  articolo?  Ebbene ,  si  potrà  dire  che  si  sta  come  uno 
a  qoattro,  perchè  il  sangue  bolle  negli  abitatori  del  Vesovo  e 
deiffitaa,  gela  in  quelli  del  Caucaso  ?  Ma  di  ciò  non  vogl  ia- 
no  altrimenti  discorrere  da  quel  che  lo  stesso  Ulloa  ha  fatto 
in  altra  scrittura  sull'esposizione  de* reati  in  Francia  ed  in 
Inghilterra  e  sul  quadro  statistico  penale  del  Regno  (i). 

Dall'  esposte  idee  può  dedarsi  una  verità ,  che  il  nume- 
ro liquidato  delle  colpe  non  può  essere  un  fenomeno  certo 
deBo  stato  morale  comparato  dei  popoli ,  che  le  stesse  colpe 
non  posofio  presso  tutti  i  popoli  curarsi  in  un  modo,  come 
non  m  tutti  gli  infermi  nella  stessa  guisa  si  cura  una  febbre. 
Una  statistica  partioolariczata  ed  esatta  di  un  regno  nelle 
nani  del  ano  Re,  potrebbe  essere  feconda  d'infiniti  migliora- 
weati  e  legislativi  ed  amministrativi.  Dal  numero  dei  reati  di 
farlo  ad  esempio,  potrebbersi  derivare  delle  osservazioni  sulle 
osse  dei  medesimi ,  a  seconda  dei  rei  comodi  o  miseri  ;  quindi  io 
temi  come  qualifica  del  furto  la  comodità,  come  doppia  qaalifica 
k ricchezza:  e  se  fossero  la  più  parte  ricchi  o  comodi,  vorrei 
nella  pena;  se  fossero  la  più  parte  miseri,  mitezza t 
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•  misere  amministrative  per  allontanar  la  miseria.  Quindi 
stinsione  di  usa  miseria  rea  o  sventurata  :  Cesare  che  gioca  e 
perde  il  suo  patrimonio ,  è  en  misero  malvagio  ;  Pietoo  che 
ha  coltivato  il  suo  oampo  9  diviene  per  la  gragnoola  on 
misero  sventurato. 

Dal  numero  delle  condanne  annullate  e  cangiate  in  as- 
soluzioni in  altre  corti ,  potrebbe  rilevarsi  il  poco  rispetto  che 
alcuna  ha  per  gì'  innocenti ,  o  per  coloro  che  ebbero  fortu- 
na a  chiarirla  e  là  cui  reità  e  un  mistero ,  specialmente 
nei  casi  in  cui  il  dubbio  non  cade  sol  colpevole ,  ma  sai 
Testo.  Dal  numero  delle  prescrizioni  coi  rei  presenti,  si  de* 
Parrebbe  la  tardanza  nel  condurre  a  termine  i  giudizii. 

Dal  numero  dei  reati  tentati  o  mancati  che  tali  divennero 
per  le  cure  delle  potestà  in  una  provincia ,  e  dal  numero  simile 
di  reati  agevolmente  consumati  in  un'altra  per  negligenza  delle 
medesime,  potrebbe  stabilirsi  una  bilancia  sull'accorgimento 
dei  funzionari!  pubblici,  e  richiamar  la  vigilanza  superiore  sa 
i  negligenti. 

Ad  ogni  modo  una  classe  di  scrittori  che  si  versasse  in 
tjuesti  abbachi  morali,  tornerebbe  assai  vantaggiosa  ad  un  pò* 
polo.  Ed  a  ciò  tendono,  ed  il  notiamo  con  sentita  compiaoenza, 
gli  scrittori  delle  cose  di  economia  e  di  statistica  fra  noi. 

La  quarta  cosa  notata  nell'opera  riguarda  le  prigióni  ed 
i  condannati.  L'  assunto  e  bene  e  bellamente  discorso ,  e  di 
ciò  vuoisi  saper  grado  alla  diligenza  dell'  autore.  Ormai  è 
tempo  di  versarsi  in  utili  applicazioni ,  e  specialmente  nel 
prevedere  i  modi  di  occupare  utilmente  i  condannati  in  ope- 
re pubbliche  o  private.  Le  accademiche  società  designano 
ogni  anno  premii,  e  ne  abbiam  veduti  destinati  a  chi  illu- 
strasse nn  periodo  di  antica  istoria  tuttavia  oscuro  ;  nessun 
premio  si  e  però  ancora  assegnato  a  chi  procurasse  il  mo- 
do di  occupare  ventimila  condannati.  Noi  vorremmo  che  que- 
sta parte  dell'opera,  la  quale  versa  sullo  stato  comparativa 
delle  prigioni  d'Europa ,  venisse  attentamente  letta  e  meditata. 

INè  cose  certe  ne  cose  perfette  abbia/no  potato  gittare 
sulla  carta  nell'esprimere  a  corti  brani  le  considerazioni  che 
l' opera  dell'  Ulloa  in  noi  risvegliava.  Né  poco  ci  reste* 
rebbe  a  dire  in  quanto  allo  6tile  ed  alla  trattazione  dell'  ope- 
ra, che  non  è  la  parte  men  bella  ne  torna  a  minor  lode 
dell'  autore.  Questa  parte  delle  scienze  morali ,  pia  che  ogni 
altra,  va  infiorata  di  bello  stile.  Con  questa  opera  adunque 


rUHoa  ha  traccialo  vi  n  ampio  e  bel  sentiero ,  che,  batta* 
io  «  «no  modo  ,  secondo  che  noi  pensiamo,  menar  potrebbe 
a  grand  issimi  vantaggi.  Fiorenti  ingegni  delle  due  Sicilie, 
leggete,  ponderate  %  e  deducete. 

ÀCHH.LH  Helchiouha^ 


Saggio  sulla  spesa  privata  e  pubblica ,  Dialoghi  di  eco* 
nomèa  politica  di  Givsxppk  della  Falle.  Napoli , 
i835 ,  dalla  Tipografia  Piantina  ,  in  8, 

Inaili  cosa  al  certo  ci  pare  il  dire  che  V  antere  del* 
r  opera  di  cai  prendiamo  a  discorrere ,  renata  in  lece  ne* 
orimi  giorni  di  questo  anno  i836  ,  sia  Tesoriere  generale 
delle  reali  finanze  ,  e  che  si  appartenga  alP  onoratissima  fa* 
isigBa  Ae'marcbesi  di  Ceppagatù  e  de  duchi  di  Venti  gnano. 
Diremo  unece  che  gloria  grandissima  ne  viene  ali*  onorevole 
anfore  per  questa  sua  produzione  ;  perocché  ,  a  malgrado 
dell'importante  nficio  che  occupa,  pure  egli  ha  voluto  con* 
sagrare  i  aooi  pochi  momenti  di  oao  in  cootribnire  sempre 
pia  al  progresso  delle  scienze  economiche  y  nelle  quali  tanti 
illustri  scrittori  si  sono  distinti  in  questa  nostra  patria.  B 
tato  più  ci  gode  F  animo  per  siffatto  lavoro ,  in  quanto  che 
il  ?ed*ino  scritto  con  franchezza  ,  verità ,  dottrina  e  chia- 
rella ,  non  meno  per  le  teoriche  che  pei  fatti  particolari 
attinenti  alla  nostra  finanza  che  vi  sono  esposti. 

Avvio  fra  le  mani  quel  Saggio  ,  e  divoratolo  più  che 
letto ,  volemmo ,  allettati  dalla  prima  lettura  ,  più  coroide^ 
rileggerlo ,  ed  il  diletto  ne  venne  maggiore,  fi 
ne  1  aspetto  delle  grandi  cose  anima  Y  immagma* 
none  ed  esalta  la  mente ,  cosi  la  lettera  delle  dotte  e  gin* 
?  opere  suole  far  nascere  nuovi  pensieri  e  nuove  os- 
ami ,  ci  avvenne  nel  leggere  i  Dialoghi  del  della  Valla 
«he  il  nostro  pensiero  cadesse  in  talune  speculazioni  ;  le  qaaK 
«a  d  piace  manifestare  nel  fare  nn  breve  sunto  di  quegli 
itstJcgfcf,  esponendo  qualche  nostro  novello  pensiero  nel 
alcun  detta  che  ci  parve  degno  di 
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rito  delle  scienze  economiche,  che  a  buona  ragiono  son  chia- 
mate la  sapienza  degli  nomini  di  stato.  Si  Fa  avvertire  co- 
me meschinamente  di  essa  avessero  scritto  gli  antichi ,  sebbe- 
ne il  governo  delle  fiorenti. repubbliche-,  l'amministrazione 
de*  vasti  regni  ,  ci  mostrino  quanto  addentro  i  nostri  padri 
conoscessero  e  sentissero  di  queste  scienze.  Per  verità  ci  duole 
del  torto  fatto  in  qaesto  a*  nostri  connazionali  ,  dando  ogni 
gloria  dell*  istituzione  di  questa  scienza  allo  scozzese  Adamo 
Smith.  Grandissima  gloria  a  costui  si  appartiene  per  la  sua 
opera  pubblicata  la  prima  volta  nel  1776;  ma  il  nostro  An- 
tonio Serra  lo  precedette  di  più  d'un  secolo  e  mezzo,  e  anche 
di  più  il  valoroso  e  sventurato  Broggia,  anche  nostro  concitta- 
dino, il  quale  nel  17^2  poneva  a  stampa  il  suo  celebre 
Trattato  dei  tributi,  della  moneta,  e  del  governò  politico 
della  sanità.  Il  nostro .  Galiani  pnbbKcò  poi  il  suo  trattato 
sulla  moneta  nel  1750,  opera  che  tuttora  è  la  miglior  die 
vi  sia  su  questa  importante  materia.  L'  università  di  Napoli 
nel  1754  ebbe  cattedra  di  commercio  ,  le  cui  lezioni  eran 
dettate  dall'  immortale  Genovesi ,  le  quali  ,  al  dir  di  Gioja, 
sono  tuttavia  il  miglior  libro  elementare  di  questa  scienza:  e  le 
lesioni  del  Genovesi  furono  impresse  la  prima  Tolta  nel  1766, 
vale  a  dire  dieei  anni  prima  dell'opera  di  Smith.  Tralascia* 
mo  .di  parlare  per  brevità  di  altri  mastri  scrittori  italiani  che 
altresì  il  precedettero;  caa  non  possiamo  trasandare  di  notai1 
come  nella  stessa  Scozia  David  Home  nel  174.0  pubblicasse  ì 
suoi  Saggi  politici  sul  commercio  ,  suH'  interesse  del  denaro, 
sui  progressi  delle  arti.,  e  specialmente  quel  brago  Saggio  sai 
commercio  in  generale .,  diviso  in  tre  parti ,  dal  quale ,  per 
opinione  ancora  del  Wafokenaer,  tutta  trasse  i'  opera  sua 
lo  Smith,  che,  a  quel  tempo  giovanetto,  frequentava  le  scuo- 
le d'Oxford.  Basta  leggerlo  per  convincerai  essere  on  trattato 
compiuto  della  scienza  economica. . 

Entrando  di  poi  il  nostro  autore  in  materia,  vien  dicendo 
come  in  mezzo  a  tanti  progressi  di  queste  dottrine,  sienvi  an- 
cora de'  contrasti  grandissimi  fra  la  scada  inglese  e  la  fran- 
cese sui  principii  generali.  Vuoisene  addurre  esempio  nella 
definizione  del  valore,  il  cui  fondamento  si  attribuisce  dalla 
scuola  inglese  al  laverò*  dalla  francese,  all'. utilità.  Con 
molto  giudizio  esaminansi  le  ragioni  di  entrambe  dall'  À.  ;  e 
•erbatamente  conchipde  "che  il  fondamento   à<A  valore  sia  il 


ladro  utile  ;  la  quale  dottrina  vale  sicuramente  pia  di 
quella  delle  lodate  scuole.  A  noi  pertanto  pare  ,  che  sacco- 
ne prò  darai  un  lavoro  inalile  ed  una  utilità  che  non  sia 
tale  m  ogni  occasione  e  per  tutti ,  così  se  si  voglia  ricer- 
cate U  fondamento  d'  ogni  valore  convenga  aver  ricorso  al 
hieogno  9  che  è  sicuramente  quello  che  rende  pregevoli  le 
cose*  Riconosciuto  questo  chiarissimo  principio  ,  cesserà  ,  a 
nostro  credere ,  queir  ideologico  contrasto  ira  gli  economisti 
delle  due  scuole. 

Altra  incertezza  fra  quelle  medesime  scuole  nasce  nel 
definire  quali  sieno  i  prodotti  materiali  e  quali  gì'  immate- 
riali. La  inglese  chiama  ricchezza  il  solo  prodotto  materiale 
e  sensibile  ;  la  francese  estende  un  tal  vocabolo  anche  ai 
prodotti  "materiali  :  il  n.  A.  ama  seguire  questa  seconda  opi- 
nione ,  nerchò  non  può  negarsi  che  molte  professioni  apporr 
lino  ricchezza.  Vuoisi  pero  considerare  che  le  ricchezze  de' 
medici  ,  degli  oratori  9  do'  musici  9  e  somiglianti ,  non  sono 
die  denari  usciti  dalle  scarselle  de'  loro  concittadini  ;  e  di- 
rebbero aMglio  riunione  e  raccolta  di  ricchezza  già  esi- 
stente nella  nazione  f  e  non  già  produzione ,  ed  allora  solo 
lo  diverranno  ,  quando  la  loro  professione  saprà  attirare  da- 
nari da  fuori*  Sembra  dunque  che  i  prodotti  immateriali 
debba iwi  dire  piuttosto  produzioni  di  ricchezza  personale  , 
die  prodazioni  di  ricchezza  della  nazione.  Forse  ordinate  così 
le  idee  ,  vedrassi  terminata  ogni  controversia. 

Con  somma  giudizio  e  chiarezza  dal  n.  A.  si  dichia- 
rano e  {annosi  aperti  gli  altri  contrasti  fra  quelli»  scuole  , 
sol  fitto  delle  terre  ,  sulle  specie  de'  prodotti  ,  sulla  rendita 
netta  e  lorda ,  e  U*  fa  in  guisa  da  non  lasciare  altro  che 
desiderare. 

Termina  questo  Dialogo  collo  scusarsi  dell'aver  seguita 
gli  scrittori  francesi  ed  inglesi  anziché  i  napoletani,  i  quali, 
sebbene  meritevolissimi  d'  ogni  elogio  ,  pure  non  hanno  di- 
chiarate tutte  le  materie,  ed  è  loro  sfuggita  qualche  errore^ 
Per  questo  basterà  riscontrare  quella  raccolta  latta  dal  labo- 
riosissimo Gioja  delle  contraddizioni  .degli  economisti  ,  per 
emacerei  che  gli  errori  s*  incontrino  in  ogni  luogo.  Che  se 
qsakfae  enea  tralasciarono ,  deriva  dal  perchè  furono-  i  primi 
*  scrivere  di  una  nuova  scienza  che  poi  si  e  andata  aliar- 
gtod*  D'altronde  chi  attesamente  pvolga  le  opere  de*  napot 
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tetani ,  ed  in  generale   degl*  italiani  scrittori  di  economia  9 

e  le  paragoni  con  le  straniere  piò  rinomate  ,  troverà  che 
in  queste  quasi-  tutto  è  preso  da  queUe  opere  ,  e  talora  sen- 
ta pur  cangiarne  le  parole  sono  ripetute  le  stesse  verità 
e  gli  stessi  errori.  Che  se  talvolta  gli  stranieri  scrittori 
han  fatto  una  miglior  dimostrazione  di  certi  principii ,  ciò 
niente  toglie  alla  gloria  di  coloro  che  innanzi  ogni  altro  gli 
esposero. 

Passando  a  discorrere  del  secondo  Dialogo ,  non  pos* 
giamo  fare  a  meno  di  non  grandemente  lodare  la  chia- 
rezza e  la  precisione  del  definirsi  la  produzione  ,  il  prezza 
delle  cose  ,  distinguendo  il  prezzo  originario  dal  corrente  , 
il  capitale  fisso  o  circolante  ,  nazionale  o  privato  ,  la  ric- 
chezza pabblica  o  privata ,  e  quel  molto  che  ragionasi  della 
consumazione  produttiva  ed  improduttiva  e  delle  spese  cho 
fatinosi  nel  proprio  paese  o  al  di  fuori.  Ed  a  maggiore  elo- 
gio ci  piace  qui  riportare  i  quattro  canoni  sulla  spesa  die 
trovansi  registrati  alla  pagina  63. 

I.  La  spesa  improduttiva  ,  sempre  che  Tenga  regolata 
sulla  rendita ,  adempie  allo  soopo  della  produzione  9  quello 
cioè  della  consumazione. 

II.  La  spesa  produttiva  fatta  cogli  avanzi  della  rendita 
accresce  la  ricchezza  privata  e  pubblica. 

III.  La  spesa  improduttiva  che  attacca  i  capitali  dimi- 
nuisce la  ricchezza  sociale. 

IV.  Quando  si  fa  la  spesa  ,  sia  questa  produttiva  od 
improduttiva  *  la  mano  d' opera  trova  egualmente  il  sao 
salario. 

Il  Dialogo  terso  comincia  dal  mostrare  quanto  male  si 
abusi  del  tempo  dalle  persone  che  occupano  delle  cariche  , 
perchè  non  solo  consumano  sbadatamente  quelle  ore  che  son 
pure  ad  esse  pagate  ,  ma  fanno  altresì  che  quelli  che  atten- 
dono i  loro  oracoli  perdano  in  tano  il  loro  tempo  ;  e  cosi 
non  solo  del  proprio,  ma  ancora  di  quello  di  chi  sa  quanti 
fannosi  consumatori.  Molto  onorevole  è  certo  questa  dottrina 
allorché  insegnasi  da  persona  che  occupa  un'alta  carica.  Si 
passa  noi  allegarne  delia  questione  se  l'ottimo  spendi tore  pri- 
vato sia  ancor  tale  qualora  fortuna  Io  chiami  ad  essere  spen» 
ditore  nobblico.  Le  molte  cognizioni  e  l' elevatezza  di  mente 
cho  ricniedonsi   in  no  pubblico  amministratore  9   pare  che 
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penoadano  V  A.  a  trovar*. fai  V  ano  e  F  altro  grandissima 
differenza  9  sino,  a  trarne  di  conseguenza  cho  il  primo  non 
possa  cwm  Dai  1*  altro.  A  nostro  credere  però  f  on  uomo 
privato  che  sappia  ben  regolare  le  sue  domestiche  cose ,  sa- 
prà ancora  ben  regolare  le  pubbliche  :  gli  si  potrà  Gualche 
volta  rimproverare  delle  meschine  maniere  e  de'  timidi  con* 
rigG  ,  ma  non  sarà  mai  un  dissipatore  ,  né  si  farà  aggira* 
re  dagf  intriganti  e  da'  malvagi. 

Altra  consimile  dottrina  svolge  FA.  trattando  la  qui* 
oe  se  più  al  bene  pubblico  •giovi  I*  avaro  che  il  prodigo. 
Egli  dice  che  il  primo,  ammassando  captali,  accdmola  rie- 
chezze  che  nn  giorno  ritorneranno  al  pubblico  ;  ma  che  il 
prodigo  fomenta  i  suoi  viai  e  quelli  d  altrui  ,  e  ut  nascere 
la  corruzione  ed  il  lusso. 

Ma  lasciati  i  ricchi  e  gli  agiati  alla  loro  fortuna,  passa 
Fi  a  parlare  di  coloro  che  vivono  dv  indostria  e  di  salarii, 
che  far  sono  la  parte  principale  di  ogni  nazione  ;  ed  a  que- 
sto riguardo  propongasi  due  problemi  :  i ..  Trovare  il  modo 
rome  fin*  guadagnare  un  competente  salario  a  coloro  che 
mono  di  lavoro;  a.  Provvedere  alla  loro  sussistenza  in  ca» 
wo  di  malattia  ed  in  tempo  della  vecchiezza.  Saggi  e  vera- 
mente socievoli  discorsi.   Ed  intomo  alla  prima  domanda  t 
essendo  riconosciuto  che  l'agiatezza  generate  innalza  i  sala* 
ri  e  diminuisce  il  presso  delle  produzioni,  ne  consegue 
che   la    ricchezza   della   nazione  possa    far  nascere  i   ric- 
chi salarii  ;   e  poiché  a  conseguir  la  ricchezza  ò  necessaria 
braga  e  tranquilla  pace  9  cosi  questa  ò  d'  uopo  desiderare  , 
ed  ottenuta  conservare.   Opportunamente  si  esamina  qui  ii 
del  Malthus  soli'  eccessiva  popolazione  ,   il  quale  f 
in  astratto ,  non  mai  in  concreto  si  verifica,  per* 
che  la  natura  non  ama  gli  eccessi  nò  opera  cose  vane,  .. 

Passando   nel  quarto  Dialogo  il  b.  A.  ad  investigare 

le  cagioni  del  ristagno  delle  ricchezze  che  osservasi  oggi  io 

Earopa ,  le  ritrova  principalmente  nelle  guerre  e  negli  awe» 

«menti  politici  die  dissiparono  tante  e  tante  ricchezze  dal 

1389  al  1820  ,  nel  sistema  continentale,  e  ne9  metodi  proi- 

tafa.  Cosi  pensa  fl  n.  A. ,  e  noi  aggiungeremo  che  1  in- 

dfafcnza  dell'America  ci  ha  tolto  quella  sorgente  di  oro, 

a  fa  d'argento,  che  di  là  scorreva  sulT  Europa  ;  mentre» 
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che  intento  continua  sempre  il  trasporlo  di  quei  metalli  nelle 

Indie ,  del  quale  sin  da'  soci  tempi  dolevast  Tiberio ,  e  che 
oggi  è  cresciuto  per  ciò  che  si  manda  nella  China  f  nel 
Giappone  ,  ed  in  altri  lnoghi  dell'Asia.  Questo  forse  rende- 
rà i  antico  valore  a  que*  metalli ,  anzi  1*  avrebbe  già  reso  f 
se  T  accelerata  circolazione  e  la  compendiosa  rappresentanza 
delle  carte  bancali  non  moltiplicassero  le  apparenti  ricchezze. 

Seguono  poche  parole  sull'ineguale  distribuzione  delia 
ricchezze  ,  e  s' insegna  che  là  dove  sono  molti  gli  eccessi- 
vamente ricchi ,  ivi  sono  molti  ancora  i  miserabili.  Si  ricor- 
da in  seguito  che  i  generi  d' industria  più  'convenienti  pel 
nostro  regno  sieno  l' agricoltura  e  la  pastorizia ,  e  che  V  in- 
dustria commerciale  e  la  manifatturiera  non  debbansi  consi- 
derare che  come  ausiliarie  delle  doe  prime. 

Dopo  questo  viene  VA.  a  rispondere  alla  seconda  domanda, 
come  cioè  assicurare  la  sussistenza  nelle  malattie  e  nella  vec- 
chiezza ai  salariati  ed  ai  lavoranti  ;  e  giustamente  risponde 
non  potersi  questo  sperare  che  dall'  incivilimento  e  dalla  istru- 
zione popolare  9  onde  l' educazione  li  renda  più  moderati  ne* 
loro  stravizzi  e  più  provvidi  del  futuro.  Altro  mezzo  assai 
acconcio  sarebbero  le  casse  di  risparmio  ,  le  quali  9  istituite 
da  poco  ,  sono  già  numerosissime  in  Inghilterra  ,  si  acero* 
scono  tuttodì  in  Francia  e  in  Germania ,  e  già  felicemente 
allignano  nella  nostra  Italia.  Nel  nostro  regno  non  si  cono* 
scono  (i) ,  e  V  A.  ne  trova  ragione  nella  scarsezza  de'  no- 
stri salari  i.  Noi  non  negheremo  che  questo  non  sia  un  pò» 
lente  ostacolo  all'  introduzione  delle  casse  di  risparmi! ,  a 
malgrado  che  veggasi  quale  dissipazione  il  dì  di  festa  taxs 
ciasi  da'  salariati  e  dai  lavoratori  per  sola  vanità  e  per  non 
comparire  da  meno  degli  altri  ;  ma  però  ci  sembra  che  la 
vera  cagione  di  tal  mancanza  sia  il  non  vedersene  sinora 
istituita  alcuna  che  abbia  saputo  meritar  la  popolare  confi- 
denza. Fra  le  tante  nostre  Società  Anonime ,  ve  ne  furono 
di  quelle  che  tentarono  di  stabilire  una  cassa  di  risparmio  , 
ma  sempre  in  vano.  Il  solo  governo  potrebbe  oggi  farci  que- 


(i)  Una  ne  fu  istituita  nel  1827  in  Napoli ,  ma  pretto  si  diariolae, 
(  N.  del  C.  ) 
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tifo  beneficio  grandissimo  ,   fedendone  no  ramo  finanzi/aro*, 

ed  obbligando  tatti  i  suoi  salariati  a  depositarvi  una  discre- 
tissima rata  mensile  proporzionata  al  soldo  ,  per  farne  un 
landò  nelle  sventare ,  un  soccorso  agli  eredi  y  una  dote  alle 
figlinole.  Gli  esempii  de9  vantaggi  che  sarebbero  per  ritrar- 
sene ,  spingerebbero  il  nostro  popolo  ad  imitare  gl'impiega- 
ti. Così  forse  non  vi  sarebbero  tanti  infelici ,  ed  il  governò 
vedrebbe  nascere  una  nuova  ricchezza  facile  ad  e$sereTren; 
dola  produttiva  e  vantaggiosa. 

Nel  quinto  Dialogo  discorre  FA.  delle  spese  pubbliche, 
e  dopo  aver  detto  che  esse  sono  quelle  che  ai  fanno  per  ty 
conservazione  ,  la  tranquillità  e  la  maggiore  prosperità  dell? 
siato,  e  che  base  e  fondamento  di  esse  sono  le  imposizioni  e 
i  dazu  ,  imprende  Y  esame  di  una  quislione  molto  agitata 
fra  gli  economisti ,  cioè  se  gravi  o  leggiere  debbano  essere 
queste  gravezze. 

Secondo  il  nostro  parere ,  se  le  pubbliche  spese  sono  de* 
atìnate  al  bene  ed  all'  utilità  dello  stato  ,  ci  sembra  vana  e 
sofistica  la  quislione  6e  le  contribuzioni  debbano  essere  leg- 
giere o  gravose  ;  imperocché  quando  sieno  spese  a  questo 
proposito,  esse  non  saranno  che  spese  produttive.  Ma  poi- 
che  anche  lv  amor  del  bene  può  andar  nell'eccesso  e  divenif 
dumo,  e  poiché  talune  spese,  sebbene  necessarie ,  fatte  inop- 
portunamente nuocciono  anziché  giovare,  cosi  a  buon  dritto  3 
a.  A.  Cassi  a  trattar  la  Questione  :  e  dimostra  egregiamente 
che  mai  gravose  non  debbano  essere  le  imposizioni  ;  e,  jM$r 
proporzionarle  esattamente  a  bisogni,  dà  delle  regole  chenpi 
desidereremmo  fossero  sempre  tenute  presenti  da  finanzieri.  : 

A  meglio  stabilire  questa  dottrina  ,  diremo  ancora  che 
àamte  e  non  gravi  debbano  essere  le  imposizioni,  perciò 
il  loro  peso  cade  sempre  mai  sul  bisogno  e  lo  rende  più 
gravoso  ed  insoffribile.  Se  i  ricchi  anticipano  il  tributo  ,  se 
ne  compensano  nel  vendere  al  bisognoso  ;  ed  aggravare  il 
povero  e  il  disgraziato  é  una  innegabile  oppressione;  Nel- 
i  avvilimento  attuale  de9 cereali ,  il  Pugliese  paga  esso  ogni 
iapmzione  ;  se  il  grano  andasse  ad  alto  prezzo ,  tutto  li 
liberebbe  da  chi  compra  il  pane. 

E  qui ,  parlandosi  delle  spese  pubbliche ,  ragiona  FA. 

deioUi,  die  ne  formano  una  gran  parte;  ed  a  buona  equità 

òhe  essi ,   se  non  debbono  esser  larghi  assai,,   ne 


pure  esser  debbono  si  meschini  che  non  assicurino  una  esi- 
stenza onorate.  Passa  quindi  a  ragionare  de  molti  nostri  im* 
rijati  ;  e  rivestito  com'egli  è  di  onorevole  carica f  non  par» 
al  certo  per  dispetto ,  ma  per  piena  conoscenza  della  co- 
sa y  e  alla  pag.  179  dà  delle  ottime  regole  che  ci  augu- 
riamo veder  sempre  prese  a  norma. 

Ha  por  ci  sarà  permesso  aggiungere  qualche  novella 
osservazione  sn  questo  soggetto.  La  smania  di  avere  nn  of- 
ficio pubblico  si  fece  smodata  sotto  il  governo  del  decennio» 
che  la  favoriva  per  crearsi  nn  partito.  Essa  contorna  ancora  f 
oggi  che  quello  stimolo  pia  non  esiste.  È  donqne  il  solo 
desiderio  di  assicurarsi  1  ozio  con  nn  soldo  e  di  cattare 
la  pubblica  considerazione  che  spinge  tutti  ad  ambire  un 
pubblico  impiego  ,  A  che  molti  buoni  ingegni  si  perdono 
neHe  officine  do'ministeri  e  delle  pubbliche  amministrazioni  9 
cbe  altramente  adoperati  arricchirebbero  di  loro  industrie  tutta 
h  nazione.  Pensammo  sempre  che  i  molti  impiegati  fossero 
un  grave  male  9  e  che  un  solo  in  cui  concorrano  molte  buo- 
ne qualità  vaglia  sicuramente  più  che  dieci  anche  mediocri. 
I  buoni  sono  sempre  rari ,  e  la  folla  dee  per  necessità  con- 
tenere molti  cattivi.  Con  dolore  si  è  per  noi  veduto  che  nelle 
anonime  società  stabilite  fra  noi ,  ben  molte  migliaja  d*  im- 
piegati della  sola  capitale  avevano  impegnati  i  loro  soldi  di 
molti  anni.  Che  sperare  da  uomini  sì  fatti?  Come  non  servir 
male  allorché  la  fame  prepara  il  terreno  alla  corranone  ?  Ben 
provvide  il  governo  mettendo  qualche  argine  ad  un  male  fe- 
race di  tante  triste  conseguenze.  Forse  sarebbe  Ben  fatto  die 
pochi  fossero  gì9  impiegati ,  e  fossero  ben  pagali ,  e  nelle, 
mancanze  severamente  puniti.  Le  cariche,  gl'impieghi ,  gli 
onorati  distintivi,  non  dovrebbero  richiamare  la  considerazione, 
la  clemenza  9  ma  tutto  il  rigore  della  giustizia.  Chi  manca 
al  suo  impiego  ed  alla  esattezza ,  tradisce  la  pubblica  con- 
fidenza ,  si  oppone  alla  volontà  di  chi  ne  Io  rivestì ,  e  si  fa 
reo  del  maggior  delitto  verso  la  propria  nasone. 

Quasi  acconcio  esordio  della  materia  trattata  nel  sesta 
Dialogo ,  r  A.  discorre  dell'  introduzione  deHe  macchine  fe- 
condatrici dell9  industria  ;  ed  a  coloro  che  temono  per  esse 
diminuiti  i  salarii  e  la  necessità  delle  molte  braccia,  mostra 
che  ciò  possa  accadere  ne9  soli  primi  momenti ,  ma  che  i  la* 
vori  accresciuti  dall'  uso  delle  macchine  t  la  vendita  resa  pia 


fole  dal  pretto  ribassato  andranno  «caramente  a  dare  in- 
piego  a  molte  altre  braccia.  Noi  citeremo  la  macchine  da 
mare ,  che  fra  noi  hanno  accresciate  di  molto  i  salarti  de* 
tesatoti  e  de*  tintori. 

Dopo  questo  passa  Y  A.  a  ragionare  del  debito  pubbli- 
co ,  male  gravissimo  in  oggi  di  tutte  le  nazioni  di  Europa, 
a  che  le  minaccia  di  triste  conseguente  ore  se  ne  abusi.  Si 
k  pai  ad  esaminare  con  isqoisita  chiarezza  e  precisione  tutta 
onesta  enigmatica  materia ,  ed  addottrinato  ualla  pratica  e 
oalT  oso ,  ne  mette  in  chiaro  i  proteiformi  aspetti.  Coloro  dia 
voKero  sostenere  che  sia  il  debito  pubblico  utilissima  cosa  e 
mostri  la  fiducia  di  cui  gode  nna  nazione ,  non  hanno  sapute 
pervaderne  i  saggf  e  prudenti.  Non  deesi  tralasciar  di  leg- 
gere quanto  l'A.  ne  dice,  per  ammirare  con  quanto  discer- 
nimento e  giudizio  ne  ragioni ,  specialmente  in  quelle  me* 
notabili  parole  alla  pag.  906  :  e  II  dovere  imposto  agii 
uomini  dalla  previdenza ,  &  quello  di  far  uso  delle  risorse 
attuali  per  potere  alimentarsi  e  vivere  con  quella  agiatez- 
za che  si  può  ;  procurare  bensì  di  migliorare  la  propria  con- 
dizione ,  e  di  lasciar  le  cose  f  se  è  possibile ,  in  migliore 
dato  a  que'  che  vengono  appresso.  Usare  poi  di  risorse 
future  con  mezzi  artificiali  per  annientare  le  facoltà  produt- 
tive de  presenti,  è  un  controssenso ,  è  una  violenza t  è  in- 
fine  la  sottrazione  di  una  rendita  avvenire  che  non  ci  ap- 
partiene. >  Noi  diremo  solo  che  un  debito  h  sempre  uno 
scemare  le  ricchezze,  perchè  la  quantità  negativa  diminuisce 
sempre  la  positiva;  e  se  voglia  lodarsi  per  una  speciosa  uti- 
lità ,  diremo  che  anche  delle  più  utili  cose  il  mal  uso  è  aam* 
pre  inopportuno  e  nocivo. 

Tristo  effetto  del  debito  pubblico  è  lo  sviare  i  capitali 
dalle  indostrie  e  dal  miglioramento  de' nostri  prodotti.  Po- 
tendo godersi  nell'ozio  il  cinque   o  il  sei  per  cento  da* 
ssoi  capitali ,   difficilmente  troverassi  chi  voglia  cimentarli 
k  altre  speculazioni ,  che ,  per  utilissime  che  sieno ,   obbli- 
no  sempre  a  qualche  applicazione  e  a  qualche  lavoro. 
Qéndi  conchradesi  che  la  nazionalizzazione  del  debito  pub- 
hfics  non  abbia  quegli  speciosi  vantaggi  che  tanto  si  van- 
tala ,  e  che  lusingano  con  fallace  apparenza ,  specialmente 
presa  un  popolo  tanto  favorito  per  clima  e  per  snob. 
Ihbficesi  io  &•   dall' A.  il  &oato  m  fondi  pubblici 
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come  mina   di  molti,   e  vorrebbe  in  generale   che  questi 

fondi  si  sostenessero  alti  anziché  ribassare  od  oscillare. 

Seguono  nel  settimo  Dialogo  sensatissimi  ragionamenti 
economici  ,  e,  continuandosi  a  trattare  del  debito  pubblico, 
spiegasi  chiaramente  cosa  si  voglia  intendere  per  conversio- 
ne ,  operazione  che  ben  ordinata  ha  fatto  bene  grandissimo 
all'  Inghilterra ,  e  che  poi  riuscì  tanto  male  in  Francia  sotto 
il  ministero  di  Yillele.  Il  n.  A.  espone  con  chiarezza  e  pre- 
cisione la  causa  di  sì  differenti  effetti  ;  stabilisce  i  casi  e  le 
circostanze  in  coi  questa  operazione  sia  utile  ed  opportuna; 
in  fine  dà  delle  regole  sicure  perchè  essa  riesca  a  bene  del- 
F  universale. 

Definisce  in  seguito  il  debito  volante  o  galleggiante  f 
il  quale  è  un  debito  come  ogni  altro  %  ma  pio  pesante  , 
perchè  a  brevi  scadenze  ,  e  lo  costituiscono  i  ritardati  pa- 
gamenti e  le  anticipazioni  ricevute.  Esso  in  Francia  sotto 
Luigi  XVIII  ascendeva  ad  800  milioni. 

Vere  risorse  delle  finanze  dice  il  n.  A.  essere  il  cre- 
dito ,  la  buona  fede  9   le   moderato  imposizioni  f   la  buona 
amministrazione  y  1*  economia  ben  intesa  ,    il  tenere  una  ri- 
serva  per  gì'  insoliti  eventi ,    la  contabilità  bene  stabilita  , 
•le  conoscenze  locali  v  la  pubblicità  delle  finanze. 

Non  ardirassi  certo  aggiunger  parola  a  questi  tratti  di 
•mano  maestra.  Vorrebbesi  solo  che  la  contabilità  del  pub» 
blico  tesoro  e  de*  varii  6uoi  rami  non  avesse  bisogno  di  tante 
braccia ,  e  che  ,  abbandonata  la  francese  minuziosità ,  si  ri* 
tornasse  alla  vecchia  contabilità  de*  nostri  banchi  che  facea 
T  ammirazione  degli  stranieri ,  e  qualche  volta  alla  recente 
contabilità  comunale  che  nella  sua  semplicità  non  lascia  che 
desiderare. 

Nel  Dialogo  ottavo  ,  dopo  qualche  divagamento  sopra 
cose  generali ,  dassi  un  considerato  sguardo  ali9  attuale  no- 
stra situazione  economica. 

Molto  florido  era  lo  stato  delle  nostre  cose  nell'anno 
-1820.  Dopo  qnelV  anno  i  nostri  capitali  scemarono  ;  ed  il 
pagare  ogni  anno  ben  cinque  milioni  agli  esteri  per  cagione 
•del  debito  pubblico  ,  in  pochi  anni  avrebbe  fatto  sparire  e 
T  oro  e  l' argento  ,  ed  anche  il  rame  ed  il  ferro  9  e  forse 
saremmo  restati  come  gli  Ebrei  in  Egitto  coloni  dielle  terre 
.di  cui  eravamo  propvietaru ,  se  la  natura  che  ci  ha  negate 
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le  ricche  miniere  metalliche  non  te  ne  aresse  date  delle 
riccbìssinie  ed  inesaurìbili  nel  nostro  snob  e  nel  clima  colla 
produzione  de'  generi  più  necessaria  con  cai  sostenere  (''equi- 
librio, facendo  tosto  rientrare  quelle  ricchezze  che  ae  usci- 
vano. Ora  però  reggiamo  starsi  avviliti  due  generi  primari^ 
i  cereali  ed  il  vino;  e  benché  l'odio,  la  lana  e  la  seta 
ci  compensino  in  parte  ,  pare  non  aisconverrassi  che  ravvi-' 
fimento  di  que'generi  non  sia  per  noi  un  male  gravissimo.  Per 
ciò  riparare,  la  nostra  agricoltura  si  è  migliorata,  i  metodi 
sono  più  studiati ,  le  manifatture  crescenti ,  numerosa  la  ma- 
rina mercantile  ,  lo  spirito  di  tutti  rivolto  air  industria ,  le 
ricchezze  meglio  distribuite ,  e  questi  miglioramenti  sono  di 
tanta  importanza  nel  Regno,  che  il  n.  A.  ne  conchiude  il 
nostro  capitale  andar  .crescendo  ogni  giorno  anziché  dimi- 
nuire :  e  noi  non  siamo  ritrosi  dall'  uniformarci  alla  sua 
opinione  ,  malgrado  che  per  un  certo  ristagno  nella  o&co- 
lazione  abbiasi  in  apparenza  una  diminuita  ricchezza. 

Sodo  queste  le  belle  dottrine  deDe  quali,  si  ragiona  in 
questa  importante  ed  elaborata  operetta.  Si  ammirano  dunque 
in  essa  le  alte  cognizioni  economiche ,  il  retto  giudizio  ,  le 
rerilk  più  utili ,  ed  i  più  opportuni  assunti.,  e  tutto  trat- 
tato con  quella  precisione  e  con  quella  semplicità  che  sonò 
i  caratteri  del  vero.  * 

Pure ,  per  non  tacer  de9  difetti ,  noteremo  come  alcuni 
avrebber  voluto  che  il  titolo  dell'  opera  fosse  Dialoghi  di 
eeomomia  pubblica  ,  e!  non  già  Della  spesa  privala  e 
ptdfUiea  ,  giacche  in  essa  trattasi  d'  ogni  ramo  di  quella 
edema  ,  e  nen  della  sola \  spesa. .  Al  che  sj  potrebbe  riipon-i 
aere  che  nelle  scienze  economiche  vi  ha  tal  unione  e  rap- 
porto'  fra  le  diverse  parti ,  che  non  può  trattarsene  una  se* 
m  toccar  delle  altre.  Può. stare  ancóra  che  il  modepto  A, 
volesse  trattare  della  spesa  soltanto ,  e  poi  fosse  costretto  ft 
divagarsi  per  tutta  la  scienza  ,  don  curando  /  di  cangiare 
quel  titolo  che  sul  principio  aveva  ideato.  Altri  si  duole  pei* 
che  P  opera  sia  scritta  in  dialoghi  ,  maniera  difficilissima  , 
e  che  necessariamente  porta  seco,  delle  distrazioni ,  degli 
eytsùdii  ,  delle  leggerezze.  Noi  ,  senza  entrare  nel  merito 
ddk  forma  estrinseca  de'  Dialoghi  dell'  A ,  diremo  che  Pla- 
tone ,  Cicerone  ,  Galileo ,  ed  anche  il  nostro  «Galiano  e  più 
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reeeutemente  le  signore  Marcet  «  lfartineau  (i)  »  quando 
Tollero  Emi  intendine  da  tatti ,  osarono  di  tale  maniera  ; 
m  ci  pare  che  le  scienze  economiche,  come  quelle  eh*  esser 
debbono  popolari  9  e  sono  di  generale  intereeee  9  abbonano 
dalla  ferma  del  dialogo. 

Angariamo  ai  nostri  concittadini  molti  scrii  tori  quali  il 
della  Vaile;  ci  angariamo  ancora  che  quelle  dottrine  non  si 
rimangano  sterili  ed  infruttifere  ;  ed  allora  lodi  maggiori  ne 
ridonderanno  al  eh.  Àatore. 

Barokb  Dirami* 


Degt  istituii  di  pubblica  carità  e  i  istituzione  primaria 
in  Soma ,  Saggio  storico  e  statistico  di  monsignop 
MoMicMiNf.  Roma,  i835,  presso  Pietro  Àurei j. 

Spesso  avviene  che  £li  nomini  fanno  aperto  il  loro  ani* 
mo  ali  incesso,  alla  condizione  del  cranio,  ai  caratteri  ap- 
parenti della  fisonomia ,  alle  prime  parole  che  loro  sfug* 
gono  di  bocca.  E  non  di  rado  addiviene  altrettanto  de  libri  ; 
imperocché  ve  ne  ha  non  pochi  i  quali  alla  loro  intitolazio- 
ne ,  ai  primi  periodi ,  alla  semplice  introduzione ,  disve- 
lano T  indole,  le  qualità,  lo  scopo  dell'autore,  ed  i  princi- 
pi!,  le  massime  e  la  tendenza  del  medesimo. 

Così  e  non  altrimenti  può  dirsi  del  libro  di  .coi  favela 
liamo  :  noi  ne  abbiamo  giudicato  più  die  bene  a  quelle  pri- 
parole  della  prefazione:  e  II  progresso  che  si  opera  per 


*   ivggv  uciu   uruvviueuztt  ueua  uuiniia  auuivia  ,  m»  »■▼*»•«*  -* 

»  menti  ai  gravi  ed  olili  stndii,  segnatamente  &  quelli  che  bau- 
i  no  per  iscòno  nrincioalissimo  il  benessere  morale  ed  eoo» 


Ed  in  vero  il  eoo  Autore,  con  una  opportuna  e  sobria 
tradizione  •  con  uno  spirito  illaminato  «  progressivo  e  colmo 


mm^ 


{0  In  dialoghi   l  composta   l'opera  della  signora  Marcet  intitolata 
GonvenMaviotù  di  economia  politica ,  come  altre»  pieni  di  dialoghi  tono 
Conti  della  lignota  Maitjntau, 
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evangelica  e  patria  carità,  discorre  a  mano  a   mano  di 

quanto  la  eterna  città  possiede  in  latto  d'istituti  per  gì 'inferrai, 

pei  matti,  pei  convalescenti,  per  gli  esposti,  per  gU  orfani, 

pe  vecchi,   pe'peni  tenti  e  per  le  vedove;  d'istituti  di  natura 

efitnoaimeri  e  di  aoccorso  ;  infine  d'istituti  di  sola  istnuio» 


Per  opera  di  monsignor  Monchini  sarà  dato  a  tatti  og* 
cimai  di  sapere  che  la  sempre  mal  conosciuta  e  calunniata 
Roma,  questa  città  al  cai  nome  ogni  mente  pensante  dovrebbe 
pur  sentirsi  compresa  di  venerazione  e  di  rispetto ,  se  non  per 
altro  almeno  per  essere  stata  maestra  degli]  ordinamenti  poli* 
tiri  e  per  essere  tuttora  sede  centrale  della  religione  di  carità 
cai  l'amali  genere  dee  il  sao  vero  e  maggiore  incivilimento 
a  dispetto  de'tempi  e  delle  vicende ,  possiede  di  presente  da 
stabilimenti,  ne'quali  trova  asilo  e  soccorso  il  matto ,  V  infermo 
di  ogni  maniera,  e  chiunque ,  ancorché  risanato ,  abbia  d*  uo- 
po di  regime  nel  pericoloso  transito  della  convalescenza  :  e  di 
questi  8  tono  pubblici  ed  1 1  privati ,  a  di  assommine  per 
soccorsi  agli  ammalati  nelle  proprie  case ,  ed  i  per  gli  aitimi 
affisi  del  raccogliere  e  seppellire  qoe'  che  son  fatti  già  ca« 
da  veri.  Si  notano  inoltre  non  meno  di  25  stabilimenti  e  ca- 
se per  tatti  i  miseri  e  sventurati  ,  seguendo  f  uomo  da9  pri- 
mi vagiti  sino  agli  ultimi  suoi  giorni  :  de9  quali  uno  pei 
trovatelli,  4  per  gli  orfanelli,  e  non  soltanto  per  alimentar» 
li ,  ma  per  istruirli  ne'  mestieri  e  nelle  arti ,  non  escluse 
le  irti  belle ,  5  per  asilo  e  ricovero  de9  vecchi ,  i  pei  po- 
veri sacerdoti ,  i  per  raccogliere  gli  uomini  nella  notte ,  ed 
i  ancora  per  raccogliervi  le  donne ,  ed  1 1  per  ricevere  ed 
educare  in  conservatorii  le  fanciulle  e  le  donne  di  tutte  le  con* 
dizioni.  Vanta  in  (ine  18  stabilimenti  di  elemosine  e  sovven- 
zioni, 17  case  e  stabilimenti  d'istruzione  primaria,  e  S72  scuole 
con  14,099  scolari. 

Ne  in  tatto  questo  ragguaglio  manca  la  parte  statistica, 
U  anale  inoltre  ci  sembra  fatta  in  modo  da  inspirar  fidneif , 
ed  e  frammista  di  nobili  e  belle  osservazioni ,  di  assennati 
n£zu ,  di  opportani  suggerimenti  ,  e  di  quanto  altro  può 
iste  pregevole  un  lavoro  di  co  tal  genere. 

Gli  nomini  rigidi  e  di  una  critica  severa  lo  avrebbero 
destaste  ancora  un  poco  pia  succinto ,  meno  eruditamente 
storico  e  più  descrittivo  ed  economico ,  ed  inoltre  accurato 
e  porgafo  un  poco  meglio  in  fatto  di  lingua.  Ma  in  quanto 


do 
a  noi ,  attenendoci  al  fondo  delle  cose  dette ,  ci  congratulia- 
mo coU'aatore,  tanto  per  lo  esempio  che  dà  nella  città  ma- 
dre (  cosi  dorrebbero  tatti  per  gratitudine  denominare ,  al- 
meno gl'Italiani  ),  quanto  per  la  direzione  che  accenna  e  che 
prender  dorrebbero  alla  fin  fine  gì9  ingegni  e  gli  stndii  delle 
menti  romane  ;  e  soprattutto  poi  per  lo  bello  scopo  cai  mi- 
ra, por  le  gravi  ed  ntili  sentenze  delle  quali  è  ricolmo,  e 
per  gV  illuminati  suggerimenti  che  con  santa  libertà  non  manca 
di  raccomandare  a  quel  governo. 

In  conclusione  il  Saggio  di  monsignor  Monchini  è  an 
libro  che  merita  di  esser  letto ,  e  dovrebbe  andare  aggiunto 
se  non  altro  alle  tante  guide  delle  quali  fanno  abaso  a  dan- 
no degl'  Italiani  i  forestieri ,  e  particolarmente  quei  che  di- 
consi  viaggiatori. 

M.  db  AuGUsmns. 


Sullo  studio  delle  leggi  di  commercio ,  Prolusione  di 
Francesco  Castellano  per  V  apertura  di  un  corso 
di  diritto  commerciale.  Napoli  >  i835. 

Il  signor  Francesco  Castellano,  in  nn  discorso  quanto  bre- 
ve altrettanto  giudizioso  ed  erudito ,  con  istretto  ragionamento 
ha  tolto  a  dimostrare  la  necessità  d'instituire  tra  noi ,  ora  che 
tatti  gli  animi  son  volti  ali1  industria  f  nna  ecuoia  di  diritto 
commerciale.  Questa  a  prima  giunta  non  pare  cosa  affatto  nuo- 
va nella  città  nostra ,  dove  parecchi  egregi  professori  di  dritto 
da  più  anni  han  dettato  e  dettano  pur  ora  le  loro  lezioni  a 
grande  numero  di  studiosi  giovani.'  Ma  l'autore  delta  prolu- 
sione non  vorrebbe  limitato  l'insegnamento  solo  riguardo  alle 
leggi  particolari  del  commercio  che  formano  la  quinta  parte 
dal  nostro  codice ,  sì  bene  a  tutte  le  altre  molte  che ,  sebbene 
apparentemente  sembrino  disgiunte  ,  pure  nn  legame  stret- 
tissimo e  direi  quasi  un'affinità  serbano  col  commercio.  Sa- 
rebbero tali  le  leggi  intorno  alla  proprietà  quando  è  desti- 
nata al  commercio  ,  quelle  di  dogana  ,  le  altre  che  statui- 
scono magistrati ,  nfiziali  e  camere  consultive  di  commercio, 
non  che  quelle  di  navigazione  ,  di  pubblica  salate  ,  i  trat- 
tati diplomatici  elio  determinano  il  traffico  tra  diversi  popoli^ 


8i 
ffk  statoti  die  regolano  il  credito  pubblico  in  un  paes\  ec. 
Ne  d  sarà  .certamente   chi  possa  dubitare   del  grande  van- 
taggio che  r  instituzione  di  questa  scuola  procaccerebbe  air 
T  universale  :  Y  istruzione  de  giovani  diverrebbe  compiuta  , 
e  non  riuscirebbe  difficile  ed  intricato  il  dichiarare  i  dubbii 
che  spesso  insorgono  su  lai  cose  e  che  cagionano  liti  figlie  pia 
d*  ignoranza  che  di  mala  fede.  Conchiudiamo  dunque  facendo 
voli  perchè  questa  scuola,  che  tanta  parte  abbraccerebbe  del 
nostro  pubblico  diritto,  venga  presto  tra  noi  stabilita,  e  pos- 
sa fruttare  tutto  il  bene  che  il  degno  autore  si  augura. 

< 
Carlo  Tortora  Branda. 


IG11RIB     NATURALI. 

Nuove  ricerche  sul  sessuale  femmineo  apparato  e  sulla 
fecondazione  del  hanguroo  gigantesco* 

§.  I.  Oggetto  del  nostro  layoro. 

Nell'anno  i83o  mi  era  proposto  far  di  pubblica  ra- 
gione talune  osservazioni  (i)  sugli  organi  genitali  maschili 
e  femminei  del  kangoroo  (2),  meraviglioso  quadrùpede  della 
Nuova  Olanda  scoperto  da  Cook  nel  1779 ,  oggi  propagato 
in  tutta  l'Europa  ,  e  che  da  varii  lustri  a  meraviglia  prolifica 
nefle  delizie  di  Portici  ;  ma  varie  altre  più  serie  occupa- 
zioni me  ne  distolsero ,  riguardanti  la  considerazione  della 
vaginale  ed  uterina  duplicità  sì  nella  specie  umantf  che  in 
quella  di  alcuni  bruti.  Ed  in  esse  era  mio  scopo  dimostrare 
che  le  osservazioni  sugli  uteri  umani  biloculari,  didelfi  e 
bigemini  costituivano  un  singoiar  fatto  con  cui  la  natura  svela 


(O  Nel  1899  per  sovrano  comando  di  re  Francesco  I  fui    incan- 
ii* indagare  la  morte  di  due  kanguroo,  cui 'per  talune  legnate  rice- 
snir  ipocondrio  sinistro  divenne  la  milza  assai  ingrossata   e  piena 
*  taWrcoli ,    ed  ebbi   occasione  di  osservare  'ciò  che  forma   il  soggetto 
indagini  attuali. 
(1)  Didelphf»  gigantea  Lia. ,  Macropxis  maior  Shaw. ,  Hebnaturus 

fliger. 
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il  ravvicinamento  delle  indicate  conformazioni  n  ferine  nelle  fem- 
mine di  nostra  specie  a  quqlle  di  vani  animali  mammali  (i), 
e  8opprattntto  de*  marsupiali. 

Compongono  questi  esseri  un'  ammirabile  famiglia  del  re- 

Sno  animale ,  che  è  la  più  adattata  a  rischiarare  la  teorica 
ella  fecondazione  pe'fatii  spettacolosi  ch'essa  presenta  nella 
loro  specie,  e  che  è  poi  1  unica  a  far  meglio  interpetrare  il 
grande  fenomeno  della  snperfetazione  (2).  Le  connessioni  inol- 
tre che  aeqaistago  gli  uovicini  de*  marsnpiali  -co*  mammelloni 
della  loro  nona  ,  chiaramente  deciferano  i  non  pochi  casi 
della  nmana  estranterina  pregnezza  ;  poiché  bastano  a  dimo- 
strare che  l'uovo  sviato  dal  suo  ordinario  cammino  si  può  at- 
taccare e  sviluppare  su  qualunque  reticolo  arterioso,  sia  della 
tromba  falloppiana,  sia  dell' ovaja,  e  sia  de* visceri  rinchiusi 
nel  cavo  del  peritonèo.  Questi  fatti,  che  in  apparenza  potevan 
sembrare  anomali  ,  rientrano  nell'  ordinario  andamento  dello 
sviluppo t  de* germi  degli  esseri  marsupiali,  e  stabiliscono 
per  assioma  che  un  novo  fecondato  ed  un*  arteria  pieno  ca- 
paci di  dar  vita  a  qualunque  embrione  della  razza  umana  e 
de*  mammali. 


(  Hufe 


1)  Talora  la  matrice  umana  é  stata  rimpiazzata  da  molliccio  corpo 
telaud  )  1  si  e  rinvenuta  affatto  mancante  ne*  cadaveri  (  Colombo  > 
Morgagni ,  Stein ,  Sctileigel ,  Richerand  ) ,  o   sonosi    ritrovate    le   tote 
trombe   e    le   ovaje   sul   vivente   (  Dugcs  )  ;  ed  altre  volte  ne   ha  esi- 
stito una  metà   coli'  analoga  tromba  ed  ovaja ,  avendo  la  donua  avuto 
dieci   sgravi  (  Chaussicr  ).    Ma  nella  massima  parte   de*  casi   essa  esiste 

J[uast  sempre  nello  stato  semplice  ,  e  non  di  raro  in  quello  di  duplici- 
à ,  il  che  dimostra  il  ravvicinamento  suo  a  diverse  famiglie  di  animali 
mammiferi.  Ed  a  questo  proposito  il  celebre  Geoflroy  Saint-Hilaire  l'ha 
distìnta  in  porzione  superiore  corrispondente  alle  corna  uterine  de*  pop* 

{tanti  e  da  lui  chiamata  ad-uterum ,   e  nella  inferiore  o  collo  che  si  ri- 
erisoe  al  corpo  della  matrice  di  detti  quadrupedi. 

Perciò  varit  degl' indicati  animali  hanno  l'utero  semplice,  poco  dis- 
simile da  quello  delle  nostre  femmine ,  come  le  scimie ,  gli  sdentati ,  i 
tardigradi }  e  '1  più  gran  numero  di  loro  lo  presenta  duplice,  vale  a  dire  : 
l'utero  si  ravvisa  biloculare  ne'makis,  ne' carnivori,  ne' rosicchia  tori  9 
ne'  ruminanti  |  didelfo  o  didelfico  nella  lepre  ,  nel  coniglio  ec.  ;  e  bige- 
mino  (  anfrattuoso  di  Carus  )  nel  kanguroo ,  ne* falangisti,  ne'fascalo- 
ni ,  nell'  ornitorinco  ce. 

(a)  Si  riscontri  la  nostra  Monografia  sulla  duplicità  dell  utero 
umano  trattata  secondo  una  nuova  classificazione  ed  ampliata  con  due 
oÉtenf anioni  di  matrici  didetjkhe ,  letta  ali'  istituto  d' Incoraggiamento 
a'  5  settembre  |M5. 
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§.  II.  Classificazione  ed  anatomica  descrizione. 

Linneo  contrassegnò  siffatta  razza  di  animali  col  nome 
di  Didelpkys  (i),  ossia  con  dne  matrici,  a  cagione  dell'utero 
e  della  borsa  derivante  dalla  ripiegatura  della  ente  addomi- 
nale dentro  di  cni  nascono  i  feti  ;  e  lo  collocò  nel  terzo  or- 
dine del  sno  sistema ,  vale  a  dire  in  quello  delle  fiere.  In 
segnilo  se  ne  è  esteso  in  modo  il  numero,  che  Guvier  ne  ha 
tornato  il  quarto  ordine  de*  mammiferi  nominati  a  borsa  (2), 
forniti  fotti  di  nn  comune  e  costante  carattere  negli  organi 
della  generazione  ,  ad  onta  che  diversificassero  in  quelli  della 
masticazione ,  digestione ,  e  locomozione  ,  pe'quali  sarebbero 
richiamati  a  famiglie  tanto  disparate  per  quanti  sono  i  generi 
che  vi  sono  aggregati.  E  perciò  il  eh.  Blainville  suddivide  i 
mammiferi  in  monodelfi  e  didelfi  ,  fra  quali  arruola  i  mono- 
tremi  (3). 

In  tatti  i  didelfi  trovansi  le  cosi  dette  ossa  marsupiali, 
non  die  la  ripiegatura  della  ente  addominale  circondante  le 
mammelle,  chiamata  borsa,  considerata  come  una  seconda  ma- 
trice od  organo  di  gravidanza  mammaria ,  e  soltanto  esistente 
ja  alcuni  di  essi.  Le  predette  ossa  (marsupii  ianitores  di  Ty- 
sone  ),  bislunghe,  piane,  mercè  l'estremità  posteriore  articola- 
te col  pube ,  capaci  di  allargarsi  verso  le  pareti  addominali, 
ed  assai  mobili ,  sono  poste  in  moto  da'  muscoli  triangolari 
di  Tjsone  che  somigliano  a'piramidaii ,  le  cui  fibre  nascono 
dalla  linea  aponenrotica  mediana ,  e  terminano  nell*  interiore 
margine  delle  prefate  ossa  e  del  muscolo  ileo-marsupiale  ,  re- 
potato  analogo  al  ere  mas  fere  da  Duvernoy»  il  quale  s'inseri- 
sce sol  legamento  rotondo  coperto  dalle  sue  fibre  e  quindi 
eoa  malta  linguette  finisce  sulla  gianduia  mammaria. 


(1)  Diddpkfs  marmpiah'Sf  philander,  Opossum,  Cajropilin  ,   mtt- 
f  dcrùgera ,  cancrivora ,  brachfura ,  orientala ,   Brunii  ,  gigari" 
,  macrctarsus.  (  System,  nat.  cur. ,  Gmelin,  Lips.  1788 ,  I ,  io5.  ) 
(a)  Dideìphfs virginiana  ,  Azzar ae ,  Opossum ,  dar sigerà,  cinerea  , 
m,  irachyvra*  palmata*  cynocepkala,  penidttata;  Dasyurus  ur- 
1,  macrourus ,  Maugei ,  viverrina  ;  Perameles  nasutus  s  Phalangista 
,  chysorhous,  maculata,  cavifrons,    Quojr ,    BougainviUe,  pe- 
,  pygmaea ,  sciurea ,  Peronii^  metcnmra  ;  Hypsiprrmnus  ;  ma- 
OTjBf  autor,  Brunii ,  elegans  $  Lipurus  cinereus ,  Phascalomfs  ursina* 
(  Aegm*  anim.  r  tom.  I  ). 

(3)  Echidna  hjstrix ,  setosaj  Orniihorhjncus  paradoxus. 
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La  singolare  forma  e  disposi  rione  degli  organi  sessuali 
de'marsn  piali,  ha  per  langa  pezza  di  tempo  mantenuto  discre- 
panti gli  .anatomici  che  da  fysone  a  Geoffroy  Saint-Hilaire 
se  ne  sono  occupati.  Quest*  ni  timo  celebre  scienziato  ,  credendo 
dissipato  T  errore  di  nominar  vagina  il  canale  uretro-sessnale 
risultante  dagli  ovidotti  e  dagli  ureteri  nelle  femmine,  non  che 
da  questi  e  da'  canali  deferenti  ne*  maschi ,  essendo  esso  pic- 
colissimo ne'  mammali  ed  in  abbozzo  presso  le  nostre  donne  , 
ha  determinato  che  le  due  tube,  situate  a  dritta  ed  a  sini- 
stra tra  la  vagina  e  l'utero,  credute  corna  della  matrice  da 
Tysone  e  canali  comunicanti  utero-vaginali  da  Daubenton,  sieno 
due  vagine  collocate  nna  a  destra  e  l' altra  a  mancina.  Sif- 
fatto pensamento  «rimane  vieppiù  confermato  dalla  duplicità  della 
clitoride  e  del  membro  genitale ,  come  pure  dalla  identica 
conformazione  appo  gli  uccelli  sì  pel  maschile  che  pel  femmi- 
neo sesso. 

L' utero  quindi  non  differisce  da  quello  de'  mammiferi  che 
per  essere  un  semplice  canale  di  poco  complicata  struttura , 
senza  collo  »  fatto  da  due  vagine  riunite ,  le  quali  a  destra 
e  a  sinistra  finiscono  nel  cavo  uterino  ,  corredato  nelle  vergi* 
ni  di  un  longitudinale  diaframma  da  rappresentare  due  distin- 
tissimi organi.  Le  corna  della  matrice  e  le  trombe  fallop- 
piane non  sono  diverse  da  quelle  degli  altri  mammiferi.  Ed  il 
citato  professore  in  ultimo  conchiude  che  il  sessuale  appa- 
recchio de*  didelfi  forma  una  coppia  di  lunghi  intestini  simili 
agli  ovidotti  degli  uccelli,  ma  colle  seguenti  differenze:  che 
stanno  uniti  ed  innestati  in  un  punto  della  loro  lunghezza  alla 
regione  aterina,;  che  sono  divisi  in  cavità  anteriori  e  poste» 
riori ,  ma  queste  più  corte  di  quelle.  Le  borse  uterine  sono 
•due  canali  affatto  differenti  dalla  matrice  de9  mammali ,  e 
«imigliante  viscere  esiste  solamente  per  soddisfare  alla  teo- 
rica degli  analoghi  e  manca  sotto  il  rapporto  di  nna  parte 
.della  di  lui  funzione.  L'uovo  aie  è  cacciato  prima  che  inco- 
minci la  sua  trasformazione  in  embrione  (i). 

Inoltre  riflette  egli  che  le  anomalie   del  descritto  appa- 
ralo derivino  da  duplice  fondamentale  disposizione  dell*  arte- 


(i)  Dici,  class*  d'Itisi*  noi.  X ,  204. 
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rioto  astenia  :  vale  a  dire  che  l'aorta  addominale  in  vece  di 
cacciare  V  arteria  meseraica  superiore  e  la  inferiore ,  fornisce 
solo  la  prima,  e  poscia  si  va  quella  esclusivamente  a  ramificare 
negli  organi  genitali ,  agli  arti  posteriori,  e  sulla  coda;  inol- 
tre V  arteria  iliaca  esterna  o  prima  porzione  della  crurale  e 
la  iliaca  interna  od  ipogastrica  ,  anziché  essere  di  eguale  dia- 
metro, sono  la  iliaca  esterna  branca  madre,  di  cui  l'epiga< 
strica  è  semplice  ramo ,  la  sacra  media  di  considerevole  pe- 
rimetro, e  da  ciò  nasce  il  grande  sviluppo  delle  parti  locomo- 
trici eo.  IT  arteria  uterina  poi  e  la  vaginale  essendo  rami  del- 
f  ipogastrica,  e  la  epigastrica  venendo  dalla  iliaca  esterna ,  com- 
prende» bene  che  il  calibro  delle  prime  debba  essere  dimi- 
nuito e  quello  della  epigastrica  aumentato.  Cosi  le  arterie  ute- 
rina e  vaginale  bastano  a  nudrire  solamente  l' apparecchio  ses- 
suale ,  ed  i  liquidi  nutritivi  non  vi  si  portano  più  dopo  V  e- 
poca  degli  amori  v  dirigendosi  allo  mammelle  ed  alla  borsa  , 
ove  sparpagliata  notasi  l' arteria  epigastrica.  Premosse  que- 
ste generiche  considerazioni,  passo  a  far  conoscere  quanto  si 
è  da  me  a  tal  uopo  ravvisato ,  illustrandolo  con  opportuno 
ed  accurate  figure ,  delle  quali  la  scienza  à  perfettamente  man- 
cante (i). 


fi)  Daofcenton  ha  latto  disegnare  l'apparata testuale  femmineo  e  labor- 
dcU'  Opossum  f  ma  con  poca  precisione   (  Oeuvr.  compi,    de  Buffon , 
ov.  édie.  Paris,  i83o  ,  pi.  a5a  et  o53  )  *  Cnvier  ha  figurato  il  sistema 
feritale  maschile  del  Kanguroo  gigantesco  (  Lee.  <Tanatom.  comp. ,  V, 
**•  49  )>  c  Carut  (  E  lem.  di  zoolom.  Dresda  i834  >  U  t  ?G5  ,  tav.  XX  , 
ao  )  riporta  la  figura  della  matrice  del  succennato  kanguroo  copiala  da 
Btamenhach  (Hondek.  der  vergi.  onat.t  toh.  7)  ,  e  cita  quella  di  Home 
4  Pàéhe*  transact.  1796  )  suU'opossos   ma  quegli  (  giusta  la  traduzione 
jattamene    dall'erudito  e   dotto  laronc  G«  N.  Durini  )    avverte   che  se 
n'era  servito  per  necessità  y  non  essendosene  finora  pubblicata  altra  mi- 
gliore. Son  sicuro  che  le  nostre  due  tavole  incise  all'uovo  non  vogliano 
riuscire  indegne  del  compatimento  suo  e  degli  anatomisti» 

Sarei  a  questo  proposito  troppo  ingrato  se  trascurassi    di  testificare 
la  mia  riconoscenza  a  lui  ed    al  celebre  G,  F.  Hcckel  :  questi  ,  nerdue 
«Itimi  volami  postumi  del  Traili  d'anatom.  compar~y  non  ancora  tradotti 
in  francese  da  Riester  e  Sanson  e  fin  dell'anno  scorso  pubblicati  nell'i* 
sforna  alemanno  dal  suo  discepolo  keukart,  si  e  degnato  giovarsi  di  tutte 
le  novità  da  me  apportate  alla  zootomia  ;  e  quegli  ha  fatto  lo  stessa  nella 
saa  opera  testé  citata  v  rinnovando  nella  nostra  classica  terra  quel  tributo- 
di  lode  che  per  si  mi  l  ramo  di  scientifiche  conoscenze  acquistarons»  1'  iin~ 
■urtale  li.  A.  Severino  qual  fondatore  della  efficace  chirurgia    e    della 
amomia    comparata    e  il  celebre  Poli  per  quella    de' testacei  polivalvi  e 
hifalri   cWUc  due  Sicilie. 
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$.  III.  Nuove  nostre  anatomioho  perqoUinoai. 

1/  orlo  del  canale  uretro-vaginale  è  fornito  di  sfintere  e 
di  somma  quantità  di  follicoli  sebacei.  Immediatamente  vi  segue  , 
un  ovale  increspata  apertura,  cui  è  sottoposta  un  altra  eoa  mar* 
gino  bidentato.  E  destinata  la  prima  a  dar  esito  alla  cop- 
pia di  canali  comuni  provenienti  dalle  piandole  cowperiane  * 
ognuna  delle  quali ,  involta  da  denso  tessuto  cellulare-fibro- 
so ,  risulta  da  duplice  serie  di  grosse  vescichette  o  grappoli 
glandolosi,  ed  ò  posteriormente  attaccata  a  lato  del  canaio 
uretro-vaginale  ;  ed  il  secondo  forame  ha  l' incarico  di  tar 
uscire  la  clitoride  semplice  non  biforcata ,  giacente  sul  dorso 
del  prefato  canale  e  fatta  da9  corpi  cavernosi ,  su'  quali  adat- 
tasi analogo  pezzo  cartilagineo  che  ne  forma  '  ancor  parte. 
Indi  poco  più  in  là  apparisce  il  pajo  di  forellini  che  guida- 
no nelle  lacune  non  dissimili  da  quelle  di  Graaf. 


Oltre  la  superiore  metà  del  canale  uretre-vaginale,  ap- 
ro su  uno  spazio  trigono  bastantemente  sollevato ,  la 
cui  punta  riguarda  T orifizio  dell'ano,  la  base  semilunare  è 


pansce 
cui  pur 

rivolta  alla  matrice,  e  che  io  paragono  alle. ninfe.  Deriva 
dalla  ripiegatura  della  membrana  mocciosa  che  ne*  due  lati 
di  detto  spazio  è  alquanto  profondata,  presentando  intorno 
intorno  un  ampio  infossamento  o  lacuna  ovale.  Nell'aja  dell'enun- 
ciato spazio  veggonsi  due  forami,  1* anteriore  comunicante 
coli9  uretra  ,  ed  il  posteriore  dante  origine  a  strettissimo  collo 
uterino  interamente  nascosto  sotto  quella.  - 

La  matrice  incomincia  abbastanza  ristretta  da  costituire 
il  collo  non  ammesso  dagli  altri  anatomici ,  ove  scorgo  per- 
fetta corrispondenza  colla  grandezza  e  sottigliezza  della  punta 
del  membro  genitale  del  kanguroo ,  e  che  è  sottoposto  alla 
sollevazione  della  tunica  mocciosa  collocata  fra  la  base  dello 
spazio  trigono  e  la  fine  della  fovea  ovale  ;  ma  presso  il  fondo 
va  pian  piano  divenendo  trigono-bislunga ,  dove  termina  lon- 
gitudinale diaframma  che  insensibilmente  principia  nella  sua 
seconda  metà ,  ed  in  vicinanza  di  ognuno  de9  suoi  angoli  pren- 
dono origine  la  tromba  uterina  destra  e  sinistra ,  che  nasce 
conica  dritta ,  dopo  un  pollice  si  ristringe  e  curva  verso  il 
collo  della  matrice,  aprendosi  nel  termine  del  canale  ure- 
tro-vaginale. Soltanto  colla  sezione  a  lungo  delle  descritte 
trombe  riesce  facile  ravvisare  circolare  ingrossamento  di  tea- 
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solo  un  pollice  prima  del  loro  fine  ;  talché  non  solo  per  al- 
quante linee  se  ne  rende,  circa  la  decima  parte ,  ristretto  l'in- 
feriore naturale  diametro  f  ma  vi  si  scorge  eziandio  rioiegata 
in  multerà  la  tanica  mocciosa  da  costituirò  una  valvola  v  ne- 
'cessaria  a  permettere  il  libero  passaggio  da  sopra  in  sotto  o 
meglio  da  dentro  in  fuori ,  e  che  lo  impedisce  da  sotto  in  su 
oppure  dall'esterno  all'interno:  particolarità  di  struttura  di  gran 
momento  per  la  determinazione  del  vero  cammino  da  percor* 
jctbì  dallo  sperma  e  dagli  novicini  (i). 

Nel  fondo  dell'  utero ,  a*  lati  del  di  lai  diaframma,  e  poco 
lungi  dal  principio  delle  trombe,  osservasi  il  foro  rispettivo  di 
due  corpi  ellittici  otriformi  e  ricurvi ,  i  quali  offrono  gran 
porzione  di  loro  fuori  della  matrice  ,  che  ne  rimane  in  so^ 
pra  bacata ,  e  con  divaricata  disposizione.  E  quantunque  di 
tetta  la  famiglia  de*  didelfi  appena  sieusi  sezionati  da  Tyso* 
ne  (2)  e  da  Daubenton  (3)  Iodobso,  da  Home  (4.)  e  Guvier  (5) 
il  kangnroo,  e  da  Geoflroy  òaint-Hilaire  (&)  il  didelfo  virgi- 
niano  9  pare  io  non  trovo  alcuna  nozione  eoo  mo  ne  avesse 
potalo  dimostrare  la  esistenza.  Sia  intanto  per  ragione  della 
tanna,  sia  pel  rapporto  fra  la  matrice  e  la  tromba  fallop- 
piana in  $0,  e  sia  per  la. struttura  é  l'officio  che  ad  gssi  at- 
tribuisco 9  possono  benissimo  essere  rassomigliati  a1  corpi  ^  adi- 
peti,  da  me  descritti  e  figurati  ne' molluschi  gasteropodi  (7) 
testacei  e  cefalopodi  (8)9  dalla  natura  destinati  ad  involgere 
le  nota  e  a  fornirle  di  strato  vischioso  o  albuminoso  nefi'  u- 
aco?  dalle  trombe  della  matrice ,  onde  poter  resistere  alla  im- 


(i)  Home  assurt  (  Corier  scrire  )  aue  lee  orifices  dei  deux  carumx 
mi  firn*  d'anse  qui  donnent  don»  le  vagtn  se  fermerà  aprii  la  conception9 
et  4fu*il  m  forme  une  ouverture  au  sommet  du  cul-de-sac  de  la  cavai  mo- 
yeeem  fui  i  avance  dans  le  vagin  entre  ces  deux  orifices.  Cene  ouver- 
ture gronda  à  mesure  que  la  qettation  avance ,  et  < r  est  par  elle  que  Ut 
petit*  possent  doni  le  vagin  à  tutant  de  faccouchement ,  iToù  Ut  soni  trae» 
etù  au-dehors  et  passera  dans  la  poche*  Lsc.  d'  anat.  comp  ,  V  ,  t5a« 

(9)  Ad.  erudii,  supvh  IH ,  tecu  4  «  p*  «55  ,  i5(n 

(3)  Oeuvr.  cit.  de  Buffon,  X,  19B. 

(4)  Trans.  phiL  1795. 

(5)  Lee.  d*  anat.  comp.,  V,  i38. 

(6)  Di  et.  dee  se.  nat.,  XXlX,  3o5. 

(7)  Tesine .  utriusq.  Sicil.  Partnac  1826  ,  III ,  pars  II  v  toh.  £5  If  , 
5»Mt  5i  P,  55  T  i  Anat.  corap.,  I,  367  l> ',  Mera,  su  la  stor.  e  no- 
to», degli  anun.  senza  vert.  tav.  CIX  ,  r. 

(S)  Delle  Ghiaie.  t  Mera.  ci*.,  tav.  LIX  »,  LVHI  io,  LXXIV  345 
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mediala  impressione  degli  agenti  esterni.  Dippiù  nelle  vacche , 
cavalle  e  cagne  segregasi  dentro  l'utero  tanta  copia  di  ge- 
latinoso umore ,  che  ne  chiude  il  suo  vaginale  orifizio  è  ne 
impania  i  feti  ;  nel  mentre  che  nelle  rane  e  negli  squali  ao> 
cade  lo  stesso  (i). 

In  ciascuno  de*  surriferiti  corpi  superiormente  finisce  la 
corrispondente  tromba  falloppiana ,  la  quale  apparisce  con  obli* 
qua  direzione ,  simmetricamente  flessuosa  come  Y  ovidotto  de* 
molluschi  (2)  gasteropodi ,  ristretta  abbastanza  nel  termine  e 
carvata  verso  Tovaja,  ove  come  nell'ornitorinco  (3)  non  ri- 
marcasi vestigio  alcuno  di  padiglione  sfrangiato  ;  essendo , 
avuto  anche  riguardo  alla  sua  flessuosità  t  molto  più  lunga 
delle  trombe  delle  femmine  di  nostra  specie  e  de'  poppanti  coti 
utero  semplice  0  duplicato;  e  ciò  trovasi  in  opposizione  per- 
fetta con  quanto  ha  scritto  Jacopi  (t\). 

Dalla  interior  faccia  de'  sopraddetti  corpi  sorge  il  lega- 
mento rotondo  terminato  nell'ovaia  di  figura  ovale,  picciola 
in  proporzione  di  quella  degli  altri  mammiferi ,  e  ricolma  di 
germi  vescicolosi ceruleo- giallicci.  Dall'attenta  disamina  della 
struttura  dell'apparecchio  sessuale  (5),  rilevasi  quanto  segue. 
La  tunica  mocciosa  ricca  di  follicoli ,  che  ne  veste  le  interne 
vie  ,  è  levigata  nel  canale  uretro- vagì  naie  ,  vellosa  con  folte 
e  lunghe  papille  sì  nella  lacuna  che  nel  sottoposto  spazio  tri- 
gono ,  ed  apparisce  reticolato-rugosa  nella  inferiore  metà  della 
matrice.  Le  quali  rughe  sono  longitudinali  ed  anomale  nella  sua 
metà  superiore ,  ove  sollevansi  per  formar  separazione  nelle 
trombe  falloppiane ,  e  le  ripiegature  flessuoso-parallele  de'  cor- 
pi otriformi.  La  membrana  cellulosa  esternamente  copre  detto 
apparato,  e  dal  canale  uretro-vaginale  in  poi  è  vestita  dalla 


(1)  Cara,  Op.  e,  voi.  cit,  p.  764. 
(a)  Delle  Chiaje ,  Mem.  e  tav.  cit. 

(3)  Dia.  class.  cfhisU  natur. ,  pi.  XIV ,  4. 

(4)  Eleni,  di  no  tota,  e  fisiol.  comp. ,  III,  i56. 

(5)  Esporrò  in  seguito  la  sezione  delle  diverse  parti  dell'apparato 
sessuale  maschile  del  kanguroo ,  per  farne  speeialiseute  conoscere  la.  fab- 
brica dei  corpi  cavernosi  che  hanno  i  lacerti  fibrosi  diversamente  ra- 
mificati da  quanto  ha  figurato  Cuvicr ,  e  la  vera  struttura  della  prosta- 
ta ,  che  illustra  mollo  quella  dell'uomo,  la  quale  costa  <£  ramificasioni 
ibi licolo* vascolose  assai  intrecciate* 
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duplicatura  del  peritoneo,  ohe  vi  forma  i  dire»  legamenti  0 
mantiene  aderenti  le  trombe  d^]!' utero  al  costai  corpo.  Fra 
k  lamine  del  peritoneo  serpeggiano  le  estremità  delle  arterie 
vaginale  ed  uterina  dirette  alla  matrice  ed  alle  sue  trombe  ; 
come  pare  ammirami  quelle  dell'  arteria  oraria  diramata  tra 
Toraja  e  la  tromba  di  Falloppio. 

Lo  strato  intermedio  alla  tanica  mocciosa  ed  alla  cellu- 
lare, risalta  da  fibre  che  hanno  longitudinale  e  traversale  di- 
rezione. Egli  pero  è  da  sapersi  che  nell'intero  canale  ure- 
tnmginale  ,  nella  metà  superiore  della  matrice  e  nelle  trom- 
be aterine  la  spessezza  è  sempre  la  stessa ,  ossia  di  un  pajo 
di  linee  al  più,  e'1  quintuplo  apparisce  nell'ingrossamento  di 

rete  ultime.  Verso  la  meta  inferiore  della  matrice  e  nel  di 
collo  T  anzidetto  tessuto  è  più  crasso  e  quasi  spugnoso  ; 
rimarcasi  esso  men  doppio  nelle  trombe  di  t'alloppio,  e  con- 
giunto  ad  adeno-vascolosa  rete  ne9  corpi  otriformi, 

$.  IV.  Riflessioni  fisiologiche* 

La  esatta  descrizione  del  sistema  genitale  femmineo  del 
ianguroo  or  ora  data,  e  del  maschile ,  eccetto  in  alcune  po- 
che cose  si  ben  delineato  da  Cnrier,  autorizzano  a  farvi  pa- 
recchie indispensabili  riflessioni.  Sulle  prime,  almeno  pel  kan- 
gnroo,  è  falso  che  lo  sperma  debba  assolutamente  arrivare  alle 
seva  per  la  via  delle  trombe  uterine,  e  maggiormente  ne' di- 
adi forniti  di  membro  genitale  bifido,  essendosi  asserito  che 
qoerte  dopo  il  concepimento  si  chiudano ,  affinchè  Y  uovioino 
ascine  dal  canale  uterino  mediano,  ossia  pel  collo  della  ma- 
trice. E  sebbene  Cavter  abbia  conosciuta  la  semplicità  e  sot- 
tigtìena  del  pene  del  kanguroo  gigantesco ,  pure  egli ,  Ho- 
me (1)  e  Caro*  (2)  sono  stati  dello  stesso  avviso  in  riguardo 
al  tragitto  del  liquido  seminale  e  de'  germi ,  ossia  contro  quello 
che  la  ìatura  veramente  opera. 

Pertanto  dalla  più  fugace  ispezione  della  tavola  VII  qui 
,  sarà  ognuno  convinto  che  nel  caso  in  Qui  la  punU' 


(1)  Transact.  philosoph.  Lond.  i8oa,  ».  81  • 
(*)  Ekm.  di  tooèom. ,  Dresda  iS34  ,  U,  764. 


(agliata  a  becco  di  flauto  del  membro  genitale  del  profato 
animale  non  piagnesse  al  foro  del  eoHo  della  matrice  per  eja- 
cnlarvi  il  seme  meroè  rettilinea  e  quindi  più  corta  direzione 
9  far  -pervenire  l'aera  fecondante  a'ooroi  ofriformi  e  da  qoe« 
sti  per  le  trombo  falloppiane  inaino  all'ovaia,  pare  la  val- 
vola notata  nel  punto  di  restringimento  delle  trombe  uterine 
impedirebbe  il  passaggio  dello  sperma  pel  loro  interno ,  fa- 
vorendo in  esse  la  sola  discesa  e  il  transito  dell'uovo. 

Appena  avventila  la  fecondazione,  le  ossa  marsupiali  ai 
ravvicinano  per  favorire  la  calata  degli  novicini  ,  in  grana 
della  corrugatone  de'  muscoli  addominali  che  stringono  il  bas- 
soventre  ,  gli  organi  genitali  e'I  canaio  «retro-sessuale.  A  que- 
ste generali  contrazioni  si  uniscono  quelle  de*  muscoli  pirami- 
dali che  fanno  ravvicinare  le  suddetto  ossa ,  e  de1  oremasteri 
da  ogujin  de*  quali  la  borsa  è  tirata  verso  il  rispettivo  anello 
inguinale.  E  perciò  incalzandosene  le  contrazioni,  je  partì  ge- 
nitali discendono  nel  fondo  della  pelvi ,  ed  a  guisa  di  dito 
di  guanto  rovesciasi  il  canale  oretro-vaginale ,  e  gli  orifìzii 
delle  trombe  uterine  lambiscono  le  pareti  della  borsa. 

Intanto  gli  embrioni  de'  marsupiali  al  modo  stesso  delle 
nova  delle  meduse  (i)  e  quali  corpi  gelatinosi  vescicolari  dfe 
staccansì  dalle  ovaje,  senza  passare  alio  stato  di  feto,  come  ne* 
inanimali,  o  di  uovo,  come  negli  uccelli ,  onde  essere  imman- 
tinente trasportati  nelle  due  tube  uterine,  ove  arrivano  bagnati 
da  liquido  albuminoso,  che  è  stato  loro  fornito  da'eorpi  otrifor- 
mi ,  e  per  le  aperture  di  quelle  vengono  depositati  nella  bor- 
sa. Quivi  siffatti  aborti  od  informi  sbozzi  viventi  acquistano 
nuovi  rapporti  co*  mammelloni  esistenti?!  ed  eziandio  col  sot- 
toposto reticolo  vascoloso ,  dove  annunziasi  1*  esistenza»  di  qual- 
che traccia  di  placenta  e  di  funicello  ombilioale ,  ma  in  ma* 
mera  assai  diversa  che  no*  mammiferi  ordinari i.  Poiché  que- 
sto si  attacca  alla  bocca ,  e  pian  piano  il  mammellone  s  in- 
grossa ,  onde ,  distaccatosene  il  feto,  e  divenuto  pia  corto  il 
cordone ,  possa  servirgli  di  capezzolo  ;  quantunque  Geoffroy 
Saint-llilaire  vi  avesse  traveduto  cortissimo  funicello  ombetti- . 


(i)  Delle  Chiajc,  Mcm.  su  gli  auirn.  seuza  jert.  ,  tav,  74  e  7  5. 


9l 
cale  analogo  a  quello  de' poppanti ,  di  ohe  ne  assicura  pure 

il  celebre  archiatro  sassone  Garas  (i).  . 

Inoltre  l'arteria  epigastrica  fa  l'officio. della  uterina,  e 

là  bona  di  matrioe ,  ere  V  uovioino  assolve  la  embriogeaica 

•  Celale  vita  ;  1*  arteria  aterina ,  ohe  jìqo  a  tale  epoca  era 
credala  colf  embrione ,  ri  rompe ,  i  suoi  vari  che  .si  prò* 
luogavano  nel  feto  si  arrestano,  e  terminano  nella  gianduia 
mammaria.  In  fine  l'arteria  epigastrica  riprende  l'ordinario 
no  incarico  per  la  secrezione  del  latte  che  deve  nadrire 
H  piccolo  kangoroo ,  il  quale  anche  dopo  che  abbia  princi- 
piato a  camminare  y\  ritorna  9  vi  e'  intasa  quando  tema,  qual- 
che pericolo.  .  .    : 

Son  trascorsi  circa  dae  secoli  da  cho  conoscevasi  il  Ie- 
lla indicalo  andamento  per  lo  sviluppo  de'  feti  didelficf ,  sic- 
cune  è  contestato  da  Marcgraw  ed  10  questi  aitimi  tempi  da 
Home  (2),  Aboville  (3)  t  Chastellux  (4),  Blainville  (5) ,  Geot 
froj  SauA-ililoire  (6),  Valentin,  e  da  lfcrton  (7  ) ,  cho  espri- 
ma» nel  tenor  seguente  :  t  I  didelfi  non  partoriscono  feti , 
»  ma  carpì  gelatinosi,  informi  abbondi  embrioni  senza  occhi 

>  al  orecchie.  Nati  da  genitori  grandi  quanto  un  gatto ,  pesa» 
1  no  nella  prima  loro  comparsa  un  grano  circa ,  dia  dopo  qain- 

*  diri  giorni  arrivano  dia  grandezza  di  un  sorcio;  ed  allorch^ 
J  no  pervenuti  ad  eguagliane  questo  essere,  fioiswno  di  aderì- 
1  re  alle  mammelle,  che  riprendono  a  piacimento  *  essendo  pi* 

>  km  allevati  dal  latte  della  loro  madre  ed. anohe  da  piò  cho 
»  tavaao  di  cibo.  Distinguami  in  essi  due  specie  di  gravi* 


,  fi)  Eie  in  tocoi  uhi  in  rruucuto  animati  (Dfdélptiios  Àtìnfc  )  mm- 
Ma  indieium  eraiy  intus  ver  som  fissuram  transversalem  (./ère  tcrobi- 
adus  umbilicalis  nominandam  )  ,  a  qua  serius  verosimile  marsupium  $ù*e 
ftpUarum  •acctdus  oritur%  de  qua  re  pulii  proficiioris  aetatis  comparandi 
nnc  Tab.  w«C  campar,  Ulustraatei.  Ùps.  i83i,  P.  Xiif  91  «  Tah» 
U,  6  a  8. 

M  Tram,  philosoph.  1795. 

(3)  Dia.  class.  d'kist.  noi.  ,  X,  201. 

(4)  ^Wr-  dans  FAm.  stpt. ,  (ferri,  90U 
P)  «off.  dee  se.  Àn.  1818 ,  p.  94. 

(Q  Dici,  dee  se.  naL%  XXIX»  ao5$  down,  campi,  du  Dici,  des  se. 
■**i  Xvm,  1  )  Annoi,  du  Jfcfio.,  IX,  438  ;  Annales  des  se*  noi.,  1, 3ga 
•  U,  ni;  Ptulas.  anatom.y  II,  317. 

fi)  IniL  ficoOro/  Sùnt-ttUaùc ,  Dia*  clou,  d'kia.  nau  f  art.  cit. 


»  danza  :  la  aterina  di  92  a  a5  giorni,  e  la  mirsapiale  che 

»  incomincia  dopo  la  entrata  dell  embrione  dentro  la  borsa. 

»  Pél  trasporto  delle  uova  dalla  matrice  alla  borsa  la  fettina 

*  mettesi  a  giacere  sol  dorso ,  e  colle  estremità  vaginali  ne 

ì  tocca  tutti  i  ponti ,  e  vi  depone  i  feti  senza  far  oso  delle 

i  unghie  (i)  >.  (i) 

Stefano  dellk  Csiaje. 


Calendario  georgieo  della  reale  società  agraria  di  Torino 
per  Fanno  i83$.  Torino  ,  i835  9  tipografia  Ghino  e 
Mina  f  in  8. ,  con  tavole. 

Àbbenchò  per  le  difficili  comunicazioni  dello  soorso  an- 
no onesto  Calendario  siaci  venuto  fra  le  mani  quando  avreb- 
be dovuto  pervenirci  quello  dell'anno  corrente,  non  ci  sia- 
mo creduti  perciò  dispensati  dall'  obbligo  di  qui  parlarne  , 
À  per  le  importanti  cose  che  vi  si  leggono,  e  sì  per  pren- 
derne argomento  di  far  meglio  giudicare  del  merito  di  si- 
mili lavori. 

Senza  fermarci  sullo  solite  notizie  astronomiche  ad  ogni 
altro  diario  comuni  ,  ed  alle  quali  trovansi  allogate  le  po- 
che prime  pagine  dell'  opera ,  brevemente  discorreremo  le 
l5  memorie  che  i  benemeriti  socii.di  queir  illustre  Istituto 
sotto  quel  modesto  titolo  hanno  pubblicato.  E  dapprima  fa- 
remo plauso  al  beli*  esempio  datone  loro  dallo  stesso  chia- 
rissimo direttore  di  quella  Società  signor  Marchese  La- 
scaris  t  '  col  venir  ragionando  del  metodo  onde  conservare 
per  assai  tempo  i  rami  svelti  dalle  piante  a  foglie  perenni, 
i  quali  destinansi  ad  innesti  ;  e  questo  fa  consistere  nel  co- 


(i)  Il  mio  lavoro  é  terminato ,  ma  conosco  la  positiva  necessità 
di  un  secondo  articolo  afflo  di  stabilire  la  vera  relazione  placentaria  ed 
ombilicalc  tra  U  feto  e  l'apparato  mammario  rinchiuso  nella  borsa  de'  mar- 
supiali. Il  che  potrebbesi  fra  noi  benissimo  intraprendere  su' kanguroo 
che  a  meraviglia  prolificano  nelle  delizie  di  Portici.  Spero  che  l'interesse 
di  tali  disamine  voglia  risvegliare  il  patrio  zelo  di  qualche  nostro  tisio- 
logo, le  quali  potrebbero  eziandio  arrecare  risebiarimenti  sommi  alla 
generazione  umana. 

(?)  Vedi  in  fine  del  presente  Quaderno  la  spiegazioni  deli*  tavole 
qui  poste  a  rincontro.  (  jf.  dd  C.  ) 


y 
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pnrne  la  parte  recisa  eoo  laminetfa  di  piombo  sottilissima  , 
e  quindi  involgere   il  tatto   in  tela  inzuppata  di  acqua  ,  e 
eoa  rìporli  in  una  delle  solite  cassettóne  perfettamente  chio- 
se. Assicura  l'erudito  direttore  che  i  ramoscelli   con  queste 
avvertenze   preparati ,  possono   stare  in  viaggio  oltre  a  i5 
giorni  senza  soffrire  alterazione  notévole.  Passa  egli  dipoi  a 
far  parola  delle  altre  norme  da  osservarsi  per  farli  radicare 
e  poi  servirsene  all'uopo  :  e  queste  con  tanta  perizia  e  chia- 
rezza vi  si  leggono  descritte,  da  non  lasciar  nulla  a  deside- 
rare; se  non  che  trattandosi  di  pratiche  conosciute,  ci  aster- 
remo dal  dimorarvi  pia  oltre. 

Seguono   dne  memorie  del  cav.   Giulio  di   S.   Quin- 
tino :    1'  una  intorno  al  metodo  più  facile  ed  economico  di 
tener   ben  colmi  ed  abboccati  i  vasi  vinarii   nelle  cantine  ; 
r  altra  intorno   agli   usi   a  quali  può  esser  destinata  lv  o- 
vatta  dell'  apocino  ,  soprattutto  nelle  manifatture  de*  cappelli 
di  feltro.  Ambedue  queste  scritture  ci  toccaoo  da  Ticino  ,  e 
sono  il  fratto  delle  giudiziose  cure  che  il  lodato  accademico 
dar  suole  a  raccogliere  ne'  suoi   viaggi   ciò  che  di    più 
stile  e  di  buono  gli  si  presenta  per  divulgarlo   in  patria  a 
prò  de4  suoi  cotfeittadini.  E  noi  che  andiamo,  superbi  di  aver* 
o  a  collega  nelle  nostre  accademie  ,  ben   conosciamo  con 
quanto  celo  e  con  quanta  intelligenza  sappia  egli  darvi  ope- 
ra nelle  frequenti  dimore  che  far  suole  fra  noi.  Sono  adun- 
que le  stesse  co3e   qui  vedute    e   studiate  che  il  cav.  di 
S.  Quintino  ne  descrìve  ,   appartenendo   il    primo  trovato  al 
barane  Gorvaja ,  direttore  della  Società  Enologica,  e  l'altro 
al  venerando  nestore    delle  dignità  europee  ,   air  eccellentis- 
simo monsignor  Gapecelatro  antico  arcivescovo  di  Taranto  , 
che  ne  ragguagliò  il  pubblico  fin  da  otto  lustri  ,    solamen- 
te in  questi  ultimi  anni  messo  poi  a  profitto  dal  tenente  ge- 
nerale marchese   Nunziante  promotore  zelantissimo  di  tutte 
le  utili  industrie.  Trattandosi  di  cose  ovvie   fra  noi ,  non  ci 
fermeremo  a  farne  altre  parole  :  e  sólo  ci  permetteremo  di 
dichiarare  l' equivoco  in  cui  sono  caduti  molti  de*  nostri  stessi 
concittadini  nel  disegnare  la  specie  di  apocinea  che    si  de- 
stina alla  manifattura   de9  cappelli ,   e  che  attribuiscono  al- 
l' Asclepio*  syriacà  ,  mentre  quella  è  sempre  Y  Asclepio* 
fruticosa.  Il  cav.  di  S.  Quintino  ,  benché  avvertito  di  que- 
sto popolare  errore ,  non  ha  saputo  schivarlo  del  tutto ,  ma 
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ha  preferito  supporre  che  le  piante  che  presso  noi  si  coltiva- 
no per  detto  uso  sieno  promiscuamente  1  Asclepio*  frutico- 
sa e  1*  A.  svriaca.  Sa  di  che  ci  crediamo  obbligati  a  di- 
chiarare positivamente,  che,  delle  due  piante  in  discorso,  VA. 
syriaca  non  ha  nulla  di  cornane  coli'  A.  fruticosa ,  e  che 
quesl'  ultima  ne  differisce  tanto ,  che  i  moderni  la  riportano 
perciò  al  nuovo  genere  GompAocarpus ,  maitre  quella  è  ri* 
tenuta  sotto  I*  antico  genere  Asclepio*.  Aggiungeremo  che 
la  sola  A.  fruticosa  è  di  natura  legnosa  e  durevole,  men- 
tre VA.  syriaca  è  affatto  erbacea.  Diremo  inoltre  che  lungi 
dall'  esser  1'  A.  syriaca  più  adattata  ai  nostri  climi  ,  di 
essa  invece  lo  è  X A.  fruticosa.  Noi  che  le  coltiviamo  nella 
stessa  ajuola  del  real  Orto  botanico,  vediamo  sempre  perire 
rasente  la  terra  I9  A.  syriaca  ;  e  conservarsi  verdeggiante 
e  di  frutti  caricarsi  anche  nel  più  rigido  inverno  1*  A.  fru- 
ticosa ,  essendo  cosi  vegeta  e  fresca  nel  momento  in  cui 
scriviamo ,  dopo  che  ne'  giorni  a  e  S  gennajo  si  è  trovata 
in  detto  luogo  esposta  al  freddo  di— 5.°  Reaum.  Non  tace- 
remo da  ultimo  che  i  luoghi  natii  delle  due  accennate  specie 
concorrono  a  render  ragione  della  loro  diversa  tolleranza  del 
nostro  dima ,  essendo  pianta  della  Siria  lana ,  e  del  Capo 
di  Buona  Speranza  1*  altra. 

Di  veterinario  argomento  sono  le  3  memorie  che  suc- 
cedono alle  già  discorse,  ed  appartenenti  al  signor  Lessona 
professore  di  detta  facoltà  ':  nelle  quali  dà  egli  ragguaglio 
delle  lesioni  osservate  all'  apertura  di  un  cavallo  delle  regie 
scuderie  ;  ragiona  del  tempo  in  coi  i  vitelli  possono  essere 
considerati  quali  manzi  o  giovenchi ,  maschi  o  femmine 
che  sieno  ;  e  compila  una  istruzione  sulla  malattia  aftosa 
che  afflisse  il  bestiame  nella  state  del  t834»  Pel  maggiore 
interesse  del  secondo  soggetto  »  limitandoci  a  trascriverne  i 
corollarii ,  faremo  conoscere  esser  mente  del  lodato  professore 
che  i  prodotti  della  specie  bovina  debbansi  considerare  come 
vitelli  in  sino  a  che  conservano  i  denti  incisivi  di  latte ,  che 
sono  piccoli,  ristretti  e  giallognoli  verso  la  loro  faccia  in- 
terna ;  giovenchi  poi  si  debbano  nominare ,  allorché  hanno 
cambiati  i  due  primi  denti ,  quei  vitelli  che  non  li  mutano  se 
non  che  a  18  mesi  o  a  due  anni  ,  e  quelli  che  hanno  mu- 
tato i  ouattro  primi  denti  ;  e  non  già  quelli  che  cambiano  i 
primi  denti  a  9 ,  io  o  12  tfiesi,  perchè  veramente  non  « 
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considerare  quale  manto  o  giofeuoo  il  tifeUo  che  non 
ancora  oltrepassato  Tanno,  sebbene  abbia  già  rimpiazzati 
i  lue  primi  denti  incisivi  ;  e  la  differenza  dell'  età  che  pas* 
a  tra  il  vitello  che  gli  ha  cambiati  a  18  mesi  o  a  2  anni 
e  die  deve  dirsi  giovenco  ,  ed  il  vitello  che  gli  ha  mu- 
tali prima  dell'anno  o  all'anno  soltanto ,  si  pnò  dedurre  dal- 
lo svilnppamento  del  corpo  e  dall'  apparenza  dell*  anima- 
le. Della  malattia  aftosa  essendo  stato  a  queir  epoca  affetto 
sscbe  3  nostro  bestiame ,  noi  ci  siamo  compiaciuti  di  oe* 
serrare  come  le  cose  dette  dall'  egregio  professore  torinese 
corrispondano  in  tutto  a  quelle  che  ne  pubblicò  fra  noi  il 
sigwr  de  Nanzio  degnissimo  direttore  dei  nostro  Istituto  Ve* 
ternario. 

Non  meno  cómmendevoli  abbiamo  trovate  Io  giunte  fatte 
alla  saeceonata  memoria  dal  signor  Luciani ,   che   risguar* 
dano  l'indole  contagiosa  di  detta  malattia,    capace  perciò 
$  infettare  non  solo  gK  nitri  animali ,  ma  anche  gii  uomini 
che  gU  aabtevano  :  e  diversi  esempii  ne  ha  egli  riferiti ,  colla 
Aria  de'  sintomi  e  del  corso  Catto  dal  male  ,  non  che  del 
nodo  cane  sovente  anche  senza  ajoto  dell'arte  disparve.  Di 
particolare  menzione  ci  e  sembrato  degno  il  fenomeno  pre* 
sentafo  da  un  tale  Gio.  Basilio,  il  quale  ebbe  una  sola  pu* 
dola  Ini  il  dito  mignolo  e  V  annoiare  ,   precisamente  simile 
a  quella  che  si  manifestava  nella  biforcatura  de  piedi  de'buoL 
^  Per  ovviare  alla  carestia  de' foraggi ,    lo  stesso  signor 
Ladani  nell'ottava  memoria  propone  di  stratificare  col  sai  ma- 
rino lo  strame  creduto  più  mutile.  Un  filatojo  domestico  di 
oaont  foggia  descrive  il  professore  Musso.  La  castagna  d  ac-    ^ 
qaa  (  Tropa  natane  )  propone  il  signor  Ragazzooi  come 
immmdpó  farinaceo.  Della  influenza  di  varie  specie  di  car- 
bone nella  germinazione  e  nella  vegetazione,  e  delle  ditene 
(partita  di  potassa  che  si  può  ottenere  dalle  vinacce  ,  dotta* 
afe  ragiona  il  «gnor  Blengini. 

A  tutte  queste  importanti  scritture  tìen  dietro  una  re- 
~  ne  del  professore  Giuseppe  Moria ,  intorno  ad  ona  mo- 
ia manoscritta  trasmessa  alla  Società  dal  dottor  Ignazio 
i ,  intitolata  :   De9  modi  di  far  prosperare  dwevol- 
un  gelso  nel  luogo  medesimo  i&  cui  un  altro  i 
V***\  e  per  impedire  la  propagazione  virulenta  di 
**  9*l*o  nrfetto  «  gelsi  vieini.  Riconosciuto  che  le  rodici 
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morie,  quantunque  stoccate  da  un  gelso  hi  bnono  stata  di  ve- 

gelazione,  meno  la  causa  immediata  della  perdita  di  quelli  che 
vi  crescono  .allato  o  che  si  ripiantano  nel  luogo  d'  onde   fa 
cavato  il  primo ,  il  signor  Lomeni  propone  di  purificarne  le 
fosse  col  bagno  e  colle  polveri  di  cloruro  di  calce  ;  e  trat- 
tandosi poi  d'impedire  la  diffusione  di  una  malattia  contagio- 
sa ne'gelsi  disposti  a  boschetto  od  a  siepe  ,  non  meno  che  in 
altri  fra  loro  vicini ,  il  lodato  autore  propone  di  frapporrò , 
alle  radici  de'  gelsi  infetti  e  sani ,    dei  corpi  alle  stesse  ra- 
dici impenetrabili ,   cioè  strati   di  lavagna ,    di  pietra   o  di 
mattoni  di  poco  prezzo  cementati  con  calce  e  simili.  II  chia- 
rissimo relatore  osserva  in  primo  luogo  che,  per  ciò  che  spet- 
ta alla  cagione  del  disastro,  il  signor  Lomeni  abbia  omessa 
di  far  parola  dell'opinione  del  de  Gandolle,  il  quale  la  vuole 
prodotta  dagli  umori  escrementizii  delle  radici,  il  dottor  Moria 
non  dissimula  che  fatti  conosciutissimi  impugnano  le  generali 
applicazioni  che  il  celebre  botanico  di  Ginevra   far  vorrebbe 
«iella  sua  teoria,  ma  non  sa  negare  che  in  molti  casi  la  detta 
opinione  non  si  trovi  confermata  dalle  sperienze.    In  quanto 
al  rimedio  che  ne  propone  il  Lomeni,   si  duole  ragionevole 
mente  il  Moris   che  a   comprovare  1'  utilità  del  cloruro  di 
calce  nessuno  sperimento  ne  abbia  prodotto  Fautore,  e  po- 
co contento  si  mostra  dell'  altro  espediente   delle  lavagne   e 
de'muricciuoli ,  perchè  non   gli  sembra  andar  disgiunta  da 
notabili  spese  e  da  maggiori  inconvenienti. 

La  bella  serie  delle  memorie  di  cui  si  adorna  il  Calen- 
dario Georgico  di  Torino ,  termina  colle  osservazioni  comuni- 
cate dal  sig.  Rossi  intorno  alle  sanguisughe  distrutte  dal- 
le larve  delle  libellule ,  e  con  alcune  giudiziose  istruzioni 
sulla  fabbricazione  del  vino  dettate  dal  conte  Avogadro  , 
nelle  anali  con  semplice  e  chiare  parole  i  più  complicati  e 
dispendiosi  metodi  fin  oggi  proposti  a  tal  uopo  vengono  va- 
lutati nel  loro  ginsto  valore,  e  quindi  ridotti  a  formoTe  e  pre- 
cetti più  acconci  al  maggior  numero  de' villici.  Simili  lavori 
essendo  per  se  stessi  il  compendio  di  grandi  trattati ,  non 
si  prestano  ad  altro  riassunto  ,  per  il  che  dovranno  essere 
consultati  nell'  originale.  Tuttavia ,  in  grazia  dell'importanza 
del  soggetto ,  ci  permetteremo  di  far  conoscere  ciò  che  colla 
nostra  esperienza  abbiamo  veduto  confermato  :  cioè  jche  pei 
vini    generalmente  deboli,   e  che   fabbricar   soglionsi   eoa 
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ove  &  cattivi  vitigni  9  acquose  9  poco  zuccherine  ed  imma- 
ture t  il  metodo  della  fermentazione  in  Tasi  chiusi  ne  miglio- 
ri grandemente  la  qualità;  die  per  praticare  simil  metodo 
oao  ti  occorrano  ne  macchine  né  ordegni  particolari ,  ma 
basti  chiuderne  esattamente  il  coperchio,  lutarne  le  cornmes- 
lare,  e  praticarvi  mi  solo  forame  per  introdurvi  un  tubo  di 
Canna  traforato  che  si  fa  profondare  nel  mosto.  Secondo  il 
signor  Àvogadro ,  questa  operazione  può  fimi  precedere  dal 
riposo  di  pochi  giorni  delle  uve  nel  tino ,  prima  di  pigiarle, 
e  quindi  dal  vaiar*  una  parte  del  eappello ,  qualora  si 
tema  che  il  vino  diventi  troppo  aspro,  e,  dopo  di  avere  ri» 
posto  il  vino  delle  due  prime  strette  nello  staso  tino,  chiu- 
derlo quasi  «melicamente   nel  modo  testé  descritto,  e  Nelle 

•  annate  in  cui  le  nve  sono  matorissime  1  ,  ecoo  come  H 
lodato  autore  chiude  la  sua  istruzione,  e  e  nei  luoghi  in  cui 

•  U  vino  riesce  sempre  abboccante  e  non  aspro ,  dottassi 
»  fare  a  meno  dal  vinate  il  cappello ,  ma  ìmos),  tosto  pi» 

•  giata  V  uva ,  chiudere  il  tino.  Non  si  svinerà  se  non  dopo 

•  trascorso  un  mese  e  mezzo  a  due  mesi  dopo  il  pigiamen- 
»  lo  delle  uve.  >  Questo  indugio,  che  potrà  sembrare  un  pa- 
radosso ai  segnaci  delle  vecchia  pratiche ,  non  dovrà  ponto 
intimorire  chi  vorrà  rammentarsi  che  dopo  di  avere  erme- 
ticamente chiusi  i  recipienti ,  non  vi  è  luogo  a  temere  al- 
cuna degradazione  del  mosto ,  che  lavora  sopra  se  stesso  ed 
al  coverto  di  ogni  influenza  dell9  ària  esterna. 

Nelle  ultime  pagine  del  Calendario  Georgioo  sono  regi- 
strati il  quesito  annuale  proposto  dalla  Società  col  premio  di 
i5oo  franchi ,  ed  il  programma  de*  premii  d*  incoraggia- 
mento pe' lavori  minori. 

Neil  applaudire  all'utilissima  istituzione  per  noi  discorsa, 
non  ci  resteremo  dal  produrre  caldissimi  voti  per  vederne  molti- 
plicati gli  esempii  negli  altri  stati  d'Italia,  e  soprattutto  fra 
noi,  che  altra  volta  non  mancavamo  di>  un  Calendario  Busti- 
es,  sebbene  ristretto  ai  mezzi  di  un  solo  scrittore ,  intelligente 
d'altronde ,  e  caldo  di  patrio  amore ,;  lo  sventurato  e  com- 
pianto P.  Onorati.  Noi  non  tralasceremo  di  raccomandarne  il 
progetto  alle  nostre  Società  Economiche ,  ed  anche  ai  privati 
che  pia  intendono  allo  studio  di  oneste  cose.  £  perchè  non 
vagheggiarne  il  compimento,  dopo  ta  bella  mostra  d'ingegno, 
di  vakre  e  di  zelo  che  tuttodì  van  facendo  ì  nostri  concittadini 


colla  pubblicatole  di  tanti  applauditi  tcjeottfi*  e  letterari!  Ir 
vori?  Sono  forte  altra  cosa  L Strenne?  Il  Ulto  esempio  eli 
ne  ha  dato  La  eentintlla%  che  tutta  una  Strenna  ha  c<W 
grato  a  soli  lavori  di  militato  argomento,  perchè  non  potrebl 
esser  seguito  da  altro  classi  di  scrittori ,  onde  darci  una  Strei 
iia  sotto  ferma  di  Almanacco  Rustico,  simile  al  Galena 
rio  Georgico  di  Torino ,  ed  ai  molti  di  orticoltura  e  di  agri 
tìél  che  sene  pubblicano  oltremonti  ?  Sono  egli  è  vero  le  Starei 
ne ,  appena  nate ,  già  fatte  adulte  fi*  noi ,  pe'  bei  versi 
per*  le  vaghe  prose  che  le  ornano  :  simili  alfe  foglie  ed  a 
fiori  -che  he  dilettano  gli  occhi ,  quelle  scrittore  ci  sono  ca 
re ,  perchè  ne  alimentano  lo  spirito  ;  ma  per .  certo  in  utili 
tà  tinte  sarebbero  ed  importanza ,  se  altre  ne  sorgessero  h 
pari  tempo  che  di  saporite  e  sostanziose  fratta  ci  regalassero, 
delle  anali  più  che  mai  l'età  nostra  è  avida ,  ed  intorno  alla 
cui  coltura  mqgtio  intese  ai  reputano  le  care  di  ogni  esper- 
te coltivatore, 

MlCttKtB  Tekobi. 
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-Metodo  per  livellare  un  terreno  a  curve  orizzontali  (i). 

Se  r utilità  di  rappresentare  un'altura  per  mezzo  di" 
«curve ,  prodotte  dalla  immaginaria  intersezione  della  sua  so* 
perficie  con  una  sequela  di  piani  orizzontali  equidistanti ,  ha 
potuto  essere  messa  in  dubbio  da  taluno  laddove  trattisi  d' ap- 

Ìlicare  questo  metodo  alle  carte  geografiche  o  'topografiche  9 
i  cosa  e  ben  diversa  ove  si  parli  di  rilievi  particolari  fatti  a 
•grande  scala.  Che  l'idea  di  un  progetto  da  adattarsi  -sopra 
grande  estensione  di  terreno  possa  per  tale  mezzo  essere  con- 
cepita e  presentata  ad  altri  con  una  chiarezza  ed  una  pre- 
cisione sconosciuta  per  lo  addietro,  e  una  verità  da  non  ri- 
-twvare  chi  la  contrasti.  Grande  è  perciò  F  obbligo  che  V  archi- 


(i)  Questo  articolo  era  da  più  tempo  prete*  >di  noi  per  inserirai 

liei  nostro  Giornale ,  e  trovavasi  di  già  compósto  allorché*  comparve  nel 
pi  imo  numero  dell'Antologia  Militare.  (  JV.  del  C.  > 
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tettai*  militare  più  d*  ogrì  altra  deve  professare  al  ginevrino 

Ducaria,  ehe  il  primo  ebbe  la  felice  ispirazione  di  potersi  con 
•oramo  vantaggio  impiegare  il  metodo  anzidetto  ,  per  dare 
di  on  sito  comunque  avariato  una  rappresentazione  in  dise- 
gno cosi  adequata  che  tal  non  potrebbe  ottenersi  in  qual  siasi 
altro  modo. 

Gli  ufEziali  del  genio  che  lianno  conosciuto  prima  degli 
altri  questi  sommi  pregi,  lo  hanno  adottato  senza  restrizione 
nei  loro   lavori  ;   specialmente   per  trattare  la  materia  im- 

C urtantissima  del  Affilamento,  sa  di  che  le  memorie  del 
easnier  e  del  Say ,  le  dottrine  del  Gayde  Vernon  9  del 
D' Obenheim  e  del  Noizet  hanno  col  suo  mezzo  sparsa  una 
luce  chiarissima. 

Ninno  però  di  nomini  tanto  benemeriti  della  scienza  ha 
curato  di  far  conoscere  il  come  possa  ottenersi  con  ispeditezza 
e  con  esattezza  insieme  una  pianta  così  livellata ,  ne  altri  io 
so  che  stesene  occupato  di  proposito.  Ciò  che  ho  letto  a  questo 
riguardo  in  taluni  manoscritti  ed  anche  in  qualche  libro,  mi 
sembra  pochissimo  adattato  alla  pratica  ed  assai  incompiuto  ; 
e  dubito  fortemente  che  colle  dottrine  esclusive  in  essi  in- 
segnate si  possa  portare  a  termine  un  lavoro  come  dagli  au« 
tori  si  presume. 

Persuaso  (  non  saprei  dire  se  con  fondamento  )  delle 
difficoltà  e  delle  lungherie  almeno  che  se  ne  sperimentereb- 
bero ,  andava  io  escogitando  un  metodo  più  conducente ,  ed 
alcune  idee  mi  si  presentavano  alla  mente  da  farmi  credere 
la  cosa  fattibilissima  senza  allontanarmi  da  procedimenti  che 
tutti  conoscono.  Ne  avea  scritto  appena  nn  abbozzo  informe 
di  memoria  per  mia  private  istruzione  anzi  che  per  altrui  inse» 
giumento,  quando  fui  incaricato  di  uh  lavoro  il  quale  mi  ob- 
bligava a  mettere  in  esecuzione  ciò  che  solla  materia  andava 
ruminando.  Ne  vidi  la  utilità  e  la  semplicità  insieme,  unita 
a  tutta  la  speditezza  compatibile  con  lavori  di  questo  genere  : 
rettificai  in  parte  le  mie  idee  laddove  la  pratica  mi  additò 
che  nel  modo  come  erano  state  in  sulle  prime  concepite  non 
le  tornavano  convenienti,  e  corressi  in  conseguenza .  U  mio 
scritto ,  sempre  lungi  dal  volerlo  mettere  sotto  gli  sguardi 
del  pubblico.  Dappoiché  non  considerava  ciò  die  in  esso  si 
contiene  come  nuova  dottrina ,  ma  come  semplice  applicazio- 
ne di  dottrine  generalmente  conosciate  e  messe  a  mio  modo 
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io  armonia  pel  più  facile  conseguimento  del  fine  propostomi  : 
consideravo  dippiù  ohe  se  non  conosceva  io  procedimenti  mi- 
gliori di  quelli  da  me  segniti,  avveniva  forse  dal  perchè  letto 
non  aveva  quanto  di  ottimo  erasi  da  altri  immaginato  e  scrìtto 
sa  tale  importante  subbietto.  Per  assicurarmi  se  cosi  fos- 
se ,  ne  aadimandai  persone  di  me  pia  istruite,  e  non  ne 
seppi  pia  di  prima:  qnindi  senza  avere  la  presanzione  di 
dettare  norme  ai  maestri  in  queste  discipline ,  ma  solamente 
colto  scopo  di  poter  giovare  ai  meno  esperti ,  mi  sono  indotto 
a  rendere  noti  gli  andamenti  da  me  seguiti,  i  quali  potreb- 
bero in  qualche  occasione  riuscir  loro  proficui ,  comunque 
cose  meglio  concepite  siansi  da  altri  messe  in  luce  sul  pro- 
posito. 

Il  grande  imbarazzo ,  per  quanto  a  me  sembra ,  in  li- 
vellare un9  altura  a  curve  orizzontali,  non  risiede  solo  nel  ri* 
trovare  sopra  luogo  i  punti  che  appartengono  a  ciascuna  delle 
medesime  ;  il  più  consiste  nel  riportare  tali  punti  sul  disegno y 
ed  in'ispecie  allorché  un  sito  molto  svariato  obbliga  a  sta- 
bilirne moltissimi  onde  avere  un  lavoro  esatto.  Taluni  hanno 
ideato  che  dopo  aver  ritrovati  i  punti  stessi,  dovessero  riporr 
tarsi  sulla  tavoletta  pretoriana  col  metodo  ordinario  delle  in- 
tersezioni. Siffatto  procedimento,  che  in  teoria  pare  cosa  sem- 
plicissima, risulta  nella  pratica  spesso  ineseguibile  per  Tim- 
,  men80  numero  di  visuali  da  doversi  segnare  in  ogni  verso 
sulla  carta,  e  le  quali >  oltre  di  rendere  fastidiosissimo  il  la- 
voro ,  menerebbero  il  più  deligente  operatore  a  continui  sba- 
gli, atteso  la  quasi  impossibilità  dì  disoernere  quelle  appar- 
tenenti a  ciascun  punto.  Convinti  di  questo  e  di  altri  inconve- 
nienti, hanno  taluni  escogitato  dv  immaginare  segato  il  terreno 
da  tanti  piani  verticali,  di  segnare  sulla  pianta  le  tracce  di 
questi  piani  immaginarli ,  di  costruire  i  corrispondenti  profili 
coli' andare  misurando  le  distanze  orizzontali  e  verticali  rife- 
ribili a  ciascun  punto  di  curva  partendo  da  altro  punto  già 
conosciuto  di  posizione  sulla  pianta ,  di  projettare  tutti  i  punti 
sulle  rispettive  tracce,  e  di  unire  in  fine  quelli  di  ano  stesso 
livello  con  delle  curve  segnate  a  mano.  Vi  è  stato  ancora 
chi  ha  soggiunto  die  per  rendere  la  cosa  più  semplice  biso- 
gnava far  passare  tutti  i  piani  seganti  pel  punto  più  culmi- 
nante della  montagna  ed  inclinarli  tra  loro  sotto  angoli  dati. 
Ognun  vede  che  questo  espediente  potrebbe  adottarsi  tatto  al 
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pia  come  caso  particolare  di  un  metodo  generale:  pur  fiondi- 
meno  quantunque  sembri  più  agevole  che  il  metodo  delle 
intersezioni ,  col  fatto  non  è  così  ;  d' altronde  darebbe  nn  la- 
foro  menò  esatto.  Ed  in  vero,  mettendo  da  banda  le  lun- 
gherìe e  gli  sbagli  in  cai  si  potrebbe  per  conseguenza  cadere , 
non  sempre  può  misurarsi  la  distanza  orizzontale  tra  due  ponti 
servendosi  della  sola  riga  o  della  catena  o  di  altro  mezza 
die  siasi  senza  ricorrere  alla  tavoletta  pretoriana  ed  alle  in- 
tersezioni. Da  nn*  altra  parte  se  i  piani  anzidetti  si  agget- 
tino a  date  norme  ,  spesso  avverrà  che  passino  per  ponti 
del  terreno  i  quali  non  sieno  i  pio  adatti  per  far  conoscere 
il  suo  andamento  con  quella  precisione  che  si  richiede. 

Se  dunque  il  metodo  esclusivo  delle  intersezioni  presen- 
ta notabili  inconvenienti ,  il  metodo  esclusivo  ancora  dei  pro- 
fili non  va  esente  da  difetti  rilevantissimi  ;  ma  combinando, 
insieme  con  nn  certo  giudizio  l'uno  con  l'altro,  potranno  evi* 
tarsi  i  primi  ed  i  secondi  per  avere  un  vero  metodo,  adatta- 
bile" a  creder  mio  in  tutti  i  casi  ,  semplice  per  quanto  è  pos- 
sibile ,  spedito,  e  suscettibile  di  tutta  la  precisione  compatibile* 
eoo  questa  specie  di  lavori.  Ad.  ottenere  nn  tale  risai  lamento 
sono  slati  diretti  i  miei  tentativi,  che  mi  accingo  a  renderò 
palesi  perche  altri  giudichi  se  mi  vi  abbian  condotto. 

Siano  abcdefgk  diversi  punti  della  vetta   di 
una  montagna  da  livellarsi  con  curve  orizzontali.  (  Fig.  I.  ) 

Faccia  in  primo  luogo  l'operatore  la  sua  riconoscenza  per 
vedere  in  quali  direzioni  meglio  convenga  allineare  i  profili  di 
cui  »  è  parlato  di  sopra ,  e  siano  ad  ad*  bb'  etf  eo.  le  dire- 
zioni primitive  prescelte.  Nei  punti  a  d  a"  b  b'  e  e'  ec.  si 
piantino  verticalmente  delle  aste  di  qualche  lunghezza  ,  e  la 
sfesso  «  faccia  in  un  punto  qualunque  intermedio  tra  gli  estre- 
mi dì  ciascun  allineamento  ,  come  sarebbe  m  tra  a  ed  a  y 
ai'  tra  a  ed  d\  m"  tra  b  e  £*  ec. ,  usando  ogni'  diligenza  per- 
che le  tre  aste  di  ciascun  profilo  restino  nello  stesso  pian» 
verticale  (i).  Si  prendano  in  seguito  delle  biffe  lunghe»,  pe*> 


(i)  Perché  le  trt  aste  a  m  «'siano  situate  nello  stesso  piano  verti- 
cale ,  ti  faccia  nel  seguente  modo.  Si  piantino  in  primo  luogo  ben   ver- 
tomàx  qoeilc  in   a  edina';  messosi  in  seguito  1'  operatore  o  un  esperto» 
serrale  ad  una  ccyta  distanza  di  a  o  da  a*  %  mandi  altro  servente:  cosi  la 
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quanto  però  possano  maneggiarli  da  un  solo  uomo,  a  M  ne 
dia  una  a  ciascun  servente. 

Sia  A  il  punto  da  cui  si  vogliano  far  partire  le  livel- 
lazioni ;  te  ne  scelga  un  altro  M  ,  tale  che  la  visuale  spio- 
cata  dalla  livella  ad  acqua  od  a  cannocchiale  in  esso  stabi- 
lita passi  un  tantino  al  di  sopra  di  A,  ove  uno  dei  serventi 
avrà  situato  il  piede  della  sua  biffa,  tenendola  verticalmente 
per  quanto  è  possibile.  Mentre  1  operatore  vi  traguarda;  facv 
eia  alzare  ed  abbassare  il  volante  della  biffa,  fino  a  che  scor- 
ga la  visuale  coincidere  perfettamente  colla  linea  di  mira  in 
mezzo  a  quello  segnata:  si  stringa  allora  la  vite  di  pressio- 
ne, ed  osservisi  l'altezza  che  segna  sulla  graduazione  il  lembo 
di  esso  volante.  Figuriamo  per  esempio  che  sia  di  piedi  a 
e  pollici  6  9  e  che  la  differenza  di  livello  tra  il  punto  À 
e  la  prima  curva,  ed  anche  quella  tra  curva  e  curva,  debba 
essere  di  piedi  6  :  allargata  la  vite  di  pressione  ,  si  elevi  il 
volante  per  quanto  segni  1*  altezza  di  piedi  $  e  pollici  6  9 
e  ri  faccia  lo  stesso  delle  altre  biffe  tutte. 

Ciò  eseguito,  e  senza  rimuovere  la  livella  dalla  staziono, 
M,  traguardi  l'operatore  alla  biffa  che  il  primo  servente  fa 
discendere  lunghesso  il  profilo  ad  sempre  verticalmente  at- 
taccata al  suolo  ed  allineata  tra  le  aste  situate  in  a  ed  in 
#t,  e  quando  si  accorgerà  che  la  visuale  coincida  colla  linea 
di  mira,  accenni  che  si  fermi.  Verifichi  la  detta  coincidenza, 
facendo  se  occorre  avanzare  o  retrocedere  a  piccoli  passi  il 
servente ,  ohe  si  dee  muovere  sempre  nel  preciso  allineamento 
di  dm  (i),  e  quando  la  vede  perfetta  ,  Caccia  segnare  eoa 


ma  asta  nelle  vicinante  di  m  per  allinearla  guardando  per  sopra  le  teste 
delle  prime  sitaste  in  a  ed  in  a'.  Se  sissi  acquistata  una  certa  pratica  * 
tale  operazione  Terrà  effettui ta  colla  massima  speditezza  e  con  tolta  la  pre- 
cisione desiderabile  ;  non  essendo  possibile  commettere  il  minimo  errore 
che  con  un  semplice  sguardo  non  si  discerna  da  chi  miri  le  tre  aste  si- 
tuandosi nel  loro  allineamento  a  qualche  distanza  da  una  delle  estreme* 
(i)  Questo  si  ottiene  con  regolarsi  il  servente  presso  a  poco  nel  modo 
che  si  e  detto  nella  nota  (i)  della  pag.  tot,  senza  però  aver  bisogno  di  chi 
lo  diriga:  deve  solamente  avere  l'attenzione  di  mettersi  egli  sfesso  nel  per* 
fetto  allineamento  di  a'm ,  e  di  situare  la  bina  nel  mezzo  del  suo  volto. 
Dopo  qualche  giorno  di  pratica  non  potrà  commettere  un  errore  picco- 
lissimo di  cui  non  si  accorga  con  un  semplice  sguardo ,  retrocedendo  un 
tantino  in  dietro  dal  punto  che  avrà  segnato  ,  per  assicurarsi  del  ano 
perfetto  allineamento  con  le  aste  ridette. 


toS 
paKoctooIo  od  io  altro  modo  fl  ponéb  o  io  cai  la  Uffa  tocca 
il  terreno  (i).  Ottenutosi  così  tm  primo  porto  o ,  ai  volga 
F  operatore  col  suo  strumento  al  secondo  servente,  che  net 
Tana  cennato  modo  camini  lunghesso  ia  direzione  aa\  per 
ritroTare  e  segnare  il  ponto  p ,  e  eoa  di  tutti  gli  altri  a  r 
9  t  ec.  della  prima  curva  che  sieno  visibili  dalla  stazione  M. 

Si  allunghino  in"  seguito  le  biffe  di  altri  piedi  6  «  e 
senza  spostare  la  livella  si  facciano  coHe  indicate  norme  di- 
scendere i  serventi  lunghesso  le  direzioni  aa'  aa"  M'ec.  per 
segnare  i  ponti  o  p*  a  ec.  della  seconda  curva  che  siede 
parimenti  discernibili  da  M.  Se  le  biffe  saranno  (  come  * 
possibile  )  tanto  lunghe  da  potersi  protrarre  di  Altri  6  piedi» 
si  potranno  dalla  stessa  stazione  M  segnare  i  ponti  o".p"  f  et* 
della  terza  curva,  e  così  di  seguito.  < 

Quante  volte  poi  i  punti  a  tu  v  s  x  della  prima  cor* 
va»,  e  quelli  s'  t*  u>  v  z'  x\  s"  f  u'  v  z*  tT  della  ** 
conda  e  terza  non  sieno  visibili  dalla  stazione  M,  si  trasporle 
la  livella  nel  punto  M9f  e  si  operi  come  si  è  fatto  in  M.  Si 
possi  in  seguito  collo  strumento  ad  un  attra  stazione  M",  tal 
che  spiccata  una  visuale  verso  odo  dei  punti  o"  p  q"  ec* 
del/a  terza  o  sia  dell'ultima  curva  già  trovati,  vada  a  paat 
sarvi  alquanto  al  di  sopra.  Si  situi  un  servente  colla  sua 
biffa  nel  punto  prescelto,  e  si  operi  come  si  è  fatto  nella  sta-t 
none  M  per  riguardo  al  punto  A  ;  si  accomodino  in  se^ 
guito  le  bine,  e  facendole  discendere  nelle  direzioni  dei  prò* 
fili,  si  segnino  i  punti  o"  p"  y"  ec.  e  cosi  degli  altri  (2). 


(f)  Io  vece  di  segnare  il  ponto  o  e  tutti  gK  altri  dei  quali  ai  par- 
lerà io  arguito  con  palicciuoli,  di  cui  occorrerebbe  un  immenso  numero 
eoo  grande  imbarazzo  nel  trasporto  y  ecco  come  credo  più  semplice  po- 
lena fare  e  come  mi  sono  io  regolato»  Si  prenda  un  vaso  con  entro  un 
poco  di  latte  di  calce  ?  e  con  un  pennellò  in  esso  intinto  si  segni  su)- 
terreoo  il  punto  ebe  ai  vuole  j  si  scrìva  a  fianco  anche  il  numero  od  X 
ooaaeri  come  si  dira  nella  nota  (1)  della  pag.  107. 

(3)  Se  in  vece  di  procedere  dall'alto  al  basso  si  volesse  osi  dovesse  agi- 

te  all'  inversa  ,  l'andamento  dette  operazioni  verrà  modificato  nel  seguente 

saodow  Si  netta  lo  strumento  nella  prima  stazione,  di  maniera  che  spiccata 

la  visuale  verso  U  punto  cui  si  vuole  rapportare  la  livellazione ,  coincida 

cala  linea  di  mira  di  una  biffa,  protratta  per  quanto  si  può,  ed  iu  esso* 

fanao  posta  verticalmente.  Dalla  lunghezza   della  biffa   cosi  determinata 

ai  sottraggano  tanti  piedi  quanta   dev*  essere  la  distanza  verticale  tra  il 

pento  ridetto  e  la  prima  curva  ;  si  dia  alle  altra,  bine  la  stessa  lunghezza 

ridotta,  e  $i  proceda  acme  sopra  per  ritrovai»  i  punti  dcUe  diverse  cut- 


io  4. 

Importa  avvertirò  che  la  differenza  di  livello  (ra  il  jwnio 

Kimìtivo  A  e  qoello  prescelto  come  punto  di  attacco  delle 
illazioni  successive  a  farsi  da  AJT,  debba  essere  verificala 
con  somma  accoratezza  prima  di  togliere  lo  strumento  dal 
sito  M  ;  conviene  ancora  che  il  detto  ponto  di  attacco  disti 
tanto  da  M  per  quanto  M  disia  da  A,  o  che  la  differenza 
«a  la  minore  possibile  per  evitare  gli  errori  che  deriverebbe- 
ro dagli  effetti  della  refrazione  e  dalla  discordanza  tra  il 
livello  vero  e  V  apparente.  Non  ho  tenuto  conto  di  questa 
circostanza  nel  determinare  tntti  gli  altri  punti  o  p  q  ec. , 
©'  p  q  ec.  ec.  ,  dappoiché  gli  errori  che  ne  sarebbero  la 
conseguenza ,  e  che  non  verrebbero  a  propagarsi  nei  (ponti 
successivi,  sono  tanto  impercettibili  da  doversi  trascurare 
nella  pratica.  In  fatti  se  il  divario  tra.  la  distanza  MA 
ed  un'altra  qualunque  BIx"  arrivi  ad  essere  di  3oo  me* 
tri  (  cosa  rarissima,  anche  se  si  operi  con  una  livella  a  can- 
nocchiale ;  dappoiché  spesso  l' andamento  del  terreno  impe- 
disce di  poter  spiccare  visuali  tanto  la  righe  ),  la  discordanza 
tra  il  livello  vero  e  1'  apparente,  compensata  in  parte  dalla 
refrazione ,  non  oltrepassa  i  £*  millimetri.  (5)  Domando  se 
un  errore  di  6  millimetri  sia  da  mettersi  a  calcolo  in  ope- 
razioni della  natura  di  quelle  di  cui  parlo ,  e  se  errori  an- 
che maggiori  non  debba  temersi  di  commettere  ad  onta  di 
ogni  possibile  diligenza  da  parte  dell'operatore,  o  per  X  im- 
perfezione degl'istigamenti,  o  per  la  scabrosità  della  saperli- 


▼e.  Spetto  avviene  nella  pratica  che  avendo  livellala  nna  pontone  della 
montagna  procedendo  da  basso  in  alto,  debba  proseguirsi  il  lavoro  dal- 
l' alto  al  basso  ,  e  viceversa  ;  ma  lungi  dall'essere  ciò  un  iuconreniente, 
dà  il  mezzo  di  verificare  cou  faciltà  se  le  operazioni  sieno  state  bene 
eseguite.  In  fatti  supponiamo  ,  a  modo  di  esempio,  che  essendosi  inco- 
minciato ad  operare  dal  basso  all'  alto  siasi  poi  disceso  verso  altri  ponti 
al  piede  dell'  altura  \  si  traguardi  allora  dalla  medesima  stazione  ad  una 
stessa  biffa  situata  successivamente  sopra  due  punti  di  ugual  livello , 
ma  determinati  colle  operazioni  ascendenti  il  primo,  colle  discendenti  il 
secondo  e  se  la  linea  di  mira  coincide  eoo  entrambe  le  visuali,  si  potrà 
esser  eerto  di  non  essersi  errato.  Che  se  poi  il  lavoro  si  esegue  nelle 
vicinarne  delle*  acque  del  mare ,  di  nn  fiume ,  o  di  nn  lago ,  alla  cui 
altezza  media  tutte  le  altre  si  rapportano ,  la  neonata  verifica  nasce  na- 
turalmente da  se  stessa  in  ogni  discesa  ohe  ai  fa  dalla  parte  del  lago  , 
del  fiume,  o  del  mare. 

(5)  Puiasant ,  Traile  de  topographù ,  dwciìm*  édàtoti. 


io5 
eie  della  montagna  9  o  anche  per  una  qualche  traamraggi- 
ne  dei  serventi  1  Bisógna  pere  convenire  che  gli  sbagli  deri- 
vanti da  tutte  queste  cause  sieno  nella  circostanza  inevitabili» 
qualunque  sia  il  metodo  che  si  adoperi  ;  sono  poi  trascara- 
bili  ,  come  dissi ,  porche  non  si  annientino  col  propagarsi 
ni  ponti  successivi  ;  Perciò  deve  usarsi  ogni  cura  nello  stabili- 
re il  giusto  livello  del  ponto  a  cai  debbono  attaccarsi  le  opera- 
ira  della  stazione  M ,  ed  in  generale  di  qualunque  nuova 
stazione.  Volendosi  operare  colla  massima  esattezza  possibile ,. 
occorre  talune  volte  passare  da  M  in  M''  mediante  un  altra 
stazione  intermedia  ;  vale  a  dire  che  dopo  aver  trovata  la 
differenza  di  livello  tra  il  ponto  A  ed  nn  altro  suppletorio 
A'  die  tanto  disti  da  M  per  quanto  M  da*  A,  si  debba  passare 
collo  strumento  in  nn  ponto  M"  egualmente  lontano  da  A'  e 
da  r\  se  r  siasi  scelto  per  ponto  di  attacco  delle  operazioni 
a  far»  da  M".  Ma  bisogna  ripeterlo ,  tanta  ricercatezza  è 
in  generale  superflua  in  simili  pratiche,  e  non  menerebbe  il 
pio  delle  volte  che  ad  una  inutile  perdita  di  tempo.     ^ 

È  spesso  conducente  abbandonare  i  profili  primitivi  e 
sceglierne  dei  nuovi,  oppure  stabilirne  altri,  o  per  la  distan- 
za ebe  si  aumenta  tra  i  diversi  punti  di  quelli  atteso  la  loro 
divergenza,  o  perchè  la  variabilità  degli  accidenti  del  sito  Io 
esiga  :  per  esempio  ,  oltre  i  punti  o"  jT  ed  cT'  f  della 
due  corre  rispettive  (  Pig.  I.  ) ,  si  credono  indispensabili, 
per  la  precisione  del  lavoro  i  punti  fi  fi\  ed  in  generala 


_  r_ delle  aste  in  p"fi  e  /«0 ,  e   si  segnino   i  punti 

fi  fi  m   <S  V  F  nello  stesso  modo  e  nel^  medesimo  tempo  che 
verranno  segnati  gli  altri  contigui  ó"  p"'  o" p"*  q"  j^  ce.  . 

È  cosa  utile,  come  si  vedrà  in  seguito ,  far  passare  i 

novi  profili  per  uno  dei  ponti  già  stabiliti  delle  curve  ;  ma 

se  la  circostanza  esige  che  debba  operarsi  su  di  on  profilo 

UT  che  non  gode  di  questa  condizione  ,   è  conducente  sce*: 

gliere 9  ne  sia  possibile,  il  punto  ho  h'  nell'allineamento  co- 

meioto  *•',  o  pure  ddf  ebe  meglio  si  stima.  Altravolta  fa 

ostieri  tra  due  punti  contìgui,  come  y'edo;',  segnarne  uno 

i  fst  meglio  dehneare  la  porzione  di  curva  fio»)  *n  *ln?* 

sto  esso  si  scelga  il  punto  i  nell'  allineamento  dei  due  già 

segnati  r  q"\  od  altri  che  ai  credano  pia  adatti. 


IO* 

È  inutile  notare  ohe  te  nella  pianta  si  trovi  già  segna* 
lo  qualche  oggetto  ohe  vederi  sul  terreno,  come  per  esem- 
pio la  casa  gf9  torna  spesso  conto  dirigere  ad  uno  dei  suoi 
angoli  r  allineamento  del  profilo  gg  :  di  tali  e  simili  ripie- 
ghi chiunque  avrà  conosciuto  il  metodo  potrà  avvantaggiarsi 
nella  prafioa  con  sommo  risparmio  di  tempo. 

Segnata  che  sarà  una  quantità  di  punti  da  potersi  pre- 
sumibilmente riportare  sul  disegno  nel  corso  della  giornata» 
si  lasci  la  livella  e  si  dia  di  piglio  alla  tavoletta. 

Si  misuri  sul  terreno  una  base  lunga  per  quanto  è  pò* 


si  faccia  lo  stesso  di  tutte  le  direzioni  Ut  e&  eo.  che  pro- 
lungate incontrano  la  base  ,  situando  dei  palicciuoli  in 
V  »"  e"  <F  ec. 

Mercè  bue  stazioni  della  tavoletta  in  B,  ed  in  D  $  si  le- 
vino solamente  gli  altri  punti  a  6  e  d  ec.  f  a  fi  estremi 
dei  profili  immaginati:  e  supponiamo  che  la  prima  stazione 
si  faccia  in  B,  e  che  essendosi  intersecate  da  D  le  visuali 
tirate  da  B,  siansi  ottenuti  sulla  pianta  i  punti  <s,  b  cx  d  e 
f  gt  k  %a  fi .  Misurate  le  distanze  BaT  W  Bù"  ec.  , 
(  Fig.  L  )  si  riportino  sulla  tavoletta  in  B(  a%%,  B6,  B,»N  ec. 
(Fig.  H.),  e  si  tirino  lefla^aj.6^  <?„  dt  dtt  e%eufji%  t9g,  : 
e  manifesto  che  la  retta  a,  atm  esprime  sul  disegno  la  traccia 
del  profilo  che  si  suppone  passare  pei  punti  a  <?  del  terreno 
e  che  su  di  essa  debbansi  ritrovare  i  rilievi  degli  ^^ppftV\ 
p";  dicasi  lo  stesso  della  b%  6 1  in  riguardo  al  profilo  per  bb'  ed 
ai  punti  qq'  q ' q" '  q**%  e  cosi  del  resto. 

Sia  h  il  punto  marcato  sull*  allineamento  af%  e  per  cui 
passa  il  profilo  h  K  :  si  misuri  la  distanza  eh  e  si  riporti 
sulla  tavoletta  in  eth\  che  se  in  vece  di  h  ria  stato  scel- 
to A\  allora  si  misurerà  la  distanza  s"à\  segnando  in  carta 
il  punto  À  dopo  essersi  marcato  l' altro  *"  nel  modo  che  ri 


(i)  Per  trovare  il  punto  aT  occorrono  dot  individui ,  uno  coU'asU 
che  avanti  o>  retroceda  nella  direzione  di  a  m  a",  come  si  e  detto  nella 
noia  (2) ,  l'altro  che  lo  allinei  taa  B  *  D.  ,  coinè  ai  t  detto  nella  no- 
ia (,). 


diri  qui  appresso.  Nell'ano  o  aell'  altro  caio  u  tiri  la  fi 
4m  indefinita. 

Qò  latto  traguardi  l'operatore  dalla  sianone  D  ad  tmf 
asta  messa  verticalmente  sol  punto  p  del  terreno  v  e  segni 
il  ponto  d'  incontro  del  lembo  della  diottra  eolla  linea  a,  atm:  fl 
ponto  v  che  se  ne  otterrà  (Fig.  II.)  sarà  il  corrispondente 
di  p.  Facendo  lo  stesso  riguardo  agli  altri  ponti  p'p'  ec.  del 
Piròfilo  a  d\  e  riguardo  a  quelli  degli  altri  profili  chq  sieno 
risibili  da  D  t  se  ne  otterranno  i  corrispondenti  rilievi  (i). 


(i)  Per  evitare  gif  sbagli  nel  rilevare  i  punii  «fi  clatetm  profilò,  ej 
per  non  trascurarne  alcuno  di  quelli  ottenuti  colla  livellazione  %  ecco  il 
sistema  da  seguirti. 

&  segnino  sul  terreno  !  punti  estremi  del  profili  coi  numeri. progressi» 
9i»  per  esempio  accanto  ad  a  e  ad  a'  gii  segnati  col  latte  di  calce  siseri» 
*a  i;i  i  accanto  ad  a"  si  scriva  a  %  a  lato  di  bt  e  di  b'  si  metta  3.  a 
quelli  ce'  n  scriva  4»  c  cosi  di  seguito.  Ottenuto  poi  il  punto  ».  colla 
uveHaziooe ,  »  scriva  da  un  suo  lato  i.  i.  dall'altro  semplicemente  i  ; 
ottenuto  feltro  p'  si  metta  ancora  i.t.  dall'  un  lato»  a»  dell'altro,  e  cosi 
da  rimanenti  come  osservasi  nella  figura  IIL 

È  cosa  buona  registrare  tutti  questi  punti  in  uno  stato,  onde  sapersi 
quanti  dk  essi  marcati  sopra  ciascun  profilo  debbano  rilevare  colla  lav 
ycictu  :  ecco  un  modello  di  come  credo  doversi  fare  questo  alato  9  da 
riempirsi  a  misura  ohe  ogni  punto  verrà  segnato  sul  terreno. 
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«locato  stato  alla  mano  à  quasi  impossibile  che  l'operatore  nou 
di  qualche  sbaglio  che  uno  dei  serventi  possa  commettere  nel- 

'" J"    i  segnali  sopra  i  punti  da  levarsi  :  che  se  poi   l' cr- 

-*-re  medesimo,  ne  resterà  avvertito  pria  che  ultimi  it 


\ 


io8 

A  misura  ohe  verranno  segnali  i  ponti  pt(  qt%  (Fig.  IL  ) 
si  tireranno  le  rette  pf/fi  q ,«Mlyf  8  „•  per  segnare  su  di  esse 
i  ponti  fit  /3  (  «  oiM  6  8„  colio  stesso  procedimento  innanzi  in- 
dicato. Marcati  i  ponti  qt%%  rèi,  si  uniscano  con  una  retta,  e 
▼i  si  segni  il  pnnto  t,  ,  o  misurando  la  distanza  q'"'i ,  op« 
pure  spiccando  una  visuale  da  D  in  i. 

Spesso  avviene  che  non  tutti  i  pùnti  segnati  sul  ter* 
reno  possano  rilevarsi  dalla  stazione  D,  o  perchè  non  sicno 
discernibili  per  qualche  ostacolo,  o,  come  e  pia  facile  a  ve- 
rificarsi ,  perchè  risulterebbero  da  intersezioni  ad  angoli  molto 
acuti.  In  tal  caso  dopo  aver  segnato  quanti  punti  più  se  ne 
possono  dalla  stazione  D ,  si  situerà  un'  asta  in  altro  punto 
D'  bene  scelto  per  servire  di  nuova  stazione  /vi  si  spiccherà 
una  visuale  da  segnarsi  sulla  carta  in  ,DDc  prolungata  od 
arbitrio ,  e  tolta  la  tavoletta  dal  sito  D.  si  trasporterà 
in  D',  situandola  in  modo  che  la  ,D.  D .  cada  nello  stesso 
piano  verticale  passante  per  DD%:  facendo  in  seguito  muo- 
vere la  diottra  intorno  al  punto  kt  o  pare  g,  o  pare/,  si 
spicchi  una  visuale  all'asta  messa  nel  punto  corrispondente 
del  terreno  ,  e  si  segni  sul  disegno  il  punto  fi  in  cui  il  lem- 
bo di  essa  diottra  incontra  la  indefinita  DD(  :  è  chiaro  che 
il  punto  n  così  determinato  sia  il  rilievo  del  punto  effettivo 
della  nuova  stazione,  mediante  il  quale  potranno  aversi  gli 
altri  delle  curve  non  segnati  dalla  stazione  D. 

Rilevati  tatti  i  punti,  dietro  altre  stazioni ,  se  la  circo- 
stanza lo  avrà  esatto  ,  si  porti  l'operatore  colla  pianta  sulla 
montagna,  e  dandovi  un'occhiata,  segni  a  mano  le  porzioni 
di  curve  tra  quelli  intercetto ,  il  che  fatto  con  attenzione 
darà  un  lavoro  il  più  adequato  che  sia  possibile;  dappoiché 
avendosi  sott'  occhio  i  punti  appartenenti  a  ciascuna  curva 
sai  disegno*  e  sull'altura,  e  l'andamento  di  questa  tra  punto 
e  punto ,  riescirà  facilissimo  il  segnare  con  precisione  tutte 
le  inflessioni  che  una  curva  qualunque  debbe  presentare. 


non  ne  ammettono  la  corretioue  che  dopo  molte  verifiche  e  lunghe  per* 
dite  di  tempo. 


Prima  di  rimuòvere  h  tavoletta  dall' ùltima  sfazione  di 
cai  ir  è  il  rilievo,  conviene  rapportare  qaesto  ponto  sai  ter- 
reno mediante  un  compasso  ricurvo  od  nn  filo  a  piombo  ; 
dovendo  il  ponto  N  che  ne  risulterà  servire  ad  un'altra  sta- 
zione da  farvisi  nei  giorni  successivi  per  proseguire  il  lavoro 
incominciato. 

Credo  inutile  entrare  in  ulteriori  dettagli  ;   rammenterò 

solamente  che  per  passare  colla  tavoletta  dalla  stazione  N  in 

nn  altra  N*  o  N",  si  procederà  come  quando  si  ò  passato  da 

D  in  N,  servendosi  ai  segnali  stabiliti  in  k  od  in  g.  od  in 

f,  e  che  giova  sempre  mirare  a  pia  d' uno  di  essi  segnali 

per  assicurarsi  della  precisa  determinazione  del  nuovo  pasto 

die  si  va  cercando  solla  pianta  e   quindi   sai  terreno*  Che 

se  poi  i  detti  ponti  k  g.  f.  non  siansi   potati  rilevare  dalle 

due  stazioni  B.  D  f  lo  si  farà  da  D.  e  da  N,  dopo  avere  nel- 

T  espressala  maniera  segnato   il  punto  fi  mediante   gli   altri 

qualunque  a.  6.  e.  d.  ec.  p  p  ec.  o  6  ec.    levati   prece» 

aentemente  :  si  sceglieranno  sempre  però  quelli  il  cai  rilievo 

si  conosca  esattissimo,  e  che  mirati  dalla  nuova  stazione  che 

fa  va  cercando  dieno  visuali   ad  intersezioni  presso  che  reU 

bagolari  colla  retta  ,DD,. 

Vrriwromo  Piccibilu 

Capitano  del  Gènio.     * 

...      •■   f 

LKTTERE.  > 

Dizionario  militare  italiano  diVttSEPM  GbAsst.  Secar* 
da  edizione  ampliata  dal  fautore.  Torino,  a  spese  della 
società  tìpografico-libraria ,  i83S  v  4»  voi.  in  8. 

Ove  u  apponesse  al  Progresso  di  parlare  anzi  tardi  che 
no  del  libro  enunciato ,  diremmo  che  r  indugio  della  men- 
none  letteraria  ,  anziché  nuocere  ad  nn  libro  buono ,  gK 
è  invece  tanto  pia  giovevole  quanto  men  breve ,  perchè  men 
pimaticcia  e  pia  matura  è  allora  1*  analisi  critica  ;  e  cha  il 
domo  finor  lattone  ,  comunque  effetto  di  cause  estranee  al 
fesa  v  fa  non  pertanto  utilizzato  ali*  uopo  di  poter  meglio  » 
quando  che  fosse  ,  tenerne  ragionamento. 

Ed  entrando  ora  a  ragionarne,  incominceremo  dall'udir 
T  anfore.  Così  facendo  avremo  la  notizia  sì  del  motivo  oc- 


no 

ottonale  dei  ano  Dizionario,  come  ideile  filologiche  tramine 
e  norme  seguite  non  meno  nel  modellarne  il  concetto  ideale 
che  in  effettoarlo;  avremo  cioè  gli  elementi  opportuni  a  giù- 

oh. 


T  opera  il  più  rettamente  ohe  per  noi  ai  possa, 
e  Era  l'anno  i8i4i  Quando  la  real  Casa  di  Sardegna, 
riassunto  il  dominio  degli  aviti  snoi  stati  di  terraferma... 
nel  riordinane  le  armi  patrie ,  volle  con  generoso  consiglio 
die  esse  fossero  con  voci  pàtrie  comandate  *  e  che  le  or- 
dinanze della  sua  milizia  avessero  lingua  propria  e  solen- 
ne. I  tempi  correvano  contrarii  a  questa,  notile  determi- 
nazione....  Dominava  la  lingua  militare  francese,  ultimo 
segno  della  dominazione  di  Francia ,  e  pochi  erano  quelli  che 
presi  d'amore  per  le  antiche  istituzioni  italiane  attendessero 
a  mandare  ad  effetto  la  sovrana  volontà  ;  tutti  si  maraviglia- 
vano della  novità,  tutti  lamentavano  la  povertà  della  lin- 
gua v  tolti  la  condannavano  come  impotente  ai  moderni  usi 
di  guerra.  Giudicai  dovere  di  buon  cittadino  di  sottentrare 
animosamente ,  e  come  per  me  si  poteva  ,  ql  diffidi  carico 
di  mostrare  quanto  questa  lingua ,  tacciata  a  torto  di  scar- 
sezza, potesse  ampiamente  supplire  al  bisogno  ,  e  ridive; 
nire  la  maestra  delle m armi,  come  già  era  stata,  non  che 
d' ogni  altra  umana  istituzione  ;  ma  il  tempo  premeva  e  non 
mi  lasciava  campo  a  penetrare  in  tutti  1  più  riposti  tesori 
di  essa  ,  né  forse  il  risuscitarla  nelle  antiche  sue  forme  sa- 
rebbe stato  in  quei  primi  momenti  opera  efficace  ni  accetta: 
conveniva  raccogliere  voci  che  tanto  pel  suono  quanto  pel 
Significato  riuscissero  di  facile  maneggio  a  chi  doveva  ado- 
perarle ,  e  venissero- a  sostituirsi  senza  troppa  diversità  alle 
francesi.  Quindi  nel  compilare  frettolosamente  un  Dizionario 
militare  italiano  ,  io  mirava  anzi  a  tutto  alla  moderna  mi- 
lizia ed  agli  uffizii  suoi ,  lasciate  in  disparte  quelle  ricer- 
che filologiche  ,  quelle  indagini  critiche ,  che  troppo  mi 
avrebbero  distratto,  dai  mio  scopo  ,  e  mi  avrebbero  cerr 
tamente  deluso  del  frutto  che  io  augurava  alle  mie  fati- 
che. Ben  sentiva  nel  condurla  quanto  arrischiata  fosse 
l'impresa  ,  (manto  diversa  e  lontana  da  quelle  regole  che 
ogni  buona  letteratura  prescrive  a  siffatta  maniera  di  la- 
vori ;  ma  mi  era  pur  presente  al  pensiero  che  i  doveri 
di  cittadino  sono  ben  altramente  importanti  di  quelli  del 
letterato ,  e  che  alle  misere    gloriuzze  che  promettono  le 


lettole  sono  tempre  da  preferire  quegli  obblighi  che  s»  "> 
gooo  ogni  anima  bea  nata  alla  sua  terra  natia*  Cop  ooe*  j 
sto  aentimento  indirizzai  Y  opera  al  suo  termine  ,  .  .  Era 
3  fine  dell'anno  1816  quando  l'opera,  già  terminata  molti 
mesi  prima,  venne  alla  luce  .  .  .  Intanto  l'effetto  consuo- 
nava col  disegno;  il  problema  della  capacità  della  lingua 
era  risoluto ,  ed  abbattuto  Y  errore  dei  fenti  che  la  nega? 
vano;  il  suo  rapido  spaccio  ne  attestò  il  bisogno  pia  che 
la  bontà ,  e  le  lodi  che  ne  vennero  da  ogni  angolo  d'Ita- 
lia mi  furono  sproni  acutissimi  a  meritarle  ,  poiché  io  ne 
vedeva  pia  d' ogni  altro  gli  errori  f  e  più  me  ne 


l'amor  proprio  quanto  pia  ne  scorgeva  le  imperfezioni,  y» 
e  À  fare  ammenda  di  questi  errori  ,  cui  la  sola  intpui 
none  poteva  scusare,  mi  deliberai  con  fermo  propesto. di 
ripigliare  tutta  quanta  la  materia  appartenente  ali  arte  mi* 
Utare  antica  e  moderna,  e  di  darle  ouella  forma  che ,  me» 
gtìo  a  convenisse  coli1  indole  dell'età  presento,  e  collo  stop 
lo  di  qoest' arte  istessa:  quindi  mi  feci  alla  milizia  grecai 
poscia  alla  romana ,  e  scendendo  con  questa  sino  ai  se- 
coti  di  messo,  ricercai  gli  usi  nuovi  che  colle  nuove  par 
mie  a*  introdussero  a  quel  tempo  in  Italia,  e  seguendo  9 
passo  a  passo  i  progressi  dell  italiana  civiltà  ,  venni  fi- 
nalmente alla  milizia  moderna,  la  quale  non  avrei  potato 
credere  intieramente  dichiarata  quando  non  Y  avessi  con* 
dotta  fino  a*  tempi  nostri  ec.  » , 

Ei  fora  oltraggio  air  alacrità  intellettiva  di  chi  leggo 
il  menomo  comento  f  A  sulla  nobilissima  carità  di  patria  * 
die  nofise  1*  autore  a  cotanta  opera,  e  sì  sul  grande  aeto&e 
dell'  inspirazione  che  V  arte  rivelasse  il  suo  linguàggio  .me- 
diante la  sua  storia.  Le  belle  virtù  ed  azioni  portan  con  loro 
il  proprio  panegirico.  Assai  meno  va  dimostro  quale,  e  quan- 
to laboriosissimo ,  fosse  1*  aringo  impreso  a  correre  dal  no- 
stro filologo  per  lietamente  riuscire  al  suo  disegnato  fine . 
Cosi  dunque  operando  0  procedendo  ,  provvedeva  anche  a* 
mori  che  il  sovvenissero  al  travamento  de9  materiali   biso» 
gneroli  al  lavoro.  E  quivi  gli  si  alzarono  incontro  le  mag* 
pori    arduità   del  cimento  ;   imperocché   volgendo  ♦    dice 
tgb ,  le  prime  indagini  al  Vocabolario  della  Crusca  ,  e  mi 
*  accorai  che  la  suppellettile  era  molto  da  meno  del  tóso- 
'  gse.   s  II  che  non  potea  non  essere.  0  secolo  XVII ,  iu 


cai  nacque  9  testé  détto  Vocabolario ,  non  era  età  di  gran 
creazione  letteraria  per  gli  Italiani  svigoriti  dall'  indicibile 
energia  creatrice  dell9  anteriore.  La  letteratura  oltre  a  ciò  n6a 
prospera,  come  la  scienza,  nella  queta  tranquillità  del  gabi- 
netto ,  ma  Tire  di  vita  pubblica.  Quel  codardo  ed  evirato 
secolo  faceva  inoltre  che  il  meno  da  cui  potessero  essere 
scaldati  i  letterati  e  le  lettere  di  una  nazione  senza  potenza 
e  milizia  patria  ,  fossero  le  discipline  militari.  Pochi  eran 
quelli  che ,  gemendo  in  segreto ,  generosamente  le  tratto» 
aero  e  ricordassero  come  ancora  salvatrice.  A  ciò  arrogi 
la  totale  cecità  degli  accademici  della  Crusca  ad  ogni  rag* 

Sio  d' alta  e  filosofica  filologia.  I  quali  incuriosi  o  ignari 
eli9  immensa  differenza  che  corre  fra  le  lingue   morte  e  le 
viventi ,  appigliarono ,  in  compilando  un  vocabolario  di  Itn- 

Fia  vivente  v  al  medesimo  mezzo  con  cui  si  compila  ed  è 
unico  per  compilarne  uno  di  lingua  morta  :  traendo  cioè 
4 'idioma  dalla  scrittura,  senza  punto  tesaurizzare  sulla  favel- 
la. E  non  paghi  di  cosi  impoverire  il  pensiero  dello  scrit- 
tore ne'mezzi  di  manifestarsi' ,  lo  impoverirono  sempre  piò , 
ristringendo  in  un  cerchio  municipale  d'  autori  il  privile* 
"o  della  legittimità  di  far  testo.  Pienamente  prostrati  infine 
dia  fiacchezza  ed  ignobiltà  di  senso  pubblico  di  nn  tem- 
po in  cui  non  altrimenti  che  buffoneggiando  era  trattato  il 
ministerio  delle  Muse  (come  è  evidente  dal  predominante 
mal  vezzo  degli  schernevoli  temi  e  titoli  delle  opere  e  delle 
accademie  letterarie  di  quel  secolo  ) ,  vollero  que*  vocaboli- 
etani  lasciar  testimonianza  suprema  ed  irrevocabile  di  un  si 
plebeo  sentire  ,  non  meno  nel  plebeo  titolo  da  essi  prescel- 
to ,  che  in  andar  prescegliendo,  ne9  medesimi  libri  oa  loro 
decretati  fonti  legittimi,  anzi  le  scurrilità,  le  quisquilie,  di* 
Temo  ancora  le  laidure ,  che  le  gemme  del  pensare  e  del 
dire.  Qà  in  fatti  oggi  intendesse  a  scrivere  con  ogni  dovizia 
di  locuzione ,  non  disgiunta  però  da  fedele  sudditanza  alla 
sovranità  accademica ,  mentre  non  troverebbe  die  ceppi  per 
trattare  rilevantissimi  argomenti ,  avria  vene  inesauribili  di  ric- 
chezza a  sfoggiar  goflagini  e  grullerie. 

t  In  questa  penuria,  in  questa  riconosciuta  povertà  di 
)  voci  autorate,  »  prosiegue  il  nostro  autore ,  e  risolai  di  ab- 
i  bandonare  la  via  di  salire  dalle  parole  alle  cose ,  e  volli 
*  scendere  dalle  cose  alle  parole,  gnu*  rimuovermi  dal  mio 


«io 
Sai 


ir8 
proposto  fino  a  tanto  che  non  mifbóse  beri  proralò  che  ve- 
ramente queste  mancavano  a  quelle,  nascendomi  fin  d'ai* 
/ora  il  sospetto  che  non  già   la  lingua  italiana  ma  bensì 
il  Vocabolario  della  toscana  favella  si  avesse  ad  accagio- 
nare della  mancanza.  Il  sospetto  divenne  certezza ,  quando, 
osato  di  quella  stretta  sfera,  'mi  recai  in  mano  altri  scrit- 
tori di  quelli  citati  ed  approvati ,  e  questi  mi  fornirono  in 
larga  copia  quante  voci  e  quanti  modi  mi  rimanevano  de- 
siderati :   voci  e  modi  tatti  italiani ,  .  .  .  usati  da  secoli 
da  penne  esperte  e  diligenti ,  tali  in  somma  da  soddisfare 
a  tutte  le  necessità  dell'arte  militare  ,  e  da  vendicare  al- 
l' Italia  F  onore  di  una  ricchezza  di  lingua  che  nel  suo 
sfato  presente  sembra  più  vantata  che  vera.  Citerò  fra  que- 
sti il  Barila  ed  il  Montecuccoli  ,  nobilissimi  uomini  di  guer- 
ra e  scrittori  di  grande  autorità;  il  Benlivoglio,  tanto  ce- 
lebrato per  la  franchezza  del  suo  stile ,  e  tanto  degno  di 
esserlo;  e  finalmente  quel  Biringuccio  da  Siena,  creatore 
della  metallurgia  in  Italia ,  gran  pratico ,  del  quale  è  da 
piangere  Y  ingiusta  dimenticanza.  Innumerevoli ,  come  ho 
detto  di  sopra ,   sono  gli  scrittori  italiani  che   trattarono 
paratamente  l'arte  militare,  .  •  •  dei  quali  nessuna  men- 
zione non  vien  fatta  dalla  Crusca  che  pure  di  quest'arte  do- 
veva tener  gran  conto,  tanta  essendo  la  parte  che  pren- 
de nella  lingua.  Quindi  gl'Italiani  furono  costretti  a  trar- 
re dallo  straniero  quelle  voci  che  vivevano  nel  corpo  della 
loro  favella,  ma  che,  andate  in  obblio  per  la  non  curan- 
ti dei  vocabolaristi ,  ritornarono  in  Italia  sfigurate  di  stra- 
nissime impronte  ec.  ». 

Laonde  è  evidente  il  vero,  che  cosi  scendendo  il  nostro 
filologo  dalle  cose  alle  parole ,  col  consultare  del  pari  la  storia 
della  milizia  che  coloro  i  quali  professarono  le  militari  disci- 
pline, pigliò  Ja  mossa  da' debiti  principii ,  e  tenne  con  fe- 
dele guida  la  via  per  condurre  a  buon  successo  l' impresa 
ma .  Ed  a  confortarlo  contro  1'  apparente  illegalità  di  con- 
cedere, così  autorità  a  scrittori  non  autorati,  come  dignità  di 
scrittura  alle  voci  straniere  già  cittadinate  sul  labbro  italiar 
so,  conveniva  seco  lui  il  principe  de' viventi  prosatori  d'Ita- 
lia, Pjelro  Giordani ,  per  mezzo  della  seguente  lettera ,  *  che 
fator  di  fortuna  ci  die  nelle  mani ,  e  che  superbiamo  di 
jmUeare  nella  certezza  di  far  dono  graditissimo  al  pubblico. 

o 
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t  Slamo  df  accordo  f  mio  caro  Grassi  f  ne  credo  die 
possa  esservi  contraria  nessuna  testa  ragionevole.  Però 
non  voglio  che  dubitiate  ne  della  bontà  né  della  fortuna 
del  vostro  lavoro .  Neil*  opera  dello  scrivere  distinguiamo 
fortemente  Io  stile  dalla  lingua.  Quello  è  quasi  tatto  dello 
scrittore ,  come  il  colorito  o  impasto  de'  colori  ;  questa  , 
come  i  colori ,  è  in  massima  parte  *  cosa  fatta  e  della 
nazione.  Nella  lingua  distinguiamo  una  parte  spirituale  e 
▼iva ,  le  (rasi  ;  una  parte  materiale  e  morta ,  i  vocaboli , 
Nelle  frasi ,  o  le  faccia  nuove  nn  potente  ingegno,  o  già 
le  abbia  ricevute  e  coli*  uso  trite  il  popolo ,  è  sempre 
più  o  meno  una  parte  di  pensiero.  I  vocaboli  sono  arbi- 
trario segno  delle  cose  ;  e  ogni  cosà  deve  avere  il  suo 
segno  proprio  ;  altrimenti  non  sarà  enunciata  9  e  V  idea 
di  lei  non  potrà  passare  dall'uno  noli  altro  cervello.  Questi 
segni ,  questi  vocaboli,  bisogna  prenderli  come  sono  e  do- 
ve si  trovano.  Non  li  pigliate  voi  dalle  nazioni  lontane 
anche  barbare ,  quando  vi  danno  la  cosa  prima  ignota  1 
E  se  li  pigliate  aalla  Cina  o  dall'  America ,  perchè  no  da 
nno  scrittoruccio  anche  rozzo  o  di  Bergamo  o  di  Messi- 
na ,  o  di  jeri  o  di  4-00  anni  fa?  I  vocaboli  che  segnano 
qualche  modificazione  dell'affetto,  hanno  valore  men  ri- 
gorosamente determinato.  Però  lo  variano  alquanto ,  e  pos- 
sono acquistare  una  certa  bellezza,  nno  splendore,  dal  luo- 
go e  dalla  compagnia  che  loro  assegna  1'  artefice  dello 
stile.  Questi  debbono  essere  cittadini  nostri  e  non  barbari, 
di  gentil  razza  e  non  vili ,  perchè  rappresentano  qualche 
aspetto  dell1  animo  ;  questi  li  piglierei  sempre  da*  nostri  e 
da  migliori ,  perchè  V  animo  come  il  volto  deve  essere  eu- 
ropeo non  africano,  italiano  non  tedesco.  Ma  i  vocaboli 
d'  arti  sono  segni  materiali ,  di  cose  morte ,  morti ,  son 
sigle,  son  cifre  algebriche,  senza  vita  né  colore,  immuta- 
bili.  Dunque  non  ci  è  altro  che  andarli  a  trovare  (  dove 
sieno  non  importa  )  e  metterli  in  vesta.  Questa  è  l'opera 
vostra  ;  né  altro  debito  avete  che  di  guardare  se  colui  dal 
3  quale  pigliate  il  vocabolo  è  del  mestiere  e  lo  sapea  bene; 
»  perchè  Marco  Tullio  Cicerone  gran  dottore  in  filologia,  in 
a  teologia  e  ideologia ,  sbagliò  in  parlando  di  remi ,  come 
»  egli  ingenuamente  confessa  ;  e  sbagliò  perchè  egli  maneg- 
»  giava  lo  etilo  e  il  calamo ,  non  quell'arnese,  ftroqae  aia* 
*  mo  d' aocordo  ec.  ». 
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A'qnafi  bei  tocchi  filologici  pienamente  assentendo,  ore 
iafendansi  o  detti  nel  senso  rettorico  o  Buggeriti  come  age- 
volamenti al  pratico  lavoro  dell'  opera  propostasi  dal  Grassi , 
doolne  di  non  poter  assentire  se  ci  facciamo  a  considerare  dal 
lato  ideologico  e  teorico  un  vocabolario.  Ed  invero,  così 
considerandolo ,  è  troppo  severa ,  per  non  dire  ingiusta ,  la 
general»  sentenza  di  morte  e  di  degradazione  morale  ful- 
minata  sa* vocaboli.  Essi  hanno  vita  e  spiritualità   al  pari 
delle  frasi.  Se  queste  ne  posseggon  più  e  quelli  meno ,  ciò 
è  sol  perche  me  maggior  mole  di  pensiero  in  un  giudizio, 
in  un  raziocinio ,  in  un  concetto  in  somma  intero ,  che  in 
una  semplice  idea .  Ma  gli  uni  non  men  delle  altre  sono  se- 
gni vivi  di  funzione  mentale.  I  vocaboli  tecnici  del  canto  Io* 
ro  anziché  essere  arbitrami ,  hanno  invece  quasi  sempre  it 
marchio  della  ragion  sufficiente  che  ebbe  lo  spirito  a  for- 
marti o  sceglierli  quali  formolli  o  gli  scelse.  Chi  in  fatti  non 
vede  nelle  voci  bomba  verbigrazia,  schioppo*  eannone  , 
palla ,  polvere ,  arco,  bajonetla,  ec.  parole  non  arbitraria- 
mente, ma  bensì -con  disegno  foggiate  a  contenere  e  dire  la 
stona  della  propria  origtnazione,  per  mezzo  o  del  suono  imi- 
tativo ,  o  della  similitudine  di  forma  fisica ,  o  dell'  indica- 
zione di  patria  ec.   dèlia  cosa  significata?  Questi  vocaboli 
tecnici  sono  oltre  a  ciò  per  lo  più  traslati  :  ossia  opere  non  ar- 
bitrarie, ma  motivate  dalle  ragioni  che  ebbe  lo  spirito  ad  in- 
tendere in  una  parola  più  che  in  un'altra  un  senso  diverso 
dal  proprio ,  e  ad  adottarla  per  siffatto  uso  nuovo.  Non  tutte 
le  tecniche  voci  hanno  invero  eguale  virtù ,  nobiltà  e  colo- 
rilo ;  e  mentre  alcune  son  degne  appena  del  gergo  dell'  of- 
ficina o  del  vernacolo  del  mercato ,  altre  hanno  dignità  di 
prender  posto  fra  le  maestose  e  sublimi  locuzioni  della  epo- 
pea. Ne  questa  varia  loro  fortuna  è  per  merito  o  demerito 
proprio ,    ma  bensì,  per  merito  o  demerito  dell'  idea  che  le 
anima  e  vivifica.  È  V  idea  quella  la  quale ,  se  è  decorosa 
ti  illastre ,  le  eleva  sul  superbo  labbro  del  Tasso ,  mentre- 
die  te  ricaccia   nel  trivio  se  è   ignobile.  Ecco  dunque  vita 
*  spiritualità  in  esse  come  in  ogni  altro  elemento  di  lingua. 
Se  ion  che  questi- argomenti  non  tanno  al  nostro  bisogno  e  sco- 
pstd  sabbietto  in  discorso,  cui  soltanto  occorre  la  certezza 
d>  qtella  spiritualità  e  vita  annessa  a  vocaboli ,  quali  che  essi 

meno,  finché  Y  idea ,  che  ne  è  l'anima  vivificatrice ,  coabita 

* 
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e  va  seeo  loro.  Iton  sonò  efesi  fórse  vivi  finche  T  idei*  testò 
detta  corrisponde  subito  al  suono  loro1  nella  mente  di  chi 
«de,  e  imorti  al  contrario  allorquando  non  più  adempio- 
no questa  messaggera  commissione  di  risvegliare  o  comu- 
nicare il  pensiero?  Imperocché  vi  è  nelle  favelle  nna  perenne 
vicissitudine  di  nascita ,  di  vita  e  di  morte ,  nna  perenne  re- 
staurazione dv  una  parte  d' esse ,  corrispondente  a  quella  che 
ha  eguali  vicende  nelle  idee  dello  spinto.  Questi,  che  conti* 
linamente  elabora ,  svolge ,  trasfonda ,  modifica  e  cangia  , . 
non  altrimenti  detta  i  suoni  al  labbro  se  non^en  consonanti 
a'  concetti  suoi.  Esso  gli  attenua ,  altera  o  mora,  secondochè 
sente  che  gli  abbisognino  più  consonantemente  strumentali  a* 
concetti  stessi .  Ad  ogni  nuova  idea  o  modificazione  d'antica 
Bella  mente ,  ecco  subito  sul  labbro  un  nuovo  suono ,  o  nn 
snono  antico  inteso  in  senso  nuovo.  Ad  ogni  prima  appari* 
gione  di  questo  novello  senso  o  suono  nel  segno  vocale,  si 
vuole  esser  certo  che  avvenne  nna  nuova  creazione  o  altera*, 
zione  ideale. 

Ei  vuoisi  muovere  da  questa  premessa,  da  questa  veri* 
là  ornai  tritissima ,  da  questa  che  quasi  denomineremmo  or» 
monta  prestabilita  fra  il  pensiero  e  la  lingua,  per  ben  ve* 
dere  e  contemplare  tutta  l'entità  di  un  vocabolario:  per 
bea  vedere  e  contemplare  cioè,  come  esso  in  adempiendo  il 
suo  apparente  e  grammaticale  ufficio  di  accertare  resisten- 
za ,  i  uso  ed  il  significato  delle  parole,  non  meno  che  la 
costoro  alterazione  di  suono  o  di  senso,  adempie  anche  1* ar- 
cano e  filosofico  suo  ministerio  d' essere  storia  delle  idee  e 
delle  cose  umane. 

Così  accertando  le  suddette  condizioni  delle  parole  ,  egli 
provvede  a'  bisogni  tanto  di  chi  legge  quanto  di  chi  scrive, 
col  farsi  mediatore  alla  chiara  e  piena  comunicazione  si  delle 
altrui  idee  nella  mente  del  lettore,  come  di  quelle  dello  scrit- 
tore dalla  propria  peli' altrui.  Interprete  per  amendue,  espone 
e  fornisce  egli,  al  primo  l'idea  contenuta  nel  vocabolo,  al 
secondo  il  vocabolo  per  ben  esprimere  l'idea.  Al  primo  e 
esso  un  interprete  all'  intelligenza  delle  idee  materiate  in  una 
lingua  morta ,  o  in  quella  parte  di  una  lingua  vivente ,  che* 
viva  a'  tempi  dell'  autore  del  libro ,  andò  poi  morendo ,  op* 
ipure  era  allora  segno  di  talune  idee,  mentrechè  passò  quindi 
a  significarne  talune  altre.  E  del  pari  interprete  è  esso   al 
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secondo,  fornendogli  (ulto  V  occorrente  a  beri  manifestare  il 
no  pensiero.  Quindi  perchè  ei  del  pari  ben  provvegga  a  que- 
sti suoi  doveri  con  l' nno  e  con  l' altro ,  vuoisi  che  raccolga 
e  contenga  tutti  gli  elementi  della  favella,  suo  tema:  tutto 
ciò  che  si  salvò  di  una  lingua  spenta,  se  questa  ei  ai  pro- 
pone ;  tatto  ciò  che  vive  o  visse ,  si  scrisse  o  si  scrive  ,  si 
parlò  o  si  parla  in  una  lingua  vivente  ;  tatti  i  vani  sensi  let- 
terale, figurato,  tecnico  ed  epistecnieo  che  ebbero  o  hanno* 
le  tante  voci  bilingui  o  trilingui  di  cu!  sì  abbondevoli  fu- 
rono f  sono  e.  saranno  tatti  gì*  idiomi  ;  tutte  le  varie  signi- 
ficazioni che  "l  vocaboli  prendono  secondochè  sono  variamente 
accompagnati;  tatti  i  varii  gradi  di  vita  e  vigoria  che  si  Io 
voci  come  le  frasi  ebbero  o  hanno,  la  loro  attuale  freschezza 
e  gioventù,  o  vecchiaja,  agonia,  morte  eo.  ec.:  e  tutto  ciò 
affinchè  tanto  il  lettore  possa  appieno  entrare  nell'intimo  ner- 
vo  e  senso  di  quel  che  legge ,  quanto  b  scrittore  possa 
esprimere  tutto  il  senso  e  nervo  del  concetto  suo,  non  sola- 
mente con  nitore  e  proprietà ,  ma  ancora  con  grazia ,  Ve- 
nosta ed  ogni  altro  lecito  lenocinio  di  stile;  possa  evitare  il 
vieto  che  dice  poco ,  o  il  morto  che  non  dico  nulla  ;  possa 
l'impreziosire  la  favella  delle  antiche  sue  avvenenze,  bellezze 
e  dovizie,  se  ha  ingegno  da  tanto  a  rinverdir  frasi  e  voci 
potenti  di  rinverdimento  ;  affinchè  insomma  chi  scrive  abbia* 
oltre  gli  studii  ed  esercizi!  necessari i,  anche  un  ausilio  da  sif- 
fatto tesoro  dell'idioma  a  divenire  uno  scrittore  esemplare. 

Ma  tatto  il  finor  detto  ufficio  grammaticale  di   un  vo- 
cabolario ,   comunque  non  sia  mica  di  lieve  momento  ,   è 
nondimeno  o  poco,  o  nulla,  o,  diremo  anche  ,  inferiore  al 
nulla,  appo  il  suo  mtnisterio  recondito  e  filosofico;  che  non 
è  meno  nn  vero  immenso  sol  perchè  apparisca  alquanto  pa- 
radossale ed  inviti  il  sogghigno  selle  labbra   in  udendosi  , 
il    pretendere   nn    lessico    sotto  il    suo  pedantesco  mantel- 
lo   alla  sublime  dignità  di  storiografo    delle  idee    e    del» 
le  cose  ornane.  Imperocché  così  accertando  esso  la  genesi  e 
le  vicende  delle  parole  esistite  o  esistenti  nella  lingua  degli 
■omini  ,  accerta  la  genesi  e  le  vicende  delle  idee  esistite  a 
esistenti  nello  spirito ,  non  che  delle  esistite  o  esistenti  cose 
nel  mondo  delle  genti  ;  e  con  ciò  consegue  quel  fine  arca- 
no ed  eccelso  che  il  terribile  ingegno  di  Vico  discoprì  nella 
filologia ,  discoprendovi  la  scienza  del  certo  delle  umane. 
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eme  ed  idee.  E  qni  sfolgora  sempre  pia  evidente  e  scandaloso 
l'enormissimo  errore  de  compilatori  di  quello  della  Crusca  9  in 
crederne  indegno  e  rigettarne  checche  non  si  leggesse  in  ta- 
luni autori.  Essi  così  fraudarono  del  debito  meno  assai  la  lin- 
gua che  la  storia  ideologica,  la  storia  della  mente ,  della  costei 
vita,  de'costei  fasti,  del  costei  progresso.  Che  ogni  vocabolo  , 
comunque  plebeo  e  rozzissimo ,  è  intanto  certa  lapide  di  «una 
parte  di  pensiero  ,  e  quindi  lapide  di  una  parte  della    vita 
dell'  intelletto.  Nò  ciò  tasta  :  esso  e  del  pari  lapide ,  e  non 
men  certa  ,  di  una  umana  cosa  o  azione.  Se  non  che  qui 
vuoisi  parlare  anzi  con  esempii  che  con  sillogismi.  Così  ver* 
bigrazia  ,  ove  da  noi  si  ignorasse  1*  età  inventrice  dell1  ele- 
mento balistico   della  guerra  moderna  ,  la  sapremmo  dalla 
lingua  in  riflettendo  al  tempo  in  cui  questa  imprese  a  dare 
nn  senso  di  pia  del  proprio  alla  parola  polvere ,  impresa 
ad,,  intendere  un  tutto  nuovo  significato  nel  vocabolo  polve- 
riera ,   imprese  a  favellar  la   frase  armi  da  fuoco  o  frasi 
consimili.  E  così  pure  in  riflettendo   che   ne'  poemi  omerici 
non  punto  si  trova  menzionato  il  ferro ,  noi  asseriamo  eoa 
certezza  che  quando  essi  furono  scritti  non  era  ancora  per- 
venuto 1'  uomo  al  possesso  nò  dell'  idea  nò  della  materia  del 
suddetto   metallo  ,   asseriamo  che  1'  uomo   non  avea  veruna 
idea  nò  cosa    delle    industrie  e  delle  arti  alle  quali  il  solo 
ferro  può  provvedere  ,  asseriamo  che  1'  uomo  suppliva  eoa 
altri  metalli  o  col  legno  a  tutto  ciò  cui    fu  quindi  provvi- 
sto col  ferro  posteriormente  alla  costui  scoperta.  Quindi  ecco 
in  un  solo  vocabolo  una  parte    importantissima   della  storia 
morale  e  civile  sì  de'  Greci    come  d'  altri    popoli   dell'  età 
eroica,  in  considerando  che  Omero,  o  chiunque  sia  il  poeta 
di  que'  poemi  ,    non    ebbe  idea  del  metallo  in  discorso  ne 
nella  Grecia  ,  ne  nell'Asia  minore,  nò  nell'Egitto,  nò  in  Ita- 
lia ,    provincie   da   lui   indubitabilmente  viaggiate   e  visita- 
te, poiché  ne  lasciò  descrizioni  sì  esatte  e  veridiche.  Ei  gio- 
va adunque  ripetere  e  confermare ,  conseguentemente  al  già 
premesso  vero  della  consonanza  fra  Io  spirito  e  la  favella  , 
che  ove  un  vocabolario  ben   contenga  ed  ordini  la  serie  di 
tutto  ciò  che  suonò  o  suoni  sul  labbro  umano  ,  col  debito 
ordine  successivo  della   genesi ,  modiGcazione  ed  alternativa 
d' essi  suoni ,  esso  contenga  ed  ordini  la  serie  storica  di  tut- 
to quello  clie  s' ingenerò  ,  si  svolse  e  si  andò  avvicendando 
così  nelle  menti  che  nelle  trioni  o  nelle  qq§q  degli  uomini  * 
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Senta  impelagarsi  nella  A  controversa  'indagine  sol  co- 
me e  quando  V  nomo  ei  alzasse  alla  sua  stupenda  é  miraco- 
lo» creazione  di  duplicar  V  officio  del  viscere  mantice  della 
Tifa  elevandolo  ad  organo  manifestatone  della  mente,  la 
filologia  ha  accertate  le  leggi  alle  quali  è  subordinata  T  a« 
mana  facoltà  favellatrice  nelle  varie  forme  che  perenne- 
mente essa  veste ,  osa  e  spoglia  per  vestirne  altre  pia  etra* 
mentali  alla  manifestazione  del  pensiero. 

Avviene  ne*  popoli  f  e  per  le  stesse  cause  e  mezzi  9  9 
medesimo  fenomeno  che  vedesi  avvenire  nelT  individuo  »  in 
cui  ri  accresce  o  menoma  il  corredo  delle  parole  secondo  che 
acquista  o  perde  egli  idee.  Indi  il  gran  fatto  filologico,  che 
le  genti  vanno  ad  immergersi  nella  barbarie  con  una  lingua 
e  quindi  ne  emergono  parlandone  un'altra.  Imperocché  non 

Sotendo  mai  altrimenti  imbarbarire  on  popolo  se  non  perdei*» 
o  le  idee  che  ha  quando  è  civile,  è  in  lui  necessità  inevi- 
tabile la  perdita  de*  segni  vocali  di  quelle.  E  viceversa  f  sic- 
come non  mai  altrimenti  può  un  popolo  barbaro  risorgere  a 
civiltà  che  riacquistando  le  idee  a  lui  ignote  nella  barbarie» 
cosi  eccolo  allora  nell'altra  non  meno  inevitabile  necessità  di 
nuovi  segni  vocali  per  enunciar  quello  delle  quali  si  va  riar* 
ricchendo  il  suo  spirito. 

Ma  non  tutte  le  idee  perde  o  può  perdere  on  popola 
che  si  stupidisce  in  quella  spirituale  balorderia  o  sonnolenza 
che  dicesi  barbarie.  Esso  non  può  perdere  e  non  pèrde ,  ge- 
neralmente parlando,  se  non  cne  quelle  sole  le  quali  concer- 
nono le  scienze,  le  dottrine  ,  le  arti  e  gV  instituti  che  nau- 
fragano col  naufragio  di  checche  sia  civile.  Ed  indi  l'altro  fatto 
filologico ,  che  gran  parte  delle  voci  antiche ,  ed  in  ispecie 
quasi  tutte  le  voci  radicali ,  veggonsi  nelle  lingua  delle  genti 
risorte  a  civiltà ,  mentrechè  diverse  e  nuove  sono  poi  le  tee* 
niche ,  le  epistecniche ,  ed  in  generale  le  concernenti  i  nuovi 
usi,  costami  ed  instituti  ingenerati  nelle  vicissitudini  morali  a 
politiche  che  addussero  lo  stato  barbaro.     ±  \ 

Se  non  che  non  va  omessa,  e  molto  meno  inconsiderata, 
wi  avvertenza ,  la  quale  comunque  a  prima  fronte  paja  di- 
struttrice del  nostro  principio,  non  gli  fa  impertanto  nep- 
por  patire  eccezione ,  anzi  il  conferma .  Nella  profonda  te- 
nebria del  secolo  X ,  vera  mezza  notte  intellettuale ,  noi 
iroiumo  lingua  delle  scuole  I'  elocuzione  aristotelica ,  lia- 
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gua  delle  curie  quella  del  dritto  romano,  il  latino  lingua 
degli  atti  pubblici ,  ec.  ;  e  veggiamo  vigenti  questi  linguag* 
gi  di  dottrine  ed  istituzioni  antiche  ,  finché  il  risorgimento 
non  ricreò  con  nuove  lingue  le  dottrine  ed  instituzioni  nao- 
ve.  Qò  avviene  perchè  sebbene  nn  popolo ,  o  un  ordine  di 
popoli ,  s*  imbarbarisca ,  non  perciò  si  spegne  in  esso  ogni 
barlume  o  scintilla  di  civiltà.  La  generalità  si  annebbia  d'i* 
gnoranza;  ma  nella  mina  della  scienza  se  ne  salvano  le  re- 
liquie in  poche  teste,  destinate  a  trasmetterle  di  generazione 
in  generazione  a9 posteri,  finche  non  rispanti  la  felice  reflo- 
rescenza  delle  muse.  La  civiltà  oltre  a  ciò  lascia  sempre  qual- 
che sno  benefico  fratto  o  raggio  nelle  genti  ohe  ricorroa 
barbare  ;  ed  nna  barbarie  ricorsa  (i)  non  è  mai  sì  tene* 
brosa,  ferina,  truoe,  come  era  l'anteriore  alla  civiltà  prece* 
dente,  o  come  la  selvaggia,  ossia  l'anteriore  ad  ogni  ci* 
viltà.  Di  che  è  larga  dimostratrice  la  storia  delle  vicenda 
limane.  Barbari  ridivennero  gli  Asiatici,  gli  Egizi i,  gii  Afri* 
cani ,  ecf  dopo  la  civiltà  caldea,  persiana,  siriaca,  egi- 
zia antica ,  alesandrina ,  cartaginese  ,  ec.  ;  ma  non  perciò 
riprecipitarono  essi  negli  osceni  calti  di  Astarte,  nelle  non 
meno  invereconde  che  laidissime  processioni  del  pAallum,  ne- 
gli empissimi  sacrifizi  umani ,  in  tutte  quelle  sozzure  e  fe- 
rità in  somma  cui  sedevano  a  spettacolo  anche  ne'  loro  tempi 
piò  floridi  e  colti  Babilonia,  Ècbatana,  Tiro,  Alesandria 
e  Cartagine.  Barbare  ridivennero  dopo  la  giocolatine,  col- 
tura le  genti  greche  e  le  latine;  ma  non  perciò  si  rividero 
in  esse  talune  loro  nefarie  turpitudini  ed  enormità,  come 
1* onnipossente  e  tirannica  patria  potestà,  la  schiavitù,  gli 
esecrandi  giuochi  gladiatori  o  gli  altri  avidi  spettacoli  del 
circo ,  e  1*  avidezsa  degli  opulenti  Quiriti  in  uccidere  gli 
schiavi  vecchi  per  dare  le  costoro  carni  in  pasto  alle  ma- 
rene  affinchè  queste  dessero  loro  più  saporita  ed  appeti- 
tiva leccornia  t  Barbare  ridivennero  le  genti  celtiche  dopo 
quel  principio  d' incivilimento  introdottovi  dalla  conquista  ro« 
4&ana,  puova  ferità  aggiungendo   alla  natia  con    quella 


(i)  Epiteto  dato  dal  Vico  altq  «tadio,  barbaro,  che  succede  ai  civile 
pel  ooraa  delle  nazioni. 
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de*  Franchi  e  de*  Stcambri  i  pia  ferini  fra  fotti  i  barbari  ; 
ma  non  perciò  si  rinnovò  in  esse   l'immane  sacrificio  drui- 
dieo  trovatovi  da  Giulio  Cesare  (i).  Barbari  ridivennero  gli 
Arabi  dopo  la'  si  civile  età  di  Almansorre ,  d' Aronne  el  Ra- 
■eid  ,  d'Àlmaraone ,  e  rimbarbarirono  talmente,  che  quasi  per- 
dendo ogni  idea  e  freno  di  società  civile,  si  disciolsero  tor- 
nando a  viver  vita  di  tribù  errante ,  prima  infanzia  d*  ogni 
vita  sociale  ;  ma  non  perciò  riprecipitarono  essi  in  qnel  brago 
di  vivere  dileggiato  da  cui  li  ritrasse  Maometto  fanatizzane 
doli  con  nnova  religione  a' conquisti.  La  civiltà,  ripetiamolo, 
non  mai  muore  tutta ,  e  lascia  parte  di  se  nell*  uomo  che 
cessa  d'esser  civile.  Questo  nomo  perde  in  vero  i  migliora* 
menti  intellettuali ,  civili  e  politici ,   ma  non  già  i   morali  • 
Esso  perde  le  grazie  e  le  urbanità ,  perde  i  fiori  ed  i  frutti 
dello  spirito,  ma  non  già,  o  almeno  non  tutti,  i  guadagni 
del  cuore.  Esso  insomma  ne  perde  fatta  la  somma  de  beni, 
uè  riprende  tutta  la  somma  de*  mali .  Noi  proponendo  que- 
sto nuovo  vero    istorico  alla  meditazione  de'  contemplatori  f 
qui  T  accennammo ,  e  per  dimostrazione  suprema  della  sem- 
pre progressiva  perfettibilità  umana ,  in  veggendosi  un  prò- 
grosso  verso  la  perfezione  anche  quando  pare  che  1'  uomo  se 
ne  arretri  col  rimbarbarirsi ,  ed  a  difesa  del  nostro  immor- 
talissimo  Vico.  Alla*  cui  teoria  sulle  leggi  e  forme  dell'  uma- 
nità (  intesa  nel  senso  di  facoltà  a  svolgere  dall'  animalità 
dell'uomo  tutta  la  costui  potenzialità  morale  e  civile)  si  op- 
pose e  si  oppone  di  essere  assurda,  sol  perchè  incompatibile 
col  generoso  e  consolatore  principio  del  continuo  progresso 
dell'amano  perfezionamento.  No  :  G.  B.  Vico,  checché  se  ne 
dica  o  creda,  fu  il  legislatore  dell'  umanità,  come  Galileo 
Galilei  fa  il  legislatore  del  moto ,  e  come  Isacco  Newton  il 
fa  della  meccanica  mondiale  (2).  Ha  fo  ritorno  al  sabbietto. 


(t)  Aìii  immani  magnitudine  simulacro  kabentj  quorum  contesta 
"  t$  membra  vivis  hominibu*  comolent;  quibus  sucoetuis  circumventi 

exanimantur  homines*  De  beli.  gali.  ,  lib.  VI. 
{i)  Le  opposizioni  fatte  alla  teoria  del  Vico  possono  ridursi  a  doe  x 
sta  ncompatibiiità  cioè  col  progresso  umano ,  e  sua  falsità ,  essendoché 
1*  ànkà  sono  comonioate  da  popolo  a  popolo  ,  non  mai  ultronee.   La 
*     nrebbe  abbattala  dal  gii  netto  nel  testo  ,  ove  ancora  ne  abbtso- 
obpo  essere  stala  pofreriuata  ed  annullata  dallo  stesso  inventore 
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L'  altro  linguaggio  di  dottrina ,  tnstitafo  od  ordino  che 
sopravvive  al  naufragio  della  civiltà,  è  quello  delle  religio- 
ni. Si  noti  infatti,  che  non  ostante  Y intervallo  de* secoli  e 
la  totale  varietà  di  natura  fra  l' amorosissima  legge  reden- 
trice e  la  sensuale  e  fantastica  superstizione  del  politeismo, 
nn  redivivo  Quirite  della  prima  gioventù  di  Boma  non  isoor- 
gerebbe  intanto  che  un'insensibile  diversità  di  desinenza 
nelle  a  loi  sì  note  voci  altare,  ostia,  vittima ,  sacerdo* 
zio,  sacerdòte,  pontefice,  rito,  culto,  pitterà,  sacrifi- 
zio, ec.:  la  canale  identità  di  lingua  in  duo  religioni  sì 
mutuamente  ostili  per  origine  t  indole  t  moralità  f  scopo , 
cessa  d*  essere  un  fenomeno  inesplicabile  f  sol  ove  si  ponga 
mente  che  le  formolo  e  le  altre  materialità  de*  culti  nanno 
nn  senso  profondamente  consacrato  e  naturato  nelle  imagi- 
nose  menti  popolari.  I  culti  nuovi  le  adottano  come  interpre- 
ti per  raccomandarsi  a*  popoli  e  convertirli  a  loro  ;  e  cosi 
esse  passano  invariabili  di  culto  in  colto  e  di  età  in  età  a 
coli*  essere  inviolabilmente  custodite  dalle  forme  sempre  se- 
vere ed  intangibili  de'  riti.-  Tanto  adunque  in  questo  esempio 
quanto  nell*  anteriore ,  noi  siamo  pienamente  nel  principio  no- 
stro ,  che  là  solo  ove  non  perdonsi  le  idee,  non  se  ne  per- 
dono  o  cangiano  le  voci  significative. 

Ma  d'  ogni  altro  di  cui  nulla  non  rimanga  d' idee , 
nulla  non  rimane  di  nomi.  Il  che  avvenne  poiché  ebbero  t 
Barbari  fracassato  il  colosso  dell*  imperio ,  e  fondato  su'bra- 
ni  di  cotanto  fracasso  le  basi  de  potentati  dell'Europa  nuova. 
E  sovra   ogni  altra  perdita  del  genere  in  discorso  avvenne 


della  Scienza  Nuova,  il  quale  dcGni  l'uomo  un  vétte  posse  nosse  fiaitwn 
quod  semper  tenda,  ad  infinitum.  (V*  l'opera  De  universi juris  ec).  L'al- 
tra é  facilissima  ad  abbattersi.  Non  perché  i  più  degl'  incivilimenti  sono 
comunicati  da'  temosfori  o  col  commercio  ,  vogliono  negarsi  gli  ultro- 
nei o  spontanei.  La  scrittura  peruviana  co'qoipu ,  ossia  con  mezzi  affatto 
opposti  a  quelli  della  scrittura  dell'antico  continente,  indica  e  dimostra 
evidentemente  una  civiltà  tutta  propria  ,  tutta  indigena ,  tutta  originale. 
Quando  anche  inoltre  tutti  gl'incivilimenti  fossero  avvenuti  per  comutiica- 
ziotic  da  popolo  in  popolo  ,  vi  deve  sempre  essere  (  a  meno  che  non  si 
voglia  supporre  eterno  il  globo  )  un  uomo  o  popolo  che  fii  il  primo  il 
qua le^ incominciasse  a  mano  a  mano  ad  incivilirsi.  Or  questa  persona  , 
famiglia  o  gente,  prima  ed  originale  iniziatrice  di  civiltà  ,  non  potè  al- 
trimenti incojniacurc  che  co'  mezzi  e  modi  divinati  dal  Vico. 
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quella  del  linguaggio  dell'antica  milizia.  GÌ*  incompostissimi 
rovinatoli  venendo  con  nuove  armi ,  ordinanze  e  voci  mili- 
tari ,  e  politicamente  institaendosi  con  questa  novità  di  cose 
e  di  nomi  ,  resero  necessario  l'oblio  degli  antichi  nomi  col 
disuso  delle  antiche  cose.  Del  quale  vero  siane  evidenza  il  fat- 
to ,  che  in  tutta  V  Europa  romana  nuli'  altro  non  restò  della 
romana  nomenclatura  bellica  se  non  che  il  vocabolo  generico 
arme,  e  che  in  due  sole  provincie  di  essa ,  in  Italia  cioè  ed 
in  Ispagna,  conserrarono  1  popoli  la  prisca  parola  esercito. 
Tutto  il  rimanente  sopravvisse  e  pervenne  ,  e  vero  ,  fino  a 
noi ,  per  mezzo  •  però  de'  papiri  t  non  già  per  quello  della 
memoria  e  tradizione  popolare» 

Qtrì  voglia  il  generoso  lettore  volgere  un  rapido  pensiero 
sulla  decadenza  in  cui  già  da  un  pezzo  erano  tutte  le  antiche 
discipline  quando  scoppio  sull'Occidente  il  nembo  dell'  illuvie 
barbarica  r  e  rammentarsi  come  e  quanto  l' ingegno  degli  Oc- 
cidentali andasse  da  se  medesimo  sempre  più  irruginendosi  ed 
offuscandosi  ;  in  quale  e  quanta  agrestezza  di  spirito  bruteg- 
giassero  i  barbari  vincitori  ;  in  quale  e  quanta  inciviltà,  an- 
dassero sempre  più  precipitando  tutti  gli  Europei  non  meno 
vincitori  che  vinti ,  ed  antichi  del  pari  che  nuovi ,  finche  gli 
noi  e  gli  altri  s'  immersero  nel  convulsivo  letargo  del  seco» 
lo  X  ;  voglia  ,  io  dicea ,  il  generoso  lettore ,  col  ricordo  di 
queste  contingenze  istoriche,  filosoficamente  internarsi  in  quel- 
la età  di  tenebria  ;  notte  ed  insiememente  crise  dell'  umanità 
europea,  in  cui  arcanamente  avvenia  lo  svolgimento  iniziale 
delT  Europa  nuova  dalla  dissoluzione  degli  ultimi  rottami  del- 
l' antica  ;  e  seguendo  eg'i  le  nuove  genti  europee  ,  secondo 
che  escono  esse  da  quel  sipario  di  tenebre  sulla  scena  iste- 
rica, vedrà  con  l'ingenerazione  di  tutti  i  nuovi  elementi  ci- 
vili anche  quella  delle  lingue  nuove  ;  vedrà  il  costoro  aumen- 
to, sviluppo  e  progresso  pedissequo  e  proporzionevole  all'au- 
mento, sviluppo  e  progresso  delle  idee  nuove  che  il  risorgi- 
amo andava  rigenerando;   vedrà  la  nascita  ,  l'infanzia,  la 
gioventù    de'  nuovi    vocaboli  in  esatta    corrispondenza  colle 
eotrapettire  età  delle  idee  novelle  ;  vedrà  dirozzarsi,  inleg- 
fpadrini,  prolificarsi  quelli ,  alla  guisa  che  queste  si  andavano 
dirozzando,  inleggiadrendo  e  prolificando  ;  vedrà  in  cosi  fatto 
atfenoaaento  di  corpulenza*  sensualità  e  gagliardia  delle  nuo- 
ve idee  ac'  cervelli  barbari,  non  $he  nello  svolgimento  delle 
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ideo  elementari  e  costoro  graduazioni  dalle  loro  idee  madri, 
la  radico  del  fenomeno  filologico  ,  che  mentre  la  medesima 
idea  &  sovente  significata  da  varie  voci  (  i  sinonimi  )9  le 
medesime  voci  hanno  non  men  sovente  varie  significazioni 
co' così  detti  sensi  letterale ,  metaforico ,  tecnico  ed  epistecni- 
co  f  per  servire  a'diflferenti  parlari  della  prosa,  della  poesia, 
dell*  arte  e  della  scienza  ;  vedrà  che  la  crescente  analisi  del- 
lo spirito  fa  sempre  pia  analitiche  le  lingue  ;  vedrà  insom» 
ma  nella  storia  di  queste  la  storia  di  quello  ,  e  viceversa  j 
e  vedrà  nelle  loro  fonti  genuine  queste  istorie  inseparabili. 

Così  filologando  anzi  prolissamente  che  no  ,  non  inlen» 
demmo  ad  orgoglioso  ed  offensivo  insegnamento  per  chi  leg- 

Se  v  ma  bensì  all'  amore  di  porre  in  sempre  più  lucida  evi- 
cnza  la  filosofica  acutezza  con  cui  si  appose  al  vero  Giu- 
seppe Grassi  in  estraendo  dalla  storia  della  milizia  il  linguag- 
gio dell9  arte  militare.  Che  la  parola  è  sempre  lapide  di  pen- 
siero. Supremo  ed  immenso  assioma  di  nuova  critica  istori* 
ca  v  escogitato  da  quel  terribile  ingegno  del  Vico ,  fi  da  lui 
esemplificata  in  desumendo  dalla  lingua  degF  Italici  antichi 
1'  antichissima  sapienza  italiana .  E  poiché  parlando  di  lin- 
guaggio militare  ne  venne  sotto  la  penna  il  ricordo  di  que- 
sta opera  originale  dell'inventore  dell'originalissima  Scienza 
Nuova  ,  ne  viene  il  destro  a  dire  che  rimanghiamo  atto- 
niti in  considerare  come  mai  un  sì  insigne  filologo  non  ve- 
desse e  non  traesse  il  vocabolo  exercùus  ad  argomento  e 
testimonio  di  pia  degli  argomenti  e  testimonii  cui  fece  ser- 
vire i  vocaboli  latini  da  lui  trattati  nell'opera  menzionata. 
Nuli'  altro  infatti  che  un  solo  e  semplioe  significato  non  di- 
cean  lo  arparoa  (  strato*  ) ,  k)  <rr parta  {stratta)  e  lo  *t<ms- 
revfjux  (  slrateuma  )  de'  Greci.  Null'altro  che  un  arido  ag- 
'  gettivo  trasformato  <  m  sostantivo  non  è  1'  arme  e  de'  Fran- 
cesi. Nulla  non  dice  né  allo  spirito  ne  all'immaginazio- 
ne 1'  heer  de*  Germani .  Ma  l' exercitus  de'  Latini  è  anche 
oggi  per  noi ,  comecché  sì  tralignali  da  loro  ed  intervallati 
di  venticinque  secoli  dal  conio  di  un  tal  vocabolo ,  una  voce 
eloquentissima  non  meno  alla  fantasia  che  all'intelletto  ;  una 
voce  gravida  di  tutte  le  idee  delle  condizioni  necessarie  allo 
strumento  della  più  difficile  fra  le  arti  sociali ,  quale  è  la 
guerra.  Imperocché  ovunque  vi  k  esercitazione ,  ovunque  e- 
sercHata  è  U  menta  e  la  mano,  ivi  Tanno  indispensabUmco* 


te  amene  e  connesse  le  idee  e  le  qualità  di  cognizione,  di 
pratici ,  di  maestria  ,  di  disciplina ,  d*  ordine  ,  di  valentia  , 
di  superiorità  alla  difficilezia ,  ee.  :  attesoché  il  perenne 
«rcitamento  natura  in  chi  si  esercita  qaeste  ottime  qualità 
e  condizioni.  Il  popolo  cai  Dio  serbava  lo  scettro  dell'  orbe , 
sentendo  per  «amenza  instintiva  l' immensità  delT  arti  che 
gliel  darebbe  9  foggiò  con  pari  istinto  sapientissimo,  per  no- 
me dello  strumento  dell'  arte  stessa  ,  nn  vocabolo  che  tutte 
contenesse  e  ricordasse  le  idee  delle  doti  necessarie  alla  mas* 
ama  perfezione  possibile  dello  strumento  suddetto. 

Applicando  ora  il  fin  qui  ragionato  al  Dizionario  mi- 
filare  italiano,  diremo,  conseguentemente  al  sì  noto  prover- 
bio poetico: 

Chi  ben  comincia  è  alla  metà  dell'  opra 

che  V  esecuzione  non  riuscì  da  meno  del  disegno  escogitato 
eoa  n  bello  acume.  Ed  infatti  mentre  il  filologo  vi  ha  nn  lin- 
guaggio d'arte  rivelato  dalla  costei  stòria  e  rivelatore  di  quella 
del  progresso  dello  spirito  nell'arte  menzionata,  i  lettori  e 
gli  scrittori  delle  cose  militari  vi  hanno  dovizia. d'ausilio,  i 
primi  per  ben  intendere  checche  fu  anticamente  scritto,  ed 
i  secondi  per  bene  scrivere  sovra  argomenti  di  guerra:  do- 
vizia cioè  di  voci  e  locuzioni,  tutte  più  o  meno  dichiarate  dalla 
loro  età  e  vigoria ,  dalla  filiazione  nazionale  o  estera ,  dalla 
definizione  del  senso  figurato  tecnico  o  epistecnico  che  l' arte  * 
bellica  voDe  intendere  in  molte  voci  segni  d'altro  senso  nelle 
altre  dottrine  o  nella  lingua  comune ,  dalle  varie  tinte  o  gra- 
duazioni che  questo  loro  tecnico  significato  prende  col  va* 
rio  fraseggiamento ,  ec.  Il  Dizionario  infine ,  oltre   d' essere 
scritto  con  parità,  chiarezza  ed  ogni  altro  pregio  di  stile 
didascalico ,   è   impreziosito  de'  testi  d'  autorità ,  si  de'  nostri 
scrittori  sovrani ,   che  di  quelli  i  quali ,    benché  non   rico- 
aotriati  autorevoli  in  fatto  di  stile  e  lingua  generale,  il  sono 
«■pertanto  in  checché  concerna  lingua  e  stile  particolare  di 
i  guerriere.  Se  qua  e  là  il  lavoro  non  parrà  ugual- 
pari  a  qualche  occhio  troppo  severo ,  rammentiamoci 
che  il  veaerevole  vocabolarista ,  colpito  pria  dalla  oecità,  quin- 
J:  idk  morte  tra  via ,  non  potè  condurre,  alla  debita  inte* 
V  opera  sua..  44  ftasolfere  la  majjcanjft  {polire  di  certi 
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finimenti  f  vuoisi  anche  porre  in  computo  l' opinione  in  cai 
era  il  Grassi  sulla  preminenza  toscana  in  fatto  <T  idioma  ; 
opinione  la  quale  il  fece  indulgente  ad  adottare  sì  tutta  la 
nomenclatura  delle  odierne  ordinanze  militari  del  Granduca- 
to ,  come  tutte  le  parole  raccolte  e  trasmessegli  da  poco  di- 
ligenti corrispondenti.  Se  nonché  le  teste  menzionate  ordinanze 
non  sono  italianamente  pure,  come  quelle  da  Cosimo  III  de- 
cretate nel  1707  ,  ma  molto  hanno  anzi  che  fa  scorgervi 
ed  il  lascito  dei  dominio  di  Francia ,  ed  il  predominio  mo- 
rale ognor  vigente  del.  linguaggio  militare  di  un  ordine 
di  venti  anni  di  vittorie,  ed  in  ultimo  il  miasma  del  galli- 
cismo  onde  è  da  quasi  nn  secolo  in  qua  infetto  chiunque 
tratti  la  penna  in  Italia.  Nella  stessa  Toscana  oltre  a  ciò  vuoisi 
oggi  sapere  andare  alle  vere  fonti  per  attingervi  il  vero  lin- 
guaggio italiano  delle  arti.  Ei  vuoisi  cioè,  o  scendere  alla 
plebe  della  città ,  0  uscir  di  città  ed  andare  al  contado  per 
rinvenirvi  le  genuine  voci  tecniche  italiane.  Ciò  fece  che  in 
essendo  voi  onorati  dall'  egregio  sig.  Grassi  del  lusinghiero 
incarico  di  raccogliere  i  puri  nomi  toscani  delle  parti  del 
fucile ,  non  altrove  attendemmo  a  pescarli  che  presso  un 
armajolo  fiorentino  che  nò  fosse  stato  a  stipendio  dell'Ercole 
isterico  del  secolo  ne  sapesse  sillaba  di  francese. 

Dalla  materia  del  libro  volgiamo  ora  lo  sguardo  alla 
sua  forma.  Essa  è  la  comune  a  tutti  i  vocabolari! ,  ossia  l'al- 
fabetica. Ma  intanto  aveva  e  seguiva  il  vocabolarista  la  fé- 
>  lice  inspirazione  d'  esservi  qua  e  là  novatore  di  una  riforma, 
che  a  nostro  avviso  vorrebbesi  adottare  nell'  orditura  intera 
d'  ogni  vocabolario.  La  serie  cioè ,  che  altri  direbbe  meto- 
dica o  categorica ,  e  che  a  noi  piace  di  denominar  sinte- 
tica ,  attesoché  l' orditura  de*  vocaboli  ordinati  in  modo  che 
il  genere  contenga  la  specie  e  questa  /'  individuo ,  ossia 
che  la  voce  di  un  tulio  sia  seguita  da  quelle  delle  sue  par- 
Zi  ,  è  una  sintesi  che  dall'  idea  generale  procede  gradualmente 
fino  all'ultime  sue  idee  elementari.  Ed  invero  se  ormai  in 
ogni  opera  destinata  ad  erudire  si  tien  1*  occhio  anzi  al  me- 
todo che  alle  cose ,-  se  la  condizione  che  più  d' ogni  altra  si 
esige  dal  metodo  che  si  presceglie  è  quella  che  esso  me- 
nomi difficoltà ,  fatica  e  tempo  air  erudimento ,  se  in  chec- 
che s'insegni  o  s'impari  vuoisi  sempre  passar  dal  noto  al- 
l' ignoto  t  se  un  vocabolario  infine  è  un  soccorso  tanto  a'Iet- 
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km  quanto  Agli  scrittori  #  esso  deve  non  meo  per  Questi 
che  per  quelli  essere  del  pari  maneggevole  v  e  provvedente 
a1  rispettivi  bisogni  loro.  Or  la  forma  alfabetica  provvede  solo 
all'uopo  de'primi,  e  non  punto  a  quello  de' secondi;  impe- 
rocché un  vocabolo  morto ,  o  vieto  9  o  peregrino ,  che  non 
i  intenda  leggendo ,  è  rapidamente  bello  e  trovato  mediante 
la  guida  della  lettera  iniziale.  Non  così  però  avviene  [a  chi 
scweodo  sente  di  mancargli  il  preciso  segno  dell'  idea  sua  9 
e  non  sa  ne  dove  ne  come  pescarlo .  Di  che  ci  appelliamo 
alla  coscienza  di  chiunque  scrìve:  nella  mente  è  cniara  l'i- 
dea che  si  vorrebbe  dire  ;  ma  sotto  la  penna  non  corre  il 
proprio  termine  bisognevole  per  dirla ,  e  lo  scrittore  spende 
invano  il  tempo  a  frugarlo  nel  vocabolario:  Or  siccome  è 
assai  maggiore  ed  assai  più  momentoso  il  bisogno  dello  scrit- 
tore ad  enunciare  il  pensiero  con  esattezza  e  proprietà  che 
quello  del  lettore  ad  intendere  i  vieti  vocaboli ,  cosi  avvisia- 
mo che  pgni  dizionario  andrebbe  riordito  secondo  la  nostra 
sintetica  riforma.  Con  essa  chi  scrìve  avrebbe  presenti  nella 
•tetta  pagina  tatti  i  segni  del  concetto  suo ,  perchè  ei  po- 
tesse conoscere  e  scegliere  il  segno  che  lo  enunci  in  tutto  il 
no  nitore.  Ecco  allora  il  vocabolario  rapido  insegnatele  di 
cose  ignote  o  rapido  ricordatore  di  cose  obliate.  Eccolo  uni- 
forme alla  natura  della  lingua,  la  quale  non  è  che  una  gran? 
de  famiglia  di  segni  d' idee  madri  con  le  rispettive  genea- 
logie delle  generazioni  loro.  Eccolo  in  armonia  con  la  fre- 
quentissima funzione  psicologica  di  scendere  dalle  idee  uni- 
tali alle  particolari.  Eccolo  infine  ed  insomma  conformia- 
mo» a*  bisogni  dello  stato  ordinario  del  sapere  degli  no- 
nani,  i  più  de*  quali  sanno  appieno  tutte  le  voci  di  tutte  le 
degenerali,  ma  poco  o  nulla  sanno  quelle  delle  elemen- 
tari. 

Prevedendo  l'obbiezione  che  Y  attuale  inconveniente  de*, 
ttttbokrii  a  danno  dello  scrittore  volgerebbesi  con  la  ri* 
fona  in  subbietto  a  scapito  del  lettore ,  e  non  piacendone 
filtra  banda  di  parere  ostile  novatore  contro  nsi  fatti  ve» 
*mdi  ed  inviolabili  si  dall'  antichità  e  sì  dalla  generale 
*Wie ,  diremo  che  gioverebbe  almeno  aggiungere  a'  di- 
Bferii  correnti  un  indice,  comunque  voglia  dirsi  metodico 
0  kfcgorico  o  sintetico  delle  voci .  Chi  infatti  aon  flirebbe 

più  utilmente  impiegato  a  cotale  uopo  lf  inutilissimo 
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VI  votame  attuale  della  Crusca?  Noi  sottomettiamo  quelle 
idee  riformatrici  ai  tanti  ingegni  che  attendono   a  compilar 
vocabolari   per  provvedere  al  bisogno  oggi  universalmente 
sentito  dì  ben  conoscere  in  tetta  l'immensità  sua  la  lingua 
nostra.  È  giusto  che  l'inventario  delle  sne  dovizie,  bellezze 
e  grazie  sia  pia  che  si  possa  esatto;   ma  non   è  irragione- 
vole il  pretendere  che  esso  sia  ordinato  ed  esposto  in  modo 
da  potersi  meglio 'conoscere  cotanto  corredo.  Qnal  che  ella 
sia  per  altro   questa  innovazione  in  riguardo   a*  vocabolari 
generali ,  la  crediamo  indispensabile  pe'  particolari  d'  arti  o 
di  scienze.  Che  an  dizionario  tecnico  o  epistecnico  è  anche 
esso  nn  tecnico  <t>  epistecnico  trattato.  E  se  ogni  trattato  de- 
ve avere  nn  '  metodo  e  proporsi  nn  fine ,  se  il  metodo  ed  il 
fine  de*  dizionarii  è  anello  di  arrivare  alle  idee  per  la  via 
de"  costoro  segni  vocali ,  se  questi  sono  i  mezzi  per  comuni- 
care o  rimembrar  quelle ,  Y  ordinanza  categorica  e  genealo- 
gica degli  nni  non  può  non  essere  un  evidente  schema  delle 
altre.  Laudi  adunque  al  Grassi  d'  aver  introdotta  la  novità 
in  discorso  nel  suo  dizionario.  Noi  1'  avremmo  volato  assai 
più  (largo  di  sì  utile  riforma  :  avremmo  voluto  verbigrazia 
nell'  articolo  arma  Y  elenco  categorico  di  tutte  le  armi ,  an- 
tiche e  moderne,  offensive  e  difensive ,  da  presso  e  da  lun- 
gi ,  bianche  e  da  fuoco  ;  avremmo  voluto  negli  artìcoli  mac- 
china ,  ordinanza ,  fortificazione ,  ec.  i  titoli  categorici  di 
tutte  le  macchine  9  di  tutte  le  ordinanze  9  di  tutte  le  forti- 
ficazioni. Allora  lo  scrittore  avrebbe  avuto  maggiore  attitu- 
dine e  rapidità  a  trovare  il  giusto  termine  occorrente  a  scri- 
vere con  proprietà.  Noi  l'avremmo  adunque  volato   non  si 
parco  come  ei  fu  della  riforma  menzionata.  Ma  i  buoni  esem- 
pli, quantunque  rari  ,  sono  imperlante  sempre  germi  fecondi 
di  buone  imitazioni. 

Dal  fin  qui  detto  ci  crediamo  autorizzati  a  conchiudere 
Uhe  il  Dizionario  militare  italiano ,  così ,  come  vedem- 
mo 9  concetto  ne'suoi  naturali  principii ,  derivato  dalle  vere 
fonti ,  e  messo  in  opera  con  buone  regole ,  è  buono.  Quindi 
non  altro  occorre  per  dargli  tetta  quella  conveniente  finitura 
completiva  che  esso  non  potò  avere  dal  suo  autore  logoran- 
dogli la  vista  e  la  vita ,  se  non  che  continuare  1'  esecuzione 
del  disegno  co  medesimi  principii  e  mezzi  :  continuando  rioò 
a  far  sì  che  l'arte  finisse  di  rivelare  il  proprio  linguaggio 


ipediante  k  sua  storia  e  mediante  Io  stile  di  Coloro  che  la 
professarono. 

Conformemente  a  questa  conchiastone  diremo ,  che  alfe 
opere  dal  nostro  antere  sfiorite  e  spigolate  per  estreme  la 
lingua  militare  (i),  si  vorrebbero  aggiungere,  sfiorire  e  spi- 
golar le  seguenti  :  Eliano  e  Vegezio  tradotti  da  Francesco 
Ferrosi,  Venezia  i55i  ;  Discorsi  di  Vincenzo  Bini  sul 
I  litro  della  III  Deca  di  Livio ,  Roma  i56o;  La  disci- 
plina miliare  di  Alfonso  Adriano,  Venezia  i566  ;  L'uffi- 
ciò del  Capitano  e  i  Commentarli  della  guerra  di  Tran- 
silvania  di  Ascanio  Centqrio,  Venezia  1882;  Quesiti  ed  in* 
reazioni  di  Niccolò  Tartalea,  Venezia  i54<6;  Orazioni  mi- 
litari di  Remigio  Fiorentino ,  Venezia  1 54.6  ;  Senofonte  le 
guerre  de  Greci  tradotte  da  Francesco  Soldo  Strozzi  > 
Venezia  i55o;  Discorsi  di  Guglielmo  Schoul  sulla  disci- 
plina e  castrametazione  de* Romani  tradotti  da  Gabriella 
Simeoni  fiorentino,  Lione  1 57 1  ;  Paralleli  militari  di  Fran* 
cesco  Patrizi  ila  Siena,  Roma  i5g4;  opere  tutte  del  bel 
secolo,  e  pia  0  meno  di  buona  lingua,  tranne  quella  del 
Tarialea ,  cne  ,  nelF  edizione  almeno  da  noi  vista ,  è  molto 
maculata,  da  venezianismi.  Ma  sovra  ogni  altra  non  saprem- 
mo raccomandare  abbastanza  L  architettura  militare  di 
Pietro  Sardi,  Venezia  1687  ;  libro  in  cui  vi  è  più  dà  mie-» 
fere  che  da  spigolare  ;  in  cni  ,  comunque  1*  autore  facesse 
sembiante  di  non  trattar  che  dell'arte  di  ben  costruir  le  roc- 
che ,  tratta  egli  nondimeno  d'  ordini ,  d'evoluzioni ,  di  cam- 
peggiamenti, di  topografia,  di  disciplina,  e  d'ogni  altro  cbs 
tocchi  l'ampio  cerchio  delle  scienze  e  dottrine  ausiliatrtó  della 
fallica  ;  libro  infine  ,  in  cui ,  oltre  alla  proprietà  del  dire  , 


(1)  Algarotli ,  operette  militari.  Baldclli ,  Traduzione  de'  Commen- 
tarli di  Cesare.  Bartoli ,  opere  istortche.  Bcutivogiio  9  Stòria  delle  guer- 
»t  Al  Fiandra  e  Relazioni.  Biringoccio  da  Siena ,  la  Pirotecnia.  Bot- 
ta, Storia*  Carani,  Traduzione  d' Eliano.  Caro,  Eneide.  Corsini, 
taàadooe  della  conquista  del  IJessico.  Davila  ,  Storia  delle  guerre  ci- 
bili Ai  Francia.  Galilei  ,  Trattato  di  fortificazione  e  le  Opere  inedite 
Tialmi  dal  Venturi.  Ricordano  Malispini.  Montecuccoli.  Monti,  mia- 
«•  Sardi  7  Traduzione  di  Livio.  Segnerà ,  Traduzione  della  guerra  dì 
FiaxJra  del  P.  Famiano  Strada.  Soliani  Raschini ,  Dizionario  militare 
jferiu  critico*  Maccuiarelli.  Tensini.  Vinci ,  Trattato  della  pittura. 
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vi  e  il  marito  dalle  cose.  E  per  dira*  ona  la  quale  Taiga 
per  tutte  ,  diremo  che  il  Sardi ,  anteriore  di  circa  un  se- 
colo al  Yaaban ,  avea  divinato  e  prescritto  il  defilamento  , 
architettonica  perfezione  o  finezza  militare ,  di  cai  non  $  in- 
cominciò a  subodorare  il  primo  sentore  dagli  oltremontani , 
se  non  cento  anni  incirca  dopo  il  sì  celebrato  ingegnere  di 
Luigi  XIV.  Ciò  parrà  favola  a  quelli  i  quali  con  vile  abbi  ara 
d*  ogni  gloria  patria ,  e  con  non  meno  vile  prosternazione  ado- 
ratrìce  d'  ogni  quisquilia  straniera ,  credono  in  oltremonti 
ogni  vena  inventiva.  Leggano  essi  intanto  il  capitolo  de  siti 
neir  opera  menzionata ,  e  sen  convinceranno.  Ma  pve  il  Sardi 
si  dimostra  ingegno  precursore  di  due  secoli  al  suo  secolo , 
è  in  parando  della  disciplina.  Ed  invero  in  una  età  come 
quella  ,  in  cui  la  guerra  era  il  cumulo  di  tutti  i  flagelli  e 
faceva  un  deserto  ovunque  passasse  un  esercito ,  piace  e  con- 
sola d*  udire  un  Italiano,  il  quale,  con  arditissima  apostrofe 
a*  principi  $  prende  generosamente  sì  a  patrocinar  la  causa 
dell'  umanità ,  come  a  richiamare  alla  sua  dignità  la  mili- 
zia ,  ricordando  loro  con  argomenti  cui  nulla  potrebbesi 
aggiugnere  oggi  con  due  secoli   di  progresso  intellettivo  di 

E'ù  ,  che  inseparabili  da'  cardini  della  morale  son  quelli  della 
sciplina  ;  che  la  sua  austerità  è  la  tutelare  custode  de'boo- 
ni  ordini  e  la  mallevadrice  della  vittoria  ;  che  le  arsioni,  le 
robe,  ed  altre  indiscipline,  sono  assai  più  nocive  a' propini  in- 
teressi che  a  quelli  dell'  inimico  ;  che  le  nazioni  infine ,  e  so- 
prattutto quelle  della  grande  repubblica  della  cristianità,  han- 
no mutuamente  V  obbligo  di  farsi  il  pio  che  sia  possibile  di 
bene  durante  la  pace  f  ed  il  men  che  si .  possa  di  male  men- 
tre arde  la  guerra. 

Il  caso  ci  fece  trovare  sur  un  muricciuolo  questo  pre- 
gevole libro  oggi  fatto  rarissimo.  Ed  intendevamo  a  racco* 
mandarne  lo  spoglio  al  Grassi ,  quando  comparve ,  nel  nu- 
mero gì  dell  Antologia  ,  il  Saggio  del  Dizionario  ec.  , 
nel  cui  Discorso  ragionativo  leggemmo  annoverati  fra  gli 
scrittori  degni  di  far  testo ,  in  fatto  di  stile  milita- 
re, il  T emini  da  Crema  e  Pietro  Sardi  da  Roma.  In- 
di ce  ne  astenemmo ,  per  non  peccar  di  saccenteria  in  par» 
landò  ad  un  uomo  dottissimo  di  un  libro  a  lui  già  noto. 
Veggiamo  intanto  ,  che  il  benemerito  compilatore ,  sia  per 
'  1  infortunio  delia  cecità,  o  per  altro  ostacolo  all'amore  per 
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V  opera  ma  ,  non  tesaurizzò  soli'  ingegnere  romano  come 
ci  fece  sul  cremese.  Ed  invero  ella  era  impossi  bit  cosa ,  che 
ad    ano    scrittore  e  lettore  di  sì  fino   palato  ,   quale  era  il 
Grassi  ,    o  sfuggissero  o  paressero  improprie  molte   propris- 
sime Toci  e  locazioni  dell'  ingegnere  in  discorso.  Il  Sardi , 
per  esempio  ,  dice  dentar  lordine,  dentare  i  battaglioni, 
colonna  dentata,  ec.  per  enunziar  1'  evoluzione  che  i  Fran- 
cesi ennnzian  dicendo  masse,  troupe  massée ,  masser  les 
troupe»  ,  ec.  Laonde  ella  era  irapossibil   cosa   che  spiaces- 
se o  sfuggisse   al   nostro  vocabolarista   una   locazione    tan- 
to pia  esatta,  propria  ed  elegante  della  francese  ,  quanto  è 
evidente  la  Tenta  fisica  che  una  cosa  è  la  massa  ed  un'al- 
tra è   la   costei   densità.  Più  impossibil  cosa   era  che  gli 
paresse  preferibile  l' impropria  frase  serrar  f  ordine  ,  tolta 
dall' Algarotti,  ed  inserita  nel  Dizionario.  Crediamo  adunque 
che  la  calamità  de'suoi  dieci  anni  ultimi,  dopoché ,  come  egli 
disse  nel  suo  santo  biografico,  piacque  a  Dio  di  privarlo 
del  più  prezioso  de9  suoi  doni,  quello  della  vista,  spic- 
candolo dagli  stodii  etimologici,  gli  tolse  di  far  da  se  mede- 
simo una  diligente  trascelta  di  voci  e  locuzioni  nelT  Archi* 
tettura  militare  ;  e  perciò  queste    notizie   potranno    essere 
giovevoli    a  aneli1  Italiano ,  che ,  succedaneo  al  Grassi  nek 
r affetto    per  le    patrie  discipline  ,    togliesse  a  dar  l'ultima 
mano  al  suo  Vocabolario.  Il  fin  qui  detto  dell' opera  di  Pie- 
tro Sardi  valga  anche  a  prò  di  quella  di  Francesco  Patrizj , 
iella  quale   se  è  minore  il  merito   delle  cose  ,  è  forse  più 
terso  e  pargato  il  valore  delle  parole. 

Conseguentemente  all'  altro  bel  principio   filologico  del 
nostro  TocaoolarÌ8ta  di  scendere  dalle  cose  alle  parole,  ossia 
<E  far  che  1'  arte  rivelasse  il  suo  linguaggio  mediante  la  sua 
storia,  diremo  che  il  Dizionario  militare  italiano  consegui- 
rebbe la  completiva  numerosità  sua  ,  ove  no  Italiano ,  che 
fosse  da  tanto  ,  imprendesse  a  trattare  un'opera  che  manca 
alla  nostra  Italia ,  la  storia  cioè  dell'  italiana  arte  militare . 
Imperocché  gran  parte   della  sua  lingua ,  che  giace  sepolta 
negli  archivi],  sarebbe  diseppellita  in  andar  frugando  le  occor- 
rerti notizie  delle  patrie  consuetudini  ed  incitazioni  guerrie- 
re. La  quale  storia  della  milizia   italiana   sarebbe  la  storia 
originale  e  primitiva  della  milizia  di  tutta  F  Europa  moder- 
ai ;  che ,  voglianlo  o  no  gli  stranièri  >  l' Italia ,  la  qoale 


fcreò  'fatte  le  arti  della  ci  ritta  cristiana  ,  fa  anche  la  crea- 
trice di  quella  delle  armi.  Ecco  lo  schizzo  del  disegno  in 
cai  ne  pare  che  andrebbe  ordita  1*  opera  in  idea. 

Considerando  noi  il  Mille   come  il  vero   punto  d'ogni 
separazione  fra  il  vecchio  ed  il  nnovo    mondo  civile  ,  come 
r ultimo  termine  di  checche  era  antico  e  l'iniziale   di  chec- 
che è  moderno  ;  come   l' era  in  cni  il  Vangelo  ,   primitivo 
Cardinale  immenso  germe  di  tatto  l'ordine  morale,  civile  ed 
intellettivo  della  cristianità,  finì  d'essere  militante  (i)  e  di-' 
venne  trionfante  col   conquisto   dell'  Europa   intera  ;   come 
l'età  in  cui  l'Europa,  avendo,  non  ostante  la  barbarie,  fat- 
to il  maggiore  e  più  raomentóso  passo  nel  progresso  morale 
con  l'universa  adozione  della  legge  redentrice ,  dovea  fecon- 
darne e  svolgerne  il  germe  col  progresso  civile  ed  intellet- 
tivo ;  come  V  epoca  in  cai  i  tre  grandi  elementi   della  mo- 
dèrna società  europea,  il  pontificato  cioè,  la  città  e  la  mo- 
narchia,  incominciarono  a  svolgersi  dal   caos  della  barbara 
anarchia  aristocratica ,  ed  a  prendere   fisionomia ,  forza   e 
situazione  propria  ;  cosi  considerando ,  dicevamo  ,  il  Mille  , 
lasceremmo  ogni  indagine  nelle  età  anteriori  ,  perdio  mille 
d'ogni  cooperazione  alle  cose  moderne,  e  quindi  alla  moder- 
ila milizia.  Lasceremmo  adunque  affatto,   per  non  prender 
4e  mosse  che  dal  pia  volte  menzionato  gran  ponto  cronolo- 
gico ,  le  età  e  dominazioni  de' Goti ,  de' Longobardi,  ed  as- 
«at  più  di  queste  qaeHa  de 'Franchi,  veri  e  fedeli  eredi  del- 
l' antisociale  vocazione  ed  opera  di  Garlomagno  ,  ossia   del 
fatale  personaggio,  nel  quale,  anziché  ammirar  l'eroe,  co- 
inè incomprensibilmente  fanno  i  più  di  coloro  ohe  boriaosi  isto- 
rici 9  non  altro  invece  può  vedersi  che  il  fratricida  ,  l' ucci- 
core  de9  nipoti ,  il  Siila  esterminatore   de'  Sassoni ,  ed  uà 
barbaro  precursore  di  barbarie ,  destinato ,  non  men  con  la 
*ua  fortuna  perturbatrice  «che  con  la  parricida  e  fratricida 


#  (O  La  sì  antica  e  sì  nota  frase  di  chiesa  militante  fino  a  Costan- 
tino, ne  pare  impropria  ed  antistorica.  La  Chiesa  ebbe  in  vero  pace  dai 
i-quel  principe  ;  ma'  non  perciò  dovè  caia  men  sudare  e  patire  in  andar 
convertendo  e  conquistando  a  ae  tatti  gli  Europei}  totale  conversione  a 
conquisto  che  non  avvenne  se  non  dopo  l'apostolato  del  vescovo  An- 
gariò nella  Scandinavia ,  ossia  verso  il  Mille. 
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sua  stirpe  f .  ad  acoekfart  qoel  tristissimo  secolo»  X  ,    spasi- 
mo supremo  dell'  antico  mondo  sociale  ,  dorante  il  quale  la 
cristianità  vide  e  credè  con  convulsivo  terrore  i  segpi   apo- 
calittici dell'  ora  nuovissima  del  creato. 

11  Mille  inoltre  fn  evidentemente  il  ponto  di  crisi  in. 
eoi  là  nuova  Europa,  avendo  soperato  il  periodo  acato  della. 
malattia  della  barbarie ,  imprese  a  mano  a  mano  a  sanilicarsi 
ed  a  ripigliar  salute  e  vigoria.  11  che  è  evidenia  in  tutti  i 
latti  dei  secolo  XI  ;  il  quale t  gradualmente  progredendo  in 
robustezza  ed  energia  generosa  ,  si  chiuse  con  quella  ga- 
gliardissima reazione  del  cristianesimo  contro  T  islamismo* 
che  balestro  in  Asia  tutla  la  gioventù  e  vitalità  europea .  la 
questo  gran  fermento  della  virtù  risorgente  f  risorsero  le  pri- 
me arti  9  che  non  altro  sono  §e  non  le'  virtù  dell'  ingegna 
materiate  in  opere  ;  e  quindi  allora  rinacque  anche  la  prima, 
milizia ,  la  prima  arte  bellica  de*  moderni. 

Istericamente  è  evidente  iotine  ,  che  V  Italia  ,  v  già  da. 
duemila  anni  in  possesso  del  gran  privilegia  d' incivilir  L'  Oc- 
cidente colie  sue  sussecutive  civiltà  etnisca  t  italica  (i),  ma* 
gno-greca  e  romana  t  fu  anche  il  centro  d' azione  di  quella 
crisi  risanafrice  che  nel  teste  detto  secolo  imprese  a  rista- 
bilir la  salute  e  la.  vita  nella  cristianità.  In  Italia  infatti  pre» 
valsero  pria  che  altrove  le  forze  de'tre  elementi  riordinatori 
già  menrionati.  Ei  fu  nel  secolo  XI  che  il  pontificato  ,  e- 
mancipandosi  dalle  sue  anteriori  condizioni ,  sali  alla  sua 
autocrazia  (2)  e  poggiò  al  suo  apogeo.  Ei  fu  nel  secolo  XL 
che  la  monarchia  pose  in  Roncaglia  i  primi  freni  agli  anar- 
chici e  dissoltissimi  ottimati.  Ei  fu  nel  secolo  XI  infine  r 
che  la  città  era  ,  parte  quetamente  adultiva  per  iscóppias 
pia  tardi  in  tutta  la  generosa  ferocia  della  gioventù ,  e  parte 
già  entrata  nelT  agone  politico ,  come  in  Amalfi  ,  in  Pisa  y 
in  Venezia»  in  Genova.  In  Italia  adunque  t  ove  precorrer 
dosi  a  tutte  le  altre  provincie  europee  nella  civile  riordina» 
aont  si  riuscì  a*  costei   effetti  o  frutti  pria  che  altrove  r  os> 


(1)  Chiamo  bulica  la  civiltà  dei  popoli  italici  »on  appartenenti  ne 
alT  orane  civile  dcll'Etrnria  né  a  quello  della  filagna  Grtoia-,  otwia  la. 
crtìtt  de*  Sabini,  de*  Sanniti^  de'Marsi ,  <fei  Lattai  ,  te. 

(9)  ladiptadtns*  o  potcaU  propria. 
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na  alle  prima  arti  e  discipline ,  si  rivide  anche  la  creazione 
della  prima  arte  e  disciplina  delle  armi. 

Laonde  così  prescelto  il  Mille  a  pigliar  le  mosse  per 
discorrere  la  storia  della  milizia  e  della  tattica  italiana,  av- 
visiamo che  i  rispettivi  secoli  dall' XI  al  nostro  idoneamente 
si  confarebbero  così  a  segnar  le  epoche  o  graduazioni  del  prò* 

fresso  tattico  come  all'opportuna  distribuzione  delle  materie. 
!  mentre  dall'  XI  al  XV  si  vedrebbe  il  progresso  della 
tattica  considerata  come  arte  non  diretta  che  dalla  pratica  e 
dalle  inspirazioni  ,  vedrebbesi  dal  XVI  al  XIX  quello  della 
tattica  sublimata  da  arte  a  scienza  e  regolata  sì  dalla  cer- 
tezza de*  principii  teorici  come  dal  calcolo  dell'  intelletto.  E 
questo  il  corso  o  andamento  naturale  di  tutte  le  scienze,  che 
tutte  cominciano  da  arti.  E  tutto  questo  progressivo  anda- 
mento o  corso  della  tattica  ,  fu  interamente  opera  italiana. 
Così  vergendo  noi  negl'Italiani  i  ricreatori  di  tutta  la 
dottrina  bellica  ,  non  miriamo  l'argomento  con  le  lenti  otti- 
che ed  amplificatici  dell'  amor  patrio ,  ma  fondiamo  siffatta 
sentenza  soli'  inconcntibile  base  della  verità  'sì  isterica  ,  che 
cosi  f u  ,  e  sì  razionale  ,  che  così  doveva  essere. 

In  Italia  dovea  rinascere  la  milizia  e  la  tattica  moder- 
na, perché  quivi  rinacquero  tutte  le  arti ,  discipline  ed  isti- 
tuzioni moderne. 

In  Italia  dovea  rinascere  e  progredire  alla  sua  perfe- 
zione la  disciplina  delle  armi ,  perchè  quivi ,  pria  che  altro- 
ve ,  si  svolsero  i  due  grandi  stimoli  e  sproni  alla  gloria  i 
il  sentimento  cioè  del  merito  personale  e  l' instituto  dell'ele- 
zione, due  potenze  che  sono  effetti  della  coscienza  dell'uma- 
na dignità  e  cause  d'  ogni  perfettivo  avanzamento  umano. 
Ed  invero  ,  non  mai  essendovi  stata  in  Italia  grande  feu- 
dalità,  cardine  e  molla  di  tutto  il  medioevo,  volevansi  me- 
riti di  studio ,  di  esperienza  ,  di  bravura  e  gcste  personali 
per  divenir  capitano,  mentrechè  in  oltremonti  nuli' altro  non 
occorrea  per  levare  eserciti  e  comandarli  se  non  che  il  ca- 
so di  nascere  feudatario.  In  Italia  inoltre  ,  esemplato,  e 
quasi  diremo  santificato  ,    il  principio  elettivo   dall'  instituto 

«gerarchico,  si  era  con  sì  grande  ed  esemplare  modello  an- 
ato introducendo  negli  altri  ordini  ed  instituti ,  facendosi 
fare  strada  dall'ereditario  nella  carriera  alle  preeminenze  so- 
ciali, U  lettore  dedurrà  da  per  se  solo  le  grandi  conseguenze 


di  queste  dae  grandi  premesse  <  e  vedrà  in  tatti  f  famigerati 
capitani  italici  gli  allievi  del  principio  del  merito  personale 
e  dell'  elettivo  ,  non  quelli  dell'  ereditario. 

In  Italia  dovea  rinascere  V  infanteria  ,  nervo  e  cuoro 
della  moderna  tattica ,  perchè  quivi  rinacque  la  città.  I!  in- 
fanteria è  infatti  Tarme  democratica.  Del  che  sono  eguali  di- 
nostratrici  tanto  1*  istoria  quanto  I&  filosofia  politica.  Alla 
sola  ordinanza  de*  fanti  reggiamo  tutte  addate  ed  intente  le- 
citta  greche ,  Roma ,  le  citta  lombarde,  e  gli  Svizzeri  y  gli 
Olandesi  e  gli  Americani  nelle  loro  guerre  per  l'indipendenza* 
E  ciò  avviene  tanto  perchè  contenendosi  e  svolgendosi  tutta 
nella  città  il  germe  della  civiltà  vi  si  conosce  pria  che 
presso  l'aristocrata  o  presso  il  monarca  il  gran  momento 
della  suddetta  arme  ,  quanto  perchè  alla  città  è  inutile  la 
cavalleria  per  tutelar  con  se  stessa  il  momentoso  germe  teste- 
accennato  ,  e  le  fa  duopo  soltanto  del  fante  armato  d*  aroo 
o  di  moschetto  sui  merli  delle  sue  mura. 

In  Italia  doveà  rinascere  la  fortificazione ,  e  perchè  quivi 
rinacque  1*  architettura ,  e  perchè ,  rinascendovi  pria  che  al- 
trove la  città  ,  dovea  questa  provvedere  alla  sua  vita  e  con-» 
servazionp,  non  meno  contro  l'inimico  Straniero,  che  contro 
l 'inimicizia  dell'ordine  de  magnati  cosparso  per  le  camjMgne. 

In  Italia  dovea  rinascere  la  balistica,  perchè  quivi  rina- 
scendo pria  che  altrove  le  scienze ,  l' ingegno  umano  si  ele- 
vò alle  matematiche,  sublime,  suprema  creazione  dell'uomo.. 

In  Italia  infine  la  tattica  doveva  andar  prendendo  tutte 
qnefle  relazioni  ausiliatrici  che  essa  ha  con  ogni  altra  arte  e 
scienza ,  perchè  quivi ,  pria  che  altrove  ,  lo  svolgimento  del- 
l' intelletto  e  de'  suoi  studii  d'  applicazione  alle  cose  pubbli- 
che ,  fece  conoscere  non  men  gì  interni  contatti  e  nessi  esi- 
Étenti  fra  le  varie  membra  e  funzioni  sociali,  che  la  perciò 
Conseguente  generalità  delle  cognizioni  necessarie  al  capitano. 

Tutti  i  fatti  istorici  verificano  i  premessi  rariociiui  apo- 
dittici. E  come  per  sommi  capi  andammo  enunriando  que- 
sti ,  cosi  pare  basterà  all'  alacre  intelligenza  del  lettore  il 
lampo  del  cenno  su  di  quelli.  m    m  9 

Crea  tare  del  merito  personale,  e  non  già  del  principio 

ereditario  ,  furono  tutti  gr  Italiani  che  dal  secolo  XI  fino  a 

quello  di  Napoleone   illustraronsi   con   le  armi.  Vagabondi 

renimeli  erano   gli  AltaviUesi  ;  semplici  borghesi  erano  i 
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capitani  della  Lega  Lombarda  ;  ultimo  rifiato  della  società 
e  della  famiglia ,  ossieno  bastardi ,  erano  il  Favolano  e  Ca- 
stracelo ;  semplici  campagnuoli  sdegnosi  delle  fatiche  agra- 
rie erano  tatti  qoe  capitani  di  ventura  che  pullularono  dalia 
ecuoia  di  Alberigo  da  Canio  Tatti  infine  i  nostri  daci  dia 
poggiavano  a  famosità  ne9  tre  aitimi  secoli ,  non  par  altra 
titolo  e  mezzo  vi  ascesero  fce  non  per  quelli  dell'  ingegno  , 
dello  stadio  e  de' sadori  sotto  l'armatura.  Essi  non  furono 
ciò  che  furono  se  non  per  individuale  opera  propria.  Di  che 
addurremo  irrevocabile  prova  d'  esempio  mettendo  in  parai* 
lelo  i  due  maggiori  ed  emali  capitani  del  secolo  XVII  :  Ta- 
renna  e  Montecnccoli.  Il  primo,  nativo  francese ,  figlio  di  uà 
grande  di  Francia  e  di  madre  uscita  da  famiglia  dinastica» 
avea  seco  tatti  i  favori  che  un1  illustre  prosapia  sempre  ot- 
tiene nella  corte  e  nelP  amministrazione  di  un  reame;  meo* 
trechè  il  secondo,  semplice  e  povero  gentiluomo  italiano ,  noa 
raccomandato  ne  da  opulenza  ne  da  nazionale  lignaggio 
germanico  ,  straniero  ed  ignoto  insomma  nell'  Imperio  agli 
stipendi!  cesarei  ,  non  altro  avea  per  se  che  il  solo  merito 
della  soa  testa  e  della  sua  spada.  E  la  scienza  della  sua 
professione  trovasi  tutta  in  lui,  non  già  nel  suo  rivale.  Questi 
non  fu  grande  nelle  armi  che  per  grande  pratica  e  grandi 
inspirazioni.  Montecuccoli  dal  suo  canto  possedeva,  oltre  delle 
inspirazioni  e  della  pratica ,  qae'  principii  eterni  e  qael  cai* 
colo  che  uniti  insieme  costituiscono  la  parte  trascendentale,  la 
mente  d'ogni  dottrina,  quella  insomma  che  dicesi  scienza  p 
teorica.  Ne  questa  sentenza  è  nostra,  ma  bensì  di  un  giudi- 
ce supremo,  cai  vuoisi  che  ognuno  s'inchini  senza  appello. 
Napoleone  in  commentando  la  campagna  del  1673  fra  due 
capitani  in  confronto  ,  non  altrimenti  censurò  il  fallo  del 
francese  in  farsi  illudere  dall'italiano,  se  non  che  ricordando 
all'  ombra  del  visconte  che  la  guerra  non  è  un  arte  con» 
getiurale  (1). 

Per  mano  degl'  Italiani  rinacque  nel  secolo  XI  la  pri- 
ma milizia  e  tattica  moderna ,  sì  terrestre  come  nautica.  Di 
questa  è  ornai  tritissimo  il  vero  che  furono  creatori  gli  Amai- 


(0  V*  Opere  di  Napoleone  ,  tom.  V. 
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filmi ,  i  Pisani ,   i  Veneziani  e  i  Genovesi ,  primi  campioni 
nautici  della  cristianità  contro   l'islamismo,  pruni  navarchì 
dell'  Europa  nuova  ,  che  ritolsero  agli  Asiatici  il  possesso  del 
Mediterraneo.  Di  quella  poi ,   ossia  della   terrestre  ,   non  & 
men  vero  che  se  ne  videro  i  primi  inizii  nelle  imprese  de 
fondatori  del  Reame  delle  due  Sicilie  contro  Greci ,  Àrabi  ed 
Alemanni  ,    nella  prima  guerra  fra  il  Pontificato  e   V  Impe- 
rio »  e  negP  Italiani  militati  alla  prima  crociata.  La  conquista 
dell'Asia  Minore ,  come  base  senza  della  quale  era  impossi- 
bile il  conquisto  ed  il  possesso  della  Terra  Santa ,   era  idea 
ed  opera  italiana.  Un  Guglielmo  ligure  fa  1*  ingegnere  del-, 
F  assedio  di  Gerusalemme  ;  un  Guglielmo  Pazzi  fiorentino  fa 
il  primo  a  scalarne  le  mura  nell'assalto.  E  qui  ne  piace  di 
riferire  una  testimonianza,  non  al  certo  sospetta  di  patria  par- 
zialità, si  de'  grandi  servigi  resi  dagl'Italiani   in  quella  im- 
presa, come  delle  guerriere  virtù  loro.  Jacopo  de  Vitiy,  istor. 
rico  contemporaneo  di  quelle  guerre  sacre ,  così  dice  :  ffch 
mine*  siquidem  italici  gramore*  et  maturi  et  prudente* 
et  compositi \  in  cibo  parci,  in  potu  *obrii,  in  verbi*  or- 
nati, in  con*ilii&  circumspecti ,  in  re  sua  publica  prò* 
curanda  diligente*  et  studiosi.  Tenace*  et  *ibi  in  poste- 
rum  providenles  ,   aliis  subjici  renuente*  ,   ante  omnia 
libertatem  sibi  defendentes,  sub  uno,  quem  eligunt,  ca- 
pitano comuni/atis  suaejùra  et  instituta  dictantes  et  jir~ 
miter  abservante*.  Terrae  sanctae  valde  sunt  necessari]',  non 
talora  in  praeliando ,  sed  in  navali  esercilio  ,  in  mercimonio 
et  peregrinis  et  victualibus  deportandis.  Et  quoniam  in  po- 
tu et  cibo  modesti  sunt ,  diuiiu*  in  orientali  regione  vi" 
tunt  quam  aliae  occidentale*  natione*  eie.  (i).  , 

Per  mano  degl'Italiani  ebbe  arme  ed  ordinanza  pro- 
pria la  prima  fanteria  moderna ,  ed  incominciò  essa  a  pren- 
dere il  suo  moderno  gran  posto  e  momento  non  men  negli 
eserciti  che  nell'  arte  della  guerra.  Gli  oltremontani  non  trae- 
vano dietro  per  fanti  se  non  frotte  di  bagaglioni ,  galuppi  e 
laeeardi  senza  veruna  schiera  e  considerazione.  Tutto  il  ner- 
To  bellico  era  nella  cavalleria.   Ei  fa  in  Italia  ,   durante  la 


(i)  T.  Muratori ,  Diwert.  T.  I. 
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Lega  Lombarda,  éhc  H  fante  ffl  elevato  alla  sua  dignità  ed 
importanza  odierna.  E  noto  a  tutti  il  carroccio,  famigerato 
stendardo  trainato  da  tardi  e  lenti  bovi  perchè  colla  sua  gra- 
vita desse  fermezza  e  coesione  alla  fanteria. 

GÌ'  Italiani  furono  i  moderni  Poliorceti  ed  Archimedi  ad 
applicar  la  risorgente  matematica  alle  forze  balistiche  propu- 
gnatrici o  espugnataci.  E  ciò  tanto  in  pratica  quanto  in  teo- 
rìa. Italiano  era  ogni  ingegnere  d'esercito  europeo  dal  se- 
colo XV  al  XVII.  Et  basta  inoltre  solo  aprire  il  già  citata 
libro  di  Nicolò  Tartalea,  per  vedervi  che  questi  matematica- 
mente ragionava  di  parabola  ,  d*  incrociamento  d'  asse  con 
là  linea  di  mira  ,  di  punto  in  bianco  ,00.(1),  in  un  tem- 
po in  cui  queste  matematiche  verità  applicate  alle  armi  da 
fuoco  erano  ignote  pur  di  nome  agli  oltremontani. 

Per  opera  di  mente  e  mano  italiana  avvenne  la  totale 
rivoluzione  dell'  architettura  militare.  V  Europa  ne  mena  il 
grido  in  favore  del  Vanban  ;  molti  Italiani  fanno  eoo  a  que- 
sto plauso  europeo.  Ed  intanto  il  Vauban  non  era  che  il  co* 
pista  delle  nostre  invenzioni.  Michelangelo  ed  il  Sanmicheli 
divinarono  ,  che  il  gran  segreto  d'  ingigantir  le  forze  de'  ba- 
luardi con  la  mutua  loro  difesa,  stava  tutto  nel  cangiar  la 
forma  de'  bastioni  da  quadrata  0  rettangolare  in  pentagona- 
le. Furono  essi  anche  gli  abolitori  dell'antica  altezza  dello 
fortificazioni ,  perche  la  loro  poca  elevazione  fosse  schermo 
alte  offese.  Due  discepoli  di  questi  due  immortali  riforma- 
tori ,  il  Barocci  ed  il  Giambelli  ,  ingegneri  de'  due  eserciti 
'inimici  nella  guerra  olandese,  propalarono  le  invenzioni  o 
riforme  de'maestri  loro,  costruendo,  co' nuovi  principii  della 
così  detta  allora  fortificazione  olandese  (2),  le  fortezze 
sulla  Schelda ,  dalle  quali  copiava  i  disegni  delle  sue  il  Vau- 
ban. Ed  il  nome  de'  nostri  due  esimii  inventori ,  quello  del 
Sanmicheli  in  ispecie  ,  per  le  cui  mani  la  novella  archi- 
tettura militare  nacque  adulta  e  gigante  ,  rimane  igno  to  ed 
innominato  sotto  la  penna  de'  più  degl'  Italiani  (3). 


(1)  V.  il  libro  I  de'  Quesiti  ed  invenzioni  dalla  pag.  16  aliasi. 

(a)  V.  Sardi,  Architettura  militare. 

(3)  Nella  Strenna  La  Sentinella,  n*n  ha  {nari  pubblicata  tra  noi , 
legge»  i  un  Breve  cenno  de' più  celebri  ingegneri  militari  e  delle  loro  ope- 
re dal  i338  al  1774  del  capitano  Scarambonc  ,  nel  qtmie  molti  nomi 
italiani  tono  daU'obblio  rivendicati.  (  N.  del  C.  j 
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Il  valentissimo  lettore  procederà  da  per  se  solo  alle  al- 
tre verificazioni  {storiche  delle  militari  creazioni  e  riforme  da 
noi  asserite  per  via  razionale.  Egli  vedrà  ne'tanti  nostri  trat- 
tatoli teorici  di  tattica  dal  risorgimento  in  poi  ,  V  evidenza 
che  la  guerra  era  salita  a  scienza  in  Italia,  mentrechè  in 
oltremonti  pargoleggiava  essa  ancora  anzi  nello  stato  incom- 
posto di  semplice  pratica  materiale  che  in  quello  d'  arte.  Ve- 
drà nello  steso  flagello  delle  guerre  cittadine  ,  onde  arse 
quasi  sempre  la  nostra  penisola ,  ira  gran  mezzo  e  stimolo 
a  far  progredire  la  tattica  ;  imperocché  nelle  civili  discor- 
die ,  assai  pia  che  nelle  guerre  internazionali ,  è  maggiore 
r  interesse  a  vincere  ;  e  quindi  l'animo  è  conlinoamente  con- 
citato a  maggiori  e  più  elaborate  specolazioni  su  modi  con-* 
docenti  a  poter  trionfare  dell'abbonito  inimico.  Il  lettore  ve-*  :  -. 

drà  n^gli  stessi  condottieri,  che  possono  esser  delti  i  grand?  '**    ' 

eslegi,  i  grandi  banditi  della  civiltà  cristiana ,  capitani  che 
molto  cooperarono   al  progresso   dell'  arte  guerriera.  Ed  in 
fatti  ^  comunque  santo  e  nobilissimo  fosse  il  divisamento  di 
Alberigo  da  Conio  in  'escogitare,  proporre  ed  ordire  la  Lega 
di  S.  Giorgio  per  purgare   Y  Italia   delle  scorritrici  compa- 
gnie straniere  ,  il  rimedio  impertanto  riuscì   a   maggior  tri-* 
stizia   del  danno   in  mano  de  suoi  discepoli  e  successori ,  i 
quali  divennero  più  perniciosi  degli  stranieri.    Ma   ciò  non 
ostante ,  questa  loro  esistenza ,    che  era  una  mostruosità  e 
nefandigia  sociale  ,  sospinse  V  arte  bellica  all'  avanzamento  t 
ai  per  la  continua  vita  campeggiatrice   di  quelle  masnade, 
e  à  perchè,  patria,  esse,  potenza  e  stato  di  quei  masnadieri 
m  guerra  con  la  società  intera ,  tutta  sull*  arte  reggea  l'esi- 
stenza ,    la  sicurezza  e  la  jpossanza  loro.   Il   lettore  vedrà  , 
che  mentre  la  correria  di  Carlo  Vili  e  la  prima  campagna 
di  Francesco  I  sono  1*  ultima  stupidità  militare  ,   la  lega  al 
contrario  fra  il  Moro  e  Venezia  contro  il  primo ,  e  la  chia- 
rata degli  Svizzeri  alle  spalle  del  secondo  ,  dimostrano  ne-' 
gT  Italiani    il  possesso   e  calcolo  delle  grandi  combinazioni 
*rafegiche.  Il  lettore  vedrà  infine»,  nei  capitani  italiani ,  da 
Scinola  fino  a  Napoleone  ,  agli  stipendii  de*  potentati  oltre-' 
mutasi  ne' tre  ni  timi  secoli  ,  gli  elevatori  dell'arte  bellica 
al  m  fastigio  odierno. 

Potendovi  essere  chi  meravigliasse  di  non  udir  menzio- 
nato fa  polvere  in  questi  cenni  sul  risorgimento  e  progresso 


> 


lito 
della  tattica ,  diremo  a  viso  aperto  che  discordiamo  da  tan- 
ti ,  o  meglio  forse  diressi  da  tatti  ,  i  quali  non  veggono 
che  nell'invenzione  del  suddetto  elemento  bellico,  non  sola- 
mente la  causa  di  tutto  lo  svolgimento  dell'arte  della  guer- 
ra ,  ma  benanche  quella  di  tutte  le  arti  di  pace,  di  tatti  i 


progressi  e  benefica  civili.  Vi  ha  pur  chi  vi  vide,  nel  pas- 
sato il  trionfo  della  monarchia  sull'  aristocrazia  ,  e  nel  fu- 
turo T  eterna  sicurezza  della  civiltà  contro  nuovi  barbari  ap- 
portatori di  nuova  barbarie.  Contro  il  preteso  primo  fatto,  ol- 
tre d'esservi  un  anacronismo  di  tre  secoli,  vi  è  l'evidenza 
isterica,  essendo  ornai  noto  che  fin  dal  secolo  XI,  l'elemento 
monarchico,  a  mano  a  mano  alleandosi  al  popolare,  imprese  gra- 
dualmente ad  infrenar  Y  aristocratico ,  finché  riuscì  quindi  a 
debellarlo.  La  polvere  oltre  a  ciò  ,  era  essa  forse  un  arca- 
no magico  in  mano  de'soli  monarchi ,  talché,  ignoto  ed  inu- 
sato dagli  ottimati,  ne  furon  questi  abbattuti  ?  Quanto  al  se- 
condo fatto,  che  Cuvier  volle  profetare,  facciamo  voti  pe'poste- 
ri  che  esso  fosse  stato  profeta ,  ma  che  la  posterità  non  giuri 
sulla  >sua  profezia.  La  Cina  era  armata  della  polvere  ,  ma 
non  perciò  fu  essa  men  conquistata  da  Tartari.  La  polvere 
pon  maneggiata  dalla  virtù,  sarà ,  o  sarebbe  ,  contro  nuovi 
barbari,  non  meno  inutile  di  ciò  che  fu  contro  quelli  del  V 
secolo  la  legione  senza  virtù  all'Imperio.  Per  lo  che  noi  di- 
scordiamo da  questi  magnificatori.  Nel  quale  dissentire  non  ci 
appaghiamo  del  nostro  singolarissimo  avviso  senza  alte  ra- 
gioni ;  e  le  diremo  ad  atta  fronte,  lasciando  al  ragionevole 
lettore  tutto  il  libero  compito  di  valutarne  Y  entità. 

Avvenne  in  riguardo  alla  polvere  il  medesimo  fatto  av- 
venuto relativamente  all'  algebra.  Gì'  Indiani  e  gli  Àrabi  pos- 
sedevano questa  scienza  assai  pria  degli  Europei  ;  questi  in- 
tanto, e  non  quelli,  ne  fecero  larga  chiave  di  nuova  ed  im- 
mensa matematica.  E  così  pure  della  polvere.  I  Cinesi,  gl'In- 
diani ,  gli  Àrabi ,  possedevano  anteriormente  agli  Occidentali 
il  bellico  elemento  in  subbietto.  Forse,  o  senza  forse,  il  pos- 
sedevano anche  i  Turchi  ,  dappoiché  questi  comparvero  ia 
Europa  con  artiglierie  oltremodo  superiori  alle  europee.  Tur- 
chi ,  Àrabi  v  Indiani  e  Gnesi  intanto  ,  anziché  progredire , 
s'arretrarono  in  civiltà.  E  nelPistessa  Europa,  comunque  la 
polvere  uscisse  in  iscena  sul  teatro  guerriero  nel  XIV  seco- 
lo ,  il  glande  slancio  intellettivo  importante ,  ed  i  grandi  e£- 
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felli  a'  quali  1*  intelletto  adulto  seppe  trarre  questa  nuora  po- 
tenza marziale  ,  non  cominciarono  che  tre  secoli  pia  tardi 
della  costei  comparsa ,  quando  Galileo  scoprì  e  rivelò  la  vera 
via  del  vero.  Il  risorgimento  della  ragione  adnnque,  e  non 
già  l'invenzione  della  polvere ,  fu  la  causa  dell' immensa  me- 
tamorfosi ;  e  non  la  polvere  influì  a'  progressi  della  civiltà , 
ma  bensì  questa  a' migliori  usi  e  destini  di  quella. 

Ciò  e  in  riguardo  all'incivilimento  in  generale.  Vol- 
gasi ora  nno  sguardo  a  quel  che  concerne  particolarmente 
la  tattica.  Chi  ben  guardi  addentro  alla  rivoluzione  avve- 
nuta in  questa  dottrina  ,  e  bene  intenda  a  scorgere  il  prin- 
cipio costitutivo  della  rivoluzione  suddetta  ;  chi,  cioè,  noti  che 
Y  arte  della  guerra  emancipavasi  dal  materiale  principio  della 
forza  fisica  per  non  obbedire  che  al  dominio  dell'intelletto  ; 
avrà  evidenza  che  causa  e  mezzo  del  grande  progresso  tat- 
tico fa  V  elevazione  della  mente  umana  alla  sua  maestà  su- 
prema ,  e  non  già  1*  acquisto  di  nn  nuovo  elemento  di  fisica' 
forza.  L'arie  che  abbinrò  queste  virtù  atletiche  per  non  fon- 
darsi se  non  sopra  quelle  dell'  ingegno ,  e  che  così  facendo 
poggiò  al  suo  apogeo,  poteva  ella  forse  dalla  massima  delle 
fisiche  forze  ricevere  il  suo  grande  svolgimento,  la  sua  prò* 
mozione  scientifica?  La  strategia,  mente  dell'arte,  che  an- 
drebbe definita  scienza  di  far  la  guerra  col  minimo  delle 
forze,  ossia  colle  sole  marciate  (i),  potea  forse  ella  es- 
sere il  fratto  dell'  acquisto  della  più  cieca  ed  irrefrenabile 
fra  le  forze  fisiche  possedute  o  conquistate  dall'  uomo  ?  Oh 
do  !  Ti  e  contraddizione  logica  fra  l'effetto  e  la  causa ,  fra 
amendue  questi  estremi  e  il  mezzo. 

JB  grande  e  momentoso  effetto  operato  dall'  elemento 
bollico  in  esame,  fa  quello  di  condurre  alla  massima  sem- 
plicità ,  e  perciò  alla  massima  perfezione  possibile ,  l' infan- 
teria ,  armando  il  fante  di  uno  strumento  unitivo  de'dne  ge- 
neri «F  armi  e  de'  costoro  vantaggi  rispettivi  :  d'  nno  stru- 
mento cioè  che  cumula  e  riunisce  1'  arme  da  lungi  e  quella 
fe  presso  ,  T  arme  da  fuoco  e  l' arme  bianca  insomma; 


(■)  Jonrint  la  definì  Torte  di  far  la  guerra  sulla  carta  :  definizione 
inesatta ,  mdetcrminata  ,  impropriissima  ,  e  perché  non   dà  verona  idea 
àeils  natura  della,  strategia ,   e   perché  non  ▼*  ha    opera  artistica  h  cut" 
ottazMMM  non  aia  preceduta  da  un  disegno  o  piano  sulla  carta. 


i4* 

Altro  effetto  ,  e  non  men  momentoso ,  fu  quello  che  il 
bisogno  di  dare  maggiore  attitudine  alle  armi  da  fuoco,  in- 
servibili ,  tranne  poche ,  ne'profondi  ordini  antichi ,  f?oe  av- 
vertire e  a  mano  a  mano  condarre  alla  necessità  di  riformarli, 
dando  alle  schiere  altre  forme,  così  idonee  al  maggior  numero 
possibile  di  fuochi  ,  come  pia  svelte  per  celeramente  fog- 
giarsi nell'  evoluzione  che  meglio  loro  convenisse  ne*  varii 
casi  della  guerra. 

Queste  dae  novità  sarebbero  esse  sole  da  tanto  a  meri- 
tare alla  polvere  tutta  la  sua  celebrità  ,  e  perchè  esse  con* 
dussero  la  tattica  (i)  all'odierna  sublimità  sua  (  con  gl'in- 
tendenti dell'arte ,  ai  quali  parliamo  ,  non  solo  ne  basta,  ma 
ne  è  nn  dovere  d'essere  sì  laconici  ] ,  e  perchè  grancb  me- 
rito non  meno  agli  occhi  dell'  umanità  che  a  quelli  dell'  inci- 
vilimento è  la  miglioratila  dell'arte  guerriera.  Ei  lice  al  solo 
Carlo  Botta  il  dire  che  ciò  fu  tatto  a  spese  dell'incivilimento 
e  dell'umanità.  Noi  siamo  danque  i  primi  a  tributar  la 
debita  laude  alla  polvere.  Ma  vi  si  volle  credere  rivelato 
un  immenso  ed  universale  arcano  di  civiltà  ;  e  qui  è  do?e  si 
va  le  mille  miglia  lungi  dal  vero. 

Nella  guerra  istessa  la  polvere  non  fu  egualmente  lar- 
ga di  benefica.  Essa  non  produsse  che  assurde  innovazioni 
nella  cavalleria.  In  un'arma  tutta  d'impeto  e  di  percossa, 
quale  è  questa,  le  armi  da  fuoco  sono  un  vero  e  solenni»- 
nmo  assurdo.  Chi  oggi  abolisse  pistole  e  carabine,  precor- 
rerebbe in  una  utilissima  riforma  che  presto  o  tardi  sarà  ge- 
neralmente adottata  in  tutti  gli  eserciti  europei.  Ove  ci  si 
obiettassero  i  dragoni,  risponderemmo  che  questi  sono  ansi 
fanti  a  cavallo  che  cavalleria  armata  al  modo  delle  fan- 
terie. 

La  polvere  innovò  dal  fondo  al  colmo  tutta  la  balisti- 
ca. Spelta  al  matematico  il  calcolo  di  quanto  il  cannone 
colla  sua  palla  ed  il  mortajo  colla  sua  bomba  superi  in  ef- 
ficacia espugnatrice  l'ariete  e  la  balista.  Ma  non  quivi  è  il 
nodo  della  controversia ,  e  l'argomento  vuole  essere  tragaar- 


(i)  I  lettori  militari  intenderanno  che  cnii  ed  altrove  la  parola  tat- 
tica va  intesa  nel  senso  antico  d'arte  generale  della  guerra,  e  non  nel 
"lnoderno  d*  arte  della  battaglia. 


dato  da  ben  altro  ponto  di  vista.  L'artiglieria  segni  ella  o 
no  la  generale  natura ,  essenza  e  legge  delle  macchine , 
ii  cai  scopo  in  ogni  economia  sì]  teorica 'che  pratica  è  sol 
quello  di  ottenere  il  massimo  de  prodotti  col  minimo  de' 
capitali  e  mezzi  in  tempo  ,  braccia  ed  uomini  ?  Ecco  il 
problema . 

L'artiglieria  non  può  vantarsi  di  questa  perfezione  rispar- 
miatrice  de'tre  menzionati  elementi.  Il  numero  delle  braccia 
delle  quali  è  necessitosa ,  computando  da  chi  la  manipola  fi- 
no a  colui  che  l' arde  sul  campo  di  battaglia ,  è  smisurato, 
Essa,  comunque  si  vanti  de* suoi  cinque  tiri  a  minuto,  non 
perciò  risparmia  V  elemento  del  tempo   nelle   sue   maggiori 
imprese,  ossia  nelle  espugnazioni.    Cesare    infatti  espugnò 
Àvarico  in  que'medesimi  venticinque  giorni  che  oggi  voglionsi 
in  un  assedio  regolare ,  e  fallì  alla  debellazione  di  Gergovia 
come  Napoleone  fallì  a  quella  di  Acri.  Ma  per  institaire 
un  parallelo  in  cui  eguali  sieno  le  condizioni  di  civiltà  e  d'ar- 
te fra  espugnatori  e  propugnatori  non  meno  che  tutte  le  altre 
condizioni,  diremo  che  l'assedio  di  Marsiglia  non  ebbe  più 
lunga  dorata  di  quello  di  Genova ,  abbenchè  sì  Massena  che 
diTendea  questa ,  come  Keit  ed  Otto  i  quali  V  assediavano  9 
avessero  l'elemento  bellico  in  discorso ,  il  quale  mancava  a  Con- 
sidio  il  difensore,  e  a  D.  Bruto,  a  Trebonio  e  al  divo  Giulio  asse- 
diatori  di  quella.  Nulla  in  ultimo  non  vuoisi  dire  del  risparmio 
delle  spese ,  perchè  ciò  sarebbe  un  insulto  all'  evidenza.  Ogni 
colpo  di  cannone  costa  un  zecchino ,  ed  a  più  di  sei  zecchini 
ammonta   il  prezzo  di  ogni  bomba  lanciata  in  aria.  La  sola 
lunetta  di  S.  Lorenzo ,  ultima  espugnazione  moderna ,  costò 
onaltro  milioni  di  franchi  all'erario  francese.  Non  così  caro 
fu  il  eosto  di  tutto  il  decennale  assedio  di  Troia  o  di  Vejo. 

Cosà  esaminate  le  artiglierie  come  macchine  che  fanno 
eccezione  alla  natura  risparmiatrice  d'ogni  macchina,  passia- 
mo ora  ad  esaminar  la  loro  applicazione  alle  altre  opere  di 
guerra.  L'impresa  immortale  del  S.   Bernardo  fu  eseguita 

li  36  cannoni,  e  noi  superbiamo  d' aver  portato  sullo' 
spalle  una  rotella  de'carri  loro.  Nella  guerra  di  Rus- 
sia al  contrario  si  trassero  dietro  iooo  bocche  da  fuoco.  La 
/trina  intanto  dava  al  vincitore  l' Italia  e    V  imperio  ;  men» 
treefce  k  seconda  gli  toglieva  1'  una  e  V  altro,  A  Yngram, 
oltre  deflariigbera  ordinaria,  si  pose  anche  in  opera  quella 
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di  riserva.  Ad  Aoslérlitz  d*  altra  banda  il  cannone  quasi  ti 
tacerne ,  perchè  il  gran  colpo  fa  vibrato  dalle  colonne  de' 
fanti  che  sfondarono  il  centro  inimico.  Vagram  intanto  fa 
una  giornata  miserrima  di  concetto,  nulla  di  esito,  sol  san* 
garosissima  ;  mentreche  tatto  parve  inspiraz:one  ed  azione 
anzi  sovrumana  che  umana  nel  concetto  e  nell'esito  di  Àci~ 
sterlitz.  A  Montenotte  inline  non  si  avea  cannone ,  mentre- 
che  a  Lipsia  si  tirarono  60,000  cannonate  :  ed  intanto  Mon- 
tenotte era  l'esordio  di  venti  anni  di  gesta  strepitose,  in- 
clite, trionfali;  e  Lipsia  il  primo  tracollo  dall'altezza  di 
tanta  fortuna. 

Togli  l'artiglierie  alle  Diadi  dell'Adige  nel  1796,  del 
S.  Bernardo  nel  18A0,  d'Ulma  nel  i8o5  ,  fra  Senna  e 
Marna  nel  x8i4* ,  e  nulla  non  patirà  la  strategìa  divina  di 
quelle  gesta ,  e  queste  gesta  saranno  del  pari  trionfali.  Togli 
F  artiglieria  a  Rivoli,  a  Marengo,  ad  Austerlitz,  e  nulla  non 
patirà  la  divina  tattica  di  queste  immortali  giornate  campali , 
e  queste  battaglie  saranno  del  pari  vittoriose. 

La  polvere  fece  innovare  tutta  1*  architettura  militare  ; 
ina  non  perciò  fa  essa  quella  che,  come  credesi,  die  supe- 
riorità all'espugnazione  sulla  difesa.  Questo  vantaggio  ael- 
l' assediatone  sull'assediato  era  comune  alla  balistica  antica, 
ed  il  sarà  a  qualunque  balistica  futura ,  perche  è  nella  na- 
tura delle  cose.  Le  rocche  non  hanno  che  le  sole  combina- 
zioni immobili  de' baluardi  ;  mentreche  chi  assedia  ha  seco 
la  mobilissima  zappa  e  fascina ,  le  quali  fanno  arrivarlo  ovun- 
e  ei  voglia.  E  nella  natura  delle  cose  inoltre  che  -la  di- 
esa abbia  inevitabilmente  divergenti  le  sue  forze  ,  mentre- 
che  convergenti  e  cospiranti  ha  le  sue  l'espugnazione. 

Generalmente  odi  alzare  a  cielo  il  danno  immenso  che 
le  artiglierie  fanno  sui  densi  e  profondi  ordini.  Ciò  intanto 
avveniva  anche  sotto  il  tiro  delle  antiche  armi  projettive.  Del 
quale  vero  citeremo  l' esempio  pia  convincente ,  perchè  più 
terribilmente  istorico  e  memorando,  quello  cioè  ai  M.  Lici- 
nio Grasso:  il  quale  non  per  altro  perì  col  maggior  numero 
del  suo  esercito  ,  se  non  perchè  si  ristrinse  e  si  addensò , 
quasi  per  farsi  vie  meglio  saettar  d'  ogni  intorno  dagli  ar- 
cieri parti.  Ed  in  fatti  il  suo  luogotenente  Cassio  ,  che  si, 
staccò  svolgendosi  da  quella  densa  e  spessa  torma ,  salvò  la 
sua  legione ,  e  funestissimamente  ancho  se  stesso ,  per  ser- 
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barri  al  gran  delitto,  che  all'enormità  dell'ingratitudine,  del 
tradimento  e  del  parricidio,  carnaio  il  sociale  crimenlese  di 
far  passare  i  destini  dell'orbe  e  dell'umanità  civile  dalle  mani 
di  on  eroe  in  quelle  dì  un  Marcantonio  e  dì  un  Ottaviano  ! 

Non  direbbe  il  falso  chi  dicesse  che  perdura  ancora  nelle 
teste  dedotti  il  grande  effetto  morale  che  il  primo  scoppio  del 
cannone  fece  solfe  teste  umane  a  Crecy  ed  in  America:  a  Grecy 
quell'inaudito  ed  inaspettato  tuono  fu  attribuito  ad  Opera  dia- 
bolica; e  gli  Americani  aborigeni  crederono  semidei  armati 
di  fatami  i  compagni  dell'  immenso  scopritore.  Non  cele- 
briamo adunque  la  polvere  come  rivelazione  di  un  verbo  ci* 
vile  ;  e  sovveniamoci  del  vero,  che  ogni  troppo  esagerato  sai* 
meggiamento  è  indizio  sospetto  a  scapito  del  merito  delle 
cose  che  si  salmeggiano.  La  polvere  ebbe  la  sua  parte  coo- 
peratrice al  progresso  sì  dell'arte  bellica  come  della  civiltà  » 
e  noi  già  la  notammo.  Ma  per  la  natura  sua  scoppiatrice  e 
subitanea ,  indomabilmente  ribelle  a  que'  freni  co  anali  la 
meccanica  fa  permanenti  le  forze  graduandole  secondo  il  bi- 
sogno ,  essa  non  potè  essere  utilizzata  come  potenza  gene- 
rale e  costante  alle  arti  di  pace.  E  noi  diremo  •  cosa  incre- 
dibile, ma  vera,  dicendo  che  tutto  ciò  che  non  è  universal- 
mente e  largamente  alile  alle  arti  pacifiche ,  non  ha  né  pud 
avere  larga  utilità  nelle  arti  guerriere.  Il  vapore  ,  questo 
moto  motore  assai  piti  gagliardo  della  polvere ,  -ma  non 
cori  irrefrenabile  ,  e  già  larghissimo  ,  comunque  appena  in- 
fante ,  di  mille  utilità  alla  pace  ,  dimostrerà  a'  posteri  il 
testé  detto  vero,  allorquando  l'uomo  perverrà  ad  applicarlo 
a'bisogni  della  guerra.    '-    • 

Se  non  che  uopo  è  conchiudere  facendo  ritorno  al  sab- 
bietto, donde  digredimmo  per  amor  del  vero  e  non  per  in» 
teorione  censnratrice  di  chiunque  opinasse  diversamente  da 
N».  E  ne  gode  il  cuore  che  alla  digressione,  fatta  solo  per- 
da gli  Italiani,  cessando  d'essere  l'eco  plaudente  di  checché 
ttooa  dol tramonti,  sieno  italianamente  pensatori  originali,  ne 
data  idonea  occasione  ed  addentellato  la  belk  e  pàtria  opera 
fi  Giuseppe  Grassi.  Vada  essa  adunque-  con  lieti  duspicii  al 
*P»  cui  la  drizzava  il  suo  egregio  àbl&re  :  fadaIessa  cioè  a 
fowre  scrittori  militari  degni  eredi  degli  avi  nostri,  non  che 
a  fa  purità  ed  unità  di  linguaggio  patrio  alle  ariti i  italiane» 

io 
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ia  modestia  letteraria  da  tanti  luoghi  bandita ,  sicché 
non  pare  merce  di  questo  secolo,  pi  fero  va  pure  alcuna  volta 
rifugiata  in  qualche  angolo  di  questa  povera  vilipesa  Italia; 
gli  stranieri  sembrane  in  dqe  modi  predicarcela,  e  eoa  la 
bruttezza  de'contrarii  esempii  f  là  dove  X  ingegno  ai  degrada 
in  arto  di  paìtimbancp  per  accattare  moneta,  a  eoi  tasso 
conto  in  che  ci  tengono  :  il  che,  aggiunto  a  molte  altre  eoo* 
dizioni  delle  italiane  iettare ,. oscurità  %i  cqnsiglia.  Una  voltai 
la  dolina  si  reputava  come  inerente  a  certe  professioni  di 
vita  9  ed  qra  concesso  .averne  Cam*  per  brevi  responsi  da 
dietro  la  cortina  gettati  suU'  ignaro  volgo  e  d' amputare  vck 
gh'oso  :  fama  intatta,  perqhè  non  commessa  all'  arfna  prova 
dello  scrivere,  Don  risicaci  col  mescolarsi  alla  intelligenza 
de'  popoli ,  per  ammaestrarla ,  per  correggerla.  0/*a  per  ve* 
nii-e  in  grido  altro  artifizio  si  cerca,  e  quale  riesca  prò* 
fittevole  y  non  oso  rivelarlo  :  starei  cqn  le  mani  avvolte  den- 
tro alla  cappa  magistrale  ,  e  tacersi ,  non  gioverebbe  per 
certo  a  procacciarsi  autorità.  Ma  in  chi  per  modestia  tace 
9  espone  poibraesso  poco  echeggiate  parole  <,  talvolta  sta  il 
germe  di  queir  orbino  dv  idee  die  nella  età  successiva  do- 
vrà germogliare  ;  e  tuttora  involto  pelala  nativa  sua  bqccia  9 
e  non  perineo  fatto  veniale  in  sa  mercati ,  si  conferva  n*on* 
flo  da  aael  polverio  di  .piazza,  da  quel  ragionaticelo  di 
strade ,  che  jl  gergo  de  tempi  sparge  di  secolo  in  secolo  va* 
riamente ,  qnasi  fatai  corrosivo ,  sulle  migliori  dottrine ,  e 
che ,  appena  dominanti ,  le  mostra  dannate  a  inevitabile  de- 
cadenza. 

Un  vero  dotto  e  modesto  è  certamente  V  anfore  di  que* 
ala  versione  di  Tucidide  che  noi  annunziamo  ;  egli  in  opera 
faticosa  e  difficile,  e  per  ogni  lato  commendabile,  tenne  ce- 
lato il  suo  nome.  Nò  vorremmo  noi  tradirlo  per  indiscretez- 
za nostra  ;  ma ,  come  noi  sappiamo ,  molti  sanno  che  a  Fi- 
renze il  can.  Frane.  Pasquale  Boni  da  gran  tempo  aveva  ili 
pronto ,  tea  molti  eè  Jnediti  lavori ,  un  simile  volgarizzamen- 
to ;  stono. olp  il  canonico  Boni,  nomo  di  sincera  *  forte 
dottrina  in  cose  ecclesiastiche ,  è  un  ellenista  solenne ,  e  quasi 
volea  diva,  unico  tra  noi ,   in  questo  secolo  affaccendato  in- 


siane  ed  ozioso,  troppo  incurante  di  fltudii niffolti.  &  se  «a 
tatto  ciò  aggiagni  .on'egli  è  uà  sacerdote  di  vita  pepipltce, 
e  che  per  essa  la  carità  umile  sta  io  luogo  delle  WJihiponi,, 
si  capirà  facilmente  com'  egli  ripugnasse  al  jaomjoar^i ,  e  8  i 
vedrà  che  al  concetto  in  che  dove  l'opera  tonerei  h*  da 
giovare  non  poco  saperne  e  conoscerne  1'  autore,  fl  qnab» 
autore  9  vedi  singolarità  incredibile ,  non  contento  .di  celarsi, 
volle  in  gran  parte  rinnegare  l'opera  saa  f  e,  quanto  era  in 
loi9  donarne  ad  altri  la  lode.  Una  breve. prefazione,  ma  tutta 
candore  e  buon  giudizio,  dice  in  nome  del  traduttore,  che 
.la  traducane ,  quale  noi  l' avremo ,  non  è  sua  ;  e  narra  co* 
m'egli  la  scrivesse  unicamente  per  istudio*  e  per  agevolare 
ad  alcuni  tuoi  scolari   1*  intelligenza  del  greco  isterico.  Uè 
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avrebbe  pensato  mai  a  pubblicarla  9  perchè  il  dettato  imo 
gli  soddisfaceva  ;  se  non  che  il  dottor  Gaetano  Ciooi,  br- 
inoso di  averla  per  j>ene  avviare  la  bella  sua  tipografia  ga- 
lileiana, si  assqjise  di  rivederla,  e,  dove  occorresse,  raffinarla 
dai  lato  della  dizione  ;  essendosi  aggiunto  a  questa  ittica 
il  giovine  Giuseppe  Meini,  scolare  del  Boni,  e  già  bene  eser- 
citato  nelle  greche  lettere  e  nelle  italiane.  Né  importa  sofi- 
sticare per  fare  le  parti  con  rigore  fra'  tre  benemeriti  :  noi 
conosciamo  del  Cioni  l' ingegno  elegante  9  la  perisia  della 
lingua  ;  al  Meini  basta  la  grande  testimonianza  del  maestro; 
e  la  bontà  della  traduzione  che  abbiamo  sott'  occhio  t  ci  at- 
testa con  raro  esempio ,  che  un  po'  di  fratellanza  tra'  lette- 
rali non  e  cosa  in  tutto  ripugnante  alla  felicità  delie  lettere. 

fidente  per 
leggi,  ne 

te  italiana  la  dizione.  Chi  lo  ravvicini   al  testo,   potrà  fare 
estimazione  giusta  del  merito  pia  speciale  di  questo  vojgf- 
rinamento.  La  maggior  difficoltà  del  greco  sta  nel.  trovare 
i  ree  legamenti  del  pensiero ,  determinando  aggiustatamente 
3  significato  vario  e  fecondissimo  delle  preposizioni  e  parti- 
celle ,  e  fe  diversità  di  valore  secondo  .1  tempi  de'  verbi  ai 
gufi  ai  riferiscono ,  e  secondo  i  luoghi  del  discorso,    che 
m  cento  modi  le  trafigurano.  La  quale  difficoltà  si  fa  in  Tu- 
cidide grandissima,  per  le  vaste  ellissi ,  e  per  l'abbondanza  e 
la  pienezza  delle  idee  compresse  in  poche  parole,  avviticchiate 
fi»  loro  con  faticosa  struttura   da   nn  giro  ardito  di 
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malica  o  da  un  artifizio  di  collocamelo  f  e  come  aggluti- 
nate dalla  inlima  ▼irta  de' vocaboli  e  de*  sensi  sottintesi ,  in 
quella  lingua  mirabile  oltre  ogni  credere  efficacissimi.  I  tjaali 
artifirii  rateano  bene  adoprarsi,  tanto  che  ne  uscisse  certa  e 
piena  V  intelligenza,  in  un  popolo  ingegnoso  com'erano  i  Gre- 
ei ,  ed  ia  una  lingua  nella  quale  per  discendenza  immedia- 
ta si  custodiva  gran  parie  di  quella  recondita  sapienza  eh  era 
fMgT idiomi  più  antichi,  ma  resa  più  agevole  dalle  nuove 
fikaefiebe  dottrine,  e  dal  foro  e  da  teatri  diffusa  nel  popo- 
lo-. Non  giudichiamo  lo  stile  di  Tucidide  secondo  la  mente 
nostra.  Ogni  avanzamento  del  sapere  procede  per  via  d'ana- 
lisi i  e  T  ingegno  umano,  assottigliandosi  ne'  suoi  progressi  9 
ha  bisogno  che  la  lingua  gli  sia  strumento  più  docile  ,  e 
qtfesi  passivo  :  era  signora  e  moderatrice  del  pensiero ,  vuol 

•  ridarla  serva  ;  e  la  stessa  fecondità  del  vocabolo  ,  eh'  espri- 
meva o  adombrava  nn  mondo  intero  dv  idee ,  diviene  osta- 
colo a' nuovi  processi  della  mente,  e  genera  confusione.  Al- 
lora il  valor  de  segni  meglio  definito  si  ristringe;  ogni  eie- 

-  mento  del  discorso  ,  ogni  frammento  del  pensiero  acquista 
saei  speciali  contorni  ;  la  parola  si  materializza ,  e,  per  cosi 
dire ,  si  dissecca  ,  come  una  fibra  del  corpo  umano  sotto 
il  coltello  dell'anatomista.  Di  qui  l'abitudine  d'astrarre  ne' 
popoli  primitivi  mirabilmente  feconda ,  nelle  regioni  del  pen- 
siero gran  tratto  percorso  per  vie  che  ci  sono  incomprensi- 
bili;   e  la  sapienza  moderna  incredula  dell'antica,  perchè 

•  ignorante  de' suoi  processi.  Le  lingue  sintetiche  dell'Asia  at- 

•  testano  un  lavoro  dèlia  mente  che  tutte  le   forze  dell'  inge- 

r>  nostro  non  saprebbono  ricominciare  ;  e  la  poesia  d'Eschi- 
e  di  Pindaro  cantata  in  quell*  età  stessa  nelle  feste  na- 
'  stonali ,  era  sentita  dal  popolo  ;  alla  intelligenza  del  nostro 
•popolo  siffatta  poesia  male  s'accomoderebbe.  A' critici  delle 

•  olà  più  stracche ,    la  composizione   della  storia  di  Tucidide 

•  apparve  soverchiataente  faticata  ;  ma  io  per  me  credo  che  il 
popolo  del  suo  tempo  meglio  e  più  facilmente  la  intendesse, 
che  non  dopo  quattro  secoli  il  retore  Dionigi ,  per  quanto 
a1  si .  fosse  acuto ,  e  fra  tutti   i  retori  accettabile   per  boon 

e'udizio.  Per  noi,  'distanti  di  tempo  e  di  lingua  e  d'indole, 
difficoltà  si  fa  maggiore;  e  solamente  la  passione  che  ispi- 
rano  quegli  avvenimenti  sempre  istruttivi ,  e  quell'  isterico 
,  •  quella  sua  pratica  sapienza  da  lui  inalzata  a  pò- 
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taom  filosofica,  solamente  la  gran  ricompensa  che.  viene  al. 
leggitore  ostinato  dall addentrarsi  in  quel  libro,  può  indarre  > 
Boi  mediocri  ellenisti  a  tentare  sino  al  fondo  il  guado  diffi- 
cile ,  e  cercare  di  accostarci ,  anche   in  ogni  parte  pia  mi* 
nata,  al  fero  concetto  dell'autore.  Noi  non  do  tritiamo  d'as- 
serire che  il  Boni  1*  ha  raggiunto  con  singolare  maestria*    •  f 
Il  proemio  della  storia  di  Tucidide  ci  comparve  sempre 
come  un  documento  mirabile  dell'  ingegno  greco ,  e  eontra 
a  certe  pretensioni  delle  età  moderne  un.  argomento  trtSmen-  • 
do.  Vedi  con  che  penetrante  acume  e   insieme  con  quanta, 
sobrietà  di  critica  le  origini  greche  sono  svolte  ;  vedi  la  ca- 
gioni ,  e  come  ora  direbbero  ,  le  leggi  delie  migrazioni  de* 
popoli  che  s' incalzano  ;   la  vita  primitiva  delle  nazioni  *  la. 
civiltà  retrospinta ,    ma   il  progresso  pertinace  ;   arme  dell'i 
civiltà  tra  tutte  sicurissima,   la  barbarie  che  alfin  cpjMuma 
se  stessa  ;  redi  i  prineipii  delle'  navigazioni ,  la  pirateria  ina*, 
die  de'  commercii  ;  vedi  l' avvicendarsi  degli  ordini  politici  *. 
popolo  ,  ottimati  r  re ,  gli  ufficii  e  le  opportunità  di  ciasche-* 
dono,  le  diverse  nature  de' principati,  .Minosse  ,  Agam$npo«, 
ne,  Peiicrate,  e  le  tirannie  municipali;  vedi  con  quanta  $e-t 
werìik  di  critica  lu  boria  nazionale  è  distrutta,  l'autorità  de* 
poeti    in .  quanto    a'  fatti    umiliata ,  le  (avole  interpretale  al 
giusto,  l' ignoranza  confessata;  e  nella  inopia  di  documenti! 
certi,    i  più  solidi  argomenti  fabbricati    sugli    sparsi  fonda- 
menti di  poche  scritture  o  tradizioni    ma  sincere ,   di  costu- 
manze sopravvissute   o  delle  reliquie  d'un  sepolcro,  ma.  piò, 
che  altro  accertati  dalla  osservazione  genuina    di  certe   leg- 
gi corami   ad  ogni  umana  società,    non   inventate    a   ca- 
priccio ,  ma,  come  natura  e  i  fatti  gli  dettavano ,  con  sicu- 
rezza inappuntabile  stabili^.    E  Julle   queste  cose  ,iu  pocb^ 
pagaie,    ed  in  quel   libro  medesimo    dove   il    primo:  dram1- 
ma  di  Navarino,  e  leferqci  battaglie,  e  .le  miserie  ultimq 
degli  Ateniesi  in  Sicilia  *,  ^aono  poi  rappresentate  con  tanfa, 
vivezza ,  con  tanta  pwsia,  di  .narrazione ,  eh1  è  maraviglia  a, 
vedere  in  un  nonio  solo  così  disparate  qualità ,.  freddezza  e 
calore,  insieme  congiunte  ,  attemperarsi  al  bisogno  ,  o  intera 
e  sole  mostrarsi ,    seconda  che   la    materia   la  chiedeva    a 
r animo  comandava»  Eppure   in  quella  critica  spietata,   in 
quel!' inalisi  fredda,  in  quel  dispregio  d' ogni  antica  e.cqpr 
•acuti  memoria  ,  era  un  segpale  di  tempi  che  d^jadeiafu^ 
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«furia  civiltà  che  fi  guastava  ;  ma  noi  non  abbiamo  al  certo 
di  che  vantarci  al  confronto ,  noi  chfc  procedemmo  tanto  in* 
nanzi  nel  rovinoso  cammino  ,  nelle  opere  di  distrazione  ;  è 
a  chi  tocco  la  ventura,  che  Dio  gli  doni  il  momento  della 
vita,  Ti  proprio  in  sol  colmo,  sa  quella  sommità  angusta  in 
mezzo  tra  I  ascendere  e  il  dechinare ,  tra  il  sentimento  e  la 
dritica,  qnegli ,  per  quanto  ali*  uomo  è  concesso ,  abbraccia 
più  cose  con  la  vista ,  ed  ogni  cosa  mira  dall'  alto  ;  e  nel 
divieto  che  ci  preme  di  riposare  la  mente  nel  centro  gene- 
ratore d'  ogni  vero ,  almeno  s*  ajutano  guardando  da  vani 
Ifrti  ed  opposti  la  faccia  esteriore  delle  cose  e  gli  occhi  pia 
liberi  attorno  girando  sa  molte  parti  dell*}  circonferenza.  L'età 
di  Tucidide  in  Grecia  fa  quella  degl*  ingegni  più  compiuti , 
degT  intelletti  più  vasti  e  più  comprensivi. 

Su  questo   proemio   della  storia   ci   siamo  fermati  al* 

nto ,  perchè  ivi  la  difficoltà  del  tradotte  e  1'  importanza 
m  tradurre  ci  sembrarono  grandissime.  Perciò  noi  vo- 
lemmo accuratamente  raffrontare  al  testo  la  naova  versione, 
con  vivo  e  non  facilmente  appagabile  desiderio  eh'  ella  pie- 
namente ci  soddisfacesse  ;  perocché  quella  dello  Strozzi ,  ben* 
che  per  l'intelligenza  e  per  la  lingua  al  certo  non  dispre- 
gevole ,  pure ,  venuta  in  tempi  di  scarsa  filologia ,  rimano 
inadeguata  al  bisogno  e  alla  intelligenza  dv  oggidì.  In  quella 
del  Boni  ci  parve  generalmente  di  trovare  intero  e  sicuro  il 
concetto  dell'anfore;  e  osiamo  promettere  che  allo  stadio 
della  filologia  storica  e  delle  origini  greche  ,  questa  ita- 
liana versione  potrà  egualmente  servire  come  il  testo  ori- 
ginale. À  noi  ha  servito  come  di  scorta  per  acquistare  una 
intelligenza  più  compiuta  d*  alcuni  luoghi  difficili  che  in 
quel  proemio  s' incontrano  ,  e  dal  paragone  fatto  alcune  sen- 
tenze si  sono  per  noi  schiarite ,  d'altre  l'intelligenza  corret- 
ta. Pochi  dubbii  ci  rimangono,  i  più  stilla  scelta  delle  pa- 
role adoprate  a  rendere  il  senso  delle  greche  :  e  noi  gli 
esporremo  francamente ,  perchè  non  desideriamo  avere  altra 
giudice  e  maestro  che  lo  stesso  egregio  traduttore  ,  e  sa- 
remo paghi  se  al  nostro  interrogare  avremo  risposta  che  nno* 
ve  cose  c'insegni  e  d'altri  errori  ci  corregga. 

Nel  paragrafo  secondo  è  aperty  y»}? ,  e  poco  sotto  X*« 
*roy*wv.  Perchè  tradotte  bontà  del  terréno  ,  e  'steri/Od' 
del  molo ,  e  non  virtù  e  magrezza  ,  parole  che  si  riscon-* 
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trailo  a  capello  col  valore  delle  greche?  e  it  signor  Meini 
dovrebbe  porle  senza  paura  nel  sao  catalogo  delle  voci  4' 
Diodi  italiani  corrispondenti  al  greco ,  lavoro  utilissimo  che 
noi  gli  raccomandiamo.  I  contadini  toscani,  soli  maestri  cW 
siero  rimasti  della  lingua ,  dicono  ogni  giorno  terrà  magra: 
die  difficoltà  a  scriverlo?  È  tempo  d  ardire ,  in  Tatto  di  lin- 
gua: agli  altri  è  lecito  ,  a*  Toscani  debito.  E  noi  gli  vor- 
remmo studiosi  piuttosto  di  queste  vive  ricchezze  dovunque 
spendibili ,  che  non  de*  vezzi  municipali,  i  quali  benché  gra-' 
xiori  Steno,  non  potranno  mai ,  o  non  dbvrebbero,  varcare 
fé  mura  native.  E  quanto  ad  aVrM*  l'etimologia  &  forza 
rende  quella  voce  convenientissima  a  questo  luogo  :  efiuiolo-' 
già  che  in  se  racchiude  un  gran  senso.  La  bontà  e  là  for^ 
sa  in  Dio  si  confondono;  nelle  cose  umane  giova  che  la  pre- 
cisione de*  Vocaboli  ci  ajoti  a  distinguerle. 

Ora  ci  conviene  esporre  con  grande  esitanza  un  dubbio 
<T  assai  maggiore  momento.  Nel  5.  3  della  versione  son  que- 
ste parole  :  Per  me  eredo  che  neppure  tutta  insieme  (  fa' 
Grecia  )   avesse  ancora  questo  nome  (  Eliade  :    poi'  dico' 
come  venisse  da  Elleno  e  da'  suoi  figliuòli  ).  TI  qual  nome 
(Elleni  )  pur  non  potette  per  mollo  tempo  pigliar  piede 
fra  tutti,    come  ne  dà  principalmente  indiziò  Ornerò,, 
che  .  •  .  •  •  in  nessun  luogo  da  a  tutti  loro  insieme  colat 
nonie.  . .  .  «  Ma  ne  suoi  versi  nomina  paratamente  Danai r 
Argivi ,    Achei.  Né  gli  chiamo  barbari ,  perchè,  corno 
sembrami  ,  non  ancora  gli  Elleni  èrano  distinti  sotto  un 
medesimo  nome,  che  agli  altri  contrapporsi  potesse.  Ecco 
in  questo  luogo  dove  la  mia  difficoltà  consiste.  Le  parole  né 
li  chiamò  barbari  farebbero  credere  che  Omero  potesse  o 
doveste  con  chiamare  gli  Achei ,    o  i  Danai  e  gii  Argivi , 
per  contrapporgli  agli  Elleni.  Ma   è  chiaro    che  a  que'  tra 
popoli  di  Grecia  il  nome   di  barbari   non   poteva  convenir* 
li.  Hi  pare  che  le  parole  di  Tucidide  s'accordino  bene  con 
la  naturalezza  del  senso:  oJ  p.$v  ovii  fiap(idpovg!ipme  (  si 
noti  quel!* ou  /t>fv  óv!e\  ed  ìipwi  adoprato  qui  piuttosto  che 
ittdfftMY  ).  Coni  egli  (  Omero  )    non  disse  Elleni ,    cosi' 
nemméno  disse  barbari ,   non  usò  nemmeno   il  nome  di 
Sartori,  perchè  a  quel  collettivo,  che  allora  non  esiste* 
va,  guest  altro  non  era  per  anco  da  contrapporre.  Veg- 
gano i  dotti  noùiifli  se  abbia   io  stagliato  nella  inteltigen- 
ja  ,  o  se  nelle  parole  della  versione  sia  luogo  ad  equivoco. 


.  $.2i.  Nò  fallirà  chi  piuttosto  pèrni  che,  secondo 
antiche  (  le  cose  narrate  favolosamente  e  a  questo  modo 
credute  ),  col  tener  dietro  a  più  manifesti  argomenti  fie- 
no state  ritrovate  tali  da  appagare.  Questo  luogo  è  Ira 
que'  molti  ne'  quali  il  Boni  ha  potuto  con  sicurezza  correg- 
gere la  pia  comune  intelligenza.  Ma  invece  di  manifesti 
ini  piacerebbe  apparenti ,  o  più  appariscenti.  Ciò  eh*  è 
manifesto  genera  evidenza,  certezza:  e  ani  Io  storico  parla 
di  credenza,  vuole  accennare  come  quelle  favole  paressero 
verità.  Gredevansi  ,  perchè  il  crederle  piaceva  f  perchè  mo- 
stravano bello  il  viso.  E  if  te$to  dice  sm<pav6<rdr^v ,  non 
dice  (rafivarwv. 

Sulla  fine  del  §.  22  ,  aya!vj<rf*a  è  reso  per  disputa' 
scenica.  Qui  Tucidide  vuole  alludere  un  po'  malignamente 
ad  Erodoto ,  e  a  quella  recitazione  delle  storie  ,  che  nelle 
solennità  olimpiche,  se  il  racconto  dice  il  vero  ,  trasse  la- 
crime di  bramosia  dagli  occhi  del  giovinetto  di  sedici  anni; 
lacrime  che  forse  poi  rinacquero  d'invidia  nello  storico  pro- 
Tetto  ,  ma  disperato  d'infondere  ne9 suoi  libri  la  dolcezza 
delle  Muse  ,  costretto  a  supplire  la  spontanea  profondità  del 
sentimento  con  la  fatica  del  pensiero.  Ma  in  quelle  solenni- 
tà, non  so  che  gli  storici,  come  i  tragici,  contendessero  per 
avere  prèmio  di  corona ,  ne  che  leggessero  dalla  scena,  ite-  * 
citazione  pomposa  a  cerca  o  a  contesa  di  plauso  ',  è 
ima  circonlocuzione  lunga  ,  ma  che  rende ,  a  mio  credere  , 
intera  la  mente  dell'autore.  Ne  io  vorrei  arrischiarmi  a  sug- 
gerire mutazioni ,  contento  d' avere  esposto  i  miei  dubbii  in- 
torno al  significato  delle  parole. 

Perche  ammodernare  Gorcira  in  Corfu ,  Corciresi  in 
Corfuotti,  quando  la  Tessaglia  non  si  muta  in  Livadia,  Bi- 
sanzio in  Costantinopoli?  So  che  i  nomi  d'oggidì  in  qual- 
che modo  ci  ravvicinano  gli  antichi  fatti ,  oe  li  rendono  più 
famigliari;  ma  quel  Corfuotti  mi  sqon?  qn  po' aspro,  e  ere* 
do  si  usi  volgarmente  Cor/lotti.  E  generalmente  nelle  muta** 
zioni  o  nelle  alterazioni  de' nomi  de' luoghi,  è  indizio  gran- 
de di  quelle  de*  popoli.  Vero  è  che  in  siffatte  cose  è  da  con- 
cedere arbitrio  largo  al  gusto  dello  scrittore.  Jò,  per  esem- 
pio ,  il  MustQxidi  {o  vorrei  dir  sempre  Corcirese.  E  per  Io 
contrario  certi  nomi  prepotenti ,  rimosti  immutati ,  quando  la 

gente  uon  è  fik  que\kx  io  li  prongunio  *  mal  cuore..  Ma 


quote  mi  dice  la  coseienaa  che  seno  «trattene  :  «  tonfa 
minugia  si  volle  notare ,  piò  che  altro,  per  giustificarla  '  quan- 
do altri  la  noti ,  e  per  mostrare  auanto  sottile  indagine  pa- 
tisca questo  lavoro  senza  cadere  di  pregio. 

Noi  raccomandiamo  agi'  Italiani  Jo  stadio  accorato  dt 
Tucidide,  sai  quale  vorremmo  fatta  a 'giorni  nostri  opera  so» 
migliaste  a  quella  che  già  fece  il  Macchiavelli  aa  Tito  Li* 
vìo  :  questo  volgarizzamento  potrà  eccitare  a  un  tale  stadio  » 
e  facilitarlo. 

g.  a 

i 
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Antichità  della  Sicilia  eepoeie  ed  illustra*  per  Dome* 
itroo  lo  Paso  Pimtrasanta  duca  di  Serradifalco  cecie 
di  norie  accademie:  voi.  1.  Palermo,  tipografia  dal  Gioì* 
naie  letterario,  i83£. 

Il  duca  di  Serradifalco  à  un  di  quei  pochi  uomini  che 

accoppiano  ad  un  illustro  nome  Mostri  Catti.  E  ri,  comecché 

e»ercili  egli ,  e  forse  con  grave  danno  delle  lettene,  finaosteri 

eieratt  incarichi ,  si  è  pure  autore  -  di  un*  opera  che  fa  som* 

mo  onore  a  lui  ed  alla  Sicilia. 

Sede  questa  famosa  isola,  sin  da  gran  tempo  immuri 
fera  volgare ,  di  molte  città  ricche,  eulte  e  popolose ,  belli 
avans  ancor  serba  di  quella  sua  passata  grandetta  ;  ed  il 
duca  ha  voluto  trarli  quasi  direi  a  nuova  vita ,  esponendoli 
ed  illustrandoli  con  gran  lusso  di  tipi  e  di  rami  nelle  sue 
Antichità  della  Sicilia. 

Di  questa  importante  opera ,  per  valevoli  motivi  esposti 
dall* anfore,  innanzi  del  primo  volume  vide  la  luce  il  se* 
condo9  attinente  alle  antichità  di  Seliaante;  del  quale  si  ten- 
ne parila  nel  quaderno  XX  del  nostro  Progresso.  Ora  3  pri- 
mo volume  si  à  pur  reso  di  pubblica  ragione,  e  noi  ci  af» 
frettiamo  a  farne  un  cenno,  affin  di  aggiungere  <  un'altra  fon» 
da  al  eerto  di  lodi  dovute  a  quel  nostro   vatototo  compa- 


Contiensi  dunoue  in  questo  volume  dapprima  una  no- 
ttata e  breve  introduzione,  nella  quale  l'autore  imprende  a 
diehijrare  lo  scopo  della  sua  opera,  «  Messi  a  cotale  intra- 
»  pm  «  et  *  dice  >  non  possiam  di .  cerio  ignorane  che  tanti 

TT 
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>  altri  e  nazionali  •  forestieri  nelb  medesima  ci  precedettero, 
3  quali  intera  percorrendo  la  carriera,  quali  ristringendoti 
3  a  particolari  descrizioni.  Ma  oltreché  molti  de*  mosumeati 
3  che  ora  imprendiamo  ad  illustrare  non  aooo  se  non  di  re* 
»  cente  stati  scoperti ,  e  perciò  nuora  affetto  Terrà  la  lor  di- 
•*  cUarasione  ,  ninna  delle  opere  nazionali  o  straniere ,  a 
3  nostisa  cognizione  venate ,  presenta  le  siciliane  antichità 
3  esposte  in  nn  modo  die  possa  tenersi  a  parò  della  critica 
»  de  nostri  giorni  e  de  lumi  del  secolo  :  difetto  in  alcuni  del 
3  tempo  ia  che  si  vissero,  cagione  in  altri  la  leggerezza 
3  con  che  trasvolaron  sa  cose  che  meritavano  ben  altra  me- 
j  dilazione  » .  Seguono  alla  introduzione  i  Cenni  sugli  ami' 
ehi  apvntwmnti  della  Sicilia,  accompagnati  di  trecento  di- 
ciannove note  o  citazioni  ;  ed  un  quadro  comparativo  do9 
nomi  antichi  e  moderni  delle,  città,  e  de'  fiumi  e  moati  del- 
l'isola. Passa  quindi  Fautore  nella  parte  prima  a  trattare  della 
storia  di  Egesta,  o  Segesta,  e  nella  parte  seconda  de  mo- 
numenti di  cui  vedonsi  ancora  avanzi  nel  sito  di  qaélV  an- 
tica città,  cioè  del  teatro  e  del  tempio,  apponendo  trenta* 
•ette  noie  o»oitazioni  alla  parte  prima  ed  ottantacinque  alla 
seoonda.  Ei  correda  finalmente  il  volume  di  quattro  nelle  vi- 
gnette, e  di  sedici  grandi  tavole,  nella  prima  delle  qaali 
trovasi  un'esatta  carta  della  Sicilia  antica. 

In  quanto  alla  parte  storica ,  francamente  diremo  che 
pia  da  espositore  che  da  critico  narra  il  Serradifaloo  gli  antichi 
avvenimenti  del  suo  paese ,  appoggiandosi  all'autorità  de  greci 
e  siculi  scrittori.  Imperocché  non  crediam  giammai  die  egli 
persuaso  fosse  della  esattezza  di  quei  racconti  *  ne  portasse  9 
per  esempio ,  alcun  dubbio,  intorno  a  quelle  tante  centinaia 
di  migliaja  d'uomini  imbarcati  sulle  puniche  armate,  sapendo 
noi  anali  sforzi  e  quali  spese  esiga  una  spedizione  maritti- 
ma oi  non  pio  di  trentamila  combattenti.  Ed  ancorché  nobile 
ed  elevato  si  .mostri  T  autore  nel  sentir  delle  politiche  antiche 
cose  della,  sua  patria,  e  merli  plauso  la  giusta  sua  indegna* 
mone  contra  i  Siracusani  pel  supplizio  de'  due .  ateniesi  duci , 
Demostene  e  Nicia ,  sacra  dovendo  essere  sempre  la  vita  del 
nemico  che  depone  il  brando ,  pure  egualmente  severo  l'avrem- 
mo bramato  verso  le  usurpazioni  di  Gelone  e  di  Jerone  , 
le  virtù  de*  quali  non  riscattarono  il  sacrilego  loro  alleatalo 
serto  fe  W  natali  terre,  messo  poscia  in  più  (eira  loco 
due  loro  pessimi  successori. 
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Maggior  chiareua  eeiandio  amarne  qualche  volt*  d* 
tiderafa  nel  suo  «Uro  ,  corue  por  esempio  ari  serpente  poro* 
grafo  della  pagina  trentatre:  e  Non  andò  guati  perà  ehi 
il  quieto  vivere  de* Siciliani  venne  nuovamente  turbato  a 
cagione  degli  odii  inestinguibili  che  ira  Segnante  od  %o» 
ola  sempre  riti  Cernano.  Imperciocché  i  primi  rasi  meg* 
gionnente  animooi  dalle  riportale  vittorie,  nino  rimniUvaoo 
«lai  molestare  con  usurpazioni  contine»  i  loro  vicini,  i  «piali 
vedendosi  inabili  al  resisterà,  uè  arando  natia  a  sperare  4aW 
la  vinta  Atene  ne  dalle  altre  città  di  Sicilia  t  in  coi  an- 
cor  viva  seifctvasi  la  rimiÉnbransa  de'  mali  per  cagion  loro 
sofferti ,  offrironai  di  per  se  stessi  agli  Africani.  Accolse 
Cartagine  tir  rirnffrrhi ,  in-rinnilfl  nfiHetitaiaonto  cinquemila 
3  e  ottocento  soldati  al  soccorso  di  Egesta,  preludio  infii» 
»  lice  della  guerra  fatale  che  piombar  dovea  sulla  Sicilia  •'• 
In  quanto   però   alla  parte  archeologioa  ed  artistica» 
nella  quale  il  Serradifalco  splende  di  più  chiara  Incev  Don 
possiam  die  dar  lodi  alla  diligente  minutezza  colla  quale 
va  egli  esponendo  1  Architettura  e  la  disposizione  del  tempio 
e   del    teatro  di  Egesta,,  e  sembraci  che   da  questo  lata 
della  eoa  opera  nulla  abbiasi  a  desiderare.  Aggiungi  che  non 
paiiecipiatn  noi  l'avviso  dell'autor  dell'articolo  inserito  nel 
tomo  LXXV  della  Biblioteca  Italiana   alla  pagina  3  ,  nel 
quale,    dopo   le  dovute  lodi  al  siciliano  scrittore  ,    gli    et 
rimprovera  il  creder  troppo  facilmente  alla  processione  dello 
beile  arti  dall'Egitto  nella  «Grecia,    e  sostiensi  trovarsi  ne* 
primi  tempi  della  civiltà  presso  i  popoli  tutti  der  globo  i  ger- 
mi dell'  imitazione,  ed  i  primi  saggi  dell'arte  figurata  pre- 
sentare presso  le  diverse  nazioni  uaa  certa  qual  somiglianze 
derivata  dal  naturai  progresso  dello  spirilo  umano  ;  a  onde 
aegae  die  l'osservare  caratteri  consimili  in  talune  di  questo 
arti  non  possa  tenersi  indizio  sicuro  di  esser  Y  una  proceduta 
dall'  altra.  E  à  pensiam  noi  invece  che  indipendentemente  «lai» 
riDDegabil  cammino  fatto  dalla  civiltà  da  Oriente  in  Occidente, 
ed  kidipendentemente  dalle  testimonianze  di  Erodoto,  «li  Pau- 
sine ,  di  Diodoro  Siculo ,  di  Clemente  Alessandrino  e  di  Emo* 
bis,  «die  affermano  il  passaggio  della  civiltà  egiziana  nella 
Grsoa,  aia  pur  da  notarsi  che  le  sculture  dj  Selinunte,  in- 
forni alle  quali  cadde  la  critica  della  Biblioteca  Italiana ,  non 
toh  perniano  qoe'  contrassegni  de'primi  tentativi  dell'arte. 
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fl*  beiwl  totani  caratteri  speciali  ed  esdotreunente  proprii 
èeffi  figura ,  CtaÉe»  b  situazione  degli  poohi  e  delle  orecchie  f 
il' taglio  della  bocca,  e  racconciatura  de' capelli. 
'<  '  •  Risalta  dal  fin  gai  detto  r  die  l' opera  del  Scrradifalco 
i  degna  della  meditazione  degli  archeologi  e  degli  artisti  ;  per 
Jtfthe  ponendo  termine  alla  nostra  diceria  ad  essa  attinente, 
famam  wti  che.  possa  godere  egli  tanghi  e  felici  giorni,  aflìn 
di  compiere  qaesto  monmnenio  del  eoo  amore  perle  arti  belle 

•  Iella  gentiletza  e  cattura  del  eoo  animo. 

(k?.  Giiwm  m  Cssau. 

L 
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Biografie  e  ritratti  di  ventiauattro  uomini  ittuttri  roma- 
gnoli pubblicati  per  cura  ai  Antonio  Hkrqolani.  Forlì, 

*  pei  tipi  di  Matteo  Casali,  i835(  Fase.  XV ,  Biografia  di 

Girolamo  Mercnriali. 

•  •    .»  ■ 

*  Di  buon  grado  imprendiamo  a  dar  conto  ai  nostri  let- 
tori di  questo  scrìtto  biografico  che  ci  è  pervenuto  non  ha 
^uàri.  È  questo  un  lavoro  molto  pregevole  del  giovane 
wiedico  dottor  Decio  Valentini  da  Forlì.  Ci  gode  1*  animo 
fhe  io  studio  del  iloslro  bellissimo  idioma,  che  por  si  va  ri- 
generando nelle  più  colte  contrade  italiane ,  conti  sì  valenti 
cultori  anche  fra  i  segnaci  di  Escnlapio  nelle  belle  provincie 
romagnuole  ,  perchè  grande  argomento  di  florido  stato  della 
pura  favella  stimiamo  non  solo  il  vederla  osata 'da  quelli  ebe 
avendo  posto  l'ingegno  all'amena  letteratura  trovano  agio 
di  studiare  a  tutt  nomo  le  bellezze  del  dire ,  ma  si  bene  il 

Solerla  pur  anco  ammirare  negli  scritti  di  que*  tali  che  inten* 
rono  principalmente  a  penetrare  col  pensiero  ne' più  gravi 
scientifici  arcarti. 

Attinte  d^  sicure  fonti  e  copiose  sono  le  notizie  die 
éi  porge  l'Autore  intorno  alla  vita  di  quel  lame  d'Italia, 
anzi  a  Europa,  che  fiorì  nel  secolo  XVl,  e  fa  aVprirai  ri- 
storatori della  scienza  medica  fra  i  moderni  popoli,  che  sa- 
lutano unanimi  queir  epoca  quasi  benefica  aurora  della  pre* 
qen^é  civiltà  per  quanto  riguarda  le  scienze  naturali. 
'  i  '  Molto  lodevole  ci  pare  il  metodo  analitico  con  che  ne 
£assa  in  disamina  le  tante  opere,  alcune  delle  quali  eggid}  sì 


fecero  assai*  difficili  a  rinvenire.  In  questo  lodianp  del  rpa|4> 
buon  senno  e  lealtà ,  poiché  l' autore  biografo  voile  prima», 
dare  chiara  e  vera,  comunque  succiata  idea  de? pensamenti 
del  Mercuriali  ad  ogni  maniera  di  lettori ,  perchè  poi  si  ve-i 
desse  per  ognuno  che  i  suoi  gindizii  non  furono  ne  paraiatii 
pe  esagerati,  ma  bensì  dedotti  dal  fatto  ei  guidati  dalla,  rfrf, 
gione.  Per  verità,  non  meno  che  fornito  di  erudizione,  moetrapf* 
dotato  di  sanissima  critica ,  e  soprattutto  «ci  piace  cerici)** 
filosofica  indipendenza  dai  sistemi,  santa  la  quale  la  me^N, 
cina  non  giungerà  mai  ed  utile  e  glorioso  segno.  Non  ò  poca,; 
lode  a  giovane  medico  il  preservarsi  da  •  una  vertigine  <$% 
invase  di  questi  giorni  pur  molti  altri  che  sortirono  eccpU 
lente  V  ingegno.  f         -. 

Giustamente  vien  lodato  il  Mercuriali  dell*  aver  prescelto^ 

nn  metodo  composto  nella  ciup.  de'  morbi*  pestilenziali ,  pei\ 

l'ignoranza  in  che  si  era  y  sono  parole  del  Biografo ,  e  sia-€ 

mo  tuttora,  su  la  natura  de  contagi,  e  per  la  nota  tnol<\ 

tiplicità  delle  cause  concorrenti  alto  sviluppQ  dette  mar 

lati  te  pestilenziali.   Ed  è  così , pur  troppo,   che   in  tanto  ; 

ipoderno  progresso   della  fisica  e   della  chimica,  *  non  solo1, 

ignoriamo  al    pari   degli  antichi  la  vera  intima,  natura  d^l , 

contagio,  che  forse  alla  maniera  degi' imponderabili , sfuggi-1, 

rà  sonore    ad  ogni  umano  mezzo  di  chimica  analisi  ,    ma  . 

non  valsero  ne  meno  le  ricerche  de*  migliori  ingegni  medi-»  : 

ci  onde  solvere  con  certezza  un. dubbio  proposto  non  hagua?  , 

ri,  cioè:   Se  la  materia  contagiosa  sia  alt  uomo.  spon*\ 

U/mea  o  comunicata. 

Rivendica  il  Valentin!  con  ottimi  argomenti  al  Mercu*  T 
rlali  la  gloria  di  ristoratore  degli  stadi i  medici  in  Italia,  e  [ 
à  ditole  modestamente  di  uno  scortese  straniero,  il  quale  non  , 
seppe ,  o  non  volle  apprezzare,  secondo  che  richiedeva  giusti- 
zia, il  valore  delle  opere  di  queir  altissimo  intelletto.  Le  auto»  . 
riti  del  Tiraboschi ,  dell'  Eritreo  e  del  Morgagni  sono  oppór-  ] 
binamente  citate  ;  ma  delle  sole  autorità  non  pago ,  vieqe  rie-  u 
piegando  i  pregi    delle   opere  già  passate  in  disamina ,  e  . 
npstra  apertissimo ,  che  lungi  dal  meritare  il  nome  di  plagia  < 
rio  e  di  schiavo    all'  antichità  ,  come  asserì    la  leggerezza , 
straniera,   fu  Mercuriali  il  primo  commentatore  cattedratica  . 
di  Ippocrate ,  ed  ebbe  restituiti  alla  vera  lezione  i  codici  de* 
gnà  maestri  «dullerati  digli  Arabi ,  e  ponendo  per  tal  ma*  % 
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<fo  ita  ptenaf  lucè  gfi  aimnaestAimenti  degli  antichi ,  aggiun- 
te alla  dottrina  di  quelli  nelle  insigni  sue  opere  buon  nome- 
rò di  nuovi  precetti  utilissimi  nella  pratica  medica.  Molto 
ingegnosa  poi  anche  ci  pare  L'ultima  parte,  nella  quale,  pre- 
diessa  dna  nella  pittura  dello  stato  delle  lettere  ne'  primi  tèmpi 
della  comparsa  in  Europa  delle  opere  greche ,  discende  a  pro- 
tare  die  H  Mercuriali  a  suoi  tempi  fece  per  là  medicina  quanto 
gli  era  potàbile  ;  perciocché ,  aioe  egli ,  de  scienze ,  e  par- 
r  talarmente  la  medicina ,  non  possono  acquistare  che  do- 
**  pò  lunghi  studii  e  la  cooperazione  di  molti  uomini  il  Io- 
f  rò  perfezionamento.  Ed  havvi  tra  èsse  e  le  umane  let- 
9  fere  questo  singolare  divario  :  che  le  une  avendo  bisogno 
*  per  ingrandirsi  di  tormentare  la  natura  ed  osservarla  da 
»f  ogni  lato  e  profondamente ,  sono  tarde  liei  progredire  ; 
i  e  le  altre  non  si  limitando  che  alle  apparenze  delle  cose  v 
r  o  non-  fermandoci  che  a  rrsultamenti  già  noti ,  sbno  pia 
t  alfe  ,  ouando  trovano  occasioni  propizie,  a  giganteggiare i. 
Abbiamo  sott'  occhio  un'altra  biografia  (N.  i .  dfella  colle- 
rione)  scritta  dal  medesimo  autóre.  Non  vogliamo  intralasciare' 
di  darne  almeno  un  cènno ,  cogliendo  l'opportunità.  Comunque 
questo  scritto  biografico7  sembrar  possa  a  taluno  ristretto  a 
soverchia  brevità,  noi  non  ci  dorremo  di  ciò  al  Valentin!,  cui1 
sappiamo  non  esser  dato  piti  largò  campo  che  otto  pagine  a 
tanto  subbietto.  Fu  legge  imposta  dall'editore  rie'  primordi!  di 
questa  raccolta  biografica;  al  quale  sappiamo  buon  grado  di 
avere  in  progressi  allargati  que'  limiti.  Studiosa  pertanto  Van- 
tare di  racchiudere  in  sì  poco  spazio  molte  delle  più  importanti 
notizie  intorno  alla  vita  ed  alle  opere  di  un  tant'uomo,  alla  cui 
fana  parve  angusta  l'Europa  ;  ma  non  gli  venne  fatto  di  non 
dare  talvolta  a  conoscere  nello  stile  la  sovrabbondafaza  delle 
materie  e  de*  concetti.  Di  questa  pecca  ,  che  ò  pur  lievissi- 
ma ,  gli  merita  grazia  il  pregevole  esame  critico  sulle  opere 
del  principe  dell'  anatomia  patologica:  che  tale  si  fu:  vera- 
mente quel  desso  che  e  seppe  siri  da  giovine  scansare  la  & 
j'iosofia  delle  metafore  e'  delle  astrattezze  ,  ed  attenersi  a 
t  quella  delle  osservazioni  e  degli  esperimenti,  e  dare  così 
»  solide  basi  alla  anatomia  patologica  » .  Il  che  non  fu  cer- 
tamente latto  per  altri  innanzi  al  Morgagni  ;  imperocché  se 
molti  de'  piti  chiari  ingegni  del  secolo  passato*  coltivarono 
l' óhatomia  patologica ,  pure  ninno  prima  di  bi  raccolse 


di  ordini  tanti  materiali  e  niuno  istitnA  i  necessari  confronti- 
per  verificare  il  fatti  e  dedame  quegli  immortali  prirtdpir 
che  lo  condussero  a  conoscere  le  sedi  e  le  cagioni  de' morbi. 
Noi  facciamo  poi  nuovo  plauso  ali*  ottimo  giudizio  del 
nostro  scrittole  biografo  r  il  quale  noto  molto  acconciamente  cke 
il  Morgagni  Visse  nei  tèmpi  propizii  al  progròsso  delle  sctens», 
ne*  quali  la  fantasia  faceva  laogo  alla  ragione.  Rintracciale 
poi  le  cagioni  per  le  quali  i  gènti  giùngono  a  compiere  le 
grandi  imprese,  bene  avvisò  e  quanto  oltre  la  squisita  natura 

*  dell*  animo  contribuisca  alla  vera  e  incessante  gloria  degli 

#  uocriini  la  norma  di  una  buona  filosofia  ». 

Prima  di  dar  fine  a  qnesto  articolo,  non  possiamo  tenerci 
di  aggiungere  alcuna  parola  sol  conto  dell'editate,  il  curdi*' 
tosamento  ci  è  sembrato  utilissimo  per  mólti  rispetti.  Abiurisi 
adunque  la  giusta  lode  ehi  porte  bella  e  gradita  materia 
di  argomento  patrio  agli  ottimi  ingegni  romagnuoli ,  e  giovò 
non  poco  a  spandere  molta  luce  sulla  storia  letteraria  di  si 
Bella  j>arte  della  nostra  penisola.  Noi  siamo  d1  avviso  non  es- 
sere fra  noi  persona  di  gentili  costumi,  la  quale  leggendo»: 
quelle  sue  biografie  non  confessi  avere  l'editore  ben  meritato  ' 


impresero 

la  diligenza  posta  riel  ricercare  le  genuine  immagini,  che  sono 
pere  lodevolmente  disegnate  ed  incise. 

D.  G.  R* 


Opere  di  Gìùtauni  Rosrnrr.  Pisa,  presso  Nicolò  Caparro, 
i835.  Primo  e  secondo  volume  :  Saggio  di  J'^ 


H  nome  del  professore  Giovanni  Rosini  da  Pisa ,  cele- 
brato autore  della*  Mònaca  di  Monza  e  della  Lnisa  Strozzi,  A 
sa  noto  in  Italia  e  fuori,  che  non  può  riuscire  se  non  a  tutti 
grato  l'annunzio  d'una  compiuta  edizione  delle  sub  opere.  Il 
primo  volarne  di  questa  nuova  edizione  Contiene  tre  comma* 
àie  inverai;  il  Gilfilas,  il  Parasite  impudente,  e  l'Avaro  di 
Molieft ;  H  secondo  il  Torquato  Tasso ,  le  Conseguenze  dm 
iodb.ei  Nipóti  e  la  Zia,  commedie  te  prosa.  6  noi  pmia^ 


i6o 
mo  che  noe  a  easo  dia  pensatamente  41  Resini  abbia  voluto 
prender  le  mosse  dalle  commedie,  di  che  in  Italia  general* 
mente  è  sentito  il  bisogno.  Non  che  tuttodì  non  se  ne  veg- 
gano uscir  fuori  di  nuove; ma  le  più  dilungandosi  da* severi 
precetti  dell*  arte ,  e  di  commedie  non  avendo  che  il  nome , 
anzi  die  di  gloria  ci  sono  di  vergogna  cagione,  sempre  più 
rivelandoci  la  miseria  del  nostro  moderno  <  teatro.  Alla  qnale 
ben  pochi  oggi  soccorrono ,  e  tra  questi  pochi  il  più  lodata 
si  è  il  Nota. 

Ora  con  che  animo  il  Rosini  prenda  a  calzare  il  socco, 
chiaramente  si  scorge  dall' averci  a  bella  prima  dato  a  leg- 
gere ridotto  in  versi  italiani  l'Avaro  di  Molière;  la  qua! 
cosa ,  secondo  noi ,  equivale  ad  nna  compiuta  professione  di 
fede  letteraria  ,  di  cui  gli  uomini  di  fino  gusto  d'ogni  na- 
zióne debbono  sapergli  buon  grado.  Non  così  forse  dell'aver 
egli  usato  in  questa  e  nelle  altre  due  commedie  del  primo 
volume  il  verso   martellano  f   che   il  Goldoni  adopero  con 

{riauso  a  suoi  giorni,  ma  che  a* nostri   si  ode   con  generale 
ààtidio  per  la  sua  troppo  simmetrica  ed  uniforme  struttura , 
e,  ohe  sazievol  riesce  per  le  rime  che  ricorrono  appajale 

Di  pari  come  buoi  che  vanno  a  giogo. 

Certo  non  dispiacerà  a  uno  scrillor  toscano  se  noi  gli  pro- 
porremo l'esempio  d'un  altro  toscano,  il  Cecchi.  II  verso  sciolto 
con  quella  grazia  ch'è  adoperato  da  questo  poeta  sarebbe  pro- 
prio u  pqso  ;'  ne  pare  che  ci  sia  bisogno  di  andare  in  cerca  d'un 
altro  verso  comico,  quando  il  vero  verso  comico  italiano  è  già 
beffo  e  trovato.  Qu<4la  naturalezza  , -qualità  -essermele -degni 
cpwinedta,  colpe  ottenerla  meglio  che  col,  verso  libero  dalla 
rima?  Ancor*}  domandiamo  al  Rosini  :,  il  verso  martelliano 
compensa  egli  forse  col  diletto  i  grandi  sagriiìcii  che  domanda 
dallo*  scrittore?.  Se  s* interroga  il  pubblica, d^' nostri  giorni  pa- 
re che  no,  come  testé  di  volo  accennammo. 

Uà  per  compiutamente  discorrere  di  queste  commedie,  di 
che  l' autore  ha  voluto  farci  bel  dono  »  bisognerebbe  innanzi 
tratto  esaminarne  il  nodo ,  la  condotta ,  i  personaggi  ;  tutte  co- 
se che  ci  pianerebbero  ass^i  lungi,  e  ci  f<irei|b®?a  oltrepa^are 
i  brevi  limiti  a  un  semplice  annunzio  augnati..  Che. se  altra 

mila  lina  di  queste  commedie,  il  Torquato  Tapso,  (uà  km- 
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go  esaminata  dal  Progresso  (i),  ehi  ne  scrisse  il  parere  ebbe 
allora  la  opportunità  di  vederla  rappresentare  :   opportunità 
che  a  noi  e  mancata ,  non  avendo  assistito  a  verona  rappre- 
sentazione di  esse.  Però  rivolgendo  so*  generali  il  nostro  di" 
scorso,  diciamo  che  troppo  desiderabil  Cosa  sarebbe  che  i  To- 
scani a  dedicassero  a  scrivere  la  commedia,  la  coi  festività 
principalmente  è  riposta  nel  dialogo  9  e  la  perfezione  del  dia- 
logo nella  proprietà  delle  voci   agli  osi  del  viver  domestico 
accomodate,    del   pari  che  in  certi  motti,  arguzie,  e  face- 
zie ,  naturali  e  spontanee ,  di  che  si  ricchi  sono  i  nativi  deHa 
beata  Toscana.  Che  se  PÀIfieri  desiderava  che  gli  attori  co- 
mici fossero  Toscani  per  la  pronuncia ,  con  quanta  più  ra- 
gione non  è  da  desiderare  cne  Toscani  sten  quelli  da  chi  gli 
attori  ricerer  debbano  le  parole  che  nel  dialogo  familiare  i 
Toscani  soli  possedonof  Troppo  si  manifesta  lo  stadio  negli 
scrittori  nati  in  altre  parti   a  Italia  quando  imitar  vogliono 
i  Toscani ,  il  che  scema  il  dilotto  e  genera  nausea  e  fastidio; 

3 però  le  pia  volte  disperati ,  per  esser  naturali ,  si  gettano 
patrio  dialetto  ;  e  in  mezzo  a  voci  elette  e  modi  forbiti  di 
dire,  odi  uscir  fuori  parole  e  frasi  di  che  in  Toscana  si  do- 
manderebbe la  spiegazione. 

Quindi,  per  conchiudere ,  gran  lode  si  debbe  all'  egregio 

(>rofesaor  Rosini  da  Pisa  perchè  non  ha  tralasciato  di  volger 
*  animo  anche  a  questo  genere  di  Ietterarii  lavori  ,  di  cai 
principal  pregio  ,  a  parer  nostro,  è  la  lingua.  E  perchè 
ognuno  giudichi  e  veda  se  giusta  è  la  lode  che  gli  si  dà, 
riferiremo  parte  d* una  scena  dell'Avaro  ,  nella  quale,  oltre 
molte  bellezze ,  confessiamo  che  Fautore  ha  vinta  o  superai» 
le  contrarietà  e  malagevolezze  proprie  del  metro  di  che  so* 
pra  abbiamo  fatto  parola. 

SCENA  m.  DELL'  ATTO  I. 

■ 

Arpagoni  e  Freccia. 

Ar.       VU  di  craa ,  nell'istante ....  e  noti  replicar.  Vin 

Di  qua  ,  peno  da  forca  ,  fuori  di  casa  mia. 
Tr*c    (  Vecchio  non  vidi  mai  ai  tristo  e  maledetto  ! 

Debbe  aver  proprio  in  corpo  il  diavolo  !  ) 
Jk.  Che  hai  detto  ? 

Che  mormori  fra'  denti  ì 
JVec*  Vorrei  saper  perché  .... 

jfr.     Chieder  ragion  ,  canaglia  ,  che  s*  appartiene  a  te  ? 

V*  via ,  se  no  ,  t'  accoppo. 

(i)  V.    Voi.  Ili,  pag,  114. 


ft<2 

.«Frac.  ITa  eh»  «osa  ?i  fco  fatto? 

wrfr.      Mi  hai  fatto...  ohe  mi  piace  ili  cacciarti ,  t  nell'atto. 

Frec.   Ma  rostro  figlio  qui  m*  ordinò  d*  aspettarlo. 

jéV»      Va  ad  aspettarlo  in  strada.  Intendi?..  Con  chi  parilo? 
E  non  sfar  come  140  palo  piantato  su  due  piedi  4 
Vedendo  e  profittando  di  quello  che  tu  ^rtpi. 
Aver  dinnanzi  a  me  non  voglio  a  tutte  V  ore 
Uno  «pioti  di  quanto  m*  accade ,  un  traditore  9 
Che  in  cerca  di  rubarmi  tempre  con  gli  occhi  v». 

JFrec.   Rubare  a  voi!  ma  còme?..  p!itc  come  si  fa? 
'  Siete  un  uomo  rubabile  ?  yoi  che  tutto  chiudete  , 

E  a  iar  {a  sentinella  per  giunta  vi  mettete  ? 
,4$rt   :  yMo'ohioder  quel  efie  voglio,  yup'iar  |a  sentinella 
A  quello  che  mi  (  piace  !  Oh ,  la  sarebbe  bella 
di'  avessi  anco  i  guardiani  !..  (  Del  danar  sotterrato 

Si  sarebbe  perìcolo  oh'  egli  abbia  sospettato?  ) 
qn  aorestì  ,«om  da  dire  che  del  denaro  io  ho 

Nascosto? 
Fre<s  Ah  !  del  denaro  nascosto  avete? 

Jr.  No! 

Qriooon  ;  non  dico  qoosto  ;  ma  se  tu  con  malizia 

Qua  e  là  non  bai  per  caso  diffusa  la  notizia. 
Fhc*   O  che  .ne  abbiate ,  o  no ,  che  cosa  importa  a  noi  ? 

8e  per  noi  e  lo  stesso? 
%Jr*  E  chetar  non  ti  vuoi 

E  a  ragionar  t' impanchi  !  Darti  i  ragionamenti 

Per  le  corna  ti  voglio.  Va  via. 
/reo.  Vado» 

JÈTm  JNòf  senti,  ce» 


BPWGAZlOPa  DELL!  TÀVOLI  DILUIATE  AL  WXTVkÀlM 

.poste  apag.  92  del  presente  quaderno. 

Tav.  VI.  Orifizio  del  canale  uretro  vaginale  a  ,  che  in  ao  offre  * 
corpi  cavernoso  e  cartilagineo  della  .clitoride  e,  ed  a'  lati  le  glaodole  Ih 
cowperiane.  In  d  notasi  u  collo  dell'  utero ,  e  '1  termine  delle  sue  trom- 
•he  et  nate  dai  jbnoV)  idi  lui  g%  od  ojre  conwnicano  i  .corpi  otrnformi 
separati  da  h  ad  //,  che  é  V  orìgine  delle  tube  falloppiane  pp*  he  de- 
scritte parti  sono  involte  dal  peritoneo  rra,  che  forma  i  legamenti  lar- 
ghi in  ff \  e  ani  quale  Teflgonsi  i  vasi  Pierini  ir  ii  e  gli  ovarìi  un. 

Tav.  VII.  Apertura  esteriore  a  del  canate  uretro  vaginale  et  che 
tiene  1*  orlo  increspato  ,  e  delle  glandote  cowperìane ,  B  della  clitoride , 
e  d  delle  lacune  di  Oraaf.  Fovea  ovale  A  toprappos la  allo  spazio  trigo- 
no ,  dove  esistono  il  foro/*  uretrale  che  guida  nella  -vescica  orinarla  r  , 
e  il  foro  g  del  00U0  della  matrice  chioso  ed  aperto  in  n.  Nell'Otero  et> 
zionato  da  q  fino  al  suo  fondo ,  yedeci  il  diaframma  m  y  in  coi  osser* 
vansi  le  trombe  uterine ,  la  sinistra  delle  quali  è  spaccata  per  moslrace 
l' ingrossamento  della  sua  sostanza  m,  il  restrìngùneolo  n  del  ano  cana- 
le ^  la  valvula  corrispondente  A,  e  la  destra  mi  chiosa, non  che  glioci- 
fizii  de'  corpi  otrUbrmi  t  chiuso  ed  $  sezionato  in  si  »  il  cui  reticolo  va- 
acoloso-follicolarc  apparisce  ingrandito  in  A.  Seguono  poscia  le  trombe 
di  Failoppio  iV ,  le  ovaje  yy%  ed  i  loro  legamenti  «a. 


«$0 

Il  cavaliere  Lodovico  Bianchini  Direttore  del  Progres- 
so, volendo  sempre  migliorare  quest'opera  periodica  f  e  nel 
tempo  stesso  darle  qn  andamento  pia  regole  e  proQy^yo^  t 
mostrerà  in  particolar  modo  la  sua  riconoscenza  con  una  me- 
daglia d*  oro  a  ciascun  aofqre  di,  Memoria  ^ovvero  .Articolo 
che  meritasse  V  approvazione  dei  jurigpipjtfi  wlMttretwi  .ap. 
pra  uno  dei  seguenti  temi  : 

SCOtfOJUÀ    VV**lhCJL 

Indicare  quali  sjenp  le  condizioni^  presentì  ed  i  bisogni 
della  scienza  economica  ia  Italia ,  e  quali  le  vie  per  e^ndqtU 
a  maggior  perfezione.  ' 

8  V  ORI  A    DJBL    DaiffTO 

Esporre  quali  sieno  i  progressi  che  ha  fatto  fl  dfltty 
penale  in  Italia  dal  risorgimento  deUe  lettere  aio  oggi. 

UTTEBATUn 

Indicare  quali  sieno  le  condizioni  presenti  della  bella 
letteratura  in  Italia,  e  per  quali  vie  si  possa  condurr  a 
maggior  perfezioi^e. 

Gfi  Articoli  ovvero  Meinorie  dovranno  csspr  rimessi  al 
Direttore  del  Progresso  per  la  fine  di  settembre  1 836 ,  affin* 
ebe  sieno  stampati  nei  numeri  di  ottobre  e  decembre  18S6. 
Ne  saranno  impresse  a  parte  cinquanta  copie  per  dqparjtp  al- 
V  anfore. 

L*  invito  die  si  fa  ai  cultori  delle  scienze  e  lettere  ita* 

a  scrivere  sui  temi  proposti ,  non  impedisce  V  accogli* 

di  quegli  articoli  e  memorie  spontanee  che  piacesse 

crìttori   d'inviare,  e  die  saranno  inseriti  nell'opera 

a  è  pn>ticajp  finora. 
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La  ragione  è  raggio  divino^  il  quale  si  fattamente  rischiara  V  intelletto 
umatus  a\i-  qumdfne  discorrono  mài  e  schietti  pensieri,  come  da  chiaro 
fonte  limpido  e  placido  ruscello.  Laonde  essa  non  ama  lo  strepito  e  la 
veemenza  delie  parole  le  quali  piuttosto  si  usano  a  sbalordire  gli  uo* 
*  mini  che  a  persuaderli.  Bar  alimi. 

t  ».  • 
-  Chi  sono  ?  perché  sono?  e  donde  sono?  chiede  il  fanciullo  all'uomo, 
che  con  la  stessa  domanda  si  volge  al  vecchio  ,  la  cui  niente  schiarita 
dalia  terie  degli  Anni  percorre  Je  vicende  del  mondo  onde  rimontare  a 
sommi  principii  valevoli  a  spiegare  i  problemi  che  comprendono. il  con- 
cetto filosofico  dell'umanità,  I  semplici  di  lei  annali  preseti tano  insuffi- 
ciente argomento  per  l' inchiesta  della  ragione.  Non  pago  dei  risulta- 
menti  di  leggi  sociali  ricórre  il  politico  al  moralista  ,  U  quale  con  la 
acorta  di  sistemi  effimeri  invano  si  affatica  a  risolvere  questioni ,  che 
abbisognando  di  atudii  preliminari  dell'umano  organiamo  ,  delle  parti  che 
lo  compongono  e  della  vite  che  a  vicenda  Io  alimenta  e  consuma  ,  pre- 
suppongono cognizioni  detr  indole  della  natura  ,  non  che  dei  rapporti 
che  passano  tra  1*  essere  organico-pensante ,  l'uomo ,  e  la  natura  stessa. 
Apparisce  dalla  sola  enunciamone  di  queir  inchiesta ,  che  essa  é  di 
pertinenza  fislologico-razionale,  e  quindi  a  niun  altro  ne  compete  la  so- 
luzione se  non  se  ad  un  medico-filosofo  di  elevata  intellettual  cultura. 
Con  quanto  e  qual  titolo  se  l'abbia  proposta  Hartmann ,  il  di  cui  nome 
suona  elogio  presso  tutto  le  educate  nazioni ,   giudicherà    l' Italia  severa 


inspirano 

portanza  dell' argomento  e  T  a  more  per  la  verità  ,  ma  la  speranza  ben 
anche  che  questa  mia  tenue  fatica  sia  per  ottener  benigna  accoglienza 
*  "  atfeÀ  ^cittadini,  -i-  Piovami  Castaqva  ,  Dot.  in  fiios.  e  med. 


.ì   j         •  EKPOfcXpOHB  DELL  OPERA. 

Hartmann  si  prefigge  esporre  i  mutui  rapporti  della  vita  mentale  ed 
organica ,  onde  stabilire  un  sommo  principio  dominante  su  tutte    le  fa- 
coltà e  funzioni  dell'  intelletto  j    il   perche  considera    1*  Autore  prima  le 
facoltà  intellettive  per  se  stesse  ,  indi  il  pensare  come  pura  attività  sen- 
za riflesso  ad  organi  e  vita  organica  ,    quale  si  palesa  nell*  uomo   sotto 
varie  forme  v    e   passa    in  ultimo  ad  osservare  gli  organi  mediatori  del- 
r umano  pensare  ,    considerati  sotto  I  varii  lor  rapporti   colle  facoltà  e 
funzioni  rispettive*  Collo  spirito  ,  d' analisi  suo  proprio  esamina   il  Pro- 
fessore di  Vienna    l'organonomia    di  Gali    e  Spurzheim  ,    e  giudica  del 
loro  sistema  con  ({nei  principii   di  logica  che'  gti  acquistarono  nel  no- 
stro emisfero  la  rinomanza  di  sommo  e  retto  pensatore.    Egli  stesso  of- 
fre un  Saggio  per  ispiegare  le  varie  disposizioni  oVl  senno,  dell' intellet- 
to ,    dell'  animo  ,   non  che  per   le  varie  arti  senza  bisogno    di  soccorso 
d'organi' peculiari.  Una  teoria  "sol  sonno,    sogno  e  nottambulismo,   al- 
cune generali  e»  patologiche  osservazioni  sullo  stato  delle  intellettuali  ope- 
razioni,' ed  un  sublime  trattato  sulla  morte  dall'uòmo,  .costituiscono  l'epi- 
sodio del)' opera. 

Verrà  questa  Fisiologia  divisa  in  dutr  voltimi  ;  che  saranno  iti  8.  in 
bel  carattere.  Di  ciascun  volume  vien  fissato  il  prezzo  a  paoli  5.  Il  primo 
volume  e  già  sotto  i  torchi  ;  la  pubblicazione  ne  verrà  fatta  per  associa- 
zioni ,  e  queste  si  riceveranno  in  Firenze  alla  tipografia  di  Giovanni  Ma- 
ghtri  nel  Corso  e  nelle  altre  città  d' Italia  presso  i  principali  librai. 


DELLE  SCIENZE  f  DELLE  LETTERE  E  DELLE  ARTI 
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8CIKHZE     MORALI    E     POLITICHE. 

Considerazioni  sulla  conversione  delle  rendite  del  debito 
pubblico  ne'  domimi  al  di  qua  del  Faro. 


In  od  tempo  in  coi  quasi  tatti  i  governi  di  Europa  si 
occupano  a  diminuire  lo  spese  pubbliche  ed  a  migliorare  il 
loro  stato  economico  interno ,  può  esser  utile  di  esporre  ta- 
lune considerazioni  per  conoscere  se  anche  fra  noi  possa 
riuscire  vantaggiosa  una  conversione  di  rendite,  ossia  una 
riduzione  d*  interessi  sul  gran  libro  del  debito  pubblico. 

Siffatta  quistione,  che  già  da  molti  anni  si  agita  ,  e 
tuttavìa  si  sta  agitando  in  paesi  stranieri ,  è  quasi  sempre 
dominata  da  vedute  di  riguardi  e  d' interesse  particolare  ;  e 
non  ultimo  è  questo  il  motivo  per  cui  si  combatte  con  tanto 
catare  da  ambe  le  parti.  Non  è  questo  il  mezzo  per  giungere 
alla  verità.  Un  sentimento  di  giustizia  imparziale ,  una  me- 
ditazione profonda,  ed  una  discussione  fatta  con  calma,  pos- 
sono condarre  alla  soluzione  d'un  si  difficile  problema.  Se  in 
Inghilterra  per  Io  corso  di  tanti  anni  si  è  operata  la  conver- 
sione delle  rendite ,  se  in  Francia  quattro  ministri  conseculi- 
vwnente  (1)  l' han  proposta  o  avevano  il  progetto  di  propor- 
la ,  ed  in  altri  paesi  si  è  pur  anche  praticata  o  tentasi  ora 


fi)  ViHHc  ,  Qubrol ,  Lout* ,  Haiftann, 
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di  farlo ,  debbono  esserri  delle  buone  ragioni  per  boa  respin- 
gerla cosi  leggermente ,    o  almeno  per  esaminarne  a  fondo 
la  convenienza  o  gì'  inconvenienti  che  possono  risultarne. 

Noi  esporremo  qui  appresso  le  nostre  idee  su  tale  im- 
portante materia,  valendoci,  ove  occorra,  degli  esemuii, 
degli  argomenti ,  e  deVisnltamenti  delle  discussioni  latte  in 
altri  paesi.  Divideremo  l'articolo  in  quattro  parti,  «riguar- 
deremo la  qnistione  sotto  quattro  aspetti  diversi  :  i.  sotto 
quello  della  giustizia  ;  2.  sotto  qaello  dell'utilità  deiroperario- 
ne;  d  sotto  qaello  della  sna  opportunità;  4.  sotto  quello  del 
modo  di  regolarla.  Faremo  menzione  delle  obbiezioni  a  mi- 
sura che  si  presenteranno ,  e  ne  procureremo  la  solanone. 

1.  La  conversione,  o  riduzione  del  debito  pubblico, 
poggia  sulla  facoltà  del  rimborso  :  non  è  possibile  di  separar 
luna  cosa  dall'altra.  Il  dritto  del  rimborso  delle  rendite  per- 
petue e  nconosciuto  in  Inghilterra,  in  Francia,  ed  ovunque  : 
i  articolo  4-53  delle  nostre  leggi  civili  prescrive  che  le  ren- 
dite perpetro  sieno  essenzialmente  redimibili.  Questa  savia  dis- 
posizione della  legge  poggia  su  di  un  principio  di  ragion 
pubblica ,  quello  cioè  di  rendere  eguale  la  condizione  del 
debitore  e  del  creditore ,  e  di  non  tenere  vincolate  in  per- 
petuo le  proprietà,  anche  quando  il  debitore  sia  in  posizione 
di  render  liberi  i  suoi  beni  e  la  sua  fortuna.  La  rendita  sul 
gran  libro  suppone,  ovunque^  nn  capitale  nominale:  presso 
di  noi  1  decreti  han  dichiarato  che  il  capitale  nominale  della 

i?°  1?  ?jMf  l00'  **  '  Sfratti  degr  imprestiti  (atti  co' 
Banchieri  dal  181 5  in  poi,  ne  fanno  chiara  testimonianza.  I 
possessori  della  rendila  ne  sono  avvertiti  ;  e  se  alcuni  di  essi 
to  ignorano ,  ciò  non  può  servire  di  scusa  avanti  la  legge, 
jsembra  dunqoe  ozioso  di  occuparsi  a  contestare  questo  drit- 

"m86"*1  8tre.ttì  detl*  nostra  legislazione. 
-  Ma  r  esercizio  rigoroso  di  tale  facoltà  può  esser  posto 
*0  dubbio  sotto  le  vedute  di  equità ,  e  contenere  qualche  in- 
giustizia nella  sua  applicazione?  I  negozianti  han  datqi  ca- 
pitali a  governi  ne'  tempi  difficili ,  esponendo  a  gravi  rischi 
1%  Ior©  fortuna  ;  senza  il  loro  ajuto  i  governi  sarebbero  stati 
-costretti  di  aver  ricorso  alle  imposizioni  straordinarie ,  o  au- 
<ha  a  mezzi  più  disastrosi  :  non  v'  ha  dubbio  che  essi  nego- 
■zianti  sono  stati  favoriti  nelle  loro  speculazioni,  perchè  è  sopragw 
giunto  la  calma  ;  potevano  esser  disgraziati  se  succedeva  la 


i6y 

..  Molti  di  quelli  che  hanno  acquistato  rendita  hao  dato 
ìi  controvalore  eguale  al  capitale ,  sia  in  beni  fondi,  effetti ,  o 
altri  titoli  ;  vi  son  di  coloro  che  si  considerano  come  sempli- 
ci possessori  della  rendita ,  né  han  pensato  mai  o  pensano 
di  trar  partito  dall'elevazione  o  abbassamento  del  capitale; 
molte  transazioni  sono  state  fatte  tra  particolari  con  rendite 
sol  gran  libro  ,  e  queste  in  parte  rese  inalienabili  ;  nna  parte 
finalmente  del  nostro  debito  pubblico  esisteva  sin  da'  tempi 
del  decennio  militare ,  ed  i  loro  antichi  possessori  avean  già 
sofferta  nna  rìdanone  dal  5  al  S  di  rendita. 

Ciò  posto ,  dicevamo ,  l' esercizio  della  facoltà  del  rim- 
borso potrebbe  sembrar  forse  estremo ,  e  credersi  una  qoasi 
ingiustizia?  Non  potrebbe  da  taluni  elevarsi  il  grido  del 
sun^mim  ius ,  summa  iniuria  ? 

Questo  appunto  è  ciò  che  ci  proponiamo  di  esaminare. 

Quando  uno  stato  è  in  bisogno,  e  che  le  sue  risorse 
non  sono  sufficienti ,  o  una  nuova  imposizione  non  è  pratica- 
bile ,  suole  rivolgersi  ai  banchieri  per  avere  del  denaro  :  co- 
storo misurando  il  suo  credito  pubblico,  che  acconciamente 
da  taluni  vien  definito  il  rapporto  fra  il  capitale  e  la 
rendita,  concedono  i  loro  capitali  a  quella  ragione  ohe  cre- 
dono ,  m  modo  da  ottenere  per  quanto  e  possibile  un  gua* 
dagno  abbastanza  elevato  per  contrapporlo  alla  perdita  in  caso 
di  sinistro.  Soppongasi  un  prestito  ai  due.  10,000,000,  valor 
nominale:  il  governo  dà  una  rendita  di  due.  5oo,ooo,  ma  non 
riceve  che  soli  6,000,000  :  ciò  vuol  dire  eh9  è  stato  costretto, 
atteso  il  suo  credito  diminuito,  di  ricevere  il  prestito  a  60  , 
valor  reale  ,   tornando  a  suo  danno  la  differenza  di  4-0  » 

3 manto  realmente  avrebbe  dovuto  esser  valutato  il  capitale 
e  5oo,ooo  di  rendita  distratta.  Per  tale  operazione  il  -  go- 
verno soggiace  a  due  perdile ,  la  prima  nel  non  ricevere  la 
differenziale  somma  deducati  4» 000, 000  ,  la  seconda  ,  che > 
va  verificandosi  negli  anni  appresso ,  nel  ricomprare  il  debi-  * 
lo,  ossia  ammortizzarlo  a  caro  prezzo ,  e  talvolta  ad  una  ra- 
gione superiore  alla  pari. 

I  governi  sono  1  tutori  delle  popolazioni  :  le  annualità 

de*  prestiti  non  possono  esser  soddisfatte  altrimenti  che  colla' 

bona  de* contribuenti.  Costoro  soggiacciono  non  solo  a  pagare 

anaalmente  gì'  interessi  del  debito  contratto  a  forte  regio- 

ne,  ma  a  pagarlo  per  un  pii*  lungo  numero  di  anni  2  si  rivol- 
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geranno  dunque  air  autorità  pubblica  f  e  con  supplica  doman- 
deranno che  a*  impartisca  loro  giustizia ,  dicendo  :  e  Noi  ab- 

*  biamo  pagato  volentieri  V  imposizione  pel  debito  contratto , 

>  atteso  i  bisogni  dello  stato;  tale  era  il  nostro  dovere.  Un 
»  (teriodo  di  pace  e  di  tranquillità  ha  favorito  i  negozianti  che 

>  han  dato  i  capitali ,  e  noi  nulla  abbiamo  a  dire  sa  di  ciò , 
»  atteso  il  pericolo  cui  sono  stati  esposti  di  vedere  diminuita 
a  la  loro  fortuna.  Questo  stato  di  cose  è  ragionevole  sino  a 

>  che  la  posizione  finanziera  dello  stato  non  sia  giunta  a 
j  poter  restituire  ad  essi ,  o  a'  loro  ecssionarii  i  capitali  ri- 
a  cevuti.  Ora  che  l' interesse  del  danaro  è  ribassato ,  e  che 
a  si  possono  ottener  prestanze  a  miglior  condizione ,  esone- 

*  rateci  da  una  parte  del  peso  annuale  che  noi  paghiamo 
i  indoverosamente ,  e  che  saremo  forse  costretti  di  pagare 
ì  aqcora  per  un  lungo  giro  di  anni. 

Posto  così  il  governo  neir  alternativa  di  giovare ,  o  per 
meglio  dire  di  non  nuocere  o  agli  uni  o  agli  altri,  sarà  co- 
stretto di  esaminare  la  controversia  ne'  sensi  stretti  del  giu- 
sto e  del  convenevole.  Da  nna  parte  gli  si  presenteranno 
tatti  i  riguardi  e  le  considerazioni  a  favore  de'possessori  della 
rendita ,  e  dall'altra  i  reclami  de'contribuenti  ed  i  vantaggi 
die  potrebbero  risaltarne  in  favore  del  paese  in  generale. 
Qui  vuoisi  Botare  che  le  ragioni  in  favore  de' primi  non  pos- 
sono essere  che  di  equità  e  di  riguardi  a  prò  d'  individui , 
«  le  seoonde  fondate  sopra  nn  principio  di  giustizia ,  il  dritto 
•cioè  del  rimborso ,  e  sulla  convenienza  di  nn  interesse  gè» 
nerale.  Qual  giudice  potrà  mai  esitare  a  preferire  1'  uno  o 
r  altro  partito  ? 

Se  i  banchieri  hanno  offerto  i  loro  capitali  ne'  tempi  dif- 
ficili ,  ne  han  ricevuto  ampio  compenso ,  percorrendo  la  gra- 
dazione de'  guadagni  dal  55,  6o,  jo,  8o,  ec.  sino  al  ioo. 
I  possessori  della  rendita  che  intendono  riguardarla  come  an- 
nualità pel  loro  mantenimento,  doveano  conoscere  che  il  ano 
capitale  era  soggetto  al  rimborso,  ne  potrebbero  evitare  le 
conseguenze  di  una  misura  generale  poggiata  sulla  giustizia. 
Non  v'ha  dubbio  che  gli  antichi  proprietarii  delle  iscrizioni 
in  tempo  del  decennio  subirono  una  prima  ridazione  :  fa 
questo  nno  de' tanti  effetti  della  guerra  e  di  nna  catastrofe 
generale  ;  ma  ora  che  la  legge  ha  dichiarato  la  condizione 
di  tutti  i  possessori  eguale ,  ora  che  tutta  la  rèndita  sul  gran 
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esser  dote  considerata  necessariamente  come  una  sola 
massa  soggetta  alle  stesse  regole ,  in  qual  modo  praticare 
lidie  eccezioni  dopo  l' elasso  di  motti  anni  ed  il  passaggio 
de*  titoli  in  tante  mani  ditene  ? 

Ne  poi  dee  credersi  la  condizione  de'possessori  dfc  rendi- 
ta molto  deteriorata  :  essi,  oltre  del  guadagno  già  ottenuto  sul 
capitale,  profittano  attualmente  del  basso  prezzo  de  prodotti  t 
e  del  minor  interesse  nelle  altre  transazioni  sociali  ;  e  quan- 
te volle  non  fossero  contenti  del  rimborso  alia  pari  in  contante, 
ricevono  nn  nuovo  titolo ,  che  ha  un  valor  maggiore ,  cor* 
relativamente ,  di  quello  che  ora  posseggono.  La  in  fatti  se 
il  possessore  di  una  rendita  di  due.  cinquanta  al  S  per  cento, 
riceve  in  contraccambio  un  titolo  di  due.  quaranta  al  3  per 
cento,  il  valor  capitale  di  quest'ultimo,  che  dovrebbe  essere  di 
80  relativamente  al  5  che  dà  100,  si  eleva  subito  al  00,  95, 
e  forse  100  ;  perchè  questo  nuovo  titolo  è  affiancato  dall'ani- 
mortizzanone ,  e  non  soggiace  al  pericolo  di  un  nuova  rim- 
borso, almeno  per  on  lunghissimo  giro  di  anni.  Tutti  coloro 
dunque  che  speculano  sul  capitale ,  o  che  vogliono  realizzare 
la  rendita  in  numerario  pe'  loro  affari  privati,  troveranno  nella 
piazza  il  eorso  del  3  per  cento  molto  maggiore  di  quello  che 
in  proporzione  ora  dà  il  5  per  cento  ;  in  maniera  ene  la  loro 
perdita  non  sarà  di  20  ponti  sopra  100,  ma  di  5,  6,. io,  ec. 
secondo  le  circostanze. 

Alle  difficoltà  che  si  presenterebbero ,  in  un'operazione 
dì  questa  natura ,  per  le  rendite  immobilizzate  a  favore  de' 
luoghi  pii,  stabilimenti  pubblici,  cauzioni,  o  altro,  si  può 
provvedere  in  modi  diversi  ;  ne  crediamo  che  altro  grave 
ostacolo  possa  incontrarsi  presso  di  noi  nell'esecuzione  del- 
l'operazione, quante  volte  piacesse  all'autorità  pubblica  di 
sanzionarla. 

Affermiamo  dunque  per  le  divisate  ragioni  che  la  con» 
versione  del  debito  pubblico  ne'  domimi  al  di  qua  del  Fa* 
ro,  quante  volte  ve  ne  fosse  la  convenienza,  poggia  su  di 
in  principio  generale  di  giustizia. 

Ma  boi  crediamo  anche  di  pia  :  pensiamo*  cioè  che  con? 
fermandosi  sempre  pia  la  pace  in  Europa,  e  ribassando  di  ' 
vantaggio  V  interesse  de'  capitali ,  la  conversione  rendesi  in?* 
disamabile  e  necessaria.  Eccone  1  motivi. 

La  nostra  rendita  &  si  mantiene. ora  a  poco  pio  di  ioot 


non  si  eleva  al  dì  là  9  ne  probabilmente  li  eleverà  di  pio, 
per  due  forti  motivi  :  cioè  per  la  minaccia  del  rhnborao ,  e 
perchè  non  si  ammortizza.  Togliete  questi  dae  ostacoli,  e  la 
vedrete  sobito  ascendere  e  mettersi  in  parallelo  presso  a  poco 
colle  rèndile  più  favorite  in  altri  paesi.  Sapponete  nn  perio- 
do lungo  di  pace,  potrebbe  essa  innalzarsi  al  i35,  i^o» 
e  forse  più.  Il  governo  dunque  in  quésta  ipotesi  dee  sce- 
gliere fra'  segaenti  dae  partiti  :  o  non  ammortizzare  al  di 
là  del  ioo,  come  ora  trovasi  disposto  in  forza  del  decre- 
to de'  18  agosto  i833  ;  o  ammortizzare  senza  far  oso  del 
dritto  del  rimborso.  Nel  primo  caso  il  debito  pubblico  non 
più  si  estingue  ;.  il  governo  continuerà  a  pagare  ,  ossia  a 
prelevare  dalfe  contribuzioni  a  carico  delle  popolecioni  t  nn 
Interesse  enorme  del  5 ,  quello  che  in  realtà  ha  un  valore 
appena  del  3 ,  o  del  3  e  mezzo ,  e  non  avrà  qual  oso  fare 
del  fondo  di  ammortizzamento.  Nel  secondo  caso  ricomprerà 
il  suo  debito  due  e  tre  volte  pia  caro ,  come  lo  ha  contrat- 
tato ne' tempi  difficili;  ossia  prolungherà  l' ammortizzamento 
ed  il  pagamento  del  debito  pubblico  in  molti  milioni  di  du- 
cati per  nn  numero  indefinito  di  anni, 
z  II.  Assodato  così  il  principio  di  giustizia  ,  passiamo  eoa 
pia  fiducia  a  quello  dell'  utilità.  Si  guardi  però  prima  un 
poco  la  quistione  ne'  principii  della  scienza  economica. 

I  modi  di  creare  la  ricchezza  sono  conosciuti  :  essi  sono 
i  travagli  dell'industria  ,  le  economie  saggiamente  accumulate, 
i  capitali  in  azione,  ec.  Una  conversione  di  rendite  non  opera 
niente  di  tutto  ciò ,  ma  ne  fa  passare  una  parte  dalle  mani 
degli  uni  agli  altri  ;  non  vi  è  dunque  nuova  creazione  dì 
valori ,  nò  una  semplice  operazione  finanziera  potrebbe  creare 
degli  esseri  dal  nulla.  Noi  portiamo  perciò  avviso,  che  una 
conversione  di  debito  pubblico ,  scientificamente  parlando  , 
niun  accrescimento  proauce  alla  ricchezza  generale  del  paese. 
Crediamo  bensì  che  essa  sia  ntile  sotto  altri  rapporti,  che 
ci  proponiamo  qui  appresso  di  designare. 

Fra  le  verità  di  economia  pubb'ica ,  quella  che  si  pre* 
penta  in  un  modo  più  lucido,  si  è  che  la  prosperità  gene* 
*  rale  poggiata  esser  dee  non  solo  sull'aumento  delle  ricchez- 
ze ,  ma  molto  più  sulla  loro  distribuzione.  Molti  esempii  ab- 
biamo a' tempi  nostri  di  essersi  accresciuta  in  vani  paesi  di 
Europa  la  produzione ,  <ed  a  fianco  di  essa  regnare  fina    le 
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passati  disastri  che  han  fatto  concentrare  le  fortune  in  ma- 
no di  pochi,  e  di  uno  smodato  accrescimento  d'industria  ma- 
nifattrìce  per  mezzo  delle  nuove  macchine ,  che  han  fatto  ri- 
bassare i  salarii.  Qualunque  combinazione  adunque,  qualunque 
misura  che  tenda  a  mettere  in  un  certo  equilibrio  le  fortune 
de*  cittadini  ,  deve  credersi  buona ,  e  produttiva  di  felici  ri- 
sultamenti.  Tal  è  nel  caso  attuale  una  conversione  di  rendi- 
te ,  la  quale ,  restrìngendo  le  rendite  di  una  classe ,  che 
neDa  sua  maggiorità  dee  supponi  la  più  agiata ,  le  fa  pas- 

in  mano  di  più  classi,  quelle  cioè  maggiormente  nutne- 

e  circondate  da  maggiori  bisogni.  Per  la  quale  ragiona 
noi  sotto  questo  primo  rapporto  riguarderemo  utile  pel  nostro 
paese  una  conversione  di  rendite,  come  quella  che  ha  la 
tendenza  a  regolar  meglio  le  fortune  ,  ed  a  sollevare  la 
classe  inferiore  del  popolo. 

Utile  crediamo  benanche  la  misura  della  conversione  iti 
rapporto  dell'agricoltura  :  ognuno  sa  che  questo  principal 
ramo  della  nostra  industria  e  in  decadenza  per  lo  estremò 
basso  prezzo  de*  prodotti ,  e  per  la  diminuzione  del  valore 
de' fonai  territoriali.  A  qualunque  uso  voglia  destinarsi  la 
economia  risultante  dalla  conversione ,  sia  a  diminuzione 
d'imposizioni  ,  sia  ad  opere  pubbliche  produttive,  essa  tor- 
nerà sempre  a  vantaggio  de'proprictarii  e  della  popolazione, 
o  perchè  ne  diminuirà  le  gravezze,  o  perche  influirà  air  au- 
mento del  valore  de'  fondi ,  ed  alla  facilitazione  delle  comu- 
nicazioni interne. 

Influirà  benanche  a  far  ribassare  Y  interesse  de*  capitali 
in  profitto  delle  industrie ,  la  prosperità  ed  il  progresso  delle 
quali  dipende  principalmente  aa  capitali  a  discreto  interesse: 
sa  di  che  non  è  superfluo  di  rammentare  che  a  ciò  si  at- 
tribuisce in  modo  speciale  l'aumentata  ricchezza  dell'Inghil- 
terra. Noi  conosciamo  che  siffatta  opinione  non  è  andata 
esente  da  obbiezioni,  perchè  si  è  detto,  che  dovendo  la  stes- 
sa massa  di  capitali  esistere  sul  gran  libro  del  debita  pnb- 
tteo,  nel  caso  che  molti  possessori  preferissero  di  accettare 
il  rimborso  con  ritirare  il  numerario,  vi  sarebbero  necessa- 
riamente degli  altri  che  ne  impiegherebbero  un'egual  quan- 
tità ;  m  modo  che  1'  operazione  in  massa  si  ridurrebbe  ad 
uà  semplice  rimovimento  di  fondi,  non  già  ad  una  distrazio- 
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ne  di  essi  per  occuparli  ad  altro  impiego  9  alle  industrie 
ec.  Dove  insomma ,  si  dice ,  vi  è  vendita ,  dev'  esservi  in 
pari  tempo  compra.  Nulladiraeno  persistiamo  nel  nostro  av- 
viso, cioè  quello  della  buona  influenza  a  favore  delle  indu- 
strie che  trae  seco  un'operazione  di  tal  natura,  come  anco- 
ra a  far  mettere  in  equilibrio  gì1  interessi  de'  capitali  con 
anelli  de'territorii.  Rammentiamo  all'uopo  che  la  ragione  dek 
1  interesse  sul  gran  libro  vien  considerata  generalmente  co* 
ine  il  barometro  di  tutte  le  altre  transazioni  sociali,  per  es- 
serne V impiego  più  comodo,  più  vantaggioso,  e  posto  più 
in  evidenza  del  pubblico. 

Messa v  eosi  in  movimento  una  massa  vistosa  di  nume- 
rario ,  gli  speculatori  ed  i  capitalisti  cercheranno  di  buttarsi 
negl'  impieghi ,  dove  crederanno  di  avere  un  lucro  maggio- 
re :  vi  potranno  anche  agire  non  poco  i  fondi  esteri ,  che 
per  notizie  sicure  abbondano  in  altri  paesi. 

Fin  qui  sull'utilità  in  rapporto  al  paese.  Ve  ne  sarà  pe- 
rò riguardo  alla  finanza?  Ve  n' è  certamente,  subito  che  ri- 
sulta un  bene  generale  pubblico ,  ne  sapremmo  noi  dividere 
l'una  cosa  dall'altra.  Dee  però  calcolarsi  se  un  progetto  di 
questa  natura ,  preso  nel  suo  insieme ,  produr  possa  in  av- 
venire delle  perdile,  sia  sulla  rendita  sia  sul  capitale,  il  che 
ci  proponiamo  ora  di  esaminare. 

III.  Opportuna  crediamo  che  possa  chiamarsi  l'operazio- 
ne ,  quando  è  giunto  il  tempo  di  ottenere  la  maggiore  eco- 
nomia possibile ,  o  sia  una  vistosa  riduzione  di  rendita  sul 
debito  pubblico ,  senza  soffrire  d*  altra  parte  una  gran  perdita 
negli  anni  avvenire  per  la  soverchia  elevazione  del  capitale. 
Questo  scopo  si  otterrà  allorché  l'interesse  del  danaro  cade  al 
di  sotto  del  5  per  cento ,  eh'  è  appunto  quello  che  si  riscuo- 
te dal  graq  libro ,  e  quando  questo  movimento  è  un  effetto 
dell'  aamentata  prosperità  de'  popoli  d' Europa  ,  e  di  uno  sta- 
to permanente  di  pace  e  di  tranquillità. 

La  finanza  in  questo  caso  trova  facilmente  delle  pre- 
stanze a  bassa  ragione  per  somme  considerabili ,  e  può  met- 
tersi in  misura  di  offrire  ai  possessori  il  rimborso  de' capi* 
tali  o  la  riduzione  àegY  interessi.  I  capitali  in  questo  caso 
si  presentano  da  loro ,  e  non  v'  ha  duboio  che  V  operazione 
riuscir  d<  bba  lucrosa  pel  paese ,  e  procurare  un  proporzio^ 
nato  guadagno  a' banchieri  ohe  offrono  il  numerario. 
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Si  è  discusso  molto  in  Francia ,  negli  aitimi  dibatti* 
nienti ,  ed  altrove ,  se  potesse  dirsi  realmente  che  i  capitali 
ora  non  danno  altro  interesse  che  il  4  per  cento,  o  anche 

F#à,  o  meno  ;  ma  pare  che  l'opinione  generale  sia  quella  che 
interesse  del  denaro  attualmente  stia  al  di  sotto  ael  5. 

In  Napoli  noi  pensiamo  che  possa  dirsi  presso  a  poco 
la  stessa  cosa  ,  benché  la  prova  ne  sia  difficile.  Le  terre 
non  danno  che  il  3  e  mezzo  ;  il  3 ,  e  forse  meno  ;  la  cassa 
di  sconto  prende  il  3  e  mezzo,  le  banche  qui  stabilite,  per 
quanto  si  sente  ,  hanno  ancora  ribassato  gì  interessi  al  di 
sotto  del  5,  quando  vi  è  la  sicurezza  dell'  impiego  e  delle 
firme.  Gò  nondimeno  altri  dati  potrebbero  far  credere  il  con- 
trario: i  pubblici  negozianti  prendono  talvolta  pia  del  5  per 
cento  ;  molte  industrie  danno  il  6  e  pia  per  cento  ;  nelle 
Provincie,  anche  le  pia  limitrofe  a  Napoli,  l'interesse  varia 
considerabilmente  a  ragione  superiore  del  5.  Malgrado  ciò 
noi  confermiamo  la  nostra  opinione,  che  nel  mercato  genera- 
le di  Europa  l'interesse  de' capitali  coacervatamente  sia  al 
di  sotto  del  5.  E  qui  vuoisi  considerare  che  oggi  le  carte 
de*  capitalisti  e  de'  negozianti ,  di  qualsivoglia  nazione ,  cir- 
colano e  si  negoziano  presso  a  poco  nel  modo  stesso  nelle 
piane  principali  di  Europa  :  colla  facilità  e  rapidità  delle 
comunicazioni  queste  piazze  formano  ,  per  dir  così ,  nn  sol 
mercato ,  nel  quale  tutti  i  movimenti  son  comuni ,  ed  ove 
conseguentemente  non  può  operarsi  una  variazione  in  tale 
o  tal  altra  carta ,  eh1  essa  non  si  operi  proporzionatamente 
in  tutte  le  altre.  Tutti  i  fondi  in  somma,  al  giorno  d'  oggi, 
poescm  dirsi  solidarii  in  «Europa.  Il  ribasso  desi'  interessi  che 
ovunque  si  sperimenta ,  e  principalmente  in  Inghilterra ,  in 
Austria ,  in  Francia ,  nel  Belgio ,  nell'  Olanda ,  ed  altrove , 
dee  realmente  attribuirsi  allo  stato  di  pace  ed  all'abbon- 
danza de9  capitali ,  ed  oltre  a  ciò  a'  progressi  dell'  industria 
die  hanno  aumentata  la  ricchezza ,  e  ad  un  certo  spirito  di 
economia  e  di  ordine  che  regna  negli  affari  privati.  Da  ciò 
ha  origine  questa  avanzata  accumulazione  di  capitali  che  do* 

,  forzatamente  sopra  tutti  i  punti ,  l'abbassamento  della 

ne  dell'interesse. 

Infine  in  quanto  all' opportunità  dell'operazione,  di  cui 
ci  stiamo  occupando,  se  i  capitali  si  presentano  da  loro  alla 
"       di  nn  punto  almeno  al  di  sotto  del  5 ,  noi  crédiamo 
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che  possa  ottenersi  nn  cospicuo  vantaggio  9  e  che  il  "tempo 
sia  giunto:  in  modo  diverso  I  offerta  non  può  presentare  un  gua- 
dagno molto  vistoso  f  e  potrebbe  al  contrario  cagionare  per- 
dita ,  come  dianzi  abbiam  detto ,  per  la  soverchia  elevazione 
del  capitale. 

IV.  Rimane  ora  a  parlare  del  modo  come  regolare  V ope- 
razione. Questa  è  stata  eseguita  diversamente  ne' paesi  dove 
ha  avuto  luogo  :  ma  il  suo  oggetto  ed  i  risultamene  non 
sono  stati ,  ne  possono  essere ,  altra  cosa  se  non  che  la  ri- 
duzione della  rendita,  o  sia  nn* economia  sulle  spese  an- 
nuali. 

La  prima  quistione  che  si  presenta  i  se  convenga 
di  regolare  la  conversione  ad  un  mezzo  punto  per  vol- 
ta ,  o  ad  un  punto  intiero,  ed  anche  più.  In  Inghilterra 
le  conversioni  sogliono  aver  luogo  ad  un  mezzo  punto  per 
voltai  in  febbrajo  del  182^  fu  (atta  colà,  e  riuscì,  una  con- 
versione dal  4  a'  3  e  mezzo  :  il  governo  ottenne  nn  rispar- 
mio annuale  di  lire  sterline  38o,ooo  pari  a  due.  2,280,000. 
r  possessori  della  rendita  dovevano  dichiarare  fra  sei  setti- 
mane se  consentivano  a  ricevere  i  nuovi  fondi  offerti  del  S 
é  mezzo  invece  del  A. 

Questo  metodo ,  non  vi  ha  dubbio  ,  procura  replicati 
beqefizii  alla  finanza ,  e  fa  evitare  i  pericoli  di  una  eccessi- 
va elevazione  del  capitale  ;  malgrado  ciò  non  crediamo  che 
sia  questo  il  modo  da  adottarsi  presso  di  noi ,  anzi  pensia- 
mo che  la  conversione  non  possa  riuscire  altrimenti  che 
commutando  le  nostre  iscrizioni  del  S  per  cento  contro  nuo- 
vi titoli  al  3 ,  o  tutto  al  più  al  3  9  mezzo  per  cento  ,  cai- 
Colando  C  già  s*  intende)  la  riduzione  di  un  solo  quinto  nella 
totalità.  Ne  diremo  le  ragioni. 

Le  case  di  negozio  che  offrono  i  loro  Capitali  per  una 
operazione  di  sua  natura  soggetta  a  rischi  e  perdite,  non 
possono  essere  allettale  diversamente  che  dalla  speranza  di 
futuri  cospicui  guadagni,  negoziando  gli  effetti  in  piazza. 
Se  T operazione  si  facesse  dal  5  al  4  e  mezzo,  o  al  4  sol- 
tanto, le  probabilità  del  guadagno ,  per  la  elevazione  del 
capitale,  sarebbero  allontanate  ;  imperciocché  là  rendita  4*  e 
mezzo,  o  4  per  cento,  ammette  poca  estensione  nel  suo  movi- 
mento ascendente,  ed  è  soggetta  in  breve  tempo  ad  un  secondo 
rimborso.  Qual   è  quel  negoziante    che  sarebbe  contento  di 


ritirare  i  suoi  capitali  dalle  industrie  e  dal  commercio  per 
offrirli  al  governo ,  onde  averne  in  contraccambio  de*  titoli 
die  possono  essere  in  breve  tempo  nuovamente  ridotti  ?  Cer- 
tamente un*  operazione  simile  offrirebbe  poco  guadagno,  e  do- 
vrebbe ripetersi  pia  volte  con  incomodo  del  pubblico,  e  con 
pregiudìzio  delle  ordinarie  transazioni  sociali.  D'  altra  parte 
le  circostanze  politiche  possono  esser  soggette  a  variazioni» 
ed  un  vistoso  vantaggio  presente,  mediante  una  sola  opera* 
zkme,  potrebbe  esser  perento ,  o  almeno  non  compensato  da 
più  operazioni  successive.  Converrebbe  in  somma  vedere  se 
un  offerta  dal  5  al  4-*  con  titoli  al  4  per  cento,  procurar  possa 
un  economia  soddisfacente  ,  che  replicandosi  l'operazione  do* 
pò  qualche  anno,  dal  4-  al  Se  mezzo  ,  o  al  3,  si  abbiano  ri- 
sol i amenti  di  guadagno  molto  superiori.  Noi  pensiamo  che 
un  paragone  di  questa  natura  non  sia  suscettibile  di  verun 
calcolo  di  probabilità,  atteso  le  moltiplici  eventualità  e  Fin* 
certezza  dell'  operazione. 

L*  esempio  dell'Inghilterra  non  può  essere  allegato,  per- 
che  colà  esiste  una  gran  diversità  di  fondi  pubblici  ;  i  capi» 
tali  si  trovano  nello  stesso  paese ,  e  la  popolazione  è  abitua» 
ta  a  qoesto  genere  di  operazioni  ;  la  riduzione  di  un  mezzo 
punto  sopra  un  debito  enorme,  produce  un 'risparmio  signi* 
ficante ,  e  gli  speculatori  passano  dall'  uno  all'  altro  fondo 
senza  difficoltà.  Qui  al  contrario  vi  e  una  sola  massa  di 
fondi  al  5  per  cento ,  che  non  potrebbe  prendere  cosi  facilmen- 
te torme  diverse ,  mediante  progressive  e  replicate  riduzioni. 

D  tempo  da  accordarsi  a  possessori  della  rendita  per 
far  la  dichiarazione  se  sieno  contenti  della  riduzione  o  pre*  , 
feriscano  di  essere  rimborsati ,  dev'essere  del  pari  un  oggetto 
di  emme.  Una  buona  parte  della  nostra  rendita  esiste  presso 
lo  straniero  :  crediamo  perciò  che  debba  assegnarsi  un  li* 
mite  non  al  di' là  di  tre  mesi. 

Maggiore  riflessione  richiede  il  tempo  da  concedersi  per 
la  dorata  della  conversione.  Da  una  parte  è  necessario  di 
Wiare  agli  offerenti  un  tempo  sufficiente  a  poter  riunire 
de  capitali  così  vistosi,  quante  volte  una  parte  de' possessori 
di  rendite  preferisse  il  rimborso;  dall'altra  conviene  solleci- 
ta* r  operazione  per  godere  al  più  presto  dell'  economia 
della  ridazione ,  ne  sarebbe  prudenza  di  protrarla  per  lungo 
tempo.  Crediamo  perciò  che  il  periodo  debba  esser  non  più 
laogo  di  due  anni. 
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Duplice  guarentia  si  richiederebbe  dagli  offerenti  :   la 

prima  morale,  cioè  quella  della  solidità  e  buona  opinione 
delle  case  bancarie  impegnate  nell'  operazione  ;  la.  seconda 
materiale,  per  somma  vistosa,  in  numerario,  o  rendite,  o 
altri  titoli  commerciabili  ,  la  quale  assicurar  dorrebbe  1*  in- 
tiera operazione. 

Ci  piace  qui  appresso ,  a  maggior  chiarezza  ,  esporre 
nn  modello  pratico  di  conversione,  nella  supposizione  dt  una 
decisa  ed  avanzata  prosperità  generale  ,  e  di  un  correlativo 
abbassamento  d'interessi  sui  capitali. 

Sia  il  debito  pubblico  5  per  cento  di  due.  4<*ooo,ooo 
di  rendita  col  fondo  analogo  di  ammortizzazione  9  all'  i  per 
cento  sul  capitale  di  80  milioni,  di  due.  800,000.  Si  co- 
nosce che  ricomprando  la  suddetta  rendita  costantemente  al- 
la pari,  il  debito  si  estinguerà  in  anni  36  e  qualche  mese. 

Una  compagnia  di  banchieri  offre  di  fare  la  conversio- 
ne nel  modo  che  siegne  : 

Domanda  prima  d'ogni  altro  che  le  iscrizioni  al  5  per 
cento  sieno  commutate  con  titoli  al  3  per  cento  col  benefizio  di 
un  quinto  a  favore  del  governo  ;  il  che  vuol  dire  che  la 
riduzione  sarebbe  di  una  quinta  parte  della  rendita,  ossia 
di  800,000  ducati  annui. 

Chiede  un  premio  di  commissione  del  2  per  cento  sul- 
T  intiero  capitale  di  due.  80  milioni ,  cioè  la  somma  di  du- 
cati 1,600,000,  e  per  essi  l'annua  rendita  del  5  per  cento 
di  80,000  ducati. 

La  riduzione  a  questo  modo  si  restringerebbe  a  soli 
due.  720,000 ,  ed  il  governo  pagherebbe  non  più  4-  milioni 
di  due.  annui ,  ma  due.  3,280,000. 

Obbligo  dell'ammortizzazione,  al  corso,  costantemente, 
collo  stesso  fondo  di  due.  800,000. 

Avviso  ai  possessori  della  rendita  di  dichiarare  nello  spa- 
zio di  tre  mesi  se  sono  contenti  di  ridurre  le  loro  annualità 
dal  5  al  4-  con  titoli  al  3  per  cento  y  oppure  se  preteriscono 
il  rimborso  del  capitale  alla  pari. 

Obbligo  della  compagnia  di  terminare  T  operazione  nel  ri*» 
goroso  periodo  di  due  anni. 

Cauzione  soddisfacente,  che  garantisca  Y intiera  ope- 
razione. 

I  risultamenti  di  una  conversione  latta  a  questo  moda 
saranno  i  seguenti  : 


II  fondo  dì  ammortizzazione  de'dnc.  800,000  annui  desti- 
nalo ad  estinguere  la  rendita  3  per  cento  de'duc.  8,280,000, 
può  ricomprarla  a  ragioni  diverse  in  un  lungo  periodo  di  an- 
ni t  e  partendo  dal  coreo  75 ,  che  rappresenta  precisamente 
il  4»  per  cento ,  a  quanto  s' intende  di  ridarne  la  rendita  5 
per  cento ,  potrebbe  esso  discendere  po'  esempio  a  70,65,60, 
ec. ,  o  pare  elevarsi  a  80,85,90  ,  ec.  Siccome  la  probabili- 
tà massima  è  quella  dell'elevazione  ,  così  noi  a  maggior  cau- 
tela stabiliremo  il  corso  del  90  ,  che  sarebbe  il  maggiore 
a  carico  del  governo ,  e  che  ricomprerebbe  la  rendita  in  anni 
4.9  e  nn  quarto ,  secondo  un  calcolo  appositamente  stabilito. 
Non  taceremo  che  negli  ultimi  anni  il  corso  suddetto  potreb- 
be innalzarsi  anche  sino  al  100  ;  ma  una  tale  eventualità  viene 
sana*  aleno  dubbio  coverta  dalle  prime  emissioni ,  che  per  lo 
giro  di  molti  anni ,  malgrado  qualunque  prosperità ,  debbono 
essere  al  di  sotto  del  90. 

Si  ostarvi  ora  la  seguente  dimostrazione: 

L'utile  netto  annuale  di  due.  720,000  per  anni  56  , 
ad  interesse  compoeto  del  4>  per  cento ,  calcolato  a  semestri, 
di  un  ospitale  di   dnc .     •  56,900,075. 

£  ner  essi  un9  annua  rendita  di  duca* 
ti  2,276,003.  J 

Questo  interesse  di  due.  2,276,003  im- 
piegato  al  4-  per  cento  per  altri  anni  i3, 
onde  giongere  agli  anni  4*9  >  differenza  in 
pia  degli  anni  36  dell*  ammortizzazione  al  5 
per  cento ,  dà  nn  altro  capitale  di  due.     .  88,317,875. 

In  uno  Tutile  sarebbe  di  due.  .  .  .  95,217,450. 
^  Ila  perchè  il  governo  medesimo ,  per 
anni  i3  ai  più ,  paga  annui  due.  4^080,000, 
composti  da'ddc.  0,280,000  di  rendita  al 
3  per  cento  e  da' due.  800,000  di  ammor- 
tizzazione; perciò  la  detta  somma  totale, 
■lessa  ad  interesse  composto  alla,  stessa  ra- 

rae  del  ut  per  cento ,  forma  nn  capita- 
di  due 68,688,325. 

Contrapposto  io  conseguenza  l'utile  alla 
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perdita ,  ne  risolta  tìn  utile  effettivo  del  go- 
verno di  dac.   .........  26,5*9,125  (t). 

* 

Un*  operazione  fatta  a  questo  modo,  a  nitro  rischio  espo- 
ne il  governo ,  ma  gli  procara  dal  primo  momento  un  econo- 
mia certa,  o  pare  nel  corso  di  molti  anni  nn  guadagno  di  25 
milioni  e  più,  alla  peggior  lettura.  L'unica  concessione ,  0  sia 

Eerdita  che  fa ,  è  quella  di  protrarre  l'ammortizzazione  del  de- 
tto, e  di  rinunziare  a  benefizi i  delle  successive  riduzioni.  Frat- 
tanto un  vantaggio  cosi  considerabile  in  rapporto  alla  finanza  , 
dee  credersi  anche  maggiore  sotto  la  veduta  economica ,  se  i 
dac.  720,000  annui  di  economia  fossero  impiegati  ad  opere 
pubbliche  produttive ,    o  a  diminuzione  d' imposizioni  per  lo 

Siro  di  tanti  anni.  La  nostra  agricoltura  ,  languente  per  lo 
epreziamento  de'  generi ,  gran  soccorso  ne  riceverebbe.  Le 
strade  da  costruirsi ,  i  ponti  da  elevarsi ,  i  porti  da  spurgarsi, 
le  industrie  infine  da  incoraggiarsi,  trovar  potrebbero  de'mez- 
zir  sufficienti  per  far  progredire  i*  incivilimento  della  popola- 
ziooe  e  mettere  il  paese  nel  cammino  de'  miglioramenti  ne' 
suoi  interessi,  materiali  :  scopo  cui  tendono  ora  tutti  i  governi 
illuminati. 

E  queste  sono  le  ragioni  potentissime  ed  evidenti ,  per 
le  quali  i  partigiani  delle  conversioni,  impegnati  al  bene  ge- 
nerale del  paese ,  mettono  così  gran  premura  per  sostenerne 
T  utilità. 

Ma  se  l'operazione  è  vantaggiosa  al  governo,  lo  è  be- 
nanche in  rapporto  alla  compagnia.  Essa  in  verità  si  espone 
a  gravi  pericoli ,  ma  questi  molto  lontani  quando  i  tempi  so- 
no favorevoli;  e  per  .tal  .ragione  domanda  condizioni  e  patti 
vantaggiosi ,  che  debboosi  loro  concedere  sino  ad  un  certo 
punto.  È  obbligata  infatti  di  preparare  delle  somme  vistose , 
ritirandole  al  bisogno  dal  commercio ,  o  da  altri  generi  d' im- 
piego. Possono  avvenire  de'  casi  inaspettati  nel  giro*  di  dqe 
anni ,  quanti  ne  dee  dorar  l' operazione  ^  che  cagionino  un 
ribasso  sulla  rendita  ;  0  malgrado  ciò  sarà  obbligata  la  com- 
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(r)  Tutti  questi  calcoli  sono  stat(>  «seguiti  e  riveduti  eolia  massima 
ezza  e  diligenza. 


mitezza  e  diligenza 
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pagaia  a  rimborsare  in  contanti  alla  pari  i  possessori  della 

rendita  i  quali  non  avessero  accettata  la  conversione. 

Per  l'opposto  ecco  il  guadagno  ed  i  vantaggi  che  po- 
trebbe ottenere. 

Primieramente  una  compagnia  di  banchieri,  allora  si  de* 
termina  a  dare  i  scoi  capitali  al  4>  per  cento ,  qnando  real- 
mente nel  proprio  paese  non  può  ottenere  altro  che  il  3  per 
cento,  o  qualche  cosa  di  pia.  Ormai  è  noto  che  la  mass» 
de  capitali  più  vistosi  esiste  in  Inghilterra ,  in  Francia ,  nel 
Belgio  e  nelr  Olanda  :  se  i  negozianti  trovassero  colà  ad  im- 

S iegare  il  denaro  al  4» ,  non  è  presumibile  che  volessero  spe-r 
irlo  qui ,  vale  a  dire  in  un  paese  distante  ,  con  altre  forme 
di  amministrazione.  Supponendo  dunque  con  fondamento  che 
l'interesse  in  quei  luoghi  sia  minore  del  <4»  il  primo  guada-  v 
gno  si  ritroverebbe  nella  differenza  delle  due  ragioni  d'inte- 
resse. Dieci  milioni  di  ducati ,  a  modo  di  esempio  ,  che  in 
Inghilterra  darebbero  un  interesse  annuo  di  due.  3oo,ooo, . 
qui  ne  darebbero  4oo»<x>o  :  differenza  di  100,000  in  loro 
vantaggio. 

il  secondo  utile ,  come  «  9  detto ,  sarebbe  quello  del 
premio  della  commissione  di  due.  1,600,000,  o  sia  di  un'an- 
nua rendita  di  due.  80,000. 

L' altro  guadagno  poi ,  che  potrebbe  rendersi  vistoso  col- 
P andar  del  tempo  ,  sarebbe  quello  dell'emissione  della  rendita 
3  per  cento  a  maggior  ragione  del  75,  a  quanto  la  darebbero  i 
tegorianti,  ed  a  quanto  ricade  il  4  per  cento.  Se  in  Francia 
la  rendita  3  attualmente  sta  all' 81,  e  probabilmente  dovrà 
detarii  di  pia ,  tatto  fa  credere  che  la  proposta  rendita  3 
per  cento  qui  dovrebbe  seguire  proporzionatamente  il  movi- 
mento medesimo. 

Ed  ecco  in  qual  modo  un*  operazione  di  conversione,  fatta  ' 
1  tempo  opportuno,  quando  cioè  V interesse  decapitali  è  de- 
sumente ribassato  a   causa  di  un'  avanzata  prosperità  gè* 
teaie ,  può  riuscire  utile  al  governo  ed  al  paese ,  e  procu- , 
fire  nel  tempo  stesso  un  profitto  vistoso  ai  negozianti  che  vi . 
*  trovano  impegnati. 


ora. 

La  conversione  del  debito  pubblico  poggia  sul  dritto  det 
rimborso. 
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La  facoltà  del  rimborso  emana  da  una  ragione  di  dritto 
pubblico  ed  è  riconosciuta  dovunque. 

La  sua  utilità  è  incontestabile ,  quando  la  ragion  dell'  in- 
teresse su'  capitali  diminuisce  per  l' abbondanza  di  essi ,  ed 
in  seguito  di  uno  stato  permanente  di  pace  e  di  tranquillità. 

Essa  rendesi  necessaria  quando  il  ribasso  diviene  con- 
siderabile, in  modo  da  dover  pagare  5  quello  cbe  realmen- 
te ha  un  valore  di  3,  3  e  mezzo  t  ee. 

I  riguardi  pei  possessori  della  rendita  ceder  debbono 
a'principii  di  giustizia  verso  l'intera  massa  della  popolazio- 
ne ,  quando  il  guadagno  è  tale  che  ne  risulti  manifesta- 
mente una  utilità  pubblica  generale. 

L'autorità  pubblica  saprà  a  tempo  e  a  luogo  mettere  ad 
esame  una  quistione  di  si  alto  interesse  (i). 


Sulla  legislazione  considerata  nei  suoi  rapporti  con  lo 
sialo  scientifico  e  con  lo  stato  sociale. 

DI8C0K80  QUINTO  (2). 

Nei  tempi  moderni  r  esercizio  della  so- 
(lvranita  ti  collùderà  come  un'ammini- 
strazione avente  per  fine  la  giustizia 
e  T  ntile  pubblico  ;  ma  questa  non  era 
l' idea  dei  conquistatori  barbari  :  la  so- 
vranità sui  vinti  era  per  essi  possesso 
e  non  ministero. 

Mjhzoxx,  Disè.  sui  Long. ,  pag*  *G6. 

Nel  corso  del  XV  secolo  si  fece  passaggio  dall'epoca 
denominata  del  medio  evo  a  quella  che  sotto  il  nome  di  mo- 
derna è  conosciuta.  E  nella  natura  delle  cose,  come  effetto 
delle  leggi  che  regolano  i  destini  ed  il  corso  delle  società, 
che  vi  fosse  un  carattere  transitorio  tra  le  due  epoche  che 
indicammot  il  quale  servisse  al  tempo  stesso  a  legarle  isterica* 


(1)  Essendo  la  proposta  quistione  di  altissimo  rilievo  ,  ci  riserbia- 
mo d'inserire  altri  articoli  sulla  medesima ,  perché  venga  da  tutti  i lati 
discussa.  (  N.  del  C.  ) 

(2)  V.  voi.  X ,  pag.  193 ,  voi.  XI,  pag.  3o  e  174,  voi.  XII.  pag. 
169*  a  voi.  XIII ,  pag.  3. 
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mente  e  a  separarle  in  eerte  parli  moralmente.  Il  XV  seeolp 
offre   il  carattere   the  indicammo,   e  con   tra8cri?ere  il  se- 
guente passo  del  YiQemain  che  a  ciò  si  rapporta  ,  noi  credia- 
mo offrire   ai  lettori   la  praova   della  nostra  asserzione  ;   il 
chiara  autore  con  si  esprime  :  <  Una  delle  epoche  più  cario- 
»  se  dell9  istoria  moderna  dev*  essere  quella  che  forma  il  le- 
»  game  tra  il  medio  evo  e'  i  secoli  di  civiltà ,  e  che  parte- 
i  cipa  neiristesso  tempo   dei  dae  periodi:   conserva  ancora 
i  le  leggi  fendali  e  i  costami  cavaliereschi ,  nel  tempo  stesso 
i  che  si  vede  1*  elevazione  del  potere  reale  ?  dell1  industria  » 
j  del  commercio ,  e  delle  arti  :   quest'  epoca  è  il  XV  se- 
>  colo  *. 

Noi  osiamo  aggiungere ,   che  non  solo  il  XV  secolo  , 
ma  tatti  gii  altri  fino  al  XVIII  hanno  conservato  il  cant- 
iere  che  il  Vili  emani  assegna  al  XV ,   con  la  sola  difle-, 
renza ,   che  in  ognuno  di  essi  si  è  sempre"  pia  vedato  (jael 
principio  die  forma  a  nostro  credere  l' essenza  della  società 
moderna  predominare  a  quello  che  dal   medio  evo   traeva 
origine  e  consaetadine.  Nel  progresso  di  questo  discorso  spe- 
riamo provare  il  nostro  assalito ,  e  fare  osservare  come  i  tre 
secoli  ai  coi   ci  occupiamo   possono  essere  trattati  insieme 
ritmiti ,  mostrando  che  le  differenze  tra  loro  esistenti  deri- 
vano da  una  tendenza  comune  e  ne  sono  lo  svolgimento 
più  o  meno  accelerato.  % 

Se  ora  a  noi  si  domandasse  qual  fosse  questa  tendenza 
unifórme  di  a  lungo  periodo ,  e  in  che  differisse  da  quella  per 
noi  assegnata  alle  epoche  anteriormente  esaminate  nel  nostro 
lavoro,  noi  diremmo  che  l'idea  più  precisa  e  pia- commuta 
della  società  moderna  si  trova  espressa  nell'epigrafe  cne  e 
in  Sesia  a  auesto  discorso.  Un  rapido  sviluppo  di  essa  idea  , 
applicata  all' insieme  dell' epoca ,  ci  servirà  di  praova. 

Nessuna  regolare  obbiezione  a  noi  pare  che  possa  farsi 
alla  tendenza  che  nel  secolo  XVI  si  vide  predominante,  di 
costituire  cioè  la  nazionalità  dei  diversi  stati  di  Europa ,  e  la 
centralizzazione  del  potere:  da  che  derivarono  vani  rapporti 
tra  le  diverse  nazioni,  e  sorsero  quelle  guerre ,  e  quelle  ri- 
valità politiche ,  che  in  seguito  ebbero  incremento  e  svi- 
luppo dal  progresso  simultaneo  dell'  industria ,  del  commer- 
cio e  delle  colonie.  Tutti  questi  caratteri  della  società  mo- 
derna zi  riassumono  nel  principio  più  elevato,   che  la  so-v 
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cieli  e  le  dirette  nazioni  dovevano  esser  governate  a  secon- 
da dei  loro  interessi,  che  ai  confondevano  eoa  quelli  delle 
famiglie  che  le  reggevano;  ma,  queste  si,  traevano  dietro  i 
principi  generali  d'utilità  pnblica,  e.tutti  gli  atti  che  impo- 
ne vano,  do  veri  o  -pesi  erano  preceduti  da  considerazioni  che 
da  quel  principio  s*  erano  dedotte.  In  ciò  si  trova  la  sepa- 
razione compiuta  degli  etati  moderni  da  quelli  dell'antichità 
fondati  sulla  teocrazia  orientale  o  sul  dominio  di  una  società 
guerriera  sópra  di  nna  vinta  fino  alla  sua  estrema  conse- 
guenza della  {schiavitù  personale ,  e  da  quelli  del  medio  evo 

1  m  '  •       •  *J       àà  *1  «  Il  1» 

__..  i.   -i j.ii^  -i  „* —  _ii-  — ■aaaou 

aye- 
_  .   pos- 

sesso. La  lunga  dominazione  del   reggimento  feudale    non 
penetrò  mai  totalmente   del  suo  spirito  tutte  le  istituzioni  : 
il  che  non  ostante  la  tendenza  che  enunciammo  ,   la  quale 
risulta  dall'analisi  di  tutti  gli  atti    di  quel  tempo  come  da- 
gli effetti   che   nella  società  si  manifestano,  por  nondime* 
so  si  operò  lentamente ,  poiché  tutti  i  governi  combattevano 
la  feudalità  da  tntli  i  lati,  ma  non  mai  proclamarono  la  sua 
illegittimità,  anzi  l'appoggiavano  ai  loro  principii  stessi  per 
circoscriverla  nei  loro  dritti  legittimi.  Questa  maniera  di  pro- 
cedere era  naturale ,  e  conforme  al  corso  generale  delle  cose, 
di  cui  non  si  proclama  la  distruzione  se  non  che  quando  loro 
e  restatò  il  solo  nome  privo  di  senso  e  di  forza.    Scure  era 
a  noi  necessario  comprovare  l'esistenza  di  questo  fatto  socia- 
le ,  senza  la  cognizione  del   quale  invano  tenteremmo  spie- 
{faro  come  nei  tre  secoli  in  cui  lo  scibile  e  lo  stato   socia- 
é  hanno  fatto   più   progressi  ed  hanno   subito   più  impor- 
tanti  trasformazioni    (  per    la  qual  cosa  gli   elementi   pri- 
mi della  società  sono  stati  potentemente  modificali)  in  que- 
sto periodo*  di  tre  secoli,  diciamo ,  la  legislazione  sia  restata 
stazionaria  nei  suoi  principii  generali ,  anche  nei  tediativi  di 
riforme  di  còdici  fatti   dalla    Carolina  nel    XVI    secolo    a 
quella  di  Leopoldo  di  Toscana  alla  fine  del  XVIII  secolo.  Que- 
sto fenomeno  non  solo  sarebbe  inesplicabile  senza  la  ragione 
che  adducemmo,  ma  attaccherebbe  nella  sua. base  il  princi- 
pio che  ci  dirige  in  questo  lavoro ,  cioè   l'influenza  costan- 
te dello  stato  dello  scibile  e  della  società  nella   legislazio- 
ne ,  e  viceversa.  Noi  mostrerem  tuttavia  che  se  la  legislazio- 
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ne  non  poteva  cambiare  nel  suo  tatto  perchè  non  si  era  ne- 
gato il  principio  a  coi  si  appoggiava ,  pare  lo  scibile ,   lo 
stato  sociale ,  e  la  tendenza  del  potere  verso  altri  principila 
modificarono  la  legislazione  per  mezzo  della  giurisprudenza, 
per  le  leggi  particolari ,  per  le  interpretazioni ,  e  per  l'ap- 
plicazione di  quelle   eh*  esistevano.  Dall'  influenza  aegli  uo- 
mini   eh9  erano  dominati   dall'  idee   del  loro  tempo    e  dove- 
vano   rispettare   ed   eludere  quelle  di   un'  altra    sorte    che 
però  avevano  per  esse  il  passato,    gl'interessi  che  ri  erano 
nati  e   la  legalità  da  cai  erano  circondate  ,  conseguiva  la 
lotta,  Torto  tra  Y amministrazione  eia  legislazione.  La  pri- 
ma fratto  della  società  moderna  era  progressiva ,  Y  altra  era 
stazionaria.    L'amministrazione   cercava    di    appoggiarsi  al 
dritto  romano  per  opporlo  al  feudale   ed   al  canonico  ;   ma 
tutta  questa  azione  contro  il  medio  evo  era  più  indiretta  che 
diretta.  Neil'  esame  della  legislazione  che  prendiamo   a  fa- 
re, potremo  dare  maggior  1  acidezza  al  nostro  proposito,  eh*  è 
quello  che,  dando'  un'  unita  legislativa  a  questi  tre  secoli,  ci 
ha  permesso  di  trattarli  in  nn  solo  discorso,  malgrado  delle 
modificazioni  che  li  rendono  diversi ,  ma  non  opposti  tra  loro* 
Per  raggiugnere  il  nostro  scopo ,  noi  ci  proponiamo  di 
esaminare  quali  fossero  gli  elementi,   o ,  per  parlare  il  lin- 
guaggio legale,  anali  fossero  le  sorgenti  della  legislazione 
dal  AVI  al  XVIII  secolo ,  qoal  carattere  avessero  le  leggi 
religiose ,  politiche,  civili ,  criminali ,  il  dritto  delle  genti ,  le 
istituzioni  giudiziarie  ,  ed  in  conseguenza  la  procedura  e  Io 
stile  delle  leggi  ;  indi  seguendo  il  nostro  metodo  tratteremo 
dello  stato  dello  scibile  sì  importante  in  questi  tre  secoli ,  è 
dello  stato  sociale  che  se  derivava  e  n'era  in  parte  il  rifles- 
so ;  passeremo  quindi  a  determinare  qual  fosse  il  principio  che 
predominava  nella  legislazione,   e  qui  faremo  osservare  la 
lotta  che  vi  era  nel  seno  del    foro  stesso  ,  tra  quelli  che 
seguivano   gli  sforzi   dei  poblicisti  e    dei  filosofi  che   pre- 
conizzavano   le  legislazioni   scientifiche   a  priori,    e  quelli 
die  seguivano  la  giurisprudenza   e  tenevano    alla  conserva* 
none  delle  consuetudini  legislative  che  reggevano   i  diversi 
stati  :  felice  lotta ,    perchè  in  questa  divergenza  è    il  ger- 
me delle  due  scuole ,  filosofica  ed  isterica ,  in  che  si  dividono 
oggidì  i  editori  della  giurisprudenza ,    e  di  cai   nel  prossi- 
mo discorso  esamineremo  i  rapporti  eoo  la  tendenza  dello 
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scibile  e  dello  slato  sociale.  Determinalo  il  carattere  gene- 
rale della  legislazione ,  passeremo  alla  conchinsione  ,  che 
ha  per  oggetto  di  determinare  la  tendenza  generale  dì  que- 
sti tre  secoli  nell*  istoria  generale  ,  che  può  ridarsi  ad  un 
rinnovamento  legislativo ,  avendo  per  fine  di  abbattere  il  re- 
sto del  governo  feudale ,  di  ristringere  il  dritto  canonico  alle 
specialità  ecclesiastiche,  di  richiamare  in  vigore  la  legislazio- 
ne romana  che  non  era  in  opposizione  con  lo  stato  socia- 
le,  e  di  dichiarare  una  la  legge  per  le  persone  del  pari  che 
per  le  cose ,  vale  a  dire  di  render  reale  l'epoca  dei  governi 
umani  del  Vico,  idea  che  servirà  d' introduzione  al  sesto 
ed  ultimo  nostro  discorso. 

La  legislazione  nei  tre  secoli  di  cui  teniam  parola  si  com- 
poneva di  varii  elementi ,  eh  erano  gli  stessi  del  secondo  pe- 
riodo del  medio  evo  ,  cioè  il  dritto  romano,  il  dritto  canoni- 
co ,  ed  il  dritto  fendale  :  a  questi  tre  elementi  primitivi  si 
aggiungevano  tutte  le  ordinanze  che  loro  servivano  d*  inter- 
pretazione, e  che  qualche  volta  ne  annullavano  le  principali 
disposizioni.  Quest'azione  di  una  amministrazione  attiva  e  vi- 
gorosa, la  quale  si  manifestava  con  atti  continui,  che  posso- 
no 'essere  assimilati  ai  rescritti  degP  imperatori  Romani  riuniti 
alle  risposte  dei  giureconsulti  (  poiché  in  tutti  gli  stati  vi 
erano  dei  corpi  consultivi  che  preparavano  con  le  loro  con- 
sultazioni le  sovrane  decretazioni  ),  nel  XVII  secolo  prevalse 
pia  compiutamente  in  Francia ,  e  1*  esempio  di  questa  fu 
imitato  da  tutte  le  monarchie  di  Europa ,  perchè  era  nello 
spirito  del  tempo  e  nei  bisogni  della  società.  E  facile  de- 
durre dati1  esposto,  che  quest'  azione  costante  del  poter  centra- 
le che  si  giovava  di  tutti  i  progressi  scientifici ,  doveva  far 
prendere  un  altro  carattere  alla  legislazione  e  modificare  la 
proporzione  dei  suoi  elementi.  Neil*  esaminare  lo  stalo  delle 
leggi  religiose  ,  politiche ,  civili ,  criminali ,  del  dritto  delle 
genti ,  delle  istituzioni  giudiziarie ,  metteremo  in  luce  il  ca- 
rattere che  abbiamo  indicato. 

Le  leggi  religiose,  benché  restassero  nei  limiti  che  nel  pre- 
cedente discorso  indicammo,  ricevettero  dalla  guerra  che  ri- 
sultò dalla  riforma  religiosa  un*  applicazione  pia  estesa  e  più 
severa  ;  ma  come  per  Io  più  la  riforma  religiosa  si  trovava 
coesistere  coi  sollevamenti  politici ,  come  nei  Paesi  Bassi  , 
così  ne  risaltò   che    il  jx>ter  civile  applicò  sovente  le  pene 
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die  dal  codice  reGgioso  èrano  prescritte.  La  pace  di  Vest- 
falia ,  che  terminò  la  guerra  de'  treni'  anni ,  benché,  avesse 
riconosciuto  la  esistenza  legale  .dei  profestanti ,  non  modifico 
punto  le  leggi  severe  contro  di  essi  individualiste  negli  stati 
che  avevano  conservalo  la  parità  del  caltoUctsmo  ,  e  sola- 
mente nel  XVIII  secolo  se  n'  è  addolcita  l' applicazione ,  e 
sovente  se  ne  combattuto  il  principio  con  editti  particolari. 
Ma  il  dritto  canonico  è  stato  sempre  più  ristretto  nella  sua 
azione  e  nella  sua  applicatone  alle  cause  civili  in  lutti  i 
Ire  secoli ,  e  particolarmente  nell'  ultimo  :  e  benché  la  fran- 
chigia degli  ecclesiastici  ad  essere  giudicati  dai  tribunali 
propini  fosse  riconosciuta ,  egualmente  che  tutto  le  differenti 
giurisdizioni  che  derivavano  dalla  classificazione  della  società, 
pur  nondimeno  si  corcava  indirettamente  di  attirarli  alla  giu- 
radinone  laica  tutte  le  volte  che  la  contestazione  non  era 
puramente  ecclesiastica  o  vi  erano  laici  nella  causa. 

Per  le  leggi  politiche  si  .erano,  accettate  tutte  le  conse- , 
goenze  della  dottrina  dei  giureconsulti  romani  sull*  estensio- 
ne e  !"  unità  del  potere  imperiale ,    e  i  legisti  avevano  co- 
stantemente lavorato  ad  opporre  questi  principii  alle  preten- 
sioni chetai  dritto  feudale  tiravano  origine,  le  quali  miravano 
a  sindacare  ed  poche  a  dividere  il  poter  sovrano.  In  effetto 
le  assemblee   che  hanno,  sopravvissuto  ali.1  azione   del  potere' 
reale  in  qpesti.tr?  secoli,,  sono  propriamente  quelle  degli  stati. 
ove  il  poter  feudale  per  cagioni  particolari,  aveva  conservato 
più  vita  e  maggior  forza ,  come  l' Impero  Germanico  r  l'Un- 
gheria, la  Polonia,  la  Sicilia,  e   la  Danimarca  sino  aìlà 
sua  rivoluzione  nel  XVII,  secol?,  il  carattere  della  quale  pro- 
va più  che  mai.  la  nostra  asserzione.  L'Inghilterra  forma,  una 
eccezione  in  parte  ;  ma  nonostante  T  importanza    de1  comuni 
in  qnello  stato,  particolarmente  dopo  il  1688,  pur  nondimeno 
l'azione  potente   la  esercitava,  la  feudalità   trasformata  in 
corpo  aristocratico  da  individui  potenti.  Le  antiche  repubbliche 
del  medio  evo  perdevano  d' importanza  ,    ed  in  esse  si  ri- 
stringeva  anzicnè  allargarsi    il  cerchio  dei  partecipanti  al- 
l'autorità- e  gli  stati  republicaoi,  che  sorsero,  come  la  Svizr 
zera  e  1'  Olanda  ,  da  una  separazione  dalla  potenza  ohe  gli 
reggeva,  possono  considerarsi  come  delle  colonie  che  si  eman- 
cipavano ,  e  nei  poteri  che  sursero  ,  l'elemento  aristocratico 
poro ,  ben  diverso  dal  feudale  ,  prevaleva  nella  loro  organiz- 
zazione sotto  T  aspetto  politico  considerato. 
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La  legislazione  citile  si  componeva  degli  elementi  ohe 
sopra  enunciammo.    Le  leggi  romane  allargavano  il  loro 
domìnio ,  e  le  ordinanze ,  decreti   e  motiproprii  dei  sovrani 
in  fotti  gli  st-jJi ,    particolarmente  nel  Xvll  e  XVIII   seco- 
lo,  e   piò  nell'ultimo  ,   si  risentono   dei    lami    sparti    dal 
S  regresso   delle  scienze  economiche   salta  formazione  e   la 
istribuzionè    delle1' ricchezze  9    e    delle   esatte    e    naturali 
pel  modo  più  acconcio    col    anale    erano  misurati  gli  spa- 
rii e    determinate    le  proprietà    de*  corpi.  Nondimeno  ripe- 
tiamo come  importante  ad  aver  presente  ,   che  tutte  queste 
determinazioni  erario  parziali ,  e  sovente  contraddittorie,  men- 
tre il  legislatore  era  dominato  dal  doppio  principio  della  le* 
galità  di  ciò  che  esisteva,  e  della  utilità  ed  anche  della  le- 
gittimità di  ciò  che  voleva  far  prevalere:  per  il  che  la  legge 
non  era  una ,  e  la  condizione  delle  persone  e  delle  proprietà 
determinava  la  natura  del  giudizio  ael  pari  che  il  tribunale 
che  doveva  applicarlo.  Si  cercava  di  restringere  questi  privi- 
legi ,  egualmente  che  di  togliere  i  vincoli  della  proprietà  f  e 
di  far  rientrare  i  più  sotto  l'impero  della  legge  comune   a 
cui  erano  sottomesse  le  classi  private    de' privilegi  parziali  ; 
ma  come  la    legge   comune  sembrava    ea    era    m    effetto 
schiava  degli  andamenti  sociali,  perchè  subiva  tutte  le  esen- 
zioni delle  classi  privilegiate ,  il  movimentò  delle  classi  in- 
feriori era  di  sottrarsi   da  questa ,  e  quello  del  governo1  di 
rimetterle  sotto  di  essa  :  lotta  curiosa,  che  fu  pia  attira  nel 
XVII  secolo  che  nel  XVI ,  tempo  in  cui  le  querele  religio- 
se tenevano  occupati    gli  animi    e   le  forze   del  potere    e 
della  società ,   come  vedremo  trattando   dello  stato  sociale. 
Lv  importanza  che  acquistò  il  commercio ,  modificò  la  legge 
civile  su  questo  genere  di  proprietà  ;  e  come  negli  elementi 
della  legislazione  vi  era  poco  su  quest'oggetto  (  'perchè  né 
ì  Romani ,  né  i  canonisti ,  nò  i  feudalisti  se  n'erano  occupati, 
anzi  le  leggi  per  l' usura  spinte  a  quel  grado  di  severità  in 
queste  legislazioni   sono   una  chiara  pruova   dell'  ignoranza 
in  cui  erano  delle  discipline  commerciali  ) ,  così  questa  par- 
te v  della  legislazione  era  moderna,  ma  dominata  dagli  errori 
delle  leggi  romane ,    dalla   severità  del  dritto  canonico ,   e 
dalle  vessazioni  che  il  dritto  feudale  consacrava  per  le  classi 
all'  industria  dedicate  ,  e  inferiore  di  molto  alle  dottrine  degli 
scrittori  di  economia  pubblica  che  particolarmente  nel  XV III 
secolo  fiorirono, 
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Le  lèggi  criminali  presentano  lo  stesso  spettàcolo  «che  le 
civili:  imperocché  le  pene  erano  severe  fino  m atrocità  j  e  la 
legislazione  cifrimele  non  aveva  accettate  il  g*an  principio* 
che  le  pene  non  sodo  destinate  a  vendicate  f"}Mtiifti  udMii 
o  divini  o,  gl'individui  oflesi  o  i  loro  «operatili  prostrimi ,  ma 
sono  bensì  una  sanzione  legale  data  alia  morale  pflhfeìica* 
per  prevenire  i  delitti  intimorendo  ehi  tende  a  delinquere  j 
e  per  servite  come  mezzo  di  espiazione  e  di  emenda  al  coU 
pevole.  Benché  questa  larga  maniera  di.  considerane  '  la  pe- 
nalhà  nella  sua  essenza   e  nei  suoi  effetti   non  '  fosse   sfug- 
gita  alla  sagarìfà  dei  giureconsulti  romani,    e'tfhe  Spesso 
fosse'  enunciata ,  ma  non  chiaramente ,   nel   dritto   càtìohi^ 
co  ,  pure  èra  estranea  alle  costumanze  feudali ,  teh4  tì'gitéx** 
davano  sempre  gl'individui',  e  non  mai  la  sdtìetà  tìei'kttoi 
rapporti  generali.    E  onesto  principio  si  mantenne  Iti  vìgo^ 
re  per  la  natura  dei  delitti   é  dèlie  pène ,   te  qufcR-  etani* 
diverse  non  a  seconda  delle  trioni ,  ma  flelle  peritale  ^M 
contraddizione  col  principio  df  morale  uni  versale,  cVè  la' falsa 
della  religione  ,  cne  !gU  nomini  ?i  separano  t>  si'Mràtviclnft 
no  per  ìé  lóro  azioni.  Malgrado   di  questo'  priricrpW;  fchè 
Massillon   e  Torchi  ptàèlàmavario  dal  pulpito ,  che  SeVtan  ; 
Pastoret ,  Beccaria ,  Filangieri  ,'  e  fatiti  altri ,  facevano  scp^ 
pò  delie  loro  meditazioni ,   Ja  legtslazipne  era  la   atessa  ; 
se  non  che  qualche/ secreto  moto  di  coscienza  $  qualche  tot* 
tìe  interpretazione  ne.  attenuava  razione.  Nel  tempo  éh'e  Ife 
scienze  'fisiche'  e  naturali  contavano  uómhii  noali  Galileo; 
Newton,  Torricelli ,  Pascal  ,  Ltoheo,  Buffon,  bi  trovano  nei 
codici  di  quell'epoca  delle  peno  che  gìungoùd  fino '«#  atrocità 
sofia  magia   ed  altri  pregiudizi  di'  età  ,    in  cui  tutto  si  ri- 
feriva a  cause  soprannaturali ,  perchè  s' ignoravano  V  kgg* 
che  ali* ordine  naturale  presiedono.    La   pena   di'  rrtoH^f  era 
tanto  frequente,  chela  semplice  diserzione  in  tempo  di  pace 
così    era  punita ,   <5osl  il  furto  tenga  cause  aggravanti  :  i 
tormenti  come  pena  "erano  ammessi ,  e  ciò  sino  alta  fine ;<  del 
XV IH  secolo,  che  anzi  striWesistenti  ancora  Pressò* le  nazioni 
ove  non  vi  è  stata  rinnovazione  legislativa ,  nonché  di  molto 
raddolciti.  Tale  era  lo  titato  flètta  tegtelazione  criminale  ;  e  le 
opere ,  del  già  citato  Beccaria  e  del  Servau  ne  danno  pruo- 
va:  ciò  che  in  esse  vi  ha  di  declamatorio,  neirullloio; par- 
ticolarmente ,  era  la  conseguenza  naturale  del  coaUasto  ohe 
era  Ira  i  costami ,  le  cogiyzioni  e  la  legislazione*. 


i88 
11  dritto  dalle  genti ,  ignoto  comò  scienza  ali*  antichità 
ed  al  medio  evo ,  surse  nel!'  era  moderna ,  e  come  sagace- 
mente  osserva  il  Mackintosh ,  in  opposizione  con  fìagald,  Sto* 
iwt  y  scrittori  ambedue  celebrafassimi  di  questa  materia  , 
Graziò  ed  il  sao  predecessore  Alberico  Geritile  sono  quelli 
che  hanno  fatto  passare  più  presto  nei  fatti,  ed  accettare 
da  ir  autorità  le  regole  da  essi  esposte,  per  far  prevalere 
l' equità  alla  barbarie  nelle  relazioni  tra  società,  che  indipen- 
denti tra  esse  erano  nello  stato  di  natura,  perchè  prive  di 
ieggi  comuni  o  di  forza  per  garantirne  l' applicazione.  In 
effetto  mentre  osservammo  che  le  voci  de' sapienti  non  era- 
no ohe  parzialmente  e  freddamente  accolte  dai  legislatori,  si 
vedono  b  dottrine  del  Grozio  fare  autorità  ed  essere  citate  e 
poste  in  pratica  nel  secolo  stesso  in  coi  si  pubblicarono ,  cioè 
^Ila  fine  del  XVI.  Altrove  indicammo  le  cause  e  gli  effetti 
di  questo  fenomeno  nelle  guerre  e  nelle  loro  condizioni  ;  e  qui 
ppssiam  dire  che  come  il  primo  atto  dello  stabilimento  del- 
l' pnità  ^azionale  fa  l1  urto  o  lo  scontro  fra  potenze  diverse  , 
così  ne  sarge  l'idea  di  cosa  pubblica ,  che  fa  manifestata  ap- 
punto dalle  goerre  che  alla  fine  del  XV  secolo  s'intrapre- 
sero (i):  la  conseguenza  fa  che  i  combattenti  erano  i  rap- 
S rasentanti  di  una  società ,  e  non  vassalli  o  lioii  di  un  in- 
ividao.  Ora  questa  idea  noi  la  crediamo  feconda  nelle  sne 
conseguenze  ;  ed  in  effetto  richiamiamo  i  nostri  lettori  ai 
nostri  primi  discorsi,  in  coi,  trattando  dei  popoli  dell'anti- 
chità, dicemmo  che  finche  non  si  stabiliva  che  il  prigionie- 
ro di  guerra  fosse  un  nomo  tenuto  in  deposito  per  impedirgli» 
di  agire  contro  chi  l'aveva  già  messo  fuori  di  questo  sta- 
to, il  dritto  delle  genti  non  poteva  avere  ne  sviluppo  ne 
progresso.  E  perciò  dal  momento  in  che  questa  idea  in  ac- 
colta dai  potenti  e  proclamata  dai  dotti  ,  il  dritto  delle  genti 
entrò  nella  buona  strada:  in  effetto  ha  fatto  più  passi  nei 
tre  secoli  di  cui  parliamo ,  che  non  in  tutti  quelli  che  l'hanno 
proceduto.  Certo  non  tutto  quello  che  il  Grozio  e  i  suoi  con- 
tinuatori hanno  detto  è  stato  accodato  ;  romanità  ha  sofferto 
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(i)  In  efletto  Hallam  termina  la  sua  opera  del  medio  evo  alla  spe> 
dizione  di  Carlo  Vili  in  Italia  ,  e  l'Ancilfon  di  là  comincia  il  ano  qua- 
dro  dcU'istoria  moderna. 
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deh  orribili  calamità ,  che  tea  differiscono  ponto  da  quelle 
dei  secoli  barbari,  cene  l'ocendio  del  Palatalo:  ma  il  se- 
parare l'idea  detta  prigionia  da  quella  della  schiavitù,  riper 
tiamolo,  era  un  fatto  imporìao&simo  ;  imperocché  si  appli- 
eara  ai  paesi  occapati  o  conquistati ,  nel  tempo  che  con  l'an- 
tico sistema  questi  divengano  schiari  ,  con  1*  altro  reetarano 
come  in  deposito  per  essere  pei  conservati  o  cambiati,  su- 
birono mah ,  ma  non  mutavano  di  condiwooe^  la  proprietà 
era  gravata ,  ma  rispettata ,  le  persone  subivano  la  video* 
sa  come  individui ,  ma  la  loro  condizione  era  la  stessa  ,ù} 
massa.  È  opinione  di  uomini  cbiarissimt  e  di  qualcuno 
della  cai  amicizia  mi  onora,  ohe  il  dritto  delle  genti  nota  ha 
Catto  ia  teoria  ignei  passi  che  hai  fatto  il  ìesto  della  legista- 
mone,  e  die  in  questa  parte  la  teoria  .non  ai  avanzo  pia 
della  pratica. 

Le  istituzioni  giudiziarie  confermano'  il  nostro  prorótto: 
esse  non  fecero  progressi  notabili ,  salvo!  ohe  in  Inghilterra. 
Dòpo  lo  stddimento  de' tribunali  permanenti,  dOp**be  la  gin* 
ulna  fu  rivendicata  come  il  principale  attributo  della  sovra- 
nità, malgrado  della  venalità  delle  cariche  giudiziarie  ja 
Francia,  e  malgrado  della  diversità  de  tribunali  e  della  giu- 
risdizione fendale  conservata  nei  primi  gradi  -di  giurisdizione  j 
non  può  negarsi  peraltro  che  ina'  dello. glorie  della  società 
moderna,  negli  stati  meridionali  parlieòlarmente ,  non  risieda 
netta  sua  magistratura,  che  oltre  àrfer  migtitrato  là  legazione 
con  la  giurisprudenza,  e  preparata  una  formazione' di  eoitiee* 
e  stala  una  congrega  di  uomini  pregevoli  per*  le  loro  virtù, 
come  per  la  loro  sapienza ,  e  ette  sono  stati  la  più  chiara 
espressione  dell'  intelligenza  degli  stati  moderni.  Gli  Hopital  > 
i  Mole ,  i  d'Aguesseau ,  i  d'Argento*  e  tanti  altri  nostri  egre* 

S  magistrati,  hanno  contributo  a  stabilire  fortemente  l'idea 
la  potenza  pubblica  contro  la  particolare,  idea  ricca  nei 
soci  effetti ,  e  sempre  la  stessa  a  traverso  a  tutte  le  Jnodifk 
casoni  che  subì  nel  corso  del  tempo. 

Le  istituzioni  giudiziarie  applicata  alla  procedura  ci  pre- 
sentano il  tristo  spettacolo  della  procedura  segreta  {i) ,  della 
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(i)  H  codice  imitare  del  1788  è  quello  che  il  primo  ha  introdotto 
la  procedura  pubblica  fra  noi  $  e  l'autore  del  Processo  criminale^  il  dotto 
Pagano,  ne  fu  uno  dei  redattori ,  ed  ebbe  in  sorte  il  poter  far  prevalere 
le  m*  dottrina  ,  divenuta  oggi  barn  della  nostra  proooàira* 


igfo  * 
tortura  pome  mezzo1  di  conoscere  la  verità»  e  della  ooofeeekMi 
del* reo  come  praova  contro  di  esso:  e  questo  nel  tempo  che 
chiari  scrittori  combattevano  cotali  errori ,  esponendo  nella  rac- 
colta <Wle  cause  celebri*  e  in  quella  di  Gàlas ,  a  quali  irrepa* 
rubili  conseguenze  cooduoeva  quel  falso  e;  atroce  «riodo,  ala 
ii  migliore  ordinamento  dei  tribunali ,  la  creazione  di  uà  ini» 
ntstro  di  giustizia  9  ¥  importanza  degli  avvocati ,  la  libertà 
di  cai  eqsi  godevano  nella  difesa  degli  accasati  nella  parte  me* 
ridonale  tiell' Europa,  lo  stabilimehto  benché:  imperfetto  del 
pubblica  rànifttert  ;  tolto  eie  era  nn  progrèsso  positivo  y  e 
germe  di  WhrJ:  I  costami  contribuivano  a  eludere  le  leggi 
pia  barbare  e  a  modificarne  alcune  nel  "XVIII  secolo  ;  i  tor- 
menti ^  te  àMtllarioni,  si  facevano  sul  cadavere  ,  e  non  pri- 
mq  :  me*zo  ingegnoso  che  rivelava  la  vicina  caduta*  di  leggi 
ai  costumi  opposte ,  ma  che  dovevano  favorire  1!  impunita  pri* 
ma  di  essere  akflite.  ' 

Lo  stile -delle)  leggi  non  potette  variare  di  molto,  men* 
tfó  Jallingaa ^aitinà  era  necessariamente  adoperata  per  tatti 
gli  atti  mdiziarii  ,  il  ohe  favoriva*  r  influenza  del  foro ,  co* 
me  depositario  di  una  lingua  sacra,  la  quale  benché  fos- 
se laf  base  di  ogni  educazione  un  poco  avanzata,  pure  non 
buttava  à  operare  ohe  ciaeeuoo  potesse  comprendere  i  suoi  af» 
Ciri;  PesH  queste  cagioni  la  stile  delle  leggi 'non  corrisponde- 
va  a  quello  -degli  scrittori  pregiati  dell'epoca  di  cui  parlia- 
mo; ma  nelle  ordinante  de9 re  di  Francia,  come  nette  pre- 
scrizioni  degli  altri  sovrani,  si  riconosce  il  progresso  dello 
stile  v  perche  ernia  redatte  nelle  lingue  vive  e  proprie. 

Qui  terminiamo  il  breve  madro  dello  stato  del»  legisla- 
zione nelle  sue  diramazioni  :  più  tardi  ne  desumeremo  i  carat- 
teri generali.  Ora ,  prima  di  passare  ad  esporre  Io  sfato  dello 
scibile  e  io  stato  soèiale ,  diremo  qualche  cosa  sulla  legisla- 
zione dei  popoli  del  Nord ,  dei  Musulmani ,  e  delle  Colonie  + 
le  quali  a  quest'epoca  presero  una  grave  importanza. 

I  popoli  del  Nord ,  Germani  >  Slavi ,  Scandinavi ,  non 

ayeodo  «abito  nò  il  dritto  romano  ne  la  conquista  barbarica 

*&ristC6*0  grado  che  le  regioni  occidentali ,  non  subirono 

.    nemmeno  la  trasformazione  del  governo  feudale  .   salvo  che 

2 nella  parte  della  Germania  che  tb  sottomessa  aindipéro  di 
arlo  Magno.  Ma  tutte  le  nazioni  slave  conservarono  il  loro 
primiero  governo  y  e  la  legislatione  che  ne  derivava,  come  nel* 


l'antecedente  discorso  facemmo  osservare.  Nel  tre  ftofcU  ai  eri 
discorriamo ,  la  feudalità  tedesca  ottenne  lo  scopo  che  i  gra* 
Tassali]  avevano  tentato  in  Francia  :  e  la  pace  di  Vestfalia  * 
eh*  è  la  misura  del  progresso  dell'  unità  nazionale ,  e  della 
centralizzazione  del  potere  negli  stati  occidentali  t  e  che  la 
conferma,  produsse  l'effetto  opposto  in  Germania  r  giacché 
la  sovranità  de9  gran  vassalli  della  corona  fn  riconosciuta  in 
Earopa ,  ed  un  fragile  legame  fendale  solamente   11  ritenne 
allunila  imperiale  legati.  Le  Città  Imperiali  f  del  pari  che  le 
altre  classi  fino  ai  semplici  cavalieri,  fecero  confermare  t  Uro 
dritti  personali ,  nel  tempo  che  nel  resto  deir&aropa  acridi» 
cale  erano  con  maggiore  o  minor  vigore  ricondotti  alla  fogge 
cornane.  Da  onesta  diversa  combinazione  dei  poteri  che  in  Gec* 
mania  sì  svolse  ,  sorse  il  dritto  germanico  f   che  richiedeva 
nomini   perseveranti  ed  illuminati  per  rendersene  ammaestran- 
ti: e  solo  nel  JJX  secolo,  a* giorni  nostri,  la  coscienziosa, 
ma  parsale  erudizione  dei,  dottori  che  sedevano  a  Ratisboria 
ed  a  Vetzlar,  ha  veduto  sparire  i  suoi  ultimi  rappresentanti.  Ili 
Polonia  ed  in  Ungheria  il  governo  fendale ,  con  le  sue  gra* 
dazioni  e  le  sue  dipendenze ,  non  prese  piede  ;  ma  la  nobiltà 
eleggeva  il  principe ,  e  dominava  il  popolo ,  senza  altri  in- 
termedia Di  questi  stati,  il  primo  è  scomparso  politicamen- 
te ,  e  r  altro  conserva  le  forme  e  lo  spirito  delle  sue  antùAfc 
istituzioni ,    benché  aggregato   ad   nna  monarchia'  incivilita 
ed  ereditaria,  e  benché  la  civiltà  non  sia  estranea  a  qoella 
nasone.  Questi  stati  hanno  nna  legislazione  nazionale  nata  dal 
roeseogiio  delle  loro  consuetudini ,  dagli   statali  delle  loro 
diete»  e  da  qualche  cosa  presa  a  prestito  dal  dritto  roma- 
no e  canonico.   La  Russia  entrò  nel  governo  feudale  eoa 
gli  appannaggi  dei  principi  :  il  che  facilitò  la  conquista  dei 
Tartari  al  XV  secolo;  e  la  reazione  contro  di  essi ,  lo  sco- 
po di  ricuperare  V  indipendenza  nazionale ,  favoni  la  rieompo- 
azione  del  poter  centrale.  In  ciò  la  Russia  segni  l' impana 
dell'Europa  intiera  :  e  Giovanni  il  Terribile  era .contempora- 
neo di  Oarlo  V,  come  Pietro  il  Grande  il  fn  di  Luigi  XIV. 
La  feudalità  fn  per  dir  così  saltata  come  epoca  sociale ,  il 
dominio  dei  grandi  rato  civile  nelle  loro  terre ,  ma  non  fa 
politico ,  e  le  alte  classi  russe  godevano  nel  XVIII  secolo  dei 
privilegi  personali ,  ma  meno  importanza  politica  che  i  fenda-* 
Unì  degli  alati  meridionali  dell1  Europa.  E  l'imperatrice  Ca- 
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latina  II  abolì  nel  suo  regna  prima  della  rivolutone  francese 

il  dritto  di  primogenitura   nella  nobiltà  rossa  ,    rendendo, 
eguale  le  successioni  pei  maschi  :   e  quando  si  aggiunge  a 
questa  legge  ouella    più    antica  che  dava  i   gradi  militari 
come  misura  nella  consideratone  degl'  individui  9  e  che  as- . 
similava  tutte  le  cariche  a  questa  massima  comune  misura» 
è  ben  chiaro  che  nell*  ordine  politico  il  potere  in  Russia  era 
insana  a  quello  del  resto   dell'  Europa  nella  sua  comune 
tendenza.  Gli  Scandinavi  non  subirono  neminenala  feudalità  ; 
ma  le  alte  classi  divennero  nn  ordine  nello  stato ,  ed  in  lave- 
ria le  altre  furono  rappresentate,  non  come  i  comuni  inglesi  * 
ma  in  ordini  separati  e  classificati ,  sistema  che  regge  oggidì 
quello  stato.  Le  legislazioni  civili  di  tutte  queste  nazioni  non 
hanno  subito  le  vicende  degli  stati  meridionali ,  e  l'azione  del 
foro  e  dei  legisti  originata  dalla  tradizione  romana  e  dal  medio 
evo  sonovi  ignote:  in  effetto  non  vi  è  ne  un  corpo  di  magi; 
stratura ,  ne  avvocati  celebri  t  che  abbiano  riputazione  ,  gli 
uni  per  le  loro  decisioni   e  gli  altri  per   la  loro  eloquenza, 
ed  importanza  ,   che  sieno  penetrati   nelle  regioni  europee  , 
come  T  opinione  dei  parlamenti  francesi  e  i  nomi  dei  grandi 
avvocati  di  Francia,  d' Inghilterra  e  d' Italia  sono  noti  agli 
nomini  colti  sul  Baltico  e  sulla  Vistola.  Crediamo  aver  molto 
detto; interno  alle. nazioni,  che,  per  ragioni  antecedentemen- 
te esposte  9    non  entrano    che  indirettamente   nel  nostro  la* 
vòro. 

L'  importanza  della  rivoluzione  da  Maometto  operata  , 
benché  per  la  sua  data  del  Vii  secolo  appartenga  all'  epoca 
del  medio  evo  ,  noi  nondimeno  preferiamo  darne  un  breve 
cenno  nel  periodo  in  cui  questa  potenza  ha  subito  tutte  le 
trasformazioni  che  la  sua  istoria  racconta  ,  ed  è  ,  per  dir 
così ,  entrata  a  far  parte  degli  stati  europei  definiti  vamen* 
te.  Esaminando  lo  stato  dei  Saraceni  sotto  i  primi  Califfi ,.  i 
cultori  delle  cognizioni  orientali  vi  hanno  a  lor  aire  riconosciu- 
to un  codice  d'istituzione  divina ,  il  quale  serviva  di  base  ad 
un  governo  popolare ,  amministrato  da  un  sovrano  elettivo  ,  e 
limitato  nei  suoi  poteri ,  che  si  ri  ducevano  a  promulgare  delle 
ordinanze  concernenti  la  polizia  ,  le  imposte  9  gì'  impieghi 
dello  stato,  i  regolamenti  per  le  milizie.  Il  potere  legislati- 
vo, e  soprattutto  il  giudiziario,  era  indipendente  dall' influen- 
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za  del  governo,  e  le  loro  decisioni  erano  sovrane.  Il  dritto 
era  lo  stesso  per  il  ricco  come  per  il  povero  f  per  il  sem- 
plice particolare  come  per  1*  nomo  pubblico.  Delle  leggi 
eque,  semplici,  esatte,  comandavano  una  ubbidienza  facile  ad 
ottenere  ,  e  se  le  leggi  successorie  sono  le  pia  importanti 
per  la  pace  interna  e  pel  ben  essere  della  società,  i  Saraceni 
nanno  il  merito  di  avere  in  questa  parte  del  codice  civile 
sorpassato  tatti  gli  antichi  legislatori,  poiché  l'eguaglianza  nel 
dividere  le  saccessioni,  che  ammetteano  con  qualche  leggiera 
gradazione,  tendeva  a  moltiplicare  i  propri etarii  e  a  fondare 
la  prosperità  dello  stato  sopra  solide  basi.  Il  reggimento  del 
medio  evo,  così  funesto  ali  Europa,  in  cai  il  dritto  di  pro- 
prietà divenne  imperfetto ,  e  s' impresse  alla  fatica  una 
nota  di  soggezione  e  d' infamia ,  fa  ignoto  ai  Saraceni. 
Gli  stati  ove  si  stabilivano  erano  esenti  dal  codice  fendale 
o  se  ne  sbarazzarono.  Non  ammettevano  né  privilegi  né 
caste.  Sicché  la  loro  legislazione  produsse  da  per  tutto  il 
doppio  effetto  di  affrancare  il  suolo  e  di  assicurare  agl'indivi- 
dui una  perfetta  eguaglianza  di  dritti.  Questa  opinione  che 
abbiamo  tracciata  dal  quadro  fatto  dagli  scrittori  che  tratta- 
no di  questo  periodo,  fra  i  quali  consideriamo  come  i  più 
chiari  il  Gibbon  e  l'Hallam  (1),  presentano  sotto  un  aspetto 
brillante  la  legislazione  de*  Saraceni  paragonata  a  quella  che 
allora  in  Europa  vi  era.  E  come  le  legislazioni  non  sono  mai 
b?n  giudicate  se  non  che  dai  loro  effetti,  non  può  negarsi 
che  la  prosperità  della  Spagna  e  della  Sicilia  sotto  il  loro 
dominio ,  che  si  manifesta  nella  popolazione  ,  nei  mona- 
menti,  nei  prodotti  agricoli,  nei  metodi,  e  nella  coltura  intel- 
lettuale ,  non  sia  pruova  chiara  della  superiorità  della  loro 
legislazione  sulla  fendale  che  dominava  in  quel  periodo:  e 
doveva  aver  tal  grado  di  superiorità ,  che  bastasse  ad  estir- 
pare  i  vizii  radicali   della  dominazione  saracena,  i  quali 


^1)  L'istoria  di  Spagna  sotto  la  dominazione  degli  Arabi  del  signor 
Girua  Conde  estratta  dai  manoscritti  arabi  sparge  un  gran  lume  su  que- 
sta epoca  importante.  Il  nobile  tentativo  fatto  dal  principe  di  Scordi* 
«ila  dominazione  de*  Saraceni  in  Sicilia,  ci  fa  sperare  che  questo  colto 
e  perseverante  giovane,  coadiuvato  dagli  orientalisti  come  collaboratori  , 
I»o»sa  ingrandire  le  proporzioni  del  suo  pregevole  opuscolo. 


consistevano  Dell'  essere  éonquistatori  ,  e  separati  dagV  indi- 
geni dalla  religione  e  dai  costumi,  in  modo  che  non  era 
in  potere  della  legge  di  operare  la  fusione  delle  due  razze; 
<e  qoando  questa  non  si  opera,  nulla  si  fa  in  legislazione 
di  permanente.  In  effetto  T  azione  dell'  Islamismo  ha  ricon- 
dotto gU  Arabi  dalle  corti  incivilite  di  Granata  alla  vita 
npmada  nel  deserto;  le  ricche  coste  della  Jonia  e  della  Gre- 
cia sì  feconde  di  nomini  grandi  e  di  fertili  prodotti ,  sonosi 
sterilite  sotto  la  dominazione  dei  saccessori  dei  Califfi.  La  di- 
versità di  culto  e  di  razza  ha  separato  i  vincitori  dai  vinti. 
La  feudalità  vi  è  entrata  per  mezzo  dei  beneficii  militari ,  e 
se  la  prosperità  della  dominazione  araba  deve  fare  accetta- 
re il  principio  che  la  dirigeva  e  prova  la  superiorità  degli 
Àrabi  nel  medio  evo ,  lo  spettacolo  opposto  dimostra  quella 
dell'Europa  moderna  sulla  civiltà  daii  islamismo  sorta.  Al- 
trove facemmo  osservare  la  coincidenza  della  inferiorità  mili- 
tare degli  Ottomani  coi  progressi  della  civiltà  in  Europa  t  e 
qui  ne  diamo  la  contropruova  (i). 

H  reggimento  a  cui  sono  state  sottomesse  le  Colonie  mo- 
derne che  si  sono  stabilite  dopo  la  doppia  scoverta  del 
Nuovo  Mondo  e  del  passaggio  del  Capo  di  Buona  Speranza, 

S  resenta  una  differenza  positiva  da  quello  che  si  praticava 
agli  stati  colti  dell'antichità  in  simili  stabilimenti.  La  pre- 
gevole opera  del  dotto  Saint-Croix  sulle  sorti  delle  colonie , 
inette  in  chiara  luce  qual  è  la  linea  di  separazione  tra  le 
colonie  stabilite  nelle  due  epoche.  Quelle  degli  antichi  o  erano 

E  litiche,  per  dare  uno  sfogo  alla  parte  superflua  della  popò- 
rione  ,  o  a  quella  che  9  rimanendo  inferiore  nelle  discordie 
intestine  9  poteva  agitare  la  propria  patria  restandoci ,  senza 
però  godere  di  nessuna  guarentigia  ;  o  erano  militari ,  per  ri- 
compensare i  veterani  con  le  terre  conquistate  e  tenere  in  sog- 
gezione i  ppesi  vinti.  Quelle  dei  Greci  rivestivano  il  primo  ca- 
rattere ,  quelle  dei  Romani  il  secondo.  Tutto  il  medio  evo  può 
esser  considerato  come  una  colonizzazione  dell'  impero  romano 
fatta  dai  barbari  ;  e  quanto  ne  abbiamo  detto  nel  precedente 


(i)  L'avvenir*  della  civiltà  musulmana   e   un   gran   problema  nd- 
P  istoria  dell'umanità  ,   cioè  so    si  può  divenire  Europeo    restando  Mu- 

•itlnaatiA 


•ululano. 
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diacono  ne  fa  rilucere  il  carattere  che  lo  distingueva.  Nel  corso 

del  periodo  che  eopra  nominammo»  il  sistema  coloniale  non 
ebbe  svilappo,  salvo  che  in  doe  casi,  cioè  nel  regno  di  Gerusa- 
lemme e  in  tatti  gli  stabilimenti  militari  in  Oriente ,  e,  nelle 
colonie  dei  Genovesi  in  Crimea  e 'dei  Veneziani  nel  Levante.  Le 
prime  di  queste  colonie  erano  militari  in  nno  scopo  religioso, 
e  le  istituzioni  degli  ordini  cavallereschi,  che  ne  sorsero,  ne 
sono  la  praova  ;    le    seconde  erano  colonie  d*  interesse    pu- 
ramente commerciale  ,  e  qui  si  separavano  dalle  antiche  nello 
scopo  e  in  parte  nei  metodi  con   che  venivano  rette;   Tutte 
qoelle  stabilite  dal  XVI  secolo  in  poi  ebbero  tutte  lo  stesso 
carattere.  Non  intendiamo  gii  d' impugnare  l' influenza  del 
sistema  coloniale  nella  civiltà  europea,    ma  dobbiamo,  fare 
osservare  che  l'effetto  di  esso  sulla  legislazione  fu  fatale, 
e  che  la  fece  retrocedere  fino  agli  errori  più  tristi  che  si  rim- 
proveravano   all'  antichità   e    al  medio  evo  :    e  ne  sono  vi- 
ve le   tracce  ,    e   patenti  gli  effetti  sulla  proprietà  e  sulla 
moralità  delle  nazioni.  Già  tacemmo  osservare  ,  che  il  passo, 
importante  per   le  sue  vaste  conseguenze,  dello  stabilimento 
del  cristianesimo   e  della  distruzione  della    società   antica,, 
era  V  emancipazione  successiva   della  classe   dei  produttori , 
che  passando   dalla  schiavitù  personale   al  servaggio  della 
gleba ,  dovevano ,  traversando  la  colonia  forzosa  ,  giungere 
al  libero  lavoro,  e  da  esso,  mercè  la  loro  economia  e  la  lo- 
ro intelligenza ,    elevarsi   alla  proprietà.    Nói  di    già   indi- 
cammo ,  come  senza  che  fosse  abolita  la  logge  feudale  che 
consacrava  il  servaggio  ,    il    movimento  sociale   avesse   ac- 
cresciute le  classi  degli  nomini  liberi,   che  erano  retti  dalla 
legge  romana ,  e  tatto  indicava  che  questa   tendenza  sareb- 
be stata  rinvigorita   dalla  pratica ,    praova   della  superiori- 
tà del  lavoro  libero  sul  comandato,  Quando  il  sistema  colo- 
niale venne  a  travolgere  tutte  le  idee  di  legislazione,  di  eco* 
nomia  pubblica  e  di  teologia ,  fece  retrocedere  la  legislazio- 
ne non  al  medio  evo  ma  all'antichità ,  con  ristabilire  la  schia- 
vitù personale  in  tutta  la  sua  cruda  natura.    I  conquistatori 
dell'America  per  il  loro  numero  e  per  le  loro  abitudini  non 
potevano  dedicarsi  all'agricoltura;  per  il  che  imposero  una  cru- 
dele schiavitù  su  gl'indigeni  per  vivere  del  tratto  della  loro 
fatica ,  e  posero  sì  poca  misura  nei  lavori  ai  quali  fi  soggetta- 
rono ,  che  ne  distrussero  la  razza ,  o  la  fece  internare  nella 
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parte  inaccessibile  di  quelle  regioni.   Per  supplirvi  immagi- 
narono la  tratta  dei  Neri  per  lavorare  nelle  colonie ,  e  questi 
disgraziati  furono  sommessi  al  codice  di  schiavitù,  il  pia  cru- 
dele che  poteva  scaturire  dalla  nativa  ferocia  di  ona  razza 
di  guerrieri,  combinata  con  l'avidità  dei  commercianti ,  con 
la  sottigliezza  dei  legisti ,  e  con  la  fiscalità  de' finanzieri  di 
società  più  incivilite.  L'intolleranza  religiosa  venne  a  giustifi- 
care questa  massa  di  metodi  atroci ,   appoggiandosi  ad  un 
principio  opposto  a  quello  col  quale  il  cristianesimo  enuncia 
e  proclama  l'eguaglianza  degli  uomini ,  e  la  persuasione  come 
mezzo  di  conversione  e  non  la  violenza.  Onde  i  più  arditi 
negarono  l'anima  degl'indigeni  americani  come  razza  infe- 
riore, indi' assegnarono  ai  Negri  la  minoranza  per  il  loro 
colore  ;  da  ultimo ,  abbandonata  una  idea  à  contraria  alla 
dottrina  del  cristianesimo ,  sostennero  che  quella  legislazione 
era  necessaria  per  convertirli.  Confondendo  ,  ciò  che  non  può 
esserlo ,  la  tirannia  commerciale  ed  agricola  con  le  auguste 
funzioni  di  missionario ,  fecero  sanzionare  la  terribile  legista- 
zione ,  che  osservammo ,  e  ch'era  contraddittoria  al  movimento 
che  si  operava  in  Europa  contro  il  servaggio  e  contro  tutte 
le  istituzioni  del  medio  evo  che  da  esso  derivavano  (1).  Noi 
osiamo  avventurare  una  opinione  eh'  estende  l' influenza  della 
legislazione  coloniale  :  cioè  che  il  sistema  in  economia  pubblica 
chiamato  mercantile ,  così  nocivo  alla  prosperità  come  alla 


quello  cne  si  proponeva  il  proprietà™ 
vita ,  di  ritribuire  cioè  meno  del  loro  valore  reale  le  fatiche 
dei  suoi  coltivatori ,  e  quello  che  si  propone  il  monopolista 
vendendo  più  caro ,  e  comprando  a  più  buon  mercato  del  va- 
lore reale  delle  cose,  suonano  lo  stesso  :  perchè  il  fabbricante 


(1)  L'atto  del  congresso  di  Vienna  per  l'abolizione  della  tratta  dei 
Neri  ,  i  nobili  sagrifizii  che  1*  Inghilterra  ha  fatto  per  1*  emancipazione 
degli  schiavi ,  le  modificazioni  che  il  codice  coloniale  subisce  e  deve 
au&ire  in  Francia ,  lo  stato  di  opposizione  negli  Stati  Uniti  tra  le  dÌTcr- 
se  provincie  per  la  quistionc  della  schiavitù ,  tutto  prova  gli  effetti  di 
ciò  che  esponemmo.  Noi  raccomandiamo  il  quarto  volume  della  legisla- 
zione del  Corate  ,  ore  questo  «oggetto  è  trattato  compiutamente. 
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il  coi  mercato  e  limitato ,  e  che  deve  vendere  al  compratore 

privilegiato  al  ribasso  ,  non  potrebbe  continuare  la  sua  proda- 
sone  che  con  ribassare  il  salario  degli  operai,  altrimenti  intac- 
cherebbe il  capitale,  e  un  capitale  intaccato  si  consuma  in  una 
progressione  geometrica.  Or  dunque  il  principio  del  sistema 
coloniale  fondato  sai  monopolio ,  serviva  di  base  al  sistema 
mercantile ,  e  tendeva  ad  arrestare  il  progresso  della  legis- 
lazione e  dell'economia  pubblica,  facendo  retrocedere  V  una 
e  T  altra  al  principio  del  lavoro  forzato  del  medio  evo.  Altro- 
ve svolgemmo  più  a  lungo  questo  soggetto  (i),  e  ci  pare 
aver  provato  come  il  sistema  coloniale  abbia  arrestato  i  prò* 
gran  della  legislazione ,  mentre  è  una  legge  benefica  del 
corso  delle  cose,  che  chi  si  familiarizza  con  una  idea  assurda 
•  immorale ,  anche  per  casi  eccezionali ,  l' applica  senza 
volerlo  anche  ove  tutti  convengono  che  non  si  debba  :  veri* 
ti  che  i  moralisti  hanno  posto  in  luce  in  quanto  alla  con- 
dotta indWidoale ,  e  che  non  Io  è  meno  in  quanto  alla  le* 
gestazione ,  per  1*  alta  ragione  dalla  filosofia  dedotta  ,  che 
tutti  i  più  grandi  errori  derivano  dalle  idee  false  che  si  as- 
sociano con  le  vere. 

Passiamo  ora  ad  esaminare  Io  stato  dello  scibile  e  della 
società ,  il  che  aggiungerà  nuove  prove  alle  già  addotte  per 
la  verità  del  nostro  principio.  L' importanza  dello  sviluppa* 
mento  dello  scibile  nei  tre  secoli  di  che  trattiamo ,  non  isfugge 
allo  sguardo  di  niuno  :  per  mettere  in  lucè  questo  sviluppo 
dobbiamo  indicare  come  preliminare  indispensabile  quello  del 
A  V  secolo ,  particolarmente  /iella  sua  seconda  metà ,  che  di- 
visammo come  periodo  intermedio  tra  il  medio  evo  e  la  so* 
cieià  moderna  nella  pienezza  di  tutte  le  sue  condizioni  e  ri- 
vestita dei  suoi  caratteri  proprii. 

Nel  XV  secolo  fa  sostituita  all'  impronta  filologica  e  ar- 
cheologica che  distingueva  il  XIV  quella,  doli' investigazione 
filosofica  dei  classici  dell'  antichità.  11  Machiavelli  è  la  più 
alta  espressione  di  questa  tendenza ,  poiché  egli  cercava  nei 
latti  istorici  l'effetto  delle  istituzioni -legislative  ,  e  in  queste  il 
carattere  filosofico  che  rivestivano  :  a  questo  doppio  titolo  ,  <t 


(i)  V.  ti  nostro  diacono  intorno  alle  relazioni  della  legislazione  e 
Wl' economia  pubblica  inaerito  net  Voi.  VI ,  pag.  aia  del  ProgreMo, 
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cai  si  aggiagne  il  merito  dello  itile  in  lingua  parlala  f  fa  de» 
bitore  l'illustre  autore  della  sua  immortaliti  letteraria.  In  altro 
lavoro»  estraneo  al  suo  stato,  egli  portò  ristesso  lame ,  e  noi  lo 
facemmo  osservare  nei  discorsi  Balla  scienza  militare.  Qaesto 
nuovo  punto  di  veduta  applicato  a  tutte  le  istituzioni  da  un  uo- 
mo superiore,  deesi  considerare,  a  nostro  credere,  come  il 
^preambolo  dello  spirito  filosofico  che  nel!'  era  moderna  doveva 
contrassegnare  i  cultori  dei  rami  diversi  dello  scibile  umano. 
I  dotti  di  un  ordine  inferiore  esprimono  meglio  la  tendenza 
diversa  che  in  quel  secolo  fu  osservata  fra  le  tradizioni  del 
passato  e  Y  impulso  dell'avvenire.  Benché  le  elaborazioni  dei 
dotti  de' tre  secoli  che  seguirono  il  XV  partissero  dall'  istesso 
principio  e  tendessero  air  istesso  scopo,  pur  nondimeno  vi  sono 
tra  essi  differenze  che  bisogna  indicare ,  e  di  cui  tracceremo 
la  conttopruova  nella  breve  esposizione  dello  stato  sociale. 

Nel  XVI  secolo  furono,  nelle  scienze  morali  particolar- 
mente, degni  di  consideratone  i  publicisti ,  die  trattarono 
del  dritto  pubblico,  che  applicarono  sotto  il  nome  di  dritto 
delle  gemi  alle  relazioni  delle  nazioni   tra  loro  così  nella 

K ce  come  nella  guerra.  La  rinnovazione  dei  metodi  del 
cone  nelle  ine  profonde  opere ,  snperarono  la  misura  co- 
mune dell'epoca  :  e  in  effetto  queste  non  sono  state  valutate 
che  dopo  le  guerre  religiose.  Il  loro  lume  servì  di  guida  ad 
•alcune  alte  intelligenze ,  che  si  riassumono  nel  Concilio  di 
Trento ,  e  negF  istorici  che  sotto  aspetti  diversi  ne  traccia- 
rono il  progresso.  Grozio ,  Bodino ,  e  tutti  i  dotti  italiani 
di  quel  periodo ,  e  la  scuola  di  Gujacio ,  da  noi  già  nota* 
ta ,  mostravano  chiaramente  che  si  combatteva  il  medio  evo 
nelle  sue  dottrine.  Ponendo  per  base  della  legislazione  posi- 
tiva le  teorie  del  dritto  naturale ,  si  ritornava  alla  magnifica 
diffini2iooe  di  Cicerone  della  legge ,  e  in  conseguenza  tutta 
la  legislazione  spontanea ,  tutte  le  costumanze  nate  dalle  cir- 
costanze, trovavano  nel  dritto  naturale  un  ideale  che  le 
misurava  su  di  esso,  e  le  rigettava  teoricamente  come  il- 
legittime ,  quando  erano  in  opposizione  con  le  nozioni  primiti- 
ve ,  e  con  le  deduzioni  di  queste ,  che  lo  costituivano.  Ora  noi 
abbiamo  osservato ,  che  il  dritto  nel  medio  evo  ,.  e  anche 
nell'  antichità,  risultava  sempre  dalla  posizione  degl'  individui, 
e  nel  medio  evo  soprattutto  dalle  convenzioni,  private,  e  non 
da  alcun  principio  universale  ;  per  il  che  i  pubblicati  che  prò- 
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clamarono  questi  principi!  ,  rovesciavano  tutte  le  basi  di  quelta 

dell'epoca  che  notammo.  Nondimeno  la  forza  delle  cose 
(quella  differenza  che  1'  istoria  meditata  riproduce  costali* 
temente  tra  il  bello  e  il  possibile ,  e  ebe  il  bisogno  del 
reto  e  del  bene  fa  obliare  agli  nomini  si  sovente  ) ,  fé* 
ce  ri  che  non  solo  non  passarono  nella  legislazione  positiva 
le  teorie  sai  dritto  naturale ,  ma  gli  autori  istessi  che  le  ave-» 
vano  proclamate  furono  teoricamente  infedeli  ai  loro  prin* 
cipii  riessi ,  quando  si  trovarono  a  regolare  relazioni  posi- 
tive: ed  ebbero  la  saviezza  o  l'istinto  di  preferire  una 
contraddizione  logica  ad  un  impossibile  pratico  che  rende* 
va  inutili  i  loro  lavori.  L' opera  di  Grazio  riveste  questo 
carattere*  e  non  potendo  farne  qui  la  dimostrazione  ,  ci  li* 
miriamo  a  dire  che  ciò  costituisce  nn  gran  meritò,  mentre 
seppe  resistere  all'  influenza  della  sua  posizione  eccezionale 
di  repubblicano  e  di  bandito  ;  che  se  avesse  ubbidito  a  questa 
doppia  impulsione,  il  suo  libro  non  avrebbe  fatto  autorità. 

Nel  XVII  secolo  l'Italia  coltivava  per  circostanze  prò* 
prie  le  scienze  esatte  e  naturali  e  la  pura  letteratura  o  la 
"enza  positiva.  In  Francia  i  filosofi  attaccavano  la 
con  buon  successe,  Cartesio  n'era  la  più  forte  espres* 
sione.  In  Germania  il  gran  Leibnitz  avendo  più  rispetto  per 
la  scolastica,  non  la  combatteva  con  minor  vigore,  e  dava 
basi  filosofiche  alle  dottrine  de' pubblicisti  che  seguivano  Grfr* 
zio  ,  e  di  cui  Puffendorfio  era  il  più  chiaro  :  il  Yolfio  ap* 
plico  le  dottrine  dell'  idealismo  leibniziano  alle  '  quistioni  ai 
dritto.  In  Inghilterra  le  vicende  di  quello  stato ,  le  sue  di-  ^ 
scordie  interne  ,  civili  e  religiose ,  produssero  degli  scrittori 
che  esaminarono  tutte  le  quistioni  di  filosofia  e  di  dritto 
pubblico  con  lo  spirito  della  parte  che  seguivano.  Le  prose 
di  Milton  ,  le  opere  di  Hamngton  che  continuava  V  utopia 
di  Tommaso  Moro ,  ma  in  un  altro  senso ,  le  opere  di  db- 
bes  e  di  Loke,  portano  gran  lume  in  questa  discussione 
contraddittoria  ;  ma  né  la  giurisprudenza ,  liè  la  legislazione 
positiva ,  ne  la  parte  criminale  e  civile ,  ne  in  Inghilterra  né 
dtrore  conseguirono  nessuno  effetto  pratico.  Solo  per  la  loro 
tendenza  politica,  nello  stabilimento  della  casa  d'Orangefi 
'anno  1688,  può  dirsi  che  le  dottrine  del  Loke  sul  governo 
"e  divenute  sieno  operative. 
In  Francia  la  giurisprudenza  positiva  avanzava,  ma  i 
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pubblicisti  non  Romano  in  questo  motto4,  e  la  politica  sacra  dot 

Bossnet  era   on  trattato  di  teocrazia ,  che  certo  non  era  in 
armonia  col  movimento  ascendente  del  potere  reale    di  Lot- 
g\  XIV,  e  il  Telemaco  di  Fenelon  era  l'espressione  velata 
di  un  epoca   che  doveva  venire.    Le  scienze  esatte  e  nata* 
rali  fecero  da  per  tutto  certi  notabili  progressi,  che  il  Baco- 
ne preconizzava   e   facilitava  con  le  sue  opere:   il  Coperni- 
co, il  Keplero  ,  il  Galileo,  il  Newton,  il  Cartesio,  il  Leib- 
niz ,  e  il  Torricelli ,  si  rivolgevano  con  somma  lode  a  svelare 
j  misteri  della  natura  ed  a  sottometterli  a  leggi  che  l' umana 
intelligenza  poteva  scovrire,  cioè  a  popolarizzarli.  E  ben  chiaro 
che  ciò  era  combattere  il  medio  evo ,  ove  tutti  i  fatti  naturali 
orano  considerati  come  fenomeni ,  che  sorgevano  non  da  legge 
generale ,  ma  da  causa  parziale ,  il  cui  segreto  doveva  cer- 
carsi in  forze  occulte  e  ignote  che  riposavano  nella  magia. 
Ala  se  le  scienze  morali ,  e  anche  i  trattati  diretti  di  legisla- 
zione, non  passarono  nella  realità  della  legge  positiva  ,  an- 
che meno  le  scoverle  delle  scienze  esatte   e    naturali  vi  pe- 
netrarono ,    e   quello  che  la  scienza  aveva  classificato  come 
<m  effetto  delle  forze  della  natura,  la  legislazione  lo  classili* 
.cava  come  atto  dell'  umana  perversità. 

Nel  XVIII  secolo,  meno  Montesquieu  che  svolse  nella  sua 
opera  illustre  il  principio  scientifico  delle  leggi  e  le  fece  con- 
cordare conio  spontaneo  sotto  il  nome  di  bontà  relativa,  Gra- 
vina ,  Filangieri ,  Wattel  e  Delolme  in  gran  parte  trattavano 
la  materia  legislativa  da  un  punto  di  veduta  che  non  poteva 
.passare  nella  pratica,  ne  nelle  leggi  positive,  salvo  che  in  qual- 
che ramo  parziale:  opinione  che  gli  avvenimenti  posteriori  hanno 
confermata,  giacche  i  pubblicisti,  come  Mably  (i)  e  Rousseau, 
.tendevano  a  far  retrocedere  la  società  all'  antichità ,  senza 
volerne  accettare  le  condizioni  che  la  caratterizzavano,  come 
Ja  schiavitù  dèlia  massa  maggiore  de'  produttori.  Un*  altra 
classe  di  scrittori  nel  XVIII  secolo  se  non  ebbe  un'  inflaen- 
xa  immediata  nella  legislazione  positiva,  ne  preparo  una,  e 
l'introdusse  (ino  od  un  certo  punto  mediato  nel  r  amministra - 


(t)  Eccettuato  il  suo  dritto  pubblico  e   le  osservazioni  sull*  istoria 


di  Francia. 
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noM,  che  apparecchiava  nn  vasto  svolgimento  a  quell'epo- 
ca. Questi  sodo  gli  economisti,  fondatori  di  ooa  scienza  poco 
nota  ali*  antichità  ,   in  opposizione  con  tutte  le  opinioni    e 
le  pratiche  del  medio  evo ,  la  quate  sui  so  nell'epoca  moderna 
dal  doppio  bisogno  della  società    e    del  potere  che  la  reg- 
ge?*, e  porla  impressa  la  fisonomia  del  secolo   di   cui  ella 
domina  e  dirige  T  avvenire.  La  culla   della   scienza    della 
pubblica  economia  fu  V  Italia  ,    perchè  fu  la  prima   che  ri* 
gettò  il  medio  evo   nel  suo  fondo  ,  come  nelle  sue  forme , 
opponendo  le  città  alle  castella  ,  il  libero  lavoro  al*  forzoso, 
la  superiorità  delle  classi  industriose  sulle  guerriere.  Quando* 
qwste  tendenze  passarono  in  altre  nazioni,  surse  l'economia 
politica  T  e  i  cultori  di  essi  allargarono  Ih  scienza  ,<  ne  dif- 
fusero la  conoscenza  ,  e  ne  accrebbero  l'influenza,  senza  con- 
traddire, ma  svolgendo  le  teoriche  degli  economisti  italiani. 
Quella  che  era   un*  idea  proposta  dal  Serra  ,    che  il  lavora 
era  il  fattore  principale  della  ricchezza ,    divenne   in   SmitK 
nn   principio  laminoso  e    fecondo   che  '  combatteva  tutte  le 
istituzioni  del  medio  evo  come  contrarie  allo  scopo  di  ogni 
reggimento  sociale ,  e  notava  le  lacune  tutte  che    la  legis- 
lazione consacrava   per  ignoranza   delle  nozioni   di  pubblica* 
economia.  In  Francia  i  Turgot  e  i  Dupont  de  Nemours,  iir 
Italia  i  Ceoovesi  ,  i  Verri  ,    i  Palmieri ,  i  Beccaria ,  fecero 
progredire  la  scienza,  che  si  arricchiva  anche  di  tutte  le  ri- 
cerche  nelle  sciente  esatte   e  naturali  :    e   le  elucubrazioni 
del  Boffon ,    del    Linneo,   del  Volta,    del    Fourcroy,    del 
Priestley,  guidavano  l'economista  a  trattare  dei  rapporti  degli 
somini  con  le  cose,  rapportando  alfe  filosofìa  morale   e  in- 
lellettnale  la  cognizione  del  primo  dei  due  suoi  elementi ,  ed 
•Ha  naturale  quella  del  secondo.  Missione  oYl l'economista  è  dì 
•covrire  l'olile ,  e  di  farlo  accettale  alla  legislazione ,  quan- 
to non  contraria»  il  giusto  che  ha  ognora  da  prevalere.  M» 
3K*la  azione  dell'economia  nella  legislazione  col  progresso 
i  tutte  le  scienze   che    le  servono  di.  base ,    fu  lenta  ,  va- 
ga, parziale,  e  pesava  più  sulla  coscienza  del  privato  che 
dell'  nomo  di  stato  ;  per  cui  se  ne  parlava  molto  ,    e  se  ne 
applicava  poco,  e  sovente  dalle  stesso  persone.  L'uomo,  mal- 
grado del  suo  orgoglio,  e  conscio  della  sua  imperfezione,  dif- 
fida delle  investigazioni  dei  suoi  simili ,  vuol  poco  avventurarsi- 
w  ài  esse  #  e- sovente  con- principio  opposto  agisce  nella  stessa-  ' 


goisa.,  doà  ta  rìpogoaoia  a  riconoscere  una  superiorità  in- 
tellettuak. 

Data  un'idea  ristretta  dello  stato  dello  scibile  9  passiamo 
a  discorrere  di  quello  della  società.  Lo  stato  sociale  doveva 
portare  l'impronta  del  carattere  transitorio  che  notammo,  ripor- 
tando il  passo  del  Villemain  nel  fare  il  quadro  del  XV  secolo: 
e  noi  aggiungemmo  che  tutti  i  secoli  susseguenti  si  risentirono 
di  questo  stato  vago  ed  incerto ,  dominati  da  opposte  tendenze. 
Procedemmo  confermando  nella  legislazione  questo  fatto  nel  suo 
corso  e  nel  suo  svolgimento  ;  con  trascrivere  qui  un  passo  del 
dotto  e  coscienzioso.  Manzoni ,  crediamo  dare  una  giusta  idea 
dello  stato  sociale  nel  periodo  di  cui  teniam  parola  (i).  II 
dotto  autore  dopo  di  aver  descritto  la  difficoltà  di  sicurezza 
personale  v  e  1  impotenza  della  legge  a  giungere  al  suo 
scopo ,  fa  questo  quadro  della  società ,  e  così  si  esprime  : 
L'uomo  che  vuol  offendere,  e  che  teme  ad  ogni  istante 
essere  offeso  9  cerca .  naturalmente  alleati  e  compagni. 
Quindi  era  a  quei  tempi  portata  al  massimo  punto  la  ten- 
denza degP  individui  a  tenersi  collegati  in  classi,  a  formar- 
ne delle  nuove,  e  a  procurare  ognuno  la  maggior  poten- 
za di  quella  a  cui  apparteneva.  Il  clero  vegliava  a  difen- 
dere e  ad  estendere  la  sua  immunità,  la  nobiltà  i  suoi  pri- 
vilegi, il  militare  le  sue  esenzioni ,  i  mercanti,  gli  arti- 
giani erano  arruollati  in  maestranze  e  in  confraternite , 
1  giuresperiti  formavano  una  lega ,  i  medici  una  corporazio- 
ne. Ognuna  di  queste  piccole  oligarchie  aveva  una  sua 
forza  speciale  e  propria  ;  in  ognuna  V  individuo  trovava 
il  vantaggio  d' impiegare  per  se,  a  proporzione  della  sua 
autorità  e  della  sua  destrezza,  la  forza  riunita  di  molti. 
I  più  onesti  si  valevano  di  questo  vantaggio  alla  difesa 
loro ,  gli  astuti  e  i  facinorosi  ne  profittavano  per  condur- 
re a  termine  le  ribalderia  alle  quali  i  loro  mezzi  perso* 
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(i)  Benché  U  Mantoni  deserta  lo  stato  dell'  Itali*  «1  YTO  secolo* 
certamente  non  può  prenderti  come  il  quadro  generale  della  società  nei 
tre  secoli  ,  e  in  tutu  gli.  stati.  Noi  faremo  osservare  le  differente  come 
le  aradaiioni  $  ma  deve  couTenini  che  la  costituzione  sociale  era  tal 
quale  il  Mantoni  la  dipinge  :  un'amministraiione  huona  poteva  diminuir- 
ne, i  moti ,  una  «tUra  moltiplicarli  ;  ma  il  fondo  era  lo  stesso. 
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i  Bili  non  farebbero  bastali  per  assicurarne  V  impunità  :  ma 
1 1?  forze  però  di  queste  varie  leghe  erano  molto  impare  v 
1 1  nelle  campagne  principalmente ,  dove  il  nobile  dovizioso 

•  e  violento  f  con  un  drappello  di  bravi ,   e  circondato  4a» 

•  conladini  avvezzi  per  tradizione  familiari ,  ed  interessati  a 
i  bruti  a  riguardarsi  quasi  come  sudditi  e  soldati  del  pa- 

•  drone ,    esercitava    nn   potere    al  quale  nessun*  altra  Ira» 

•  none  della  lega  avrebbe  potuto  resistere  n  A  questa 
sagace  descrizione  del  XVII  secolo  ,  che  si  accomoda  an- 
cor  pii  al  XVI ,  perchè  questo  più  vicino  al  medio  evo , 
noi  aggiungiamo  ciò  che  uno  storico  molto  pregiato  di* 
ce  sullo  stesso  soggetto ,  parlando  della  fine  der  XVIII  se- 
colo; egli  eoa  si  esprime:  e  Le  forme  della  Società  del 
i  medio  evo  esistevano  ancora ,  il  suolo  era  diviso  in  prò- 
i  tracie  nemiche  ;  gli  nomini  erane  divisi  in  classi  rivali ,  la 
i  nobiltà  aveva  perduto  tutti  ì  suoi  poteri  »  benché  avesse 
>  comerrato  tutte  le  distinzioni ,  il  popolo  non  possedeva. 
i  nesma  dritto  ».  Questi  due  passi  riportati  da  chiari  au- 
tori, danno  a  nostro  credere  una  lucida  idea  dello  stato  so» 
culo  del  periodo  di  cui  trattiamo  9  che  consuona  con  quello, 
che  onerammo  trattando  della  legislazione  e  fkllo  scibile* 
fa  altro  lavoro,  a  coi  questo  serve  di  contropruova,  facemmo 
vedere  questa  steste  tendenza  nei  suoi  rapporti  con  l' orga- 
«nazione  della  forza  pubblica  e  ne*  metodi  per  farla  servire 
al  suo  fine.  Dobbiamo  ora  osservarla  pia  paratamente ,  nei . 
«orimi,  nel  governo,  nella  sua  Azione  interna  ed  esterna, 
e  da  questo  punto  passeremo  facilmente  a  determinare  il  ca- 
ntiere generale  della  legislazione  *  con  che  giungeremo  alla 
ttoduaone  del  nostro  discorso. 

Non  è  da  dubitare  che  i  costumi  del  XVI  secolo  si  rad- 
dolcirono sempre  pia;  ma  conservarono  l'impronta  che  it 
tedio  evo  toro  avea  dato ,  benché  tutto  cospirasse  a  farli  ri- 
enotere  da  questo  stato.  Noi  nei  precedenti  discorsi  abbiane 
fatto  osservare  brevemente  la  differenza  delle  condizioni  delle 
d«me  nei  vani  stadi?  che  la  civiltà  ha  percorsi:  abbiamo  indi- 
ato come  dagli  Orientali  fino  al  medio,  evo  a  traverso  la  Gre- 
m  e  Roma  si  è  sempre  la  lor  condizione  elevata.  Nel  medio  èva 
'■spettanza  ohe  acquistò  lo  spirito  di  famiglia  e  Y  isolamento 
■  «si  si  viveva  diede  mezzo  ai  svolgere  l'idea  dominante  che 
**l  •isfianwhno  pretoIeva>  cioè  dell  eguaglianza  di  lutti  gli 
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esseri  che  erano  responsabili  alla  diviniti  delle  loro  azióni. 
Ricevette  un  nnovo  svolgimento  dalle  éoncentrazioni  nelle  cit- 
tà de'  nobili  che  vivevano  esclusivamente  nella  campagna.  I 
piaceri  della  sociabilità ,  che  il  progresso  dell1  industria  e 
quello  della  letteratura  eccitavano ,  trovarono  nn  centro  nella 
formazione  delle  corti ,  e  nelT  importanza  delle  capitali ,  che 
comprovavano  la  superiorità  del  potere  reale  sulF  indipen- 
denza fendale  :  in  Francia  nel  XVII  secolo  si  vide  nella 
corte  di  Luigi  XIV  il  modello  di  onesto  -stato  nuovo  per 
V  Europa.  Uno  degli  effetti  della  sociabilità.,  che  nelle  classi 
elevate  prese  sviluppamelo ,  fu  di  procurare  un  altra  garan- 
zia alle  donne,  cioè  l'azione  dell'opinione  contro  on  tiranno 
domestico,  che  le  era  ignota  quando  vivea  isolata;  ma  che 
divenne  un'attiva  censura  pei  caratteri  medii  che  forma- 
no la  maggioranza  di  ogni  società.  Ma  1*  imperfezione  della 
nostra  natura  si  mostra  più  chiaramente  quando  reagisco 
contro  nn  abuso ,  perchè  in  generale  oltrepassa  la  linea  del 
giusto  ,  e  l'esperienza  fecondata  dalla  meditazione  fa  scorgere, 
che  ogni  qual  volta  si  crea  una  garanzia  per  gli  oppressi  , 
8i  viene  a  togliere  qualche  porzione  del  dritto  legittimo  al- 
l'oppressore,  forse  punizione  giusta  per  chi  violando  certi 
principii  di  giustizia  perde  il  dritto  a  invocarli  a  suo  favo- 
re. In  effetto  nel  tempo  che  le  leggi  minacciavano  e  pre- 
scrivevano alle  donne  pene  severissime  pei  delitti  d'incon- 
tinenza contrarli  alla  fedeltà  conjugale,  questi  stessi  erano 
trattati  con  indulgenza ,  e  dirò  con  favore ,  nelle  più  alte 
classi  della  società.  Per  ispiegare  un  fenomeno  a  noi  im- 
portante a  mettere  in  luce  per  comprovare  lo  stato  contrada 
dittorio  delle  leggi  coi  costumi ,  bisogna  rimontare  pia 
alto.  Si  è  osservato  dai  dotti ,  e  da  noi  ricordato  ,  che  le 
società  antiche,  a  qualunque  civiltà  appartenessero ,  avevano 
per  nota  caratteristica  l'unità  nelle  leggi  del  pari  che  nei  co* 
atomi ,  che  le  società  moderne  surte  da  elementi  vani ,  e  sot- 
tomesse a  principii  diversi ,  organizzandosi  parzialmente  ,  se- 
guirono ciascuna  il  principio  che  dominava  la  sua  origi- 
ne ;  per  il  che  le  tradizioni  barbare  prevalevano,  nella  nobil- 
tà, come  diretta  discendente  della  razza  guerriera,  come  il 
principio  romano  di   ubbidienza  alla  legge   ne' legisti  (i) 

(i)  In  e/Tetto  un  uomo  del   foro  poteva  ricusare  di  battersi  senta 
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t  k  tradizioni  classiche  negli  nomini  di  lettere ,  e  l' umiltà 
nelle  forme,  anche  quando  vi  ere  pio  che  della  dignità  nelle 
pretensioni,  in  quelle  all'  industria  dedicate ,  che  dal  servag- 
gio si  erano  più  o  meno  lentamente  emancipate.  Ma  come 
è  natnrale ,  1  opinione  della  classe  che  dominava  fa  la  pre- 
ponderante; onesta  sotto  1*  impulsione  della  violenza  barba- 
ra e  dell'indipendenza  fendale  creò  nn  codice  ,  che  chia- 
mo» il  ponto  d' onore  ,  che  fn  ntile  per  tutte  le  virtù  che 
consacrava  ,  nocivo  per  quelle  che  fece  dimenticare  ,  *  e 
scine  queir  unita  sacra  che  fa  la  forza  della  dottrina  dei 
doveri.  La  cavalleria ,  che  nel  medio  evo  era  la  protezione 
concessa  ai  deboli  dai  forti  in  una  società  priva  di  diritto 
pubblico,  divenne  in  società  più  organizzata  il  mezzo  di  elu- 
dere e  violare  la  legge  :  e  nessuno  ignora  come  D.  Chi- 
sciotte ubbidisse  ali1  onore  liberando  i  rei  dalle  mani  della 
fosfina. 

La  devozione  alla  dama  del  proprio  pensiero ,  era  nel 
medio  evo  mi  principio  d'  azione ,  poiché  il  cavaliere  che 
più  percorrala  contrade  lontane  e  mot  li  pi  i ci  pericoli ,  era 
il  pio  meritante  ;  cioè  quegli  che  meno  accostava  la  sua  don- 
na pio  meritava.  Bisogna  convenire  che  la  gelosia  più  au- 
stera poteva  trovarvi  il  suo  conto.  Nelle  società  più  moder- 
ne, e  in  quelle  particolarmente  ove  ogni  spirito  militare 
era  spento ,  il  cavaliere  più  meritante  era  il  più  assiduo ,  e 
il  visitare  i  proprii  fondi  poteva  esser  considerato  come 
sua  praova  d  indifferenza  nelle  affezioni.  Il  punto  d'  onore 
covriva  del  ano  velo  officioso  queste  più  che  assurdità.  L'or- 
dine nei  proprii  affari ,  il  mantener  la  parola ,  il  soddisfare 
S;l'  impegni  presi ,  che  sono  dei  doveri  morali  e  prescritti 
alla  legge  ,  erano  coverti  dall'  onore ,  che  prendeva  sotto 
la  sua  protezione  tutti  i  dissipatori ,  benché  fossero  in  un* 
mendacio  costante ,  cosa  la  più  contraria  alle  leggi  dell'  o- 
nore.  E  come  ciò  accadeva  i  appunto  perche  se  i' principi*'- 
veri  degenerano ,  i  falsi  il  fanno  anche  più  presto  ;  1'  odo-  ' 


Atooorera  ,  el'  nomo  del  terso  stato  ricevere  degl'  intatti  di  fatto  senza 
degradarsi  j  non  così  gli  uomini  della  nobiltà  ed  i  militari.  Faremo  ri- 
lessi* nel  prostimo  ed  ultimo  discorso  ,  come  la  fusione  sociale  può  trar 
P«m  dalla  modificazione  di  queste  opinioni. 
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re  «costandoti  arintranameale  (fella  dottrina  4ei  do? ori  %  prò* 
dime  un  figlio  inetto  e  praontaoeo  die  fi  chiamò  buon 
tuono  :  e  come  l'onore  era  in  parte  il  riflesso  della  virtù  t 
da  coi  trasse  fona  e  utilità  per  la  società,  il  buon  (nono 
più  discosto  dal  tronco  ,  fa  una  pallida  ombra  dell9  onore  , 
in  fine  fa  nna  superstizione ,  e  ne  rivesti  i  caratteri  ,  oioè 
che  con  certe  forme  t  certe  pratiche  e  certe  parole  pote- 
va imporre  un  modo  di  essere ,  che  sebbene  tosse  contra- 
rio alia  morale  ,  alla  legislazione ,  alla  religione  ,  al  senso 
comune ,  doveva  dare  il  magico  diritto  a9  suoi  seguaci  di 
meritare  quella  considerazione  che  si  doveva  a  tutte  quella 
virtù  :  le  quali  non  solo  non  possedevano ,  ma  violavano 
spontaneamente ,  ed  erano  obligatorie  per  tatti  quelli  che 
non  facevano  parte  del  battaglione  sacro  che  al  buon  tono 
era  ascritto.  Aveva  V  ultimo  il  singoiar  dono  di  poter  co- 
mandare nna  sensibilità  puerile  per  mali  immaginarti ,  e  so- 
vente meritati  v  e  una  dura  noncuranza  per  mali  reali , 
frutto  di  calamità  estranea  al  poter  nmano.  Mettere  la  sa- 
pienza in  un  giornale,  la  riputazione  nella  forma  di  un  cap- 
pello f  e  la  gloria  nel  non  aver  mai  fatto  nulla  ,  sono  gli 
attributi  degli  adepti  a  questa  scuola.  Chi  si  avvezzo  ad 
osservare  l' umanità  nel  suo  corso ,  non  deve  del  resto  sor- 
prendersi di  quello  che  comprova  la  nostra  imperfetta  natura,  - 
che  si  manifesta  in  tutti  i  popoli  e  in  tutte  te  epoche,  per 
moderare  l'orgoglio  di  ogni  società  quando  le  altre  giu- 
dica :  ma  era  nostro  debito  osservare  questo  fatto  sociale , 
che  non  dobbiamo  ricercare  nella  polvere  degli  archivii ,  ma 
che  in  ogni  paese  ha  il  suo  trono  con  forme  varie.  L*  ul- 
tima espressione  delle  trasformazioni  dell9  onore  con  tutti  i 
pericoli  di  un  principio,  ove  il  falso  è  accoppiato  col  vero, 
ove  il  bene  protegge  il  male ,  dimostra  in  che  risiede  la 
disarmonia  della  sodata ,  quando  le  leggi  e  i  costami  non 
cospirano  tra  di  loro.  Le  due  citazioni  eh9  enunciammo  nel 
principio  sullo  stato  sociale ,  contenevano  il  germe  che  noi 
abbiamo  cercato  di  sviluppare,  e  che  ci  tira  meglio  compren- 
dere lo  stato  della  tangenza  politica  interna  ed  esterna 
dell9  epoca. 

Lo  stato  politico  dell'Europa  era  al  X VI  secolo  ben  di- 
verso da  qnello  del  medio  evo ,  ove  gl'interessi  tra  gli  stati 
fermavano  l'eccezione,  mentre  le  interne  discordie  e  la  debo- 


lesa  ed  potar  centralo  rendeva»  poco  Importante  e  quali 
imponibile  a  concepire  il  principio  che  ali  equilibrio  politi* 
co  a  rannoda  e  ne  deriva.  Questi  particolari  noi  divisami 
mo  nel  nostro  precedente  discorso  ;  per  cui  qui  ci  sarà  più 
utile  per  il  legame  delle  idee  l' osservare  in  prima  lo  stato 
della  politica  esterna,  eh*  è  la  manifestazione  delle  diversità 
tra  il  medio  evo  e  la  moderna  epoca ,  ed  indi  passeremo, 
ad  esaminare  le  basi  dell'  interim  politica.  Il  XVI  aecolo  n 
caratterizza  fino  al  trattato  di  Vestfalia  nella  guerra  che 
aveva  per  oggetto  h  religione  9  in  cui  si  scorgea  V  idea  di 
servirsi  del  mezzo  della  religione  talvolta  per  conservare  l'equi- 
librio ,  e  non  lasciare  die  la  preponderanza  di  uno  stato  avesse 
manomessa  o  anche  minacciata  la  politica  indipendenza  degli 
altri.  Il  trattato  di  Vestfalia  è  la  manifestazione  di  questo  prin- 
cipio ,  in  cui  era  hcluso  il  salutare  sistema  della  protezione 
dei  piccoli  stati  contro  i  grandi ,  presa  da  altri  grandi  :  e 
fAncUlon,  del  nari  che  altri  chiari  autori ,  osserva  che  sovente 
il  principio  religio®  fu  sottomesso  al  principio  di  equilibrio;  e 
tolta  F  azione  delle  Francia  nella  Germania  dalla  riforma  fino 
al  trattalo  di  Vestfalia  ne  è  la  pruova  :  la  politica  era  in  op- 
posizione con  la  legislazione  severa,  ed  eseguita  contro  gli  ere- 
tici in  quello  state.  Nel  XVII  secolo  dalla  maggiorità  di  Lui- 
gi XIV  y  il  princìpio  che  dirigeva  la  politica  esterna  ,  e  do- 
minava così  nella  direzione  della  guerra  come  nelle  condizioni 
della  pace ,  era  teche  la  conservazione  dell'  equilibrio  ;  ma 
questo  non  s' appggiava  pia  ad  un  principio  esaurito  dalla 
azione  violenta  rissa  qual  era  il  religioso  ;  invece  si  appog- 
gio agli  stabilimenti  di  famiglia  e  alle  successioni.  In  effetto 
U  pia  grande  guerra  di  quel  periodo,  e  il  trattato  più  im- 
portante ,  quello  di  Utrecht ,  riguardano  la  successione  del- 
la Monarchia  Sfaglinola,  e  può  osservarsi  che  tutte  le  guerre 
anteriori ,  e  i  tettati  che  le  terminano ,  come  quelli  di  Ris- 
vik  e  di  Nimegi ,  sono  sempre  in  vista  di  questo  grande  av- 
venimento. Imperiò  anche  molto  il  sapere  qual  dinastia  do- 
veva reggere  l'Inghilterra.  Tutte  le  negoziazioni  rivestono  il 
carattere  delle  civili  contestazioni ,  e  improntano  i  termini ,  le 
forme  al  dritto  Divile  nelle  successioni  degV  immobili.  Fino  al 
trattato  di  Acqnisgrana  die  pose  termine  alla  guerra  di  suc- 
cessione dv  Austria  nel  1748 ,  questo  era  l' interesse  predomi- 
;  ma  nel  corso  del  XVIII  secolo ,  e  pio  odia  sua  seconda 
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mela,  1*  importanza  del  commercio,  dell'  industria ,  le  colo- 
nie ,  e  le  dottrine  credute  sacre  del  sistema  d*  economia 
pubblica  denominato  mercantile  ,  diedero  una  grande  im- 
portanza alle  quistioni  commerciali  :  e  totte  le  negoziazioni  di 
quel  perìodo  ,  tolgono  a  prestito  dal  dizionario  dette  tran- 
sazioni commerciali  i  loro  termini ,  come  le  loro  massime  dai 
prìncipii  che  dirigevano  il  commercio.  Se  prima  i  diplomatici 
sembravano  degli  avvocati ,  indi  sembroono  dei  negozianti 
che  insieme  discutevano  :  e  quando  si  pensa  che  la  goerra 
de'  setti  anni  prese  origine  da  limiti  del  Canada ,  per  alcune 
tariffe  doganali  e  per  la  pesca  delle  Balene  f  tra  la  Francia , 
e  F  Inghilterra  ;  che  un  controbandiert  punito  accese  la 
guerra  tra  1'  Inghilterra  e  la  Spagna;  deve  convenirsi 
eh*  e  pur  troppo  vera  l' influenza  commerciale  nella  politica 
europea  al  XV  III  secolo.  Le  cose  del  Ti  reo  erano  vedute 
non  più  sotto  l' aspetto  religioso ,  ma  politco  e  commerciale. 
La  divisione  nella  Polonia  al  1773  e  la  pace  che  seguì  il  si- 
mulacro di  guerra  del  1778  provano  che  si  era  conosciuto 
che  le  guerre  costavano  più  che  non  fruttavano,  per  cui  si 
evitava  di  farne ,  e  si  fece  tacere  il  principio  della  prote- 
zione dei  deboli  per  evitare  1'  orto  tra  i  orti  :  la  divisione 
della  Polonia  è  la  manifestazione!  di  questa  nuova  tendenza 
che  ha  ripreso  il  suo  impero ,  dopo  essere  stata  posta  da  parte 
por  una  guerra  di  principii  ove  si  trattava  dell'esistenza  de- 
gli stati. 

Questo  brete  cènno  sulla  politica  estena,  indica  quali 
cambiamenti  si  erano  operati  nell'  interna  ;  nentre  se  il  po- 
tere non  era  più  concentrato ,  la  società  più  ricca ,  la  scienza 
più  avanzata  ,  era  impossibile  subire  tutte  le  conseguenze 
delle  politiche  guerre  che  domandavano  pdere  ,  mezzi  e 
intelligenza  per  usarne.  In  effetto  la  tendena  comune  del 
potere  e  della  società  legati  da  comuni  bisogni ,  era  di  far 
prevalere  il  principio  monarchico ,  che  doveva  dominare  pri- 
ma ,  e  fondere  in  seguito  tutte  le  particolari  aggregazioni , 
che  costituivano  la  società  del  medio  evo,  resata  in  retaggio 
alla  società  moderna.  Tendendosi  sempre  alla  fusione  sociale, 
si  tendeva  egualmente  ad  avanzare  le  ricchezze  necessarie 
ai  bisogni  del  potere  e  della  società;  per  cui  si  tendeva  a  scio- 
gliere tutti  i  vincoli  che  incatenavano  Fattività  dell'uomo  e  le 
proprietà,  per  far.  prevalere  il  lavoro  libero  e  la  concorrenza  al 
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lavoro  fonalo  ed  al  monopolio  che  il  medio  ero  ave*  legati 
alia  moderna  era.  Questa  era  la  naturilo  missione  della  legisla- 
zione, e  V  impresa  era  facile  a  primo  sguardo  ,  perchè  sotto- 
mettendo la  legislazione  al  dritto  romano  per  le  persone  libere 
e  per  le  proprietà ,  veniva  annullata  \i  legislazione  spontanea  e 
parziale  dell'era  feudale,  circoscritta  le  canonica  nella  sua  sfera 
peculiare:  così  prevaleva  il  dritto  comthe,  e  avanzava  la  fusione 
sociale  estendendo  il  suo  dominio  sole  società  sottomesso  ai 
privilegi  particolari;  così  la  legislazone  scientifica  predomi- 
nava ,  ed  era  nna  delle  tendenze  del  secolo.  In  effetto  molte 
formazioni  di  codici  si  progettarono ,  alcnne  se  ne  fecero  ;  e 
questi  tentativi  erano  certo  il  risultamelo  dell'  idea  di  far  pre- 
valere il  principio  scientifico  allo  spontaneo ,  le  idee  universali 
alle  parziali ,  frutto  di  convenzioni  pivate  e  d'interessi  tran- 
sitoria Caterina  II,  Federico,  Giusepp  II,  Carlo  IH,  Leopol- 
do ,  la  casa  di  Savoia ,  la  casa  di  Iste ,  tutti  tentarono   o 
eseguirono  la  formazione  di  un  nuove  codice  in  lingue  par- 
lale ,  il  che  era   l' ultimo  crollo   al  ìedio  evo  :   ma  alcuni 
non  vennero  a   fine ,   altri   non  hano  partorito    gK  effetti 
che  se  ne  attendevano.  Una  grande  mtorità   in  questa  ma- 
teria ,    il  Savignì ,   ha  trattato  quest  soggetto  in   un  opu- 
scolo,  ed  ha  con  sagacità  fatto  de  vare   la  cattiva  riusci- 
ta di  tatti  i  codici  così  compilati  dak  impossibilità  di  com- 
pilar leggi  prima  che  la  giurispruden*  non  fosse  molta  avan- 
zata, e  sciolte  tutte  le  quistioni  che!  codice  deve  contene- 
re e  riassumere  :  egli  sostiene ,    che  né  nello  scorso  secolo 
ne  nel  nostro  questo  progresso  della  fiori spruden za  ha  avuto 
luogo  ;  per  cui  non'  ha   vocazione      formar  codici   il  se- 
colo (i).  Senza  combattere  l'asserzioi,  perchè  incompetenti 
a  darne  giudizio ,  noi  osiamo  dire  ,  ò  che  indicammo ,  che 
indipendentemente  dalle  ragioni   del  sapiente   giureconsulto 
prussiano ,  la  formazione  de'  codici  in  poteva  riuscire  ove 
il  legislatore  era  in  nna  falsa  posizice ,  giacche  doveva  di- 
struggere con  le  sue  leggi  tutto  cièche  doveva  accettare 
come  principio.  La  formazione  de'  ooci  tendeva  ,  come  di* 
eemmo ,  a  far  prevalere  il  principio  ratifico  allo  spontaneo , 


(0  Si  voda  ntglt  Annali  di  legislazione  Ginevra  nel  t8i*  i  due 
articoli  tuli*  insegnamento  del  dritto  del  dotta»  sagace  professor  Rossi , 
in  coi  espone  e  limita  le  idee  del  Sa? igni. 


no 

a  rilevar©  iì  dritto  ramaio  sa  tatto  le  leggi  feudali  e  '  cfc* 

ironiche  e  locali  die  reggevano  la  società  t  ad  eguagliare 

la  sorte    delle   persone  e  della  proprietà  9  sottomettendole 

agli  elessi  pesi  t  facilitaido  la  circolazione  per  accrescere  la 

ricchezza  e  per  migliorare  la  sna  distribuzione.  In  fine  far  ut* 

verare  ciò  che  il  sapiente  professore  della  facoltà  di  dritto  di 

Strasburgo  dice  ,  e  che  lo  scopo  unico  ed  esclusivo  del  dritto 

9  consiste  a  mantenere  a  giustizia  sociale  ed  a  prevenirne  le 

*  lesioni,  e  correggendoa  a  conservarla  come  è  lo  scopo  della 

i  politica,  la  qnale  tene  a  moltiplicare  ì  mezzi  per  migliorare 

j  la  società  con  rendela  ricca,  illuminata  e  virtuosa  », 

Ma  come  ottenere  questo  doppio  fine ,  quando  bisogna* 
va  riconoscere  la  legaka  e  la  legittimità  delle  leggi  fen- 
dali, dei  privilegi!  di  lite  le  corporazioni,  delle  convenzioni 
private  contradittorie  ai  principii  generali  del  dritto  ?  Per 
conseguenza  ciò  che  erettori  zza  quest'epoca  si  è  una  gran- 
de sproporzione  tra  1  leeislazione  e  1  costumi,  le  ten- 
denze e  lo  stato  dello  scibile  :  in  effetto  nel  tempo  che  i 
sapienti  spingevano  il  principio  scientifico  fino  all'estremo, 
dando  un  carattere  spculativo  a  tutta  la  legislazione,  fino 
a  non  tener  nessun  ceto  dello  stato  della  società  e  dei  ri- 
sultamenti  di  essa ,  la  Igge  era  immobile,. e  poniva  il  duello, 
la  magia ,  e  l'adulteri*,  ed  interveniva  in  contradizione  con 
T  economia  ,  con  la  fica»  e  coi  costumi.  Ne  risultava  che" 
la  giurisprudenza  ,  l'arainistrazione,  modificavano  la  legge 
Isella  sua  applicazione  e  spesso  lasciavano  correre  l' impu- 
nità ,  per  timore  di  clere  nell'  assurdo  ,  senza  combatterne 
ÌI  principio  che  rispettano  ;  si  mutilavano  i  cadaveri  dopo 
r  esecuzione  ,  si  decnava  la  tortura  ma  non  si  applicava: 
e  questo  dipendeva  di'  uomo  e  dalla  disposizione  del  mo- 
mento. La  spada  di  IJmocIe  era  sospesa  sulla  testa  di  tutti. 
Per  conchiudere  direri  che  questi  tre  secoli,  e  massime  l' ul- 
timo ,'  hanno  mostratoti  bisogno  di  una  riforma  legislativa 
negli  stati  sottomessi  I  dritto  romano  ;  che  questi  tre  secoli 
che  hanno  fondate  libasi  della  società  moderna  e  delle 
sue  forme  più  genera/,  se  non  hanno  eseguito  la  riforma, 
T  hanno  accettata  e  Separata.  E  forse  non  è  dato  all'uomo 

1>revenire  le  crisi  o  aigerle  ,  senza  le  tristi  sofferenze  che 
a  specie  umana  subite  in  queste  sociali  rivolture. 


Luigi  Blanch^ 


SII 

Statistica  generate  delt  amministrazione  per  la  giustizia 
carile  e  commerciale  ne  reali  domimi  di  qua  del  Fara 
per  ramina  §833.  Napoli,  Stamperia  Reale,  i835,  in  fol. 

II  molto  ardore  che  ei  move  a  divenire  esperti  de'  vh 
sii  die  rimaner  possan  tattora  occulti  nelle  nostre  leggi ,  pa- 
re che  scaldi  in  goisa  le  supreme  potestà  che  presiedono  al- 
l' amministrazione  della  giustizia ,  che  Tediamo  venir  in  luco 
sempre  nuove  opere  sulle  quali  son  chiamati  gli  scrittori: 
a  fermar  la  loro  attenzione.  E  come  già  osservammo  messo 
a  stampa  il  Quadro  statistico  dell amministrazione  della 

Giustizia  penale  pel  1882 ,  con  veggiamo  ora  pubblicarsi 
l  Statistica  generale  della  giustizia  civile  e  commercia* 
le  del  f833,  in  cui  cercar  si  vuole  e  conoscere  la  bontà 
delle  nostre  leggi.  Laonde  ci  consigliamo  di  esaminare  que- 
sto importantissimo  documento ,  che  recar  si  vuole  come  no- 
bilissimo esempio  della  buona  fede  onde  si  cerca  fra  noi  inter- 
rogar la  pubblica  opinione  sali*  amministrazione  della  giusti- 
zia ,  peróne  migliore  veramente  se  ne  faccia  la  nostra  condi- 
zione. Quindi  per  quello  stesso  modo  che  altra  volta  ci  piao» 
que  di  esaminar  le  diverse  parti  e  risultamene  della  giustì- 
zia penale ,  cosi  ora  segneremo  le  diverse  parti  e  riso  11  amen  ti 
della  civile  e  commerciale.  E  certo  ra  mun  libro  si  potrà 
meglio  trovar  la  chiarezza  di  tutte  le  nostre  leggi  messe  per 
tanfi  diversi  modi  in  azione.  / 

La  statistica  generale  della  giustizia  civile  e  commerciale 
di  questa  parte  del  Regno,  messa  per  la  prima  volta  a  stampa,  & 
tale,  che,  non  ostante  poche  lagune ,  inevitabili  in  un  primo  sag* 

E'o  quale  è  questo ,  levar  deve  la  mente  ad  alte  considerazioni, 
iperoochè  e*  non  debbe  questo  sì  importante  lavoro  tenersi  so* 
lamento  come  una  guida,  che  scorger  debba  ed  illuminar  la 
vigilanza  delle  potestà  che  soprastanno  alla  giustizia  civile, 
ma  come  un  documento  dell'  armonia  delle  diverse  parti  del- 
l' ordine  giudiziario.  E  questo  quadro  ,  al  pari  ai  quello 
della  giustizia  penale,  segnar  può  e  chiarire  i  diversi  gradi  della 
pubblica  moralità.  Pur  tuttavia  una  statistica  civile ,  pel  graa 
numero,  per  la  varietà  e  per  l'importanza  delle  sue  particolarità, 
aspirar  non  pnò  alla  precisione  ed  esattezza  d' nna  statistica 

Fanale.  Imperocché  gravi  difficoltà  incontrar  si  debbono  nef- 
aaMggettarla  ad  nna  nomenclatura  particdlarizzata  ,  come 


sia 
nella  penale ,  e  con  maggior  facilezza ,  avviene.  Però  che  i 
reati  hanno  in  se  stessi  .una  qualificazione  distinta;  e  possono 
venir  ripartiti  a  seconda  del  genere,  della  specie  e  circostan- 
ze loro  più  notabili,  in  diverse  classi.  Mercè  la  quale  parti- 
zione venir  si  può  in  chiaro  non  'solamente  degli  atti  diver- 
si della  ginrisdizion  criminale  ,  ma  de*  fatti  benanche  sa  quali 
una  tale  giurisdizione  si  estende.  Per  essa  si  chiarisce  V  in- 
fluenza delle  cause  generali ,  le  quali  cospirano  colla  legisla- 
zione e  con  maggiore  o  minor  torca  agiscono  sullo  svilup- 
pamelo della  moralità  sociale.  Ben  diversamente  è  delle  liti 
civili  ,  che  sono  di  per  se  stessè  di  una  natura  complessa , 
e  però  con  assai  maggior  difficoltà  possono  venir  distinte  e 
ripartite. 

Pure  ,  noi»  ostante  siffatta  imperfezione  inerente  alla  na- 
tora  d'una  statistica  civile ,  venir  si  può ,  mercè  accurate  par- 
tizioni e  dietro  ad  una  serie  di  costanti  esperimenti ,  a  for- 
marne una  tate  da  valutar  l'azione  delle  leggi  e  del  procedimen- 
to civile  nelle  diverse  materie  che  esse  risguardano.  Imperoc- 
ché ei  non  è  mestieri  di  venir  rintracciando  ne*  risultamenti 
statistici  nuove  soluzioni  di  quistioni  di  ordinamento  giudizia- 
rio ,  chiarite  già  da  lungo  tempo  innanzi  dagli  stessi  prin- 
«ipii  che  scrvon  di  fondamento  alle  istituzioni  giudiziarie  del 
Segno;  bensì  vuoisi  cercare  e  porre  in  evidenza  gli  effetti 
di  tale  ordinamento  e  dello  stato  dell'  amministrazion  della 
giustizia.  Così  le  norme  che  fanno  corrispondere  V  ordina- 
mento giudiziario  all'amministrativo ,  derivan  dallo  stesso  prin- 
cipio che  intendeva  alla  divisione  del  territorio  del  Regno , 
affinchè  ninna  delle  sue  parti  andasse  priva  della  perfezione 
della  giustizia,  primo  bisogno  d1  ogni  popolo,  nel  tempo  stesso 
che  venisse  invigilata  da  pubblici  amministratori.  Da  quel  prin- 
cipio parton  pure  le  regole  dell'ordine  gerarchico  delle  ap- 
pellazioni ,  e  che  crean  collegi  atti  ad  esercitare  nna  sovra- 
nità giudiziaria,  senza  estenderne  oltre  i  limiti  di  ragione 
la  giurisdizione.  Ne  da  altra  fonte  derivò  il  pensiero  d'  nna 
corte  regolatrice  che  valesse  a  mantener  V  ordine  delle  compe- 
tenze ed  a  ricondurre  la  giurisprudenza  ali*  unità  della  le- 
gislazione. 

La  statistica  civile  riascir  deve  adunane  di  gran  momento 
e  vantaggio  per  meglio  consolidar  l' edificio  dell'  ordine  giu- 
diziario, col  fare  osservare  il  più  acconcio  modo  onde  stabilir 
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tra  le  diverse  patti  tuo  esatte  proporzioni.  Coma  altrimenti 
venire  in  chiaro  de  insogni  delr  amministrazione  della  giusti- 
ila  e  del  numero  de*  magistrati  proporzionati  a  ciascqna 
sede  ,  senza  aver  ricorso  a  congetture  sull*  estensione  de*  messi 
e  soli* importanza  della  popolazione?  Per  la  sola  statistica  si 
pnò  esser  chiaro   della  proporzione   tra  i  mezzi   ed   i  biso- 

£ii  della  giustizia.  Al  che  tofna  utilissimo  il  confronto  de* 
versi  collegi  fra  loro)  però  che  per  esso  si  notano  le  ine- 
guaglianze della  ripartizione  de  magistrati  tra  Tona  e  l'altra 
provincia  non  solo ,  ma  tra  le  stesse  grandi  divisioni  del  ter- 
ritorio del  Regno.  Ne  altro  mezzo  ci  potrebbe  fare  aperta,  per 
esempio,  la  necessità  di  un  particolare  magistrato  di  com- 
mercio là  dove  molte  fossero  le  transazioni  e  quindi  le 
contestazioni  commerciali;  imperocché  lo  stabilimento  -d'un 
magistrato  di  commercio  non  dipende  già  da*  bisogni  perma- 
nenti ed  universali ,  come  degli  ordinarli  magistrati  avviene. 
Le  afre  inoltre  'che  danno  a  conoscere  il  numero  delle  liti 
che  sian  rimaste  senza  giudizio  sol  declinar  d'un  anno  e 
delle  instarne  introdotte  e  lasciate  indecise ,  ed  il  numero  da* 
giud/zii  compiati,  garantir  potranno  il  sollecito  andamento,  della 
giustizia.  E  la  pubblicità  stessa  della  statistica ,  come  già 
a? venne  per  la  penale ,  divenir  pnò  possente  cagione  di  emu- 
lazione tra'giodici  e  riuscir  di  grandissima  utilità  pe' giudi- 
cabili. A  seconda  che  meglio  i  documenti  della  «statistica  di* 
verna  precisi  per  severa  esattezza,  torneran  più  atti  a  ri- 
schiarar la  vigilanza  de*  pubblici  amministratori  ;  le  notizie 
speciali  chiariran  l'esattezza  delle  generali,  e  porranno  in  evi- 
denza gli  ostacoli  che  impediscono  il  sollecito  andamento  de* 
giudizii:  se  derivano  cioè  dalla  sproporzione  de' bisogni  co* 
Bezzi,  o  dagli  abusi  santificati  ne*  collegi  dal  tempo  e  dalla 
doq  coranza.  In  questa  guisa  col  crescere  della  diligenza  v 
crederemo  che  si  conoscerà  ancora  il  movimento  delle  prò* 
pietà,  le  provrncie  dove  piò  si  sviluppa  e  manifesta  il  talento 
di  contendere ,  il  numero  e  la  natura  delle  relazioni  socia- 
li* e  U  garantia  che  si  dimanda  pe'drkti  de*cittadini.  Ha  di- 
scorriamone ora  paratamente. 

La  statistica  civile  e  commerciale  si  compone  di  sessanta- 
doe  tavole,  divise  in  quattro  parti  ed  in  nove  sezioni,  comechè 
ip  molte  di  quelle  tavole  non  vi  sieno  que  chiarimenti  che  nel 
titolo  di  ciascuna  di  esse  si  trovano  indicati.  Ma  essendosi  ve- 


Mto  nel  pensiero  di  porre  a  stampa  qoe*  quadri,  e  porche 
l'imprendere  a  pubblicarli,  siccome  per  noi  si  disse  altra  volta, 
importa  lv  obbligo  di  proseguire  e  perfezionare ,  oosi  v edre- 
roo  in  seguito  nella  statistica  civile  come  nella  penate  de  no- 
tabili miglioramenti,  perchè  sian  con  maggiore  utilità  svolti 
6  ponderati. 

La  prima  parte  versa  sul  numero  del  lavoro  de*  collegi 
in  quanto  alla  spedizione,  la  natura  e  ì  risultamene  delle  cause 
agitate.  Nella  seconda  questo  stesso  lavoro  viene  esposto  se- 
condo le  diverse  specie  delle  azioni  istituite  e  delle  differenti 
materie  di  dritto  stille  quali  vi  ebbe  contesa.  Nella  tersa  e 
la  esposizione  sinottica  e  la  proporzione  delle  differenti  partii 
del  lavoro  de'collegi  giodisiarii.  Nell'ultima  finalmente  evvi 
il  prospetto  deriverai  lavori  della  Suprema  Corte  di  Giustizia. 

Dalle  norme  dell'antica  privata  statistica  non  si  derivava 
altra  conoscenza  che  quella  nel  numero  delle  cause  che  a- 
vrebber  dovuto  venire  agitate  da  ciascun  collegio ,  di  quelle 
che  lo  erano  state  di  fatti/,  e  di  quelle  che  rimaste  fossero 
senza  provvidenza  di  giudice.  Ma  ciò  non  importava  che  il 
venire  in  chiaro  della  somma  de1  lavori  giudiziarii ,  epperò 
della  maggiore  o  minor  solerzia  de'magistrati.  Le  quali  cose 
ae  potevano  servire  ad  illuminar  la  vigilanza  della  suprema 
potestà  che  presiede  alla  giustizia ,  atta  non  era  a  riscniarar 
tutti  i  bisogni  dell*  amministrazione  della  giustizia  civile.  Il 
discorso  che  precede  è  un  lucido  e  chiaro  commentario  di 
quanto  ai  è  finora  praticato  per. venir  a  mano  a  mano  mi* 

Fliorando  la  statistica ,  or  parte  essenzialissima  e  cardine  dei- 
amministrazione.  Epperò  in  esso  si  tien  proposito  del  rego- 
lamento del  1*828,  pubblicato  all'  uopo  di  meglio  provvedere 
alla  disciplina  delle  potestà  giudiziarie.  Il  quale  evidentemente 
conteneva  in  se  i  germi  delle  presenti  forme  della: statistica; 
uè  ultima  fra  le  norme  segnate  da  esso  fu  quella  diretta  a 
far  che  si  venisse  in  chiaro  delle  più  notabili  questioni  di 
dritto  agitate  e  risolute  da' magi  strati.  Imperocché  evidentemente 
ai  scorge  che  la  scienza  de'fatti  esser  quella  dovesse  da  valere 
a  manifestar  gli  effetti  che  derivano  dalle  instituzioni  legisla- 
tive e  dalle  astratte  teoriche ,  le  quali  meglio-  potessero  con- 
venir coli'  ordine  politico  e  civile.  E  questo  è  un  risalir  dal- 
le conseguenze  pratiche  a'principii  della  legislazione ,  dagli 
-cp  "'  alle  cause.  Epperò  la  statistica  intende  a  presentare  il 
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quadro  de9  lavori  eseguiti,  e  di  onesti  lavori  praticali  nelle* 
loro  moltiplici  correlazioni  ;  perchè  voleasi  esser  cèrto  non 
solamente  se  la*  quantità  del  lavoro  da  eseguirsi  si  fosse  ese- 
guita, ma  se  lo  fosse  stato  dietro  alle  Dorme  fermate  dalle 
attuati  discipline.  Così  da  essa  sarebbe  apertamente  risaltata 
ogni  oscitanza  ed  ogni  violazione  di  forme ,  e  messo  in  chiaro 
a  chi  dovesse  venirne  apposta  la  colpa.  In  essa  latte  le 
azioni  ammesse  dal  dritto  civile  Tennero  partite  in  classi  ;  ed* 
è  manifesto  il  nomerò  che  di  ciascuna  anone  venne  ammesso  ,  . 
e  la  maggiore  o  minor  frequenza  e  il  modo  onde  lo  fora- 
no. Siede  ri  veggono  le  proporzioni  ed  i  contorni  come  in 
rilievo. 

Innanzi  a  tatto  .ravvisiamo  essersi  registrate  tatto  le  liti 
demmnate  a'  magistrati  civili  e  commerciali ,  la  loro  natura  t 
la  quantità  che  avrebbe  dovuto  venirne  spedita  nel  corso  del* 
Y  anno ,  e  quella  che  rimaneane  tuttora  sospesa.  Questa  parte 
forma  A  debito  di  ciascun  magistrato.  Ma  essendo  per  h  no- 
stre leggi  ugualmente  debito  delle  parti  contendenti  il  dar' 
moto  a' gradini,  cosi  possono  ben  esse  le  liti  venire  iscritte 
nel  ruolo  generale,  ma  non  per  questo  essere  assoggettate •• 
ai  gfotfizio  del  magistrato. 

Le  cause    sì  civili  die  commerciali  ammontavano  nel 
i833,  secondo  la  statistica,  a  58,822  :  delle  quali  doveano 
giudicarsene  54,3oi;  ma  non  ne  furono  che  sole  52,814*  *  ri- 
manendone 1^87  «oli  entrar  del  18 34.»  I  giudizii  sulla  villan- 
ia de' notai  e  degli  affiliali  di  stato  civile  sommarono  a  276: 
giodizii  che  non  vanno  compresi  nel  ruolo  generale ,  e  pe* 
anali  è  una  ©articolar  vigilanza  del  magistrato.  Posti  a  con- 
rroDto  i  giudizii  compiuti  nel  i833  con  anelli  dell'anno  pre- 
cedente, si  rinviene  una  differenza  di  iSog;  essendone  stati 
fcl  i83z  non  meno  di  60,221.  Perchè  poi  meglio  si  scorga 
«e  i  magistrati  dato  avessero  opera  ad  impartire  i  giudizii  colla  * 
celerità  e  colle  forme  delle  leggi,  vi  sono  quattro  tavole  (  Vili, 
IX ,  X ,  XII  )  per  le  quali  si  mostra ,  che  le  sentenze  pre- 
paratorie sommarono  a  777S,  le  interlocutorie  a  3<j6o  ,( 
*  35,44)8  le  provvisionali  e  definitive.  Di  tutte  le  quali  sen-'. 
tate,  2i,58a  rengon  registrate  come  pronunziate  in  pubblica* 
drena,  28,926  in  una  delle  udienze  successive  ,  ioiS  die- 
ta a  «triplice  rapporto,  e  22  in  conseguenza  d'istruzione  per  - 
"enfio,  La  esposizione  de'ragiqnamenti  di  tafle  qaeste  sentenze,  1 
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■alto  on  piccolissimo  numero ,  ti  noia  come  eomprofa  tal  ca- 
dere del  i833.  It  nomerò  delle  liti  decise  in  camera  di  con* 
ciglio  e  senza  discussione  ascese  a  6280.  In  quanto  affli 
atti  d'istruzione,  ì  quali  andar  dovrebbero  riguardati  nella 
qualità  e  nella  intensità  loro  ,  ewi  nn  prospetto  nel  quale 
è  la  sola  partizione  de*  nomi  degli  atti  istruttorii.  Per  lo  ohe 
ri  mostra  che  ne  venne  ponderala  l'importanza  e  la  neces- 
sità ,  ma  che  non  fa  agevol  <  cosa  per  onesta  volta  di  potere 
aver  tutte  quelle  chiarezze  che  pur  si  desideravano. 

Per  quanto  importa  il  risultamene)  delle  dimande,  nel 
modo  onde  vennero  accolte,  rigettate  e  temperate  dalla  pru- 
denza del  magistrato  ,  si  veggono  quattro  altre  tavole  (  XIII > 
XIV  ,  XV ,  XVI  )  ^  che  son  parte  importantissima  di  que- 
sta statistica.  Dalle  quali  è  chiaro  che   la  proporzione  reci- 
proca delle  dimande  sia  stata  del  i\  per  100  per  le  ac- 
colte, del  ss  5  per  le  rigettate ,  del  34*  per  quelle  che  venne- 
ro temperate.    Por  quel  die  importa  1   gravami  ordinarli  , 
è  manifesto  che  gli  accolti  furono  38  sopra  ogni  100  ,    i£ 
qttelli  che  lo  furono  in  parte  ,  e  4-8  i  rigettati.  De* gravami 
straordinarii  ei  si  scorge  che  le  proporzioni   furono  oneste  ? 
6  sopra  ogni   100    dichiarati  imcettivi ,    io  inammissibili, 
ara  rigettati  m  merito,  e  61  per  100  gli  ammessi, 
e       A  questa  die  è  la  prima  parte,  Fa  quale  versa  tutta» 
©orna  per  noi  si  disse  ,  sulla  quantità  de'  lavori  giudiziarii  » 
•accede  la  seconda ,  nella  quale  è  la  natura  di  quei  lavori 
e  la  diversa  partizione  delle  azioni  ammesse  dal  dritto  civile. 
E  pria  di  tutto  ei  scorgesi  (  tav.  XVII  )  che  secondo  la  par- 
tizione delle  nostre  leggi  in  azioni  reati,  personali  e  mi- 
ste, le  reali  ammontavano  a  13,896  ,  le  personali  a  17,038, 
le  miste  in  tutto  a  33, 71 5.  E  perciò  la  proporzione   m  di 
48  per  ogni  1 00  delle  prime ,  di  45  delle  seconde  e  di  j 
delle  ultime.  Ben  cinque  tavole  si  veggono  appresso  (XVIII^ 
XIX ,  XX ,  XXI ,  XXII  )  :  per  le  quali  si  volle  porre  in 
evidenza  il  calcolo  specifico  delle  azioni  redi,  in  quanto  al* 
Soggetto  litigioso  partite  in  mobiliari  ed  immobiliari  ;  «delle 
azioni  immobijiari  che  riguardano  il  possesso  e  l'esperimen- 
to del  dritto  mw>   per  lo  che  vennero  distinte    le  azioni 
possessorie  dalle  petitorie  ;  delle  petitorie ,  distinte  nelle  di- 
verse specie  per  dominio ,   successione ,   servita ,'  ipoteche  * 
4ett»  azioni  personali ,  distinte  in  quelle  che  derivano  daU 
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la  fogge  e  in  quelle  che  nàscono  dal  fatto  positivo  dell'uomo  ; 

da  ultime  delle  azioni  miste ,  distinte  nelle  loro  diverse  spe- 
cie per  netizione  d* eredita ,  per  divisione  d' oggetti  comuni  > 
per  eonnnasìoue,  ec. 

Delle  astoni  reali  distinte  in  quanto  all'  oggetto  litigio* 
so9  ve  ne  ebbe  8170  mobiliari  e  10,726  immobiliari.  Della 
noafi  ultime  si  veggono  esserne  state  9069  di  possessorie  m 
8657  di  petitorie.  In  quanto  a  queste  ultime,  divise  nelle  di- 
verse loro  specie  ,  si  osservano  esserne  state  38g5  nascenti 
da  dominio ,  ao63  da  snceessioni ,  890  da  servitù  t  *3o£ 
da  ipoteche  eo.  Delle  17,988  azioni  personali  partite  nelle 
loro  specie  9  ve  n'ebbe  i960  derivate  dalle  leggi  e  i5»97& 
nascenti  da  fatto  dell'uomo.  Finalmente  delle  1881  aironi  mi« 
ste,  se  ne  scorgono  996  per  petizione  di  eredità  e,  division» 
d'oggetti  comuni  ,  e  160  per  coofinazione. 

Un'altra  tavola  (  TC&ill  )  &  pure  in  questa  parte,  la 

rie  mguarda  le  leggi  di  competenza,  cbe,  parte. essendo 
dritto  pubblico  ,  sV  grande  influenza  bau  snll'  amministra* 
zione  del»  giustizia.  Così  veggiamo  segnate  in  essa  le  qui- 
stioni  per  declinataria  di  foro  ed  i  conflitti  giurisdiziona- 
li,  le  rinunzie  di  cause  per  pubblica  sicurezza ,  parentela  » 
sospetto ,  te  quali  derivano  della  delicatezza-  e  coscienza  de* 
guidici  e  dalla  fiducia  e  sicurezza  de'litiganti. 

A  oneste  tavole  succedo»  quelle  nelle  quali  è  l' esposi* 
zione  del  numero  delle  questioni ,  ohe  sono  intimamente  le* 
gate  con  talune  delle  grandi  divisioni  delle  azioni.  Esse  so- 
do al  numero  di  otto  (  XXIV  a  XXXII  ) ,  nelle  anali  si 
scorgono  i  giudizii  agitati  sulle  relazioni  delle  famiglie,  co^ 
me  società  eonjogale,  adozione,  patria  potestà t  tutela,  as* 
senza  ,  interdizione  v  numerandosene  a  So  delle  prime ,  64 
delle  neconde,  121  delle  terze,  771  di  tutela,  4  di  assenza*, 
e  3o  delle  uitime.  Poscia  è  una  tavola  nella  quale  v'  ha 
t  mdfcaziooe  de*  giudi zii  sulla  natura  de*  beni  e  dette  prò* 
prietà  *  delle  loro  modificazioni ,  possesso ,  prescrizione  ;  1» 
oatstioai  delle  quali  sommarono  a  63*8,  partite  in  fyi  su 
«bitta  di  usufrutto ,  in  96  sa  dritti  di  oso  e  di  abitazione  *. 
io  *97  sopra  servita  prediali,  i564*  «  dominio  e  possesso,  e 
388e  solfa  prescrizione.  E  cosi  pure  in  quelle  tavole  si  vegw 
goao  le  questioni  relative  alla  trasmissione  della  proprietà  per 
,  donamene  0  altro  atfo  di  liberalità  ;  e  quindi  e* 
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l'enumerazione  dello  azioni  relative  a#  dritti  de*  tooeessibili 
per  grado,  collazione  9  imputazione,  aeoettazkme  e  rinunaa 
di  eredità  9  benefizio  d*  inventario ,  eredità  giacenti,  capacità 
di  disporre  0  di  ricevere,  validità  0  nullità  di  testamenti  ,  loro 
caducità  o  •  rivocazione  9  diredazione ,  divisione  de*  beni  delle 
saccessioni  ee.  Le  eanse  per  successioni  in  generale  somma- 
rono a  g£8 ,  quelle  per  disposizioni  tra  vivi  o  di  ultima  vo- 
tonta  a  4gg. 

Y  ha  parimenti  doe  altre  tavole  9  le  anali  segnano  il 
numero  delle  ouestioni  salta  qualità  delle  obbligazioni,  sulla 
loro  proova  ed  estinzione,  e  salle  diverse  specie  di  contratti, 
che  in  tatto  ammontarono  a  10,175.  Le  pruove  delle  obbliga- 
zioni sommarono  a  A^f9  delle  quali  le  testimoniali  furo- 
no 1887,  e  quelle  con  giuramento  691  ;  le  estinzioni  di 
obbligazioni  ammontarono  a  54.28 ,  delle  quali  per  cessa- 
zione di  causa ,  per  pagamento,  imputazione  9  cessione ,  no- 
vazione 9  prescrizione  ec.  furono  4996  *  «  per  vini  so* 
stanziai  come  violenza  o  dolo  9  forma  degli  atti ,  rescissio- 
ne ec.  Si*.  Le  qualità  delle  obbligazioni ,  divise  in  cin- 
que categorie  di  condizionali ,  a  termine ,  alternative,  solida- 
li, e  dicisionali ,  non  si  vedono  registrate,  ma  ben  si  scorge 
come  vi  si  fosse  posto  mente.  Segue  un'  altra  tavola  delle 
questioni  relative  alla  materia  de*  contratti  in  ispecie  *  che  se- 
gna la  cifra  di  8791  ;  delle  quali  sui  contratti  di  matrimo- 
nio furono  209 ,  di  vendite  e  permute  o3o ,  di  locazione 
85s ,  di  enfiteusi  4*73,  di  società  3i ,  di  prestito  922  ,  di 
deposito  4*2 ,  di  pacco  o  aleatori!  70,  e  di  mandato  162* 

Per  altre  due  tavole,  che  tengono  immediatamente  dietro 
a  queste  ora  discorse,  si  mostrano  le  garantie  delle  obbliga- 
moni  contratte  nella  fidejussione,  nel  pegno,  nell'ipoteca,  nella 


sione  ,  557  per  sequestro  conservatorio  ,  i43  per  pegno , 
«i4.  per  arresto  personale.  In  ouanto  alle  questioni  relative 
ammezzi  legali  per  conseguire  1  adempimento  delle  obbliga- 
sioni,  si  vede  che  furon  5029,  delle  quali  i534  per  ese- 
cuzione sui  beni  del  debitore  9  645  per  distribuzione  del 
prezzo  degli  effetti  venduti ,  e  i5o  per  arresto  personale. 
A  tutti  questi  diversi  quadri  cosi  partioolariziati ,  i  quali 
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rmgaardam  le  leggi  errili,  tengati  dietro  altre  quattro  tavolo, 
che  atte  esser  potranno,  alta  che  verran  riempiate ,  a  mo- 
strare il  nomerò  e  la  qualità  de'giudizii  so  materie  di  dritto 
commerciale.  Ora  ri  otterrà  solamente  che  esse  vennero  par- 
tite in  quadro  delle  questioni  relative  alle  persone  e  al- 
l' esercizio  della  mercatura  ;  in  qoadro  delle  questioni  rela- 
tive ad  atti  di  commercio  di  terra  ;  in  quadro  nelle  quistioni 
relative  ad  atti  di  commercio  di  mare  ;  e  da  ultimo  in  qua- 
dro di  fallimenti.  Nelle  quali  quattro  tavole  si  osservano  molta 
giudiziose  partizioni ,  che  ci  lascian  nel  desiderio  di  vederle 
presto  riempiate  ;  perocché  gran  lume  ri  deriverà  da  essa 
sullo  stato ,  sulla  natnra  e  sulT  incremento  delle  nostre  tran* 
sazioni  commerciali. 

In  quanto  alle  tre  tavole  che  risguardano  il  lavoro  de9 
collegi  rispetto  alla  disciplina  giudiziaria,  si  osserva  che  sian 
beau  intere  t  ove  si  guardi  alla  partizione ,  ma  non  com- 
piute ,  però  che  vi  mancano  le  indicazioni.  Esse  varranno 
un  giorno  a  chiarirà  il  numero  e  F  indole  più  o  men  grave 
do  giudizii  in  taluni  uffiziali  civili,  e  ad  illuminar  la  vigilanza 
deue  potestà,  perchè  meglio  assicurino  l'osservanza  delle  leg- 
i.  Poscia  è  anche  un*  altra  tavola,  la  quale  serve  all' uopo 
i  mostrar  meglio  i  procedimenti  di  esecuzione  per  assicurar 
le  obbligazioni  contratte.  E  se  per  le  precedenti  si  notò  il 
numero  delle  questioni  in  fatto  di  sistema  ipotecario ,  fidejus- 
siooe ,  cauzione ,  arresto  personale ,  per  questa  si  conosce  il 
numero  de 'pignoramenti ,  delle  espropriazioni ,  delle  aggiudi- 
cazioni t  delle  quistioni  sul  valore  di  beni  espropriati ,  die  in 
tatto  sommo  a  2608.  Ma  neppur  questo  quadro  si  scorge 
compiuto;  epperò  lascia  il  desiderio  che  pesto  il  sia,  per-, 
che,  come  venne  osservato  nel  discorso  cne  precede  la  sta» 
tistica ,  è  questa  la  parte  che  per  la  sua  importanza  sulla- 
circolazione  de*  capitali  grandemente  importa  alla  pubblicar 
economia. 

La  tersa  parte  della  statistica  è  quella  che  più  da  vi» 
e  strétta  e  legata  co'  principi!  delle  leggi  generali  della 
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di  politica  economia.   Epperò    questa  parte  scorge»! 
divisa  in  nove  tavole  (  XLIY  a  LII  )'r  delle  anali    le  due 
prime  forman  due  quadri  sinottici  ,    l'uno    dell'insieme  de£ 
lavoro  de* collegi,  e  l'altro  della  materia  del  contendere. 
Una  (eoa  serve  aJTuopor  di  mostrar*  in  qua!  materia  di  dritto* 
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vi  sia  «tata  maggiore  occasiono  di'  contendere  in  ciascuna  pro- 
vincia. Poscia  son  le  tavole  nelle  qoali  è  notata  la  somma  de* 
gindizii  relativamente  alla  popolazione  t  il  numero  delle  azioni 
reali  e  quello  de'  possidenti ,  la  proporzione  tra  le  azioni  im- 
mobiliari e  l'estensione  del  territorio.  Ma  di  qaeste  tavole  im- 
portantissime ,  però  che  meglio  d' ogni  altra  servono  a  chiarir 
la  maggiore  o  minor  frequenza  de  gindizii ,  il  movimento  delle 
proprietà,  e  l' indole  degli  abitanti ,  terremo  particolar  ragio- 
namento in  appresso. 

Nella  ouarta  ed  ultima  parte  è  chiuso  tatto  il  lavoro 
compiuto  nel  i833  dalla  Suprema  Corte  di  Giustizia ,  ed  in 
due  tavole  tutto  si  palesa  l'andamento  di  quel  lavoro.  Intatto 
il  1 833  eran  presso  a  quel  supremo  tribunale  2923  ricorsi  : 
de' quali  2^28  appartenevano  a  tutto  il  1882,    e  per  soli 
i48d  stata  era  chiesta  la  spedinone.  Nel  corso    del   i833 
™]ono  spediti  4.12  ricorsi,    e  1087  rimasero  pendenti.  Nel 
i833  furono  depositati  27  ricorsi  di  più  del  1882 ,  sono  stati 
discussi  18  ricorsi  di  meno,  ed  a  36  di  meno  venne  rinun- 
ziato. Il  numero  degli  annullamenti  e  stato  di  6,  quello  de* 
rigetti  19,  entrambi  in  meno;  in  meno  parimenti  quello  de* 
ricorsi  che  furono  54.,  e  36  per  le  conclusioni  del  Pubblico 
Ministero.  In  quanto  alle  decisioni ,  si  scorgono  4-8  annulla- 
menti, 29  rigetti,  19  rinunzie,  e  ^  annullamenti  di  narrati* 
ta* .  Il  che  non  si  verificherà  più  in  appresso  ,  vien  notato  nel 
discorso,    però    che  totalmente  vien  sottratta   alla  Suprema 
Corte  di  Giustizia  ogni  qualunque  conoscenza  di  fatto ,  invi- 

Star  dovendo  alla  sola  unità  e  conservazione  della  giurispru- 
nza.  E  perchè  meglio  si  scorgesse  l'azione  di  questo  supre- 
mo magistrato,  i  collegi  che  han  dato  oausa  a  maggior  nu- 
mero di  ricorsi  f  le  materie  che  più  frequentemente  han  parto- 
rito discussioni,  evvi  anche  una  tavola  dalla  qqale  si  rileva 
il  risultamelo  de'  gindizii  de' collegi  in  grado  di  rinvio. 

Vista  così  l'orditura  di  questa  statistica,  a  dare  un'ade- 
guata idea  della  quale  venne  per  noi  scomposta  in  tutti  i 
suoi  elementi ,  prendiamo  ora  per  quanto  è  in  noi  a  studiare 
in  quelle  tavole.   E  pria  d'ogni  cosa ,  volendo  tener  dietra 

IL81?80-  °!dine  tellvato  neI,a  statistica,  veggiamo  in  quali 
tribunali  si  sia  posta  una  maggiore  operosità  e  solerzia.  E 
primamente  speriamo  che  i  prudenti  lettori  vorranno  qui  adoK 
«w  l*  partizione  del  Regno  che  ci  si*mo  avvisati   di   fa*e. 
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Imperocché  crediamo  veder  tre  perii  (fottute  :  V  una  delle 
Provincie  che  stan  lungo  l'Adriatico,  l'altra  di  qaeHe  poeta 
tal  Tirreno ,  e  da  ultimo  quella  delle  provinole  mediterraneo. 
Intorno  alla  aual  partizione  «e  parrà  di  fero  ad  alcuno  che 
ci  riamo  iti  allargando  pia  del  giusto,  il  preghiamo  che 
meglio  guardi  alla  parte  morale  di  questa  statistica ,  ed  al* 
lora  vedrà  come  non  poro  ella  non  sia  del  tatto  oziosa ,  ma 
riesca  altresì  acconcia  a  derivarne  non  poche  ed  importanti 
conseguenze. 

Ora  per  tornare  alla  quantità  de'giodizii  compiati  f   si 
scorge  che  tutte  le  liti  furono  58,822  ;  aggiungasi  nn  resi- 
duo di  1099  canee  non    decise  nel  18S2 ,   e  si  avrà  che 
l'intero  ammontar  de* giudizi i  nel  i833  era  di  59,921.  Essi 
vanno  partiti  nel  modo  seguente:  nella  parte  tirrena,  nella 
Provincia  di  Napoli  furono  1 7,4 18 ,  nel  Principato  Citeriore 
2862 ,  in  Terra  di  Lavoro  4012,  nelle  tre  Calabrie  :6?o3; 
nella  parte  dell'Adriatico,  ne  due  Abruzzi  Ultra  I  e  Gitra  2606, 
nella  Capitanata  2002  ,  nella  Terra  d'Otranto  8216,    nel* 
la  Terra  di  Bari  3m5  ;  nelle  terre  mediterranee,  nel  Princi- 
pato Ulteriore  2617  ,   ^   Contado  di   Molise  i£88 ,    nel* 
la    Basilicata    ai4i  ,   e  nell'Abruzzo   Ultra   II  2107.   Ma 
qui   ona  cosa  vogliamo  che   si  noti ,  ed  è  che  le  Calabrie 
e  la  Terra  d'  Otranto   han  parte  delle  costiere  sol  Jonio  f  e 
ohe  il  Contado   di  Molise  e  la  Basilicata   han  par  osse  uno 
sbocco  sol  mare ,  ma  per  sì  poca  parte  di  lido ,    che ,   se-» 
condo  che  pensiamo,  son  parti  da  venire  agevolmente  eompen* 
sate.  Né  abfaiam  diviso   il  numero  delle  liti  agitate  innanzi 
al  magistrato  di  commercio  da  quelle  che  lo  furono  innanzi' al 
civile,  por  avvicinar  così  ad  una  maggiore  eguaglianza  i  nostri' 
ragionamenti.  Ma  si  segna.  Le  causo  rimaste  nel  3i  dicera* 
bre  i833  sul  ruolo  generale,  sommarono  a  5620  :   le  sen- 
tenze pronunziate  in  udienza   furono   4<7,i4-3  ;   alle  anali 
aggiunte  276   per  giudizii  disciplinarli  4  e  6280   di  affari' 
trattali  in  camera  di  consiglio  ,  sarà  manifesto  che  il  totale 
dello  sentenze  fu  di  53,699.  ^e"e  4>7*i4*5  sentenze,  24,008 
furono  in  contraddizione,  19,093  in  contumacia  del  convenu- 
to ,  4o4>3  per  riunione  di  contumacia.  Il  totale  delle  cause 
da  spedirsi  nel  i833  era  dì  54,3oi,  ed  essendone  state  spe- 
dite 52 ,8 li,  come  per  noi  si  notò,  vi  ebbe  ona  trentesima- 
sesta  parte  di  residuo* 


% 
• 


li» 

Dalla  differenza  de'  giodiài  dà  i835  ool  |83«, ri  vede 
pria  d'ogni  cosa  come  mi  maggior  ninnerò  di  giodizii  venne 
oompiato  ,  nel  tempo  etera  che  H  nomerò  delle  liti  scemava. 
Argomento  di  non  lieve  consolazione,  segnatamente  per  chi 
vorrà  ppr  mente  all'antica  nota  di  litigiosi  onde  vennero 
lassati  i  popoli  del  Regno.  E  questa  diminuzione  può  ben  es- 
tere effetto  immediato  di  più  inoltrata  civiltà,  come  della 
più  edere  amministrazione  della  giustizia ,  effetto  e  pausa 
anche  essa  di  civiltà  derivata  dalla  bontà  delle  leggi*  E  ciò 
vedesi  pare  dalle  diverse  proporzioni  delle  dimande ,  perocché, 
come  notammo,  furono  del  hi  per  1006  le  ammesse,  e  del 
s5  le  rigettate.  E  così  pare  de'  gravami  contro  alle  sentenza 
de*  primi  giudici ,  la  pia  parte  delle  quali  venne  accolta  da* 
magistrati  superiori. 

Ma  veggiamo  altra  pia  notabile  circostanza  di  queste 
tavole  ;  imperocché  sarà  certo  argomento  di  non  poca  mara- 
viglia e  piacere  il  veder  come  in  58,822  liti  non  ve  ne  sia 
alcuna  per  correzione  di  figli  e  per  allontanamento  di  essi 
dalla  casa  paterna ,  non  diredazioni ,  non  contratti  aleatori!  • 
Le  interdizioni  f>er  prodigalità  sommavano  appena  a  6 ,  il  dolo 
o  la  violenza  nell'estinzione  delle  obbligazioni  appena  a  65,  i 
litigi  per  istellionato  a  i5  ,  le  rimozioni  di  tutori  ad  8.  Ed  il 
solo  naturai  lume  basterà  a  chiarirci ,  che  essendo  i  Jitigi  di 
tal  natura  pochissimi ,  però  che  sommarono  a  soli  $4  in  tatto, 
oerto  non  è.  indizio  di  corruzione  e  d' immoralità  oe'cestnmi 
de'  possidenti. 

Per  quel  che  importa  cause  commerciali,  scorgiamo  che 
in  tutto  il  i833  non  ve  ne  ebbero  che  4£4o,  le.  quali  si  veggono 
partite  nel  modo  seguente:  dalla  parte  del  Tirreno,  Napoli  3433, 
ferra  di  Lavoro  ninna,  Principato  Citra  168,  Calabria  Ultra  I 
19,  Calabria  Ultra  II  91,  Calabria  Citra  38;  dalla  parte  del* 
F  Adriatico ,  Abruzzo  Ultra  I  26  ,  Abruzzo  Citra  ninna , 
Capitanata  370,  Terra  d'Otranto  187,  Bari  192;  nelle 
parti  mediterranee,  Abruzzo  Ultra  II  no,  Molise  i£ ,  Prin- 
cipato Ulteriore  e  Basilicata  ninna.  Or  secondo  la  parti- 
zione da  noi  di  sopra  avvisata ,  si  scorge  manifestamente 
che  le  liti  commerciali  delle  province  poste  sai  Tirreno 
siano  state  appena  la  metà  di  quelle  agitate  nelle  provincia 
messe  sull'Adriatico.  Beo  egli  e  vero  che  scorgasi  essere 
state    le  prime  £7^9,   e    le  altre  885;  ma  ai  dea  toglie- 
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«  qua*  affiato  la  cifra  da*  8*33  frigi  della  Provincia  di 
Napoli ,   dove  è  la  .capitale  i  in  cai  affluiscono  grandissima 

n itila  di  commercianti,  contandosene  sino  a  oooo  ;  kd- 
noa  ve  ne  ha  quasi  mono  nelle  provmcie ,  ove  non 
aian  pochissimi  in  quelle  poste  sull'Adriatico.  Ne  tacer  si  vuo- 
le che  ad  ottenere  un  maggior  nomerò  di  transazioni  con> 
nerciali  è  principalissimo  impedimento  per  avventura  la  con- 
dizione delle  provincia  tirreniche ,  dove  sono  si  pochi  i  porti 
e  mal  sicori.  Ciò  non  giustificherebbe  il  molto  ardore  col 
quale  ai  disentevan  le  opinioni  sulle  possibili  comunicazioni 
tra  l'Adriatico  ed  il  Tirreno,  il  Tirreno  ed  U  Jonio ,  e  V es- 
sersi venuto  nel  pensiero  di  fondar  craalche  miglior  porto 
tu' lidi  calabri?  Di  liti  commerciali  nelle  provineie  mediter- 
ranee non  Te  n'  ebbe  quasi  nessuna  ;  e  se  nel  Contado  di  Mo» 
Ine  ae  ne  confano  i5 ,  ciò  lo  ascriveremo  ali*  aver  quella  prò* 
riacia  imo  sbocco  più  vicino  all'Adriatico. 

Ma  qui  vogliamo  considerare  alcune  altre  proprietà  della 
aentenze ,  dalle  quali  si  deriveranno  due  importantissime  con* 
sequenze:  quelle  della  maggiore  o  minor  sollecitudine  a 
della  maggiore  o  minor  conoscenza  di  leggi  ne'  magistrati. 
Delle  58, 022  sentenze,  il  residuo,  come  per  noi  si  disse ,  sul 
calar  dell*  anno  era  di  4-765 ,  compreso  il  residoo  del  i83a* 
Ora  il  debito  di  ciascun  collegio,  per  sole  liti  civili,  era  par- 
tito a  questo  modo: 

Decite  Besiduo 


Provincia  di  Napoli 
Terra  di  Lavoro 
Principato  Citeriore 
Principato  Ulteriore 
Capitanata 
Basilicata 
Contado  di  Molise 
Calabria  Ultra  II 
Calabria  Citra 
Calabria  Ultra  I 
Terra  di  Bari 
Terra  d' Otranto 
Abruzzo  Ultra  II 
Abruzzo  Citra. 
Abruzzo  Ultra  I 
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« 
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8,891    . 
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Bue  collegi  dùnque  degli  Abruzzi  e  quello  del  FUoripoft 
Citeriore  non  lasciavano  aloana  lite  pendente  sul  calar  del- 
ranno.  Parimenti  dallo  stalo  comparativo  del  f83a  e  i833 
si  osserva ,  che  le  liti  rimaste  pendenti  furono  nel  primo 
anno  5984.,  nel  secondo  71 01  :  differenza  in  piò  11 17; 
li  Principato  Citeriore  ha  offerto  una  differenza  io  meno  del- 
l'anno  precedente  di  129  liti  ;  dopo  di  essa  è  la  provincia 
di  Cosenza  che  ne  dà  ro69  la  Basilicata  52 ,  la  Terra  d*0» 
franto  27  ,  la  Terra  di  Lavoro  6  ,  e  Napoli  2. 

In  quanto  alle  sentenze  distese ,  esse  ammontarono  « 
53,6q4  9  e  non  ve  n'ertn  che  5  da  distendere  ,  e  di  sentenze 
definitive  a  carico  della  sola  Gran  Corte  Civile  di  Napoli.  Lie- 
vissimo ritardo  al  eerto.  Di  tutte  queste  53,6gii  sentenze,  os- 
serviamo esservene  state  non  men  di  7775  preparatorie, 
8960  interlocutorie  ,  i6q3  provvisionali  ,-  vai  quanto 
dire  non  meno  di  1 3,4^8.  E  salvo  4*276  sentenze  per  già? 
dizii  disciplinarii  ,  e  6280  liti  decise  in  camera,  di  consiglio , 
non  vi  rimangon  che  33,710  sentenze  definitive.  Perequai 
cosa  si  scorge  che  le  prime  sentenze  son  quasi  olfre  al  ter- 
zo ,  e  stanno  alle  definitive  come  1  a  9  e  mezzo.  Nà  ciò 
è  tutto,  però  che  visti  i  lavori  de* diversi  tribunali,  trovasi 
onesta  proporzione  essere  anco  maggiore.  Ed  ecco  il  quadro 
delle  diverse  sentenze  sopra  ogni  iao« 

Definitive;  Interi*      Provvisione 
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la  media  per  le  sentente  definiti?*  in  tetto  il  1 885  fa  donane 
del  73  per  ioo  t  per  le  interlocutorie  o  preparatorie  del  20 , 
per  le  provvisionali  del  S.  E  scorgiamo  nell'Abruzzo  Ultra  I 
essere  state  delle  interlocutorie  non  tnen  del  42,  nell'Abruzzo. 
Cifra  38 ,  m  Molise  33 ,   in  Calabria  Cifra  35 ,   in  Princi- 
pato Ultra  32  ,  nell*  Abruzzo  Ultra  II  3i  ,  in  Calabria  Ultra  li 
00.  In  tette  le  altre  procacie  sono  state  al  di  sotto  di  tale 
proporzione,  e  segnatamente  in  Basilicata  t  in  Principato  Ci- 
fra ed  in  Napoli.  Vegliamo  intanto  che  il  tribunal  di  La- 
cera (  al  quale  vien  tolta  la  conoscenza  delle  cause  di  com- 
mercio ,   essendovi   all'  nopo  special  tribunale  in  Foggia  ,   e 
soprattutto  delle  contestazioni  del  Tavoliere  )  conta  non  meno  < 
di  27  interlocutorie  per  ogni  cento  sentenze.  E  così  pure  è 
della  Calabria  Ultra  II ,  che  ha  un  tribunal  di  commercio  in 
Montelebne ,   e  pur  nondimeno  conta   di  interlocutorie   non. 
meno  del  So  per  100.  Ora  avvien  ciò  per  colpa  de'patrocina- 
tori,  che  san  gli  architetti  delle  processare  nelle  contestazioni 
errili ,  oppor  de*  magistrati  ?  A  noi  sembra  che  quando  an- 
che b  colpa  forse  de'  primi ,  si  rifonderà  sempre   in  quella 
de' secondi,  che  debbono  vegliare  air  ordinamento  delle  prò* 
cessare,   perchè  non  si  stanchino  con  lunghi  e  vani  litigi  i 
privati.  La  stessa. moralità  de' popoli  degli  Abruzzi  non  ver-   , 
rebbe  dall'indole  benigna  in  onta  a  magistrati  ? 

Il  numero  delle  cause  delle  quattro  Gran  Corti  Gvili  fa 
di  64-23 ,  partite  a  questo  modo  :  Napoli  4*339,  Catanzaro 
679  ,  Tram  84i ,  Aquila  564-  Di  queste  le  definitive  furo* 
no  4-5 18,  le  preparatorie  ii44m  le  interlocutorie  473,  le 
provvisionali  243.  Val  quanto  dire  che  le  sentenze  prepara- 
torie ed  interlocutorie  di  Napoli  giunsero  alla  metà ,  quelle 
di  Catanzaro  a  un  di  presso  al  quinto ,  a  poco  men  del  terzo 

ri  Ile  di  Trani,  a  poco  più  del  quarto  quelle  di  Aquila.  Cosà 
prima  ebbe  definitive  69  per  100,  preparatorie  0  interlo- 
cutorie 26  9  provvisionali  o  ;  la  seconda  76  definitive  ,  in- 
terlocutorie e  preparatorie  24  ;  la  terza  74  definitive ,  2S 
preparatorie  e  interlocutorie ,  ed  1  provvisionale  ;  l' ultima 
7 1  difinitive ,  26  interlocutorie  e  preparatorie  ,  e  3  prov- 
risionali.  Il  poco  numero  delle  cause  spedite  dalle  Gran 
Corti  Civili  non  debbo  destar  maraviglia,  vista  l'impor- 
tanza maggiore  che  acquistano  i  giudizi!  nel  secondo  gra? 
do  di  giurisdizione.  Il  numero  delle  sentenze  interlocutorie  a 


ufi 

preparatorie  ò  certo  di  non  poco  momento ,  perocché  le  prò- 
oessure  si  trovan  gii  ordite  innanci  a* primi  magistrati;  ma 
tale  nomerò  se  e  rilevante  nella  Gran  Corte  Civile  di  Napoli, 
discende  proporzionatamente  sino  ad  on  nomerò  discreto  in 
quella  di  Catanzaro  :  ed  è  forse  da  desiderarsi  che  la  stessa 
proporzione  si  noti  negli  altri  tribunali  del  Regno. 

11  nomerò  totale  de'  ricorsi  nella  Suprema  Corte  di  Giu- 
stizia fa  di  292$ ,  de'  quali  2428  appartenenti  al  i83a. 
Quegli  spediti  nel  i833  sommarono  a  4>2  ;  i  ricorsi  pen- 
denti furono  1087 ,  e  tene  ebbe  del  i83a  depositati  di 
più  27 ,  discussi  di  meno  18 ,  ma  rinunciati  di  meno  36. 
Vi  ebbero  6  annullamenti  di  meno,  19  rigetti  di  maio,  il  che 
importa  variazione!  e  minore  stabilità  nell'applicazione  della 
legge,  e  54  ricorsi  spediti  in  meno.  Gli  annullamenti  furo- 
no del  48  per  100 ,  del  29  i  rigettamenti ,  del  19  le  tu 
nunzie ,  e  soli  4  annullamenti  per  narrative.  De*  rigettameli* 
ti ,  sommarono  a  6  per  100  gV  irricettivi ,  ad  1 1  gì'  inammis- 
sibili, ad  83  i  rigettamenti  assoluti.  In  quanto  a  motivi  degli 
annullamenti,  6  lo  furono  per  incompetenza  o  eccesso  di  pò* 
tere  in  ogni  100  (  cosa  per  certo  assai  grave  f  qualora  si 
guardi  all'  importanza  delle  giurisdizioni  ) ,  33  per  violazioni 
di  rito ,  6  per  mancanza  di  motivazione  t  numero  di  fatto 
anche  gravissimo ,  55  per  violazione  0  erronea  applicazione 
di  leffge. 

Le  decisioni  delle  Gran  Corti  Civili  denunziate  alla  Su* 
prema  Corte  di  Giustizia  furono  846  in  tutto.  Delle  quali  della 
tran  Corte  Civile  di  Napoli  275,  di  quella  di  Trani  82  ,  di 
Catanzaro  21,  di  Àouila  18.  Per  quelle  della  Gran  Corte  Ci- 
vile di  Napoli  to6  furono  annullate,  per  74  rigettati  i  ricorsi: 
vi  ebbe  59  rinunzie,  ed  1 1  non  furon  definitivamente  :  sopra 

Sii  annullamenti  ven'ebbe  37  per  violazione  di  rito,  6  per 
ifetto  di  motivazione,  70  per  violazione  o  erronea  applica- 
none  di  legge.  Per  quelle  di  Trani  vi  ebbe  2  rinunzie,  16 
annullamenti  e  9  rigettamenti ,  ed  1  non  difinitivamente  :  degli 
annullamenti  6  per  violazione  di  rito ,  3  per  difetto  di  motiva- 
none,  e  7  per  erronea  applicazione  0  violazione  di  legge.  Peiv 

relle  di  Catanzaro  vi  enne  2  rinunzie,  12  annullamenti  e 
rigettamenti  :  e  degli  annullamenti  3  per  violazione  di  rito, 
3  per  difetto  di  motivazione  ,  e  6  per  violazione  di  legge. 
Per  quelle  d' Àquila  finalmente  si  notano  i  rinunzie  »  8  an- 
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trattamenti  e  3  rigeftamemi  :  degli  annullamenti  a  per  violasi** 

ne  di  rito,  e  6  per  erronea  applicazione  di  legge,  il  che  impor- 

ta  ima  giurisprudenza  non  molto  vacillante  nelle  Gran  Corti 

Girili  y  però  che  il  numero  delle  decisioni  impugnate  ed  il 

nomerò  di  esse  annullate  sono  in  una  proporzione  assai  deboia 

a  fronte  delle  cause  spedite.  Per  quel  che  riguarda  gli  agenti 

del  Pubblico  Ministero  ne*  Tribunali  Citili ,   essi  si  notano 

come  parte  principale  in  19^0  giadizii ,  come  parte  aggiun- 

ta  in  1 5,g8g.  Le  sentenze  di  tutti  questi  giudizii  presentano 

? aesta  proporzione:  che  furono  uniformi  in  99  e  difformi  in 
ì.    In  Suprema  Corte  di  Giustizia  furono  uniformi   in  85  r 
uniformi  in  parte  in  9  f  e  difformi  in  6  per  1  00.  Tutto  eia 
mostra  che  vi  ha  poca  variazione  ed  oscillazione ,  e   meno 
nella  Suprema  Corte,  in  quanto  a' principia  E  la  stessa  dif- 
formità varrà  a  mostrar  di  non  esservi  deferenza  per  auto- 
rità od  uffizio.  Lia  statistica   per   lo   innanzi   non  valse  che 
come  misura  della  prontezza  dell'  azione  della  giustizia  ;  ma 
or  queste  cifre  delle  giurisdizioni  superiori  varranno  a  far 
noto  in  quali  tribunali  le  leggi  sieno  state  pia  sanamente  inter- 
pefrate  ed  applicate.  Or  qui  forse  era  mestieri  il  venir  par* 
ficolannente   esaminando   anche  i  risultamene  particolari  di 
ciascun  tribunale ,  secondo  il  numero  de'  magistrati  ed  il  nu- 
mero delle  liti  che  vennero  assoggettate  al  loro  giudizio.  E 
fummo  alquanto  tentati  di  porli   in  confronto   con  quelli  di 
Francia  ;  ma  osservando  che  non  vi  son  ne  nostri  quadri  suf- 
ficienti chiarezze  sulle  cause  commerciali,  come  nelle  tavole 
di  Francia  pur  sono,  e  considerando  che  a1  giadizii  vengon 
eoli  sottoposti  anche  i  giudizii  correzionali,    il  che  non  è 
ponto  fra  noi ,   cosi  ce  ne  siam  rimasti.   Ma  meglio  di  ciò 
ci  sdebiteremo  in  appresso  ,   e  soprattutto  quando  ne9  lavori 
della  Suprema  Corte  di  Giustizia  non  pur  vedremo  il  nume- 
ro degli  annullamenti,  e  di  quali  tribunali  sian  le  sentenze 
annullate ,   ma  su  quali  materie  sia  stata  chiamata  a  fer- 
mar ta  giurisprudenza.  Che  tali  chiarezze  apporteranno   di- 
retta utilità,  non  solo  airamministrazione  della  giustizia ,  ma 
alla  stessa  legislazione. 

Né  meno  utile  tornerebbe  1*  osservare  il  risoltamente  delle 
appellazioni.  Imperocché  verrehbesi  in  chiaro ,  se  la  giustizia 
venga  meglio  amministrata ,  siccome  è  in  Francia ,  a  misu- 
ro die  si  rimonti  a9  magistrati  superiori.   M*  a  cip  sarebbe 
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atile  il  far  precedere  il  quadro  delavori  de'giudici  regii  per 
rimontar  gradatamente  da  giudici  inferiori  a  superiori.  Solo 
noteremo  una  cosa,  ed  è  questa  :  che  il  residuo  delle  cause 
fa  conoscere  come  vi  sia  ne*  nostri  tribunali  maggiore  opero-, 
sita  che  in  quelli  di  Francia  non  è.  Imperocché  osservami 
nelle  tavole  nel  i83i,  che  per  appianar  l'accrescimento  no- 
labile  degli  aflari  lasciati  indecisi ,  e'  sarebbe  stato  mestieri 
di  decidere  nn  numero  di  liti  maggiore  d'un  anno  comune 
preso  dalla  statistica  decennale.  Ma  questo  risultamene  si 
era  notato  in  soli  dodici  de  Ventisette  tribunali ,  e  furon  quelli 
di  Amiens,  Angers,  Besan^òn,  Bordeaux,  Bourges,  Dijon, 
Lyon,  Metz,  Nancy,  Orleans,  Paris  e  Rouen.  In  quanto  al 
residuo  delle  cause  sul  cader  dell'  anno  che  si  nota  ne'  no- 
stri tribunali, potrebbe  esso  derivar  anzi  dal  residuo  dell'an- 
no precedente  che  dall'introduzione  di  nuove  liti.  Ed  alcun 
mezzo  e'  non  si  dovrebbe  trascurare ,  però  che  questo  so- 
praccarico potrebbe  accrescersi  d' anno  in  anno  sino  a  render 
malagevole  l' amministrar  la  giustizia.  E  qui  crediamo  oppor- 
tuno di  notare  i  generali  risultamenti  de  lavori  de  magistrati 
del  Regno  posti  in  confronto  di  quelli  di  Francia.  Comunque 

Ìuivi  i  collegi  giudiziari!  fossero  in  maggior  numero ,  serbala 
i  debita  proporzione ,  e  ciascuno  avesse  maggior  numerosi 
votanti  in  rapporto  a'  nostri ,  i  giudizii  spediti  presso  di  noi 
sono  molto  al  di  sopra  di  quelli  che  sieno  spediti  in  Fran- 
cia. La  Corte  di  Cassazione  nella  camera  civile  spedisce  in- 
torno a  160  ricorsi  in  ogni  anno  :  la  nostra  Corte  Suprema 
ne  spedisce  circa  3oo.  Le  Corti  di  Appello,  al  numero  di  ven- 
tisette sopra  una  popolazione  di  3a  milioni ,.  spediscono  in 
ogni  anno  circa  diecimila  cause.  Le  nostre  Gran  Corti  Civili, 
non  essendo  che  quattro  sopra  una  popolazione  di  circa  sei 
milioni,  spediscono  novemila  cause  a  un  di  presso.  I  Tribu- 
nali di  prima  istanza  o  distrettuali,  che  son  36 1  ,  spediscono 
in  ogni  anno  circa  160,000  cause.  I  nostri  Tribunali  Civili, 
al  numero  di  quindici,  spediscono  in  ogni  anno  45, 000  cau- 
se ad  un  bel  circa. 

Ma  perchè  si  vegga  come   la  statistica  civile  si  vien 

Sore  raccomandando  per  le  considerazioni  morali  alle  quali 
ebbe  condurre  la  mente ,  alcuni  pochi  luoghi  qui  noteremo* 
i  quali  basteranno  a  mostrar  l'indole  degli  abitanti  del  Re- 
gno. E  pria  d' ogni  cosa  osserveremo  come  essa  si  avvicina 
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in  gran  parte  agli  stessi  risanamenti  da  noi  dentati  altra 
volta  dalla  statistica  penale.  Cosi  nelle  dimando  per  separa- 
zioni conjngali,  che  furono  in  tuttq  il  Regno  57,  troviam  che 
nelle  Calabrie  ven  ebbe  5  di  cai  una  sola  venne  rigettata , 
7  in  Terra  di  Lavoro,  3  in  Principato  Citra,  nella  Provincia  di 
Napoli  Si  e  18  rigettate.  Sa  di  che  non  si  porranno  da  noi 
motte  parole ,  ma  starem  paghi  al  notar  come  le  Calabrie  sìea 
pur  le  terre  dove  vi  ebbe  nel  i832  pia  omicida  di  conjdgi  e 
per  causa  di  onore.  In  quelle  di  Napoli  e  Terra  di  Lavoro  si 
osservano  dall'altro  lato  più  reati  d' incontinenza,  necessa- 
ria conseguenza  del  condensamento  della  popolazione,  del  lus- 
so e  de* bisogni  fittizii  d'una  capitale.  Di  questi  stessi  giù- 
dizii  di  separazione  non  ven  ebbe  alcuno  negli  Abruzzi  9  pel 
Contado  ai  Molise  ,  in  Terra  di  Bari ,  ed  in  Basilicata , 
Provincie  in  dove  scorgemmo  meno  poveri ,  meno  mendici  • 
meno  reati  correzionali.  In  Terra  d'  Otranto  furon  5  di  cai 
"3  rigettati ,  e,  2  nella  Capitanata ,  6  nel  Principato  Ulterio- 
re. Questa  partizione  non  è  più  la  stessa  quando  si  cercano' 
le  separazioni  di  beni,  che  sommarono  a  5o  ;  però  che  fu- 
rono 8  nelle  Calabrie ,  1 1  nella  Provincia  di  Nàpoli ,  2  in 
Terra  di  Lavoro,  3  nel  Principato  Citra,  2  net  Principa- 
to Ulteriore,  2  in  Basilicata,  2  in  Terra  d*  Otranto,  2  in 
Terra  di  Bari ,  20  negli  Abruzzi ,  e  ninna  nel  Contado  di 
Molise  e  nella  Capitanata.  E  laddove  sì  pochi  litigi  di  fa- 
miglia si  contano,  veggiamo  esservi  stati  64  giudizii  per 
adozioni ,  de'  quali  nelle  Calabrie  7  ,  in  Terra  di  Lavo- 
ro 1  appena ,  in  Principato  Citra  5 ,  ninno  nella  Capitana- 
ta e  nel  Principato  Ulteriore,  3  in  Terra  di  Bari,  3  m  Ba- 
silicata ,  1  in  Contado  di  Molise ,  e  ben  1 5  negli  Abruzzi , 
e  27  nella  Provincia  di  Napoli.  Le  liti  per  arresti  personali 
non  giunsero  ,  a  dir  vero ,  ad  un  gran  numero ,  però  che 
furono  2i4<  ;  ma  osserviamo  che  negli  Abruzzi,'  ad  esem- 
pio ,  fnron  tatti  per  convenzioni  particolari ,  nelle  Calabrie 
per  prescrizione  ai  legge.  Non  deriverebbe  ciò  anche  dal 
minor  nomerò  di  transazioni  commerciali?  In  quanto  a  giu- 
dizii disciplinarli ,  i  opali  non  furono  pia  di  276 ,  noa  se 
ne  nota  alcuno  nella  Provincia  di  Napoli.  Fa  ciò  benignità  di 
magistrato ,  0  maggiore  osservanza  per  miglior  conoscenza  di 
'egg*  ?  In  Terra  di  Lavoro  ve  n'ebbe  8  per  notai ,  in  Prin- 
cipato Citra  3  per  nffiziali  di  stalo  civile ,.  nelle  Calabrie  72 
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de' quali  17  per  nffiziali  civili,  negli  Abruzzi  ?5  di  cai  iS 
per  uffiziali  egualmente  di  stato  civile.  Nella  Capitanata  i3, 
in  Terra  di  fori  2 ,  in  Terra  d' Otranto  48 ,  nel  Principa- 
to Ulteriore  22 ,  in  Contado  di  Molise  1 9  in  Basilicata  18. 
Ove  però  si  voglia-maloramente  osservare ,  ne  questi  giodizii 
furon  pochi ,  attesa  la  loro  importanza ,  ne  il  nomerò  degli 
nffiziali  civili  cadati  in  fallo  certo  bene  scarso.  Delle  6  inter- 
dizioni per  prodigalità ,  de  ne  notavano  1  nelle  Calabrie  ,  3 
in  Terra  di  Lavoro ,  1  in  Capitanata ,  e  1  in  Terra  d'Otranto. 
Ninna  in  Terra  di  Bari ,  negli  Abruzzi ,  in  Principato  Ci  tra , 
e  nelle  provincie  mediterranee.  Ma  quel  che  è  certamente 
degno  dt  nota,  è  il  non  vederne  segnata  alcuna  nella  Pro- 
vincia di  Napoli  ;  imperocché»  nelle  capitali  soglion  per  mille 
vie  venir  promosse  la  profusione  e  la  prodigalità.  I  rimovi- 
menti di  tutori  sommarono  ad  8,  de' quali  nelle  Calabrie  3» 
in  Terra  di  Lavoro  1 ,  in  Terra  d'Otranto  3,  in  Capitanata 
1,  in  Contado  di  Molise  1,  e  ninno  nelle  rimanenti  provincie, 
e  soprattutto  s  cagione  d'ugnai  maraviglia ,  ninno  in  quella  di 
Napoli.  Non  è  così  delle  azioni  intentate  contro  a' tutori,  che 
furono  i5t,  di  cui  11  nelle  Calabrie,  58  nella  Provincia  di 
Napoli,  io  in  Terra  di  Lavoro  ,  45  negli  Abruzzi,  6  in 
Terra  d'Otranto,  8  in  Capitanata,  i5  in  Terra  di  Bari.  Vi 
ebbe  i5  giodizii  di  stellionato  ,  de' quali  3  nelle  Calabrie  , 
1  nel  Principato  Citeriore,  2  in  Terra  di  Lavoro,  2  in 
Principato  Ulteriore ,  1  nel  Contado  di  Molise ,  5  in  Terra 
d'Otranto,  1  in  Capitanata,  ed  egualmente  ninno  negli 
Abruzzi ,  in  Terra  di  Bari ,  Basilicata  e  Provincia  di  Napoli. 
I  vizii  rilevati  per  estinzioni  di  obbligazioni ,  calcolandosi  il 
'  dolo  e  la  violenza  ',  che  furono  in  tutto  65  ,  nelle  Calabria 
furono  i5,  nella  sola  Terra  di  Lavoro  17,  nel  Principato 
Citra  6 ,  nella  Capitanata  6  ,  nella  Terra  d' Otranto  1 1 ,  in 
Contado  di  Molise  9,  nel  Principato  Ulteriore  1 ,  e  parimenti 
ninno  negli  Abruzzi ,  nella  Provincia  di  Napoli ,  in  Terra 
di  Bari  e  nella  Basilicata. 

Intorno  alle  correlazioni  delle  liti  colla  popolazione,  noi 
troviamo  stabilite  queste  proporzioni.  La  popolazione  intera 
de'  dominii  del  Regno  di  JNapoli ,  siccome  venne  per  noi 
diverse  volte  detto,  è  di  £,94.1,898:  le  liti  perciò  si  tro- 
vano nel  i833  essere  state  58,822»  vai  quanto  dire  che  vi 
ebbe  una  causa  per  ogni  101  abitante.  Da  questo   risalta- 
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mento  ,  Tenendo  a  Considerar  gli  elementi  di  etti  si  compone, 
nella  giurisdizione  di  ciascun  triboliate  la  proporzione  è  la 
seguente  :  Provincia  di  Napoli  i  a  65,  Terra  di  Lavoro  r 
a  i35,  Principato  Gitra  i  a  i4.o,  Calabria  Citai  i  a  i65 , 
Calabria  Ultra  I  i  a  121,  Calabria  Ultra  II 1  a  170,  Abruzzo 
Ultra  I  1  a  io5y  Abruzzo  Ultra  II  t  a  i34-,  Abruzzo  Ci* 
tra  1  a  i4*o,  Terra  d'Otranto  1  a  112,  Terra  di  Bari  r 
a  180,  Contado  di  Molise  1  a  226,  Basilicata  1  a  220, 
Capitanata  1  a  102 ,  Principato  Ulteriore  1  a  180. 

La  proporzione  delle  liti  alla  popolazione  in  Francia 
nel  i833  era ,  a  termine  medio  ,  di  1  a  196 ,  e  secondo 
i  diversi  tribunali  a  questo  modo: 


Grenoble    . 

.     .     1 

a      96 

Rioni.    .     . 

.     .     1 

a    127 

Paris.    .     . 

.     .     1 

a     127 

Lyon.    •     . 

•.    •     1 

a  "S 

a    i4o 

Montpellier. 

,  ■ 

.     .     1 

Nimes.  .     * 

.      .      K 

a    xhi 

a     i4& 

Caen.    .     . 

.• 

,• 

.      .      I 

Boorges.     . 

.      .      I 

a     i5o 

Pan.      .     . 

.• 

.      •      t 

a     i5i 

Limoges.     . 

• 

I 

a     t53 

Rouen.  .     . 

.      .      I 

a    i57 

Toulouse.    . 

►      .      I 

a  169 
a     184 

Besan^on.  . 

.      * 

Bordeaux.  .     . 

I 

a     195 

Colmar.      .     , 

1 

a    212 

Agen.   .     .     , 

I 

a    2i3 

Dijon.    .     .     , 

I 

a    218 

Nanci.  .     .     < 

I 

a    222 

Orleans.     • 

.      .      1 

a    24-8 

Metz.    .     .     . 

I 

a    271 

Aix.      .     .     , 

■ 

I 

a    289 

Amiens.      .     , 

1 

a    3iq 

a    34-8 

Bastia.  .     .     . 

a          1 

Poitiers.      .     . 

I 

a  43q 
a    5o5 

Angore.      .     , 

.          I 

Donai.  .     .     , 

I 

a    548 

jftennes.      .     . 

m 

.          I 

a    7^3 

V* 
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La  stessa  proporzione  calcolala  dietro  la  media  de'dieci 
sfeni  corsi  dal  1820  al  18 So  era  stata  ad  no  bel  circa  la 


stessa. 


La  -  proporzione  delle  liti  per  azioni  immobiliari  col- 
F  eeteasion  superficiale  del  Regno,  valutata  a  25,960,812 
moggia,  scorgesi  esser  questa:  1  nella  Provincia  ai  Napoli 
per  i  K)  moggia,  *in  Terra  di  Lavoro  per  2*38,  in  Principato 
Citra  per  25o5,  in  Principato  Ultra  per  »4-i5,  in  Capitana- 
ta per  4*o68 ,  in  Basilicata  per  5o84<,  »  Contado  di  Molise 
per  5488 ,  m  Calabria  Ultra  II  per  A860 ,  in  Calabria  Ci- 
tra per  54«28 ,  in  Calabria  Ultra  I  per  258 1 ,  in  Terra  di 
Bari  per  4*583 ,  in  Terra  d' Otranto  per  3637  »  m  Abnmo 
Ultra  I  per  9782,. in  Abruzzo  Ultra  II  per  n,85o,  in  A- 
bruzzo  Citaa*per  5563. 
x  Questa  proporzione  in  Francia,  ma  per  1*  intera  somma 

delle  liti,  nel  1 833  soorgevasi  esser  questa  a  un  di  presse  : 


Lyon.  . 
Caen.  . 
Rooen  . 
Paris  . 
Colmar. 

Grenoble 
Riom.    . 
Nimes.  . 
Toulouse. 
Agen.   . 
Besangon. 
Limoges. 
Montpellier 
Pan.     . 
Bordeaux. 
Bouree*. 
Donai.  . 

Amiens. 
Metz.    . 


a 
a 
a 
a 
a 
a 
a 
a 
a 
a 
a 
a 
a 
a 
a 
a 


4?i  (1) 

498 
5i3 


fi 
696 

822 

83 1 

846 

9°9 

94.2 

99° 

1025 

1074. 

1224. 
a  1257 
a  1272 
a.  1290 


(1)  Querta  proporzione  in  Francis  ti  fc  per  ettari:  l'ettaro  è  «qui- 
etate a  1  moggia ,  6756  quarti,  7  oone,  9  quinte  e  i5-  pati.  Noi  ab- 
uroo  stimato  «ter  la  differenza  di  poco  momento ,  epperò  l'abbiam  ta- 


Talea  la 

fciaroo 

lutata  a  3  moggia. 
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DlJOU.     ... 

.    .    .    I 

a  i347 
a  i44& 

Nanci.' .     .     .     . 

I 

Orleans.     .     *     , 

>    .    .     I 

a  i5go 
a  21S7 

Àix.      .     ♦     . 

.    .    1 

Anger* .     * 

k     .     .     I 

a  aigo 

Poitiers.     .     *     , 

.    •     .     I 

a  259$ 

Rennes»           • 

,     .     .     I 

a  3i3o 

Jtastia.  *    .     . 

.     .     .     t 

a  5a3z 
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Dai  che  n  nota  on  maggior  numero  di  liti  a  misor*  che 
da  settentrione  si  discende  alle  parti  mediterranee  e  da  que- 
ste alle  meridionali. 

Orca  i  litigi  in  proporzione  delle  miglia,  si  osserra 
la  stéssa  proporzione  rimontando  dalle  parti  meridionali  al- 
le settentrionali.  Nel  Regno  si  osserva  esser  a  no  di  presso 
ugnali  ,  ma  vi  ha  on  nomerò  proporzionatamente  assai  mi- 
nore nelle  provincte  mediterranee. 

Le  proporzioni  fra  le  azioni  reali  ed  i  possidenti  fra  noi 
si  veggono  esser  queste ,  i  possidenti  del  Regno  sommando 
ad  i9ii7,33i  :  Provincia  di  Napoli  1  a  i5>  Terra. di  Lavoro 
1  a  116,  Principato  Ci  tra  m  89,  Principato  Ultra  t  a  gì, 
Capitanata  1  a  5t  ,  Basilicata  1  a  09  ,  Contado  di  Molise 
1  a  i83 ,  Calabria  Ultra  li  1  a  332  ,  Calabria  Citra  1  a 
270,  Calabria  Ultra  I  1  a  89.,  Terra  di  Bari  1  a  i4-5  » 
Terra  d'Otranto  1  a  74,  Abruzzo  Ultra  I  1  a  88 1  Abruzzo 
Ctra  1  a  186 ,  Abruzzo.  Ultra  II  1  a  4*5 o. 

In  quanto  a' possidenti,  si  scorge  ebe  la  proporziona 
fra  il  numero  di  essi  e  le  azioni  reali  ne'giodizii ,  valutati  i 
possidenti  ad  i,i»7,33i,  come  si  disse  per  noi  altra  volta, 
era  a  un  di  presso  questa:  Napoli  1  per .  1 5  ,  Terra  di  La- 
voro f  per  1  r6  ,  Principato  Gira  1  per  89 ,  Principato  Ul- 
teriore 1  per  91,  Capitanata  1  per  57  y  Basilicata  1  per  199^ 
Contado  di  Mouse  1  per  1 83,  Calabria  Ultra  II  1  per  3*2  , 
Calabria  Citra  1  per  270 ,  Calabria!  Ultra  I  1  per  3g , 
Terra  di  Bari  1  per  i4*o ,  Terra  dv  Otranto  1  per  ji  f  A- 
brezzo  Ultra  li  1  per  88,  Abruzzo  Gira  1  per  106,  A- 
brazzo  Ultra  I  i  per  &5o.  Dal  che  si  vede  che  la  propor- 
zione è  assai  varia,  giungendo,  nelle  Calabrie,  sino  ad  1  per 
39  nella  Calabria  Ultra  I  dove  è  sì  ricco  ooromezeio ,  e  dal 
Uto  opposto  ad  1  per  33a  nella  G&labria  Ultra  II;  negli 
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Abruzzi  giange ,  ad  i  per  45o  nell'Abruzzo  Ultra  I ,  e  nel- 
r  Abruzzo  Ultra  II  ad  r  per  88. 

In  Francia  per  meglio  osservare  il  moto  delle  proprietà 
e  1*  indole  de9  possidenti ,  si  segna  il  numero  delle  liti  se* 
condo  T  indicazione  dell'ammontar  della  fondiaria.    Ed  ecco 

Srual  si  scorgeva  essere  nel  i833,  essendo  la  contribuzione 
ondiaria  di  288,874-1 586  franchi,  pari  a  ducati  napolitani 
<72,2i8,3g6  ad  un  bel  circa.  Ora  si  notava  nelle  tavole 
della  giustizia  civile  di  Francia  che  vi  ebbe  una  lite  sopra 
174*0  franchi  di  fondiaria,  pari  a  ducati  435.  Ed  era  par* 
tita  a  questo  modo  : 


Bastia.  . 

•     •     • 

.    1    a      6i5 

Pan. 

*     • 

.    1    a      565 

Grenoble. 

.     1    a      766 
.     1    a      856 

Limoges* 

Riom.    « 

.     1    a      978 

►    1    a    io53 

Pfimes.  .     , 

Lyon.    .     , 

1    a    1167 
1    a    1204 

Bourges. 

Colmar  .     , 

.    1    a    i365 

Montpellier. 

1    a    i455 

Besan?on.   , 

1    a    i4»65 

Toulouse.    . 

1    a    i548 

Paris.    .     . 

1    a    i655 

Caen.    .     . 

1    a    1676 

Bordeaux.   « 

►    1    a    1790 

Rouen.  .    , 

1     a     2022 

Metz.     .     . 

1    a    2o43 

Agen.    .    , 

1    a    2128 

Manci.  .     . 

t    a    21 34 

Aix.      .     , 

1    a    224.3 

Diion.   .     . 
Orleans . 

1    a    2352 

1    a    26S0 

Amiens. 

.    1    a    3485 

Poitiers  .    < 

1    a    4029 

Rennes .     . 
Donai.  «     . 

1    a    444o 
1    a    4484 

Angers.      . 

•  ■  • 

1    a    465 1 
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Ma  raggiamo  anco  questa  stessa  proporzione  per  le  liti 
del  Regno.  La  contribazione  Fondiaria  del  Regno  cssendq  inel 
i83a  dì  7,4»63,62o:5o ,  ed  essendo  stati  i  litigi  del  i833' 
58,822,  si  vede  che  vi  fu  una  lite  sopra  ogni  doc.  12:68 
di  contribazione.  Or  questo  risultaroento  ci  spinge  a  dimandare:  - 
è  T  indole  più  litigiosa  degli  abitanti  del  Regno  a  petto  di 
quelli  di  Francia,  o  debbe  essere  ascritto  al  maggior  nu- 
mero di  possidenti  sui  qnali  cade  la  contribuzione  fondia- 
ria? Noi  inchiniamo  a  quest'ultima  opinione.  Imperocché 
primamente  l'indole  delle  dimande  ce  ne  persuade,  per  es- 
sere state  da' tribunali  la  più  parte  accolte.  E  qui  vogliam 
che  si  noti ,  che  la  divisione  e  lo .  sminuzzamento  delle  pro- 

Sirietà  non  avvenuto  che  da  soli  trenta  anni  dee  lasciare 
unga  traccia  di  litigi  dietro  di  se.  Ma  inoltre  osserviamo 
die  nel  Regno  è  1,062,172  possidenti  ,  laddove  da  cal- 
coli ,  invero  non  gran  fatto  sicuri ,  su*  33  milioni  di  Fran- 
cesi si  notavano  sei  classi ,  come  primarie ,  ascendenti  a 
2,262,000  persone ,  e  lor  si  dava  poco  men  del  terzo,  delle 
rendite ,  non  solamente  territoriali ,  ma  di  tutti  i  cespiti  del 
pubblico  reddito.  Gradatamente  poi  si  discendeva  sino  a  7 
milioni  e  mezzo,  a  coi  si  assegnava  un  reddito  di 688,789 
franchi,  cadenti  appena  a  25  centesimi  ad  ogni  individuo.  Or 
si  valuti  la  proporzione  delle  liti  colla  contribuzione  fondia- 
ria secondo  la  tavola  di  Francia  del  i833  per  noi  riporta- 
ta ,  e  si  vegga  a  qual  sentenza  su  tal  proposito  dobbiamo 
inchinare. 

Ma  quali  che  essi  sieno  questi  confronti ,  che  meglio 
verran  per  noi  posti  quando  le  tavole  degli  anni  avvenire 
potremo  confrontar  colle  presenti,  certo  che  l'andamento 
della  giustizia  civile  e  commerciale  fra  noi ,  come  si  vede 
in  questa  statistica  registrata ,  esser  può  argomento  di  non 
minor  soddisfazione  di  quel  che  lo  sia  stata  la  statistica  pe- 
nale. E  questa  stessa  statistica  penale  prenderemo  a  consi- 
derare fra  non  molto,  rispetto  ai  suoi  risultamene  del  1 833,. 
non  solo  paragonati  con  quelli  dell'anno  precedente  ,  ,ma 
con  quegli  stessi  della  statistica  civile  e  commerciale ,  in 
tutte  quelle  materie  che  son  pur  suscettive  degli  stessi  para- 
goni ,  e  dalle  quali  derivar  si  possono  le  stesse  conseguenze. 

Puetao  €•  Ulto  A- 
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Dei  Pòrti  francai. 


Lo  stadio  delle  cose  economiche,  che  ad  occhio  reggente 
ai  diffonde  con  celerità  e  con  profitto  dell'universale  in  questa 
estrema  e  meriggia  parte  d' Italia  ;  le  molte  compagnie  ano» 
nimé  ed  i  .banchi  commerciali  che  da  alcuni  anni  in  qua  sor* 
gono,  ad  onta  de9  primi  inciampi  e  delle  difficili  pretore  a  tra* 
verso  delle  quali  debbono  arrancarsi  e  progredire  ,  e  mo- 
stransi  fenomeno  parlante  di  nuovi  bisogni  e  di  miglioramento 
sociale  ;  lo  spirito  d' industria  e  di  progresso ,  il  quale  non 
pia  luccica  solamente ,  ma'  quasi  splende  e  come  sacro  fuoco 
riscalda  ed  accende  le  diverse  classi  della  gran  famiglia  si* 
ciliana  ;  le  antiche  ricordanze  e  taluni  esempii  recenti  ;  l'a- 
vanzamento del  sapere  e  dell'  amore  del  pubblico  bene  ;  que- 
ste ,  ed  altre  minori  cagioni  che  di  numerare,  non  occorre,  eoa 
quelle  che  a  mio  credere  hanno  da  tre  anni  in  qua  riportato 
sul  campo  della  pubblica  discussione  la  quistione  de*  porli 
franchi ',  nella  quale,  come  suole  sempre  avvenire  in  cose 
di  tal  fatta,  taluno  scrittore  ha  oltrepassato  il  limite  di  quella 
urbanità  cip  coli*  omaggio  alla  propria  indipendenza  con* 
giunge  il  calore  e  la  franchezza. 

Non  è  maraviglia  quindi  se  intorno  a9  porti  franchi  sieno 
renate  alla  luce  in  breve  tempo  molte  scrinare  alle  quali  han 
data  opera  scrittori  di  ogni  maniera ,  economisti,  amministra- 
tori,  pubblici  uficiali,  negozianti,  giornalisti  e  cultori  delle 
scienze.  Delle  quali  scritture  io  noterò  dapprima  quella  del 
caralier  Bianchini ,  dopo  questa  le  altre  de'  signori  Afan  de 
Rivera  Direttore  generale  de'Ponti  e  Strade,  Rotondo,  Millenet, 
Solimene ,  e  .la  mia  propria.  Fautori  de'  porti  franchi  sonosi 
dichiarati  il  commendatore  A  fan  de  Ri  vera  e  Solimene  ;  per 
l'opposta  sentenza  hanno  tutti  gli  altri  pugnato. 

Io  non  andrò  qui  riproducendo  gli  argomenti  de'quali  si 


beile  attribuire  ad  un  solo  gran  parte  di  ciò  che  ad  altri 
non  è  dovuto.  Credo  perciò  che  sia  in  cambio  pia  utile  di 
richiamare  la  pubblica  attenzione  sui  risultamene  che  credo 
derivati  da  quegli  scritti.  Ei  parmi  in  verità  che  il  filosofo, 
1  economista  e  l' nomo  di  stato  possano  inferirne  :  i .  che  la 


possano 


\ 
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controversia  sia  alimentata  in  gran  parte' dalla  influenza  di 
diversa  sistemi  economici  e  dalla  mal  ferma  Gdocia  di  non 
poche  teoriche  della  scienza  della  economia  sociale  ;  a.  che 
il  commercio  sia  stato  valutatola  come  una  causa  che  come 
un  effetto;  3.  che  ogni  scrittore  vi  ubbia  portato  le  inclinazioni 
'  ed  i  gusti  de'  sooi  primi  stridii,  e  talvolta  le  vedute  e  '1  van- 
taggio della  persona,  del  ceto,  dell'uffizio»  o  del  momento, 
in  cambio  delle  mire  e  del  vantaggio  della  società  intiera  in 
relazione  al  presente  ed  al  futuro  ;  4-  che  siasi  utilmente , 
ancorché  senza  fermato  pensiero,  compiuta  una  quasi  inda- 

n,  da' risultamenti  della  quale  molto  profitto  può  ritrarre' 
lese  ed  anche  la  scienza  ;  5.  che  fatto  fermato  sia  questo, 
cioè  che  in  generale  la  società  non  trova  più  nella  condizio- 
ne attuale  del  commercio  esterno  tanto  quqpto  i  suoi  bisogni 
addimandano,  e  perciò  vedesi  in  più  ed  in  meno  essere 
giunto  il  tempo  di  ricorrere  a  nuovi  provvedimenti.  Quali 
essi  seno ,  ecco  dove  i  dispareri  manifestaci ,  e  non  pote- 
vano in  verità  non  manifestarsi. 

Laonde  io  penso  che  quando  anche  altri  risultafaentt 
scientifici  e  sociali  non  abbian  prodotto  le  scritture  finora  com- 
parse sulla  questione  de'porti  franchi,  i  già  detti  sieno  sufficienti 
a  far  loro  meritare  l'approvazione  dell'universale  e  la  gra- 
titudine degli  uomini  pubblici  e  della  scienza. 

Fatta  cosi  una  certa  rassegna  delle  cose  fin  qui  scritte 
sulla  «juistione  de9  porti  franchi ,  senza  ripetermi  o  compen- 
diarmi intorno  a  quello  che  per  me  fu  pubblicato  al  comin- 
ciar del  i833  nella  operetta  intitolata  De  porti  franchi  e 
della  influenza  di  essi  sulla  ricchezza  e  prosperità  delle 
nazioni,  mi  propongo  di  accennare  con  franchezza  é  brevità 
taluni  nuovi  pensieri  che  a  quando  a  quando  ho  fatti  aperti 
al  mio  pregiato  amico  e  dotto  uomo  cav.  Lodovico  Bianchini, 
Direttore  di  quest'opera  periodica,  del  cui  giudizio  mi  giova 
di  onorarmi. 

Io  penso  adunque  che  la  quistione  della  utilità  o  del 
danno  de9  porti  franchi  rientri  in-  quella  della  libertà  del 
commercio  e  della  distribuzione  delle  Imposte.  Però  siccome 
mal  riporterei  in  un  articolo  da  giornale  la  disamina  di  quelle 
due  gravi  quistioni  della  economia  sociale,  le  quali  finora ,  a 
somiglianza  di  tanti  nodi  gordiani ,  sono  -state  troncate  anzi 
che  sciolte  e  risolute,  e  per  verità  richieggono  trattati  ed 
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opere  lungamente  riflettale  e  meditate,  così  mi  contenterò,  per 
quanto  Yale  a  mettere  in  maggiore  evidenza  la  sola  questio- 
ne de'  porti  franchi ,  di  alcune  idee  ed  alcuni  pensamenti  se- 
parati. 

Parmi  adunque  che  una  mercatanpia  estera  non  debba 
essere  riguardata  altrimenti  nel  proprio  stato  di  quel  che  ri- 
guardasi in  oggi  un  campo ,  un  fabbricato,  uoo  stabilimento 
industriale  appartenente  a  qualsiasi  straniero ,  ovvero  la  per- 
sona  medesima  dello  straniero.  Ora  se  quegli  riceve  prote- 
zione e  riguardi  nella  sua  persona ,  com  è  chiaro  da'  prin- 
cipii  da  lunga  pezza  ammessi  nel  dritto  pubblico  delle  na- 
zioni incivilite  ;  se  ad  eccezione  de*  dritti  politici  lo  Straniero 
egualmente  che  il  nazionale  ottengono  la  stessa  tutela  nel  li- 
bero godimento  de'diritti  civili ,  sieno  essi  reali  o  personali,  e 
nell'uso  e  disposizione  delle  loro  cose  ;  non  veggo  giustizia 
e  ragione  perchè  in  quanto  alle  merci  debbano  valere  altri 
principii   e  debba  essere  giudicato  diversamente  e  praticato. 

Se  dunque  le  esorbitanti  tariffe  doganali  a  carico 
delle  esotiche  produzioni  non  trovano  appoggio  nella  ragione 
e  giustizia  universale  e  nel  diritto  pubblico  e  delle  genti , 
resta  a  vedersi  se  la  utilità  individuale  delle  nazioni  richiegga 
imperiosamente,  e  con  condizione  sine  qua  non,  che  il  si- 
stema doganale,  più  o  meno  modificato ,  ma  sempre  d'indole 
proibitiva  ,  sia  tuttavia  mantenuto  presso  le  diverse  nazioni 
incivilite.  Sentasi,  quel  che  si  dice  a  questo  proposito. 

Senza  le  dighe  doganali  che  a  fòrza  di  altissime  tariffe 
impediscono  la  invasione  delle  arti ,  della  industria  e  del  com** 
mercio  dello  straniero ,  le  arti,  la  industria  e  il  commercio  na- 
zionali non  avrebbero  più  guarentigia,  incoraggiamento  e  pro- 
tezione :  le  nazioni  tutte,  quali  più  quali  meno  ,  sarebbero  an- 
cora barbare  o  a  metà  tali ,  e  la  più  avanzata  tra  esse  avreb- 
be oppresse  tutte  le  altre  e  fondato  per  sempre  un  perpetuo 
monopolio  in  tutto  il  globo.  A  consimile  argomentazione  * 
alla  quale  va  pure  aggiungendosi  il  prestigio  di  due  grandi 
autorità,  Golbert  e  Napoleone ,  o  sia  le  tariffe  del  io©4  ed 
i  decreti  di  Milano  e  ai  Berlino,  è  stato  risposto  in   mille 
guise ,  e  vittoriosamente,  da  valenti  penne ,  di  modo  che  sa- 
rebbe vanità  ed  impresa  ben  difficile  quella  di  entrare  nello 
stesso  aringo  e  riprendere  la  esposizione  di  tanti  felici  ed  esat- 
tissimi ragionamenti.  Mi  permetterò  solamente  di  ricordare 
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che  3  poti  hoc  ergo  propterÀocm  odo  de  modi  pia  Calsi  del-» 
l'argomentare  e  dalla  buona  logica  ri  pulsati  ;  che  converrebbe 
dì  provare  a  prióri,  che,  date  tutte  le  altre  cose  eguali ,  e 
fenato  fermo  al  principio  di  trattare  i  cittadini  degli  altri 
paesi  come  qae'  dei  proprio ,  si  sarebbero  ottenuti  risultamenti 
contrarli  o  minori  a  quegli  ottenuti  colle  tariffe  oppressive  e 
talvolta  esclusive  de' generi  esotici  ;  che  non  la  libera  con* 
correnza ,  ma  il  privilegio  e  la  esclusione  diano  i  primi  im- 
pulsi ad  ogni  genere  d'  immegliamento  e  di  progresso;  eh» 
un  popolo  possa  per  lunga  pezza  vendere  senza  comperare  y 
e  comperare  senza  vendere;  che  tutto  si  riproduca  e  giova 
che  sia  prodotto  da  per  tutto ,  e  cogli  stessi  vantaggi ,  laciltà, 
bontà  e  perfezione  di  altrove  ;  che  valga  meglio  impiegare . 
terre  9  braccia  e  capitali  per  coltivar  la  canna  da  zucchero 
in  luogo  della  robbia  nelle  estese  pianure  della  Capitanata, 
o  né1  fertili  campi  delle  provincie  della  famosa  Capua  e  del* 
r  antica  Fosidonia  ;  che  in  somma  sia  facil  cosa  di  trovare 
un  paese  affatto  consumatore  senza  essere  al  tempo  stesso 
produttore,  o  viceversa. 

£  passando  dalla  quistione  del  commercio  a  quella  de9 
tributi, .  panni  che  dopo  i  primi  lucidissimi  e  originali  pensa* 
menti  del  nostro  Broggia ,  e  le  accurate  disquisizioni  ed  ideo 
di  flicardo  e  di  Say ,  abbia  a  tenersi  per  elementare  che  i 
tributi  debbano  essere  provvidamente  distribuiti  tra  produttori 
e  consumatori ,  e  messi  a  carico  della  terra ,  della  industria 
di  ogni  maniera  e  del  commercio  nel  senso  più  largo  9  ed 
in  generale  di  tutti  i  godimenti  e  vantaggi  sociali  con  una 
esatta  acala  di  proporzione  in  relazione  di  coloro  che  se  lii 
procurano.  I  sogni  e  le  utopie  de* tributi  unici,  sulla  terra 
come  volevano  i  fisiocratici ,  e  sol  consumo  come  si  preteso 
ed  in  gran  parte  praticasi  nel  primogenito  degli  stati  del* 
r altro  emisfero,  sono  errori  dimostrati  oggimai ,  e  credo  di 
non  aver  d*  uòpo  di  arrestarmi  un  istante  per  sommetterli  a 
novella  disamina  ed  a  giudizio  ulteriore. 

Ora,  fermati  taluni  principii ,  e  premesse  le  cose  feste 
dette  .  panni  che  non  debba  meritar  censura  nell*  affermar 
queste  parole  :  Se  la  libertà  del  commercio  potesse  importare 
/*  assoluta  esenzione  delle  mercanzie  e  merci  straniere  da 
qualsiasi  dazio  fino  alla  loro  vendita  ned*  interno  o  all'atto 
anale  della  consumazione ,   io  sentirei  tutta  la  ripugnanza 
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di  cui  soo  capace  j>er  una  teorica  la  quale  fa  la  condizio- 
ne del  forestiero  migliore  di  quella  del  proprio  cittadino,  e 
concede  privilegio  e  Favore  agli  altri  popoli  a  dispetto  e 
danno  del  proprio;  'che  se  poi,  come  a  me  pare,  deoba in- 
tendersi per  libertà  commerciale  l' eguagliamelo  della  cóni 
dirione  delle  prodazioni  estere  a  qnella  delle  indigene,  e 
T ultimo  eoo  risoltamento  accenni  all'equa  e  mite  distribu- 
zione de'dazij  in  sostegno  degli  ordinamenti  sociali ,  delia 
conservazione  e  degli  sviluppamene  progressivi  di  quelli ,  io 
risaluto ,  come  ho  fino  ad  ora  salutata ,  questa  libertà ,  co* 
me  il  pia  amano ,  nobile  e  santo  scopo  della  scienza ,  e 
l'avrò  di  vantaggio  come  il  germe  fecondatore  del  meglio 
e  produttore  dell'abbondanza. 

Per  conseguenza  adunane  de*  principi i  e  delle  deduzioni 
precedenti ,  mi  veggo  nel  dovere  di  ravvisare  ne'  porti  fran- 
chi un  provvedimento  governativo  che  dispensa  le  merci 
straniere  da  un  tributo  di  cui  le  indigene  sono  sopraccari- 
cate ,  e  per  vanità  o  per  falso  calcolo  di  amministrazione  e 
di  sapere  economico  mena  al  miglioramento  della  condizione 
dello  straniero  in  pregiudizio  di  quella  del  cittadino  ;  che 
obliando  lo  stato  discusso  del  paese  produce  la  diminuzione 
degV  introiti  della  finanza,  senza  poterli  rimettere  e  livellare 
altrimenti  che  aumentando  altre  taglie  e  contribuzioni  nello 
interno  e  direttamente  a  peso  del  proprio  paese  ;  che  disse* 
pellisce  T  abborrito  sistema  de'  privilegi  per  taluni  luoghi,  città 
o  contrade  a  certo  danno  della  società  tutta. intiera  ed  a 
visibile  derogazione  de'  santi  precetti  della  giustizia  e  del- 
l' eguaglianza  ;  e  che  da  ultimo  s  inchina  ai  sistemi  doganali 
degli  altri  stati,  non  per  deporvi  innanzi  le  sue  ragioni ,  ma 
per  provare  la  propria  miseria  e  le  urgenze  dalle  quali  e 
mosso ,  per  chiedere  in  somma,  son  per  dire,  la  limosina  a 
chi  non  dà  ascolto  a'  pia  generosi  precetti  e  nega  il  suo  as- 
senso alle  voci  di  reciprocità  e  di  benevolenza. 

À  coloro  però  che  guidati  da  nobili  e  larghi  principii 

{propongono  i  porti  franchi  come  i  primi  passi  o  saggi  delta 
ibertà  commerciale,  io -mi  permetto  di  osservare  esser  ben 
pericoloso  di  affidarsi  ad  eccezioni  che  confermano  e  manten- 
gono la  regola  ;  saggi  consimili  andar  praticali  quando  non 
soccorrono  altrimenti  la  ragione,  la  scienza  e  l'esperienza  ;  il 
danno  certo  non  doversi  anteporre  al  bene  possibile  ;  doversi 
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fuggire  V  insegnamento  ài  coloro  che  consigliano  il  male,  nella 
speranza  o  colla  promessa  che  esso  pfodaca  dipoi  bene  e 
conduca  gli  nomini  ali9  utile  ed  al  vantaggio. 

In  cambio  di  simili  saggi,  varrebbe  meglio  di  approfon- 
dire la  disamina  delle  tariffe  per  fare  ancora  qualche  passo 
in  un  cammino  nel  <jaale  sono  poco  avanzate  le  legislazioni 
doganali ,  come  dichiarano  apertamente  gli  stessi  fautori  dì 
quel  sistema,  e  di  operare  in  conseguenza  sopra  una  scala 
graduale  quelle  ridaiioni  cotanto  richieste  dal  commercio  tot* 
tavia  oppresso  e  quasi  schiacciato  ore  più  ed  ove  meno  :  ri- 
duzione che  avvicinerà  i  governi  alla  giusta  e  saggia  liberti 
commerciale  alla  quale  son  rivolti  i  voti  de'  filantropi  e  le 
più  accurate  equazioni  della  scienza  della  economia.  E  sarà 
appunto  per  la  libertà  di  commercio  che  i  benefizii  della  na- 
tura, deli  ingegno  e  della  industria  di  ciascuna  nazione  ap- 
parterranno alla  fine  e  come  meglio  non  potrebbesi  all'  in* 
tiero  genere  umano:  per  essa  i  godimenti  si  estenderanno  a 
tatti  i  ceti  o  classi  delle  società  civili,  né  verranno  dipoi  ri* 
dotti  gli  uomini  alla  consumazione  del  cattivo ,  del  mediocre 
e  deli  imperfetto,  potendo  avere  agli  stessi,  e  forse  a  mi- 
gliori patti,  il  buono,  il  meglio  e  l' eccellente.  Quindi  una  tale 
libertà  di  commercio  contribuirà  per  la  sua  parte  a  fare  che  i 
sentimenti  di  benevolenza  e  di  amore  si  stringano  ed  invigo- 
riscano ogni  giorno  fra  tutti  gli v stati:  le  comunicazioni  ed  i 
rapporti  si  moltiplichino  a  dismisura ,  la  dipendenza  dei 
soccorsi  reciproci  pervenga  al  suo  più  alto  grado ,  le  anti- 
patie spariscano,  H  perfezionamento  morale  si  avvicini  d'ap- 
presso al  suo  apice.  E  forse  verrà  tempo  in  cui  il  genere 
umano,  figlio  di  on  solo  padre,  adori  un  solo /Dio,  osservi 
un  solo  rito ,  sia  retto  da  leggi  uniformi  !  Non  più  prodigo 
del  sangue  suo ,  abborrirà  allora  dalle  guèrre,  si  riguarderà 
qual  complesso  di  una  sterminata  innumerabile  famiglia,  o 
almeno  come  un  sol  popolo  di  tante  città  quante  sono  le  at- 
tuali nazioni  e  di  tante  famiglie  quante  sono  le  città  che  co* 
prono  il  globo  terraqueo. 

Né  a  queste  parole  tremi  alcuno,  qualunque  sia  il  sua 
giudizio  ;  ne  all'  assunto  principio  della  eguaglianza  delle 
tasse  sulle  mercatante,  sieno  esse  estere  o  nazionali,  sulla  base 
della  loro  graduale  riduzione,  paventi  per  avventura  di  ve- 
dersi ridotto  a  pagar  molti  dazrio  troppo  elevati  :  ì' aumento 


/ 


t 

t 


*4a 
/delia  consumazione  e  1*  incremento  del  commercio  in  ragione 
inveita  del  diminuirsi  de'snoi  aggravii  ,  e  la  giusta  loro  ripar- 
tizione come  ogni  altro  atto  di  giustizia ,  faranno  bene  a  tutti 
e  solleveranno  tntti. 

Ed  inoltr»  non  ingrandisca  alcnno  un  altro  ostacolo  che 
può  essere  vinto  senza  pena  :  i  molti  generi  di  produzioni1  estere 
che  nel!*  interno  non  trovansi,  e  viceversa ,  resteranno  benis- 
simo nelle  tariffe,  ritenendo  intorno  ad  esse  per  massima  co» 
mane  misura  gli  altri  generi  consimili ,  elevandone  però  al- 
quanto la  tassa  sopra  di  quella  de* succedanei  inferiori.  Ma 
qua^e  sarà  questa  massima  comune  misura  da  serbarsi  nella 
imposizione  de' tributi  sulle  diverse  specie  di  produzione?  Ecco 
una  domanda  alla  quale  non  è  facile  di  dare  adequata  e  sod- 
disfacente risposta,  ne  so  che  siasi  finora  risposto  senza  re* 
plica  per  via  di  teoriche  o  praticamente.  Non  pertanto  per 
non  passarvi  di  sopra  intieramente,  accennerò  se  non  altro 
che  tutti  i  tributi  i  quali  oltrepassino  il  20  per  100  delle  pro- 
duzioni della  terra ,  il  io  di  quelle  de*  capitali  e  di  ogni  al- 
tra rendita  mobiliare  y  il  5  delle  produzioni  sui  valori  e  prò* 
dotti  della  industria  in  generale,  ed  il  2  del  valore  de9 ge- 
neri di  annona,  feriscon  certamente  più  o  meno  a  morte  la 

,  produzione  ,  ed  offendono  inescusabilmente  la  comoda  esistenza 
te  la  moltiplicazione  degli  uomini  uniti  a'  popoli. 

Laonde  quanto  più  essi  verranno  diminuiti,  e  le  riduzioni 
cadranno  a  vantaggio  de9  prodotti  annonarii  e  di  prima  ne- 
cessità ,  tanto  più  i  governi  ed  i  maestrati  avranno  ben  me- 
ritato de*  paesi  e  delle  città  ai  quali  son  preposti ,  e  la  scien- 
za ,  la  giustizia  e  la  religione  avranno  di  che  benedire  la 
niente  e  le  cure  di  coloro  che  le  avranno  operate  a  vantag- 
gio delle  nazioni. 

Giunto  a  questo  ultimo  risultamelo ,  o  almeno  portate 
le  cose  al  sopra  esposto  punto  di  veduta,  panni  di  potete 
con  fiducia  affermare ,  che  la  quistione  de  porti  francai  sva- 
nisca e  rientri  confusamente  nelle  grandi  quistioni   di  econo- 

^  mia  sociale  e  nelle  larghissime  vedute  dell*  arte  di  ben  go- 
vernare e  di  condurre  a  meglio  gli  ordinamenti  e  le  condi- 
zioni degli  stati. 

Matteo  pi  Augustine. 
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Cenai  sfoltitici  tutta  Spagna. 

Super/lete.  i5,oo5  leghe  quadrate  di  20  al  grado. 
Popolazione.  11,000,000  di  abitanti  nell*  anno  1808  j 
1 3, 000, 000  nell'anno  i835. 

Clero  secolare  (  dai  documenti  del  1802  ). 

•  * 

Arcivescovati  e  vescovati.  58  con  annua  readita  di  52, 00  0,000  * 

Priorati ,  abbazie.  .     64*8 i3,ooo,ooo 

Canonicati 1768    ......    28,004,000 

Cattedrali ,  collegiate  11 16 5, 000, 000 

3590  98,000,000 

Vedi  i  documenti  pubblicati  a  Madrid  Y  anno  1802  , 
e  quindi  il  rapporto  sulle  finanze  della  Spagna  fatto  da  Can- 
ga-Àrgoellei  alle  Cortes  di  Cadice  nell1  anno  181 1. 

Clero  regolare.  Furono  approssimativamente  calcolati  i 
beni  del  clero  regolare  nell*  anno  1821  a  i4>  miUiardi  di 
reali  di  capitale. 

Forza  armata  di  terra.  Al  cominciare  dell'anno  i8i£, 
33 0,000  nomini  d'  infanteria  ,  e  più  di  3o,ooo  di  cavalle* 
ria.  (  Vedasi  il  rapporto  Catto  alle  Cortes.  ) 

Neil'  anno  i833  : 

Guardia  reale»  (  Infanteria  ,  cavalle-  \ 

ria  ,  artiglierìa  e  milizie.  ) 20,000  /  © 

Infanteria  di  linea  e  leggiera.     .     .  70,0001  o 

Cavalleria 12,000/^ 

Artiglieria  ,  zappatori  e  minatori.     %  io,oool  m 

4*0  battaglioni  ai  milizie  provinciali.  35, 000/ 
5oo  battaglioni  di  volontarìi  realisti  di 

700  individui  ciascuno 35o,ooo 


© 
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24.  compagnie  di  artiglieria. 
Volontarii  Yl  «!«adrone  di  artiglieria  f  /J 

r«H*ti      \      few*»"1 )3o,ooo[gg 

*******     )  3  compagnie  di  zappatori 

e  pompieri  .... 

Totale        £27,000 


244. 

Forza  armata  di  mare. 

Nell'anno  1795.  ...  327  bastimenti  ,   dev  quali  80 

vascelli  di  linea;  20,000  ope- 
rai ,    16,000  soldati  di  mari- 
na,  64,ooo  marinai  ascritti. 
1808.  .  .  .  4o  vascelli   di  linea,    3o  fre- 

fate  ,  i36  legni  minori, 
vascelli  di  linea,  io  frega- 
te, 65  legni  minori. 
Di  questi  legni  da  gaerra  2  vascelli ,  5  fregale  e  5 
bastimenti  leggieri  sono  costantemente  stazionati  air  Avana. 
Vi  sono  tre  dipartimenti  marittimi ,  cioè  il  Ferro! ,  Cadics 
e  Gartagena.  Dall'anno  1808  in  poi  le  costruzioni  navali  e 
1*  istruzione  nautica  han  .luogo  solamente  a  Cadice. 

Finanze.  Dall'anno  1792  all'anno  1797  la  pubblica 
entrata,  anno  comune  ,  fu  di  729,000,000  di  reali  (1). 
In  questa  cifra  è  compresa  la  somma  di  160,000,000  di 
reale  proveniente  dalle  possessioni  americane  ,  e  sono  ommes- 
8e  le  spese  di  percezione. 

Spese  doli  anno  1828.  (  Decreto  dell' 8  aprile.  ) 

Lista  civile 5o,5oo,ooo 

Ministero  degli  affari  esteri  .     .     11,000,000 

—  della  giustizia  .     .     .     i4, 000,000 

guerra     .     .     .  253, 000, 000 


marina     .     .     .     4-0, 000,000 
finanza     »     ♦     .     79,000,000 


x  Totale  448,ooo,ooo  (2) 

Debito  pubblico. 

Anno  1800     .     .     .    4,270,000,000 
*  182 1     .     .     .  12,000,000,000 

Il  debito  pubblico  è  andato  aumentando  fino  ali*  anno 
1828.  Dei  fonai  speciali ,    come  le  miniere  ,  ec.  e  separati 


(t)  Un  reale  si  valuta  per  a5  centesimi  di  lira  italiana  ,  $  grana  e 
3  cavalli  napoletani. 

(a)  La  somma  totale  ,  o  alcuna  delle  cifre  paratali ,  debb'  essere  er- 
rata. Sembra  altresì  che  manchi  l'assegnamento  del  Ministero  degli  Af- 
fari Interni.  (  N.  del  C.  ) 


1 
1 
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dai  conti  generali  delle  finanze ,  sono  addetti  al  pagamento 
degT  interessi  ed  ali*  ammortizzazione  del  debito. 
Commercio. 


Anno  Importazione 

I7Q2.  .  .  .  714,000,000. 
iddi.  .  .  .  017,800,000. 


Esportazione 
390,000,000 
21 3,ooo,ooo 


In  mia  popolazione  di  i3  milioni  il  consomo  di  merci 
estere  fa  per  un  valore  di  82  reali  per  individuo  nel  1 83 1 , 
e  nello  stesso  anno  ogn  individuo  produsse  per  T  importazio- 
ne all'estero  un  valore  di  20  reali. 

Neil'  anno  1792  si  esportò  dall'  Italia  per  la  Spagna 
un  valore  di  83, 000,000  di  reali,  e  dalla  Spagna  per  llta- 
lia  4o,ooo,ooo.. 

Isola  di  Cuba.  Le  dogane  danno  un9  annna  rendita  di 
6,700,000  piastre  forti.  La  forza  armata  è  di  22,5oo  uo- 
naini ,  de' quali  10,000  di  linea  ed  il  resto  di  milizie. 

Qaest'  isola  provvede  a  tatti  i  pubblici  bisogni ,  com- 
preso il  mantenimento  delle  troppe  e  della  marina  ,  con  le 
sole  sue  rendite. 

Staio  del  commercio  e  della  navigazione  ira  la 
Spagna  ed  i porti  del  Baltico  per  tanno  i83s.  (Notizie 
comunicate  dall'Agente  Consolare  ad  Elsenenr.  ) 

Esportazione 

Dai  parti  di  Spagna  Per  i  porti  del  Baltico 

bast.  bast. 

Da  Mataaras  .     .     .     iq    Per  Pietroburgo 

Copenaghen 


Avana 
Forreviesa 
Cadice    .     . 
Malaga  • 
Bilbao.    .     . 
Corogna 
Ivica 
Benicarlo  ce. 


{ 


i9 

22 
26 

'I 


12 


Stockholm 
Riga  .  . 
Gelfe  .  . 
Pilla*  .  . 
Stralsnnda . 
Abo 
Lovisia  ec. 


6 

7 


38 


1^2 


iG 


l4-2 
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Genere  di  carichi 
Con  zucchero  ...     38 
caffè  ....       3 

sale    ....     4*7 
fratti  diversi 
vini    .     . 
legni  di  tintura 
merci  diverse  35 

sa  zavorra    .     .       4 


Nazionalità  di  battimenti 
Spagnuoli     ....       2 
Americani . 


Danesi.  . 
Olandesi  . 
Ànnoveresi 
Inglesi .  . 
Norvegi  . 
Svedesi 
Prussiani  . 


i4*2  ♦    Russi  . 
Importazione 


45 

i5 

i 

3 

•4 
i 

*9 

2 
20 


1^2 


Per  i  porti  della  Spagna       Dai  porti  del  Baltico 


Per  Cadice 

Malaga  . 

Rivadeo  . 
Avana 

Corogna  . 

Siviglia  . 

Alicante  . 

Bilbao.  . 

Vigo  .  . 
Barcellona 


/  33 

20 

6 

2 
I 

2 
2 
I 
2 
I 


Altri  porti  spagn.     9 


Da  Stockholm 
Riga   .     . 
Pietroburgo 
Abo 

Viburgo*  . 
Lovisia 
Helsingfors 
Copenaghen 
Kiel 

Wisby      . 
Gelfeec.  . 


} 


3 
i3 
2 
6 
i3 
5 
8 
6 

23 


Genere  di  carichi 


79 


Con  lino    .... 

sego       .... 

tavole  di  abete 

materiali  di  costru- 
zione navale     .    . 

mercanzie  diverse  . 

so  zavorra .     .     . 


io 

1 

36 

io 
18 

i 

79 


Marzo  *836. 


79  . 
Nazionalità  dei  bastimenti 

Spagnuoli     ....       2 


Bremesi    . 
Danesi 
Amburghesi 
Ànnoveresi 
Inglesi 
Norvegi    . 
Svedesi 
Russi'  .     . 


2 

16 
1 
2 
2 
3 


Luigi  Sirkutoki. 


79 
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SCIIUI      N1TUK1LI. 

Catechismo  agrario  del  dottor  Cibo  Pollini  ,  coronato 
dati  Accademia  di  Agricoltura  di  Verona ,  e  premialo 
ila  quella  della  Crusca. 

L'  anfore  di  questo  libro ,  già  chiaro  e  solenne  per  molte 
opere  di  botanica ,  merita  esser  tenuto  in  maggior  conto  e 
riguardo ,  avendo  applicato  l' animo  sno  a  cose  agricole  ed 
alia  pastorizia,  che  sono  facilmente  le  più  otiti  sopra  quante 
mai  meno  le  pratiche  e  discipline  ornane.  E  fratto  di  suo  in- 
gegno e  di  molte  sperienze  e  il  libro  eh"  egli  ha  pubblicato 
col  titolo  soprascritto.  Nel  quale  con  nitido  e  riciso  sermone 
▼iene  sponendo  quello  che  sia  importante  a  sapersi  da  esperti 
agricoltori ,  e  da  operosi  e  massai  castaidi  ;  dicendo  prima- 
mente della  fertilità  della  terra,  come  e  quanto  lavorarla, 
e  con  quali  stromenti ,  e  di  altre  cose  in  generale  ;  poi  spo- 
ne di  Dolomia  e  fisiologia  vegetabile  quel  tanto  eh'  e  mestieri 
a  sapere  della  vita  e  delle  funzioni  delle  piante  per  coltivar- 
le con  ragione  e  profitto  ;  indi  piglia  a  discorrere  delle  biade, 
dei  legumi ,  delle  piante  a  radici  carnose ,  di  quella  olei- 
fere ,  o  che  sieno  acconce  a  fornire  stame  da  filare ,  o  so» 
stanza  per  colorire  ,  come  pure  di  ogni  sorta  di  ortaggio , 
e  del  prato  ;  appresso  ragiona  di  alberi  e  fruttici  ;  sia  che 
apprestino  esca  a  qualche  animale  domestico  ,  sia  che  forni- 
scano legno  da  costruzione ,  o  frutti  a  vani  bisogni  ;  in  ultimo 
tratta  di  ogni  sorta  di  animale  utile  ali*  uomo ,  della  loro 
natura ,  del  come  allevarli ,  e  del  modo  come  cessare  da 
essi  le  malattie.  Le  quali  cose  il  Pollini  esprime  con  tale 
chiarezza  e  precisione ,  eh'  io  per  opera  tanto  utile ,  dove 
il  volessi,  non  saprei  come  e  quanto  lodarlo.  E  mi  gode  l'ani- 
mo vederla  appo  noi  in  pregio  e  stima  ,  tanto  che  per  le 
core  del  signor  Gioseppe  Antonio  Ricci  una  edizione  siasene 
Catta  in  Napoli.  La  quale  sopra  quella  di  Verona  è  a  pre- 
giare non  solo  per  la  nitidezza ,  sì  bene  per  le  giunte  che 
l'erudito  e  diligente  editore  vi  ha  fatte. 

* 

Guglielmo  Gaspar^ini. 
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LETTERE 

Claudio  Vannini ,  e  t  Artista.  Canto.  Napoli,  per  R.  de 

Stefano  e  Socii  ,  i836,  io  8. 


Gaudio  Vannini ,  o  t  Artista.  Ecco  il  titolo  di  an 
Canto  in  versi  sciolti  venato  non  ha  guari  a  luce  pei 
tipi  de' signori  R.  de  Stefano  e  Socii.  Queste  è  lavoro  del 
gentil  giovane  signor  Saverio  Baldacchini  napolitano  ,  no- 
me alle  Italiane  lettere  ed  agli  amici  carissimo.  Noi  vo- 
lendo dar  conto  di  questo  libretto  ,  alla  quale  opera  non 
meno  per  voto  del  cuor  nostro  che  per  gentile  altrui  invi- 
to ci  mettiamo  ,  crediam  correre  a  noi  il  medesimo  obbligo 
che  T  Autore  stesso  nel  mettere  a  stampa  il  suo  libro  si  ha 
imposto ,  quello  cioè  di  dire  innanzi  tratto  alcun  che  intorno 
a  questo  artista  Claudio  Vannini,  ohe  è  il  soggetto  dell'opera, 
e  del  quale  pochissimi  sapranno ,  non  che  la  vita,  il  nome  : 
ed  indarno  si  cercherebbe  di  lui  nelle  storie  della  pittura ,  le 

3 oidi  non  ne  ragionano  altrimenti.  Le  memorie  adunque  che 
i  quest'  uomo  singolare  ci  avanzano,  consegnate  ad  alcune 
eronichefte  sanesi  che  V  autore  dice  di  avere  avuto  agio  di 
leggere  ,  sono  le  seguenti. 

Egli  fu  per  patria  Sanese.  Nacque  intorno  alla  metà 
del  decimosesto  secolo  da  amorosi  e  non  umili  parenti.  Dal- 
l' adolescenza  incominciò  a  spiegare  un'indole  assai  superba, 
«  spazzatrice  di  ogni  norma  e  consiglio ,  la  quale  crescen- 
do con  gli  anni  ,  venne  a  tale  che  infastidito  de'  suoi ,  del 
«oo  paese  ,  e  dell'Italia,  passo  le  Alpi ,  e  desideroso  di  di- 
menticar la  lingua  ,  le  arti,  le  costumanze,  e  fin  la  memo- 
ria della  sua  patria ,  si  fermò  sai  monti  della  Svi  zzerà ,  do- 
ve diessi  a  dipingere  paesi  e  battaglie  ,  non  come  i  buoni 
e  lodati  artisti  sogliono  ,  ma  come  la  travolta  sua  fantasia 
glieli  appresentava  ;  pigliando  dalla  natura  non  gii  il  bello 
ed  il  maraviglioso  ,  ma  lo  strano  ed  il  deforme.  E  questa  ma- 
niera egli  tenne  non  pure  nel  dipingere  ,  ma  nel  poetare 
eziandio  ,  riempiendo  i  suoi  componimenti  di  sconce  laidez- 
ze,  e  di  matte  fantasie  sovvertitrici  di  ogni  fondamento  di 
sana  morale,  e  dileggiatici  sfacciate  delle  più  salutari  dot- 
trine e  delle  più  riverite  credenze.  Per  queste  ed  altre   sue 


\ 


capestrerie  dicono  che  in  Francia  venisse  in  fama  ,  ed  in 
molti  ritrovi  fosse  volentieri  accolto.  Ma  ridottosi  finalmente 
in  patria,  rimase  quivi  sì  vivamente  commosso  dal  veder  mo- 
rire cristianamente  la  sua  vecchia  madre,  che  non  solo  tosta 
rimise  della  sua  disordinata  e  rotta  natura,  ma  tornando  in 
lai  i  semi  del  diritto  sentire  e  dei  regolati  costami  ,  tornò 
ancora  V  amore  per  la  buona  maniera  nell'esercizio  dell'arie 
sua.  Molti  dipinti  egli  condusse  ,  e  se  ne  mostrano,  ancora 
alcuni  ,  i  quali  portano  impressa  la  traccia  di  ira  assai  po- 
tente ingegno  ;  e  molli  ahn  ne  meditava  nel  suo  animo,  di 
tanta  perfezione  da  poter  reggere  al  paragone  co'  più  cele* 
brati  capilavori  iteli'  arte  pittorica:  e  certo  egli  era  nomo  da 
farlo  ,  se  la  morte  non  avesse  importunamente  troncate  le 
ali  ai  suoi  novelli  concetti.  Giovi  a  coloro  the  non  avranno 
ancor  letto  il  libro  la  conoscenza  di  questi  fatti. 

À  reggere  e  consolare  la  vita,  mirabile  e  quasi  divino 
è  il  potere  che  hanno  le  morali  discipline    e  le  arti  belle. 
Ana  sr  le  nne  che  fe  altre  pajon  proprio-,  ehi  ben  le  con* 
Sideri ,  tante  celesti  invisibili  intelligenze  da  Dio  mandate  tir 
soccorso  di  questa   inferma  umana  natura.  Schiudono  esse 
air  noma  un  fonte  inesausto   di  dolcezze  nella  felicità  ,   di 
conforto  e  di  ricreamento  nella  sventura.  Il  che  se  akri  vo- 
lesse provare  ,  sarebbe  come  se  egli  volesse  con  parole  mo- 
strare che  luce  it  sole.  Entriamo  per  poco  alla  scuola  di  So- 
crate ,  e  ninno  tra  noi  non  sarà  che  a  quelle  salutari  e  con- 
solatrici sentenze  non  si  senta  rialzar  l'animo,  confortar  gli 
spiriti  ,  accendersi  di  un  amore  vivissimo  per.  la  virtù  ,  e, 
purgata    la  nebbia    degli  errori  e  delle  malnate  passioni  , 
vivere  in  un  mondo  di  pace  ,   di  sicurezza   e  di  speranza. 
Udite  quel  saggio  come  co'  suoi  ricordi  ne  rende  piano  ed 
agevole  il  cammino  della  presente  vita ,  ed  il  cuore  ci  apre 
ali*  aspettazione   della  futura.  Udite  come   ei  ci  vicn  ricor- 
dando ,  nulla  aver  Fuomo  a  temere,  che  il  vizio  ;  l'amore 
per  la  giustizia  ,  la  riverenza  alle  léggi ,  la  fuga  delle  mal- 
vage  opere ,  la  pratica  e  frequenza  delle  buone,  render  l'uo- 
mo libero  e  felice  in  qualunque  stato  ed  in  qualunque  con- 
dizione egli  si  trovi.  La  serenità  del  suo  volto  ,  la  tranquil- 
lità del  suo  spirito ,  I'  efficacia  e  schiettezza  della  sua  ora- 
zione, ne  rassicurano  e  ne  rendon  certi  di  quanto  egfr  dico. 
Dal  suo  labbro  sembra  scorrere  un  balsamo  soavissimo,  cbe 
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dolcemente  versandosi  per  gli  orecchi  iti  cuore ,   tutto  l' in- 
naffia e  rinfranca  ,    e  tale  un  sollievo  e  ristoro  gli  porge, 
che  indarno  si  attenderebbe  da'  farmachi  de*  medicanti.  Ma 
belle  ,   dirà   taluno ,   belle   e  magnifiche    parole  son  qae- 
ste  ,   e  tali  da  fare  un  gran  suono  all'  orecchio  dell'  nomo 
collocato  in  prospero  e  lieto  stato  ;  ma  quando  poi  viene  il 
tempo  della  sventura,  o  non  si  vogliono  adire  ,  o  udite,  non 
fanno  nessuno   o    pochissimo  fratto.  Gii  a  questo  modo  ra- 
giona qui  venga ,  ed  alla  scuola  di  quello  stesso  Socrate  po- 
trà vedere  e  toccar   con  mano  che   la  cosa  va  bene  altri- 
menti.   Quel  Socrate  stesso   che   dianzi   adimmo  ed  ammi- 
rammo ,  eccolo  non  più  felice ,  non  pia  libero ,  non  pia  ri- 
verito e  festeggiato  da  immenso  numero  di  discepoli  ed  amici, 
e  nominato  a  dito  da  tutta  Atene.  Eccolo  già  infelice,  ec- 
colo già  prigione  9  già  sedato  sullo  sgabello  de'  rei.  Mirate- 
gli in  viso.  Non  è  egli  quello  stesso  di  prima  ?   Gli  trema 
egli  forse  la  voce  ,  gli  si  scolora  forse  il  sembiante  ?  Sere- 
no e  placido  come  prima  egli  siede  in  aria  non   da  sappli- 
care ,  ma  da  ammaestrare  ;   non  da  temere   e  da  odiare  , 
ma  da  compassionare  e  perdonare.  Francheggiato  dallo  sca- 
do della  saa  para  coscienza,  egli  non  confida  in  altra  difesa 
che  nella  propria  innocenza  ;  e  se  questa  non  lo  difende  , 
non  vuole  altri  difensori.  Non  moglie  ,  non   figlinoli ,  non 
amici  ei  consente  che  vengano  ad  orar  la  sua  causa.    Egli 
reputa  infamia  il  piegar  per  ambagi  coloro  che  avevano  giu- 
rato di  non  giudicare  che  secondo  le  ragioni  e  le  leggi,  afa 
la  saa  virtù ,  la  sua  innocenza ,  la  saa  vita  spesa  tutta  al- 
l'ammaestramento  ed  all'esempio  de' suoi  cittadini,  non  val- 
gono a  stornar  dal  suo  capo  il  colpo  che  l' invidiosa  calun- 
nia gli  aveva  avventato.  Eccolo  già  sentenziato   di  morte  ; 
ed  ecco  che  egli  sente  con  quella  stessa  imperturbabile  sere- 
nità il  mortale  decreto ,   con  la  quale  aveva  già  sentite  le 
calunnie  è  le  accuse  :  e  lieto  egli  solo  fra  l' aniversal  cor- 
doglio e  compianto   di  tutti  gli  amici  :  Rallegratevi  ,   egli 
esclama ,   i  miei  awersarii  non  han  potato  provare  veruna 
accasa.  E  voltosi  ad  Àpollodoro ,  ano  de'  suoi  più  cari  di- 
scepoli ,  che  eoo  lai  si  doleva  del  vederlo  morire  innocente, 
e  poggiata  amichevolmente   la  mano  sa  la  saa  testa  con 
volto  atteggiato  di  tenero  sorriso  :  E  vorresti ,  gli  dice  ,  vor- 
resti tu  vedermi  morir  colpevole?  Ma  non  contenta   la  sua 
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nemica  fortuna  di  avergli  colmo  il  nappo  del  dolore ,  vuole 
di  più  ch'ei  Io  sorbisca  lentamente  ed  a  sorsL  L' iniqua  sen- 
tenza, che  condannava  a  morte  il  migliore  degli  uomini,  vien 
differita  per  cagione  di  alcune  -religiose  cerimonie ,   che  di 

Iuei  di  si  celebravano  in  Atene.,  durante  le  quali  era  inter- 
etto  agli  Ateniesi  ai  versare  il  sangue  dei  condannati.  Tren- 
ta giorni  d' indugio   in  prigione  ed  in  ferri  per  aspettar  la 
morte  sarebbero  state  senza  dubbio  trenta  altre  morti  a  qua- 
lunque altro  uomo    che  Socrate  non  fosse  stato.  Ma  furono 
per  lui  un  nuovo  benefizio  della  provvidenza,  ed  un  campo 
apertogli  a  nuove  vittorie.  Anziché  abbandonarsi  al  dolore, 
ed  a  vili  ed  inutili  lamentazioni ,  egli  ò  tutto  inteso  a  met- 
tere a  profitto  quel  poco  che  gli  resta  di  vita ,  ammaestran- 
do i  suoi  discepoli ,    e  più  che  con  le  parole ,   dando  loro, 
co'  (atti  e  con  l' esempio  una  lezione  nobilissima  di  costanza^ 
di  fermezza  d'animo,  e  di  rassegnazione  ai  divini  decreti. 
Mio  il  vedere  questo  martire  nobilissimo  della  filosofia ,  in 
prigione  ed  in  ceppi ,    non  altrimenti  che  se  libero  fosse  e 
riposatamente  come  prima   si  spaziasse  pei  portici    del   Li- 
ceo e  dell'  Accademia ,  tornar  su  i  consueti  discorsi  ed  am- 
maestramenti in  mezzo  a' suoi  discepoli  ed  amici.  Ed  a  que- 
sti sfessi  che  pronti  gli  si  profferivano  a  ricomperargli  la  li- 
berti e  la  vita  corrompendo  le  guardie,,  sdegnosamente  ri- 
spondere, che  egli  si  maravigliava  come  non  arrossissero  di 
fargli  ima  si  vile  proposta ,  e  come  si  potessero  dare  a  cre- 
dere   die    egli  per    salvar   la  vita   si  volesse  far-  maestro 
di  corruzione  e  schernitore   delle   leggi.  Volersi   e    potersi 
salvar  la  vita  quando  per  oneste  e  generose  arti  si  possa  , 

rdo  no,  do  versi  morire.  Finalmente  essendo  già  vicino 
mina  di  tutte  le  sue  umane  speranze,  e  tenendo  già  jn 
mano  la  tazza  del  veleno,  ragionando  del  suicidio,  dea  im- 
mortalità dell'  anima ,  dell'  altra  vita ,  e  de*  pernii  colà  ser- 
bati alla  virtù  e  delle  pene  al  vizio  ,  placido  e  tranquillo 
sempre,  e  sempre  signore  degli  affetti  dell'animo  suo,  consu- 
ma animosamente  il  sacrifizio  della  virtù  e  della  innocenza. 
Ne  questo  ì»  il  solo  trionfo  della  moral  filosofia ,  né  la 
sola  volta  è  questa  che  la  veggiamo  venuta  in  soccorso  della 
virtù  sventurata.  Scorrendo  le  storie  c'incontrerà  quasi  ad 
ogni  pia  sospinto  di  abbatterci  in  somiglianti  esempii.  Ma  che 
bisogno  abbiam  nei  di  andar  tanto  lungi ,  e  rimestar  vecchie 
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catte ,  le  quali  per  la  stessa  loro  antichità  possono  dare  ap- 
picco a  dubbiezze   e  scemar  fede  alla  verità?    Non  abbiaci 
noi  forse  innanzi  ai  nostri  occhi  nobilissime  e  sfolgoratissime 
prore  di  qaanto  noi  affermiamo? 

Vive  ancora  ,  e  vivrà,  speriamo ,  assai  lungamente  il 
tenero  antere  della  Francesca  da  Rimini.  A  chi  non  è  nota 
la  storia  delle  sne  sventure  ?  Chi  resse  quello  spirito  tanto 
delicato  e  sensitivo  in  messo  a  patimenti  della  sua  prigionia, 
all'  abbattimento  estremo  ed  all'  estrema  disperazione  di  ogni 
umano  soccorso ,  al  flagello  di  Serissime  infermità ,  e  dal 
fondo  di  tutta  miseria  libero  ed  incolume  il  ridonò  agli  amici 
ed  alla  patria  di  lui  lungamente  dolente  e  desiderosa  ?  Chi  ? 
Dimandatelo  a  lui.  A  ninno,  egli  vi  risponderà,  di  tatto  que- 
sto andar  egli  debitore,  che  alla  costanza,  alla  sofferenza, 
alla  rassegnazione  nei  voleri  di  Dio,  alla  fiducia  ne'suoi  ajuti: 
a  tutte  quelle  virtù  in  somma  che  dianzi  abbiam  sentite  rac- 
comandare da  Socrate ,  e  che  meglio  e  più  pienamente  s*  im- 
parano alla  scuola  di  Cristo. 

Ma  grandi,  e  l'abbiam  già  detto ,  grandi  sono  le  utilità 
che  oltre  alle  morali  discipline  all'uomo  arrecano  le  arti 
belle.  Se  a  noi  piacesse  di  andar  per  le  lnnghe,  potremmo 
e  con  filosofiche  argomentazioni ,  e  con  prove  di  fatto ,  e  con 
autorità  gravissime,  questa  nostra  sentenza  venir  rifermando  : 
ma  perchè  crediamo  che  ciò  sia  per  se  stesso  chiaro  a  chic- 
chessia, volentieri  ce  ne  rimarremo.  Pure  chi  vorrà,  ponga 
mente  a  questo.  Non  sono  molti  mesi  passati  che  aJ>biam 
visto  e  sentito  non  pure  la  città  nostra  e  l'Italia  ,  ma  tutta 
quasi  rincivilita  Europa  in  pianti  ed  in  lamenti..  L'acerba 
morte  di  un  giovane  che  appena  compiva  il  trentesimo  anno 
di  sua  vita  ne  era  cagione.  Nato  costui  in  uno  estremo  an- 
golo .della  Sicilia ,  per  fortuna  e  per  sangue  di  origine  as- 
sai modesta ,  senza  altro  merito  che  di  aver  dato  al  mondo 
nove  opere  di  musica ,  era  venuto  in  tanta  fama ,  quanta 
appena  sogliono  ottenerne  i  piò  consumati  ed  invitti  capita- 
ni, o  i  più  saggi  e  benemeriti  reggitori  di  popoli:  e  tutta 
la  generazione  il  proseguiva  di  tanto  amore ,  che  la  sua  per- 
dita fu  sentila  come  pubblica  calamità.  Dopo  questo  chi  sarà 
mai  che  potrà  dire  che  un  gran  fatto  non  sia  questa  musica,  se 
tanta  gratitudine ,  tanto  plauso ,  tante  ricompense  si  tributano 
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a  ehi  ben  la  coltivi?  E  quello  che  diciam  della  musica  potrà 
di  leggieri  intendersi  detto  delle  altre  arti  eziandio  ,   della 

nia,  cioè,  e  della  pittura.  I  nomi  di  Omero,  di  Virgilio, 
fante,  di  Torquato,  di  Michelangelo,  di  Raffaello,  so- 
nano e  soneranno  sempre  amati  e  riferiti  a  quantunque  genti 
hanno  intelletto  di  beilo.  À  questi  si  ergono  tempii,  a  questi 
simulacri ,  a  questi  lapidi ,  archi  e  colonne.  Felice  quella 
penna  che  più  può  scriverne ,  felice  quella  lingua  che  più 
può  parlarne  :  a  questi  s' inchinano  riverenti  i  secoli  e  le  ge- 
nerazioni ;  si  rinnovellan  per  questi  sempre  nuova  lode  e  nuovi 
plausi  ;  e  sicuri  e  vittoriosi  passano  attraverso  al  ruinoso  tor- 
rente degli  anni. 

Ne  creda  alcuno  che  solo  a  dilettar  l'uomo,  e  a  distrarlo 
e  rifarlo  delle  noie  della  vita,  sieno  ordinate  le  arti.  Non  que- 
sta sola ,  ma  un  altra  assai  più  importante  e  nobile  missio- 
ne sono  elleno  inviate  a  compiere  sulla  terra.  Noi  non  ne- 
gheremo essere  il  diletto  tanta  parte  della  gloria  delle  arti  ; 
ma  se  meglio  e  più  addentro  ci  faremo  a  considerarle ,  giun- 
geremo di  leggieri  a  conoscere  che  più  come  a  mezzo  che 
come  a  fine  esse  intendono  a  questo  diletto. 

Errava  sul  principio  la  Filosofia,  ospite  novella  ancor  essa, 
in  mezzo  ai  novelli  ospiti  della  terra  ;  errava  sola  ed  inesau- 
dita, perocché  quel  severo  ed  accigliato  suo  viso  e  quel 
negletto  ed  ispido  suo  manto  poco  amabile  la  rendevano  alle 
genti  ;  e  poca  pruova  ella  faceva  sulle  menti ,  pochissima 
su  i  cuori  e  sulle  fantasie  degli  uomini.  Ma  non  andò  guari 
che  a  fianco  ella  si  vide  tre  Donne  bellissime  e  leggiadrissime 
della  persona,  con  abito  ed  ornato  pari  alla  persona  bello  e 
leggiadro.  Erano  le  tre  Arti  sorelle  mandate  da  Dio  in  soc- 
corso di  quella  severa  e  grave  maestra.  Queste  con  le  loro 
grazie  e  co'  soavi  loro  allettamenti  sì  bene  seppero  per  la 
via  de'  sensi  insinuarsi  negli  animi  degli  uomini ,  che  tosto 
Km  solo  liberi  e  volonterosi  li  trassero  al  lor  culto ,  ma  do- 
cili ed  arrendevoli  li  rendettero  alle  voci  ed  agli  ammaestra- 
menti della  filosofia.  Allora  si  videro  le  umane  famiglie,  pria 
disperse  e  divise  ed  a  modo  di  bestie  erranti  su  la  terra ,  e 
pei  cibo  e  per  la  venere  sempre  tra  loro  in  ire  ed  in  con- 
tee ed  a  mun  altro  imperio  obbedienti  che  alla  forza ,  com- 
nw«e  e  maravigliate  alfe  nuove  dolcezze  ed  ai  nuovi  incan- 
tevoli miracoli  della  musica ,  della  poesia  e  della  pittura  , 
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accoglier  negli  animi  sentimenti  pia  mansueti  ed  umani , 
tra  loro  bèi  bello  accozzarsi  ed  affratellarsi ,  e  da  un  viver 
selvaggio  e  ferino  ridursi  ad  ordinata  amichevole  comunanza. 
Allora  sorsero  le  cittadi  e  le  castella  :  allora  .  e  nozze ,  e 
tribunali  ed    altari  vennero  a  santificar  gli  affetti,  ,  a  spe- 

Sere  le  violenze,  a  ricongiungere  la  terra  col  cielo.  Sia 
le  dunque  gratissima  e  sincerissima  a  queste  amabili  edu- 
catrici degli  umani  affetti ,  senza  l'.ajuto  delle  quali  noi  sa- 
remmo ancora ,  come  quei  primi  mortali ,  condannati  alle 
ghiande,  e  viventi  negli  antri  e  nelle  caverne,  e  spesso 
ancora  per  la  vita  e  pel  cibo  attizzati  e  commessi  a  guerra 
con  l' orso  e  col  leone. 

E  qui  vogliam  ricordare  che  di  tanto  maggiore  è  il 
benefizio  che  ali1  uomo  arrecano  le  arti,  di  quanto  maggiore 
e  la  difficoltà  di  reggere  il  cuore  che  la  mente.  E  ninno 
non  sa  che  assai  più  familiari  ali1  uomo  sono  i  falli  del  cuo- 
re e  della  fantasia  che  quelli  della  mente  e  dell'  intelletto. 
Quel  vedere  ed  approvare  il  meglio ,  e  tener  dietro  ed  ap- 
pigliarsi al  peggio,  è  antico  lamento  e  peccato  degli  uomini. 
D*  altra  parte  u  cuore  ben  formato  ed  i  ben  composti  co- 
stumi valgono  mirabilmente  a  solidare  e  rafforzar  l' intelletto , 
e  sono  il  fondamento  di  ogni  onesto  e  riposato  vivere.  E  a 
che  giovano  le  leggi  senza  i  costumi?  Bene  dunque  ed  a 
ragione  furon  visti  e  Platone ,  ed  Aristotele  ,  ed  in  tempi 
a  noi  più  vicini  quella  divina  mente  del  Vico  ,  tanto  inna- 
morarsi di  queste  arti,  che  mai  non  si  stancarono  di  pre- 
dicarle e  raccomandarle  alle  presenti  e  future  generazioni. 
Le  arti  col  bello  raffinano  e  raggentiliscono  il  sentire  ,  il 
sentire  raffinato  e  raggentilito  nobilita  il  cuore  e  rischiara 
la  mente ,  e  nella  mente  e  nel  cuore  queir  accordo ,  quel- 
l'armonia ingenera  ,  che  buon  senso  si  appella ,  e  che  toc* 
ca  la  cima  della  perfezione  dello  spirito  umano ,  ed  è  il  fine 
di  tutti  i  nostri  studii.  Ne  dobbiamo  tacere  che  tanto  più  le 
arti  ri  mantengono  e  sono  in  fiore  ,  quanto  più  si  mantie- 
ne e  fiorisce  la  morale  :  e  per  lo  contrario  tanto  più  pre- 
sto suole  questa  dar  la  volta  giù,  quanto  più  presto  cadono 
le  arti.  Sì  che  il  bello  morale  si  può  riguardare  come  ca* 
gione  ed  effetto  insieme  del  bello  artistico. 

Da  questi  brevi  ricordi ,   ai  quali  più   per  diletto  del- 
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T  animo  nostro'  che  per  ambizione  di  dir  cose  che  delle  non 
fossero  siamo  discesi  ,  chiaramente  si  pare  quanto  delle 
morali  dottrine  e  delle  arti  ingenue  si  avvantaggi  questa 
nostra  umana  famiglia.  E  certo  il  sole  dal  mondo  togliereb- 
be chi  o  queste  o  quelle ,  o  le  une  e  le  altre  insieme  dalla 
vita  togliesse. 

Bene  avvisato  adunque  e  di  ogni  lode  degnissimo  noi 
giudichiamo  il  signor  Baldacchini,  il  quale  compreso  di  altis- 
sima riverenza  per  le  discipline  formatrici  dei  cuori  umani , 
ne  men  caldo  di  amore  per  le  divine  Muse,  ha  voluto  darci 
nel  Claudio  Vannini  un  nobilissimo  compendio  dei  più  santi 
precetti  morali,  ed  un  esemplare  pregevolissimo  di  poetiche 
bellezze.  A  farci  intendere  quanto  oscura  e  bassa  sia  la  vita 
di  un  nomo  abbandonato  all'  impeto  di  sfrenate  e  cieche  pas- 
sioni ,  a  rifermarci  nell'  adorazione  della  virtù  ,  a  gettarci 
nell'  animo  un  orror  sacro  pel  vizio  ,  ei  ci  vien  mettendo 
assai  opportunamente  innanzi  agli  occhi  1'  esempio  del  suo 
Artista.  Il  turbamento  ed  il  rimorso  di  nna  vita  di  srego- 
latezze e  di  disordini  v  i  piaceri  ed  i  conforti  della  conver- 
sione e  <lel  ritorno  alla  virtù,  formano  il  principale  disegno 
di  questo  quadro.  Il  disprezzo  de' buoni 'consigli  ed  ammae- 
stramenti ,  F  irriverenza  e  la  derisione  per  le  pietose  istituzio- 
ni e  credenze ,  1'  orgoglioso  sentire  di  se  stesso ,  fanno  di 
Claudio  Vannini  nn  uomo  sì  strano  e  brutale,   e  sì  il  cuo-  / 

re  gli  travolgono  e  la  mente,  che  Tenutigli  in  ira  gli  no- 
mini ,  la  natura  ,  e  fin  se  stesso  ,  e  i  parenti  abbandonan- 
do e  la  casa  paterna  ,  e  la  patria  ,  cerca  oltremonti  una 
sede  ove  poter  liberamente  rallentare  il  freno  alle  disordinate 
sue  Toglie.  Ed  ivi  non  pure  ad  ogni  maniera  di  sfrenatezze 
si  abbandona  ,  e  reo 'si  rende  prima  della  vergogna  ,  poi 
della  morte  di  nn*  innocente  donzella  da  lui  amata  ;  ma  si 
stadia  eziandio  di  ritrarre  nelle  opere  dell'  arte  sua  le  pia 
pazze  ed  indegne  cose  del  mondo.  Finalmente  dalla  stra- 
nezza stessa  de  suoi  capricci  vien  ricondotto- in  patria  ;  ma 
quivi  da  miglior  lame  rischiarato,  e  infastidito  quasi  di  più 
gemere  sotto  il  giogo  delle  sue  violente  passioni  ,  Tede  egli 
stesso  e  condanna  il  suo  errore,  e  riparandosi  sotto  l'ombra 
della  virtù ,  dà  riposo  e  calma  ai  suoi  spiriti  ormai  troppo 
travagliati  e  stanchi  dalle  ree  pratiche  del  vizio.  Ed  in  que- 
sto ultimo  periodo  della  vita  di  Claudio  Vannini  ci  è  grato  il 
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vedere  come  all'emenda  de* costumi  tien  dietro  anche  l'emen- 
da  del  falso  gusto   nelle  arti  ,   e  come   le  idee  del  bello 
non  altrove  si  accendono  e  rischiarano  che  al  lame  del  vero.  ' 
Ogni,  periodo  ,  ogni  verso  di  questo  poemetto  racchiude 
nn  documento  morale,  e  tale  per  entro  un  amore,  una  fragranza 
di  virtù  e  di  religione  vi  si  sente ,  che  non  può  non  toccar  gli 
animi  anche  dei  più  schivi  e  ritrosi  lettori.  E  non  vogliamo 
tacere    esserci  questo  libretto  venuto  ad  un  bel  bisogno  : 
quando  alcuni  scrittori  d'ingegno  e  sapere  più  che  mezzano, 
non  sappiam  per   qual   maligno  risguardo   de*  cieli  tra  noi 
surti ,  si  son  tatti ,   e  tuttodì  si  van  facendo   non   men  vili 
che  orgogliosi  propagatori  di  certi  principii  di  disperazione  , 
di  dubbio ,  di  odio  è  disprezzo  per  la  vita  e  per  gli  uomini; 
e  niente  altro  e'  insegnano  a  noi  rimanere,  che  il  cacciarci 
nn  coltello  in  gola.  E  forse  ancora  più  alto  levando  i  loro 
stolti  ed  inverecondi  clamori ,  e  mandando  ad  un  fascio  la 
virtù  ed  il  vizio  ,  minacciano  di  rendere  il  mondo  un9  arena 
di  gladiatori,  ed  un  vasto  campo  di  ferocia  e  di  orrori.  A 
tanta  rovina  si  oppone  questo  libretto,  il  quale  per  assai  bello 
ed  efficace  modo  ci  vien  divisando  i  vantaggi  che  «all'  nomo 
arreca  la  virtù  e  i  danni    a  cni  va  incontro  il  vizio  ,   ed 
a  bene  amare  ci  sprona  ed  a  sperare.   Ed  affinchè  coloro 
alle  mani  de*  quali  non  sarà  ancora  pervenuto  questo  libro 
possano   per   loro  stessi  giudicare   della  veracità   de*  nostri 
detti ,  ei  ci  piace  qui  riportare  il  seguente  luogo  : 

E  valicai  l'elvetiche  alni.  Belle 

Le  incrostate  dal  gei  rupi,  e  il  profondo 
Baratro  che  s'apria  sotto  i  miei  piedi 
A  me  bello  parea  ;  bello  quel  cupo 
Tuonar  delle  valanghe ,  e  belle  ancora 
Le  assidue  gravi  nebbie  e  le  brumali 
Aure  pungenti  eh'  io  spirava  .... 

—  0  del  Tirreno 

Placidissime  rive  ,  al  sol  dilette  ! 
0  veneta  laguna ,  a  tutte  l'ore 
Dalle  leggiere  gondole  trascorsa 
E  dal  canto  de' vati  !  0  sui  boschetti 
De' sorrentini  e  amalfitani  colli 
Correr  di  freschi  zefiri ,  cui  grato 
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È  il  profumo  de* cedri  e  degli  aranci! 

0  voi  silenzii  delle  sere,  quando 
Su  le  tombe  de* martiri  si  posa 

E  su  le  antiche  tue  mine,  o  Roma  ,- 
Misterioso  delle  stelle  il  raggio  ; 
E  par  che  in  quell'ora  solenne,  tutto 
Da  una  immensa  speranza  confortato, 
11  sospiro  de'  secoli ,  più  puro 
Che  dall'are  l'incenso,  alzasi  al  Gelo! 
Sacre  memorie  della  patria!  obblio 
Di  voi  me  circondava  :  e  fastidia 
D'uno  spontaneo  immaginare  i  lieti 
Dorati  sogni,  e  le  armonie  d'Amore 
Del  semplice  e  del  vero  imitatrici. 
Povero  ,  inetto  io  'I  fin  dicea  di  quelle 
Arti  gentili  che  fermar  le  sedi 
Su  le  rive  del  Tevere  e  dell'Arno. 
A  che  nelle  ammirate  opre  de'  nostri 
-Quella  pace  diffusa  e  quel  riposo  ; 
Mentre  una  fiera  legge ,  a  cni  ben  dentro 
Mira ,  travaglia  col  dolor  le  cose 
Arcanamente  ?  Ov'  e  una  vera  gioja , 
Ove  una  intensa  voluttà ,  che ,  quando 
Duri  più  d*  un  fuggevole  momento , 
Non  8* estingua  nel  tedio  o  nella  morte? 
Dunque  correrà  l' uom ,  seguendo  eterni 
Inganni ,  e  mai  non  avrà  cor  che  basti 
A  sollevar  dell'  universo  il  velo  ? 
Mai,  mai  non  fia  che  impavido  dinnanzi 
Al  suo  fato  star  possa' e  alla  sventura? 
Solo  trionfo  che  ottener  ci  è  dato 
Gontra  una  forza  onnipossente ,  eh'  io 
Maggiormente  nimica  e  dispietata 
Estimo ,  allor  che  de'  color  più  vaghi 
D'un' iride  di  pace  si  riveste. 
Ahi  !  di  lieti  color  forse  non  vedi 
Adorne  andar  le  maculate  tigri  ? 
Eppur  corrono  al  sangue  sitibonde , 
Dal  medesmo  desio  tratte ,  che  spigne 

1  rettili  più  immondi  ed  i  più  brutti 
Moglri  cne  fan  la  terra  e  il  mare  orrendi. 
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E  qni ,  senza  che  noi  gliel  diciamo ,  atra  il  lettore  di 
per  se  stesso  ravvisato ,  come  qaest'  opera  non  della  moral  fi- 
losofia solamente ,  ma  delle  arti  eziandio  è  intesa  a  tutelar  la 
causa.  Che  se  con  dolore  gravissimo  dell'animo  nostro  noi  ver- 
giamo da  alcuni  scrittori  sì  impudentemente  manomesse  Te 
scnole  della  morale  sapienza  »  e  vilipesi  e  profanati  gli  aditi 
della  virtù ,  non  men  grave  ci  torna  il  vedere  come  non  po- 
chi addetti  al  colto  delle  Mase  per  sì  strana  e  torta  via  in- 
tendono al  loro  ministero,  che  di  siffatti  sacerdoti  non  sap- 
piamo se  quelle  vergini  santissime  abbiano  più    a  pregiarsi 
o  a  vergognarsi.  Ne  creda  alcuno  che  di    quei    meschini, 
che  pur  tanti  sono ,  sia  nostro  intendimento  di  ragionare ,  i 
quali  poveri  di  mente  e  di  cuore,  ed  affatto  privi  di  poe- 
tici spiriti ,  ci  vengon  tuttodì  intorno  strimpellando  sui  loro 
rauchi  e  scordati  colascioni  di  loro  insipide  e  schifose  can- 
tilene. Di  costoro  non  mette  il  pregio  ai  favellare.  Solo  di- 
ciamo che  assai  bene  provvederebbe  alla  dignità  delle  Muse 
Snella  repubblica,  la  quale  a  questi  increscevoli  trombettieri 
i  Pindo,  a  questi  incommodi  del  secolo,  per  decreto  inter- 
dicesse r  oso  del  poetare.    A  coloro  invece  noi  vogliam  ri- 
volta la  nostra  voce  ,  i  quali  provvisti   di  non  mediocre  in- 
gegno e  sapere  ,  non  sappiam    se    per  amore  di  novità  o 
per  che  altro  sei  facciano  ,    si  van  creando  una  loro  spe- 
cial maniera  di  poetare ,    e  vanno  in  cerca  di  certe  nuo- 
ve fantasie  e  concetti  in  un  nuovo  mondo  di  astrattezze  e  di 
astruserie.  E  lasciamo  stare  che  la  costoro  poesia,  la  qua- 
le non  men  dalle  classiche  che   dalle  romantiche  norme  si 
dilunga  ,    in  un  sì  fitto   e  tenebroso  bojo  si  ravvolge   che 
farebbe  disperar  lo  stesso  Edipo  :    riesce  ella  inoltre  affatto 
vota  di  calore  e  di  poetica  forza,   ed  in  un  vano  suono  si 
perde  ,    e  in  nna  vampa  che  brucia  e  non  riscalda.  Costo- 
ro udiamo  dire  esser  seguaci  della  scola  tedesca;  ma  noi  non 
vogliam  fare  a  quei  buoni  Alemanni  il  torto  di  credergli  in- 
troduttori di  sì  rea  costumanza  ;  o  se  sono ,  noi  non  sapre- 
mo mai  abbastanza  condannare  la  viltà  e  stoltezza  de'nostri, 
i  quali  nati  in  mezzo  alla  maggior  pompa  delta  natura  » 
ed  usi  a  dissetarsi  alle  chiare  acque  del  Tevere   e  dell'  Ar- 
no ,  corrono  poi  sì  avidamente  ad  avvolgersi  fra  le  nebbie 
del  settentrione  ,  e  a  diguazzar  nelle  gelato  correnti  dell'  I- 
stro.  Questi  fuochi  fatui ,  questi  falò  della  mente  umana,  si 
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vorrebbero  del  tutto  bandire  dal  regno  delle  Muse ,  perchè 

ravvicinano  troppo  1'  nomo  élla  pazzia ,  e  convertono  il  Par- 
naso ,  antica  stanza  di  sapienti  ,  in  nn  ospedale  di  matti. 
Pareva  che  l' esempio  del  Varano ,  del  Parini ,  dell'Alfieri , 
e  di  qóel  miracolo  di  bnon  gusto,  Vincenzo  Monti  ,  avesse 
ormai  rimesse  in  saldo  le  ragioni  dell'  italiana  poesia  ,  ri- 
vendicandola dall'obbrobrio  e  dall'avvilimento  in  che  1'  ave- 
▼an  gettata  le  mariniane  lascivie  e  le  arcadiche  frivolezze. 
Ma  spento  nn  male,  ecco  8 abito  venirne  fuori  un  altro. 
Tanto  è  difficile  il  tener  ferma  sol  /diritto  sentiero  questa 
natura  umana  ,  sempre  mutabile  e  sempre  corriva  al  peg- 
gio! Se  agli  onori  della  poesia  non  altrimenti  ci  sarà  dato 
di  pervenire  che  rinunciando  al  maggior  bene  che  l'uomo 
si  abbia ,  la  ragione ,  abbiasi  chi  vuole  cotesto  titolo  di  poe- 
ta ,  die  noi  fin  da  questo  momento  ci  spogliamo  di  siffatta 
ambizione.  Con  questo  non  intendiam  noi  di  por  sosta  a'  li- 
beri voli  della  fantasia,  ed  imprigionare  il  pensiero,  e  to- 
gliere dalla  poesia  quell'  amabilis  insania  che  sì  cara  la 
rende  e  quasi  divina.  Gessi  Dio  dal  nostro  labbro  si  sconcia 
bestemmia.  Che  non  solo  noi  non  vogliam  tolto  questo  ama- 
bile delirio  dalla  poesia,  anzi  il  repotiamo  sua  peculiar 
qualità  e  pregio ,  e  per  poco  non  crediamo  che  poesia  non 
possa  essere  senza  di  esso.  Questo  vogliamo  sibbene,  che  que- 
sti delirii ,  queste  vaghe  peregrinazioni  del  pensiero,  a  tan- 
ta licenza  non  si  abbandonino  ,  che  per  entro  non  vi  si  senta  il 
secreto  freno  della  ragione ,  la  quale  non  pure  il  soverchio  ca- 
priccio e  bizzarria  ne  rattemperi ,  ma  con  vigile  mano  siffatta- 
mente ognora  le  venga  per  via  ripiegando  e  raddrizzando , 
che  al  meditato  segno  si  veggano  infine  fedelmente  riuscire. 
Grati  allora,  o  poeti,  ci  torneranno  i  vostri  delirii,  come  grati 
ci  tornano  i  delirii  di  Pindaro  e  di  Fiacco. 

Né  solo  vogliamo  che  al  decoro  della  poesia  si  prov- 
vegga ,  rendendole  i  suoi  nobili  e  dignitosi  ornamenti ,  ma 
ritornandola  altresì  maestra  di  virtù  e  di  generosi  e  santi 
insegnamenti.  E  chi  mai  potrà  dir  belle  quelle  poesie,  nelle 
quali  fa  oscenamente  si  applaude  e  si  fa  festa  alle  lascivie, 
aDe  uccisioni ,  ai  rubamenti  ?  E  questi  voti  noi  facciamo  per 
la  poesia  non  solo,  ma  per  le  altre  arti  cognate  eziandio. 
Se  del  vostro  onore  e  della  vostra  fama  ,  o  artisti ,  punto 
ri  cale  ,  rompete  quei  marmi,  lacerate  quelle  tele,  mettete 
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io  fiamme  quei  canti  fabbricati  air  infame  farina  del  vizio  e 
della  corruzione. 

Dichiarata  così  come  meglio  per  noi  ti  poteva  l' inten- 
zione dell'  opera  ,  facciamoci  ora  a  toccare  della  ragion 
poetica  di  essa.  Non  immagini  alte  e  stupende,  non  nuo- 
vi ed  arditi  voli  di  fantasia ,  non  maraviglioso  viluppo  di 
favola  sono  le  qualità  ed  i  pregi  di  questo  poemetto.  Pe- 
rocché ben  altre  qualità  e  ben  altri  pregi  richiedeva  il  ge- 
nere a  cui  esso  appartiene,  genere  tenue  e  delicato,  gene- 
re tanto  prediletto  dall'  Autore ,  e  che  tanto  più  difficile  ed 
arduo  riesce  a  farsi ,  quanto  più  facile  ed  agevole  sembra 
quando  è  fatto.  La  leggiadria  delle  immagini ,  la  vivacità 
e  schiettezza  del  colorito ,  la  proprietà  de'  modi  e  delle  for- 
me, sono  le  doti  ^speciali  di  che  si  abbella  questo  lavoro. 
Quello  poi  che  più  di  ogni  altra  cosa  il  privilegia  ,  e  non 
solo  da  semplice  meditativa  narrazione  lo  distingue ,  ma  al  gra- 
do di  sublime  poesia  lo  eleva ,  è  un  estrema  forza  di  senti- 
mento. Qui  tutti  i  concetti ,  tutte  le  immagini  sono  passate 
a  traverso  alle  faville  del  cuore  ,  e  son  calde  di  tanto  af- 
fetto che  ti  va  inaino  all'  anima.  E  al  dolore  e  al  pianto 
del  pentito  Artista  nou  può  non  rispondere  il  nostro  pianto 
ed  il  nostro  dolore.  Un  solo  esempio,  preso  da  noi  così  alla 
ventura ,  valga  a  farne  fede.  Cianaio  Vannini,  assalito  dopo 
la  sua  conversione  e  ritorno  in  patria  dal  rimorso  della 
morte  della  sua  amante  Alda,  alla  madre  così  ne  ragiona: 

* 

Fra  tanto  obblio  di  tutte  cure  ,  un  solo 
Sovvenir  mi  pungea:  d'Alda  l' immago 
Disconsolata  mi  tornava  innanzi  ; 
E  un  profondo  sospiro  a  lei  mandava  , 
Caldo  d'  immenso  amor  ,  tal  che  felice 
Un'altra  volta  avrebbela  renduta. 
Di  lei ,  di  sua  beltà  ,  della  perfetta 
Anima  sua ,  del  mio  nero  delitto , 
Vergognando ,  io  parlava  alla  diletta 
Genitrice  ,  che  tutte  accor  sapea 
Le  confidenze  del  dolor ,  pietosa , 
E  a  me  dicea  :  —  Qual  gioja  or  ne  sarebbe 
S'ella  fosse  con  noi ,  se  col  soave 
Nome  di  figlia  salutar  potessi 
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L'  eletta  del  tao  cor ,  se  ali!  ora  estrema 
Del  viver  mio  te  confidar  potessi 
D'  una  sposa  all'  amor  !  poi  che  noi  sole  , 
Semplici  donne  ,  come  amar  si  debbe 
Non  ignoriam  ,  fanesto  dono  e  dolce 
Che  a  noi  largisce  il  Cielo!  —  E  quando  Tinto 
Me  dalla  piena  del  dolor  vedea  , 
E  pianger  ne' singhiozzi  amaramente, 
Ripigliava  :  —  Si  piangi ,  o  figli  uol  mio , 
Che  n*  hai  ben  donde  ;  anch'  io  piangerò  teco 
Colei  che  Iddio  ti  destinava  a  sposa. 
Par  disperate  esser  non  denno  ,  0  figlio  > 
Queste  lagrime  nostre  :  il  pentimento , 
Qoand'  esso  è  intero  ,  ne  discolpa  appieno. 
E  che  quella  gentile  Alda  ti  amava  , 
Me  r  hai  tu  detto  ;  e  nn  cor  che  veramente 
Ama  ,  niegare  il  suo  perdon  non  puote. 
Alda,  ti  avrehbe  perdonato  in  terra  ; 
Or  non  fia  che  dal  Cielo  a  te  perdoni  ?  — 

Qnanto  all'  orditnra  e  condotta  di  questo  poemetto,  chi 
ha  pratica  della  scuola  inglese,  e  massime  del  Byron,  potrà 
di  leggieri  ravvisare  a  quali  norme  abbia  il  nostro  Autore 
conformato  il  suo  lavoro.  Questo  genere  meditativo  e  sentito, 
che  del  lirico  ad  ima  tiene  e  del  drammatico ,  ed  è  il  pro- 
dotto della  più  alta  ispirazione  ,  perocché  in  esso  e  l' intel- 
letto ,  e  la  fantasia ,  ed  il  cuore  tutti  quasi  ad  un  tempo  si 
vedono  intervenire  ,  e  tutti  alla  lor  volta  della  loro  stampa 
profondamente  segnarlo ,  nato  e  morto  fra  gli  Orientali ,  cnè 
ne  i  Greci  ne  i  Latini  sappiamo  averlo  mai  frequentato  , 
era  divenuto  special  patrimonio  de1  forestieri  ,  e  nominata- 
mente degl'Inglesi.  Laonde  lode  grandissima  anche  per  que- 
sta ragione  è  dovuta  al  Baldacchini ,  per  aver  cioè  con  fe- 
lice ardire  fatto  dono  all'  italiano  Parnaso  di  questa  nuova 
maniera,  spogliandola  di  quella  fierezza  e  di  quel  ruvido 
sbalzo  e  turbamento  oltramontano ,  e  rivestendola  d' italiane 
forme ,  ed  al  nostro  sentire  accomodandola  ;  sì  che  ella  ti 
sembra  una  poesia  indigena  ,  una  poesia  nata  e  cresciuta  sottp 
il  benigno  cielo  d'Italia.  Quanto  poi  alla  fabbrica  del  ver- 
sa .  alla  movenza  ,  al  numero  ed  alla  ripiegatura  del  poe- 
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tito  periodare  ,  esso  ha  una  fisonomia  fatta  sua  9  e  non  fa 
ritratto  che  del  sentire  e  dell'  immaginare  dell'Autore.  Poro 
te  noi  volessimo  ad  alcon  noto  scrittore  ragguagliarlo  ,  noi 
non  sapremmo  ad  altri  meglio  ravvicinarlo  che  al  Parini  , 
che  è  quel  nobilissimo  poeta  e  scrittore  di  sciolti  che  tatti 
sanno.  Se  non  che  ei  ci  sembra  ravvisare  nel  Claudio  Van- 
nini maggior  pienezza  di  numero  ,  e  pia  sostenutezza  di 
verso;  doti  che,  per  la  diversità  del  genere  e  delle  mate- 
rie, sarebbero  state  per  avventura  al  Parini  più  disdicevoli 
che  richieste.  La  lingua  ed  i  modi  son  tutti  sceltissimi  ed 
italianissimi  ;  e  se  qualche  parola  vi  s' incontra ,  come  va- 
langhe ^  e  qualche  altra,  non  ricevuta  dal  Vocabolario ,  que- 
ste sono  sì  bene  ed  a  luogo  adoperate ,  che  non  si  sareb- 
bero potute  per  avventura  trasandare  senza  incorrere  nella 
taccia  di  poco  proprio  e  perito  dicitore.  Ma  perchè  meglio 
si  vegga  auanto  bella  e  leggiadra  sia  l' indole  di  onesta 
poesia  ,  ed  il  magistero  se  ne  ammiri  e  la  soavità  del. ver- 
so, noi  non  possiamo  tenerci  di  non  riferire  il  seguente  luogo: 

Fin  da  che  il  Moro  aprio  dell'  Alpi  il  varco 
Alle  francesi  torme  ,  in  basso  volte 
Furon  V  itale  sorti.  Eppur  si  stava 
IT  italo  ingegno  incontro  ai  fati.  Oh  quante 
E  quante  volte  il  vincitore  al  vinto 
Umiliossi ,  e  maggior  parve  assai 
Della  corona  de1  potenti  il  sajo 
Dell'artista  ,  dell1  uom  che  a  un  sol  suo  cenno 
Può  le  gentili  idee  chiamar  dall'  alto 
A  visitarne  I  Ora  una  gente  impera 
Sopra  la  terra  ,  or  ]'  altra  ,  e  poi  1'  opprimo 
Oscurissima  notte  e  ferreo  sonno; 
Ma  sopra  tutte  regioni  Italia 
Così  diletta  è  al  Giel ,  eh*  ella ,  quand'  anche 
Non  isgomenti  con  le  arrar?  squadre 
E  con  le  trionfali  aquile  il    .  ondo  , 
Inonorata  irne  non  può  ;  che  suo 
E  dell'arti  il  retaggio:  onde  più  bello 
Che  l'altrui  stolte  imprese  è  il  suo  riposo, 
E  fin  più  bella  la  sventura.  Ah  pera 
Chi  contristare  osa  cosisi  !  chi  tenta 
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Strapparle  l9  ambra  della  sua  grandetta  , 
Ole  si  la  privilegia  ,  e  (k  parerla 
Quale  un'esul  reina  che  ne' figli 
Magnanime  speranze  induce  e  viva 
Tien  dell'  onor  la  sacra  fiamma  (  Ah  pera 
Chi  le  dottrine  generose  e  il  culto 
D' amor  /  che  solo  di  prodigi  è  fonte  , 
Sovvertir  cerca  ,  e  a  disiar  ne  invita 
Sovra  i  piaceri  dello  spirto  gli  agi  , 
Le  morbidezze  sibarite!  ovvero 
Come  si  debba  disperar  ne  insegna  ; 
Come  libero  il  campo  agli  operosi 
Iniqui  abbandonar;  come,  nel  vano 
Nostro  orgoglio  adagiati ,  i  puri  voti 
Schernir  dei  cori  in  cui  fidanza  alberga! 
0  diva  mente  a  cui ,  tra  le  conserte 
Placid'  ombre  del  Sunio ,  i  fati  umani 
Testiti  apparvér  di  superna  luce , 
Chi  te  non  segue  è  quale  inclito  augello, 
JVato  a  librarsi  per  gli  aperti  azzurri , 
Cui  tarpate  sien  Tali  :  ed  ei  gin  piomba 
Nell'ima  valle ,  ove  il  vapor  1  uccide 
Che  infetto  esala  dalla  rea  palude  ! 

Ma  se  tutti  volessimo  metter  sotto  gli  occhi  al  lettore 

Xbei  luoghi  di  questo  canto ,  a  noi  senza  dubbio  avver- 
come  a  quel  chiosatore  di  Omero  narrasi  essere  av- 
venuto ,  il  quale  volendo  fare  eletta  dei  più  bei  versi  di  quel 
poeta,  tanti  ne  venne  notando  che  infine  si  trovò  di  aver  co- 
piato tutto  Omero.  Ma  perchè  sospette  non  sieno  queste  no- 
stre lodi ,  e  1*  amicizia  grande  che  tra  noi  è  e  Y  Autore 
non  induca  altri  falsamente  a  credere  che  da  troppo  favore 
sien  dettati  questi  nostri  giudizi!  ;  e  per  più  pienamente  ad 
nn  tempo  satisfare  al  ministero  che  abbiamo  assunto  di  giu- 
dici, il  quale  non  neghiamo  essere  assai  superiore  alle  nostre 
ione;  non  abbiam  voluto  lasciare  di  andar  sottilmente  in- 
dagando se  di  mezzo  a  tante  bellezze  qualche  cosa  scappasse 
fuori  che  a' pregi  generali  dell*  opera  non  rispondesse.  E 
qui  noi  sinceri  come  siamo ,  non  dubitiamo  di  after  mar  e  eh* 
m  due  sole  cose  ,   di  concetto  l' una  ,   T  altra   di   dettato  , 
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ci  siamo  abbattuti  che  non  ci  sieno   andate   pienamente   in 
piacere.  La  prima  che  riguarda  l' invenzione  è ,  che  a  noi 
sembra  che  il  carattere  di  Claudio  Vannini  ancor  giovinetto 
«  vivente  in  patria  forse  non  del  tntto  ben  si    accordi   col 
carattere  dì  Claudio  Vannini  già  adulto  e  vivente  nella  Sviz- 
zera. Costai  infatti  nella  prima  dna  giovinezza  d'  altro  non 
si  piace  che  della  fuga  e  dell*  abominio  di  quanto  il  circon- 
da ,  abomina  e  fugge  e  genitori ,  e  congiunti ,  e  patria  ;  e 
quando  gli  vien  fatto  ,  sen  corre ,  come  belva ,  ad    ingrot- 
tarsi  nella  Svizzera.  E  fin  qui  e'  non  ci  sembra  altro  ravvi- 
sare in  lai  che  un  nomo  misantropo ,  nn  nomo  capo ,  e  di 
nn' indole  estremamente  orgogliosa  e  schiva  ;  quindi  non  mara- 
viglia se  il  veggiamò  amante  di  solitudine  ed  abborrente  da 
ogni  amano  consorzio.  Ma  quando  poi  egli  si  perde  in  la- 
scivie ,  vende  l' amante ,  bagorda  e  biscazza  fra   oscene   e 
goderecce  brigate ,  e  compiacesi  di  dipingere  e  fantasticare 
le  più  sozze  e  laide  cose ,  allora  per  verità  il  nostro    Clau- 
dio non  ci  par  più  desso  :  da  che  tutti  questi  atti  non  par 
si  addicano  ad  uomini  misantropi ,  solitarii ,    cupi  ed    orgo- 
gliosi, ma  bensì  ad  insofferenti,  scapestrati,  dispregiatori  di 
Dio ,  della  natura  e  delle  sue  cose.  Or  se  V  Autore  intese  a 
ritrarre  quest1  ultimo  carattere ,  allora  quella   prima  insoffe- 
renza de'  parenti ,  della  terra  natia  e  delle  cose  pia  care    e 
sante  può  bene  stare  ;  che   degli   scapestrati   che    sortirono 
nn  indole  brasca  e  tenacemente  eccessiva  ce  ne  ha ,  ed  invero 
cotesti  sono  insofferenti ,  perchè  vorrebbero  alternare  i  diletti 
ad  ogni  momento  ;  ma  non  par  possa  stare ,   €    ci    sembra 
fuori  luogo,  la  solitudine  a  cui  Claudio  si  abbandona  ,  ed  il 
rincantucciarsi  in  nn  angolo  delF  Elvezia  ;  '  da  che  la  solitu- 
dine ed  il  ritiro  non  fa  per  coloro  che  vogliono  vivere  ne* 
sensi  e  tener  dietro  a"  diletti  della  carne  ,  a  seguitare  i  quali 
non  era  mestieri  che  egli  se  ne  andasse  nella  Svizzera.    Noi 
non  neghiamo  che  la  natura  possa  produrre  ,  e  produca   in 
fatti  alcuna  volta,  degli  uomini  ne'qnali  si  dà  onesto  mescu- 
glio  di  qualità  tra  loro  quasi  opposte  e  ripugnanti  ;  ma  oneste 
sono  eccezioni  della  natura  ;  ed  il  poeta  non  par  che  debba 
seguir  la  natura  nelle  eccezioni ,  ma  nel  suo  regolar  corso  ; 
e  quello    è  più  regolare  .in   natura   che   è   più   ordinario. 
L'  altra  cosa  che  volevamo  notata  ,  e  che  all'elocuzione  si  ap- 
partiene, 4  questa.  La  quale  sebbene  leggerissima,  e  proprio 
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di  quelle  che  la  stesso»  superbissimo  giudizio  di  Orazio  voleva 
perdonate  ubi  plura  nitent ,  pure  noi  non  vorremo  tacere, 
e  perchè  ci  siamo  proposti  di  dir  tolto ,   e  perchè   si  veg- 
ga a  che   duro  martello    di  critica   abbiam  sottomessa  que- 
sta poesia.  Gaudio  Vannini  volendo  accennare   la  morto  di 
tao  padre,  avvenuta  poco  innanzi  alla  sua  partita  dalla  patria, 
dice:  Poiché  da  poche  lune  era  costui. . .  .  sceso  nell'urna. 
Or  noi  non  sappiamo  se  in  questo  modo,  era  sceso  nelVurna* 
sia  tutta  quella  proprietà  ai  dettato  eh'  è  tanto  familiare  al- 
l'Autore. È  la  ragione  è  che  l'urna  non  può  darci  mai  l' idea 
di  un  vuoto  tanto  capace  da  poter  ricevere  un  uomo. ,  morto 
ak ,  ma  ancora  rivestito  di  polpe  e  d' ossa.  Né  questo  si  può» 
difendere  allegando  i!  costume    di  bruciare  L  cadaveri  ;    da 
che  questo  costume  o  non.  era  in  vigore  ai  tèmpi  de'  quali 
ani  si  parla  r  o  certo  non  era  frequentissimo*  Ma  anche  quan- 
do si  volesse  aver  ricòrso,  a  questa  idea,  L'espressione  non 
finirebbe  di  piacerci  per  tante  piccole  ragioni  che  non  acca- 
de esporre ,  e  che  si  possono  forse  meglio  sentire  che  dire. 
Questo  noi  diciamo  non  senza  tema  di  andare  errati.  Ad  ogni 
modo  noi  il  diciamo  :  e  tutto  il  rimettiamo  al  giudizio  dello. 
sfesso  Autore  :  ed  egli  che  benevolo  è ,  e  maestro  di  ogni  ele- 
ganza, saprà  benissimo  far  giustizia  a  questi  nostri  dubbii  se 
giusti,  se  no  li  terrà  come  prova  della  sincerità  del  nostro  animo 
e  della  diligente  cura  che  abbiam  messa  nel  leggere  il  suo  libro. 
Noi  non  ignoriamo  essersi  da  alcuni  giudicato  estranio  dal  pro- 
posito, l'episodio  del  padre  di  Alda.  Ma  questi  anziché  aver  dato. 
nel  segno,  crediamo  aver  poco  attentanieute  letto  nell'opera. 
Perocché  se  più.  diligenti  lettori  fossero  steli ,  avrebbero  cer- 
tamente ravvisato  essersi  dall'Autore  molto  giudiziosamente  sce- 
so a  quei  particolari  per  maggiormente  aggravare  il  delitto  di 
Gaudio  Vannini  nel  farsi  cagione  della  morte  di   Alda ,  la 
quale  nata  da  sì  nobile  e  virtuoso  genitore  y  ed  educata  ella 
stessa  alla  virtù  ,  tutt'  altro  avrebbe  meritato  che  sì  nero  ed 
infame  tradimento.  Inoltre   era   naturai    cosa   che  parlando 
1'  Artista  di  una  donna  che  un  tempo  era  stata   la  signora 
del  cuor  suo  ,  volentieri  al  ritorno  di  quelle  care  ed  acer- 
be memorie  egli  si  dovesse  lasciare  andare  a  minute  e  lun- 
ghe narrazioni  intorno  al  nascimento  ,  allo  stato  ed  a  tutti 
gli  altri  particolari  della  vita  di  lei.  E  quando  anche  quel- 
F  episodio  non  fosse   dot  tutto  bene  allogalo  ,   pure   il  rac- 
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conto  di  ouelle  guerre  e  dell'opprèssa  libarla  di  Firenze,  e  le 
prodezze  ai  Ferracci ,  sono  teli  memorie ,  che  ,  ci  entrino 
o  fio,  si  amano  sempre  ;  e  sempre  grati  saremo  a  quegli 
scrittori  che  di  sì  nobili  fatti  ci  verran  nobilmente  ricordan- 
do. Àncora  non  ignoriamo  essersi  da  alcuni  trovato  alquanto 
freddo  il  ritorno  di  Claudio  Vannini  alla  madre.  Ma  in  que- 
sto noi  andiamo  nell'opposta  sentenza ,  e  non  ne  adduciamo 
in  praova  che  il  nostro  sentire. 

Sappiamo  ancora  essere  stato  alcuno  che  questa  poesia 
ha  giudicato  tener  troppo  del  romantico  f  non  si  accorgen- 
do ,  o  non  volendo  accorgersi ,  esser  ella  principalmente  or- 
dinata a  combattere  il  romanticismo;  ma  quel  romanticismo 
male  inteso,  che  si  studia  di  falsare,  non  d'imitar  la  natu- 
ra ,  e  di  prendere  da  questa  non  il  bello  ed  il  maravi- 
?;lioso,  ma  lo  strano  ed  il  deforme.  E  noi  uomini,  siccome 
Autore ,  sinceri  e  di  libera  sentenza  ,  poco  o  nulla  brigan- 
doci delle  tante  battaglie  da  quaranta  anni  e  pia  alla  Tolta 
nostra  combattute  tra  la  parte  classica  e  la  romantica ,  a 
dove  di  altro  non  sia  quistione  che  di  semplici  nomi  po- 
co solleciti,  non  saremo  meno  disposti  ad  accogliere  colevo 
che  a  noi  si  presenteranno  ravvolti  nel  classico  paludamen- 
to ohe  quelli  che  innanzi  ci  si  faranno  vestiti  della  roma* 
tica  cotta ,  sol  che  e  gli  ani  e  gli  altri  sappiano  dilet- 
tarci ed  ammaestrarci ,  se  no  ,  e  gli  uni  e  gii  altri  noi 
spregeremo  e  terremo  dappoco:  Classici  o  Romantici  nul- 
la monta.  E  noi  portiamo  opinione  che  se  Byron  e  Man- 
ioni  fossero  vissuti  a9  tempi  di  Virgilio  e  di  Dante  ,  ora 
non  men  classici  di  Virgilio  e  di  Dante  e  Byron  e 
Manzoni  sarebbero  riputati.  Che  se  principale  scopo  de* 
romantici,  come  a  noi  sembra,  è  quello  di  ritrar  la  poe- 
sia all'esattezza  storica  ,  ad  una  stretta  e  minuta  imitazione 
della  ^  natura ,  a  farla  servire  a  celebrar  domestici  fatti ,  e 
questi  maravigliosi  e  commoventi ,  noi  non  sappiamo  che 
altro  si  abbian  fatto  ed  Omero ,  e  Virgilio  ,  e  Dante  ,  e 
Monti.  La  differenza  adunque  tanto  disputata  fra  queste  due 
scuole,  a  noi  sembra  esser  meno  ne*  loro  grandi  e  primi  isti* 
tatori  che  nelle  scimie  di  questi.  Sappiamo  che  V  amo- 
re di  Byron  era  Virgilio  ;  sappiamo  cne  questi  fremeva 
di  sdegno  quando  alcuno  per  avventura  ,  credendosi  di 
onorarlo ,  entrava  nelle  lodi  della  scuola  romantica.  E  chi  più 
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romantico  di  lai  ?  Ma  egli  sdegnava  un  tal  nome  per  non 
troiani'  compagno  MI*  infinita  turba  degli  scrittori  che  diso- 
norano questa  nobile  scuola.  E  noi  ben  ci  persuadiamo  che 
parimente  nella  scuola  contraria  molti  ci  ha  che  per  la  stes- 
sa ragione  piò  volentieri  accetterebbero  il  titolo  d' ignoran- 
ti che  di  classici. 

Da  ultimo  non  dobbiamo  passarci  di  avvertire,  che  tan- 
to maggiori  sono  i  pregi  di  questo  poemetto,  quanto  mag- 
giori sono  le  difficoltà  che  in  esso  si  son  superate.  Bisogna- 
va dare  attrattivo   e  poetico  atteggiamento   ad  un  soggetto 
per  se  arido  e  poco  fecondo  di  accidenti  varii  e  commoventi ,  e 
il  Baldacchini  Y  ha  fatto.  Bisognava  rimuovere  la  sazietà  e  la 
monotonia  che  il  ritorno  frequente  delle  moralità  poteva  inge- 
nerare ,  e  il  Baldacchini  V  na  tolta.  Tanto  han  potuta  la  va- 
ghezza e  peregrinità  delle  immagini,  Fuso  della  storia,  e  del» 
1  erudizione  tene  ed  a  proposito  adoperata  ,  l' efficacia  infine 
e  la  leggiadria  dello  stile  da  lui  trattato  con  singolare  feli- 
cità. Ali*  aridezza  del  soggetto  non  poca  difficoltà  aggiungeva 
la  necessità  in  che ,  per  servire  al  genere  >  l' Autore  fu  di 
doverci  dare  la  semplice  narrazione  de'  fatti ,    senza  poterci 
presentare  in  atto  gii  accidenti  della  vita  del  suo  Gaudio , 
ai  che  e*  ci  apparisse  attivo  in  tutti  gli  stadiì  di  sua  vita. 
Di   che  se  molto  ne  doveva  vantaggiare  la  parte  lirica  > 
molto  la  drammatica  doveva  scapitarne.    La  legge  dalP Au- 
tore impostasi  di  far  parlare  sempre  l'Artista,  è  una  duris- 
sima legge.  Ma  tutti  questi  ostacoli ,  ripetiamo ,  sono  stati 
tutti  dalP  Autore  felicemente  superati.  Il  che  chiaramente   ci 
mostra  che  in  ogni  soggetto  ci  è  sempre  la  materia  per  lo 
scrittore,  siccome  nel  marmo  ci.  è  sempre  la  statua,  sol 
che  Io  scultore  sappia  cavarla.    È  qui  non  sarà  fuori  pro- 
posito- il    dire    come   noi    troviamo  nel    Claudio   Vannini 
una    grande   abbondanza    e   franchezza    di  dettato,    pregi 
die  forse  si  lasciano  alcuna  volta  desiderare  nelle  altre  cose 
più  giovanili  dell*  Autore ,    le  quali  se  son  sempre  limate  , 
non  sempre  sono  per  avventura  tali  che  per  entro   non  vi 
si  senta  la  lima.*   Il  che  ci   è  argomento  a  confermarci  h> 
una  nostra  opinione.  Perocché  noi  crediamo  che  a  tutti  co- 
loro che  si  esercitano  nelT  arte  difficilissima  dello  scrivere , 
feccia  mestieri  in  sul  principio  grandissima  diligenza  e  fati- 
ca :  vi  paja  pure  la  ailigenza ,  .vi  paja  la  fatica  ,  non  im- 
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porta.  Verrà  tempo  che  quello  che  si  faceva  per  igtudio 
si  farà  per  abito ,  ne  più  vi  si  sentirà  dentro  la  fatica  e  lo 
stento.  Così  e  non  altrimenti  si  giugne  a  quella  accurata 
e  corretta  franchezza  e  libertà  di  scrivere  ;  e  così  quella 
nobili  sprezzature  si  acquistano ,  che  tanta  forza  ed  efficacia 
danno  alle  scritture ,  e  che  pajono  figlie  del  caso ,  e  son 
dell*  arte. 

A  noi  intanto  altro  non  rimane  che  render  grazie  quan- 
te per  noi  ai  possono  maggiori  <}i  sì  caro  dono  al  gentile 
Autore ,  la  cui  fiorente  gioventù  ci  è  promettitrice  credibile 
di  altre  non  men  belle  e  leggiadre  cose ,  e  se  migliori  di 
questa  possono  essere  ,  anche  migliori.  E  al  compimento  di 
questi  nostri  voti  speriamo  gli  vogliano  essere  sprone  le  mol- 
to oneste  e  liete  accoglienze  che  i  migliori  ingegni  della 
città  nostra  bau  fatte  a  questo  suo  lavoro  ;  le  quali  ci  sono 
cagione  a  bene'  sperare  ed  augurare  della  nostra  letteratura, 
e  ci  rivelano  che  non  è  ancora  tra  noi  spento  il  seme  del 
gentile  e  diritto  sentire ,  per  impazzare  che  altri  faccia. 

Né  vogliamo  lasciare  senza  la  sua  parte  di  lode  il  pe- 
rito ed  accurato  tipografo ,  il  quale  pare  che  abbia  voluto 
far  gareggiare  co*  pregi  dell'opera  quelli  ancora  della  stam- 
pa e  delle  tipografiche  leggiadrie. 

è 

Emidio  Cappelli. 


Ricerche  topografiche  ,  archeologiche  e  storiche  sul- 
r  isola  di  Capri  colle  notizie  più  rilevanti  sulla  vi- 
cina regione  del  Cratere  per  Rosario  Man  goni.  Voi. 
3.  Napoli,  i834. 

Crediamo  di  far  cosa  grata  a1  lettori  di  questo  Giornale 
offerendo  loro  il  più  brevemente  che  ci  è  riuscito  il  tessuto 
di  questa  operetta  del  signor  Mangoni  ,  poiché  in  tal  guisa 
ognuno  potrà  giudicare  da  se  medesimo  del  pregio  del  la- 
voro e  della  sua  importanza.  E  siam  contenti  d'imprendere 
una  fatica  più  lunga  e  senza  gloria,  che  non  sarebbe  stato  se 
avessimo  fatto  rilevar  solo  pòchi  particolari  degni  di  lode  o  di 
biasimo  che  incontrar  si  potevano  nel  libro,  portando  noi  avviso 
ohe  ne'  lavori  letterari!  avvenga  come  ne'  dipinti ,    de'  quali , 


269 
meglio  che  descrivendoli,  si  può  scorgere  le  bellezze  ed  i  vizii 
tenendo  innanzi  agli  occhi  il  loro  schizzo  o  il  loro  bozzetto. 
Il  primo  volarne  comprende  due  parti ,  le  ricerche  to- 
pografiche, e  le  archeologiche  9  e  quest'  ultima  è  condotta  in 
guisa  che  può  servire  di  scorta  al  curioso  viaggiatore  che 
vuole  delle  antichità  di  Capri  erudirsi. 

Nella  prima  parte  si  discorre  della  estensione  è  del  sito 
dell'isola,  del  suo  cielo,  della  natura  del  terreno,  del  mo- 
do onde  è  coltivato ,  degli  eccellenti  vini  che  produce  detti 
Tiberiani  e  che  ascendono  a  damila  botti  in  ogni  anno ,  non 
che  degli  altri  frutti  della  terra.  Poi  si  ragiona  delle  pian- 
te più  pregiate  che  vi  sono ,  e  che  furono  subbietto  degli  studii 
dell' inglese  Graeffer  che  aveva  in  animo  di  publicare  la 
Flora  dell'isola  di  Capri.  E  siccome  ogni  cosa  V  autore  ha 
voluto  minutamente  descrivere,  parla  ancora  de' luoghi  mon- 
tuosi, tra  quali  il  più  elevato  dal  livello  del  mare  è  il  mon- 
te Solaro  alto  quasi  1800  piedi;  e  s'intrattiene  a  ra- 
gionare delle  cale,  ossia  de' seni  di  mare  dove  le  navi  pos- 
sono comodamente  venire  a  riva,  delle  poche  sorgenti  di 
acqua  die  ci  ha,  della  varia  maniera  di  caccia  che  vi  si  può 
fare,  delle  diverse  specie  di  pietre  che  vi  si  trovano,  delle 
vedute  pittoresche  e  bellissime  che  vi  si  può  godere,  e  final- 
mente delle  naturali  maraviglie,  tra  le  quali  è  principalissima 
la  famosa  Grotta  Azzurra. 

Ài  breve  ragguaglio  delle  cose  anzidette  tengon  dietro 
poche  notizie  intorno  alla  divisione  politica  dell'isola,  a'due 
villaggi,  Capri  cioè  ed  Anacapri,  ed  agli  abitanti  che  in  tutto 
giungono  a  35oo.  Si  fa  ancne  parola  del  modo  onde  l' iso- 
la è  afforzata ,  de  costami  di  quegl'  isolani,  delle  loro  usanze, 
dell'industria  e  del  commercio. 

Seguono  le  ricerche  archeologiche  ,  delle  quali  riusci- 
rebbe lungo  se  volessimo  patitamente  dar  ragguaglio,  e 
basterà  dire  che  cominciando  l'autore  dalle  rovine  sul  col- 
le di  S.  Maria  del  Soccorso ,  dove  egli  crede  che  sia 
stata  la  prima  villa  Auguslo-Tiberiana ,  passa  a  mano  a  ma- 
no ad  osservare  gli  avanzi  di  tutte  le  dodici  ville  (  delle  quali 
egli  il  primo  ha  designato  per  la  più  parte  il  sito  e  inve- 
stigato La  dedicazione  ) ,  e  tutti  i  ruderi  ed  ogni  sasso  che  ci 
è  rimasto ,  e  che  ricordano  un  monumento  o  un  fatto  degno 
di  ricordanza.  Onde  il  forestiero^ ,  senza  altra  guida ,  potrà 
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aggirarsi  fra  le  sparse  mine ,  e  la  sua  mente  ad  ogni  passo 

sarà  piena  delle  memorie  e  della  magnificenza  di  quell'  im- 
menso popolo  che  per  lungo  tempo  ebbe  inteso  il  pensiero  a 
questo  scoglio,  che  era  la  rocca ,  come  dice  Plinio ,  del  ano 
tiranno. 

Nel  II  e  IH  volume  si  comprendono  le  notizie  stori- 
che ,  e  comincia  Fautore  a  parlare  de'diversi  nomi  che  furono 
.dati  a  questa  isola  da*  varii  scrittori ,  cioè  di  Capri,  Àn~ 
temoessa  o  Antemussa ,  e  da  Omero  nell'Odissea  Isola 
delle  Sirene ,  nome  che  ancora  serba  nno  scoglio  presso  la 
costiera  a  mezzodì  dove  è  la  così  detta  cala  di  muto.  Rife- 
risce le  differenti  opinioni  che  i  filologi  hanno  avute  intorno 
a  queste  varie  denominazioni ,  e  si  fa  col  Martorelli  a  ere* 
dere  che  derivi  quella  di  Capri  dalla  voce  fenicia  Capraim 
composta  da*  nomi  di  doe  villaggi  che  erano  in  remotissima 
età  nell'isola.  Quella  poi  di  Anacapri,  a  dato  ora  a  significare 
la  parte  superiore  dell*  isola ,  opina  essere  molto  più  nuova 
e  del  tempo  che  fu  occupata  da' Greci. 

Segue  a  discorrere  dell'origine  dell'isola,  ed  esamina 
le  varie  opinioni ,  o  che  fosse  surta  dal  fondo  del  mare ,  o 
abalzata  per  forza  vulcanica ,  o  che  fosse  stato  per  qualche 
straordinaria  cagione  rotto  quel  tratto  di  terra  dove  ora  è 
lo  stretto ,  e  per  acconce  ragioni  ed  esempii  inchina  per  que- 
sta nltima  sentenza. 

Ma  poiché  molto  dappresso  a  Capri  sono  l' Isola  di  Cir- 
ce ,  detta  altramente  Eea ,  le  Sirenuse ,  le  Taurubule ,  e  la 
celebre  Apragopoli  di  Svetonio,  si  tiene*  proposito  anche  di 
queste.  Sono  molto  discordi  i  filologi  quanto  a  determinare 
quale  sia  veramente  l'Isola  di  Circe.  L  autore  riporta  il  ra- 
gionamento del  Pelliccia,  che  spiega  nn  luogo  dell'Odissea  per 
conchiudere  che  sia  l'estremo  ramo  degli  Appennini  posto 
rimpetto  a  Capri ,  fino  ai  tempi  di  Omero  circondato  dal 
mare ,   e  che  Tu  addimandato  ancora  Monte  dell'  Oblivione 

Serchè  ivi  il  Re  d'Itaca  soggiornò  un  intero  anno  dimentico 
ella  patria.  Pensa  che  qnest  isola  siasi  congiunta  colla  terra 
ferma  per  opera  di  eruzioni  vulcaniche  avvenute  due  secoli 
incirca  avanti  la  fondazione  di  Roma.  Nell'estremità  di  que- 
sta isola  verso  Capri  è  il  Capo  Ateneo ,  dove  era  un  magni- 
fico tempio  innalzato  a  Minerva  da  Ulisse ,  e  appresso  sor- 
geva quello  sacro  alle  Sirene  che  fu  da  alcuni  confuso  con 
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gli  scogli  o  isolette  Sirenuse.  Entra  poi  a  discorrere  da'  par- 
ticolari di  altri  edifizii  che  farono  in  questo  promontorio  e  de' 
quali  pia  non  rimane  vestigio. 

Le  Sirenuse,  tanto  famose  nelle  favole,  sono  isolette 
ovvero  scogli  denominate  Galli  posti  nel  Seno  posidonio , 
ora  golfo  di  Salerno  ,  e  crede  1  autore  che  sieno  an  tempo 
slati  abitati  e  adorni  di  edifizii. 

Stazio  fa  menzione  delle  Tanrabule,  e  gli  eroditi  hanno 
avvitato  che  fossero  isolette  vicino  Capri ,  o  monti  dietro 
Sorrento  detti  anche  oggi  Tuori,  o  altramente,  e  il  signor 
Mangoni,  seguendo  la  sentenza  del  conte  Rezzonico  e  del  Ro- 
manelli, opina  che  debbano  essere  i  due  colli  che  sorgono  a 
mezzodì  nell'isola  di  Capri,  chiamati  volgarmente  Tuoro 
grande  e  Tuoro  piccolo. 

Svetonio  parla  dell'  Apragopolt,  isoletta  dove  Angusto 
stando  a  Capri  vedeva  la  tomba  del  suo   Masgaba  ;    ed   il 
nostro  autore  riporta  le  dubbiose  opinioni  degli  eroditi  in- 
torno alT  Apragopoli ,    e  non  senza  ragione  si  fa  a  credere 
che  possa  essere  queir  isoletta  ora  chiamata  Monacone  posta 
a  mezzodì  di  Capri  ,   e  che  sebbene  non  abbia  più  di  3oo 
passi  all'  intorno ,  pure  ha  potuto  essere  nn  tempo  più  vasta. 
Nel  secondo  libro  entra  a  ragionare  de' primi  abitatori 
di  Capri ,  e  poiché  questa  isola  dovette  essere  popolata  nel 
tempo  e  dalle  genti  stesse  che  abitavano  laf  terra  ferma,  Fautore 
rimonta  a'primi  abitatori  di  questa  estrema  parte  d'Italia.  Ri- 
corda i  Lestrigoni  che  abitavano  la  Campania,  e  qui  forse  nn 
poco  si  dilunga  dal  proposito ,  con  una  digressione  intorno  al 
come  gli  uomini  dallo  stato  di  primitiva  civiltà  abbiano  potato 
divenire  feroci  e  selvaggi  come  i  Cannibali  del  Nuovo  Mondo, 
e  soggiunge  che  allettati  dalla  grassezza  del  terreno  e  dalla 
soavità  del  clima  in  lontanissimi  tempi  vi  trassero.   Ma  la- 
sciando le  difficili  ricerche  deli'  età  tenebrose  ed  ignote,  tie- 
ne proposito  degli  Ausonii,  degli  Osci  od  Opici  ed  Aurunci, 
da'  Japigi,  Enotrii ,  Conii ,  Morgeti ,  Itali  ;  e  poi  de' Sabini, 
Volaci,  Sanniti,  Lucani,  non  che  de'Frentani,  de'Marrocci- 
ni ,  de]  Peligni ,  Yestini ,  Marsi ,  e  seguita  de'  Prctuziani  , 
Palmosi  e  Adriani,  e  di  molti  altri  popoli  che  lungo  sarebbe 
il  dire ,  i  quali  in  diversi  tempi  hanno  occupato  regioni  di- 
verse  che  ora  son  comprese   nel  Reame  di  Napoli  ,    tra* 
quali  i  Tirreni  o  altramente  Etrusci  che  occupavano  buona 
parto  de'  piani  dove  sono  Capua  e  Nola. 
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Prosiegui  l' antere  a  dire  coma  gli  Osci  o  Opici  ven- 
nero in  queste  regioni  e  presero  il  nome  di  Cimmerii ,  da* 
Sciali  poi  fu  edificata  Cuoia  ,  la  pia  antica  tra  le  città  del 
ratere.  Fa  parola  dell'indole  de'Cumani,  delle  miniere  di 
oro  che  ivi  erano ,  non  che  delle  grotte  da  esso  loro  cava- 
te e  che  si  vuole  giungessero  dal  lago  di  A  verno  sino  a  Na- 
Foli ,  ed  inchina  a  credere  che  come  le  isole  d' Ischia  e  di 
rocida  vennero  abitate  da' Cimmerii ,  cosi  dovette  esser  pure 
di  Capri  dove  non  eran  le  molestie  de'  vulcani.  ' 

Dappoi  narra  la  venuta  de'  Fenicii  nel  Cratere ,  i  quali 
ti  noverarono  tra' primi  aborigìni,  e  fa  vedere  come  questo 
nome  non  sia  proprio  di  nn  particolar  popolo ,  ma  significhi 
gente  lontana.  Si  giova  dell  autorità  di  Omero  per  mostra- 
re che  i  Fenicii  anche  prima  della  guerra  di  Troja  dovevano 
fare  i  loro  commerci  in  queste  regioni,  e  che  da  costoro  ven- 
nero qui  molte  arti  introdotte  e  furono  i  costumi  ingen- 
tiliti ,  e  riferisce  diverse  denominazioni  antiche  di  molli  luoghi 
di  origine  siriaca  o  fenicia. 

Per  questo  crede  pure  che  l'isola  di  Capri  sia  stata  occu- 
pata da' Fenicii,  i  quali  la  trovarono  con  solo  pochi  selvaggi  e 
quasi  del  tutto  deserta.  E  siccome  quivi  avean  fatto  dimora 
le  Sirene,  intorno  ad  esse  riporta  le  varie  sentenze  de' dot- 
ti ;  ed  egli  anzi  che  crederle  meretrici ,  si  accorda  con  quei 
che  pensano  sieno  state  o  degli  scogli  perforati  che  manda- 
vano pel  battervi  delle  onde  un  certo  suono ,  o  uccelli  a  nostri 
dì  sconosciuti  ;  ma  queste  congetture  non  ci  pare  che  sieno  ab- 
bastanza giustificate,  e  quanto  per  la  loro  novità  si  richiedeva. 

Lasciando  de' Fenicii  comincia  a  favellare  de' Greci,,  i 
quali  vuole  (  in  opposto  di  Tucidide  che  afferma  non  essere 
inai  usciti  avanti  la  guerra  di  Troja)  che  fossero  venuti  nella 
Japigia  prima  di  questo  tempo ,  e  che  sebbene  allora  nessuna 
terra  possedessero  nel  Cratere,  -pure  avessero  tenuto  commercio 
co' Cimmerii,  e  segnatamente  dopo  la  venuta  de'Fenicii.  Verso 
la  fondazione  di  Roma  gli  Etrusci  discendenti  da'Tirreni  abi- 
tarono i  luoghi  a  noi  vicini ,  ed  è  opinione  di  alcuni  scrit- 
tori che  Falero  o  Partenope ,  Ercolano  ,  Pompei  ,  Slabia  e 
Sorrento  fossero  città  o  castella  etrusche  ;  e  siccome  gli  Etru- 
sci furono  i  popoli  più  colti  avanti  la  fondazione  di  Roma  , 
vuole  l'autore  giovarsene  per  mostrar  noi  di  più  antica  civiltà 
de'  Romani  signori  del  mondo. 
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Pod  fine  al  secondo  libro  con  credere  che  Terso  il  tem- 
po della  fondazione  di  Roma  l'isola  d'Ischia,  pe' vulcani  che 
furono  i  primi  a  sorgere  in  questi  luoghi,  fosse  affatto  deser- 
ta, ed  egualmente  Precida,  non  trovandosi  memorie  in  contra- 
rio. Ma  non  avvisa  così  di  Capri,  abitata  già  da7  Fenici i ,  e 
che  per  la  feracità  della  terra  e  la  bontà  del  cielo  e  la  si- 
carezza  da  Vulcani  pensa  sia  stata  sempre  abitata,  e  ne1  tem- 
pi de'qnali  discorriamo  facilmente  conosciuta  dagli  stessi  Greci 
che  venivano  a  mercatantare  coi  vicini  Cimmeri!. 

Dopo  questo  tempo  la  storia  del  nostro  Cratere  e  delle 
isole  diviene  più  sicura,  e  non  cade  luogo  a  dubitare  che 
fossero  sì  1'  ano  che  le  altre  a  quei  dì  abitati  da*  Cnmani , 
divenati  assai  civili  ed  industriosi  per  l'esempio  degli  Etrusci 
e  de'Fenicii.  Non  è  possibile  fermare  con  certezza  il  tempo 
nel  quale  i  Greci  vennero  nel  Cratere.  Secondo  Strabone  la 
più  antica  colonia  fa  quella  venuta  dall' Eubea,  e  segna- 
tamente da  Calcide  ,  che  fondò  Cuma;  ma  1*  autore  porta 
avviso  in  contrario ,  e  s*  ingegna  con  lungo  ragionamento  di 
dimostrare  che  sia  avvenuto  verso  il  principio  del  quarto  se- 
colo, e  però  ripete  con  maggior  certezza  quel -che  ha  detto 
sopra ,  cioè  che  Cuma  città  tanto  antica  dovette  sorgere  per 
opera  de'Cimmerii  popoli  indigeni  e  non  de'Greci ,  ma  che  do- 
po la  costoro  venuta  ebbe  lustro  e  nominanza ,  e  però  fa  in 
processo  di  tempo  tenuta  città  greca. 

Oltre  a  Cuma  ci  ebbe  molte  altre  città  degne  di  memo- 
ria nel  Cratere,  e  l' autore  ricorda  Baja,  Decearchia  poi  detta 
Puteoli  tanto  famosa  pel  commercio  ,  Partenope  o  Palepoli 
poi  Napoli ,  Ercolanó ,  Pompei ,  Stabia  e  Sorrento. 

I  Teleboi  antichi  abitatori  di  Tafo  una  delle  Echinadi 
oggi  dette  Curzolari  ,  isole  air  imboccatura  del  golfo  di  Le- 
panto, sono  reputati  i  primi  tra*  Greci  che  venissero  a  stan- 
ziare in  Capri  ,  e  si  tien  parola  di  Telone  primo  re  di 
naesta  colonia.  Virgilio  tra  gli  altri  parla  de*  Teleboi  e  di 
Telone  come  se  fossero  stati  in  Capri  a  tempi  della  distra- 
zione di  Troja  ;  ma  è  da  credere  che  il  poeta,  volendo 
mostrare  l' Italia  come  regione  già  molto  avanti  nella  civil- 
tà e  forte  a  quei  giorni ,  non  abbia  avuto  ritegno ,  parlando 
del  governo  di  Telone,  d*  incorrere  in  un  anacronismo.  Que- 
sti Greci  come  i  loro  concittadini  viver  dovevano  di  pirateria, 
e  pare  si  fosse  dell'  isola  di  Capri  fatto  un  piccolo  regno,  e  che 


Ebaio  succedesse  a  Telone,  secondo  l' autorità  del  poeta  man- 
tovano, e  che  poi  venisse  in  soggezione  de' Greci  napolitani. 

Ai  tempi  della  cadala  della  repubblica  romana  Capri 
dorava  sotto  la  potestà  di  Palepoli  ;  e  sebbene  per  la  sua 
picciolezza  non  tosse  tenuta  in  conto  dagli  storici ,  pure  deve 
tenersi  soggiorno  di  nomini  di  molto  politi  costami.  E  ne 
fa  fede  l' Efebeo  ,  luogo  dove  si  riducevano  i  dotti  per  di- 
sputare ed  ammaestrare  la  gioventù  nella  storia,  nelle  leggi 
ed  in  altre  discipline ,  ed  il  Circo  per  ogni  maniera  di  giuo- 
chi ,  ed  il  poeta  Bleso  di  cni  fanno  menzione  Ateneo ,  Ste- 
fano ed  altri  ,  tutte  cose  anteriori  ali*  Impero. 

Nelle  guerre  de9  Sanniti  contro  i  Campani  che  erano 
collegati  con  Roana,  i  Napolitani  istigati  da* primi  vi  ebbero 
parte  e  dovettero  cedere  alla  forza  prepotente  de*  nemici. 
Fermata  la  pace,  Capri  seguitava  a  tener  con  Napoli,  ed 
Ischia  co' Romani.  Gli  abitatori  del  suolo  cornano  segui- 
rono la  stessa  sorte  ,  e  vivevano  in  grandissima  amicizia 
ed  erano  in  continui  commerci  co  Romani;  ma  nulladimeno 
serbarono  per  lungo  tempo  le  loro  proprie  leggi  ed'i  loro 
costumi  presso  che  nella  loro  interezza.  Ma  come  suole 
avvenire  nelle  leghe  tra  forti  e  deboli,  a  mano  a  mano 
i  Romani  da  amici  divennero  signori ,  e  portarono  in  queste 
regioni  le  usanze  loro  e  la  lingua. 

Nel  quarto  libro  siamo  già  al  principio  dell'  Impero. 
Augusto  ,  come  riferisce  Svetonio  ,  verso  gli  ultimi  tempi 
della  sua  vita  divenuto  malsano  ed  infermiccio,  cominciò  a 
frequentare  i  luoghi  marittimi  e  le  isole  della  Campania,  ed 
invaghitosi  di  Capri  la  volle  in  cambio  dell'  isola  d' Ischia 
che  cedette  ai  Napoletani.  Stando  quivi  questo  imperatore 
dovettero  farsi  la  villa  di  Giove  e  la  villa  Giulia,  credute 
generalmente  opere  di  quel  tempo  ,  oltre  ad  altre  che  poi 
si  stimarono  tutte  del  tempo  di  Tiberio.  Lo  stesso  Sveto- 
nio parla  ancora  dell'  ultima  dimora  fattavi  da  Augusto ,  e 
de'  diletti  che  si  prendeva,  e  de'  costumi  che  vi  regnavano. 

Tiberio  che  avea  col  suo  antecessore  soggiornato  in 
Capri  ,  allettato  dall'amenità  del  luogo,  dagli  ozii  e  dal  cli- 
ma, volle  farvi  lunga  dimora;  e  parendogli  modesti  gli  edifici 
fattivi  innalzare  da  Augusto,  volle  profondervi  i  suoi  tesori,  per 
guisa  che  in  appresso  Capri  fu  addiinandata  Isola  di  Tiberio. 
Egli  vi  trasse  verso  Tanno  26  o  27  dell* era  volgare, 
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e,  al  dir  di  Tacito  t  per  consiglio  di  Seiano,  il  quale  per  tal 

modo  sarebbe  stato  vairone  delle  udienze  e  delle  lette- 
re  che  portavano  i  soldati.  Partì  con  pochi  oortegiani,  e  tra 
gli  altri  Coceeo  Nerva  stato  consolo,  Sejano  e  Curzio  Atti- 
co. Non  contento  d' ingrandire  e  dar  nuova  forma  agli  edi- 
fici già  fatti  ,  molti  nuovi  e  magnifici  ne  fece,  e  1'  autore 
novera  dodici  ville ,  di  Giunone  cioè ,  di  Vesta ,  di  Miner- 
va ,  di  Cerere ,  di  Diana  ,  di  Venere ,  di  Marte ,  di  Mer- 
curio ,  di  Giove  ,  di  Nettuno,  di  Vulcano  e  di  Apollo.  Tra 
le  quali  quella  di  Giove  ,  che  Plinio  chiamò  pure  Rocca  di 
Tiberio,  è  riguardata  come  la  più  bella  e  la  meglio  afforzata 
par  le  rupi  inaccessibili  che  d  ogni  intorno  la  cingono.  Degli 
altri  edifìzii  pubblici  che  pure  dovevano  esserci ,  e  del- 
r  antica  città  dell*  isola  ,  come  dice  Strabone  ,  nulla  si  è 
detto  dagli  storici ,  e  si  vuol  credere  che  i  Barbari  gli  aves- 
sero distrutti  e  fatto  perderne  la  memoria.  Non  si  tace 
delle  strade  ,  delle  quali  rimangono  ancora  gli  avanzi  ;  e 
della  scala  di  5oo  scaglioni  cavata  nella  rupe  per  la  quale 
m  ascende  ad  Anacapri ,  e  reputata  anch'  essa  opera  roma- 
na ,  sebbene  il  nostro  autore  ta  creda  di  tempi  anteriori  ;  e 
de  serbatoi  di  acqua,  de'quali  quattro  tuttora  si  veggono  va- 
stissimi e  sono  testimonio  della  grandezza  di  quell'età.  Parla 
ancora  il  signor  Mangoni  del  porto  di  Tragrara  ,  e  della 
Torre  del  raro  che  presso  la  villa  di  Giove  sorgeva  sopra 
altissima  rape,  e  de'  marmi  eccellenti,  delle  statue  e  delle 
pittare  che  ornavano  questo  soggiorno  incantevole. 

Ma  Tiberio  non  era  fatto  per  vivere  vita  riposata  e 
tranquilla,  e  però  Capri  divenne  stanza  di  lascivie  di  ogni 
maniera  %  e  così  turpi  e  nefande  che  giustamente  Cornelio 
Tacito  nel  raccontarle  dice  che  l' imperatore  *'  imbestiò  al 
modo  de' re  barbari.  Ivi  eran  raccolte  le  cosi  dette  Spin- 
ine ed  nomini  inventori  d'ogni  più  sozza  laidezza ,  e  le  case 
erano  adorne  di  sconcissime  immagini  e  piene  de'libri  della 
greca  Elefantide. 

Infelicemente  la  storia  di  Capri  è  congiunta  con  quella 
di  questo  iniquo  imperatore  ,  e  però  si  e  dovuto  parlare 
delle  sue  nefandezze  non  solo  >  ma  delle  sue  crudeltà.  Era 
in  Capri  quando  Agrippina  e  Nerone  erano  relegati ,  e  Dron- 
go gettato  in  fondo  di  on  sotterraneo  carcere;  era  in  Capri 
quando  puniva  con  acerbissima  morte  lo  stesso  Sejano,  che 
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non  contento  del  suo  potere  e  degli  onori  che  gli  erano  tri- 
natali ,  congiurava  in  Roma ,  pretendendo  ali*  impero.  Ro- 
ma respirava,  libera  da  questo  mostro ,  ed  inviava  legati  per 
congratularsi  con  Tiberio  ,  ed  egli  temendo  nuovi  tumulti 
nella  città  si  nascondeva  per  nove  mesi  nella  villa  di  Gio- 
ve. E  qui  seguono  la  strage  della  famiglia  e  de'  partegiani 
dell'iniquo  ministro,  infinito  macello,  al  dire  del  famoso  sto- 
rico ,  ai  ogni  età,  di  ogni  eesso,  e  di  chiari  e  vili  spar- 
si ed  ammontati.  Le  óemonie  ogni  dì  in  Roma  eran  piene 
degli  amici  suoi  stessi,  e  in  Capri  si  studiava  d'inventare 
nuove  maniere  di  tormenti. 

Le  lascivie,  i  rimorsi  o  il  veleno  accelerarono  la  sua 
morte,  troppo  tarda  certamente  per  chi  tanto  afflisse  l*  uman 
genere  ;  e  cessò  di  vivere  al  capo  di  Miseno,  nella  villa  che  fa 
già  di  Lucullo ,  di  anni  settantotto,  avendone  regnati  ventitré. 

Dopo  la  sua  morte  si  mantenne  l' isola  sotto  la  signorìa 
de' Romani,  e  fu  in  diverso  tempo  visitata  dagl'imperatori. 
E  Caligola  che  ci  era  stato  con  Tiberio  e  che  ivi  di  20  anni 
avea  rasa  la  prima  volta  la  barba  e  indossata  la  toga,  ci 
ritornò  essendo  imperatore  ;  e  Vitellio,  e  forse  Vespasiano,  e 
Marco  Aurelio ,  e  Cispa  e  Lucilla ,  luna  moglie  e  l'altra  so- 
rella di  Commodo,  vi  andarono,  sebbene  in  questi  ultimi  tempi 
cessato  fosse  lo  splendore  di  aneli'  isola ,  e  rovinate  le  Ma- 
gnifiche ville  ed  i  superbi  edinzii  de' due  primi  imperatori. 

Qui  l'autore  ritorna  a  parlare  del  Cratere  e  dello  sta- 
to prospero  delle  sue  città  ,  che  eran  piene  delle  ricchezze 
e  magnificenze,  de'  Romani  che  venivano  a  godervi  tutte  le 
dolcezze  della  vita.  Giunto  al  tempo  di  Tito/  s' intrattiene  a 
dire  della  famosa  eruzione  del  Vesuvio  ,  il  quale  sebbene 
avesse  bruciato  undici  secoli  avanti,  secondo  osservano  i  na- 
turalisti, pure  non  è  di  storica  sicurezza.  E  rammenta  il  fine 
miserando  di  Plinio  il  vecchio ,  e  la  mina  di  Pompei,  di  Sta- 
bia  e  di  Ercolano,  D'allora  sino  a  Teodosio,  quando  fu  diviso 
l' Impero ,  le  città  del  Cratere  soggiacquero  a  tutt'  i  mali 
della  guerra  da  cui  le  altre  provincie  romane  erano  trava- 
gliate ;  e  Capri  così  splendida  e  soggiorno  di  piaceri  e  dì 
voluttà  ai  signori  del  mondo,  divenne  spettacolo  di  rovine  e 
luogo  di  espiazione  per  gli  esuli  e  pe  malfattori. 

(  Sarà  continuato.  ) 


NECROLOGIA.  *77 

Tributo  di  riconoscenza  alia  memoria  del  cavalter 
professore  Leopoldo  Nobili. 

LT  imprendere  a  scriver  la  vita  degli  nomini  che  furono, 
e  che  celebri  ad  un  tempo  si  resero  ed  utilissimi  nel  far 
progredire  qualche  scienza  od  arte  \  fn  sempre  nn  dovere 
che  spontanei  s' imposer  coloro  che  deplorar  ne  poterono 
la  perdita. 

Il  perchè  non  per  far  pompa  d  eloquenza,  che  al  certo 
ne  dall'età  ne  dagli  studii  mi  vien  concessa  ,  non  per  vana 
ambizione,  ma  per  pagare  bensì- 119  tributo  di  gratitudine- e 
di  riverenza  a  chi  sortii  per  maestro ,  m' imposi  ad  obbligo 
il  ripensar  su  Leopoldo  Nobili  e  sulla  fama  eh'  ei  8*  acqui- 
stò nelle  fisiche  scienze ,  facendone  ricchi  di  tante  belle  sco- 
perte che  avranno  eterna  vita  ed  onore  al  par  del  suo  nome, 

Di  cui  la  fama  ancor  nel  mondo  dura 
E  durerà  quanto  il  mondo  lontana. 

Fare  il  suo  elogio  è  nn  rammentare  all'  Europa  che 
nella  patria  di  Volta  i  germi  del  gemo  non  possono  estin- 
gnersi,  è  nn  rendere  omaggio  a  quelli  che  seppero  apprez- 
zarne le  fatiche,  proteggerne  i  ritrovati,  onorarne  le  ceneri. 

B?n  mi  accorgo  che  in  tanto  zelo  di  tenere  in  pregio 
la  memoria  di  coloro  che  s'adoprarono  a  mantener  la  gran- 
dezza dell*  italico  nome,  io  non  mi  tolsi  nn  vano  ed  inotil 
pensiero;  vero  è  che  se  la  pochezza  dell'  ingegno  non  mi  farà 
raggiunger  lo  scopo  cui  miro  ,  pur  tuttavolta  i  discreti  let- 
tori condoneranno  1'  ardimentosa  sollecitudine  a  quel  senso 
di  venerazione  in  che  tengo  il  trapassato  illustre  Italiano  ;  nel 

Inale    questa   classica  terra  ,    cuna   ferace  d'  uomini  gran- 
i  ,  ba  perduto  uno  de'  più  chiari  suoi  figli  ,    e  la  scienza 
dell'  elettricismo  uno  de'  suoi  più  valenti  sostegni. 

Quei  primi  studii  onde  si  aj^ron  le  vie  dell'intelletto  fu- 
ron  pel  cavalier  Nobili  fatti   nel  collegio   di  Modena   ed  in  , 
quello  di  Reggio;  ma  di  tal  natura  correano  i  tempi,  che  fa- 
cea  d*  uopo  seguire  gli  stendardi  di  Marte  appena  che  l'età 
fosse  da  tanto.  Però  fu  il  Nobili  ammesso   nella  scuola  mi- 
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Htare  di  Modena ,  dove  segnalandosi  al  par  de'  pia  bravi , 
dopo  il  terzo  anno  pervenne  ad  esser  nominato  f  prima  te- 
nente, poi  capitano  del  corpo  d'artiglieria,  ed  avanzando  di 
ffran  lunga  i  singolari  suoi  meriti,  fa  creato  direttore  della 
abbrica  d'  armi  di  Brescia.  Ne  andò  guari  che  per  quei 
ineriti  medesimi  si  vide  eletto  al  posto  di  professore  di  quella 
«cuoia  nella  quale  avea  dati  i  primi  segni  del  suo  genio  mar- 
ziale ;  ma  per  mala  fortuna  seguendo  egli  quella  spedizione 
che  sì  sinistra  divenne  a  chi  reggeva  di  quel  tempo  i  desti* 
ni  d' Italia  e  di  Francia  ,  die  cagione  a  quel  male  che  in* 
nanzi  tempo  lo  condusse  alla  tomba. 

Per  le  vicenda,  che  wprayyennero  alla  caduta  del  Regno 

Italico,  soffri  tqufl.jgn^efMtoì'  tristi  disavventure,  che  ne  ri- 

fugge  T  animo  fWL  ricordarle  ;  por  finalmente  potè,  frasai* 

tranquillamente  nella  Toscap&t.  .,  •  ,, 

Per  altro  il  «avali^r  Nobili  i  nel  volger,  di  taateBd* 

Jnre,  rese  (U  pubblica ,  ragione  diverse  importantissime  opere» 
egne  veramente  della  profonda  attenzione  non  solo  de'  dili- 
genti giovani  r  ma  di  quelli  ancora  che  già  in  alto  saliro- 
no col  loro  indefesso  stadio.  La  prima  di  tutte  vuoisi  notar 
quella  sopra  l' identità  dell*  attrazione  molecolare  coli9  astro- 
nomica, stampata  in  Modena  nel  1818,  nella  seconda  parte 
della  quale  oltre  al  comprendersi  molte  esatte  riflessioni  sui 
principii  generatori  della  quantità  ,  oltre  al  dichiararsene 
uno  nuovo  relativo  alle  forze  acceleratici,  ed  una  sua  dot* 
trina  sui  fenomeni  de'tubi  capillari ,  si  mostra  lo  scioglimento 
di  molte  difficoltà  che  presentava  la  prima  parte  dell' opera 
stessa,  che  non  è  se  non  che  l'idea  fondamentale  atta  a  mo- 
strare la  tanto  contrastata  identità  di  quelle  due  attrazioni  : 
definendo  Y  astronomica  qual  attrazione  che  ,  come  capace 
dv  estendersi  alle  più  grandi  distanze ,  conserva  sempre ,  e 
nel  contatto  e  fuori,  paragonabili  i  suoi  effetti  ;  mentre  l'al- 
tra ,  la  molecolare  cioè ,  benché  suscettiva  della  medesima 
estensione  ,  è  nulladimeno  soltanto  sensibile  nelle  piccole 
distanze  ,  e  per  modo  che  nel  contatto  produce  un  effetto 
senza  paragone  più  grande  di  quello  che  può  produrre  ad 
una  distanza  apprezzabile  dal  contatto  medesimo. 

Quella  conseguenza  che  Newton  trasse  dopo  aver  ritro- 
vato che  le  attrazioni  erano  nel  contatto  e  fuori  paragona- 
bili fra  di  loro,  e  che  la  legge  astronomica  non  poteva  ap- 
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Elicami  «gli  elementi  della  materia ,  la  conseguenza  cioè  che 
»  attrazioni  delle  molecole  fossero  esse  pure  paragonabili 
dentro  e  fuori  del  contatto,  non  regge  dopo  le  accurate  di- 
mostrazioni che  l'illustre  Nobili  ne  dette,  per  cui  la  leg- 
Se  astronomica  (  vien  di  conseguenza  )  concorda  cogli  effetti 
eli' attrazione  molecolare,  ed  è  essa  sola  che  può  dirsi  la 
legge  suprema  regolatrice  di  tutte  quante  le  operazioni  dalla 
natura. 

Fu  nel  1819  che  il  nostro  Nobili  consegnò  al  pubblico 
giudizio  la  sua  Introduzione  alla  meccanica  della  materia , 
nella  quale  incomincia  a  parlare  della  attrattiva ,  della  re- 
pulsiva ,  degli  elementi  di  ciascuna  ,  della  legge  con  cui 
essa  agisce,  stabilendo  il  principio  che  una  sola  è  la  legge, 
la  legge  cioè  di  emanazione,  che  la  materia  segue  nelle  sue 
attrazioni  e  nelle  sue  repulsioni,  esser  necessità  dunque  as- 
soluta di  conservare  l'indivisibilità  agli  elementi  della  mate- 
ria repulsiva  di  cui  non  può  esistere  che  una  sola  specie  (i). 
Dà  cominciamento  il  cavalier  Nobili  alla  saa  meccanica 
col  trattato  dell'ottica  fondato  e  condotto  sui  principi!  da 
lui  emessi  nella  rammentata  Introduzione.  Il  piano  che  egli 
adotta  è  il  seguente.  Premette  esistere  un'  atmosfera  univer- 
sale di  materia  repulsiva  disseminata  per  tutto  quanto  lo  spa- 
zio. In  questa  atmosfera  nuotano  tutti  i  sistemi  attrattivi,  i 
quali  si  vestono  di  un*  atmosfera  speciale  che  si  perde  dol- 
cemente nell'  universale  per  1'  equilibrio  delle  serie  alterne. 
Tutte  queste  atmosfere  son  tanti  punti  materiali  che  essendo 
ciascuno  un  elemento  di  luce  si  respingono  per  la  legge  di  ema- 
nazione. Da  questi  centri  direttamente  all'  intorno  propagan- 
ti le  vibrazioni ,  e  si  modificano  ove  incontrano  atmosfere 
speciali  de'  corpi  circostanti ,  costituendo  cosi  i  fenomeni  della 
lace;  onde  lo  studio  dell'ottica,  come  lo  stesso  cavalier  Nobili 
esprimevasi,  consiste  «  nel  seguire  l'ondeggiamento  della  ma- 
1  feria  repulsiva  de' corpi  luminosi  alle  atmosfere  speciali  e 
>  da  queste  all'occhio  cui  fan  capo  i  movimenti  esteriori.  » 
II  secondo  trattato  ch'egli  presenta  si  è  quello  del  ca- 
lorico, definendolo  la  materia  repulsiva  che  costituisce  la  at- 
mosfera universale.  Questo  trattato  è  brevissimo,  dipendendo 
da  quello  della  luce,  lasciando  in  esso  da  parte  le  proprietà 

(»)  Botceviefc  ,  Tbtor,  Fbil.  Nat.  Pars  I,  n.  81. 
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ile'  solidi  ,  (Illiquidi  ,  de' fluidi  aeriformi.  In  esso  per  alfro, 
non  trovando  la  classe  più.  riservata  de'  fisici  tanta  analo- 
gia che  basti  a  conchiuderc  esser  essi  !'  opera  di  nna  sola 
identica  materia  come  molti  vorrebbero ,  scioglie  il  cavalier 
Nobili  la  questione,  e  passa  in  verità  di  fatto  l'opinione  di 
non  ammettere  in  natura  che  una  sola  specie  di  materia 
repulsiva. 

JNel  trattato  medesimo  del  calorico  vi  unisce  anche  la 
elettricità  ed  il  magnetismo,  onde  mostrar  su  di  essi  paranco 
«uanti  '■  dettò' nella 'Baa  In- 

troita; impone  di  (soli  quat- 

tro 'ci  moni   fondamentali 

della''  si.  ad  •esaminare  .i 

tenoni  con  cui  si   svolge 

s-*'c*  magnetismo  -sono 

'espost  nel,  soggetto  -ìristi- 

tui ,  |  li.' ha  in  seguito  con 

tanto  _  ro  tanto  importante 

trovansi  osservabili  esperienze  sulla  magnetizza  zio  ne  a  seconda 
della  ipotesi  d'Ampere.  Semplifica  la  spiegazione  de'fenomeni 
magnetici  per  mesto  di  curve  tracciate  intorno  agli  _  aghi  : 
in. esso  infine  ha  gettato,  riguardo  al  magnetismo"' terrestre 
ed 'all'aurora  boreale,  quei  -tali  fondamenti  che  l'osservazione 
e  l'esperienza' hanno  in  seguilo'  confermati.  '*'*". 

Quésto,' come  gli  altri  trattati  e  l'Introduzione  par  àrico,t: 
<sonoJun  bpera,  come'  egli  stesso  confessava,  ripiena  di  molte 
ìfleé,  ma*  tutte  conghiettnrali  e  sistematiche.  In  essa  pero  ve- 
desi  il  tìsico- che  con  gran  mente;  ed' esteso  pensare  ha  rac- 
colto un'infinità  di  falli ,  gli'ha'in^bpir'oraine  disposti ,  per 
riprenderli  in  qneì  momenti ,  che  molti  ben  furono,  ne' quali 
catara  mostravasi  ritrosa  a  palesarsi.  Egli  interrogolla  sempre 
giudiziosamente,  e  molte  sne  grandi  idee  non  andaron  deluse, 
e  più  specialmente  mostrava  quanto  valessero  a  coadiuvarlo 
nelle  difficili  scoperte  sull'  elettro-magnetismo.  Questo  bello 
ed  esteso  ramo  di  fìsica  ,  nato  da  bea  pochi  anni ,  ba  po- 
tuto ,  al  cavalier  Nobili  sostenendosi ,  salire  a  notabile  e 
amisurata  altezza ,  come  fan  fede  le  sue  memorie  tanto  im- 
portanti prima  del  cominciare  del  passato  anno  in  Firenze 
stampate. 

La  nuova  costruzione  data  al  galvanornetro  di  Schweig- 
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ger  (i),  1  applicazione  cioè  dell'ago  asiatico  che  intieramente 
gli  si  deve ,  è  uno  de*  più  grandi  vantaggi  che  egli  ha 
reso  alla  scienza  elettro-chimica,  ed  è  stato  sorgente  di  un 
gran  nomerò  di  oommendevoli  scoperte ,  come,  egli  pare  mo- 
strò col  fatto,  decidendo  fra  i  celebri  Davy  e  Becquerel  esi- 
stere veramente  una  corrente  elettrica  ov'  era  sviluppo  d'  azio- 
ne chimica.  Da  quel  momento-  non  cessò  più  il  cavalier  No- 
bili dì  occuparsi  nella  galvanometria  ^  ed  ha  fatto  perciò 
ogni  possibile  sforzo  per  farne  un  istromento  comparabile. 

À  lui  dobbiamo  le  più  rilevanti  ricerche  sulle  correnti 
ienno-elettriché  ;  fu  egli  che  trovò  esister  esse  ne9  liquidi  e 
neir  argilla. 

Come  tratti  notabili  della  sua  sagaeità  e  della  sua 
scienza,  e.  che  dovranno,  un   gioarnb  divèfrir 'fecondi  di  più 

fandi  scopeto,  débbon  rammentarsi  le*  sue  ricerche  sulle  con- 
«Soni  dfcflà'njtik.  -mentre  por  'esàa  passa  una  corrente  eleU 
ftiba ,  ta'sM*  memoria  sui  rrioviàfenfi  da  questa  eccitati   nel 
"mercurio,  scopèrti -da  HerscMU  '{^inerftòria  piena  di  fatti  e  di 
vedute  del  più;  alto  momento  1  éftófitfke<la'loi  emesse  sulla 
paralisi  e  .sdì.  tetano.  'r     *W'"V 

Al  benemèrito  Nobili  dobbiamo  fa  prir&a  idea  del  ter- 
mo-moltiplicatore, idea  si  beWa  e  che  ballato  luogo  a  tante 
scoperte  sulla  teorica  del  calore. 

La  colorazione  de*  metalli  operata  da  una  corrente  elet- 
frica  è  pure  uà  importantissima  scoperta  e  da  esso  mirabil- 
mente spiegata. 

rLe  ricerche  sulle  correnti  elettro-magnetiche  di  Faraday» 
fatte  col  chiarissimo  suo  amico  il  cavalier  Antinori,  debbono 
certamente  figurare  come  le  più  notevoli. 

La  scintilla  magnetica ,  se  non  e  stata  da  essi  per  la 
prima  volta  veduta ,  ad  essi  dobbiamo  certamente  il  poterla 
boi  riprodurre  cosi  intensa  qual  Y  abbiamo  dai  loro  apparata 
Una  deUe  più  belle  cose  ,  e  disgraziatamente  una  delle  meno 
conosciute,  che  a  questi  fisici  dobbiamo,  è  la  teorica  da  essi 
data  di  quei  fenomeni  ed  il  modo*  semplice  col  quale  ne  han- 
no tratta  la  spiegazione. 


(t)  Per  te  »ie  dimensioni-,   Ytdr  le   Memorie   <kl  Nobili  ,    Tir«nre 
i&34  ,   Tom.  I.  r»ng.   1. 
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Molte  altre  cose  ei  fra  se  rivdgea,  fratto  delle  sue  sco- 
perte e  dell'  indefesso  voler  suo.  la  seguito  di  tanti  ingegnosi 
ritrovati  stava  già  posando  su  solide  basi  la  bella  e  ricca  serie 
delle  sue  congettare ,  e  ne  preparava  nn'  inesausta  fonte  di 
belle  scoperte  autenticate  da  fatti  che  potevano  anch'esse  di- 
venir madri  feconde  di  numerosa  prole. 

Yolea  dirlo  Etraria  figlio  sao ,  ed  ia  parte  il  poteva; 
perchè  se  ricordava  con  lamento  essere  ei  nato  in  paese  ove 
il  viver  tranquillo  non  eragli  dato  9  Io  avea  carissimo  ;  ed 
il  frutto  di  sue  scoperte  in  parte  è  dovuto  al  principe  che 
l'accolse  e  meritamente  lo  nominò  professore  in  quel  Museo 
stesso  ove  è  astronomo  il  celebre  suo  compatriota ,  1*  illastre 
Amici. 

Ma  non  andò  guari  di  tempo  che  natura  ci  vinse  e 
morte  inesorabile  troncar  volle  al  benemerito  Nobili  il  corso 
de' giorni  suoi. 

Già  pel  correr  di  due  anni  avea  pronunziato  dall'  alto 
della  cattedra  le  mirabili  sue  lezioni,  e  già  con  quelle  del 
ferzo  periodo  scolastico  andava  porgendo  al  pubblico  nuova 
testimonianza  del  valor  suo,  quando  nna  tembil  malattia  ci 
rendeva  pensosi.  Ne  gioì  l' animo  però  allorché  sul  finir  del 
i834*  lo  vedemmo  risalire  su  quella  cattedra  medesima  che 
era  il  luogo  ove  cogliea  palme  gloriose. 

Attenti  e  trasportati  da  sentimento  di  gioja  erano  i  di- 
scepoli suoi  quand'  ei  favellava  ;  il  sorriso  dell'  amicizia  e  del 
buon  volere  diffondeva  egli  su  tutti.  Ma,  ohimè,  quanto  son 
varie  le  umane  vicende!  Non  più  sorriso  mostravano  gli  amici 
ne  quei  che  per  fama  conoscevano  :  pallida  mestizia  ci  as- 
salì ,  quando  a  lai  di  nuovo  colpito  da  funesta  enterite  si  av- 
vicinavano le  ultime  ore  del  vivere. 

Uomo  egli  era  d'animo  coraggioso,  delicato,  imperter- 
rito ;  sempre  amabile  e  ridente ,  d' allegro  amore  nella  fa- 
miliare conversazione ,  abilissimo  sperimentatore ,  profondo 
scienziato.  Ha  lasciato  ne' suoi  amici,  negli  amici  della  gloria 
italiana,  un  profondo  ed  intimo  dolore  della  sua  perdita.  Ap- 
pena che  corse  voce  per  la  città  essere  spento  quel  gran 
lume  delle  fisiche  discipline  per  cui  il  nostro  Museo  era 
venuto  a  quasi  nuova  vita ,  quanti  hanno  in  onore  l' uma- 
na sapienza  se  ne  dolsero  come  di  pubblica  disavventura  ;  e 
bramosi  di  sodisfare  a  quei  sensi  di  pietà  che  ne'  cuori  de- 
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gli  uomini  soglion  desfarai  al  cader  d' nn  lor  simile ,  vestiti 
a  braco  e  da  dolore  compresi,  portaronsi  alla  casa  dell'  il  la- 
stre trapassato,  e  ne  accompagnarono  la  fredda  salma,  pri- 
ma alla  chiesa  di  S.  Felice  ove  i  ministri  della  religione 
imploraron  pace  all'  estinto  ,  quindi  a  qoelF  angusto  tem- 
pio (i)  che  i  più  gloriosi  nomi  de'grandi  Italiani  racchiude, 
ed  ove  si  volle  che  avesse  il  Nobili  onorato  riposo. 

Firenze  ,  21  gennajo  i836\ 

G.  Pelli  Fabbroni  figlio. 


VARIETÀ 

\  alcune  opere  le  quali  dimostrano  lo  stato  attuale 
degli  studii  in  Napoli,  e  specialmente  del  nuovo* 
giornale  intitolato  Antotjooia  militare  di  cui  pel 
corrente  anno  si  è  pubblicalo  il  primo  volume  (2). 

Tra9  più  certi  indizii   i    quali  sorgono   da  ogni  band* 
a  dimostrare  quanto  desiderio  siasi  desto  presso   di  noi  pel 

S regresso  di  ogni  bnona  disciplina  ,  quello  principalmente  è- 
a  notarsi  delta  pubblicazione  ogni  di  più  frequente  di  ope- 
re, or  maturate  da  lunga  meditazione  e  di  lungo  lavoro  ,  ora* 
più  velocemente  scritte  e  pensate,  pubblicate  condeterminati 


Egli  è  possibile  che  non  tutte  percorrano  con  ngual 
successo  il  propostosi  arringo;  ma  non  sapremmo-  citarne  n& 
anche  nna  sola  cui  manchi  il  primo  carattere  che  si  richie- 
de hi  qualunque  onesto  scrittore  ,  il  coscenzioso  desiderio- 
del  yero  ,  il  doveroso  amore  verso  la  terra  natia.  Ne  que- 
sto merito  si  appartiene  sol  tanta  ai  loro  laboriosi  autori ,  ma 
in  gran  parte  al  coito  pubblico,  già  numerosa  qaanto  basta, 


(t)  La  chieM  di  Santa  Croce  di  Firente. 

(3)  Antologia  militare,  anno  primo,  numera  primo.  Napoli ,  i8&>- 
óaÌU  stamperia  dell'  Aquila  ,  in  8. 
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parteciparsi  al  suo  progredimento  senza  perdere  qnella  mi- 
sarata  indipendenza  parlicolarmente  necessaria  a  simili  ftudii 
e  senza  che  l'arditezza  o  il  variar  delle  filosofiche  opinioni 
traviasse  o  confondesse  il  suo  intelletto.  Egli  era  tempo  di 
dimostrare  non  essere  onesto  regno  fuori  delle  condizioni  in- 
telleltnali  e  filosofiche  ai  Earopa.  E  di  tanto  soccorso  fa  il 
Gallnppi  alla  sua  patria ,  colmando  la  lacnna  che  erasi  frap- 
posta presso  di  noi  tra  le  filosofiche  dottrine  le  quali  pre- 
valsero fin  verso  la  fine  del  secolo  XVIII  e  le  nuovissime , 
ricongingnendo  l'interrotta  catena  tra  il  nostro  sapere  ed  il 
sapere  universale. 

Secondo  nel  tempo  ,  e  non  già  neir  ingegno ,  ve- 
niva un  soldato  ,  il  Blanch  ,  a  contribuire  a  questa  bel- 
l'opera, con  on  sì  raro  e  svariato  saperle,  e  con  una  poten- 
za comprensiva  di  mente  si  gagliarda,  da  («are  non  di  clas- 
sificar solamente  e  riassumere ,  -  ma  <8  decompone  >#  rifare 
l'inventario  delle  scienze ,  distìn^uorid^jli  principio  m  cui  s'in- 
contrano e  da  cut  procedono,  direte  qua$rT  !k><*pifituirt»  parte 
di  esse,  e  riconducendole  coflr  a  quella  suprema  unità1  v  a  quel 
tipo  ideale  in  cui  si  inflettono  contea  :caktr0<ri)iqtttieMl  vero, 


egli 

altezza ,  ne  percorre  te  pm  elevate  sommità  e  ne  interpreta 
le  testimonianze.  Non  isfeeade!  a  distinguere  i  singoli  avve- 
nimenti se  non  quanto  basta  ad  éstrarne  un  generale  prin- 
cipio per  annodarlo  a  quella  prima  unità  fecondatrice  in  essi 
latente.  Tale  ci  è  sembrato  il  suo  scopo  è  la  sua  maniera , 
se  l'una  e  l'altra  si  è  ben  presentata  al  nostro  spirito.  Ne 
le  sue  forze  sono  disproporzionate  al  lavoro. 

Procedendo  nel  suo  filosofico  scopo,  il  Blanch  imprende 
a  trattare  ne'- suoi  Discorsi  sull'arte  della  guerra  (  prima 
parte  della  sua  alta  analisi  ;  più  pratici  per  amor  di  mestie- 
re ,  e  per  desiderio  di  più  immediata  e  generale  utilità  )  de* 
rapporti  che  uniscono  questa  scienza  al  sapere  ed  alla  civil- 
tà delle  nazioni ,  come  essa  ne  dipenda ,  ed  alla  sua  volta 
vi  contribuisca  o  la  disturbi. 

Percorre  il  lungo  periodo  della  sua  decadenza  e  del  sa* 
risorgimento,  la  sua  origine,  le  sue  vicende;  e  nota  in  qual 
modo  ne' suoi  differenti  periodi  ha  simboleggiato   ora  il  pò- 
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lere  di  alcuni,  or  di  molti,  or  di  tatti ,  e  quindi  in  qua!  mo- 
do abbia  potuto  or  distruggere  ,  or  conservare ,  ora  unirsi  ai 
diritto ,  or  sopraffarlo ,  or  contribuire  alla  pubblica  prospe- 
rità, or  manometterla  in  prò  di  discordanti  ed  eccezionali 
interessi.  Proponendosi  questa  scienza  come  la  manifestano* 
ne  più  generale  e  più  pratica ,  e  come  la  conseguen- 
za più  immediata  della  natura  delle  società  e  del  loro 
stato  economico,  scientifico  e  morale,  egli  l'accenna  dotta, 
ordinata,  universale,  conservatrice  noi  buoni  tempi  della  Gre- 
cia e  di  Roma;  la  dimostra  decadente,  eccezionale,  discor- 
de, barbara  nella  decadenza  della  civil  società;  l'addita  ri- 
nascente nell'  universa!  risorgimento  del  viver  intellettuale  e 
civile.  Quasi  pratica  espressione  delle  scienze  esatte,  succes- 
sivamente trasse  da  loro  l'arte  di  costruir  le  sue  macchine 
ed  i  6Qoi  trinceramenti,  di  regolar  le  sue  evoluzioni ,  di  figu- 
rare esattamente  la  superficie  degli  spazii  ;  imparò  per  gradi 
dalla  scienza  economica  la  division  del  lavoro,  1* amministra- 
zione ed  il  conteggio;  attinse  dal  più  grande  de* trovati 
della  chimica  la  più  grande  delle  sue  trasformazioni  :  tro- 
vato che  equilibrò  la  forza  negF  individui ,  rese  possibile  a 
tolti  il  combattere ,  trasportò  il  successo  dall'  individuo  alle 
masse:  laonde  addisse  la  vittoria  alla  scienza  che  le  ordina 
e  muove,  strappandola  all'indole  egoistica  dell'individuo  , 
che  poteva  per  ozio  e  per  ricchezza  armarsi  ed  apprender 
l'oso  materiale  delle  armi,  allora  difficili  e  costose,  con  Irò 
chi  noi  potea ,  e  perciò  strappò  ai  pochi  il  dominio  sui  mol- 
ti ;  ricavò  dalla  metallurgica  le  nozioni  sulla  consistenza  , 
la  fusione ,  la  miscela  ed  il  lavorio  de'  metalli  ;  dall'  arti  sa- 
lutari le  regole  igieniche,  per  opera  delle  quali  il  viver  de' 
campi  fu  sottratto  alla  cecità ,  alle  malattie  erpetiche  ,  ali» 
febbri  castrensi ,  ai  profluvi!  d'alvo,  funesto  corteggio  delle 
grandi  masse  combattenti  allorquando  mancano  d'  ordine  , 
d'  obbedienza ,  di  metodi  e  di  prevedimelo. 

Ne  qui  si  arresta  il  dotto  autore ,  ma  lascia  comprendere 
con  robusta  logica  e  con  pari  potenza  di  astrarre ,  come  le 
scienze  politiche  e  le  morali,  immegliando  l'interno  reggimento 
degli  stati  col  librar  in  ugual  lance  i  diritti  ed  i  doveri  , 
cambiarono  le  forme  e  Io  scopo  della  militar  disciplina  col 
cambiato  sistema  del  premio  e  delle  pene ,  con  la  cambiata 
origine  del  soldato  ;  resero  universale  lo  scopo    del   miti  tara 
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servizio  da  eccezionale  ch'egli  era  ;  accrebbero  la  pubblica  for- 
za difensiva ,  resero  le  offese  pia  ordinate  e  meno  depreda- 
trici ;  confinarono  sai  campo  gli  orrori  della  guerra ,  e  fuori 
di  esso  imposero  il  rispetto  pe'  vinti ,  il  rispetto  a-inen  rela- 
tivo per  T  industria  ,  la  proprietà ,  1*  individuale  inviolabilità 
de1  non  combattenti. 

Così  si  pervenne  a  render  veramente  nobile  (  non 
dispiaccia  alle  ombre  de*  prodi  del  re  Arturo  )  la  guerra. 
Così  la  guerra  fa  guerra ,  e  non  capriccioso  e  sterile 
duello  ;  scosse  il  mondo  ,  e  Io  cambiò  in  meglio.  Percos- 
se con  memorabili  esempii  troni  e  nazioni ,  ed  avvera  ,  lo- 
ro della  sua  cambiata  natura  ,  onde  compresi  da  salutare 
!  prudenza  la  considerassero  d'indi  irv  poi  ,cqbjp  .  ijfla^jcàra  e 
atale  necessità,  e  neri  come  torn^9  d^^rhi^j^  (à^astico 
onore  o  come  un  isf rumente*  "flì  riiwovótolé  ór£osiitf'  on- 
de  la  considerassero  cometa  .polente  espressane  cu-  so^ipla 
che  soffrono,  e  non  già  d'màitidui  'àie  mercanteggiano  o 
che  delirano.  ,•  , 

in  questo  modo  nuovo. ,  q  rinnovato  ,  dj^  militale  or- 
dinamento^ ^  r  uomo  <ji  gucrrfi,  '3a  soldato'  (rilij^RdlaJty,'.  ) 
ritornò  milite  [cioè  con  mille  altri  élqlló-b  scelto  ì'   e. Jtohò 


bneve  periodò  òlle  abllutliiìi  morali  e  c^iservatpw^ijoljj^ fa- 
miglia ,  trasse  seco  sciij  carnai,  urty  parte  abn^  ^elgue 
benevolenti*  affezioni:  Comm^e'rjò  l^lrui  ^miglia  soccuipjj^ente 
rammentando  la  propria(?i  ^.j^le^e^inìnarfdo  se  medesimo, 
comprefadcre  che  la  non  necessaria,  depredazione  crea  la  fi- 
nale rovina  del  vincitóre^  *  gli  pr^par^  uq  ijeijuco  in-  ogni 
nomo,  e  fa  sorgere  accanto  alle  d isqord ie . ', jpj^ t idjp  quello 
assai  più  gravi  ed  attive,  «foli*  odio  /personale  é?dèna  perso- 
nale vendetta.  Quindi  anche  tra  Tarpili  e  tra  disordini  della 
guerra  fu  irivincibUmentó  confermato  il  principal  cardino 
a  ogni  morale,  cioè  che  l'onestà  è  forza  ,  e  che  V  utile  è 
la  sua  immancabile  se  non1  sempre  là  sua  più  prossima  conse- 
guenza ;  onde  le  società ,  di  cui  è  indeterminata  la  durata 
ancor  più  dell*  individuo ,  dcbhono  considerar  f  onesto  comò 
la  base  e  lo  scopo  di  ogni  toro  ordinamento. 

Tali  a  noi  sembrano  le  conseguenze  che  discendono 
dalle  meditazioni  filosofiche  che  in  quel  libro  ha  deposto  il 
laborioso  autore.  I  giovani  soldati  vi  rinverranno  1  arte  e 
la  scienza  della  guerra  quale  fu ,  qual  è  ora  divenuta.  Di  più 
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profonde  dottrine  contiene  i  germi  per  coloro  che  coordinar 
debbono  questa  scienza  nel  vasto  sistema  che  regge   e  pre- 
para i  destini  de'  popoli. 

Mentre  i  sapienti  nelle  loro  astratte  meditazioni  si  affa- 
ticano nella  scoperta  de' principi)  e' del  vero  in  quelle  sublìmi 
regioni  più  vicine  al  vero  eterno  che  le  umane  passioni 
velano  talvolta  ma  in  cai  esse  non  possono  arrecar  varia- 
zioni, mentre  la  pubblica  forza  si  ordina  a  difenderne  e  soste- 
nerne le  pratiche  applicazioni ,  incompiuta  rimarrebbe  l'ope- 
ra ,  sterilirgli  studi! ,  se  la  legislazion  positiva  non  recasse  in 
at$p  i  principii,  se  non.  ne.  deducesse  le  pratiche  conseguenze 
-4i  e  non  presentasse  questi 

'  :hiare,  giuste  e  protettrici. 

le  quali  sono  invariabili  e 
»  ai  principi] ,  in  quanto  ni 

non  varia,  in  quanto  alio*     . 

e"  certamente   deve   essere  ', 

o  svili-pparoento  di  tulli.,       , 

;  'KSH  l*c™1  f{V- 

<_  Jte  Jorò:)brinc  ,  giacchèè 

j  ,  Bong  progressive  le  con-  -■* 

i  la   natura-inerte   che    ci- 

*  ili  r|  bisógni  ed  i  sociali 
)  rìiiipritali  *'  i*  migliorandoli 

*  iteiiìgeriza J e    de'  costumi.  •*«» 
laonde-  è   necessario'   òhe  'questa"  parte  ^variabile   ven§a.r  a 
coordinarsi-successWaint;flÌ(JÌ!si/[tò    qòiY  principiì  immutabili  di  ,** 
ijliursale  giustizia  '  i  quali  solamente  condur  possono  'il  ci- 
bile .consorzio "al  suo,  perfezionamento,    Quindi  attive    nel    ri- 
muovere gli  ostacoli,  sobrie  nel  eYèare'i  'diritti  ed  i  doveri, 

nel  diffinir  le  colpe  e  le  pene ,  equc'V -\ipu;  ,  proti  Urici, 
tranquille  e  generali,  agiranno  ìn  modo 'benefico  sui  costu- 
mi ,  ed  i  costami  perfezionandosi 'ne  dimanderanno  ogni  gior- 
no meno  la  pratica  sanzione,  ne  Bemplificheranno  le  forme, 
vt  riverbereranno  la  loro  indole  indulgente  e  migliorata.  Che, 
se  non  siamo  in  errore,  quella  società  è  più  innanzi, presso 
la  quale  nella  crescente  moltiplicazione  de' suoi  interessi  po- 
tranno senza  suo  danno  divenir  relativamente  più  rari  i  giu- 
dici ,  più  rare  e  più  brevi  e  più  dolci  le  leggi. 

Ed    a   qnssta  somma  scienza  conservatrice    non  mancò 
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ira  noi  in  questi  aitimi  tempi  chi  volgesse  l'animo  con  ricca 

provvisione  di  dotti  stndii  e  con  acume   di  franco  ingegno. 

Noi  citeremo  tre  soli  nomi  :  il  Raffaelli  nel  sao  trattato 
della  nomotesia  penale,  il  Niccolini  in  (j  a  olio  della  procedura 
penale,  l'Ulloa  nell'altro  dell* amministrazione  criminale  di 
questo  regno. 

II  primo  stabilisce  tre  cardini  su  cui  dimostra  fondata 
la  scienza  nomotetica  penale:  i .  distinguere  i  generi  varii,  le 
classi  ed  i  rami  derelitti  ;  2.  indagare  i  modi  come  giugnere 
a  prevenirli;  3.  fermar  le  pene  quando  sieno  commessi. 

Discorre  dottamente  del  primo  ed  accenna  l'ultimo  cardine; 
scortato  sempre  dalla  più  svariata  dottrina,  dall'analisi  pia 
accurata ,  e  dall'erudizione  più  vasta.  E  ben  si  vede  in  lui  il 
saggio  del  XVIII  secolo ,  il  quale  nobilmente  continuando  il 
Beccaria,  vien  di  nuovo  a  svolgere  filosoficamente' la  dottrina 
de' delitti  e  delle  pene  con  quei  sentimenti1  dì  umana  carità 
che  n  eminentemente  distìngue  ì  nuovissimi  tempi  da'medii 
e  dagli  antichi;  •    ' 

Ma  il  chiaro,  autore  *ol fecondo  cardine,  vale  a  dire  sulla 
prevenzione  de'delittr,  fpnda  la  parte  più  efficace  della  scien- 
za, il  maggior  merito  dei  *omotelta.:  Ed  è  in*  lui  tanto  prò* 
fonda  la  convinzione  che  la  pratica  di  questa  politica  igiene 
sia  non  solamente  possìbile,  ma  facile  e  doverosa ,  che  non  du- 
bita di  esclamare,  mer&vigliando  che  sovente  occopi  si  poco 
la  mente  de' governanti  :  «  Provvedete  il  popolo  di  tali  det- 
»  tarai  politici ,  istruitelo  con  tali  insegnamenti  ,  vegliate 
»  per  modo  sul  bene    de' membri  tutti  di  questo  corpo  pò- 

*  litico ,   date  alle  sorgenti   de'  crimini   e   de'  delitti  ripari 

*  sì  solidi  e  sì  potenti ,   da  render  inutile  1'  intervento  del 
1  giudice,  da  far  rimanere  il  giusdicente  senza  colpevoli  » . 
E  personificando  la  nuova  civiltà  nella  istituzione  del  Ministe- 
ro degli  affari  interni  ,  grida  esser  esso  quel  centro  donde 
tanta  civiltà  ,  tanta  istruzione ,  tanta  prosperità  debba  irra- 
diare e  riscaldare  in  ogni  sua  parte  il  corpo  sociale,  da  ren- 
der secondario  il  dovere  del  magistrato  ,    cui  spetta  di  fare 
che  non  siavi  colpevole  che  deluda  la  ragion  punitrice.  Egli 
dunque  professa  che  la  civiltà  possa  e  debba  diminuire  i  reati 
e  le  punizioni.  Quindi  egli  soggingne:  e  Grande  è  quel  no* 
)  moteta  che  sappia  dettare  su  ciascon  delitto  la  pena  giusta 
>  che  gli  corrisponda  ;  ma  degno  di  ammirazione  assai  mag- 


j  giare  e  colai  che  nel  corpo  sociale  componga  tali  ordini 
3  pubblici  da  aver  potenza  di  sottrarre  le  leggi  dalla  ne* 
i  cessila  di  punire  a.  Indica  poi  e  svolge  quattro  principii 
con  l'applicazione  de' quali  spera  egli  allontanare  gli  uomini 
dal  delitto  :  cioè  il  bene  educare  i  popoli ,  il  facilitar  loro 
la  pratica  delle  virtà  ed  il  ritorno  ed  esse  ove  le  abbiano 
smarrite  ,  il  porre  argine  al  delitto  rendendo  preventivamente 
nulli  i  snoi  sutterfugii ,  il  premiare  la  virtù  onde  renderla 
otite  e  gradevole  e  con  ciò  distornar  V  uomo  dal  delitto  per 
se  medesimo  inonesto  e  dannoso  per  la  comminazione  della 
pena.  E  Guanto  in  ciò  fu  pensato  e  scritto,  dai  Greci  legisla- 
tori fino  a}  chiaro  Bentham ,  dottamente  egli  svolge ,  illustra 

.<  Q\Mwm>*mà$mh  *fc*piwiwl<i^e5ebbe  la  scoperte 
WifRJV^jfò'IH^^  di  pra- 

^fftPRhSft»»qt>  WfiWiiWetqaij^KciasDeqdeél  sicuro  lo  sco» 
PWWPte  <*fpeF e^aWdàfiSilu^ij^^Lp^i^qtóttt  il  compor- 
ta 1  umana  imperfetta  natura ,  se  la  loro  applicazione  non 

wm  ^^^^\m^m4*ik^^im  gua- 

r^M^  ^  #ft«('sbiiW1*;klildii.;Ut<lirige  ,  non 
>^<MSP*tèt*aM  l^rkmzlÌQ&  &{&*fconoiiofq!*e  infine  di- 
^^^«feliiW^cwle^t^bdi^^i!  friatlied^  <ma;  commessa  a  gè- 
n^^^mmmmb  #otósflgair  vetàUb&j  *dt  interpetrazioni 
interessai^,  Ontf^^d^^cfflfti^i/rftft^ssrraoli  diventano  il 
palladio  dell'  ift4o^oiok /****)  MU<maeewà  ,  il  freno 
dell' arbitrio,    .,:    :.ìy-\^\L]    nt,o    iv-vì.:  ; 

Intendemmo  qwi  ciò)  di  -  liibmfeire  jpl  procedimento  pe- 
nale. E  di  'quatto,  il  .4*4(9.  NkcojBnè;ha,  discusso  la  natura  e 
l'essenza,  ha  narrate  lartfww^  ita.  descritto  Je,  forme ,  ed 
ha  classificato  i  poter*. -dimisi  che  secondo  i  diversi  tempi 
l'applicarono  al  corpo  sociale.  Né  solamente  nella;  succession 
de'  tempi ,  nelle  forme  dell'  imperio y.  ne'  fatti  istorici  egli  scru- 
to il  ano  soggetto ,  ma  tenta  di  dedurne  le  pruove  dall'  eti- 
mologia delle  parole  e  della  lingua ,  seguendo  le  orme  di 
quel  grande  che  precorse  di  un  secolo  V  odierna  civiltà  ed 
una  novella  via  aprissi  nella  interpetrazione  del  vero  senso 
della  storia.  Egli  filosoficamente  ragionando  de'  principii  del 
procedimento  penale,  deduce  dall'immensa  varietà  de  suoi  mo- 
di come  esso  segui  sempre  il  variar  dello  stato  civile  delle 
uziooi  e  lo  prese  a  modello.  Dimostra  appartener  all'  intel- 
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letto  la  cognizione  delle  prnove  del  reato  ;  onde  vi  perven- 
ga con  certezza  dover  esse  esser  investigate  prima ,  indi 
raccolte  e  discosse;  quindi  intervenire  la  pronunziamone,  la 
qnale  essenzialmente  dipende  dall'  istrazion  delle  praove  (  os- 
sia dalla  preparazione  della  sua  materia  )  e  dalia  discussio- 
ne che  le  accerta  :  qualunque  di  queste  tre  parti  costitutive  di 
qualunque  giudizio  penale  variasse ,  necessariamente  renereb- 
bero le  altre  ed  il  giudizio  esso  medesimo. 

Il  metodo  di  queste  tre  parti  consiste  nell'istruzione, 
la  quale  tende  a  scovrire  il  reo  ,  in  altre  parole  metodo 
d' invenzione  ;  nella  discussione ,  la  qnale  confronta  le  prao- 
ve tra  loro  e  con  l' imputato ,  per  conoscerne  la  sussistenza , 
in  altre  parole  il  metodo  dell'  arte  critica  ;  nella  pronunzia- 
zione ,  la  qnale  stabilisce  il  risultamene)  dell'una  e  dell*  altra, 
in  altre  parole  il  metodo  da  cui  risulta  la  forma  più  certa 
nella  enunciazione  de'giudizii.  Per  la  qual  cosa  il  rito  in 
qneste  sue  tre  pajrti  ;altro  non  è  che  una  logica  pratico-giu* 
diziaria ,  cioè. "i\ arte* sancita  dalla  legge  per  condurre  l'in- 
'iellato  del  giudice  alai1,  noto  all'ignoto  nell1  attribuire  a  cia- 
scuno il  suo  'diritto:  > 

iITarte  ducondurre  il  giudice  alla  ricerca  della  verità 
dipende  o* dai  nnezzi  .propri i  alla *sua  mente,  ò  nascenti   da' 
"rapporti  del**f atto t costi tiiti^i  ?il;% reato t9  afforzati  da' poteri  che 
*gli  dà  la -leg^se.^ La  «logica  giudiziaria  dunque   è  la  logica 
•comune,  iui;laiegge -non. aggiugne  se  non  la  scelta  de* mezzi 
*la  lei  reputati  men  difficoltosi  e  migliori  per  dirigere  l'intel- 
letto'del  giudice  e  l'uso  delle  sue  intrinseche  ed  ordinarie 
facoltà  che  dee  supporre  già  in  Ini  sviluppate  :   facoltà  che 
egli  cercherebbe  invano  negli  articoli  di  nn  Codice ,  giacche 
il  Codice  non  può  farle  nascere ,  ma  solamente  regolarle  e 
.dirigerle  ove  sono  esistenti. 

•  v     Dimostra  come  la  legge  di  procedura  sia  sempre  in  cor- 
rispondenza con  lo  sviluppamene  intellettuale  de'  popoli  ,  e 
con;Ja>  facilità  di  conoscere  i  rapporti  estrinseci  delle  cose; 
igiacchè  essendo  l'uomo  in  istretto  legame  col  mondo  fisico, 
♦civile  «e  morale ,  '  la  conoscenza  meno   o  pia  profonda  de- 
gl'infiniti accidenti  civili,  morali  o  materiali  che  Io  circondano 
uò  somministrare  nna  lunga  Serie  di  mezzi  estrinseci  p°r 
o  scoprimento  di  nn  reato  e  per  lo  convincimento  di  un  reo. 
Quindi  il  profondo  autore  a  mano  a  mano  deduce  con  ro- 
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basta  logica  e  con  rara  erudizione  le  conseguenze  di  tali  pro- 
legomeni ,  e  di  altri  che  con  pena  taciamo ,  stretti  come  sia* 
mo  nello  special  nostro  scopo. 

Posteriore  al  Meyer ,  anteriore  al  Rossi ,  ha  egli  prò  - 
ceduto  in  sì  nobile  compagnia ,  e  forse  non  dispari  ,  nella 
ricerca  e  nella  sposizione  de'  principii  di  un  fatto  legislati- 
vo ,  da  cui  pia  che  da  ogni  altro  dipende1  la  sicurezza 
e  la  prosperità  giornaliera  dell'individuo  ,  della  famiglia  e 
della  società:  di  quel  fatto  di  cui  più  hanno  abnsato  le  cat- 
tive potestà,  e  da  cui  le  buone  han  tratto  in  ogni  tempo  la 
più  gTande  stabilità  e  la  miglior  dimostrazione  della  loro 
morale  e  leale  tendenza. 

Scrivea  dell'  amministrazione  della  giustizia  criminale 
del  nostro  regno  l'Ulloa.  Egli  discorrendo  istoricamente  de* 
nostri  forensi  comentatori,  dimostra  come  spesso,  ma  non  sem- 
pre, molti,  ma  non  tutti,  sterilmente  prodigando  le  loro  fatighe, 
facessero  delle  leggi  un  campo  di  sottigliezze  e  di  arguzie; 
ina  che  vani  penetrando  nella  loro  essenza  ed  origine  ,  vi- 
vificando la  lettera  con  vasta  erudizione  ,  apprestarono  ai 
loro  successori  svolta,  classiGcata  ed  illustrata  la  materia  , 
donde  questi  trassero  con  filosofica  ragione  i  principii  di  uni- 
versale equità  in  oggi  prevalenti ,  che  poi  coordinarono  con 
chiaro  e  semplice  metodo.  Con  forte  e  comprensiva  mente 
confronta  gli  antichi  ed  i  nuovi  tempi ,  ed  accenna  il  pelago 
di  sangue  donde  sortimmo,  il  porto  in  cui  riposiamo.  Nello 
esaminare  lo  stato  della  criminale  legislazione  presso  i  popoli 

Pò  calti  ,  onora  que'  sommi  uomini  i  quali  presederono  ai- 
ordinamento  delle  nuove  leggi  penali  e  fermarono  le  forme 
protettrici  che  esse  rivestono. 

Deduce  infine  dalla  statistica  de'reati ,  e  come  egli  dice 
dalla  parte  patològica  della  scienza,  la  pruova  della  sua  ef- 
ficacia, come  essa  dalla  filosofia  ha  tratto  il  suo  principio 
di  universalità  e  di  giustizia.  Dimostra  in  pari  tempo  che  se 
non  perfette,  almen  buone  e  perfettibili  sieno  le  nostre  leggi 
penali  (  derivate  da  quelle  di  Francia  ma  più  umane  ) ,  e 
sian  tali  da  non  tendere  il  confronto  di  quelle  che  reggono 
i  popoli  più  inoltrati  in  civiltà ,  sia  che  se  ne  analizzi  1'  es- 
senza, sia  che  se  ne  valutino  le  utili  conseguenze. 

Ma  non  dissimula  il  sagace  autore  le  difficoltà  che 
sorgono  nello  stabilire  confronti  sul  procedere  della  giustizia 
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criminale  in  diverse  epoche  presso  il  popolo  medesimo  o  tra 
popoli  direni ,  e  nota  le  cause  perturbatrici  che  possono 
interromperne  o  modificarne  il  corso  senza  che  la  loro  indole 
ne  sia  cambiata  o  distratta  ;  imperocché  l' nomo  con   le  sue 

Iiassioni ,  la  politica  colle  sne  vicende  ,  il  clima,  la  religione  , 
e  forme  dell  imperio  ,  influiscono  sensibilmente  sul  suo  prò* 
cedere ,  e  danno  sovente  risaltamene  uguali ,  quantunque  di- 
pendenti da  cause  differenti. 

Ove  le  leggi  sono  universali ,  protettrici  e  benefiche ,  ove 
la  persona  e  le  cose  sono  guarentite,  ove  1*  uomo  non  è 
condannato  ad  essere  un  abbietto  motore  di  meccanica  ,  ma  si 
possiede  e  possiede;  ivi  solamente  si  svilupperà  l'energia,  il 
lavoro  e  la  ricchezza ,  ivi  esisterà  civile  ed  economico  con- 
sorzio, ivi  Fumana  dignità  e  la  morale  universale  possono 
esistere ,  progredire  ed  essere  tenute  in  pregio.  Laonde  la 
scienza  economica  non  potrà  esistere  come  scienza  sociale  , 
come  scienza  generale,  se  non  dove  le  leggi  civili  e  penali 
avranno  reso  libero  ,  proprio  ed  accertato  il  lavoro  ,  libera  la 
persona  ed  il  contratto ,  reciproco  il  dritto  e  le  guarentigie, 
se  non  dove  avranno  esse  già  creato  la  civil  società. 

Di  questa  scienza  trattava  il  Bianchini  in  molte  stimate 
scritture ,  e  principalmente  nella  Storia  delle  finanze  di  que- 
sto regno  :  opera  laboriosa  per  le  sue  ricerche ,  grave  per 
le  lezioni  che  porge ,  lamentevole  per  le  sventure  che  narra. 
Egli  trae  dalla  polvere  di  antichi  ed  autentici  documenti  il 
suo  istorico  racconto,  e  lo  presenta  corno  un  epitome  de* 
mali  e  della  miseria  cui  soggiacque  il  più  fertile  ed  il  pia 
felice  suolo  d*  Italia  sotto  l'azione  dissolvente  dell*  anarcnia 
feudale  e  del  viceregbale  abominio  ;  che  entrambe  queste 
calamità  per  lungo  tempo  e  concorrentemente  operarono  non 
pure  1'  annientamento  della  pubblica  ricchezza ,  ma  la  volon- 
tà e  la  possibilità  di  produrla.  Egli  ,  il  laborioso  autore  , 
sobriamente  innestando  al  tristo  racconto  i  precetti  della  pia 
sana  scienza  economica ,  misura  su  di  essi  la  produzione  e 
la  consumazione ,  i  tributi  e  le  spese ,  le  leggi ,  il  commer- 
cio ,  T  industria ,  ed  il  sistema  monetario  di  qoe'  tempi  di 
calami  là,  porgendoli  quasi  pratico  insegnamento  per  far  cauti 
i  legislatori  futuri. 

Chiaramente  sorge  da  que'  racconti  in  qua!  modo  una 
buona  o  cattiva  distribuzione  della  pubblica  ricchezza,  don- 


de  in  gran  parte  dipende  la  convenienza  o  V  improprietà  del 
soo  impiego ,  contribuir  debba  necessariamente  alta  stia  ripro- 
duzione ,  e  divenga  sorgente  di  morale  ed  economica  prospe- 
rila e  di  potenza  ,  o  di  morale  ed  economico  decadimento. 
Non  sempre  deduce  il  chiaro  autore  dai  prìncipii  che  accenna 
tntte  le  toro  conseguenza,  che  noi  comportava  la  forma  iste- 
rica del  suo  lavoro  ;  ma  esse  discendono  facili  e  convincenti 
dalla  semplice  esposizione  de'  fatti  e  dal  linguaggio  accusa- 
tore de'numeri  ;  poiché  anche  i  numeri  hanno  la  loro  elo- 
quenza allorquando  esprimono  la  universale  miseria  ed  adom- 
brano sangue  e  lacrime  infinite. 

In  fatti  l' effrenato  lusso  di  alcune  classi,  ed  i  vizii  che 
lo  accompagnavano ,  fu  egli  segno  e  pruova  di  aumento  di 
ricchezza  in  questo  regno  a  fronte  della  miseria  profonda 
la  quale  degradava  l'universalità  del  sempre  decrescente  nu- 
mero de'  suoi  abitatori?  La  operosità,  la  quale  nasce  dal  ti- 
more di  perdere ,  dal  desiderio  e  dalla  speranza  di  acqui- 
stare ,  poteva  esistere  là  dove  le  leggi  impedivano  di  po- 
ter perdere  ed  impedivano  di  potere  acquistare  pei  mille  vin- 
coli che  avean  resa  immobile  la  proprietà ,  immobile  la 
persona  sul  suolo  ,  immobile  l' industria  e  l' intelletto ,  for- 
zato il  lavoro  dell'uomo?  In  luogo  di  questa  operosità  prò* 
duttrice ,  l'inerzia,  ma  l'inerzia  senza  riposo,  iormava  l'es- 
senza di  quel  sociale  ordinamento  :  conseguenza  inevitabile 
dello  scoraggiamento  della  miseria  quando  è  senza  speranza, 
e  de*  godimenti  della  ricchezza  quando  sono  senza  pensieri 
e  senza  fatiga. 

Altrimenti  procedeva  la  pubblica  ricchezza,  almen  nel- 
le prime  epoche  di  cui  l' autore  ragiona  ,  nelle  comunità 
delia  media  e  dell'  Italia  subalpina.  Ivi ,  libero  il  lavoro  , 
potè  costituirsi  la  famiglia,  di  cui  divenne  il  patrimonio  ; 
libera  secondo  i  tempi  la  circolazione,  potè  costituirsi  il  ci- 
vile consorzio  con  la  frequenza  de'cambii  e  col  mesco- 
lamento degli  interessi;  protetta  e  guarentita  la  produzione, 
pota  perfezionarsi,  classificarsi,  diffondersi,  e  per  tal  modo 
dar  principio  ad  un  equo  e  stabile  sistema  di  tributi  ,  pri- 
ma condizione  di  qualunque  regolare  associazione ,  i  quali 
riscossi  col  fine'  dei  bene  comune,  promossero  la  pubblica 
gloria,  i  pubblici  monomenti,  le  pubbliche  intraprese  per 
io  progresso  del  traffico  interno  ed  esterno.  E  tuttavia  Amalfi 
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area  preceduto  Pisa,  Genova  e  Venezia,  ed  il  molo  ed  i  mari 
amalfitani  isterilivano,  cambiate  le  leggi,  1*  imperio  ed  i  co- 
stumi ( 

Ed  era  bene  che  il  Bianchini  imprendesse  a  svolgere 
r  istoria  finanziera  di  questo  regno ,  egli  il  quale  con  istu- 
dii  severi  si  era  preparato  a  sanamente  giudicarla,  ed  avea 
esordito  con  Io  studio  delle  dottrine  pria  d'imprendere  l'ana- 
lisi de'  fatti  :  di  che  fa  fede  il  suo  trattato  sui  principii  del 
credito  pubblico  da  lui  anteriormente  dato  alla  luce.  In  questo 
breve  cenno  non  ci  è  dato  di  seguire  la  erudita  disseriazione 
dell'autore,  quantunque  egli  non  esamini  se  non  una  sola  parie 
del  vasto  insieme  della  scienza  economica  ;  ma  egli  esamina 
quella  parte  che  più  specialmente   riguarda  la  società  conv- 

flessivamente  intesa ,  quella  d' onde  Te  nazioni  traggono  nel- 
odierna  civiltà  la  miglior  parte  della  loro  civile  e  politica 
))Otenza ,  quella  la  quale  riassume  con  generale  espressione 
o  stato  di  tutte  le  particolari  ricchezze ,  quella  in  fine  di 
cui  i  governi  hanno  il  più  immediato  maneggio  ,  e  solla 
quale  Te  loro  leggi  influiscono  più  istantaneamente ,  sia  che 
esse  sieno  civili ,  economiche  o  politiche. 

Potente  istrumento  di  forza  fu  la  dottrina  del  pubblico 
credito ,  come  Fautore  Io  addita,  encomiata  troppo ,  e  troppo 
talvolta  criticata.  L'elogio  esagerato  ha  condotto  a  far  cre- 
dere che  il  segno  della  ricchezza  fosse  la  ricchezza  medesi- 
ma ;  ha  fatto  pensare  che  potesse  esservi  credito  ove  non  vi 
fosse  ricchezza ,  e  che  potessero  senza  danno  e  senza  misura 
consumarsi  i  tributi  futuri  anche  allorché  la  materia  impo- 
nibile ogni  giorno  diminuisse  di  quantità ,  di  valore  e  di  cir- 
colatone ;  ha  persuaso  che  non  potesse  esister  credito  e  ric- 
chezza senza  debito  ,  onde  sovente  la  dissipazione  de'  capitali 
è  stata  detta  elemento  di  pubblica  prosperità  ,  la  estinzione 
del  debito  un  danno  ,  la  prodigalità  un  merito.  Per  questa 
opinione  il  debito  è  divenuto  credito  nel  volgare  significato  di 
queste  parole  ;  innanzi  a  lei  ha  dovuto  apprestarsi  come 
grave  ferita  pel  credito  degli  Stati  Uniti  la  totale  estinzione 
del  loro  debito. 

£  la  critica  oltrepassò  il  segno ,  perchè  non  tenne  conto 
del  quanto  la  circolazione  di  una  carta  pubblica  coscienziosa- 
mente e  sobriamente  emessa,  in  circostanze  che  lo  esigano, 
trasmissibile  all'  infinito,  convenevolmente  guarentita  dalla  buo- 


na  fede ,  convenevolmente  proporzionata  alla  somma  de'  tri- 
bali ed  allo  stato  della  prodazione  da  cai  essi  hanno  origi- 
ne ,  del  quanto  la  circolazione  di  nna  simile  carta  possa  au- 
mentare i  eambii  e  dare  utile  movimento  ai  capitali.  Non  si 
tenne  sufficiente  conto  del  come  un  prestito  rappresentato  da 
segni  riducibili  alle  più  minute  frazioni  possa  mettere  in 
circolazione  i  più  piccoli  capitali ,  che  rimarrebbero  altrimenti 
inoperosi  ;  come  esso  solamente  negli  urgenti  e  gravi  biso- 
gni possegga  il  grande  vantaggio  di  rispettare  i  capitali  do- 
ve soli  necessari^  di  assorbirli  dove  sono  eccedenti  ;  come  esso 
solamente  possa  procurare  prontamente  le  grosse  somme  di 
cai  in  alcune  circostanze  si  abbisogna  tutto  ad  nn  tratto,  e  che 
n  chiederebbero  invano  con  ugual  prontezza  ed  in  ugual  pro- 
porzione ai  tributi  ;  come  esso  solamente  metta  lo  spontaneo 
concorso  in  luogo  della  forza,  domandi  a  chi  possiede  con  libero 
ed  utile  contratto ,  eviti  di  sopraccaricare  chi  non  ha  ,  e  per 
tal  modo  rispetti  per  quanto  e  possibile  i  capitali  della  ri- 
produzione e  profitti  sovente  di  quelli  che  offre  la  esterna  cir* 
colazione.  Inevitabilmente  in  tai  casi  si  contrae  a  caro  piw- 
20  e  si  rimborsa  del  pari  ;  ma  vi  sarà  stato  compenso  se  il 
prestito  avrà  salvato  un  paese  m  tempi  calamitosi ,  se  avrà  ac- 
cresciate la  circolazione  e  vi  avrà  chiamati  de*  capitali  di 
cui  avrebbe  altrimenti  mancato  ,  e  se  avrà  acquistato  alle 
stato  P  immenso  beneficio  del  tempo.  Infine  potrà  essere  non 
solo  necessario  il  debito ,  ma  profittevole,  ovunque  l'utile  del- 
l'impiego decapitali  che  da  esso  provengono  ,  sorpassi ,  sa- 
namente calcolando ,  il  prezzo  che  costano. 

Ma  egli  è  pio  che  pericoloso  il  pretendere  che  in  tempi 
ordinarli  si  possa  senza  gravissimo  danno  rimettere  l'equilibri© 
tra  l'introito  e  la  pubblica  spesa  con  qualunque  maniera  di 
debiti  ;  egli  è  più  che  pericoloso  il  credere  che  il  credito 
possa  sostenersi  senza  severa  economia ,  e  senza  preparare  ed 
operare  l'estinzione  del  debito  con  un  saggio  modo  di  ricom- 
pra e  di  successive  riduzioni  d'interessi  o  di  rimborsi,  impresi  i« 
tempo  ^  opportuno  con  leale  procedimento ,  evitando  le  pertur- 
bazioni che  risaltino  delle  troppo  rapide  transizioni  ,  e  la 
seduzione  di  troppo  preferire  nn  presente  vantaggio  a1  futuri 
aggravamenti  di  spesa  ;  è  pericoloso  il  dimenticare  che  se 
nella  «alma  si  trascura  di  ripianare  i  vuoti  cagionati  dai  tempi 
di  agitazione  ,  rimane  tolta  ogni  speranza  al  ritorna  di  questi 
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di  poter  far  tuo  dei  soccorsi  del  credito,  e  la  storia  dimostra 

che  neir  alternativa  de*  buoni  e  de  cattivi  eventi ,  non  sono 
i  buoni  i  più  stabili  ed  i  più  frequenti.  E  del  miglior  modo 
di  contrarre  il  debito  e  di  estinguerlo  è  nella  dotta  opera 
grave  ragionamento.  Discorre  inoltre  l'autore  della  istituzione 
de*  banchi,  sia  di  deposito1,  sia  di  circolazione ,  e  di  questi  ul- 
timi accenna  l'utilità  ed  i  pericoli ,  corroborando  le  sue  opi- 
nioni con  T  analisi  delle  vicende  che  essi  corsero  nell'aulica  e 
recente  finanza  di  Francia  e  d'Inghilterra. 

Con  pari  lucidità  di  sposizione  il  della  Valle  ragionando 
della  pubblica  spesa,  va  esaminando  Io  diverse  opinioni  emessa 
sopra  talune  parti  della  pubblica  economia  da' più  profondi  tra* 
cultori  di  questa  scienza.  E  le  scevera ,  le  riassume ,  ne  in- 
dica la  parte  principale,  spogliandole  di  quel  vago  e  di  quella 
oscurità  che  non  di  rado  accompagna  questa  scienza.  Vi  ag- 
gi ugne  i  suoi  giudizii ,  e  li  dimostra ,  e  così  procedendo  si 
studia  di  fermare  alcuni  principii  ancor  controvertiti  dopo 
di  aver  coscenziosamente  riferite  le  contrarie  sentenze.  Così 
non  teme  egli  di  guardar  di  fronte  la  dottrina  del  libero 
concorso  e  del  libero  commercio,  di  tutte  la  più  grave  e  la 

Iriù  separata  delle  dottrine  proibitive  finora  seguite  :  tra  tutte 
a  più  grave,  perchè  tende  a  portare  nel  commercio,.  Del- 
l' industria,  ne*  rapporti  delle  nazioni  tra  loro,  un  mutamento 
radicale  e  compiuto,  analogo  a  quello  che  nella  interna  eco- 
nomia ruppe  le  barriere  che  il  privilegio ,  l'interesse  individua- 
le ,  1*  egoismo   di  professione  e    di  mestiere  aveano  elevate 
contro  1  interesse  generale  ;  la  più  separata,  perchè  tende  a 
sostituire  al  principio  di  eccezione ,    d' isolamento ,   di   diffi- 
denza e  di  guerra  che  ha  per  così  lungo  tempo  prevaluto, 
l'altro  di  universalità ,    di  confidenza  e    di  concordia,  col 
confondere  e  coli' unire,  non  con  deboli  alleanze  politiche,  ma 
per  mezzo  di  potenti  interessi  individuali,  le  diverse  nazioni 
tra  loro.  In  fatti  sembra  che  i  moltiplicati  rapporti  commer- 
ciali, la  confusione   d*  interessi  avvenuta  tra  le  diverse  na- 
zioni a  causa  deloro  debiti  costituiti ,  il  cosmopolitismo  de'ca- 
pitalisti ,    l' influenza  che  essi  esercitano  sulla  finanza  degli 
stati ,  la  tranquillità  di  cui  abbisogna  la  circolazione  deloro 
capitali,    debbano  esser  noverati  tra   le    Cause   più  potenti 
della  pace  avventurosamente  conservata  fin  oggi  in  Europa. 
Diminuire  il  traffico   ed  i  cambii,    aumentare   il  eoa- 
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trobbando,  darò  una  falsa  direzione  ai  capitali  proteggendo 
industrie  mal  convenienti  ,  favorire  1*  inerzia  respingen- 
do il  concorso ,  crear  lucri  •  per  alccmi  e  detrimenti  per 
altri ,  far  dipendere  i  prezzi  dalle  tariffe  e  non  già  dalla 
libera  contrattazione  tra  i  consumatori  ed  i  prodottoti  e  dalle 
fasi  della  produzione ,  influire  artifizialmente  sui  salarii  mer- 
cè V influenza  esercitata  sui  prezzi,  entrare  in  dispute  diffi- 
cili ed  interminabili  sulla  clasaificazione  delle  materie  prime 
in  ordine  alle  trasformazioni  che  possono  ricevere  saccessi- 
vamente  dall'industria ,  tali  sono  i  principali  difetti  e  le  am- 
bagi delle  tariffe,  allorquando  sortendo  dalle  considerazioni 
di  finanza  entrano  nel  sistema  di  protezione  e  di  escUsio* 
ne.  Ma  se  il  sistema  di  libero  commercio  ba  in  favor  suo  i 
buoni  principi!  delfa  scienza  non  meno  che  le  pio  rigorose 
deduzioni  del  ragionamento ,  non  è  per  tal  ragione  nò  mea 
difficile  ne  men  delicato  nella  sua  pratica  applicazione ,  e 
più  di  qualunque  altro  esige  la  prudenza  più  consumata,  le 
gradazioni  pia  lente,  l'analisi  più  pratica  delle  condizioni 
attuali  del  commercio  e  dell'industria  in  un  determinato  sta* 
to  ed  in  un'epoca  determinata.  - 

Viene  in  seguito  svolgendo  il  chiaro  autore  altre  im- 
portanti dottrine  che  non  seguiremo  nel  nostro  rapido  corso. 
Cosi  taceremo  de' caldi  suoi  voti  e  delle  lucide  dimostrazio- 
ni da  esso  impiegate  per  far  comprendere  che  l'istruzio- 
ne ,  e  particolarmente  l' istruzione  popolare  r  è  la  principale 
base  su  coi  poggiano  tutte  le  speranze  degfintettettuaU,  mo- 
rali ed  economici  miglioramenti  di  una  nazione. 

Se  il  credito  e  la  spesa  pubblica  esercitavano  essenzial- 
mente la  mente  di  questi  scrittori ,  non  tralasciavano  essi 
medesimi  ed  altri  di  andare  indagando  nelle  sorgenti  stes- 
se onde  emanano  i  tributi,  la  spesa  ed  il  credito ,  lo  stato 
attuale  delta  ricchezza  pubblica  ,  le  sue  sofferenze ,  le  sue 
speranze  di  un  migliore  e  non  lontano  avvenire. 

Fu  dunqne  passato  a  rassegna  lo  stato  della  nostra 
agricoltura  ,  delta  nostra  industria ,  del  nostro  commercio 
e  de' nostri  tributi,  e  fa  gradizresamente  e  francamente  no- 
tato ciò  che  prospera,  ciò  che  incomincia ,  e  ciò  che  si  atten- 
de. Era  opportuna  la  discussione,  e  poteva  esser  franca:  era 
opportuna  poiché  veniva  intrapresa  nel  memento  in  ctit  il  pae- 
se animosamente  entrava  in  una  nuova  era  d'industria;  pò- 
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torà  esser  franca  in  quanto  che  polevasi  annunziare  senza 
tema,  non  già  l'attuai  prosperità ,  ma  la  cessazione  di  alcu- 
na delle  principali  cause  onde  1*  economico  decadimento 
procedeva ,  e  quindi  segnalare  il  ricominciamento  del  movi- 
mento ascendente  in  una  parte  del  pubblico  capitale  :  giac- 
che nel  movimento  de9  capitali  non  vi  esiste  mezzo  :  si  discen- 
de ove  non  si  progredisca ,  il  ristagno  è  perdita ,  la  quiete 
è  mortale. 

Non  si  negava  il  deperimento  de' capitali  impiegati  nella 
coltura  della  terra  ,  ed  1  danni  che  ne  sono  derivati ,  poi- 
ché ritiratisi  da  quel  modo  d*  impiego,  da  un  lato  una  gran- 
de parte  di  essi  e  rimasta  inoperosa,  e  dall'altro  l'industria 
agricola  penuriandone  è  stata  immersa  in  usure  sempre  cre- 
scenti. Ma  si  rifletteva  che  le  nuove  vie  che  andava  apren- 
do F  indostria  gli  avrebbe  rimessi  a  mano  a  mano  in  circo- 
lazione ;  e  che  inoltre,  cresciuta  la  industria,  avrebbe  ben  pre- 
sto'riflettuta  la  sua  azione  henefica  sulla  terra  domandando- 
gli nuove  e  più  abbondanti  produzioni,  avrebbe  reso  pia 
abbondanti  ed  equilibrati  i  salarii  per  1'  accrescimento  nel 
lavóro  e  pel  movimento  di  operai  che  avrebbe  prodotto  tras- 
portandoli dall'industria  agricola  dove  eccedono  nella  ma- 
nifatturiera dove  mancano.  Infine  si  rifletteva  che  se  V  inte- 
resse de'  capitali  è  generalmente  diminuito  ,  non  dovea  fare 
eccezione  quella  parte  di  essi  impiegati  in  valori  territoriali  ; 
che  era  fenomeno  singolare  quello  di  vedere  in  alcuni  luoghi 
nel  momento  attuale  la  quasi  parità  tra  gli  interessi  civili  e 

ST  interessi  naturali ,  che  pure  così  essenzialmente  differir 
ebbono.  Perciò  spiegavano  facilmente  la  diminuzione  della 
rendita  negli  attuali  possessori  delle  terre  ,  ma  non  già  la 
forte  diminuzione  di  capitale  che  si  osserva  nella  trasmissi- 
bilità di  queste  ;  imperocché  la  rendita  agricola  seguendo  la 
general  diminuzione  degl'  interessi,  avrebbe  dovuto  essere  ele- 
vata a  capitale  con  la  misura  di  un  più  tenue  interesse. 

Ma  anche  in  questo  caso  il  oompensamento  non  sarebbe 
stato  compiuto  a  causa  del  tributo  prediale  ;  il  quale  essendo 
stato  calcolalo  sopra  una  rendita  netta  non  più  esistente  ,  ed 
essendo  rimasto  invariato,  la  differenza  tra  Io  stato  della  ren- 
dita netta  qual  era  allorché  fu  imposto  a  quale  ora  è  divenu- 
to, è  tornata  (  in  ordine  a  questo  tributo  )  in  pura  pei* 
dita  pel  venditore  ,   poiché  il  compratore  non  acquista  se 
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non  detratto  il  tributo  :  in  altri  termini ,  se  il  tributo  as- 
sorbiva io  sa  di  una  rendita  di  5o  ,  e  la  rendita  è  sta- 
ta ridotta  a  25  senza  che  il  tributo  abbia  variato  ,  è  chia- 
ro che  il  venditore  dovrà  rilasciare  non  pia  un  quinto , 
ma  due  quinti  del  capitale  del  suo  terreno  per  fare  salvo  il 
compratore  dal  tributo.  E  per  render  conto  come  avvenga 
che  la  contrattazione  delle  rendite  delle  terre  non  sia  stata 
finora  generalmente  calcolata  su  di  un  pia  leggiero  interesse, 
è  mestiere  di  riflettere  che  in  tutte  le  epoche  di  transizioni 
avviene  che  prima  di  deliberar  l'animo  a  rinunziare  ad  no 
benefizio  lungo  tempo  posseduto,  si  esita,  si  ritarda,  finché 
F impossibilità  d'impiegare  meglio  i  capitali  non  sia  dimo- 
strata dal  tempo  e  dalla  perdita  di  ogni  interesse  per  un 
luogo  periodo  di  tempo.  À  ciò  si  aggiunga  la  seduzione  do- 
gi* interessi  commerciali,  in  nn  momento  in  cai  il  commercio 
sorgeva  a  nuova  vita  non  senza  qualche  aberrazione  e  qual- 
che parziale  discapito  ,  e  quella  dell'  alea ,  del  relativo  torte 
interesse ,  de'  privilegi  de'  fondi  pubblici  nazionali  e  stranieri. 
Qualche  volta  gli  errori  commessi  nelle  riforme  successive 
delle  tariffe  doganali ,  dando  luogo  a  rappresaglie  ,  hanno 
contribuito  ad  invilire  il  prezzo  di  qualche  derrata  :  cosi  è 
avvenuto  ai  vini  respinti  dopo  il  1826  dal  Regno  Sardo  e 
dagli  Stati  Pontificii.  I  metodi  di  coltura  rimasti  finora  imper« 
fettì  e  pressoché  stazionarli,  la  scarsezza  di  facili  comunica* 
zioni ,  e  perciò  il  caro  delle  produzioni  agricole  ed  il  caro 
del  loro  trasporto  sui  mercati  o  nei  depositi  ,  la  loro  poca 
varietà  relativamente  alla  dimanda,  i  debiti  ipotecarii  contratti 
in  tempo  di  alti  interessi,  i  noti  difetti  delle  leggi  ipoteca- 
rie e  di  quelle  che  regolano  le  sproprie  ,  siffatte  cause  hanno 
sopraffatto  il  debole  lucro  dell'agricoltura  e  messo  nelle  pia 

Kivi  condizioni  questa  principal  parte  del  capitale  sociale, 
nde  le  vendite  forzate  e  libere ,  le  quali  hanno  affollato  il 
'  mercato  nel  momento  appunto  in  cui  i  capitalisti  atterriti  dalla 
miseria  agricola  abbonavano  dagli  acquisti  di  fondi  prediali. 
Non  vi  era  altro  rimedio  a  tal  danno ,  se  non  lo  per- 
fezionamento de'  metodi  e  perciò  il  risparmio  nelle  spese  di 
prodazione ,  una  migliore  scelta  ed  una  maggior  varietà  nelle 
prodazioni  della  terra,  e  principalmente  una  nuova  ed  equa 
transazione  tra  il  proprietario  ed  il  colono  nella  divisione  eie' 
prodotti  netti  dell'agricoltura  ,  tra  il  proprietario  ed  i  suoi  ere- 
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ditori  nella  riduzione  dell'  lutereste  de' debiti.  Di  falli  eie  che  il 
libero  consenso  non  operava ,  l'operavano  forzatamente  lunghi 
•  spesosi  gradii» ,  che  difficilmente  l' interesse  cede  innanzi  al 
ragionamento.  Ed  in  tai  contese  il  danno  è  reciproca ,  la 
diminuzione  di  ricchezza  4  reale.  Ma,  come  il  dicemmo,  l'in- 
dustria colle  dimando  di  nuove  derrate ,  con  la  intorna  pro- 
duzione di  più  economici  e  migliori  {strumenti  di  coltura , 
co'  suoi  prestiti  meno  cari  e  più  diffusi ,  la  istruzione  gene- 
rale con  l'applicazione  di  migliori  metodi  e  delle  nuovo 
scoperte,  e  con  intrapreso  commerciali  più  vasto  e  svariate 
senza  esser  mono  sagge  o  ponderate ,  verranno  lentamente 
ad  animare  l'agricoltura  ed  a  rimenar  l'equilibrio  che  la 
natura  delle  cose  esige  e  determina  negl'  interessi  de'  di-» 
versi  modi  d'impiego  dei  capitali. 

E  di  tali  argomenti  trattando,  scrivevano  del  Tavoliere 
di  Paglia  e  della  pubblica  ricchezza  il  de  Augustinis ,  il  Sa- 
vare se  ,  il  Gacace ,  il  Veutignano ,  il  Granata.  Essi  sosten- 
nero con  nnovi  sforzi  la  sana  e  ormai  vieta  dottrina  della 
libera  produzione ,  dimostrarono  che  la  pastorizia  e  ¥  agri- 
coltura non  sono  nemiche  in  modo  da  non  poter  abitare  nel 
medesima  suola  ,  che  pel  contrario  non  può  I*  una  aver  buo* 
na  vita  senza  il  soccorso  dell*  altra.  Non  è  difficile  di  soste- 
nere con  la  ragione  e  coi  fatiti  che  l'opere30  interesse  del- 
l'individuo può  spio  determinare  i  modi,  gli  spazi!,  i  limiti 
variabili  con  cui  esse  debbono  esser  distribuite,  debbono  soste- 
nersi ad  avvicendarsi  tra  loro.  Può  affermarsi  che  ovunque  il 
dominio  della  terra  non  è  compiuto,  ivi  l'uomo  non  prende 
radice  su  di  essa,  ivi  si  accrescono  le  difficoltà  della  sua 
trasmissione  e  i  soprusi  che  nascono  dall'  incontro  di  diritti 
contrarii  e  coesistenti ,  la  famiglia  non  ai  fissrf ,  non  nasce 
il  villaggio  ;  infine  che  se  i  latifondi  perderono  altra  volta 
l' Italia  ,  il  lato  pascolo  vago  e  la  lata  coltura  rendono  diffi- 
cile la  vigilanza ,  restringono  la  potenza  di  produrre ,  ne  dia- 
ereditano  i  moki.  Infine  non  trascurarono  di  avvertire  quegli 
scrittori,  che  mutate  le  circostanze  era  strano  di  non  mutare 
di  maniere  ;  e  ricordarono  gli  antichissimi  e  più  felici  temi 
pi ,  in  coi  non  era  disputa  se  le  piogge  e  gli  alberi  potes» 
zero  esistere  ove  erano  stati  boschi ,  nomini  e  ben  inteso 
lavoro.. 

U  de  Rivera  rendendo  generale  il  medesimo  argomento» 
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esaminò  la  intere  superficie  del  Regno,  notando  le  ricchezze 
di  cui  potrebbe  esser  feconda  ,  ove  Parte  e  l' ingegno  vogliano 
rimuovere  gli  ostacoli  che  la  rendono  spesso  sterile  e  non  di 
rado  notevole.  Segue  il  pregiato  autore  con  rapido  corso 
le  vicende  amministrative,  civili  ed  economiche  di  questo  re- 
gno dai  più  antichi  ai  presenti  tempi  ;  accenna  la  variabile 
prosperità  di  differenti  periodi  della  sua  istoria.  Lasciando 
comprendere  quale  essa  fosse  ne' tempi  di  mezzo,  i  quali 
crudelmente  imperversarono  fra  noi  fino  alla  borbonica  con* 
arista  avvenuta  nel  trigcsimoterzo  anno  dello  scorso  secolo, 
si  sofferma  a  questa  aurora  ,  e  rapidamente  svolge  il  pò* 
litico  ed  economico  rinascimento  del  reame.  I  potenti  furono 
contenuti ,  gli  oppressi  protetti ,  i  tributi  rivendicati ,  la  giu- 
stizia accertata ,  se  non  con  miglior  distribuzione  di  diritti 
e  di  doveri,  almeno  con  forme  che  restringessero  le  violenze , 
intervenissero  con  fine  tutelare  pei  deboli  ,  si  sostituissero 
agi'  individuali  capricci  ,  combattessero  1'  esercizio  de*  mo- 
struosi diritti  di  alcuni ,  proteggessero  l' opera  libera  di  Dia 
nel!'  umiliata  fronte  della  quasi  universalità  delle  umane  crea* 
tare.  £  fu  conquista  quella  del  terzo  Carlo ,  ma  conquista 
dell'  incivilimento  sulla  barbarie  ;  lo  fu  del  pari  il  feudale  re- 
gimento ,  ma  fu  conquista  della  barbarie  sull'  inoivilimenfo 
di  questo  suolo,  fin  allora  classico  per  la  sua  antica  gloria, 
pei  principii  del  civile  consorzio  e  nella  trascendentale  filo- 
sofia, per  la  ricchezza  della  sua  coltura,  della  sua  industria 
t  della  sua  navigazione. 

Un'  altra  conquista  fece  compiato  il  rinnovamento  socia* 
le ,  rese  pratica ,  legislativa  ,  normale  la  nobile  e  costante 
tendenza  della  prima.  Dichiarò  i  principii,  e  determinò  le  for- 
me del  loro  procedimento,  senza  delle  quali  i  principii  si  con- 
fondono ,  si  contrastano  ed  isteriliscono  nella  loro  applica- 
zioqe.  Così  classificò  e  divise  il  potere  civile,  militare,  ammi- 
nistrativo e  sacerdotale  ,  li  bilanciò  e  li  contenne  ;  divise .  il 
lavoro  sociale ,  onde  esso  divenne  più  pronto  ,  più  attivo , 
più  facile  e  più  palese.  Elesse  per  iscopo  di  abbatter  gli 
ostacoli  ,  di  render  libero  il  concorso,  di  render  generale 
qpri  maniera  di  leggi  da  eccezionali  ch'esse  erano,  di  ren- 
der reciproci  i  diritti  ed  i  doveri ,  uguale  la  sanzione  per 
tutti.  Rafforzò  gelosamente  la  centrale  unità,  ma  discese 
qell<  località  per  consultarle  ,  e  circondò  la  verità  nelle  alte 
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ragioni  di  una  discussione  consultativa  ma  indipendente  dai 
pratici  poteri ,  secreta  ma  ooscenziosa. 

Nacquero  allora  i  primi  elementi  del  credito  nella  rin- 
novata pobblica  finanza ,  nell'  ugnale  ripartizione  del  tributo  , 
nella  ricompra  delle  rendite  alienate ,  nella  centralizzazione 
delle  pubbliche  spese  e  del  pubblico  introito  ordinata  in 
modi  facili,  rapidi  e  piani ,  nella  libera  circolazione  di  qua- 
lunque sociale  valore  ,  e  nei  primi  vagiti  dell'  industria.  Non 
potè  tuttavia  il  credito  estendersi ,  ne  vestirsi  colle  forme  at- 
tuali ;  poiché  T  esterno  mercato  era  interdetto ,  i  capitali  in 
diffidenza  ,  nuova  la  dominazione  e  vacillante  ,  i  mari  erano 
ostacolo ,  la  terra  continentale  campo  di  battaglia  e  di  san- 
gue. La  guerra  non  fa  circolar  le  ricchezze  ma  gli  eserciti  * 
non  rassicura  ma  spaventa ,  non  produce  ma  distrugge  :  ed  il 
credito  abbisogna  ai  libera  e  sicura  circolazione  di  ricchezze, 
e  di  tributi  certi  e  crescenti ,  e  di  stabili  e  ferme  politiche  gua  - 
rentigie.  Sul  rimanente  del  continente  di  Europa  non  progre- 
diva in  que'tempi  con  vita  migliore  ;  ma  era  lungi  dal  conte- 
nere presso  molte  nazioni  i  germi  di  potente  avvenire  che 
prendevano  allora  radice  su  questo  snolo.  Quello  che  si  poteva 
in  così  breve  periodo  e  tra  mille  distrazioni  gravi  e  conti- 
nue ,  si  era  di  accrescere  la  interna  circolazione  9  dare  mag- 
gior movimento  ai  valori,  togliere  gli  ostacoli  che  ne  im- 
pedivano una  più  equa  ed  uni  versai  ripartizione,  intrapren- 
dere la  conquista  dell'interno  mercato  col  moltiplicare  la 
comunicazione  ed  il  lavoro  ,  lasciando  al  tempo  di  svilup- 
pare la  benefica  influenza  delle  leggi  civili ,  di  render  ferma 
e  durevole  V  esistenza  degli  stati ,  di  sottrarre  1*  Europa  al- 
l' influenza  delle  battaglie ,  e  di  rinnovare  gY  interrotti  legami 
di  confidenza  delle  nazioni  tra  loro. 

Di  certo  non  sempre  furono  rispettati  i  principi!  ,  furono 
qualche  volta  vivi  ed  acerbi  i  modi ,  talora  lo  strepito  delle 
armi  ed  il  militare  arbitrio  sospese  o  falsò  1*  azione  benefica 
delle  leggi  ;  l' opera  dovette  procedere  rapidamente  tra  l'an- 
gustia di  continue  guerre  per  doppio  carattere  devastatrici  ; 
ma  tal  era  l'essenza  di  quelle  leggi:  immense  ne  furono  le 
conseguenze ,  grandissimi  i  vantaggi  :  il  medio  evo  rientro 
nella  polvere,  la  società  novella  ebbe  vita. 

Svolge  l'autore  dell'opera ,  di  cui  discorriamo  f  le  con- 
dizioni del  nostro  suolo ,   il  dominio  continuo  de>  monti ,  le 
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compiste  pestifere  delle  acque,  ed  associando  la  tifile  eco- 
nomia alla  scienza  della  guerra ,  nella  anale  avea  già  dato 
forti  pruove  di  sapere  9  discorre  di  costringere  o  di  allargar 
le  acque ,  di  regolarne  il  corso ,  della  necessità  e  de*  me- 
lodi di  aprir  nuore  comunicazioni  col  fine  di  favorir  1*  in- 
dustria ,  il  commercio ,  la  coltura  e  la  pubblica  difesa. 

Deplora  la  rovina  de'  boschi  ne'  luoghi  montuosi ,  e  gK 
effetti  disastrosi  da  essa  prodotti  sul  corso  delle  acque  e 
sulla  regolarità  delle  piogge.  Addita  i  rimedii ,  ne  invoca 
1*  applicazione ,  sprona  le  commerciali  associazioni  a  consa- 
crarsi ai  lavori  di  pubblica  utilità  ed  il  legislatore  a  pre- 
star loro  assistenza  e  protezione.  E  ragiona  dell'immensa 
opera  di  dare  incanalamento  alle  acque  del  Fucino ,  che  l'at- 
tuale amministrazione  prosiegue ,  con  argomenti  sempre  mag- 
giori di  compiuto  successo  ,  non  già  imitando ,  ma  emulan- 
do gli  sforzi  del  popolo  più  monumentale  del  mondo. 

Finalmente  occupa   la  sua  mente   il  miglioramento  de9 

Erti  9  la  creazione  di  lazzaretti  e  di  porti  franchi  a  bene- 
io  del  commercio  di  cambio  e  di  transito,  a  fine  di  accre- 
scere la  navigazione  ed  il  movimento  nei  porti ,  la  consu- 
mazione e  le  esterne  relazioni:  e  di  ciò  con  diverse  senten- 
ze scrivevano  poi,  tra  molti,  il  pseudonimo  Giuliomondo  ed 
il  Solimene. 

Noi  ci  arrestiamo  in  questa  sterile  nomenclatura.  Di- 
cemmo già  molto  per  noi ,  poco  per  la  materia  ;  ma  quan- 
to basta  a  dimostrare,  se  il  desiderio  non  e* illude,  il  primo 
nostro  pensiero  :  quello  cioè  che  l'intelletto  è  nodrito  di  'buo- 
ni principii,  che  progredisce  con  ordine,  con  metodo,  conjpo- 
re  intenzioni,  moltiplicando  i  suoi  sforzi  generosi  per  diffon- 
dere e  render  pratiche  le  sane  dottrine  ;  che  un  nobile  sen- 
timento possiede  il  cuore  ed  onora  il  carattere  de'nostri  scrit- 
tori ,  imperocché  non  v'  è  analisi  o  dottrina  che  essi  non 
si  studino  di  applicare  utilmente  alla  loro  patria.  Ed  oltre 
a  ciò  sembra  a  noi  dimostrato  che  la  scienza  sia  entrata  ne* 
latti ,  sortendo  dal  silenzio  del  gabinetto ,  e  che  gli  animi ,  li 
regoli  e  gT  ingrandisca.  Era  questo  il  solo  scopo  che  ave- 
vamo nel  rammentare  pochi  nomi  tra  molti  :  non  erano  giu- 
dizi i  nostri ,  ma  pruove. 

Nulla  di  meno  ristretto  sarebbe  stato  il  numero  dei  leggi- 
tori e  Futilità  degli  insegnamenti ,  se  i  meno  applicati  avesser 
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dorato  impararne  le  dottrine  sotto  forme  «etere ,  eon  lunghe 
lettore,  e  con  ferma  attenzione.  Così  non  procedono  nelle 
nozioni  delle  scienze  e  delle  arti  i  più  favoriti  ed  i  più  mal- 
menati dalla  fortuna.  Sì  gli  nni  che  gli  altri  ,  quantunque 
Cr  opposte  ragioni,  distratti  ed  occupati,  ban  b  sogno  nel- 
intellettuali  esercì  fazioni  di  pronta  percezione  ottenuta  con 
poco  stento  e  con  poca  meditazione;  la  qnal  cosa  non  altri- 
menti può  farsi  se  non  che  col  riassumere  i  fatti ,  le  scien- 
ze ,  i  trovati ,  in  forme  piane  e  chiare ,  col  dir  molto  in 
breve,  con  isceverare  le  dottrine  del  loro  apparato  scientifi- 
co ,  col  sopprimere  sobriamente  le  dimostrazioni  e  le  verità 
intermedie,  e  col  tendere  rapidamente  dal  principio  alle  più 
visibili   delle  sue  conseguenze. 

Sarebbero  per  la  generalità  presso  che  inolili  le  cattedre, 

Sostituti  e  le  biblioteche,  ove  non  vi  fosse  modo  di  trasmettere 
requentemente  e  regolarmente  ai  più  lontani  l'essenza  dette 
dottrine  scritte  e  professate.  Laonde  nei  paesi  più  inciviliti  non 
disdegnano  i  più  alti  ingegni  di  contribuire  con  questo  modo 
d'insegnamento  alla  generale  istruzione,  ed  affidano  ai  giornali 
letterari  le  loro  meditazioni  in  ogni  parte  dello  scibile  ;  talché 
potrebbe  sovente  trarsi  dallo  insieme  di  queste  opere  la  som- 
ma totale  della  «  forza  intellettuale  di  un  paese.  Sono  esse  il 
veicolo  più  pronto  ,  economico  ed  universale  per  la  diffu- 
sione delle  scienze  e  delle  arti,  e  la  lord  richiesta  è  la  più 
forte  dimostrazione  del  gusto  della  generalità  per  le  scienze 
e  pei  loro  progressi.  Esse  sole  possono  illuminare  i  non  istrui- 
ti ,  indicare  ai  dotti  la  statistica  giornaliera  delle  opere  e  dei 
progressi  dell'  ingegno  umano ,  metterli  in  pronto  intellet- 
tuale commercio  tra  loro.  Per  la  qual  cosa  sono  esse  giusta- 
mente tenute  come  uno  de'più  potenti  motori  di  generale  in- 
civilimento. 

E  di  questi  letterarii  e  periodici  lavori  si  moltiplica  il 
numero  ogni  giorno  fra  noi  :  donde  è  chiaro  eèe  l' insegna- 
mento da  questo  lata  non  manca  ,  ne  manca  il  desiderio  di 
profittarne.  Non  pertanto-  naturalmente  avvenir  dovea  che  ne* 
primi  passi  dati  su  questa  strada,  i  primi  giornali  occupasse- 
ro quasi  tutta  il  campa  della  scibile  e  trattassero  simulta- 
neamente troppo  svariate  materie.  Avvenne  ancora  che  nel» 
T  abbondanza  delle  laro-  proprie  composizioni»  non  consacras- 
sero sufficiente  spazio  all'esame    di  opere  importanti   che  il 
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sapere  avanzatissimo  della  Francia  ,   dell*  Inghilterra  e  della 
Alemagna  raccomanda  alla  meditazione  desultori  delle  scien- 
ze grati  ed  amene.  Ed  in  ciò,  se  non  siamo  in  errore ,  han- 
no in  parte  mancato  alla  loro  sociale  missione. 

Bla  ,  come  già  avvertimmo,  moltiplicato  il  loro  no* 
mero  pel  crescente  favore  del  pubblico  ,  si  va  questo  difetto  a 
mano  a  mano  necessariamente  correggendo.  In  fatti  non  potendo 
tatti  offrire  replicatamente  i  medesimi  argomenti  ai  loro  let- 
tori ,  avviene  che  ciascuno  assumer  debba  nn  carattere  me* 
no  universale,  ed  adottando  alcune  speciali  materie,  debba 
discuterle  più  largamente  per  supplire  meglio  ai  bisogni  ed 
ai  piaceri  intellettuali  di  una  determinata  parte  di  lettori  ,- 
ed  offrire  ai  cultori  di  una  speciale  scienza  un  nesso  più 
continuo  de' fatti  ed  una  sposizione  più  compiuta  delle  pre- 
scelte dottrine. 

(  Sarà  continualo  ) 


Notizie  lbttebarie,  accademiche,  nechologiche  e  biblio- 
grafiche. 

L'Accademia  delle  Scienze  di  Torino  propone  nn  pre- 
mie  di  una  medaglia  di  oro  del  valore  di  600  lire  pel  se- 
guente quesito: 

»  Dell'origine,  dei  progressi  e  delle  principali  fazioni 
»  in  Italia  delle  Compagnie  di  ventura  fino  alla  morte  di 
>  Giovanni  de'  Medici  capitano  delle  Bande  nere ,  e  qual 
1  parte  esse  abbiano  avuta  al  riordinamento  della  milizia 
*  italiana.  1 

I  lavori  dovranno  essere  presentati  prima  del  3o  set- 
tembre 1837. 

II  di  25  maggio  è  morto  in  Padova  il  dottor  Luigi 
Francesco Fanzago  padovano,  chiaro  patologo  autore  di  un 
trattato  inforno  alla  pellagra ,  prof,  di  medicina  legale ,  di- 
rettore della  facoltà  medico-chirugico  farmaceutica  dell'  uni- 
versità di  Padova,  e  direttore  del  patrio  civico  ospedale. 

Il  di  26  dello  stesso  mese  è  pure  colà  morto  il  chia- 
rissimo fisiologo  Stefano  Gallino. 

^  Anche  in  maggio  sono  morti  Aglietti  in  Venezia ,  Bom- 
ba in  Roma  ,  entrambi  medici  illustri. 
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Il  conte  Cesare  Balbo  ha  pubblicato  in  Torino  una  tua 
traduzione  dal  tedesco  dell'  opera  di  Enrico  Leo  intitolata  : 
Vicende  della  costituzione  delle  città  lombarde  sino  al* 
la  discesa  di  Federico  I  imperatore  in  Italia. 

Nell'Osservatorio  di  Brera  fin  dal  principio  dell*  anno 
corrente  si  fanno  delle  giornaliere  osservazioni  sulla  decli- 
nazione dell'  ago  calamitato  e  sull'intensità  della  forza  ma- 
gnetica della  terra,  con  apparati  affatto  diversi  da  quelli 
finora  adoperati  in  simili  ricerche.  La  descrizione  e  l'uso 
di  questi  apparati  verranno  esposti  in  uno  de*  prossimi  fa- 
scicoli della  Biblioteca  Italiana. 

La  signora  Jannette  Power,  attualmente  dimorante  in 
Sicilia,  ha  diretto  all'Accademia  Gioenia  una  sua  memoria 
in  cai  espone  le  osservazioni  che  1* hanno  assicurata  che  il 
mollusco  dell'  Argonauta  Argo  nasce  dall'  novo  privo  di 
conchiglia  e  se  la  costruisce  dappoi. 

Vite  e  ritratti  delle  donne  celebri  cT  ogni  tempo  e 
d'ogni  paese,  opera  della  Duchessa  d Abrantès  conti- 
nuata per  cura  di  letterati  italiani.  Milano,  presso  Ant. 
Fort.  Stella  e  figli,  i836,  in  4- 

Si  sono  pubblicate  le  vite  di  Giovanna  Grey,  Zinga 
regina  di  Matamba  ,  Maria  Letizia  Bonaparte ,  Donna  Ca- 
talina de  Erauso  ,  Beatrice  Cenci ,  Anna  Bolena ,  la  Baro- 
nessa di  Stael,  Carlotta  Corday,  Giuseppina  Beauharnais, 
Maria  I  d'Inghilterra,  Cristina  di  Svezia,  Maria  de  Medici. 

A  compiere  il  lavoro  dell'autrice  mancano  le  vite  di 
Caterina  I ,  Lady  Montagne  ,  Maria  Antonietta  e  Marina 
Mniszech  che  fra  poco    saran  pubblicate. 

Per  cura  de'  sigg.  Barbieri ,  C.  Cantò ,  D.  Sacchi ,  Mi- 
chele Sartorio  ed  altri  verranno  compilate  le  vite  di  M.  Gae- 
tana Agnesi ,  Rosa  Govona ,  Vittoria  Colonna ,  Paolina  Gris- 
mondi  Suardi ,  Bianca  Capello ,  Sofonisba  Anguissola ,  Lau- 
ra Bassi,  Madonna  Laura  ,  Veronica  Gambara,  Eufrosina 
Massoni ,  Contessa  Matilde ,  Giustina  Renier  Michiel  ec.  ita- 
liane, e  Maria  Teresa,  Giovanna  d'Arco,  Maria  Stuarda, 
Elisabetta  regina  d' Inghilterra ,  Madama  di  Sevigné  ,  Ma- 
dama di  Genlis,  Madama  Campan,  La  Vallière,  Caterina  II 
di  Russia,  Margherita  di  Valois,  Madama  Maintenon,  Ma* 
dama  Desholières  ec.  straniere. 
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II  padre  D.  Mauro  Granata  casiiinese  ha  pubblicato  nel 
Giornate  di  Scienze ,  Lettere  ed  Arti  per  la  Sicilia 
n.  160  e  161  la  vita  di  Dante  scrìtta  da  Giannozzo  Ma- 
netti  in  latino,  con  nna  sna  tradazione ,  tratta  da  un  codice 
della  Biblioteca  del  monastero  de*  PP.  Benedettini-cassinesi 
di  Messina  ,  nel  quale  contengonsi  inoltre  le  vite  di.  Boc- 
caccio e  di  Petrarca  scritte  dallo  stesso  Manetti,  e  varie 
altre  vite  di  nomini  illustri  greci  e  romani. 

Nel  fascicolo  di  aprile  del  Faro ,  giornale  messinese , 
avvi  nna  parafrasi  della  profezia  di  Abacuc  fatta  in  versi  sciolti 
dall'egregio  prof.  Giuseppe  Ignazio  Montanari.  Sappiamo  che 
il  nostro  Marchese  Montarne  pubblicherà  fra  breve  una  sua 
traduxione  della  stessa  profezia. 

Ricaviamo  dal  Monitore  Ottomano  la  notizia  de'  seguenti 
libri  di  recente  stampati  in  Costantinopoli  in  lingua  turca. 

i.  Musnevi  o  Mesnevi ,  poema  di  dottrina  morale  e 
contemplativa  in,  versi  rimati  a  due  a  due  di  Mevlana  Dje- 
laleddin  Rusni .  E  seguito  dal  Mesnevi  cherchi ,  ossia  com- 
menti e  note  al  sudetto  poema,  di  Sheik  Ghakir  effendi. 

2 .  Beharistan ,  ossia  Raccolta  de'  profumi  ,  poema 
di  Mevlana  Djami  effendi ,  con  note  dello  stesso  Cnakir. 
Questa  opera  venne  dedicata  al  Sultano ,  e  dal  medesimo  fatta 
stampare  a  sue  spese  nella  stamperia  imperiale. 

3.  Trattato  di  medicina  del  dottor  Ghomel  medico  fran- 
cese ,  tradotto  dal  francese  in  turco  per  Osman  Saib  effendi 
professore  della  scuola  di  medicina ,  chirurgia  ed  anatomia. 
Stampato  del  pari  a  spese  del  Sultano  nella  stamperia  im- 
periale. 

4*.  Feruk  ,  ossia  Trattato  solla  differenza  de'  sinonimi, 
del  fa  Ismail  Hakki  effendi. 

5.  Errisele  SckercAi,  trattato  grammaticale  di  Eskidji 
Zadè. 

6.  Netaidi  ul  ejìiiar,  ossia  Fine  de*  pensieri ,  libro 
die  riguarda  1  arte  della  composizione  ricercatissimo  dagli 
studenti ,  con  note  di  Adali  AH  effendi.  S' intitola  anche 
lzAar  el  Cherchi. 

7.  Halli  Eerar  el  Àkhiar  Ali  Arai  Izhar  el  Esrar, 
cioè  Spiegazione  de'  buoni  sentimenti  nascosti  nel  libro  arabo 
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intitolato  Dichiarazione  de' segreti.  È  una  specie  di  Diziona* 
rio  compilato  da  Zeja  Zadè  effendi. 

8.  Teohjè  Càerchi ,  ossia  Spiegazione  della  bellezza, 
di  Sumbul  Zadè  Vehbi  effendi. 

È  comparso  in  Parigi  un  nuovo  giornale  intitolato  E  Ita* 
liano.  Fra  i  principali  compilatori  di  esso  si  trovano  Orioli, 
Libri ,  Melloni ,  Botta ,  Mamiani ,  Tommaseo ,  ec. 

Il  dì  3i  marzo  del  corrente  anno  è  morto  l'abbate  Lui- 
gi Maria  Galanti  nato  in  Santa  Croce  nel  1765.  Nel  pros- 
simo quaderno  ne  sarà  data  la  necrologia. 

Il  conte  Goriolano  di  Bagnolo  ha  pubblicato  in  Torino , 
pei  tipi  del  Pomba ,  una  sua  traduzione  dal  greco  delle  Argo- 
nautiche  di  Apollonio  Rodio. 


AVVERTIMENTO 

Alla  pag.  278  del  voi.  XI  in  un  articolo  del  sig.  Mag- 
giore Ferrari  è  incorso  un  error  tipografico  di  non  lieve  mo- 
mento. Ivi  le  virgolette  che  cominciano  al  verso  9  (  »  Con 
questo  ec.  )  debbono  terminare  al  verso  i4*  in  quelle  pa- 
role la  borsa  del  nuovo  Orfeo  ;  essendo  le  rimanenti  paro- 
le ,  come  a  prima  vista  ognun  può  vedere ,  una  celia,  del- 
l' autore  dell'  articolo ,  e  non  già  parole  del  sig.  Defendente 
Sacchi . 

Altri  gravi  errori  sono  corsi  nelP  articolo  del  sig.  G.  P- 
riportato  a  pag.  1 09  del  presente  volume ,  de'  quali  correg- 
geremo qui  i  principali  : 

Pag.  u4.  v.  Sa      sigle      ....    puglie 

118.  v.  39      contenga  ed  ordini    contiene  ed  ordina 

orridi 


120.  v.  29  avidi 

So  aridezza  .  . 

ia  1.  v.     9  dileggiato  . 

i33.  v.  12  vitalità    •  . 


orridezza 

eslege 

virilità 
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Di  alcune  opere  le  quali  dimostrano  lo  stato  attuale  degli  studu 
in  Napoli ,  e  specialmente  del  nuovo  giornale  intitolato  Auto- 
logia  milita**  di  cui  pel  corrente  anno  si  è  pubblicato  il  pri- 

..  no  volume»   •• ....••••  ao3 
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DELLE  SCIENZE  ,  DELLE  LETTERE  E  DELLE  ARTI 


N.°  27.         (maggio  e  giugno)         i836. 


SCIENZE 


SCIENZE     MORALI     E     POLITICHE. 

Se  la  conversione  delle  rendite  del  debito  pubblico  del 
regno  di  Napoli  sia  gittata  ed  utile. 


vTrave  disamina  è  in  Francia ,  e  comincia  ad  esser  fra 
noi,  se  debba  eseguirsi  la  così  detta  conversione  delle  ren- 
dite iscritte  nel  Gran  Libro  del  debito  pubblico  :  vale  a  dire 
il  lasciare  nella  scelta  de*possessori  di  esse  per  apposita  nnova 
legge  di  consentire  a  ricevere  annualmente  nna  somma  minore 
di  quella  che  ora  lor  si  paga,  0  pare  di  essere  rimborsati  del 
capitale,  non  secondo  la  ragione  che  corre  ,  ma  secondo  quella 
che  con  vocabolo  proprio  dicesi  alla  pari,  ossia  al  cento*. 
Di  quel  cbe  la  Francia  concerne  niente  dirò  ;  perocché  do- 
rrei ripetere  opinioni  che  molti  hanno  già  manifestate  :  e 
d*  altra  banda  penso  che  ivi  non  poco  diversa  sia  la  gestio- 
ne ,  non  ugnali  alle  nostre  essendo  le  condizioni  della  finan- 
za e  Io  stato  economico  della  nazione  ;  nò  vi  son  corsi  ta- 
luni accidenti  tatti  particolari  al  nostro  reame  che  sommini- 
streranno materia  al  mio  dire ,  pei  quali  o  ingiusta  o  dan- 
nosa tornerebbe  la  conversione.  Premetto  talane  importanti 
nozioni  di  fatto  per  la  più  agevole  intelligenza  del  suMrietto , 
e  quali  a  mio  credere  ci  condurranno  ad  esaminar  meglio 
la  quistione. 


§.  I. 

Nozioni  di  fatto  che  riguardano  il  sistema  del  pubblico 

debito  in  generale  e    le  vicende  che  tra  noi  ha  par- 

.    iicolarmente  avute  dal  tempo  de'  Viceré  sino  dà  ora. 

Quando  era  la  feudalità  nel  sistema  politico  delle  na- 
zioni ,  la  proprietà  inceppata  ed  in  rovinosa  condizione ,  ne 
adito  aprivasi  allo  stabilimento  e  progresso  dell'  industria  , , 
quando  povere  erano  oltremodo  le  finanze  non  pagando  i 
popoli  ne  potendo  pagare  tributi  che  in  pochi  determinati 
casi,  allora  per  sovvenire  alle  pubbliche  spese,  in  ispezialtà 
a  quelle  della  guerra,  ricorrevano  i  principi  al  vecchio  espe- 
diente di  torre  danaro  a  prestito.  E  perchè  grande  alletta* 
mento  ha  in  se  stesso  il  poter  restituire  il  danaro  avuto  in 
prestanza  quando  se  ne  ha  la  volontà  o  il  destro ,  e  perchè 
m  quella  età  usavasi  sovra  ogni  altro  modo  di  prestito  tra 
le  private  persone  quello  detto  a  rendita  perpetua  o  a 
quandocumque ,  secondo  il  quale  il  debitore  è  iacoltato  ap- 
punto a  restituire  il  capitale  a  suo  piacimento ,  così  anche  i 
principi  non  altrimenti  contraevano  i  pubblici  debiti  che  a 
rendita  perpetua.  E  se  pur  si  valevano  talvolta  di  altri  mo- 
di di  prestito,  come  quelli  a  rendita  vitalizia,  o  per  fontina,  o 
per  vendita  di  pubblici  ufizii  e  cariche,  eran  questi  espedienti 
o  presso  che  simili  alle  rendite  perpetue ,  o  ugualmente  o  più 
rovinosi.  Poche  volte  si  facevano  quei  prestiti  che  si  addiman* 
dano  a  rimborso  successivo ,  vale  a  dire  quelli  per  cui  in 
determinati  tempi  insieme  cogl'  interessi  si  soddisfa  una  parte 
del  capitale  ;  ne  alcuna  somma  di  danaro  si  destinava  mai 
perchè  si  andasse  di  tratto  in  tratto  riscattando  il  capitale  del 
pubblico  debito ,  il  che  fondo  o  Cassa  di  ammortizzazio- 
ne or  dicesi.  Laonde  aumentandosi  oltremodo  le  perpetue 
rendite  ,  uè  essendovi  modo  di  soddisfarle ,  si  credeva  il 
governo  in  taluni  oasi  nella  necessità  o  di  sminuirle  for- 
zataptente  ,  o  in  altro  modo  di  non  pacarne  una  parte.  Ma 
quando  in  Inghilterra  nel  1716  la  soddisfazione  de' pubblici 
prestiti  ebbe  a  presidio  per  la  prima  volta  lo  stabilimento  della 
Cassa  di  ammortizzazione  ,  esempio  che  venne  imitato  da  altri 
6tati  d' Europa  ;  quando  la  feudalità  perdeva  potere ,  ed  in* 
vece  T  industria  ed  i  tributi  accrescevansi ,  e  vieppiù  progre- 
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diva  la  civiltà ,  onde  nelle  finanze  si  sentirono  principi!  dì 
onore  e  di  fede  ;  allora  si  cominciarono  ad  abbonire  i  metodi 
pei  quali  forzatamente  si  diminuivano ,  o  in  parte   non  pa- 
ga vansi  gì'  interessi  de*  pubblici  prestiti.  E  come  gì'  interessi 
di  qualsiasi  contrattazione,  per  l' accresciuta  industria  ,  per  la 
migliorata  proprietà  ,  e  per  la  maggior  copia  di  moneta,  eraa 
diminuiti  dall'alta  ragione  in  cui  erano  per  lo  innanzi,  cosr 
videsi  agevole  il  sostituire  agli  antichi  creditori  dello  stato  altri 
che  il  loro  danaro  a  minore  interesse  prestassero.  Che  se  gli 
antichi  creditori  non  avessero  dichiarato  fra  determinato  tempo 
di  voler  essere  rimborsati ,  in  tal  caso  avea  luogo  la  riduzione 
degl"  interessi  da  maggiore  a  minor  ragione.  Ne  in  cotal  mo- 
do operando  veniva  a  ledersi  il  dritto  dei  creditori  ;  perocché 
i  loro  contratti  erano  di  tal  natura,   che  poteva  il  governo 
restituire  i  capitali  tolti  a  prestanza  quando  ne  avesse  avuta 
la  volontà ,  laonde  ben  poteva  offerire  o  ribasso  d' interessi 
o  rimborso.  La  più  memorabile  di  tali   riduzioni  nel   secolo 
passato  fu  quella  ordinata  in  Inghilterra  nel   29   novembre 
I7^9  9  e  quantunque  manifesto  fosse  stato  il  diritto  del  go- 
verno, pure  se  ne  usò  con  molte  cautele  e  restrizioni,  affinchè 
minor  pregiudizio  sofferissero  i  creditori.  In  fatti  furono  questi 
invitati  (  ripeto  le  stesse  parole  )  a  prestare  il  consenso  prima 
del  28  marzo  del  seguente  anno ,  perdio  gì'  interessi  de  loro 
capitali  fossero  ridotti  al  tre  per  cento  da  dicembre  17X7, 
cioè  dopo  sette  anni  :  annunziando  inoltre  che  le  rendite  di 
quei  che  consentissero  a  tal  riduzione  non  potevano  esser  ri- 
scattate prima  di  siffatto  tempo ,  e  che  intanto  riceverebbero 
il  quattro. per  cento  fino  al  1750,  ed  il  tre  e  mezzo  fino  a 
1737  ?    tèmpo   in  cui  ,    come  ho  detto  ,  dovea  aver  luogo 
la  riduzione  al  tre.  Non  mancarono  intanto  persone  che  re* 
potassero  questa  legge  una  violenza  ;    ma  all'  opposto  quasi- 
tutti  gli  scrittori   di  cose  economiche  della  Gran  Brettagna* 
si  accordano  ad  estimarla  equa,  perocché  naturalmente  gl'in- 
teressi del  danaro  in  qualsiasi  contrattazione  erano  ribassati 
al  tre  per  cento.  E  in  oltre  il  diritto  di  restituire  i  capitali 
era  inerente  a  quei  prestiti ,  onde  i  creditori  non  avrebbero 
potato  dolersene.  Ed  agevole  a  quel  tempo  era  assai  più  di 
oggidì  il  fare  una  simile  operazione  ,  perocché  nel  caso  di 
dover  restituire  il  danaro  preso  a  prestito ,  era  la  somma  de- 
finita dai  diversi  e  particolari  contratti. 
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Ma,nn  meìnorabil  cangiamento  nel  sistema  dei  pubblici 
debiti  avveniva  in  Francia  nel  1793  per  opera  del  ministro 
Chambon ,  il  quale  immaginò  nn  gran  registro ,  che  da  quel 
tempo  si  addimandò  Gran  Libro  del  debito  pubblico,  ove 
tatti  i  creditori  dello  stato  fossero  notati,  ciascuno  in  separato 
articolo  e  numero ,  non  già  pel  capitale  del  suo  credito ,  ma 
sì  bene  per  gl'interessi  che  riscuoter  dovea.  Gli  antichi  ti- 
toli di  credito  furon  bruciati ,  ed  il  Gran  Libro  divenne 
l'unico  titolo  fondamentale  di  tutti  i  creditori  ;  sicché  coloro 
che  in  esso  erano  iscritti,  rappresentavano  un  credito  di  an- 
nua rendita  perpetua  alla  quale  non  era  assegnato  tempo 
pel  rimborso.  Per  tanto  cominciò  ad  esser  determinato  il  ca- 
pitale di  tali  rendite  dal  prezzo  secondo  il  quale  vendevansi, 
senza  che  per  ombra  entrasse  in  calcolo  l'antico  lor  capitale. 
Tralascio  di  esporre  altre  particolarità  del  pubblico  debito 
della  Francia ,  e  tutte  le  sne  vicende  presso  quella  nazione 
che  possono  influire  a  risolvere  la  controversia  o  in  contra- 
rio o  a  favore  della  conversione ,  perocché  il  credo  estraneo 
al  proponimento  di  ragionar  solo  ai  quanto  a  noi  particolar- 
mente riguarda. 

Pochi  v'ha  che  ignorino  la  rovinosa  condizione  del  no- 
stro reame  quando  fa  soggetto  alla  signoria  spagnuola  dal 
tempo  di  Ferdinando  il  Cattolico  insino  a  Carlo  III  Borbone. 
Esaurito  ogni  espediente  di  ordinar»  e  straordinarii  tributi, 
levate  ancora  tasse  forzate,  contratta  quantità  di  debiti ,  man- 
cati i  mezzi  di  soddisfarli,  ed  aumentando  sempre  più  i  bi- 
sogni dell'erario  delle  Spagne,  che  gran  parte  delle  sue 
guerre  sosteneva  col  nostro  danaro ,  ne  seguitò  che  il  gover- 
no, perduto  avendo  ogni  credito,  fu  nel  bisogno ,  per  aver  da- 
naro nelle  varie  occasioni,  di  fare  per  una  parte  assegnamenti 
ai  creditori  dello  stato]  sui  pubblici  dazii ,  in  ispezialtà  sa 
quelli  detti  arrendamene  .fiscali  ed  adoe  ,  onde  così  risco- 
tessero  con  maggior  sicurezza  i  loro  averi  ;  ed  inoltre  di  cedere 
l'amministrazione  di  taluni  di  quei  medesimi  dazii  agli  stessi 
creditori ,  perchè  gli  avessero  quasi  come  cosa  propria  tenuti. 
E  da  ultimo  frequenti  pur  furono  le  concessioni  e  le  vendite  di 
altre  parti  di  dazii  e  di  pubblica  rendita  a  varie  persone,  o 
come  libere  proprietà ,  o  in  feudo. 

Dopo  la  ribellione  di  Masaniello,  mentre  per  opera  de- 
gli stessi  creditori  dello  stato  si  ristabilirono  nel    1648  gli 


aireudtinenti ,  le  gabelle  e  le  dogane ,  vennero  loro  cedati 
tra  questi  dazii  i  migliori,  al  numero  di  cinquantasei,  a  quel 
modo  che  i  legali  dicono  in  tolutum  et  prò  soluto ,  vale  a 
dire  in  piena  ed  assoluta  proprietà,  per  pagamento  di  prezzo. 
Solo  la  finanza  sopra  tali  vettigali  si  riserbò  nn  benefizio  di 
annui  ducati  tieoentomila.  Questo  contratto,  pel  qoale  la  fi- 
nanza da  un  canto  si  spogliò  della  riscossione  ed  ammini- 
strazione de9  suoi  principali  tributi ,  e  dall'  altro  rimase  quasi 
stazionaria ,  non  potendo  sa  di  essi  fare  alcun  utile  cangia- 
mento senza  ledere  i  diritti  di  quei  creditori ,  questo  contratto 
che  accordò  odiosi  privilegi  a*  creditori  dello  stato  nell'  am- 
ministrare i  tributi ,  fu  allora  sanzionato  con  leggi  che  sono 
inserite  nella  raccolta  delle  nostre  prammatiche.  Venato  re 
Carlo  Borbone  a  reggere  il  reame,  vide  il  grave  pregiudizio 
che  in  tal  modo  erasi  fatto  all'  universale ,  onde  pensò  a  ri- 
vendicare e  riscattare  i  pubblici  tributi.  Eranvi  intanto,  co- 
me dissi ,  due  specie  di  creditori  dello  stato  :  gli  uni  che 
areano  semplice  assegnamento  sopra  una  parto  dei  pubblici 
tribali  »  o  delle  alienazioni  tali  che  a  semplice  assegnamento 
uguali  erano  ;  e  gli  altri  a*  quali  era  stata  ceduta  in  solur 
tum  la  riscossione  di  altri  tributi.  E  però  quel  Re  proposa 
a  creditori  che  aveano  semplici  assegnamenti  sui  dazii,  o  di 
ribassar  questi  al  quattro  per  cento ,  o  di  esser  rimborsati 
dei  loro  capitali  secondo  i  contratti  al  sette  per  cento.  Ne 
in  tal  guisa  operando  violavasi  la  fede  dei  patti ,  perocché 
queir  assegnamento  non  era  stato  fatto  se  non  che  per  la 
pia  agevole  esazione  ;  onde  essendo  quei  prestiti  della  specie 
di  quelli  a  rendita  perpetua,  tornava  di  diritto  la  restituzione . 
del  capitale  secondo  il  danaro  sborsato ,  quando  non  fossa 
piaciuto  al  creditore  di  ribassar  l' interesse  al  quattro  per 
cento,  che  a  quel  tempo  era  la  ragion  corrente  di  quasi 
tolte  le  nostre  contrattazioni.  I  creditori  si  appigliarono  al 
partito  del  ribasso,  perchè  videro  che  non  avrebbero  potuta 
iu  miglior  modo  allogare  i  loro  capitali.  Ma  non  così  per 
l'altra  specie  di  creditori  che  in  piena  signoria  tenevano  i  da- 
tti ;  imperocché  si  opponeva  che  senza  violare  apertamente  i 
contratti  non  potevasi  ricomprare  ciò  che  senza  verno  natio  di 
ricompra  erasi  alienato  e  ceduto  ad  altri  e  si  possedeva  m 
pieno  dominio  di  costoro  da  un  secolo  e  pih.  In  tal  frangente 
3  grande  e  sventurato  Carlo  Antonio  Broggia*  e  qnaqti  giure» 
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consulti  e  magistrati  vennero  dopo  di  lai  interrogati  dal  Re9 
opinarono  essere  nel  diritto  eminente  della  sovranità  il  ri- 
scattare i  pubblici  dazii  e  rivendicarli  alla  finanza ,  pagando 
il  debito  prezzo  ai  creditori.  Pare  auel  monarca,  non  contento 
di  ciò ,  volle  mettere  da  parte  (  riferisco  le  stesse  parole 
della  pramatica  del  28  maggio  1753  )  le  vie  economiche, 
ed  abbracciare  le  comuni  de*  tribunali,  sottoponendo  per 
impulso  di  sua  clemenza  la  chiara  ragione  alla  toro 
decisione.  E  perchè  gravi  oltremodo  erano  i  disordini  nel 
riparti  mento  de*  sali  di  Paglia,  da  cai  dipendevano  quattro 
Provincie,  fa  promossa  sin  dal  174*1  l'azione  in  nome  del 
fisco  nella  Camera  della  Sommaria,  perchè  venisse  ricom- 
prato quel  vetligale.  Tal  controversia  ebbe  infiniti  accidenti, 
e  dorò  a  decidersi  anni  dodici,  non  senza  molto  stento,  a 
favore  del  fisco  ,  come  si  può  rilevare  dalla  stessa  prammatica 
del  23  maggio  1753  che  va  sotto  il  titolo  De  restituendis 
fundis  fiscalibus.  Decisa  la  causa,  fa  messo  nei  pubblici 
banchi  il  danaro  necessario  per  pagare  i  creditori  ;  ma  co- 
storo ebbero  ricorso  al  Re ,  esponendogli  il  danno  che  alle 
loro  famiglie  veniva  :  onde  quel  monarca  permise  che  quel 
danaro,  siccome  da  coloro  chiede  vasi,  rimanesse  allogato  colla 
stessa  finanza  in  ragione  del  cinque  per  cento,  con  assegna- 
mento 0  sopra  lo  stesso  ripartimento  de*  sali ,  0  sopra  altra 
branca  fiscale,  con  ispecial  patto  che  quei  debiti  avesse  po- 
tato la  finanza  soddisfare  quando  lo  avesse  predato  opportu- 
no ,  restituendo  il  capitale  corrispondente.  Quantunque  questa 
operazione  avesse  per  risultamento  una  riduzione  da  maggiore  a 
minor  interesse,  pure  va  giustificata  quando  si  faccia  attenzione 
al  diritto  che  competeva  allo  stato  di  rivendicare  gli  alienati 
dazii  ;  sicché  tolta  di  mezzo  l'alienazione,  rimanevano  i  con- 
tratti de*  creditori  come  semplici  rendite  perpetae  soggette  a 
rimborso.  E  sa  qaesto  particolare  avea  disposto  il  governo 
operarsi  il  rimborso  secondo  il  capitale  in  origine  pagato. 
£  se  da  poi  i  creditori  furon  contenti  di  ribassare  quelle  ren- 
dite al  cinque  per  cento,  ciò  avvenne  per  loro  volontà,  non 
essendovi  costretti.  Inoltre  tale  era  la  condizione  della  finan- 
za in  quei  tempi,  che  o  si  doveva  trascurare  qualsiasi  olile 
riforma  ,  o  andare  incontro  a  certo  fallimento. 

Pertanto  riscattati  i  dazii ,  costituita  nna  finanza  ,  mi** 
gliorata  la  condizione  della  proprietà ,   schiuso  un  sentiero 
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alla  industria  ,  aumentata  la  ricchezza,  pubblica  e  la  circola* 

zione  di  essa ,  fermato  da  ultimo  il  credito  del  governo  per 
vani    provvedimenti    che    in    ogni    ramo  di  amministrazio- 
ne si  dettero   da  re  Carlo   e  dal  sno  figlinolo  Ferdinando  , 
ne  seguitò  che  gli  assegnamenti  sn  i  dazii,  in  ispczialtà  quelli 
sagli  arrendamenti,  si  comperassero  in  ragione  del  tre ,  del 
due  e  mezzo  e  del  due  per  cento.  I  pubblici  banchi,  i  luoghi 
pii  ,  i  pubblici  stabilimenti ,  le  private  persone ,  gran  parte 
de'loro  averi  in  essi  allogarono.  E  sommavano  verso  il  1787 
talw  assegnamenti  a  due.  3, 101,000,  come  scrisse  il  Galanti, 
senza  comprendervi  taluni  ufizii  pubblici  venduti  e  la  così  det- 
ta dote  della  cassa  militare  ;  sicché  comprendendo  tali  cose, 
ed  altre  sfuggite  alla  diligenza  del  Galanti,  ho  io  calcolato 
che  sommassero  in  tutto  a  ducati  3,236,66 1.  E  siffatto  de- 
bito era  una  specie  di  quello  che  ora  direbbesi  debito  pub" 
blico  costituito.  Dopo  ael  1790,  per  la  guerra  e  per  altre 
triste  vicende  in  cui  trovossi  il  reame,  crebbe  straordinaria- 
mente il  nostro  debito ,  onde  tra  i  varii  modi  di  soddisfare  i 
creditori  dello  stato  venne  praticato  quello   di  assegnar  loro 
sopra  pubblici  dazii  il  pagamento  degl'interessi  corrispondenti 
ai  loro  capitali ,  e  tali  interessi  quasi  tutti  si  vedono  assegnati 
al  tre  per  cento,  in  ispezialtà  quelli  per  tredici  milioni  di  carte 
bancali ,  che  in  cotal  modo  vennero  rimborsale  sotto  il  mi- 
nistero di  Zurlo  nel  1801.  Sembrava   a   quel  tempo  savio 
provvedimento  quello  di  assegnare  il  pagamento  degl'interessi 
alla  tenue  ragione  del  tre  per  cento ,  perocché  non  si  pensava 
mai  al  modo  come  restituire  i  capitali.  Ma  occupato  nel  1806 
H  nostro  reame  dalle  armi  francesi ,  tra  le  molte  e  varie  ri* 
forme  fuwi  quella  per  la  quale  si  operò  la  liquidazione  ed 
il  rimborso  nel  debito  pubblico.  Sì  fatta  liquidazione ,    per 
fe  tyfói  emesse  in  quel  tempo,  venne  praticata  in  ragione 
del  cinque  per  cento  ;  così  che  coloro  i  qnali  aveano  acquista- 
to le  rendite  al  due  o  al  due  e  mezzo  per  cento  prima  del 
17909  °  che  dopo  di  questo  tempo  le  aveano  ricevute  in  asse- 
gnamento a  ragione  nel  tre,  come  ho  detto  ,  vennero  nella 
liquidazione  a  perdere  una  parte  del  capitale.  Per  esempio ,  al 
possessore  di  una  rendita  di  ducati  dodici  acquistata  o  asser 
gnata  al  tre  per  cento,  non  veniva  questa  liquidata  per  duoati 
quattrocento  quanto  era  il  suo  capitale  primitivo,  ma  sì  be- 
ne, ragguagliata  al  cinque,  perdeva  di  capitale  due  quinti ,  o 
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sia  centosessanta  ducati,  e  quindi  riceveva  soli  ducati  2 .io. 
Coloro  poi  che  aveano  quegli  assegnamenti  al  dne  o  al  due 
e  mezzo  ,  perdevano ,  come  è  chiaro,  tre  quinti  e  due  quinti 
e  mezzo  del  capitale.  Ne  i  crediti  in  colai  modo  diminuiti 
erano  pagati  a  danaro  contante ,  ma  sì  bene  con  carte  dette 
cedole  1  che  indicavano  un  valor  nominale  di  a5,  5o,  100, 
5oo,  insino  a  1000  ducati.  Ilo  detto  un  valor  nominale,  peroc- 
ché ,  vendendosi  in  piazza,  non  altro  valore  aveano  in  moneta 
metallica  che  del  16  in  18  per  100.  Nondimeno  due  usi 
venne  prescrìtto  potersi  fare  di  tali  cedole,  l'uno  di  versarsi 
come  moneta  contante  nella  proporzione  dalla  legge  deter- 
minata in  acquisto  di  beni  dello  stato,  l'altro  di  potersene 
fare  iscrivere  la  loro  quantità  secondo  il  valore  che  indica- 
vano in  un  pubblico  registro  che  venne  detto  Gran  Libro 
del  debito  pubblico  in  ragione  fruttifera  del  cinque  per 
cento.  E  questa  fu  la  prima  origine  del  Gran  Libro  nella 
nostra  finanza.  Ma  non  appena  erasi  fatta  tal  prescrizione , 
e  neppur  tutto  erasi  liquidato  il  debito  pubblico,  che  con  de- 
creto del  12  novembre  1808  venne  ordinato  che  le  rendite 
del  Gran  Libro  non  si  pagassero  dal  primo  gennajo  1809 
al  cinqne  ,  ma  sì  al  tre  per  cento.  La  quale  riduzione  odiosis- 
sima ai  due  quinti  facevasi  senza  ragione  e  necessità,  quan- 
do i  provventi  della  finanza  si  accrescevano  per  nuovi  dazii 
imposti  ,  e  vendevansi  i  tanti  beni  delle  chiese  e  di  altri 
stabilimenti  che  incamerati  eransi  allo  stato.  Instituivasi  me- 
desimamente una  Cassa  di  ammortizzazione  ,  se  le.  assegna- 
vano i  fondi  corrispondenti  ,  e  se  ne  regolava  l'uso,  in  ispe- 
zialtà  quello  di  andar  ricomprando  le  rendite  iscritte  sul  Gran 
Libro  ;  al  che  *ion  si  adempì,  avendo  non  poco  deviato  quella 
Cassa  in  altre  opere,  per  soddisfare  altrimenti  parte  del  ca- 
pitale del  pubblico  debito  ,  per  affrancar  censi,  canoni ,  ca- 
pitali ed  altre  cose  simili  versandosi  in  essa  il  prezzo  in  ce- 
dole. Era  nel  181 5  la  somma  delle  rendite  perpetue  iscritte 
nel  Gran  Libro  in  ducati  94.0,000.  Si  fissò  dappoi  questo 
debito  sino  a  due.  1,4.20,000  per  effetto  di  varii  accidenti 
e  della  permutazione  di  pensioni  in  rendite  a  favore  della 
Tesoreria,  giusta  i  decreti  de'  23  gennajtfe  6  maggio  1816 
e  6  gennajo  181 8.  Noto  è  come  il  governo  ordinasse  la  li- 
quidazione, secondo  il  decreto  del  dì  5  marzo  181 9,  di  tutti 
quei  crediti  che  liquidati  non  si  erano  durante  il  governo  di 
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Marat  *  tra  perchè  i  creditori  seguito  aveano  re  Ferdinando  in 
Sicilia ,  e  perchè  non  aveano  presentati  i  loro  titoli  di  credito 
a  tempo  opportuno  per  essere  liquidati.  Faron  pare  ammessi 
a  questa  liqnidazione  coloro  che,  avendo  allora  liquidati  i  cre- 
diti loro  e  ottenute  le  cedole,  non  aveano  fatto  di  oneste  alcun 
uso.  Il  pagamento  degl'interessi  delle  somme  liquidate ,  e  dap- 
poi le  iscrizioni  di  esse  nel  Gran  Libro,  venne  fatto  al  tre  per 
cento  ;  e  le  somme  in  colai  modo  iscritte  ascendono  ad  an- 
noi due.  220j000,  cioè  ioo,©oo  per  effetto  del  decreto  del 
io  settembre  1822,  e  120,000  giusta  l'altro  decreto  del  9 
gennajo  1827.  Varie  leggi  regolarono  la  Cassa  di  ammor- 
tizzazione ,  in  ispezialtà  quella  del  primo  gennajo  1817  ed 
allre  del  1821  e  1822,  destinandola  particolarmente  a  ricom- 
prare in  borsa  secondo  il  prezzo  corrente  le  rendite  iscritte 
nel  Gran  Libro.  Ma  la  quantità  di  esse  essendo  di  molto  au- 
mentata ,  ed  essendosi* eziandio  contratto  altro  prestito  a  ca- 
rico della  nostra  Tesoreria  in  capitale  di  2,5oo,ooo  lire  ster- 
line da  rimborsarsi  a  rate  annue ,  si  venne  col  decreto  del 
i5  dicembre  1826  a  determinare  Finterò  debito  consolidato 
iscritto  nel  Gran  libro  nella  somma  di  annui  due.  5, 190,85 o 
distinto  come  segue  : 

Bendila  iscritta,  annui  ducati  4,77<>,85o ,  che  si  compongono  delle  se- 
guenti partite ,  cioè  : 

Antico  debito  consolidato  come  è  notato  nel- 
lo stato  discasso  del  1890 due.  .  1,420,000. 

Aumento  fatto  ne' nove  mesi  del  tempo  in- 
termedio giusta  il  decreto  degli  11  marzo  1821.  .  .    140,000. 

Debito  contratto  con  Rothschild  e  comp. 
a  nonna  del  real  decreto  de'  29  di  maggio  i8?i.  .  .  800,000* 

Altro  debi  to  contratto  con  Rothschild  e  comp. 
a  norma  del  real  decreto  de'  5  dicembre  1821.  .  .  840,000. 

Aumento  fatto  dell'annua  rendita  di  ducati 
1,100,000  a  norma  dei  real  decreto  de' io  settem- 
bre i8aa  ,  cioè  un  milione  a  favore  della  Teso- 
reria e  ducati  100,000  per  soddisfazione  di  anti- 
chi  debiti  legali  contro  lo  stato 1,100,000. 

Aumento  per  effetto  del  de- 
creto de'  i5  febbrajo  1826  con 
cui  si  accordò  la  permutazione 
ascolta  tira  di  obbligazioni  dell'ini- 

prestito  di  due  milioni  e  mezzo  di  /  faofiSo. 

lire  sterline  i,5oo,ooo  ....    435, ;5o. 

Simile  permutazione  di  ob- 
bligazioni siciliane  sino  alla  con- 
correnza  di  ducati  703,000  .     .   .  35,ioo. 


Somma  totale 4>77°>^0' 
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Riporlo    .     .    .    due  4i77°>85o. 

Nuova  rendita  da  crearsi ,    e   che   in  fatti  '' 

▼enne  creata,  come  ho  detto ,  col  decreto  del  9 
gennajo  18*17  ,  per  soddisfare  gli  antichi  credi- 
tori  legali  dello  stato •    .  due.     iao,ooo.^        4?oio0°* 

Resto  dell'imprestilo  di  a,5oo,ooo  lire  steri, 
lire  steri.  1,000,000  ,  il  cui.  interesse  al  cinque 
per  cento  ascende  a  lire  sterline  5o,ooo  ,  che 
alla  pari  fanno  annoi  ducati 3oo,ooo 

Sono  in  tutto  annui  due.    - 5,190,800. 

Il  fondo  assegnato  alla  Gassa  di  ammortizzazione  collo 
stesso  decreto  fa  di  annui  ducati  I,o38,i6o  da  aumentarsi 
colle  rendite  che  progressivamente  ricomprava  in  borsa.  E 
tale  fondo  dovea  soltanto  effettuare  l*  ammortizzazione  di  du- 
cati 3,770,850,  riserbandosi  del  di  più  una  parte  per  cau- 
zioni ,  maggiorati ,  rendite  di  luoghi  pii  e  di  pubblici  stabili* 
menti.  Fu  prescritto  che  l'ammortizzazione  si  facesse  in  due 
giorni  di  ogni  settimana  da  agenti  di  cambio  a  quel  prezzo 
che  correrebbe  in  borsa»  E  dappoi  venne  aggiunto,  che  oltre- 
passando il  prezzo  delle  rendite  la  ragion  pari ,  o  sia  il  cento, 
si  sospendesse  l'ammortizzazione.   Si  calcolò  che  ammortiz- 
zando alla  pari  si  sarebbero  impiegati  per  soddisfare  il  debito 
anni  trentuno  e  mesi  cinque.  Nondimeno  per  varie  operazioni, 
forse  per  vie  meglio  ordinare  il  nostro  debito  pubblico ,  nello 
stato  discusso  del  i83a  il  carico  del  debito  consolidato  figu- 
rò per  l'annuo  interesse  di  ducati  4*9890,850 ,  e  per  il  resi- 
doo  del  prestito  delle  lire  sterline  in  ducati  510,790  ,  in 
tutto  5,4.o6,64o.    Medesimamente  osservatosi   che  la  nostra 
Tesoreria  non  poteva  adempiere  al  pagamento  del  fondo  di 
ammortizzazione  di  annui  ducati  1,038,160,  fu  con  decreto 
del  18  agosto  i833  ridotto  a  due.  700,000. 

Giova  intanto  conoscere  che  dedotta  la  rendita  iscrit- 
ta ammortizzata,  quella  che  rimane  ora  a  soddisfare  è  di 
4,3i9,i86  col  godimento  dal  primo  gennajo  1 836,  secondo 
che  si  rileva  dal  processo  verbale  del  3i  dicembre  i835 
inserito  nel  Giornale  officiale  delle  due  Sicilie  nel  dì  due 
gennajo  del  corrente  anno  :  nella  quale  quantità  non  sono 
comprese  le  obbligazioni  in  lire  sterline  che  tuttora  debbono 
soddisfarsi. 
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$.  n. 

Sposizione  di  un  modello  pratico  di  conversione.  Dina* 
mina  se  sia  giusto  il  fare  una  conversione. 

Per  passare  alla  disamina  del  proponimento  della  con- 
versione,  tolgo  ad  esempio  quello  stesso  modello  pratico  in- 
dicato dall'onorevole  scrittore  dell'articolo  inserito  in  questo 
Giornale  sai  medesimo  soggetto ,  il  quale  mi  sembra  ae'mi- 
gliori  (i).  ' 

Egli  ha  sapposto  il  debito  pubblico  al  5  per  100  dì  due. 
4,000,000  di  rendita,  col  fondo  analogo  di  ammortizzazio- 
ne all'i  per  100  sol  capitale  di  80,000  milioni  in  ducati 
800,000.  Per  il  che  stabilisce  nel  modo  seguente  le  preten- 
sioni di  una  compagnia  di  capitalisti  che  intraprendessero  a 
tar  tra  noi  la  conversione  della  rendita  : 

1.  A  chiedere  che  le  iscrizioni  al  5  per  100  sieno  mu- 
tate con  titoli  al  3  per  100  col  benefizio  di  un  quinto  a 
favore  del  governo ,  vale  a  dire  che   la  riduzione  si  faccia 
per  una  quinta  parte  della  rendita,  0  sia  per  ducati  800,000 
annui. 

2.  Che  per  tale  opera  fosse  loro  accordato  un  premiò  di 
commissione  del  2  per  100  sull'intiero  capitale  di  80,000 
milioni,  cioè  una  somma  di  ducati  1,600,000»  o  per  essi 
l'annua  rendita  del  5  per  100  di  due.  80,000.  Sicché  la 
riduzione  per  tal  fatto  si  ristringerebbe  a  soli  ducati  720,000; 
il  governo  non  più  pagherebbe  4*>ooo,ooo  l' anno ,  ma 
3t28o,ooo  ducati. 

3.  Che  la  finanza  continuasse  ad  aver  ¥  obbligo  di  am- 
mortizzare la  rendita  collo  stesso  fondo  di  ducati  800,000 
T  anno. 

4..  Che  si  facesse  manifesto  ai  possessori  di  rendita  di 
dichiarare  nello  spazio  di  tre  mesi  se  sieno  contenti  di  ri- 
durre le  loro  annualità  dal  5  al  4*  con  titoli  al  3  per  100, 


(1)  L'autore  di  quell'articolo,  di  cui  debbo  tacere  il  nome  perché 
egli  cosi  vuole ,  è  un  pregevole  e  dotto  scrittore  di  cose  economiche  il 
quale  occupa  un  importante  uGzio  nella  nostra  finanza.  V.  il  voi.  XIII, 
pag.  i65  di  questo  Giornale. 
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o  pure  se  preferiscano  il  rimborso  decapitali  alla  pari  cioè 
al  ioo. 

5.  Che  la  compagnia  avesse  l'obbligo  di  finire  l'ope- 
razione nello  spazio  di  due  anni,  dando  sufficiente  guarentigia 
per  la  riuscita  dell'impresa. 

Questa  ed  altre  simili  proposizioni  da  taluni  son  credute 
non  solo  giuste ,  ma  eziandio  utili  ;  ed  io  mi  stcdierò  farvi 
le  mie  osservazioni,  prima  per  la  parte  della  giustizia ,  poi 
per  quella  della  utilità. 

Si  fonda  la  giustizia  della  conversione  sull'art.  4*53  delle 
nostre  Leggi  civili,  ove  dicesi  esser  prescritto  che  ogni  rendita 
perpetua  sia  redimibile.  Tale  articolo  è  così  espresso  :  «  Qua* 
9  lunque  rendita  perpetua  stabilita  in  compenso  del  prezzo  di 
9  una  cosa  immobile  venduta,  o  come  condizione  della  ces- 
9  sione  di  behi  immobili  fatta  a  titolo  oneroso  o  gratuito,  è 
»  essenzialmente  redimibile.  È  nondimeno  permesso  al  credi- 
9  tore  di  stabilire  le  clausole  e  le  condizioni  della  ricompra. 
*  E  parimente  permesso  al  medesimo  di  stipulare  che  la  ren- 
9  dita  non  gli  possa  essere  rimborsata  se  non  dopo  un  certo 
9  tempo,  che  non  potrà  mai  eccedere  i  trent'  anni.  Ogni  sti* 
9  pulazione  in  contrario  è  nulla.   9 

Siffatta  disposizione  corrisponde  alle  altre  contenute  ne- 
gli articoli  1781,  1782  e  1783  dello  stesso  Codice,  scritte 
nel  seguente  modo  : 

«  Si  pnò  stipulare  un  interesse  per  un  capitale  che  il 
9  mutuante  si  obbliga  di  non  ripetere.  In  questo  caso  il  mu- 
9  tuo  si  denomina  costituzione  di  rendita.  9 

«  Tale  rendita  può  costituirsi  in  due  maniere  :  in  per- 
9  petuo ,  o  in  vita.  9 

<r  La  rendita  costituita  in  perpetuo  è  essenzialmente  re- 
9  dimibile.  Possono  soltanto  le  parti  convenire  che  non  si 
9  riscatterà  la  rendita  prima  di  un  termine  ,  il  quale  non 
9  potrà  eccedere  dieci  anni ,  ovvero  senza  che  ne  sia  anti- 
9  cipatamente  avvertito  il  creditore  nel  termine  da  esse  de- 
9  terminato.  9 

In  qualunque  senso  si  vogliano  intendere  tali  disposi- 
zioni, non  mi  sembrano  per  nulla  applicabili  al  caso  delle  ren- 
dite iscritte  nel  Gran  Libro  :  perocché  l'articolo  4*53  tratta 
di  rendita  in  compenso  di  prezzo  di  beni  immobili  ;  e  gli 
articoli  1781,  1702   e  1783,  i  quali  sono  di  accordo  eoi 
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citato  articolo  4»53,  suppongono  capitale  ed  interesse  certo  e 
determinato  fra  i  contraenti,  il  che  non  è  nelle  rendite  iscrit- 
te ,  essendo  Inno  e  F altro  variabili  secondo  il  prezzo  corren- 
te. La  qaale  differenza  si  farà  ancor  più  manifesta,  ove  si  pon- 
ga mente  a  quello  che  nel  seguente  articolo  17 84  vien  sanzio- 
nato: cioè  che  il  mancare  di  pagar  la  rendita  per  due  anni, 
il  non  dare  le  cautele  promesse ,  o  il  diminuire  quelle  date, 
son  cagioni  di  sciogliere  il  contratto.  Né  in  tutte  le  nostre 
leggi  si  trovano  particolari  disposizioni  intorno  al  modo  di 
restituire  il  capitale  delle  rendite  iscritte ,  fatta  eccezione  sol- 
tanto delle  leggi  che  regolano  il  riscatto  di  esse  per  mezzo 
della  Cassa  di  ammortizzazione.  Ed  in  vero  la  differenza  tra 
le  rendite  perpetue  della  moderna  finanza  e  quelle  dell'  anti- 
ca, consiste  appunto  in  ciò  che  ora  niun  capitale  per  esse 
è  determinato ,  ma  vien  Ossalo  dalla  libertà  dei  prezzi  mag- 
giori o  minori  secondo  la  occasione  ;  della  quale  libertà 
giovandosi  pure  il  governo,  viene  a  riscattarle  per  mezzo  della 
Cassa  di  ammortizzazione.  Fuori  di  questo  modo  di  rimborso, 
cioè  al  prezzo  corrente ,  io  non  ne  veggo  altro  che  le  nostre 
leggi  abbiano  di  proposito  stabilito. 

Ma  si  ripete  che  nella  nostra  borsa  de'  carabii  si  rag- 
guaglia il  capitale  ipotetico  delle  rendite  appunto  alla  ragio- 
ne del  cento  per  cinque  di  rendita.  Rispondo  che  questo  rag- 
guaglio si  pratica  per  agevolare  i  calcoli  e  per  eseguire  le  cosi 
dette  liquidazioni  delle  partite  di  scadenza.  Né  mai  vi 
è  stata  legge  die  eziandio  su  questo  particolare  avesse  vo- 
luto determinare  questa  ipotetica  ragione  ;  di  che  fanno  fede 
gli  stessi  decreti  del  18  maggio  e  i4<  dicembre  1824 ,  %i 
qnali  non  altro  riguardano  che  le  compre  e  vendite  delle 
rendite  iscritte ,  e  stabiliscono  i]  tempo  entro  cni  debba  farsi 
la  liquidazione  delle  compre  a  termine.  In  tspezialtà  è  da  os- 
servare che  il  legislatore  non  volle  stabilire  la  ipotetica  ra- 
gione òe\  5  per  cento ,.  ma  solo  ridusse  il  termine  delle  li- 
quidazioni col  decreto  del  18  dicembre  1824*  a  giorni  cin- 
que, dicendo  per  voler  rendere  vieppiù  spedito  (  sono  le 
«tesse  parole  j  V  andamento  di  questa  specie  di  contrai* 
fazione,  uniformando  la  piazza  di  Napoli  agli  usi  delle 
altre  piazze  nelle  quali  le  contrattazioni  di  tal  fatta 
hanno  luogo.  Laonde  è  chiaro  che  sempre  si  è  trattato  di 
nso  :  e  che  quest'  uso  non  mutasse  la  ragione  del  tre  per  cento, 
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già  stabilita  alle  nostre  rendite  in  novembre  1808  siccome  dis- 
si, vien  confermato  dal  che  nel  decreto  del  28  febbraro  1823, 
che  precede  lo  stato  discusso  di  quell'anno,  nel  paragrafo  terso 
dell'  articolo  quarto  si  parlò  del  debito  pubblico ,  sono  le 
stesse  parole  ,  del  tre  per  cento  so  li  dato.  Se  la  ragione 
fosse  stata  del  cinque,  non  si  sarebbe  scritto  del  tre.  E  che 
sempre  eventuale  si  avesse  voluto  serbare  il  capitale  delle 
rendite,  senza  per  ombra  determinare  nuova  ragione  di  conto 
o  ipotetica,  il  vedi  ancor  più  manifesto  nelle  leggi  posteriori , 
specialmente  in  quella  del  i5  dicembre  1826,  ove  stabilito  venne 
il  fondo  ed  il  motodo  della  loro  ammortizzazione.  Ivi  si  ordinava 
che  dae  agenti  di  cambio  in  ogni  settimana  comperassero  le  ren- 
dite secondo  il  prezzo  corrente  ;  che  non  si  facesse  alena  ma- 
neggio perchè  crescesse  0  sminuisse  qoesto  prezzo.  Ed  inoltre 
te  avesse  voloto  stabilirsi  una  ipotetica  ragione ,  si  sarebbe  con 
quel  decreto  proporzionato  il  fondo  di  ammortizzazione  atea- 
pitale  del  debito  pubblico  ;  ma  invece  essendo  stato  raggua- 
gliato alla  rendita,  è  forza  conchiudere  che  0  non  m{ii  le  no- 
stre legffi  hanno  quella  ipotesi  stabilita ,  o  che  darà  tutta- 
via quella  fermata  col  decreto  di  novembre  1808  al  3  per 
ioo.  Che  se  por  calcolava  il  legislatore  il  tempo  di  anni 
3i  e  mesi  cinque  per  l'ammortizzazione,  era  fatto  questo  cal- 
colo, come  vedesi  nello  specchio  all'uopo  pubblicato,  unicamen- 
te nella  ipotesi,  sono  le  stesse  parole ,  che  si  ammortizzas- 
se al  eorso  alla  pari.  Inoltre  ne'  listini  di  borsa  non  si  è 
mai  notato  la  ipotetica  ragione  del  cinque  per  cento,  come 
ognuno  pnò  verificare.  Per  siffatte  cose  non  mi  sembra  esser- 
vi diritto  ad  interpellare  i  creditori  perchè  dichiarino  di  ac- 
consentire al  ribasso  della  rendita ,  dovendo  essere,  qualora 
ciò  non  facessero,  rimborsati  alla  ragione  del  cento,  or  che  le 
rendite  sono  aumentate  oltre  di  tal  prezzo  (1).  Se  mai,  co- 
m' è  spesso  avvenuto,  il  corso  delle  rendite  fosse  ribassato  al 
So,  al  60,  avrebbe  mai  ardito  alcun  creditore  di  pretendere 
che  gli  fosse  restituito  il  suo  capitale  effettivamente  pagato  oltre 
di  tal  ragione?  Che  se  pur  lo  avesse  ardito,  gli  sarebbe  stato 
subito  risposto  essere  eventuale  il  capitale  delle  rendite ,  né 


(■)  Corrono  al  prezzo  di  io5, 
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enervi  alcona  ragione  perchè  il  governo  riscatti  ad  un  prez- 
zo maggiore  quello-  che  ne  vale  uno  minore.  E  certamente  a 
definire  in  poche  parole  il  contratto  de*  prestiti  a  rendita 
iscritta,  nel  sistema  in  coi  or  trovasi  fra  noi,  dico  essere  e  una 
1  costituzione  di  rendita  perpetua  sullo  stato ,  il  cui  capitale, 
i  determinato  come  ogni  altra  merce  dalla  varietà  de  prezzi, 
i  non  è  altrimenti  redimibile' che  per  mezzo  della  Cassa  di  am- 
>  mitizzazione,  nel  modo  determinato  dalle  leggi  che  questa 
u  hanno  stabilita.»  Ecco  il  solenne  contratto  passato  ogni  gior- 
no tra  la  finanza  e  quelli  che  in  buona  fede  comprano,  qua? 
lonque  sia  il  prezzo  di  borsa,  le  rendite  iscritte  nella  piena 
libertà  del  commercio.  Per  il  che  ogni  altro  modo  di  rim- 
borsare i  creditori  dello  stato  è  estraneo  e  non  legale,  quan- 
do per  forza  di  legge  si.  ha  imposta  la  finanza  volontaria* 
mente  la  condizione  di  andar  riscattando  in  borsa  le  rendite 
iscritte.  Ed  in  ciò  sta  appunto  l'eventualità  del  sistema,  pe- 
rocché se  da  nn  lato  vi  e  perdita  ammortizzando  in  tempo 
che  alto  è  il  prezzo  di  quella  rendita ,  dall'  altro  evvi  gua- 
dagno quando  è  basso.  V  una  cosa  può  quindi  compensar 
T  altra.  Fin  qui  si  è  ragionato  di  coloro  che  avessero  acqui? 
staio  le  rendite  a  prezzo  minore  del  cento  ;  ma  per  coloro 
che  in  onesti  giorni  le  hanno  comperate  oltre  di  tale  prezzo, 
sarebbe  io  stesso  che  senza  essere  avvenuto  alcun  ribasso  si 
togliesse  loro  quattro  in  cinque  ducati  dal  capitale  corri- 
spondente ad  ogni  cinque  di  rendita. 

Ma,  si  va  dicendo,  poniamo  un  caso  in  coi  le  rendite 
iscritte  si  vendessero  a  ragione  di  molto  maggiore  del  cen- 
to,  e  questo  prezzo  durasse  per  lungo  tempo  ;  allora  non 
potendo  più  operare  il  fondo  di  ammortizzazione,  ne  risul- 
terebbe che  lo  stato  pagherebbe  sempre  gì'  interessi  di  no 
debito  senza  speranza  di  soddisfarlo  ,  e  se  pure  il  volesse 
soddisfare  il  Farebbe  a  grave  suo  danno  ;  dunque  si  con- 
chiude in  tale  accidente  esser  saggio  consiglio  fare  una  con* 
versione.  Agevole  parmi  il  rispondere  a  tale  obbiezione  :  biso- 
gnerebbe innanzi  tratto  osservare  se  durevole  sia  lo  stato 
dell'aumento  della  rendita  oltre  la  pari,  perocché  per  ora 
non  si  fanno  che  conghietture  ;  e  l'essere  uà  due  in  tre  mesi 
le  nostre  iscrizioni  giunte  a  vendersi  oltre  il  cento  por  ciò- 
qoe  di  vendita,  non  prova  che  lo  stesso  prezzo  per  islraordi- 
narii  accidenti  non  abbia  a  sminuire.  Se  ne  fa  derivare  la 
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cagione  dalla  sovrabbondanza  di  capitali  in  altri  paesi,  onde 
si  corre  nel  nostro  ad  impiegare  il  danaro  :  ed  io  voglio 
seguitare  tale  avviso,  benché  credo  che  vi  concorrano  altre 
cause  ancora.  Nondimeno  rifletto  che  straordinarii  avveni- 
menti, come  quelli  di  guerra  o  altri  simili,  potrebbero  far 
volgere  ad  altro  uso  onesti  capitali  sopr abbondanti.  Chi  duo 
mai  con  sicurezza  veder  nell' avvenire?  Ma  a  prescindere 
da  tal  riflessione,  giova  osservare  che  T inconveniente  in  pa- 
rola deriva  dalla  natura  stessa  del  prestito  a  rendita  iscrit- 
ta e  dallo  stabilimento  della  Gassa  di  ammortizzazione,  il 
quale  inconveniente  non  era  ne  è  dato  di  ovviare  quando 
ai  ebbe  e  si  ha  tuttavia  ricorso  ai  pubblici  prestiti. 

Non  vi  è  finanza  d'Europa  che  quando  è  stata  in  bi- 
sogno non  abbia  contratto  costantemente  debiti  a  più  grave 
interesse  di  quello  pel  quale  i  pubblici  prestiti  si  vendono 
quando  lo  stato  li  rimborsa  per  mezzo  del  fondo  di  ammor- 
tizzazione. E  di  ciò  la  ragione  è  chiara  :  il  bisogno  fa  sem- 
pre scapitare  il  credito  del  governo,  i  capitalisti  cercano  il 
maggior  vantaggio  loro  perchè  può  esservi  anche  pericolo  di 
perdite  per  essi,  la  maggior  ricerca  del  danaro  da  ultimo 
ne  fa  incarire  il  prezzo ,  laonde  di  necessita  crescer  deve 
F interesse.  Ma  se  succedon  poi  tempi  di  calma  e  di  miglior 
fortuna  economica ,  e  si  comincia  a  soddisfare  i  debiti ,  al- 
lora naturalmente  avendosi  pia  fiducia  e  credito  nel  governo  t 
e  maggior  copia  di  moneta,  e  il  rimborso  facendo  mag- 
giormente desiderare  la  rendita  iscritta  ,  ne  risulta  che  il 
prezzo  di  questa  aumenta.  Ed  ho  pur  letto  talora  delle  di- 
scussioni fatte  in  paesi  stranieri  riguardo  al  fondo  di  am-  • 
mortizzazione ,  ove  certe  persone  lo  han  reputato  illusorio  o 
dannoso  ;  ma  esse  si  lasciano  abbarbagliare  dalle  condizioni 
del  momento,  e  non  pensano  che  nei  tempi  di  prosperità  nel 
reggimento  degli  stati  è  uopo  aver  previdenza  pei  tempi  di 
sventura.  Se  la  Gassa  di  ammortizzazione  è  appunto  uno  de- 
gli spedienti  per  sostenere  il  credito  nei  tempi  difficili ,  non 
e  poi  certamente  un  grave  male  che  ottenuto  questo  gran- 
dissimo bene  lo  stato  in  occasioni  più  fortunate  riscatti 
i  suoi  debiti  per  capitale  maggiore  di  quello  che  ri  è  avu- 
to a  prestito.  Se  non  si  avesse  avuto  il  presidio  di  un  fon- 
do di  ammortizzazione,  la  finanza  sarebbe  stata  senza  credi- 
to ,  ed  avrebbe  tolto  a  prestanza  a  pia  grave  interesse  9   e 
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inoltre  avrebbe  in  sol  nascere  screditata  la  rendita  perpetua 

che  metteva  in  vendita ,  e  quindi  minor  capitale  ne  avrebbe 
ricavato.  In  somma  in  queste  opere  il  governo  col  comperar 
le  rendite  per  mezzo  della  Gassa  di  ammortizzazione  ha  ac- 
creditato la  sua  merce  riparando  ad  un  monopolio  che  po- 
teva farsi  in  danno  soo  quando  contraeva  debiti.  Che  se  poi 
pel  cresciate  credito  o  per  altre  vicende  dovesse  ricomprare 
a  pia  grave  spesa  parte  de' suoi  debiti ,  ripeto  esser  questo 
un  inconveniente  inseparabile  dalla  natura  del  pubblico  de- 
bito siccome  e  ora  costituito.  E  poiché  non  possono  ormai 
le  finanze  sgravarsi  di  questo  peso,  e  potrebbero  forse  averne 
in  altre  occasioni  ancor  bisogno  ,  forza  è  che  misto  al  be- 
ne ricevuto  e  che  ricevono  abbiano  altresì  nna  parte  di  dan- 
no. Ma  sapporremo  sempre  durevole  e  sempre  crescente 
V  sito  prezzo  delle  nostre  rendite  iscritte  ?  Bisognerebbe  che 
À  facessero  delle  dimostrazioni  di  fatti,  e  non  conghiettare 
e  vaticini  i.  Per  ora  non  altro  si  dice  se  non  che  i  capitali  si 
motiplieheranno  col V industria  e  eolla  civiltà,  l'interesse 
sminuirà  sino  alt  uno  per  cento  ,  l' Europa  ,  il  mondo 
intero  formerà  una  sola  famiglia ,  vi  sarà  pace  perpe* 
tua.  Ma  per  quanto  sian  liete  tali  speranze,  e  per  quanto 
ioebbrino  di  gioja,  non  possono  in  esse  nn  momento  restar  di- 
stratte ?  Per  credere  il  contrario,  o  bisogna  sapporre  bugiar- 
da la  storia,  o  dire  che  gli  nomini  da  due  in  tre  anni  a 
questa  parte  abbiano  cangiato  di  natura,  ne  più  passioni 
seno  in  essi  ,  in  ispezialtà  l' ira ,  la  vendetta ,  T ambizione, 
T  avidità.  Ma  sia  pur  pace  profonda  e  duratura  insieme  colla 
progressiva  civiltà  ed  industria:  dovrem  noi  per  primo  pegno 
di  questa  desiderata  favorevol  condizione  diminuir  gl'inte- 
ressi del  pubblico  debito  ?  Perchè  mentre  la  finanza  colla 
crescente  industria  aumenta  di  forza  e  di  credito,  dobbiamo 
fondare  una  parte  di  apparente  sua  fortuna  in  una  conver- 
sione di  rendita  ,  che  ,  per  quanto  in  appetto  gentile  voglia 
presentarsi,  non  lascia  mai  d'essere  nna  riduzione  d'interessi 
a  grave  danno  di  molte  persone  ?  Parliamo  con  franchezza: 
una  conversione  di  rendite  è  nna  speculazione  di  banco  e  di 
traffico  per  la  compagnia  la  quale  la  imprende,  e  non  già 
un'  opera  pel  bene  pubblico.  Che  se  la  fortuna  dei  popoli, 
dovrà  dipendere  dal  più  o  meno  di  prezzo  che  l'intrigo  della 
borsa  può  dare  alle  rendite  iscritte,  se  Yaggiotaggio  dovrà 
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por  movere  t  govèrni .,  io  diro  non  esser  vera  quella  civiltà 
alia  quale  orgogliosamente  ci  crediamo  giunti. 

Pertanto  venendo  ancora  più  da  vicino  a  trattare  delle 
nostre  cose,  non  so  come  si  vada  ragionando  di  conversione  dal 
cinque  al  quattro  per  cento ,  mentre  per  rilevante  parte  della 
nostra  fóndita  si  è  già  effettuata  la  riduzione  al  tre.  E  ri- 
corderò sul  proposito  cbe  tutte  le  rendite  iscrìtte  dal  1807  al 
i8i5  per  antichi  crediti  contro  lo  stato  al  tre  e  non  al 
cinque  per  cento,  sommarono  84o,ooo  ducati  ;  e  di  vantag- 
gio che  altri  crediti  della  stessa  Datura  dopo  del  1822  per  una 
quantità  di  annui  ducati  220,000  furono  pure  iscritti  al  tre 
per  cento  ;  vale  a  dire  che  per  annui  ducati  1 ,060,000  .la 
riduzione  è  fatta  oltre  quello  che  ora  si  pretende.  Inoltre  è 
nel  nostro  Gran  Libro  una  rilevante  quantità  di  rendita  im- 
mobilizzata nella  sonma  di  ducati  700,893  a  un  bel  circa, 
come  mi  viene  assicurato ,  composta  di  doti ,  majoraschi ,  le- 

Sati  pii ,  cappellate ,  patrimonii  sacri ,  assegnamenti  ad  alunni 
i  giurisprudenza  ed  alle  guardie  del  corpo  ,  cautele  di  vani 
contratti  per  vendite  ed  altri  obblighi  simili  a  favore  di 
particolari  persone ,  oauzioni  a  favore  del  governo ,  rendite 
di  taluni  luoghi  pii  e   stabilimenti  di  beneficenza. 

Or  non  vi  sarebbe  alcuna  giustizia  a  fare  la  conversio- 
ne di  tali  rendite,  perocché  i  possessori  di  esse  non  potreb- 
bero dichiarar  la  volontà  d'esser  rimborsati,  e  laddove  si 
facesse  ne  seguiterebbe  danno  grandissimo  a  molte  persone 
senza  poterlo .  riparare.  Ne  avrebbe  pur  danno  lo  stesso  go- 
verno, quando  gli  fosse  diminuito  il  valore  delle  cauzioni  a 
lui  date.  £  se  da  un  canto  pagherebbe  egli  una  rendita 
minore  ai  luoghi  pii  ed  agli  stabilimenti  pubblici,  dovrebbe 
dall'altro  compensar  loro  la  perdita. 

§.  IH. 

Se.  vi  sia  necessità  o  utilità  di  fare  la  proposta 

conversione. 

Ma  non  si  curino  queste  considerazioni ,  e  si  supponga 
pure  un  diritto  eminente  nel  governo  di  far  la  conversione, 
certa  cosa  è  che  tal  diritto  non  potrebbe  altrimenti  essere 
esercitato  che  in  due  casi,  0  in  estrema  necessità  dello  stato, 
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o  per  manifesta  utilità  dell'universale.  Quanto  alla  necessità, 
non  trovo  che  ve  ne  sia  nel  nostro  reame ,  ove  in  progresso 
è  l'industria,  ove  non  è  differenza  alcuna  in  meno  tra  la  entrata 
e  la  spesa  pubblica ,  regolare  è  la  esazione  dei  tributi ,  e 
T  intero  debito  pubblico  in  interessi  non  giugne  alla  quinta 
parte  della  renaita  della  finanza.  Ma  si  fa  derivare 'da  qltro 
fonte  la  necessità,  la  quale  si  presenta  eziandio  in  aspetto  di 
grande  utilità  da  coloro  che  partecipano  per  la  conversione . 
Si  dice  che  la  ragion  oarrente  degl*  interessi  presso  -di  noi  è 
al  quattro  per  cento  ,  e  che  sarebbe  veramente  una  perdita  pel 

Soverno  quella  di  dare  ai  suoi  creditori  un  interesse  maggiore 
i  quello  che  loro  darebbe  qualsiasi  altra  contrattazione  ;  per 
il  che  rendesi  utile  e  necessaria  una  conversione  »  colla  quale 
o  si  ribassa  l' interesse  al  quattro  per  cento  ,  o  altri  creditori 
a  tal  ragione  si  sostituiscono  a  quelli  che  si  farebbero  rimbor- 
sare del  loro  capitale.  Àggiognesi  che  eziandio  in  questo  secondo 
esso  il  rimborso  porrebbe  in  circolazione  altra  importante 

7uantità  di  capitali  che  si  potrebbero  volgere  ad  aumentar 
industria  e  a  migliorar  la  proprietà.  Evidente  panni  I* 
fallacia  di  tal  ragionamento.  E  innanzi  tratto,  ov*e  mai  la 
ragion  corrente  dei  nostri  interessi  quella  del  quattro  ?  Noi* 
si  vuol  durar  fatica  ad  osservare  nel  nostro  reame  un  ristagno 
nella  circolazione  del  danaro,  ristagno  proveniente  da  varie 
note  cagioni ,  ed  una  sproporzione  grandissima  d' interessi7. 
Nella  capitale  gì'  interessi  nelle  speculazioni  di  commercio  non 
si  reputano  meno  del  dodici  per  cento;  talune  banche  e 
compagnie  commerciali  non  iscontano  lettere  di  cambio  ed 
altri  valori  meno  del  nove  sino  al  dodici  per  cento;  i  pre- 
stiti sopra  le  migliori  proprietà  della  stessa  capitale  non  so- 
no minori  del  sei  e  mezzo  per  cento,  che  si  elevano  oltre  il 
sette  e  mezzo  per  le  spese  di  senseria ,  contratto ,  avvocato 
e  cautele.  Se  le  vendite  de*  beni  stabili  talora  si  fanno  a  ra- 
gione minore  di  questa,  ciò  deriva  da  particolari  accidenti  : 
come  per  esempio  si  sono  acquistate  case  nella  capitale  al  cin- 
que e  al  quattro  e  mezzo  perchè  servissero  ad  uso  proprio. 
Ne  poi  tali,  prezzi,  che  ben  si  possono  dire  di  affezione,  deb- 
bono servire  di  norma  per  determinare  una  ragion  corrente 
d' interesse.  In  talune  provincie  i  prestiti  sopra  proprietà  so- 
no non  meno  del  quattordici ,  ed  in  altre  giungono  al  ven- 
ti ,  ai  veatidoe,  ed  a  tal  ragione  vedi  pur  venderà  le  top- 
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re  ;  nulla  boi  dico  di  quei,  contralti  di  prestito  che  arrivano, 
in  ispezialta  nella  Capitanata»  al  trentasei  in  quaranta  per 
cento,  dando  pegno  ai  derrate  ed  altre  cose  simili.  Le  stes- 
se leggi  che  regolano  l'amministrazione  de*  coma  ni,  Sanzio- 
nano  che  ove  il  cassiere  versasse  nella  cassa  comunale  da- 
n  aro  di  sua  proprietà  in  caso  di  bisogno  ,  dovesse  riscuotere 
sino  alla  restituzione  nn  interesse  del  dodici  per  cento.  Laon- 
de è  chiaro  che  la  ragion  corrente  non  sia  il  quattro  ;  e  se 
la  Cassa,  di  sconto  riscuote  interessi  del  tre  e  mezzo ,  non 
può  questa  particolarità  valere  a  provare  il  contrario  di  quel 
che  noi  diciamo ,  perocché  tal  Gassa  è  nno  stabilimento  in 
mano  del  governo  che  presta  danaro  della  finanza ,  per  il 
che  non  vi  sarejjbe  motivo  di  riscuotere,  alto  interesse.  Ma, 
si  risponde ,  l' argomento  che  la  ragione  degl'  interessi  sia 
più  aita  del  quattro,  deve  giovare  per  altra  via  alla  stessa 
conversione ,  perocché  coloro  i  quali  non  consentissero  al  ri- 
basso, e  si  facessero  rimborsare  ael  loro  capitale,  potrebbero 
J lesto  allogare  con  più  profitto  in  cose  di  maggiore  utilità, 
nche  facile  panni  la  risposta  a  tale  obbiezione. 

È  innegabile  che  fra  noi  siavi  un  ristagno  di  capitali 
m  moneta,  1  quali  lunga  e  non  lieve  opera  sarebbe  mettere 
in  circolazione  ;  perocché  rimover  si  dovrebbero  varii  ostacoli 
che  invano  le  private  persone  si  studierehbero  di  allontanare 
senza  l'ajuto  del  governo,  in  ispezialta  quelli  che  derivano 
d*  leggi*  Altri  ostacoli  son  cagionati  poi  dalla  general  man- 
canza di  fiducia  tra  noi,  e  da  condizioni  de  luoghi.  Per  il 
che  supponendo  che  la  più  parte  de' creditori  dello  stato  si 
facessero  rimborsare,  il  che  certamente  avverrebbe,  allora 
in  nn  momento  tornerebbe  in  circolazione  altra  straordinaria 

Suantità  di  moneta,  che  o  dovrebbe  restare  inoperosa  con 
anno  de'suoi  possessori ,  o ,  non  potendo  essere  impiegata 
pei  cennati  ostacoli  in  miglioramento  ed  acquisto  di  proprie- 
tà, in  prestiti  ed  in  cose  a  industria,  dovrebbe  tonare  di  ne- 
cessità ad  essere  allogata  in  acquisto  di  rendite  iscritte.  Per 
il  che  la  maggior  ricerca  di  quella  rendita,  malgrado  d'es- 
ser ribassata  al  quattro,  ne  farebbe  anche  di  più  aumentare 
il  prezzo,  onde  a  danno  dei  molti  ne  Terrebbe  altro  gua- 
dagno alla  compagnia  che  intraprendesse  la  conversione.  Nò 
queste  riflessioni  sono  semplici  Cooghietture  t  ma  Fatti  per- 
manenti. Ho  io  veduto,  come  ognuno  ha  potuto  vedere,  qoan- 
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li  là  di  persone  che  in  varie  occasioni  han  venduto  le  loro 
rendite  iscrìtte,  e  dopo  alquanto  di  tempo,  osservando  i  varii 
e  non  pochi  ostacoli  che  vi  sono  a  trovar  prestiti  e  compro 
sicure  o  ad  allogare  il  loro  danaro  in  cose  del  nostro  commer- 
cio, ove  per  mancanza  di  fede  non  poche  volte  si  corre  rischio 
di  perder  tatto ,  sono   stati  quasi  diresti  forzati  ,  e  benché 
poco  amanti  del  debito  pubblico,  ad  acquistare  di  bel  nuovo 
rendite  iscritte,  ed  a  maggior  prezzo  di  quello  che  le  avean 
vendute.  Una  quantità  adunque  di  possessori  della  nostra  ren- 
dita iscritta  è  appunto  di  coloro  che  ,    volendo    trar  qual- 
che profitto  dei  loro  capitali,  non  hanno  trovato  ad  impie- 
garli, altrimenti  per  mancanza  d'industria  e  di  circolazione  , 
per  mancanza  di  fiducia ,  e  per  inceppi  che  sono  nella  prò* 
prietà  del  nostro  paese.  Or  manifestandosi  la  intenzione  del 
governo  di  volere  la  conversione   in  un  paese  come   il  no- 
stro ove  calda  è  quanto  mai  la  immaginazione  ,  ove  freschis- 
sima è  la  memoria  di    una  grave  riduzione  ,  si  giudiche- 
rebbe sfavorevolmente  della  conversione,  e  quasi  tutti  io  pen- 
so si  appiglierebbero  al  partito  di  chiedere  il  rimborso.  Per 
il  che  vieppiù  i  nostri  concittadini  diminuirebbero  la  fiducia 
verso  la  finanza  ;   e  prescindendo  dal  che  in  caso    di  biso- 
gno questa  mancanza    di  fiducia  potrebbe  produrre  cattive 
conseguenze,  ne  risulterebbe  che  in  un  momento,  siccome  io 
diceva,  tanta  quantità  di  moneta  farebbe  vieppiù  ristagnar» 
la  circolazione.  Inoltre  per  fatalità  l'interesse  del  debito  pub- 
blico serve  di  norma  a  varie  contrattazioni ,  per  il  che  sì 
per  questa  causa  ,  e  si  pel  ristagno  che  fa  venire  la  concor- 
renza di  altri  capitali  con  quelli  che  inoperosi  giacciono,  na 
dovrebbe  risultare  in  molti  luoghi  un  invuimento  di  prezzi  ìvt 
moke  cose.    Conosco  anch'io  su  questo  particolare  che  it 
basso  interesse  ed  il  diminuimento  ae' prezzi  possa  essere  m* 
bene;  ma  pero  ricordo  che  tal  ribasso  e  diminuimento  gio- 
vino sol  ouando  derivino  da  cresciuta  industria  e  da  più  at- 
tira circofazione ,  donde  si  genera  il  prodigioso  aumento  de* 
capitali.  Che  se,  come  nel  caso  nostro, .  mentre  invilimento  di 
presso  osservi  in  molte  cose,  ed  il  ristagno  dei  capitali  e  la 
mancanza  di  fiducia  in  taluni  luoghi  mantengono  basso  l'in- 
teresse ed  in  altri  lo  fanno  oltremodo  crescere  ,  non  mi  sembra 
savio  consiglio  quello   di    far  vieppiù  ristagnare    ta  circola- 
zione de9  capitali.    Che  anzi  si  dovrebbe  render  questa  più 
attira ,  allontanando  le  cause  che  la  inceppano  ;  e  facendo 


24 

sì  che  la  fiducia    nascesse,  si  dovrebbe  dare  opera  a  far  ces- 
sare la  grande    sproporzione   che  ora  è  negr  interessi  del 
danaro  tra  nn  luogo  od  on  altro  del  nostro  regno.    Allora 
il  ribasso  degl-  in  tenessi  sarebbe  regolare  opera  del  tempo  t 
dell*  industria  e  del  la  migliorata  proprietà,  e  non  già  di  un 
forzato  avvenimento  che  ad  nn  tratto  avesse  ritornato  in  cir- 
colazione una  straordinaria  quantità  di  danaro  per  restarvi  ino- 
perosa. In  fatto  di  pubblica  economia  vanno  pnr  le  cose  re- 
golate  dall'  equilibrio  :  aumentate   una  produzione   oltre  la 
misura  del  bisogno  e' della  consumazione,  ne  deriverà  che  il 
soverchio  resti  inutile.  Io  non  cessero  di  ripeterlo,  se  non  si 
allontanano  le  cause  che  fra  noi  inceppano   la   circolazione 
e  non  fanno  progredire  l'industria  e  migliorar  la  proprietà, 
sarà  inutile  qualunque  ritorno  istantaneo  di  metallica  mone- 
ta. E  che  noi  ridondiamo  e  non  manchiamo  di  moneta,  si 
è  veduto  allorquando  al  semplice  far  noto  che  s'instituivano 
Compagnie  di  commercio  regolate  da  uomini  che  godono  il 
suffragio  pubblico,  si  videro  in  un  momento  (  spettacolo  tutto 
nuovo  )  affidarsi  da  qualsiasi  persona  a  quelle  Compagnie  ca- 
pitali in  sino  al  valore  di  nove  milioni  ai  ducati  all' incirca; 
e  di  maggiori  capitali  si  sarebbero  in  esse  allogati,  se  non 
fossero  sopraggiunti  quegli  accidenti  che  ognuno  conosce.  Ora 
tatti  coloro  i  quali  reggono  tali  Compagnie,  ed  in  generale 
coloro  che  posseggono  capitali  in  moneta,  possono  assicurare 

auanta  difficoltà  e  quanta  fatiga  vi  aieno  a  ben  impiegare 
danaro.  Si  «  da  pochi  anni  dato  opera  all'  accrescimento 
dell'industria,  e  l'effetto  è  stato  prodigioso;  ma  si  potrà  in 
un  momento  vincere  gli  ostacoli  e  farla  progredire  senza  il 
necessario  corso  di  tempo,  e  senza  quelle  occasioni,  circostanze 
e  vicende  che  sono  pur  troppo  ali  uopo  necessarie?  Laonde 
una  straordinaria  e  grossa  quantità  di  moneta  che  in  un 
momento  verrebbe  ad  unirsi  alla  massa  che  inoperosa  giace, 
di  niun  vantaggio  or  tornerebbe,  quando  pur  non  dovesse 
produrre  cattive  conseguenze. 

Nò  si  dica  che  essendo  il  nostro  debito  pubblico  quasi 
tutto  verso  di  stranieri,  non  si  correrebbero  quei  pericoli  de* 
quali  ho  fatto  parola;  perocché  della  rendita  del  nostro  de* 
©ito  pubblico,  oltre  il  residuo  del  prestito  in  lire  sterline  ,  gli 
stranieri  ne  posseggono  solo  ducati  2,820,000;  quindi  il  dip- 

Siu  si  appartiene  ai  nazionali  :  e  se  della  somma  a  costoro 
ovata  suppongasi  che  solo  di  1,000,000  di  ducati  si  rimhor- 
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sasse ro  al  cinque  per  cento,  allora  in  nn  istante  alla  massa 
della  nostra  moneta  metallica  si  unirebbero  altri  20,000,000 
di  ducali. 

Ma  si  vuol  far  credere  eziandio   la  grande  utilità  del 
proponimento  della  conversione,  dal  che  risparmiando  la  finan- 
za di  pagare  ona  grossa  somma  di  danaro  sogl*  interessi  del 
debito  pubblico,  potrebbe  in  cotal  modo  diminuire  una  parte 
dei  tributi,  in  ispezialtà  quello  sulle  proprietà  che    va  di- 
stinto col  nome  di  fondiaria  ;  ma  vediamo  in  fatti  quale  sia 
Juesto  preteso  risparmio.    La  rendita  iscritta  propriamente 
letta,  senza  comprendervi  il  prestito  delle  lire  sterline,  è  ora 
di  annui  ducati  4, 3 19, 186.  Ogni  giustizia  vuole  che  se  ne 
deducano  quelle  partite  che  già  furono  *  iscritte  al  tre  per 
cento,  che  come  dissi  sommarono  a  1,060,000,  e  quelle  an- 
cora che  sono  immobilizzate  ed  assegnate  a  luoghi  pii  in 
altri  'ducati  706,893. 

Suppongo  che  una  parte  di  queste  rendite  siasi  am- 
mortizzata, e  che  si  comprendano  in  quelle  immobilizzate  ta- 
lune partite  già  iscritte  al  tre  ;  e  quindi  riduco  la  somma 
da  sottrarsi  a  soli  ducati  1,100,000. 

Posto  ciò  la  conversione  bon  avrebbe  effetto  che  per  du- 
cati 3,219,186.  Ma  sarebbe  prudente  di  effettuarla  dal  cin- 
que al  quattro,  come  si  volea  altra  volta  fare  in  Francia  , 
quando  ora  in  Francia  stessa  appena  è  in  proposito  di  dar- 
visi  opera  al  quattro  e  mezzo?  Per  il  che  effettuandosi  tra 
noi  la  conversione  per  un  mezzo,  non  altro  ne  sarebbe  il  pro- 
dotto che  321,538.  E  tolto  un  benefizio  alla  compagnia  che 
imprende  la  conversione  della  rendita  in  una  provvisione 
di  ducati  60,000  della  stessa  rendita,  resterebbe  il  preteso 
risparmio  alla  finanza  di  soli  ducati  261, 5 18. 

Ora  se  mai  si  pretendesse  dalla  compagnia  di  accrescere 
il  nostro  fondo  di  ammortizzazione,  e  voglio  supporre  questo 
aumento  di  soli  annui  ducati  100,000,  non  si  ridurrà  il  pre- 
teso risparmio  che  a  ducati  161, 5 18.  Somma  ben  meschina, 
la  quale  non  diminuirebbe  che  di  qualche  grano  il  tributo 
di  fondiaria  ;  somma  che  per  ottenerla  non  vale  darsi  tanta 
pena  e  correr  tanti  rischi.  Cnè  se  eziandio  vorrassi  comprendere 
nella  conversione  gì'  interessi  del  debito  in  lire  sterline ,  al- 
lora pur  di  poco  crescerebbe  quel  male  augurato  risparmio. 

Pertanto  vediamo   da  un  altro  lato  a  quali  sfavorevoli 
accidenti  si  esporrebbe  la  finanza.  Si  propone  dalle  compa- 
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gnie  che  dimandano  far  la  conversione  un  tempo  per  effet- 
tuarla, ed  io  voglio  convenire  che  questo  si  restringa  a  soli 
dae  anni.  Ora  in  questo  intervallo  si  negozierà  la  rendita,  s'im- 
pediranno le  contrattazioni ,  si  stabiliranno  regolamenti?  Sia 
qualunque  la  determinazione,  sarà  per  alquanto  di  tempo  di- 
stratta, o  almeno  impedita  in  gran  parte,  quella  libertà  di 
commercio  della  rendita,  la  quale  se  non  va  esente  da  inconve- 
nienti, par  non  è  ultimo  sostegno  del  credito  pubblico.  Ma  chi 
ci  assicura  che  in  questi  due  anni  non  abbia  a  ribassare  il 
prezzo  di  quelle  rendite?  Avvenendo  questo  caso,  la  finanza 
si  troverà  impegnata  a  rimborsare   al  cento  quello  che  po- 
trebbe al  cinquanta  ;  quindi  straordinarie  e  grosse  perdite  , 
e  rovina  immensa  pel  credito  dello  stato.  Questo  avvenimen- 
to ,  per  quanto  si  voglia  sperare  durevole  1'  attuale  anda- 
mento delle  cose,  deve  sempre  esser  preveduto  dalla  finan- 
za. E  di  ciò  non  pare  che  possa  disconvenire  la  compagnia 
che  propone  la  conversione ,    per  il  che  si  dice  che  dareb- 
be cautela.  Ma  il  punto  difficile  sta  in  determinare  la  quan- 
tità ed  il  modo  di  tal  cauzione  ;   la  quale ,  potendo  la  ren- 
dita ribassare  al  cinquanta ,  non  dovrebbe  esser  minore  della 
metà  del  capitale  della  intera*  rendita  soggetta  a  conversio- 
ne. Ne  per  assicurar  tal  cautela   sarebbe  mestiere  ricevere 
viglietti    o   altre  carte  di  commercio  che    in   uno  straordi- 
nario accidente  potrebbero  venir  meno  ,  ma  sì  bene  danaro 
contante  versato  in  pubblici  banchi.  Ed  a  parer  mio  siffatta 
cauzione  costituirebbe  la  vera  pietra  di  paragone  per  cono- 
scere il  valore  del  proponimento  della  conversione ,  e  ne  fa- 
rebbe sparire  tutta  quella  illusione  onde  è  circondato.  Nul- 
la poi  aico  del  danno  che  potrebbe  dv  altra  banda  derivare 
alla  finanza  stabilendo  per  obbligo  di  ammortizzar  la  ren- 
dita a  qualunque  prezzo  si  accrescesse. 

Se  dunque  il  proponimento  della  conversione  a  parer 
mio  non  è  giusto ,  utile  o  necessario  ;  se  il  preteso  ri- 
sparmio della  finanza  è  lievissimo ,  e  per  conseguirlo  essa 
corre  pericoli  di  gravi  perdite  ;  io  non  veggo  alcuna  ragio- 
ne perche  si  debba  mandarlo  ad  effetto,  in  questo  tempo 
appunto  in  coi  i  desiderii  dell'  universale  son  volti  al  pro- 
gresso dell' industria  e  della  civiltà ,  ed  a  fermare  sopra  piò 
solide  fondamenta  la  fede  ed  il  credito  pubblico. 

Cav.  Lodovico  Buhgbikk 
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La  pubblica  economia  e  per  avventura  la  sola  scienza 
la  quale  immediatamente  intende  all'  oniversal  beneficenza  ed 
alla  prosperità  degli  nomini  ;  poiché  è  dessa  quella  che  spe- 
cialmente si  avvisa  d'insegnar  a* reggitori  de' popoli  come  e* 
possano  conservare  ed  accrescere  le  ricchezze  delle  nazioni  f 
venir  incoraggiando  l'agricoltore ,  rendendo  floridi  i  commer- 
ci ,  dividendo  i  beni  della  terra  a  seconda  dell'industria  9  e 
perfezionando  le  arti  e  moltiplicando  quindi  i  godimenti  de* 
gli  nomini.  A  qnal  uopo  tender  faranno  tutte  ad  uno  scopo 
k  altre  scienze.  Ma  e9  non  basta  che  una  scienza  tenda  ad 
utile  scopo ,  egli  è  mestieri  che  si  raggiunga ,  e  che  gli  sforzi 
de' cultori  di  essa  tornino  in  oro  del  genere  umano.  Per* 
ciocche  una  scienza  che  intende  alla  pubblica  prosperità  di- 
viene un  oltraggio  ogni  qnal  volta  si  restringa  a  vani*  princt- 
C" ,  de  quali  non  s' imprenda  l'applicazione  a  prò  dell' universa- 
La  scienza  della  pubblica  economia  più  che  ogni  altra  si 
vuol  togliere  agli  spazii  vuoti  delle  probabilità  e  dello  spirito 
di  sistema  ed  a'  principii  esclusivi  degli  economisti.  Essa  deve 
tarsi  sperimentale  ;  vuoisi  i  che ,  abbandonate  le  discussioni 
ontologiche ,  direni  così ,  si  presentino  i  calcoli  dell'  esperien- 
za 9  se  qe  chiarisca  la  patologia. 

Vi  ha  poche  questioni  intanto  in  fatto  d'  economia  in 
cui  non  si  abbia  ricorso  ad  astratti  principii ,  de'  anali  riesce 
poi  malagevole,  sq  non  impossibile,  V  applicazione.  E  v'ha  pu- 
re poche  questioni  le  anali  si  vogliano  tener  come  più  seitf- 
plici  e  di  più  facile  scioglimento  di  quelle  che  si  riferiscono 
al  credito  pubblico  ;  ma  ben  poche  parimente  che  state  «eoo 
combattute  e  difese  da  più  strane  e  differenti  opinioni.  In- 
torno alla  questione  della  conversione  delle  pubbliche  rendite 
si  fan  tuttodì  mettendo  a  stampa  scrittore  di  uomini  gravis- 
simi, fra9  quali  à  primo  Fautore  di  queste  osservazioni.  E  ci 
sia  buono  innanzi  tratto  l'osservare  come  ciò  stimiamo  de- 
gno veramente  di  molta  considerazione.  Perocché  uno  scrit- 
tore che  tenga  altissimo  uffizio  nello  stato  e  che  venga  a  fare 
apali  i  suoi  pensieri  sulle  questioni  che  risguardano  la  pub- 
blica prosperità,  ella  è  cosa  assai  rara  dovunque,  straordi* 
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noria  fra  noi,  e  dégna  sempre  d'attissima  lode.  Ne  sapremo 
come  meglio  si  potesse  sì  generoso  consiglio  encomiare,  per- 
chè cadesse  nell  animo  di  quanti  intendono  alle  pubbliche 
cose,  poiché  e  sicaro  argomento  sempre  dell'amore  che  pon- 
gono nella  perfezione  a  cai  sperano  condarre  lo  stato.  Che 
se  luce  v  è  che  più  risplenda,  è  quella  appunto  che  ne  vien 
dall'  alto.  E  crai  ci  corre  l' obbligo  di  far  primamente  prece* 
dere  talune  idee  sa1  debiti  pabblici ,  procurando  di  segnare  i 
limiti  fra'  quali  stringonsi  le  idee  del  pobbKco  credito.  E  cer- 
cheremo di  adempiere  quest'uffizio  prendendo  le  pia  brevi 
parole  che  per  noi  si  potrà ,  perchè  né  questo  sarebbe  il  luo- 
go, ed  il  tempo  sarebbe  scarso  all'impresa. 

Qnale  campo  non  venne  a*  di  nostri  spianato  dalla  ma- 
gia del  pubblico  credito  ?  Ei  venne  riputato  come  nuova  ine- 
sauribile sorgente  di  tesori  ;  fu  il  credito  per  lunga  pesca 
Yel  Dorado  degli  scrittori  :  il  debito ,  diceasi ,  scomparire  per 
la  moltitudine  de'  creditori ,  ano  stato  arricchirsi  co1  prestiti, 
un  debito  ingente  essere  una  causa  di  prosperità.  Né  volgari 
scrittori  eran  quelli  che  si  consigliavano  a  dettare,  che  i  debiti , 
mettendo  in  circolazione  una  nuova  specie  di  beni ,  venivan 
moltiplicando  il  numerario ,  aumentando  i  capitali ,  e  rendendo 
agevoli  sempre  novelli  prestiti ,  da' anali  derivavano  la  loro 
potenza  gli  stati  (i).  E  certamente  i  prestiti  ovviarono  alle 
imposte,  alle  difficoltà  di  percepirle,  alle  querimonie  de'con- 
trinuenti  :  perchè  col  crescer  delle  imposte  crescon  le  soffe- 
renze de' popoli,  e  la  potenza  dello  stato  ne  viene  a  meno- 
mare. Questa  potenza  del  credito  ,  ben  vero  ,  levò  quelle  gri- 
da e  qua'  plausi  che  comanda  un'  estraordinaria  eccellenza  di 
dottrina ,  sino  a  che  si  tolse  ad  imprestito.;  ma  giunto  il 
momento  del  pagare,  cessava  il  maraviglio*) ,  svaniva  ogni 
magia.  Perocché  non  era  ano  stato  astretto  al  pagamento 
de'  capitali ,  ma  de'  soli  interessi ,  è  vero  ;  questi  pero  sem- 
pre mediante  nuovi  prestiti  cresacano ,  e  con  essi  le  imposte; 
qnindi  le  difficoltà  e  le  querimonie ,  c|pe  voleansi  evitare , 
si  generavano,  e  la  forza  dello  stato  andava  sempre  più  sog- 
getta a  diminuzione.  L'esperienza  chiariva  il  funesto  inganr 


(i)  Traile  d^  la  circukuion  t  du  crcMi. 
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no ,  sparita  V  incantesimo,  le  lodi  si  cangiavano  in  biasimo , 

e  ciò  che  prima  era  tenuto  come  possente  causa  di  prospe- 
rità ,  si  gridò  essere  nnv  alchimia  gravida  di  sicara  roina. 

Ma  per  avvicinarci  al  nostro  proposito ,  noi  terreni  mez- 
zo fra  questo  biasimo  e  quelle  lodi.  Le  spese  d' ogni  stato 
van  divise  in  ordinarie  e  straordinarie  :  alle  une  colle  impo- 
ste, eoi  credito  alle  altre  si  provvede.  La  quantità  e  l' utilità 
della  spesa  in  ogni  sistema  e  pur  sempre  la  stessa  ;  cento 
milioni  in  contanti  o  cinque  milioni  di  rendita  perpetua ,  po- 
sto l' interesse  al  cinque  per  cento ,  son  valori  assolutamente 
ugnali.  Da  questo  lato  tra  il  prestito  e  V  imposta  non  corre 
differenza  di  sorta.  Il  vantaggio  de*  prestiti  sta  in  ciò  che 
offrono  il  danaro  con  prontezza  e  facilità ,  ad  ottener  il  quale 
e'  basta  che  uno  stato  si  obblighi  a  pagarne  gì'  interessi.  Le 
imposte  non  si  aumentano  gran  fatto ,  perocché  con  piccolo 
sacrifizio  si  otterrà ,  mercè  il  prestito ,  una  somma  venti  volte 
maggiore  di  quella  che  esse  non  darebbero.  Le  indostrie  non 
riceveranno  queir  urto  che  dalle  forti  tasse  vien  generato* 
Ma  alla  produzione  delle  ricchezze  dall'altra  banda  si  di- 
mandano i  capitali,  ed  i  prestiti  li  distruggono»  Lo  stato 
ne' prestiti  invoca  V  aiuto  de' capitalisti  anziché  de'  contribuì 
enti  :  gì'  imprestiti  allora  divengono  impiego  di  capitali  che 
sono  sviati  dal  loro  corso  e  tolti  alle  industrie  che  dovrebbe- 
ro alimentare.  Così  vien  disseccata  la  fonte  delle  ricchezze., 
E  sebbene  il  prestito  lasci  una  più  grossa  parte  delle  loro 
rendite  nelle  mani  de'  contribuenti ,  con  che  tende  a  crear 
nuovi  capitali ,  pur  tuttavia  le  accumulazioni  non  ascenderan- 
no mai  al  valore  del  capitale  che  il  prestito  divora.  Pel  si- 
stema delle  imposte  conseguono  i  contribuenti  maggiori  econo* 
mie ,  che  sole  possono  soddisfare  alle  pubbliche  necessità  ; 
e  le  somme  levate  dallo  slato,  alla  produzione  non  già  ma 
alla  consumazione ,  non  a'  capitali  ma  alle  rendite  veagon 
sottratte  ;  e  cessato  il  bisogno,  intatta  ne  viene  a  rimaner  la 
ricchezza. 

Ne  con  ciò  vogliam  dire  che  i  prestiti ,  come  si  diedero 
a  creder  taluni ,  traggano  di  necessità  la  roina  d'  uno  stato. 
Perciocché  si  videro  talvolta  i  capitali ,  non  ostante  prestiti 
strabocchevoli  (  e  V  Inghilterra  ne  pose  l' esempio  ) ,  venir 
sempre  piò  in  fiore.  Che  troppa  forza  han  le  moderne  so- 
cietà per  non  trionfare  di  moltissimi  ostacoli.  Ma  in  quale 


So 
prosperità  l' Inghilterra ,  la  Francia  ed  il  Regno  non  sarebbero 
renati ,  se  i  milioni  di  cai  si  aumentò  il  debito  pubblico  si 
fossero  venali  prodigando  ne*  campi  e  nelle  fabbriche  ? 

Ma  quando  negl'  imprestiti  il  capitale  è  consumato ,  ei 
corre  tuttavia  ad  ano  stato ,  e  per  lungo  numero  d'anni,  1  ob- 
bligo di  pagar  gì'  interessi ,  a  quali  risponde  un*  imposta  equi- 
valente. Sicché  rimprestito  che  salvò  il  contribuente  da  un 
npassaggiero,  lo  assoggettò  ad  un  carico  perpetuo  :  don- 
i  scemavano  i  godimenti  e  l'accumulazione  delle  ricche»* 
se.  A  ciò  si  aggiunga  le  spese,  le  molestie  della  percezione, 
gli  ostacoli  che  oppongono  all'industria  le  imposte  conside- 
rabili sviandola  dal  suo  vero  cammino ,  le  difficoltà  che 
generano  nelle  relazioni  commerciali.  La  gravezza  delle  im- 
poste come  conseguenze  del  debito,  elevano,  più  che  ne*  paesi 
vicini,  il  prezzo  degli  oggetti  di  consumo  :  e  questa  fittizia 
carezza,  o  colpisce  le  consumazioni  di  lusso ,  ea  i  ricchi  esu- 
lando priveran  di  loro  ricchezze  la  patria  ;  o  colpisce  le  sus- 
sistenze ,  ed  allora  si  eleveranno  i  salarii  nella  stessa  propor* 
zione ,  e  così  scemeranno  i  prodotti  de*  capitali.  GÌ*  interessi 
allora  diventando  maggiori  negli  stati  vicini,  attireranno  colà 
i  capitali ,  strumenti  d  ogni  produzione  e  <T  ogni  progresso, 
che  andranno  ad  alimentar  le  industrie  o  la  potenza  degli 
stranieri ,  siccome  ali*  Olanda  in  altri  dì  ed  all'  Inghilterra 
a* dì  nostri  avvenne.  Eppure  mentre  gì*  imprestiti  promuovono 
.  così  T  accrescimento  delle  imposte ,  e  quindi  la  carezza  de* 
mezzi  di  sassistenza,  e  quindi  l'aumento  de'  salarii  ed  il  calo 
degl*  interessi ,  lodata  a  cielo  veniva  la  forza  arcana  de9  pre- 
stiti ,  come  quelli  che  scemavano  il  prezzo  del  danaro  e  ren- 
devan  migliori  le  condizioni  de*  nuovi  prestiti  !  Il  benefizio 
che  per  essi  si  ottiene  è  sempre  a  danno  dell'avvenire,  il  # 
quale  anch'esso  per  avventura  avrà  le  sue  necessità  come  il 
presente.  Si  notò  che  se  l'Inghilterra,  invece  di  prendere  ad 
imprestilo  sul  cominciar  della  guerra  contro  la  Francia ,  accre-  v 
scinte  avesse  le  tasse  (  come  per  gli  stessi  prestiti  fu  astretta 
a  praticar  in  appresso  ) ,  trovata  si  sarebbe  al  tornar  della  pa- 
ce con  tredici  milioni  di  debito  dimeno ,  e  libere  le  rendite 
a  sollievo  dell'industria  e  del  commercio.  Mali  gravissimi 
dunque  son  questi,  da  faggir  con  tanto  pia  fina  cara ,  quanto 
piò  si  nascondono  sotto  F  aspetto  delle  ricchezze  e  della  pro- 
sperità. Il  carico  delle  imposte  è  gravoso ,  ma  presto  scom- 
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parìace  ;  quello  de' prestiti  sembra  leggiero,  ma  mai  avvien 
che  cessi  e  sempre  va  a  mano  a  mano  crescendo.  Nelle  noe  è 
sagriGzio ,  ma  è  par  coraggio  e  prudenza;  nelT  altro  impa- 
zienza ,  imprevidenza  spesso,  e  sacrifizio  sempre.  Le  ricchez- 
ze e  la  potenza  non  possono  derivare  che  dagli  sforzi  del  la-i 
Toro  e  dell'economia. 

^  Ma  qui  non  vogliamo  dissimulare  che  le  imposte  eccessive 
colpiscono  anch'esse  i  capitali ,  ed  allora  il  prestito  sostituisce 
il  credito  pubblico  a  quello  de  privati,  il  quale  ultimo  dal  solo 
Ricardo  ,  per  guanto  ci  è  noto,  venne  stimato- praticabile  (i). 
Ed  avvenir  può  che  uno  stato  si  vegga  astretto  a  torre  a 
prestito ,  quando  nuovo  ad  esempio  è  un  governo ,  che  in* 
torno  *  8e  voglia,  necessità  politica,  stringere  numerosa 
classe  di  cittadini  ;  quando  la  somma  di  cui  ha  d'uopo  è  lie- 
ve ,  e  la  causa  della  spesa  rara  o  straordinaria.   Si  pieghi 
dunque  solo  al  bisogno  imperioso  nel  torre  a  prestito ,  che 
il  non  farlo  talvolta  antiveggenza  non  già,  ma  diviene  impru* 
denza:  ed  abbia  uno  stato  un  credito,    che  gliene  tornerà 
£ran  frutto  ;  ma  ne  usi,  e  parcamente ,  che  l'abuso  tende  ad 
impoverire  i  popoli  ed  a  scemarne  la  forza. 

Si  consegue  poi  il  credito  dalla  scrupolosa  esattezza  nel* 
l'adempiere  agli  obblighi  contratti  ;  e  l'ordine  nelle  finanze, 
la  regolarità  e  la  pubblicità  de' conti,  servono  mirabilmente 
all'  uopo  di  fermarlo  sopra  solide  basi.  Diversi  modi  intanto 
vennero  praticati  nel  torre  a  prestito.  Ewi  1'  anticipazione  , 
che  alcuno  disse  grossolano  sbozzo  del  credito  ,  pel  quale 
uno  stato  delega  a'proprii  mutuanti  le  rendite  dell  avvenire: 
momentaneo  ristoro*,  fecondo  di  lontano  e  più  grave  disse* 
sto.  L' Inghilterra  cominciò  da'  prestiti  temporanei ,  i  anali 
incitavano  alla  consumazione  de'capitali,  alla  distruzione  aeile 
fortune  e  della  morale.  E  sin  dal  1688  ipoteco  a' mutuanti 
le  rendite  di  più  tasse  e  per  più  anni ,  le  quali  valessero 
a  rimborsar  capitali  ed  interessi.  Vennero  poscia  le  annua- 
lità a  termine  con  delegazione  d'imposte,  ai  cui  nel  nostro 
regno ,  pure  a'tempi  viceregnali ,  si  fece  sì  strano  e  sventu- 
rato abuso  ;  le  tonfine ',  le  lotterie  (  che  venivan  tacciate  e  a 
buon  dritto  di  alimentar  la  passione  del  giuoco  )  ;  e  la  Fran- 
cia ri  aggiunse  le  rendite  vitalizie.  Ma  dovendo  gì'  impre- 
stiti fatti  a  questo  modo  rimborsare  il  capitale ,  indeboliva* 


(1)  Dei  prìncipe»  di  f  economie  poìitiaue  par  D.  Ricordò. 
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no  il  credilo  e  proparavano  imbarazzi  e  pericoli.  L'avvenire 
darà  i  mezzi  da  rimborsare  ,  o  sorger  farà  il  bisogno  di 
incontrar  nuovi  debiti  ?  Quando  i  viceré  alienavano  le  rendite 
de!  Regno,  prevedevano  essi  forse  i  rivolgimenti  del  16A7  ^ 
i  bisogni  de*  tempi  cbe  seguirono  ?  Con  onesti  modi  toglie- 
ai  anche  ad  ano  stato  la  facoltà  di  rimborsare  a  suo  ta- 
lento e  di  avvantaggiarsi  delle  sorti  dell'  avvenire  (1). 

Ora  rinnnziavasi  a  sì  rninosi  modi  di  prestiti ,  e  si  so- 
stituiva ad  essi  quello  delle  rendite  perpetue.  Lo  stato  non 
si  obbliga  ad  un  rimborso  che  lo  possa  esporre  alla  necessità 
d' un  fallimento.  I  governi  però  non  tolgono  a  prestito  nella 
stessa  guisa  de*  privati  :  questi  si  rivolgono  a  chi  esige  mi- 
nore  interesse;  quelli  fermano  innanzi  tratto  la  misura  dell1  in- 
teresse, poscia  si  dichiarano  debitori  del  capitale  che  ri- 
sponde a  queir  interesse  ,  ed  in  ultimo  si  rivolgono  a*  capi- 
talisti che  per  quella  stabilita  misura  d' interesse  offro- 
no somme  più  elevate.  Ne'  prestiti  de'  privati  è  mobile  l' in- 
teresse ,  in  quelli  degli  stati ,  il  capitale.  E  quando  la  mi- 
sura dell'  interesse  offerto  da  uno  stato  non  risponde  alla 
misura  reale  dell'interesse,  il  capital  nominale  differisce  da 

Snello  realmente  tolto  a  prestito.  Lo  stato  si  spoglia  d'ogni 
ritto  di  rimborso  sinché  la  rendita  non  sia  giunta  alla  pa- 
ri ,  vai  quanto  dire  al  valor  nominale  ;  e  rinunzia  sino  al- 
l' avverarsi  d'  una  tale  condizione  al  dritto  di  ridurre  l' in- 
teresse ;  e  se  vuole  estinguere  il  debito ,  sta  in  sua  facoltà 
di  comprar  le  rendite  al  corso  di  piazza  Y  comunque  esser 
possa  )>iù  o  meno  elevato  del  prezzo  dell'emissione.  Esso  de- 
siderar deve  che  le  sue  rendite  vengano  dagli  acquirenti 
considerate  quale  impiego  del  loro  danaro ,  perocché  allora 
sopra  solide  fondamenta  può  il  credito  stimarsi  consolidato. 
Ne  qui  vogliamo  ragionar  del  se  debba  preferirsi  il  prestito 
con  aumento  di  capitale ,  perocché  è  parte  questa  della  que- 
stione che  or  viene  agitata  ;  solo  poche  parole  spenderemo 
per  fare  aperto  ciò  che  per  esso  s'intenda. 

II  prestito  con  accrescimento  di  capitale  consente  a9  ma* 


(1)  V.  Bianchini,  Prìncipi!  del  credito  pubblico  }  opera  scritta  sin 
dal  1924  1  *  venuta  in  luce  fra  noi  nel  1827. 
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toanti  assai  migliori  condizioni  che  non  quello  alla  pari  ;  e 
però  sottopone  per  la  stessa  ragione  uno  stato  a  più  onerosi 
patti  di  quelli  aa  cai  il  prestito  alla  pari  lo  sottrae.  In  esso  il 
mutuante  fa  comprender  parte  dell*  interesse  a  cui  gli  darebbe 
dritto  l'attuale  prezzo  del  danaro.  Esso  è  quasi  un  contratto 
aleatorio.  Per  questo  imprestito,  se  i  mutuanti  ricevono  meno 
elevato  interesse  ,  ne  vengono  compensati  dall'  aumento  del 
capitale;   se  privato  viene   lo  stato  della  facoltà  di  ridurre 

*  l' interesse,  e  quindi  s  indebolisce  la  forza  dell*  ammortizza* 
zione ,  il  compenso  trovasi  nel  minor  interesse  che  vien  pa- 
gato. Ma  di  qui  a  poco  vedremo  se  1*  utilità  col  danno  si 
bilancino.  Come  contratto  aleatorio  però  esso  dà  maggiore  ali- 
mento al  giuoco,  colla  differenza  che  pone  tra  il  valor  reale 
degli  effetti  pubblici  ed  il  capital  nominale  per  essi  rappre- 
sentato. Mentre  poi  si  tributano  grandi  lodi  ali*  ammortizza  « 
zione,  ei  non  devesi  tener  in  predicato  questo  modo  di  pre- 
stilo ,  contrastando  esso  direttamente  all'  ammortizzazione. 
Perciocché  con  questa  l'accumulazione  del  capitale  si  esegue 
a  prò  dello  stato  e  senza  aggravio  de'  contribuenti ,  con 
quello  l'accumulazione  si  pratica  contro  allo  stato  e  senza  al- 
con  prò  sensibile  nel  pagamento  degl'interessi.  La  morale  e 
la  scienza  economica  dunque  si  uniscono  nel  bandirlo  da 
ano  stato. 

E' vien  dunqne  a'ooverni  consigliato  il  torre  a  prestito 
con  rendite  perpetue  alla  pari ,  sempre  redimibili ,  senza  che 

.  però  contraggano  l' obbligo  di  redimerle.  Quando  questi  pre- 
stiti debbono  estinguersi,  allora  presentasi  l'ammortizzazione. 
Qoanto  più  I*  ammortizzazione  è  grande ,  tanto  piò  uno  stato 
si  avvicina  al  sistema  delle  imposte.  Essa  perà  deve  essere  reale, 
ed  e  mestieri  che  derivi  da  vera  eccedenza  delle  riscossioni  sulle 
spese.  Ma  per  avvicinarci  al  nostro  proposito ,  ecco  i  principi! 
fermati  generalmente  intorno  ad  essa  :  che  sia  considera  dì-  , 
le  ,  che  agisca  ad  interessi  composti ,  che  sia  proporziona- 
ta ,  accresciuta  ad  ogni  nuovo  prestito ,  annientata  dall'  ec- 
cedenza delle  riscossioni  sulle  spese  e  da  quella  prodotta 
dalle  riduzioni ,  che  non  sia  speciale  (  come  era  in  desiderio 
del  Gauthier  e  del  Laffitte  )  per  ogni  debito ,  ma  una,  ge- 
nerale ,  distribuita  tra*  diversi  fondi  a  seconda  della  loro  im- 
portanza. V  ebbe  chi  pensò,  e  fu  il  Greafell,  in  favor  del 
quale  sentenziò  il  Ricamo ,   che  uno  stato  ne'  bisogni  straor- 

3 


dinarii  volger   si  dovesse  alla   stessa   ammortizzazione  ,    la 
quale  diverrebbe  così  il  primo  mainante. 

^  Fermati  così  questi  pochi  principii,  colla  misura  di  essi 
far  si  potrà  stima  di  quelli  che  vennero  posti  dagli  autori  che 
presero  a  trattar  la  quistione  all'esame  della  qaale  or  ci 
volgeremo.  Perciocché  dalle  nostre  parole  e  da  quelle  de  di- 
versi scrittori  sembraci  che  si  chiarisca  bene  la  concordanza 
©  la  discrepanza  delle  opinioni  che  saran  per  tutti  avvisate.   , 

Ogni  stato  deve  egli  conservare  in  suo  arbitrio  il  dritto 
di  rimborsar  nelle  circostanze  favorevoli  e  di  sostituire  a'sooi 
antichi  creditori  altri  meno  onerosi  mutuanti  ?  Scemando  la  mi- 
sura dell'interesse,  esso  offre  a  creditori  l'alternativa  della 
restituzione  del  capitale  o  della  riduzione  degl'interessi.   La 

3 naie  operazione  vien  diversamente  considerata.  V'ha  chi  crede 
lie  sia  giusta  ed  utile,  che  essa  diminuisca  i  pubblici  aggravii 
senza  nuocere  al  credito,  e  che  rendendo  libera  una  parte 
della  rendita ,  procuri  ad  uno  stato  nuovi  mezzi  di  estin- 
guere, il  suo  debito.  D'altra  banda  v'ha  chi  la  crede  ingiu- 
sta ,  dannosa  ,  tendente  a  scemar  gli  aggravii  in  oggi  per 
imjforne  di  più  gravosi  in  avvenire.  Ora  vediamo ,  che  ormai 
ne  tempo,  con  quanta  diligenza  si  discuta  dall'autore  di  queste 
Osservazioni  sì  grave  questione.  Ragioniamone  distesamente» 
solo  frammettendo  alcun  tenue  filo  di  parole  onde  meglio  i 
ragionamenti  di  lui  sieno  per  questo  breve  esame  avvisati. 

Ragionando  primamente  intorno  al  pubblico  credito, 
egli  considera  quali  vizii  potranno,  seguitarne  le  virtù ,  e  de-  • 
gno  di  considerazione  certamente  è  queir  alto  dispetto  in  cui 
mostra  d'avere  il  giuoco  della  borsa,  ch'ei  stima  una  pia- 
ga sociale  e  biasima  come  in  contraddizione  colla  pubblica 
Ì prosperità.  Enumera  i  ragionamenti  pe'  quali  si  levò  a  cielo 
a  magia  del  credito,  e  cita  in  proposito  Hume ,  che  asso- 
migliava i  zelatori  del  credito  illimitato  a'  retori  che  detta- 
vano le  Iodi  della  febbre  e  della  follia.  Né  combatte  meno 
queir  assoluto  auatema  che  dà  l'ostracismo  ad  ogni  debito. 
Perocché  le  spese  straordinarie  non  possono  con  esattezza  ve* 
nir  calcolato,  sicché  togliendo  talune  idee  al  Boisbertrand  ( i ), 
riduce  i   rìmedii  onde  ovviare  alle  necessità  ,  alle  imposte 


(1}  De  T  adminisiraUon  financière  teile  qu'  eìVest  eie.  porle  comtc 
ék  TessUres-Boisbertraiìd*  Paris,  i836. 
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straordinarie  (  dannose  perchè  generano  V  angustie  de'  ric- 
chi e  la  sospensione  delle  contrattazioni  e  delle  ntili  imprese ), 
alle  riserve  che  tolgono  i  capitali  alla  prodazione ,  e  final- 
mente a' prestiti  con  ammortizzazione.  E  questi  stima  pari- 
mente nocivi ,  perchè  agevole  né  l'abuso,  e  perchè  rendono 
parte  del  popolo  tributaria  d' un'  altra  ,  che  ne  divien  pri* 
vilegiata  nella  proscrizione  d'ogni  privilegio.  Ma  v'ha  l'im- 
pero della  necessita  ,  a  cai  è  mestieri  che  ano  stato  pieghi  a 
{mona  a,  a  mala  forza.  Facendosi  dunqne  mediatore  ira  i  sa- 
telliti del  credito"  e  quelli  dell'imposte,  conchinde  che  l'abuso 
delle  une  uccide  il  presente,  quello  dell'altro  divora  l'avve- 
nire ;  ma  che  la  sollecitudine  a  un  governo  esser  dee  quella 
di  cogliere  l'occasione  a  sgravare  il  più  tosto  che  possa  le  ira- 
poste  territoriali,  perchè  sicuro  presidio  dell'avvenire  é  la  for- 
tuna territoriale.  La  quale  non  vuoisi  aggravar  mai  troppo, 
essendo  che  non  è  la  sola  imposta  diretta  (  vecchio  error 
d' economia  )  che  gravita  solle  terre  ,  ma  benanche  i  dazii 
indiretti,  i  dritti  di  registro ,  le  tasse  locali,  che  tutti  si  ac- 
cumulano sopra  un  reddito  eh' è  pure  eventuale. 

Venendo  poscia  alla  quistionc  della  conversione,   ei  si 
consiglia  ad  accennar  le  riduzioni  delle  pubbliche  rendite 

Ìraticate  in  Inghilterra  ed  in  Francia ,  e  toglie  dall'  istoria 
el  Bresson  le  valutazioni  per  le  quali  si  viene  in  chiaro,  che 
il  sollievo  che  ne  venne  ai  possidenti  dal  di  più  della  ren« 
dita  versata  in  Francia  a  disgravamelo  delle  imposte  fu  sì 
lieve,  che  qnesli  non  se  ne  tennero  né  lieti  né  riconoscenti. 
Uopo  ciò  si  fa  a  discorrere  la  quistione ,  considerandola  per 
quattro  aspetti:  per  quello  della  legalità,  per  l'utilità,  per 
la  difficoltà,  e  finalmente  per  l'opportunità. 

Intorno  alla  legalità,,  ei  pone  in  contrasto  i  ragiona- 
menti che  in  Francia  si  laccano  a  difenderla  o  a  biasimarla.  E 
gli  uni  diceano  :  che  fosse  giusta  la  conversione  allora  soltan- 
to che  nel  paese  fosse  generale  l'abbassamento  del  danaro; 
che  le  dimande  possibili  de'  più  irai  possidenti  della  rendita 
avrebbero  rendalo  illusorio  il  rimborso-  simultaneo  ;  che  l'of- 
ferta non  potea  riputarsi  come  quella  reale  dalle  leggi  ri- 
chiesta per  riscattar  un  debito;  che  la  scelta  lasciata  in  fa- 
coltà de  possessori  delle  rendite  sia  un'illusione,  essendo  che 
la  legge  evidentemente  si  propone  di  vodcrveli  astretti  ;  che 
essi  venivan  lasciati  noli' incertezza   della  loro  sorte  futura, 
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con  die  violavasi  la  legge  fondamentale  dell*  ammortiizazio- 
ne  ;  che  questo  praticar  non  potrebbe*!  da  un  privato  ,  ni 
ciò  che  sarebbe  vietato  a' governati  si  possa  consentire  a* go- 
vernanti ;  che  sia  finalmente  fondamento  e  base  a  q  nella  legge 
la  licenza  sistematica  che  vuole  introdursi  nell'azione  dell'am- 
mortizzazione. 

1  sostenitori  della  sentenza  favorevole  rispondevano  :  es- 
sere in  arbitrio  del  governo  il  rimborso  ;  potersi  giovare  an- 
che dell'  apparente  prosperità  a  ridurre  il  debito  ;  esser  l'in- 
teresse del  aanaro  relativo  alle  circostanze  del  debitore  ;  de- 
bito unico  esser  quello  degl'interessi  ;  la  offerta  di  riduzio- 
ne con  accrescimento  di  capitale  esser  del  tutto  volontaria  , 
né  poter  esservi  in  ciò  indirette  coazioni. 

Lasciate  queste  generali  sentenze  onde  si  disputava  al- 
trove solla  conversione  della  pubblica  rendita,  ei  st  fa  a  sot- 
tilmente esaminar  le  ragioni  che  per  essa  militerebbero  appo 
noi.  E  primamente  pone  per  principio  Tessere  in  dritto  il  go- 
verno di  rimborsare  il  debito  ;  ed  ecco  come  si  fa  a  confortar 
la  sua  opinione.  Le  leggi  non  riconoscono  debito  che  non  possa 
venir  ricomprato,  ne  al  governo  venir  potrebbe  negato  un 
dritto  che  si  concede  al  privato.  L' antico  dritto  pubblico  del 
regno  consentiva  la  ricompra  delle  rendite  alienate  a  perpetui- 
tà. Tutte  le  leggi  pubblicate  sull'ammortizzazione  ritenevano 
il  principio  della  ricompra.  Tutte  le  nazioni  inoltre ,  che  pri- 
ma di  noi  adottavan  le  istituzioni  del  pubblico  credito ,  pò- 
nevan  1'  esempio  di  simile  riscatto.  Strana  cosa  sarebbe  l'ob- 
bligo imposto  ad  un  governo  di  perpetuare  i  suoi  debiti  ;  che 
se  i  creditori  non  han  reciprocanza  di  dritti,  ei  debba  Dor- 
si mente  al  canone  legale,  che  chi  ha  dilazione  non  denbe 
cosa  alcuna.  Quello  solo  che  si  dimanda  è  la  guarentigia  di 
effettuare  il  rimborso: 

Fermato  così  il  dritto ,  scende  ad  esaminar  le  ragioni 
delle  diverse  classi  di  creditori.  I  primitivi  non  potrebbero 
allegar  per  dritto  la  passata  sventura  e  la  perdita  di  par- 
te del  capitale  ;  perchè  lo  stesso  avvenne  a1  loro  compa- 
gni d'infortunio,  che  si  videro  costretti  a  vendere  i  loro  ti- 
toli a  vilissimo  prezzo,  e  a  coloro  coi  per  sopruso  fiscale  ven- 
nero negate  le  liquidazioni.  Ma  tutti  i  creditori  originarli 
vennero  o  si  stimavano  di  fatti  assimigliati  agli  altri  :  quan- 
do le  rendite  sono  state  inscritte,  la  diversità  dell* origine  ne 
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sparisce  ,  e  divengono  nna  massa  omogenea.  Né  potrebbero 

reclamare  a  loro  prò  od  compenso  ,  perche  è  fatale  a'  go- 
verni il  non  poter  toccare  a  quelle  piaghe  che  sangainano 
tuttora  :  essi  debbono  proclamare  una  prescrizione  per  isdeòi- 
tar  t  avvenire  delle  disgrazie  del  passato. 

Seguono  i  creditori  per  debiti,  contratti.  La  necessità  de* 
tempi  portò  che  lo  stato  ricevesse ,  quando  tolse  a  prestito , 
quantità  minori  della  nominale  ;  le  quali,  tatto  ragguagliato, 
sommarono  al  70  per  100.  Però  non  si  potrebbe  pretendere  di 
più  della  somma  nominale;  i  creditori  non  chiesero  che  la  sola 
guarentigia  dell'ammortizzazione.  E  perchè  moverebbero  que- 
rele contro  una  diminuzione  di  rendita,  quando  a  ciò  andaron 
soggette  le  terre,  le  derrate  cadevano  a  vii  prezzo,  e  sce- 
mava il  valore  d'ogni  proprietà  ,  laddove  le  pubbliche  ren- 
dite vennero  privilegiate  dell*  esenzione  d*  ogni  imposta  ? 

I  soli  comuni  e  stabilimenti  pubblici  potrebbero  per  avven- 
tura vantar  dritto  all'esenzione  del  riscatto,  perchè  l'impiego- 
nelle  pubbliche  rendite  fu  per  essi  un'obbligazione,  dopo  aver 
venduto  o  permutato  il  più  deloro  beni.  Né  permetter  si  potrebbe 
che  andassero  offesi,  con  tale  obbligato  riscatto,  dalle  difficoltà 
di  jraovi  impieghi  e  $  nuova  gestione.  La  riduzione  della  ren- 
dita imporrebbe  agli  uni  l' obbligo  di  nuove  tasse,  aDo  stato 
qoello  di  nuove  dotazioni.  Ma  questa  eccezione  non  potrebbe 
venir  concessa,  come  esser  dovrebbe  in  desiderio,  a'- piccoli 
possidenti  di  rendite  ,  perchè  sarebbe  odioso  il  separar  l' una 
classe  dall'altra,  agevole  la  frode  col  dividere  le  grosse  ren- 
dite in  frazioni,  difficile  la  prova  che  le  rendite  eccettuate 
facessero  la  sola  sussistenza  de'possidenti  di  esse.  Né  la  con- 
versione violerebbe  privilegio  di  sorta  dell'  ammortizzazione  , 
il  quale  non  si  trova  in  alcuna  legge.  Se  lo  stato  riscatta  tutta 
il  debito,  il  dritto  de  creditori  su'  fondi  dell'  ammortizzazione 
allora  si  estingue  ;  se  il  riscatta  in  parte ,  non  essendo  il 
rimborso  •  obbligato  ,  muover  non  potrebbero  querele  i  credi- 
tori quando  una  parte  dell'  ammortizzazione  fosse  loro  con- 
servata. > 

'  Vista  cosi  la  legalità,  prende  a  discorrere  della  utilità: 
Coloro  che  se  ne  fan  sostenitori  affermano  :  La  conversione 
essere  necessaria  quando  le  rendite  oltrepassano  la  pari  ;  per* 
ciocche  continuando  allora  l' ammortizzazione  riscatterebbe  at 
di  là  della  pari  rendite  che  si  sarebbe  in  dritto  di  estinguere 
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Alla  pari.  Sospendendosi  le  ricompre,  sospendersi  parimente 
l'estinzione   del  debito.    L'accrescimento   del  capitale  esser 
minor  gravezza  degl'  interessi  attuali  del  debito.  Il  benefizio 
dell'  economia  sugi'  interessi  essere  annno ,  regolare  ;  lo  sca- 

fnto  pel  rimborso  del  capitale  accresciuto,  incerto,  eventuale, 
mperocchè  ,  dicono  ,  se  le  nnove  rendite  non  oltrepassano  il 
prezzo  primitivo  al  quale  furono  emesse,  lo  scapito  è  nullo  ; 
se  declinano,  vi  ha  un  profitto.  Che  se  nel  tempo  della  ricom- 
pra il  corso  medio  delle  rendite  novelle   non    sopravanzasse 
il  prezzo  primitivo,  coll'azion   dell'ammortizzazione  F  accre- 
scimento del  capitale  non  importerebbe  alcun  dispendio,  e  la 
riduzione  sarebbe  un  profitto  netto  e  senza  deduzione  ;  ed  in- 
vooavasi  all'uopo  il  calcolo  Fatto  pel  Laplace  delle  probabilità. 
L'ammortizzazione  inoltre  allora  solo  dovrebbe  rimborsare  il 
capitale  coll'accrescimento,  quando  il  credito  sempre  si  ele- 
vasse e  per  moto  instantaneo.  Essere  esagerato,  aggiungeva* 
no,  il  timore  di  fomentar  sempre  più  Y aggiotaggio,  che  at- 
tende  alle   sole   quotidiane  oscillazioni  e  rimane  estraneo 
al  prezzo  delle  rendite  novelle.  I  governi  aver  Insogno  del 
credito    pei  nuovi  impronti  ,  ne*  quali  si  valuta  anzi    il  ri- 
schio del  capitale  che  l'interesse.  Che  però  di  due  governi, 
T  uno  che  abbia  tolto  a  prestito  al  5 ,  F  altro  al  3 ,  il  pri- 
mo avrà  6o  e  pagherà  il  3  per  ioo  ,    l'altro  65  a  70  e 
pagherà  il  5.  Ambo  dovranno  100;  ma  F  uno  neli'  econo- 
mia  del  2  per  100  troverà  sempre  maggior  fondo  di  am- 
mortizzazione. Il  bassamento  delle  rendite  finalmente  essere 
profittevole  all'  agricoltura  ed  all'industria.  E  qui  paragona- 
vano i  diversi  impieghi  del  danaro ,    e  appunto    trovavano 
più  dannoso  allo  stato  anello  che  vien  fatto  sulle  pubbliche 
rendite.  Perciocché  toglie  capitali  alla  circolazione,  perchè 
rendite  e  capitali  son  tolti  al  dritto  comune  in  riguardo  alle 
azioni  de*  creditori  ;<  le  rendite,  trasmissibili  senza  alcun  prò 
pel  tesoro  ,  non  pagano  imposte ,    non  evvi  pericolo  di  av- 
vilimento di  derrate ,  di  spese  impreviste,  di  rincarimento  di 
mano  d'opera.  Questi  capitali,  non  nascosti  come  i  tesori  del- 
l'avaro, son  così  privilegiati,  improduttivi  in  quanto  allo  sta- 
to, e  sostegno  del  solo  aggiotaggio.  Gl'impieghi  sull'agricoltu- 
ra, sul  commercio  e  sulFindustria,  fondati  sono  sul  lavoro  , 
principio  d'ogni  ricchezza ,  e  sostengon  le  imposte  dirette  non 
|olo,  ma  quelle  che  nascono  dalla  circolazione  e  dal  cambio 


delle  produzioni,  ma  sono  scarsi  sempre,  perche  1* interesse 
del  danaro  non  basserà  mai,  e  quindi  si  cercherà  in  prefe- 
renza i  pia  sicuri  e  comodi  impieghi  sulle  rendite  pubbliche. 
Si  prosegue.  La  stessa  facilezza  ed  utilità  dì  tali  impieghi 
attrae  nel  centro  tutti  i  capitali  dalle  provincie ,  dove  non  si 
penserà  più  ad  imprese  utili,  l'interesse  del  debito  pubblico 
essendo  il  regolatore  di  tutte  le  contrattazioni.  Epperò  le  no- 
stre derrate  soffrono  scapito  ne'  mercati  d' Enropa ,  perche 
è  caro  il  prezzo  de'  capitali  che  vi  vengono  impiegati.  Net 
momento  della  conversione,  come  ih  Inghilterra  avvenne  ,  i 
molti  capitali  che  si  ritireranno  saran  tolti  agli  olili  impie- 
ghi dell'agricoltura,  delle  industrie,  del  commercio.  Gli  stra- 
nieri più  avidi  correranno  il  rischio  delle  nuove  rendite,  vi 
sarà  ne*  capitali  un  gran  movimento  ;  e  nelle  industrie  > 
come  nella  natura  tutta ,  il  movimento  è  vita. 

Gii  oppositori,  dannando  la  più  gran  parte  di  tali  ra- 
gionamenti, rispondono:  Il  beneficio  della  conversione  consiste 
nella  rìdanone  a  un  quinto  degl'interessi  ;  ma  lo  stato  aumenta 
il  capitale  d'un  terzo.  La  rinunzia 'ad  ogni  altra  riduzione, 
finche  il  danaro  sia  al  disotto  del  3,  è  dannosa  ;  perchè  crescen- 
do i  capitali,  potrebbe  bassar  l'interesse  al  di  sotto  del  kr 
ed  esser  possibile  una  nuova  riduzione.  Ma  si  rinunzia  al  be- 
nefizio presente  dell'  i  per  100  per  Y  eventuale  de)  2  ,  col 
carico  d'un  terzo  di  più  del  capitale.  Se  si  attendesse  li- 
neale abbassamento  del  danaro  ,  il  rimborso  diverrebbe  giu- 
sto ,  non  aumenterebbe  il  capitale.  Non  provali  gran  fatto  t 
calcoli  a  prò  della  conversione ,  perchè  poggiati  su  basi  even- 
tuali. Si  pnò  aggiungere  il  risparmio  degr  interessi  all'  am- 
mortizzazione ad  interesse  composto ,  è  vero  ;  ma  si  accresce 
nn  debito  senza  utilità  per  la  sola  speranza  di  estinguerlo  ? . 
Ma  ne  si  potrà  sempre  volgere  air  ammortizzazione  quel  ri- 
sparmio ,  o  se  avverrà,  non  ne  saranno  sgravate  le  imposte, 
ne  il  calcolo  del  Laplace  prova  gran  fatto  meglio ,  perche- 
fondato  sull'ipotesi  che  l'alzamento  delle  rendite  in  33  anni- 
sìa  regolarmente  di  75  centesimi  V  anno*  E  se  V  alzamento- 
(osse  più  forte  ne9 primi  anni?  il  rimborso  inoltre  diverrebbe- 
qnasi  impossibile ,  so  non  restituendo  il  capitale  con  nn  terza 
«  due  di  più.  Aumenterete  il  capitale  por  ridurre  gl'interessi? 
Ma  allora  l' ammortizzazione  colla  «stessa  somma  riscatterà 
una  rendita  minare,   minore  sarà   il  benefizio  dell  interesse 
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composto,  l'ammortizzazione  più  lunga  e  meno  profittevole.  I 
capitali  si  rivolgeranno  all' agricoltura  o  resterai!  nella  borsa? 
Nel  primo  caso  ne  scapiterà  il  credito;  nel  secondo  la  con- 
versione diverrà  inutile  affatto,  e  si  presterà  maggiore  ali- 
mento &\Y aggiotaggio.  Con  questi  ed  altri  argomenti  si  com- 
batteva altrove  :  udiamo  Fautore. 

Primamente  a  cercare  sino  a  qual  ponto  sia  da  mettersi 
ad  effetto  la  conversione,  egli  accenna  la  quantità  del  nostro 
debito,  il  quale  nel  1826  veniva  rappresentato  da  un'annua 
rendita  di  ducati  5, 198,850,  all'ammortizzazione  del  quale 
s'  impiegavano  annui  ducati  1,038,170;  di  talché  si  sarebbe 
estinto  Tra  anni  Si  e  mesi  cinque  ad  un  bel  circa.  La  ren- 
dita al  primo  gennajo  i836  ammontava  a  4*3 19, 186,  ed  il 
debito  di  sterlini  al  primo  febbrajo  a  538,a3o ,  sommando 
in  tutto  a  4*857,4.10;  da'quali  tolti  1,4*20,000,  a  norma 
della  legge  del  1826,  rimanevano  3,43y,4i6.  Il  qual  de- 
bito, col  fondo  attuale  di  ducati  804,279,  verrebbe  ad  estui* 
?uersi  nel  1869.  Che  se  tolta  si  vorrà  una  somma  di  due. 
00,000  per  serbare  intatte  le  iscrizioni  decornami  e  degli  sta- 
bilimenti pubblici,  non  verrebbe  estinto  se  non  che  nel  187$. 
Prendasi  intanto  la  cifra  rotonda  di  4, 000, 000.  La  riduzione 
d'un  quinto  degl'interessi  darebbe  in  ogni  anno  nn  rispar- 
mio di  ducati  800,000.  Ma  poiché  non  vi  è  conversione  sen- 
za aumento  di  capitale  ,  supposto  d' un  terzo  (  come  pel 
Guitard  si  offriva  nel  1829  colla  conversione  del  5  al  4),  il 
capitale  al  5  per  100  essendo  di  ottanta  milioni,  il  debito  in 
capitale  alla  pari  verrebbe  aumentato  di  26,666,666.  Certo 
dalla  riduzione  degl'interessi  si  deriverebbe  una  speciosa  uti- 
lità I  Vera  stoltezza  dunque  è  quella  di  alcuni  che  vorreb- 
.  bero  conversione  ad  accrescimento  di  capitale.  I  piò  gravi 
nomini  dell'  Inghilterra  maledicevano  la  riduzione  dell'  inte- 
resse per  questo  modo  del  paro  falso  e  dannevole.  Gli  ef- 
fetti dell'ammortizzazione,  secondo  l'autore,  combinati  colla 
possanza  dell'interesse  composto,  son  molto  più  rapidi  quanto 
più  f  interesse  de'  capitali  che  si  vogliono  estinguere  e  ele- 
vato. Per  modo  che  cento  milioni  al  6  saranno  più  presto 
riscattati  da  un'ammortizzazione  dotata  d'un  milione  di  ren- 
dite, che  se  fossero  al  3.  Non  se  ne  inferisca  che  a  riscat- 
tar più  presto  il  debito  giovi  pagar  alti  interessi ,  ma  si  che 
non  torni  vantaggioso,  accrescendosi  il  capitale,  abbassar  tanto 
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l'interesse.  Epperò  Steward  a  scemare  il  debito  inglese  volea 
accrescere  1*  interesse  al  4*  «  successi  vanente  al  5,  ed  il  ca- 
pitale stato  sarebbe  progressivamente  diminuito.  Ed  il  dottor 
Price  a  tal  uopo  volea  sospesa  per  qoalche  tempo  F  ammor- 
tizzazione ,  come  qnella  che  tende  a  far  elevare  il  credito. 
Se  tutte  le  rendite  pubbliche  itiglesi\  dicea  Colgohoun  quan- 
do erano  al  3,  venir  potessero  convertite  al  S  per  foo 
colla  facoltà  di  ricomprarle  alla  pari,  grande  utilità  ne 
verrebbe  alla  nazione  da  questa  misura  di  finanza  : 
da  una  banda  renderebbe  più  semplice  il  nostro  siete* 
ma;  dalf  altra  goder  farebbe  lo  stato  di  quel  dritto  che 
appartiene  ad  ogni  cittadino  nelle  transazioni  private, 
ai  liberarsi  cioè  da'  suoi  debiti  pagando  ad  ogni  cre- 
ditore la  somma  stessa  che  ne  ha  ricevuta.  Ne  i  fatti  ri* 
mcivan  diversamente.  Nel  1818  si  annunziò  volersi  praticare 
in  Inghilterra  quel  che  erasi  sperimentato  utilissimo  in  Ir- 
landa, di  convertire  parte  delle  rendite  dal  3  al  3  e  mezzo 
a  prò  de*  possessori ,  quante  volte  avessero  sborsato  a  favor 
del  governo  n  lire  per  ioo,  senza  nulla  accrescere  il  ca- 
pitale. Questa  operazione  forni  al  governo  tre  milioni  di  ster* 
Imi,  che  fu  un'effettiva,  sebbene, indiretta f  diminuzione  del 
debito  (i). 

A  quei  che  oppongono  il  vantaggio  della  riduzione  es- 
ser certo,  il  danno  dell'aumento  del  capitale  eventuale»  ri- 
sponde :  Se  questa  riduzione  è  chimerica ,  ond'  è  che  viene 
oflerta  quale  compenso  a' creditori  e  adescamento  a  tutti? 
E  non  ne  viene  per  essa  impedito  lo  stato  ad  ogni  altro  rim- 
borso qualora  scemi  l'interesse  del  danaro?  E  se  il  vorrà, 
pagar  dovrà  nn  terzo  di  più  del  capitale.  Laddove  se  si  at- 
tendesse che  il  danaro  scendesse  al  4,  al  4-  si  terrebbe  a  pre- 
stito, non  si  soffrirebbe  scapito  d'accrescimento  di  capitale, 
e  non  s'interdirebbe  ogni  fntura  riduzione.  E  questa  perdita 
deir  accrescimento  del  capitale  verrebbe  ad  esser  compensata 
dal  guadagno  fatto  sugi'  interessi  ? 

li  e  sottili  calcoli  provano  il  contrario  (a).  À  qual 


(1)  Observations  sur  le  projet  de  la  hi  pour  la  conrersion  des  rtn- 
Uè  par  le  comte  de  Mosbourg.  Paris ,  1826  ,  p.  77. 
(a)  Ibidem ,  p.  3a  a  37.  ' 
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uso  inoltre  vorrà  impiegai^  qncst'  utile  Tatto  sugi'  interessi  ? 
Verrà  posto  nel  nuovo  fondo  d'ammortizzazione,  accresciuto 
eogi'  interessi  composti ,  per  fronteggiar  così  1'  aumento  del 
capitale  ?  L' economia  allora  sarà  nulla,  e  si  correran  tutti  i 
rischi  dell*  alzamento  della  novella  rendita  del  4  °  3  .per  ioo. 
Ne  sgraverete  le  imposte?  Ed  allora  spariranno  i  grandi  be-  ' 
nefizii  che  si  vogliono  derivar  dall'impiego  di  quel  rispar- 
mio. Cosa  avverrà  nella  pratica  della  conversione?  Le  nuo- 
ve rendite  si  alzeranno  ?  E  Io  stato  sarà  in  perdita  dal  primo 
giorno ,  perchè  il  pagamento  deU'  aumento  del  capitale  co- 
mincerà dall'  istante  stesso  della  negoziazione  delle  novelle 
rendite.  Casseranno  ?  E  ne  verrà  la  mina  do*  particolari  che 
consentivan  la  conversione.  Ma  quale  ne  sarà  il  probabile 
destino  ?  Dei  sostenitori  della  sentenza  favorevole  alla  conver* 
sione,  alcuni  diran  che  Y  alzamento  futuro  è  incerto ,  altri  lo 
diranno  certissimo.  Ma  la  conversione  in  Francia  ebbe  assai 
■carri  risnHamenti;  che  anzi  vi  ebbe  una  crisi  disastrosa,  che 
tenne  dietro  immediatamente  all'  emissione  del  3  per  ioo  e 
dorò  per  oltre  a  due  anni.  Ma  come  si  praticherà  la  con- 
versione? Per  rimborso  obbligato  o  spontaneo?  Nel  primo 
caso  s  incorrerà  nel  dannp  dell'  aumento  del  capitale  ;  nel 
secondo  i  creditori  non  piegheranno  alla  riduzione,  sebbene 
coir  accrescimento  del  capitale  nominale  ,  e  segnatamente  es- 
sendo sì  alto  fra  noi  più  che  altrove  l'interesse  del  danaro. 
Non  ne  deriverà  dunque  che  perturbamento  nel  credito  e  dif- 
fidenza nell'impiego  delle  pubbliche  rendite. 

Volgendo  F  esame  .alla  difficoltà  della  conversione ,  pro- 
segue. Chi  fornirà  i  capitali  pel  rimborso?  Non  già  i  nazionali, 
però  che  il  passato  è  scuola  dell'avvenire.  Portarono  i  tempi 
che  tutti  i  nostri  debiti  venissero  contratti  cogli  stranieri,  ed 
a  durissimi  patti  per  noi.  Se  in  allora  i  nazionali  non  pro- 
fittarono dell'utile  sicuro  che  veniva  loro  offerto,  noi  vorranno 
ora  che  i  patti  esser  dovrebbero  equi  perchè  venissero  ac- 
cettati. Verran  gli  stranieri  dunque  ad  offrir  danaro  ;  ma  a 
quali  condizioni?  Basti  l'esempio  posto  nel  1820  dal  Ci  ai- 
tarci ;  il  quale  proponeva  la  conversione  del  5  al  4  coli1  au- 
mento del  terzo  del  capitale.  Altri  offrivan  la  riduzione  dal 
5  al  3,  ma  con  aumento  di  due  terzi.  Chi  offriva  più,  chi 
meno  sul  risparmio  che  si  deriverebbe  dall'  annua  riduzione 
dell'interesse.  Ma  sia  che  si  offrano  capitali  al  4  c°u  *u* 
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mento  del  terzo,  come  entrar  nel  pensare  de* fautori  della 
conversione?  La  conseguenza  sarà  l* anniento  del  capitale. 
Ove  sarà  allora  la  ragione  dell'  ammortizzazione  (  che  è  appun- 
to  quella  di  scemare  i  debiti  ),  non  essendo  le  rendite  al  prezzo 

io  basso  che  sia  possibile  a  fin  di  diminuire  il  capitale  ? 

3  come  si  eflettuira  1'  aumento  ?  Daranno  i  prestatori  75  in 
Jnogo  di  ioo,  contenti  al  4-  d' interesse  snl  capitale  nominale 
di  100?  E  ciò  sarebbe  follia.  0  per  ducati  100  effettivi  di- 
manderanno una  rendita  al  3  per  1 00 ,  che  al  4.  vi  darà  il 
capitale  di  i33  e  un  terzo  ?  E  qual  premio  darete  a  banchieri  ? 
In  Francia  essi  dimandavano  non  meno  di  35  milioni  di  fran- 
chi (1).  Fra  noi  Gnitard  per  la  conversione  di  due  milioni 
d'annua  rendita  chiedea  dividere  col  governo  il  lucro,  ol* 
tre  ad  uri  annua  rendita  di  200,000  ducati  nari  a  4 
milioni  di  capitale/  Cessino  dunque  i  segnaci  della  conver- 
sione :  che  comunque  variar  possano  di  forma  simili  profferte, 

intenderai  tutte  allo  scopo  d'un  immenso  guadagno.  Ne  ciò 
basta,  che  per  questo  modo  seguirà  un  altro  bruttissimo  ef- 
fetto. Vi  dimanderanno  un  aumento  di  dotazione  per  Fammor- 
tizzazione,  per  l'accrescimento  del  capitale ,  a  fine  di  non  ri- 
tardare l'estinzione  de' debiti.  Come  si  otterranno  i  capitali? 
Chiederne  il  deposito  è  impossibile  cosa ,  come  è  impossibile 
una  gnarentia  equivalente.  Correrà  dunque  lo  stato  il  rischio 
di  vedersi ♦  abbandonato  nel  mezzo  della  conversione?  E  quale 
è  dunque  mai  la  necessità  che  ci  spinge  tra  queste  sirti?  Se 
intanto  sarà  la  conversione  praticata  in  piò  anni,  l'aumento 
del  capitale  sarà  indubitato  e  presente,  il  vantaggio  della 
riduzione  degl'  interessi  lontano  ed  incerto.  Ne  minor  danno 
certamente  sarà  quello  di  render  le  nostre  rendite  del  tut- 
to straniere.  E  qui  molti  errori  si  voglion  deplorare  che 
per  sì  lungo  tempo  bruttavano  la  storia  delle  nostre  finan- 
ze, e  contro  i  quali  l'autore  muove  aspre  querele.  L'inco- 
raggiamento dato  all'  aggiotaggio,  permettendo  vendite  a  ter- 
mine ;  la  facilitazione  concessa  a  far  che  divenissero  stranie- 
re le  rendite»  rendute  pria  mobili,  e  rinnovandosi  poscia  il 


(1)    Laffitte  1  Rfflexiont   sur  la  rèduclion  de  la  retile   ci  sur  Celai 
du  crédit. 
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contratto  calle  due  amministrazioni  delle  rendite  ;  i'  artifi- 
zio della  loro  elevazione  senza  alcun  fondamento  ;  l' ater 
creduto  al  bisogno  di  dover  contrarrò  sempre  naovi  debiti  ; 
i  tanti  sagrifizii  sulle  rendite  de  beni  dello  stato  ;  furon  que- 
sti altrettanti  errori  onde  lo  stato  aumentava  co'  proprii  sforzi 
il  suo  debito  e  ne  veniva  a  crescere  tHX  aggiotaggio.  Ne  al 
certo  stimar  si  vuole  che  queir  artifiziafe  alzamento  delle 
rendite  giovi  gran  fatto  al  credito  o  a  facilitar  nuovi  pre- 
stiti ,  come  si  è  per  lungo  tempo  creduto.  In  Inghilterra  ed 
in  Francia  i  ciecni  popoli  lo  conobbero  ,  facendone  crudele 
esperimentò.  Che  nell'una  in  29  anni,  dal  1798  al  1822,  si 
contrasse  un  debito  di  168  lire  al  3  per  100  per  sole  100 
effettive  ;  e  nell'altra  nel  181 5  si  tolse  a  prestito  al  5o  per 
1  oo9  mentre  dono  la  rotta  di  Waterloo  le  rendite  salivan  di 
5  a  6  punti!  Né  avvenne  diversamente  fra  noi.  Perciocché 
nel  182 1  togliemmo  a  prestito  800,000  ducati  di  rendita  al 
57,  sei  mesi  più  tardi  84>o,ooo  al  67,  e  nell'anno  appresso 
a  75I E  quanti  immensi  sagrifizii  eransi  ne'sei  anni  precedenti 
per  noi  fatti,  vendendo  beni  dello  stato  contro  inscrizioni,  e 
con  grave  perdita  del  loro  valore  effettivo?  E  quali  sareb- 
bero Te  conseguente  di  una  futura  necessità  di  torre  a  pre- 
stito nelle  future  vicende  dello  stato? 

Essendo  fatta  così  evidente  la  difficoltà  della  conversione, 
segue  F  autore  ragionando  dell'  opportunità ,  la  qtfale  è  tutta 
riposta  nella  ragione  dell'interesse.  Uno  stato  non  può  determi- 
narla ;  né  questa  ragione  verrebbe  già  a  scemare  nelle  contrat- 
tazioni private,  bussando  l'interesse  delle  pubbliche  rendite. 
Quella  anzi,  teniam  per  fermo ,  debbe  far  che  questo  scemi.  In 
Francia  la  ragion  dell'interesse  fu  soggetto  di  disputa:  vi  ebbe 
chi  pensò  che  potesse  ottenersi  al  4  ;  altri  dissero  esser  difficile 
il  determinar  1  interesse  del  credito  privato,  perchè  in  tal  luogo 
era  al  3 ,  in  tale  altro  al  4*  9  ed  in  una  stessa  città  si  ve- 
dean  diversi  impieghi  a  diverse  ragioni  (r).  Tra  noi  l'interesse 
legale  non  è  minore  del  5  ,  gì*  impieghi  de'  privati  con  ipo- 
teche fruttano  il  6 ,  le  società  industriali  danno  ugualmente 
il  6  e  scontan  cambiali  al  9,  nelle  provincie  è  del  io.  Che 


(1)  De  Mosbourg  }  p.  9. 
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se  minore  è  l' interesse  della  Cassa  di  sconto,  bisogna  por 
mente  che  le  scadenze  son  brevi ,  e  molte  le  guarentigie  e 
le  formalità.  Ma  fermiamoci  alla  ragione  del  6;  e  pertanto 
si  dica:  che  siccome  in  Francia  Hamann  confidava  di  torre 
a  prestito  al  4-  ed  a  98  e  mezzo,  dovremmo  noi  vantar  lo 
stesso  dritto.  Ma  non  sarebbe  poi  sì  agevole  :  perciocché  le 
rendite  del  5  jper  100  di  poco  e  con  mezzi  artificiali  oltre* 
passano  la  pari;  l'ammortizzazione  non   ha  la  stessa  forza 
d'azione  di   qneUa   di  Francia;   noi  accogliamo   in   sulle 
prime  con  incertezza  ogni  novità;  gl'impieghi  delle  rendite 
pubbliche  comincialo  appena  a  trovar  favore;  e  finalmente 
perchè    le  spontanee  iscrizioni   de'  privati  fra  noi  {  tolte  le 
involontarie  degli   stabilimenti   pubblici  )  sommano  a  un  di 
presso   al  sesto  del  debito  iscritto.  Da  ciò  l'evidenza  di  ve- 
derci abbandonati  in  balia  di  esteri  banchieri.  I  nazionali  di- 
manderan   la  restituzione ,  e  di  ciò  fan  fede  le  vicende  del 
credito  pubblico   fra   noi,  l'incertezza  onde  verrebbero  ac- 
colte le  nuove  rendite,  l'esempio  non  fausto  della  conver- 
sione in  altri  paesi  praticata.  Per  equità  si  dovrebbe  lasciare 
in  arbitrio  anche   de'  comuni  e  de'  pubblici  stabilimenti.   Di- 
venuti gli  esteri  soli  possessori  delle  nuove  rendite ,  gì'  inte- 
ressi del  debito  saran  consumati  fuori  del  Regno  ;  da  ciò  la 
diminuzione  del  numerario,  e  la  massa  delie  rendite  fluttue- 
rebbe  allora  fra  le  mani  de' famelici  della  borsa.  L'econo- 
mia sugi'  interessi  intanto  ,  fatte  le  chieste  deduzioni  ,  sarà  di 
ducati  600,000,  e  verrà  applicata  a  sgravamento  delle  impo- 
ste ;   le  quali  essendo  di  due.  7,500,000,  non  ne  verrà  sce- 
mata   che  la  tredicesima  parte  ad  un  bel  circa  :  e  se  verrà 
praticata  in  più  anni ,  il  benefizio  ne  sarà  impercettibile.  Vi 
saran  dunque  molte  querele  de' creditori  delle  rendite ,  ninna 
riconoscenza  de9 contribuenti. 

Ala  che  avverrà  convertita  la  rendita?  I  prestatori  por- 
ranno ogni  cura  a  far  «elevare  il  prezzo  delle  nuove  rendite 
(  facil  cosa  essendone  i  soli  possessori  ) ,  perchè  ad  alta 
ragione  le  compri  l' ammortizzazione.  Vendute  nna  volta  , 
volgeran  le  cure  a  farle  cadere  in  discredito  affin  di  ricom- 
prarle a  basso  prezzo.  Ed  accostar  ci  dobbiamo  a  questa 
opinione,  perchè  ciò  avvenne  in  ogni  paese,  e  sempre,  ed 
avviene  tuttora  fra  noi  nel  commercio  de'  grani.  Che  più  : 
tutte   stando  le  rendite  in  mano  degli  stranieri  (  non  posse- 
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deridono  noi  più  di  un  quinto  ) ,  non  potrebbero  gitlare  il 
discredito  sopra  di  esse  per  impedirci  un  nuovo  debito  o  render- 
lo eccessivamente  oneroso?  E  miserabile  veramente  se  ne  farebbe 
allora  la  nostra  condizione.  Curiosa  inconseguenza  dello 
spirito  umano  (  dice  Fautore  )  /  Abbiam  fatta  la  guerra 
ad  ogni  privilegio  ;  feudalità  ,  nobiltà ,  ricchezza  del 
clero,  perpetuità  deprivati  patrimoni^  tutto  è  stato  im- 
molato alt  odio  dogni  privilegio,  tutto;  ma  il  solo  che 
superstiziosamente  conserviamo  è  quello  dei  signori  della 
borsai  il  vitello  doro  che  questi  signori  #i  adorano,  ri- 
chiama eziandio  le  nostre  adorazioni/ 

Discorse  cosi  tutte  le  diverse  parti  di  qaesta  questione, 
conchiude  riassumendo  le  cose  già  dette.  Essere  il  diritto  del 
governo  a  rimborsare  il  capitale  delle  pubbliche  rendite  im- 
prescrittibile, consentaneo  alla  pubblica  economia,  al  dritto 
universale ,  al  dritto  pubblico  del  Regno.  L'esercizio  d*  un 
tal  dritto  andar  soggetto  a  due  condizioni,  sicurezza  del  rim- 
borso, interesse  uguale  al  convenzionale  de'  privati.  Esaere 
stoltezza  lo  sperar  che  l'artifiziale  bassamente  di  quello  dolle 

Enbbliche  rendite  riduca  P interesse  delle  transazioni  private, 
overe  un  governo,  in  fatto  di  cangiamento  di  dritti  e 
d'interessi,  andar  cauto,  lento,  convinto.  Non  tornare  alcun 
vantaggio  dalla  riduzione  degl'interessi,  accrescendo  il  ca- 

IMtale  nominale.  Ciò  perturbare  il  credito,  rendere  straniere 
e  rendite  ,  impedire  ogni  imprestito  futuro.  I  debiti  estin- 
guerei con  capitali,  non  per  mezzo  d'interessi  ridotti.  A  ciò  non 
Spingerci  alcuna  necessità.  Doversi  all'uopo  attendere,  che  l'af- 
fluenza del  commercio  e  la  circolazione  sia  fra  noi  quanta  è 
in  Inghilterra  ed  in  Francia,  e  pria  di  tatto  che  l'interesse 
si  ponga  a  livello  di  quello  convenzionale  fra'  privati.  Ciò 
aver  praticato  ,  e  con  successo  ,  V  Inghilterra  ;  e  con  mala 
fortuna  aver  praticato  l'opposto  la  Francia. 

Tutto  quanto  può  dirsi ,  rispetto  alla  quistione  gravis- 
sima di  che  abbiam  discorso,  tutto  in  queste  osservazioni  scor- 
giamo essere  stato  raccolto.  E  certo  in  niun  libro  meglio  tro* 
var  si  potrà  la  chiarezza,  la  copia  delle  ragioni ,  onde  si 
conforta  questa  opinione.  Ma,  schivando  i  troppo  raggirati 
principi! ,  l'autore  sembra  aver  posto  al  tempo  slesso  molta 
parsimonia  quando  ha  raggiunto  il  punto  della  diinoslrazioue, 
rinunziando  ad  ogni  lode  cho  gli  potrebbe  venir  dalla  poni- 
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pa  delle  dottrine.  E  chi  dopo  aver  Ietto  e  meditato  i  ragio- 
namenti del  Ceva Grimaldi  non  vedesse  le  ragioni  per  le  quali 
Don  sarà  timi  da  lodare  lo  strano  consiglio  della  conversione, 
crediamo  che  s'abbia  a  condannare  a  non  mai  ragionar  di 
pubblica  economia. 

Noi  reggiani  tottodì  venir  fuori  opere  nelle  quali  con 
confidenza  s' insegna  l'arte  di  governare  i  popoli  e  di  aumen- 
tarne le  ricchezze,  mentre  i  reggitori  degli  stati  sdegnano  le 
lezioni  degli  scrittori.  Per  questo  contrasto  di  principii  frai 
governanti  e  i  dotti ,  fra  la  pratica  e  la  teorica ,  fra  la 
presunzione  dolle  scuole  e  l'albagia  del  potere,  non  si  mi- 
gliora l'amministrazione  de' popoli  ne  si  avvicina  la  scienza 
al  suo  scopo.  Or  dunque  gravissimo  argomento  di  consola- 
zione esser  debbe  il  veder  che  nomini  posti  in  alto  uffizio , 
a' quali  la  pratica  e  la  lunga  esperienza  degli  affari  consen- 
titan  la  conoscenza  de'  principii,  vogliano  e  sappiano  con 
essi  conciliare  quelli  degli  scrittori. 

Pietro  C.  Ulloa. 


Vocabolario  topografico  dei  Ducati  di  Parma ,  Piacen- 
za ,  Guastalla ,  di  Lorenzo  Molossi  ,  preceduto  da 
cenni  statistici  e  seguito  da  un  appendice.  Parma,  dalla 
Tipografia  Ducale,  x832  —34-,  voi.  unico  in  8.* 

Quantunque  l'opera  che  annunziamo  divisa  non  sia  in 
rolumi ,  ne  sia  stata  pubblicata  «con  gli  eterni  fascicoli  di 
pochi  fogli ,  come  sogliono  usare  alcuni  che  bramano  mag- 

Sior  Inoro ,  pure  nella  sua  ristretta  mole  di  694.  pagine , 
elle  quali  tutto  componesi  il  libro,  è  così  bene  elaborata 
e  piena  di  utili  cognizioni,  che  poco  di  più  avrebbesi  da 
desiderare.  L' erudito  Autore ,  che  intitola  il  suo  libro  per 
semplice  Vocabolario  Topografico  dei  tre  Ducati  che  descri- 
ve ,  soddisfa  assai  bene  ali  enunziato  titolo  ,  e  arrichisce  il 
suo  lavoro  con  ogni  maniera  di  storie  e  di  altre  curiosità 
da  mostrare  minutamente  quello  stato  per  ogni  verso  impor- 
tante ;  così  che  non  mostrandosi  vano  promettitore,  dona  più 
di  quel  che  promette ,  con  trattare  non  pertanto  le  materie 
con  la  brevità  e  sicurezza  che  esser  dee  propria  dì  un  vo- 
cabolario. 
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E  perche  l'arduo  lavoro  del  signor  Molossi  ci  sembra 
degno  di  estimazione  e  serve  al  più  perfetto  conoscimento 
di  quella  parte  ben  colta  d' Italia  che  si  chiama  Stato  Par- 
migiano,  ci  piace  darne  qai  qualche  ristretta  contessa. 

Principia  il  libro  con  nna  breve  intitolatone  dell'autore 
al  principe  D.  Giovanni  Vidoni  de  Soresina.  Segue  una  pre- 
fanone  di  tre  carte,  dove  l'Autore,  caldo  dì  amor  di  pa- 
tria (i) ,  vorrebbe  far  conoscere  la  trascuranza  che  per  lo 
•  più  osservasi  tra  noi ,  di  cercare  ed  apprezzare  le  cose  lon- 
tane ed  altrui,  senza  curare  le  proprie  e  quelle  che  abbia- 
mo sotto  gli  occhi ,  lasciando  che  dagli  titani  mal  cauti 
ti  stampino  talvolta  intorno  ai  paesi  nostrali  piuttosto 
gofferie  che  verità  interessanti.  Sia  egli  appena  tocca  que- 
sto nostro  dannevol  uso.  Viene  quindi  al  disegno  dell'  Ope- 
ra, e  quantunque  dichiari  che  la  statistica  e  non  la  storia 
prefiggesi  di  trattare ,  pur  tutta  volta  non  manca  di  porgere 
nozioni  che  a  questa  e  ad  altro  ancora  riguardino. 

Prima  pero  di  dare  cominciamento  al  Vocabolario ,  pone 
nn  generale  prospetto  dei  domimi  di  Parma,  chiamato  da 
lui  Cenni  Statistici,  con  tutti  i  ragguagli  necessarii,  i  quali 
trovansi  per  lo  pio  ripetuti  sotto  le  rispettive  rubriche  dei  paesi 
che  passa  poi  a  descrivere ,  e  divide  questi  Cenni  in  sette 
distinti  capi  a  questo  modo  : 

i.  Della  topografia  dei  Ducati  di  Parma,  Piacenza  , 
Guastalla ,  divisi  in  cinque  territorii  amministrativi ,  il 
suolo  de'  quali  è  rinchiuso  in  2766  miglia  quadrate. 

2.  Della  popolazione  che  abita  la  superficie  suddetta 
di  suolo ,  e  che  distribuita  nella  pianura ,  sulle  colline  e 
sulle  montagne  ,  ascende  a  465,670  anime. 

3.  Delle  produzioni  di  ogni  specie  della  natura;  ed  in 
questo  capitolo  forse  il  lettore  non  troverassi  contento  abba- 
stanza della  strettezza  con  cui  parlasi  de'  minerali ,  de'  rettili 
e  degli  insetti. 

4»  Delle  .arti  e  del  commercio  che  vi  fioriscono  e  che 
vi  potrebbero  avere  incremento. 


(1)  Il  signor  Lorenzo  Molossi,  quantunque  Ponlrcimilese  di  origine, 
pure  riconosce  Purina  per  novella  sua  patria. 
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5>  Del  governo   e  della  pubblica  amministrazione. 

6.  Degl*  institeli  di  pubblica  beneficenza. 

7.  Della  istruzione  e  pubblica  educazione;  subbiet li  ben 
importanti ,  né  mai  trattati  abbastanza. 

Dopo  le  60  pagine  dell'accennata  introduzione,  il  pre- 
lodato  autore  incomincia  il  Vocabolario ,  in  cui  per  ordine 
alfabetico,  oltre  le  città  di  Parma,  Piacenza,  Guastalla f  San 
Donnino,  Borgotaro  e  Busse  to,  oltre  le  castella,  le  borgate, 
j  villaggi ,  segnando  gli  antichi  feudatari!  che  h  signoreg- 
giarono, non  trascura  di  collocarvi  anche  le  più  picciole 
▼illette  de9  piccoli  comuni ,  non  che  i  monti ,  i  colli ,  le  val- 
li ,  le  selve ,  i  laghi ,  i  fiumi ,  i  torrenti ,  i  canali ,  le  stra- 
de, e  le  varietà  topografiche  e  di  prospettiva  che  vi  s'in- 
contrano ;  tanto  che  giunto  al  fine,  aggiunge  un'  appendice  di 
correzioni  ed  aggiunte,  che  ha  potuto  raccogliere  o  dal  fa- 
vore altrui  o  dalla  sua  più  matura  considerazione.  A  cor- 
redo poi  dell'  opera ,  aggiungevi  una  ben  distinta  carta  co- 
rografica dei  tre  ducati,  con  la  pianta  e  prospetto  del  ma- 
gnifico stabilimento  agrario  delle  Piacentine  a  Roncole  eret- 
tovi dal  principe  Vidoni  de  Soresina. 

In  tutto  il  corso  di  si  fatto  lavoro,  e  nella  parziale  de- 
scrizione de'  luoghi ,  può  dirsi  che  nulla  ometta  di  quanto 
occorre  per  far  osservare  esaltamente  le  circoscrizioni  am- 
ministrative,  giudiziali  ed  ecclesiastiche,  le  precise  dimen- 
sioni topografiche,  le  classificazioni  georgiche,  e  le  agra-, 
rie ,  pastorizie  e  industriali  produzioni ,  come  pure  le  ori- 
gini de'  paesi ,  quando  siavi  luogo  alla  verità ,  senza  dub- 
bioso ricercarle  fra  le  tenebre  impenetrabili  dei  secoli  più 
rimoti.  Egli  chiarisce  le  storiche  ricordanze  municipali  con 
buona  critica ,  e  cerca  sempre  di  riempir  Y  opera  di  ogni 
maniera  di  utili  investigazioni.  Fra  esse  la  botanica  vi  trova 
a  quando  a  quando  qualche  pianta  0  erba  pregevole ,  la  mi- 
neralogia bene  spesso  qualche  roccia  utile  o  qualche  fossile 
curioso,  la  chimica  qualche  scaturigine  di  acque  termali  e  i 
pozzi  dei  petrolii ,  l' idraulica  la  forza  e  pendenza  de'  fiumi 
con  diverse  opere  di  canali ,  il  commercio  e  l'antiquària  qual- 
che pascolo  da  intertenersi. 

H  articolo  di  Veleja ,  di  cui  nulla  9  pochissimo  discor- 
rono le  storie  antiche,  e  di  cui  per  molti  secoli  ignorassi  af- 
fatto la  posizione  fino  allo  scoprimento  della  preziosa  (awflct 
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alimentare  trajana  che  descrive  gran  parte  del  territorio 
de'Liguri  Velejati ,  ò  uno  di  quelli  che  appagano  la  curiosità 
del  lettore ,  siccome  i  luoghi  dove  parla  di  Panna  ,  di  Fi- 
denza ,  di  Cavarzago ,  di  Salso  maggiore  ,  di  Fornovo  e  di 
altri  pochi  di  romana  antichità. 

Troppo  lungo  invero  sarebbe  il  riandare  i  molti  ar- 
ticoli che  tratta  con  grande  industria  o  somma  accoratezza, 
poiché  la  brevità  nostra  noi  consente.  Ci  ristringeremo  a 
notare  soltanto  che  il  signor  Molossi,  sebbene  si  mostri  dili- 
gente nelle  sue  descrizioni ,  pieno  di  fatti  e  di  cose  nel  suo 
dire  ,  pure  ci  sembra  di  avere  dimenticato  che  i  marchesi 
Malaspina  (  da  lui  ricordati  appena  sotto  la  rubrica  di  Bardi 
e  di  Borgotaro  )  dominarono  molte  castella  e  ville  del  Parmi- 
giano e  del  Piacentino  in  Val  di  Taro ,  in  Val  di  Trebbia  e 
in  Val  di  Geno,  avanti  che  Federigo  1  imperatore  nel  1 1 64. 
segnasse  al  grande  Obizzone  in  Payia  la  solenne  investitura, 
e  dopo  ancora  che  Federigo  II  rinnovato  ebbe  ai  Malaspina 
tiel  decembre  del  1220  l'imperiale  diploma;  per  il  che  me- 
ritavano qualche  cenno,  al  pari  de'Landi ,  degli  Scotti ,  dei 
Tarasconi ,  dei  Morandi ,  dei  Sanvitali,  e  dei  Rossi,  in  tutti 
uè* luoghi  che  formarono  parte  della  loro  signoria;  ne  era 
a  tacere  che  essi  furono  cagione  di  tante  diverse  contese 
di  non  pochi  notabili  avvenimenii. 

E.   G. 
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SCIENZE     ESATTE     E    MILITARI. 

Sunto  di  alquante  lezioni,  o  Prospetto  di  un  eorso  di 

Strategia. 

Discono  preliminare. 

E'  egli  possibile  che  della  guerra  vi  sia  una  sciensa  ? 
Sarà  egli  facile  assegnar  delle  regole  a  procedimenti  subor- 
dinati alla  più  cieca,  alla  più  volubile  divinità  ,  la  Fortuna? 
Per.  quale  dottrina   i  Francesi  oltrepassarono  il  forte  del 
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Bardo ,  per  qnal  principio  Desaix  deciderà  nna  battaglia  im- 
mortale T  Dal  noa  nascere  V  idea  della  via  di  Albaredo ,  dal 
trovarsi  il  Decio  francese  pia  lontano  o  meno  bollente  in 
queir  istante  fatale ,  mancar  potea  un*  impresa  che  sari  sem- 
pre in  cima  a*  fasti  militari  di  tutte  le  nazioni.  Bon Aparte  , 
per  fisica  indisposizione ,  non  coglie  a  Dresda  il  fratto  onde 
combattuto  avea  con  ammirevole  sagaci  ta.  Gronchia  a  Wa- 
terloo  Potrà  mai  «sservi  mia  scienza  che  in  critico 

momento  arresti  il  vile  ed  il  debole  onde  non  si  perda  nna 
pugna,  o  spinga  fuori  il  magnanimo  perchè  alla  patria  fi 
dedichi  l'alloro  di  nna  vittoria? 

Ove  con  sensi  eguali  parlasse  fatano  di  ciò  che  chia- 
masi navigazione  ,  e  ridesse  al  pensiero  di  legare  i  tenti  e  le 
onde  che  sono  le  volubilissime  tra  tutte  le  cose,  e  si  bar- 
lasse  di  chi  stadia  regole  onde  con  un  fragni  legno  andar 
sicuro  in  mezzo  ali*  ire  formidabili  della  natura  irritata  ;  ra- 
gionerebbe del  pari  a  colai  che  leggendo  di  un  Federico  il 
Grande  e  "di  nn  Napoleone  il  Massimo,  ascriver  volesse 
solo  al  cieco  favor  della  sorte  le  fronde  innumerevoli  degfi 
eterni  allori  onde  le  tempia  entrambi  porteranno  circon- 
date. 

Orazio  Nelson  ,  senza  la  scienza  della  navigazione,  sen- 
za nna  cognizione  esatta,  quantunque  sviluppata,  sopra  ele- 
menti variabilissimi ,  Orazio  Neslon ,  con  tatto  il  genio  che 
lo  distinse,  forse  sarebbe  stato  da  meno  di  quei  che  primo  eoa 
cuore  di  bronzo  affidava  se  stesso ,  sa  di  mal  connessa  barca, 
al  pelago  periglioso. 

Federico  II,  senza  idee  chiarissime  intorno  a  proponimenti 
riflettati  e  calcolati ,  senza  mezzi  previsti  e  da  lunga  ma* 
no  classificati  nella  mente ,  non  potea ,  per  il  solo  genio  e 
con  forze  inferiori ,  aver  continuamente  il  di  6opra  alle  genti 
lotte  di  Europa  collegata ,  e  che  d' altronde  guidate  non 
erano  da' generali  più  stupidi  della  terra. 

Napoleone,  senza  la  meditazione  portata  aopra  i  fatti 
egregi  degli  antichi  e  de'  moderni ,  senza  l' analisi  Bulle  ca- 
gioni de*  rovesci  e  delle  vittorie  de9  generali  prima  di  lai  t 
senza  essersi  formato  delle  regole ,  senza  la  determinata  vo- 
lontà di  applicarle  ed  il  sangue  freddo  per  elle  tritamente 
adattarle  agli  svariati  terreni ,  Napoleone  in  somma ,  oya 
avolo  non  aveste  mezzi  affatto  distinti  e  di  gr*n  longa  sa- 
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perfori  al  Valor  personale  delle  troppe,  o,  ciò  ehe  intender 
Togliamo  ,  una  scienza,  non  avrebbe  potuto  per  diciastette 
anni  legar  la  sorte  alle  sae  bandiere ,  perdere  non  potea 
sole  quattro ,  di  44  battaglie  campali  comandate  in  persona, 
non  conquistare  de  regni  in  una  sola  giornata ,  non  assidersi 
signore  in  tutte  le  capitali  Bel  continente  europeo.  Ove  il  ri- 
saltato di  una  campagna  non  dipendesse  dalla  scienza ,  ove 
la  vittoria  figlia  non  fosse  del  principio,  ma  solo  della  qualità 
e  numero  delle  truppe  (i),  Bonaparte  sarebbe  stato  fortunato, 
non  grande  ;  la  posterità  celebrato  lo  avrebbe  forte ,  non  sa- 
pientissimo. 

Forse  alla  più  parte  de*  leggitori  sarà  per  sembrare 
inutile  la  quistione  sulla  possibilità  dell'esistere  una  scienza 
della  guerra  ;  ed  inutile  non  solo ,  ma  ridicola  nel  mede* 
timo  tempo  :  forse  a  noi  diriger  si  potrebbero  le  parole  del 
Carion-Nisas,  quando  esclama:  e  Come!  la  strategia,  la  scien- 
i  sa  dello  stratego ,  del  generale ,  quella  per  cui  farono 
i  grandi  Alessandro ,  Annibale ,  gli  Scipioni ,  Gustavo  Adol- 

*  io ,  Turenna ,  Federico ,  deve  ancor  nascere  ?  Non  pare 

*  sentire  un  fisico  vantarsi  di  volere  inventare  il  sole  e  la 
»  luna  ?  (2)  »  Pure  lo  stato  in  che  trovasi  effettivamente  la 
scienza  a9 giorni  nostri,  è  tale  da  autorizzare  in  taluni  Tes- 
serlo, che  manchiamo  assolutamente  di  ciò  che  dirsi  vorria  Un 
earso  di  scienza  della  guerra,  e  da  destare  in  altri  anche 
il  dubbio  se  uno  esister  ve  ne  possa.  E  che  sia  cosi ,  ose- 
remo dire  ali*  illustre  autore  del  Saggio  sult  istoria  generale 
dell'arte  militare  ,  che  Ja  esistenza  del  sole  e  della.  Iona 
non  porta  di  necessità  quella  di  una  scienza  scritta  che  ne 
particolarizzi  le  leggi  :  il  calorico  ha  sempre  invaso  tutti 
1  corpi  della  natura,  ma  non  sempre  ha  esistito  un  libro  nel 
quale  se  ne  sviluppino  le  teorie.  Un'idea  archetipa  della  stra- 
tegia potea  ben  essere  nelT animo  di  grandi  capitani,  senza 
•he  le  regole  della  strategia  già  fossero  state  inventate ,  or» 


(0  Opinione  del  generale  Cbambray ,  nello  Spettato-  Militare,  voi. 
XQ ,  pag.  5S?,  alla  quale  potrebbero  Ut  risposta  le  sole  battaglie  di  Ma- 
rengo, di  Lutzen ,  di  Bautzen  e  di  Dresda  combattute  e  vinte  da  Napo- 
leone con  de*coscritti ,  ed  in  numero  inferiore  alle  truppe  nemiche • 
*C0  Bpst.  Hil.  i  voi,  IV  ,  pagt  uà.     f 
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éinatd  ed  esposte  in  un  codice.  La  strategia,  al  dir  di  uà 
dotto  nostro  concittadino  (i),  è  stata  fino  ad  una  certa  epoea 
istintiva  ne*  generali  di  cui  la  storia  trasmise  le  gesta  glo- 
riose: ma  il  primo  a  sottoporre  in  certo  modo  l'istinto,  la. 
inspirazione  al  calcolo,  fu  Federico  II;  e  quegli  che  poi  in* 
ieramente  mostrò  la  esistenza  di  relazioni  scientifiche  reci- 
procamente concatenate  negli  andamenti  delle  guerresche 
operazioni  \  fa  Bonaparte. 

Da*  giorni  di  Federica  a  nostri,  molte  menti,  e  dotte, 
si  volsero  alla   investigazione   de'  principti  che  erano  stati- 
guida  nelle  grandi  combinazioni  della  guerra.  Vi  fu  chi-  scrìs- 
se della  scienza  mirando  alla  storia,  fuvvt  chi  scrisse  la  sto- 
ria mirando  alla  scienza;  ma  abbiamo  noi  un  corso  sinte- 
tico di  scienza  sol  quale  convengono  tutti  o  la  maggior  par- 
te de*  dotti  militari  di  Europa?  Potrera  noi  chiamarci  con- 
tenti di  una  facoltà  sulla  definizione  della  quale  non  ancora 
si  è  convenuta?  di  una  scienza  di  cui  i  principali  elementi* 
sono  ancor  controversi ,  sono,  come  per  giuoco ,  confusi  or 
con  quelli  della  fortificazione  t  or  con  quelli  della  meccani- 
ca? Certo  che  no. 

Quando  esser  si  voglia  di  buona*  fede,  eonverrassi  ohe* 
la  strategia  teorica    è  una   cognizione  ancor  bambina  ,    e 
che  noi  siamo  ben  lontani  dal  possederne  un  corso  compiuto- 
e  sodisfacente  ;  ma,  per  Io  contrario,  il  sentire  da  un  uomo* 
venerevole  proclamare  la  guerra  come  insuscettiva  di  presen- 
tare on  complesso  di  teorico  insegnamento  ,   il  trovar  pa- 
rere  che   i    soli   principii    generali  ed  incontrastabili  che- 
ricavar  se  ne  possono    non    sono   da   tanto  per  servire  di 
gnida  a*  generali  ,  perchè  verità  triviali  e  soggette  atfc 
una  infinita  mutabilità  nelle   loro  applicazioni  (a),  è 
cosa  che    all'  oqabra   della  giusta  rinomanza  dello  scrittore 
tornar  potrebbe  ben  di  troppo  dannosa ,  ove  non  si  esponesse 
alla  mente  de'  mal  cauti  un    ragionamento  diretto  ad  inte- 
ramente farla  cadere. 

Egli  è  verissimo  che  il  Maresciallo  di  Sassonia  ha  elet- 
to :  Tutte  le  scienze  hanno  de* principii;  la  sola  guerra 
non  ne  ha.  1  gran  capitani  non  ne  hanno  scritto*  non 


(•)  Il  «igaor  Luigi  Blanch  nt'  tuoi  Discorsi  sulla  scienza  militare^. 
(?)  It  generali  Chambraj  nello  Speli» ,  Mìlit.,  voi.  XJI ,  p.  ^76» 
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ee  ne  hanno  da(o{\).  Ma  quando  non  si  volesse  mancar  di 
riguardo  ad  un  tanlo  nomo  ,  opponendogli  la  costante  opi- 
nione di  tanti  dotti  scrittori ,  i  quali  da  Enea  il  Tattico  fino 
a  Ini  fecero  continue  ricerche  intorno  ai  principii  della  guer- 
ra ,  ed  ascrivendogli  a  torto  la  prodotta  assertiva ,  converrà 
pensare  che  il  medesimo  dicendo  che  la  scienza  della  guerra 
principii  non  Aa,  al  certo  dir  non  ha  voluto  che  non  può 
averne:  e  se  espose  che  i  gran  capitani  non  iscrissero  re- 
gole, mirar  volle  al  fatto  che  Cesare  e  Senofonte  mai  non 
pensarono  ad  essere  didascalici. 

Il  mettere  sotto  lo  sguardo  de*  contemporanei  la  nar- 
razione delle  proprie  grandiose  gesta,  ed  il  desiderio  perche 
passino  alla  più  lontana  posterità,  è  sospiro  ben  naturale  ne* 
gli  nomini  :  quindi  molti  capitani  celebri  in  ogni  tempo 
scrissero  le  campagne  per  loro  combattale  (2).  In  tutte  la 
epoche  sorsero  anche  di  quelli  che  il  genio  e  gli  ozii  della 
pace  consacrarono  ad  enarrare  i  luminosi  fatti  delle  tra- 
sandate generazioni  o  delle  a  loro  presenti,  e  furono  que- 
sti gli  storici  (3).  Ma  vano  del  tutto  sarebbe  stato  il  sudore 
da  costoro  versato  nelle  dotte  elucubrazioni ,  quando  i  volumi 
per  loro  prodotti  non  ad  altro  stati  fossero  utili  che  a  lasciar 
correre  il  tempo  di  gente  oziosa  nella  mollezza  di  una  sedicente 
applicazione.  Le  contemplazioni  degli  uomini  bramosi  di  glo- 
ria ,  e  le  speculazioni  di  ouegli  animati  dal  santo  zelo  per  la 
istruzione  degli  altri,  volsero  i  libri  de' gran  capitani  e  de* 
sommi  storici  ad  uno  scopo  della  più  immediata  utilità  (4). 
La  storia  fu  riguardata  per  loro  come  la  nutrice  massima 
della  mente  umana:  perciocché  da  essa  scaturirono  i  rivi 
di  ogni  maniera  di  cognizioni ,  ed  anche  della  guerra,  di 
quella  temuta  madre  della  calamità  e  dell9  incivilimento  de' 


(1)  Nella  prefazione  alle  sue  Rèvcries. 

(1)  Sembra  che  il  primo  condottiero  che  sveste  scritto  delle  pro- 
prie campagne  sia  stato  Pirro. 

(3)  Il  primo  storico  noto  nel  mondo  è  stato  Omero,  ed  i  Greci 
da  lui  ricavarono  luminose  lezioni  di  guerra. 

(4)  Filippo  ricavò*  da  Omero  l'idea  della  famosa  falange  macedo* 
nica  ;  Licurgo  dava  Omero  per  maestro  di  guerra  agli  Spartani  ;  Ales- 
sandro portava  Omero  con  se  ;  i  Romani  s'istruirono  sulle  opere  di  Pir- 
ro e  di  Polibio }  Lncullo  studiava  Senofonte,  Condé*  Cesare  t  Bonapartt 
Plutarco.  ... 
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popoli.  Gli  nonrioi  preposti  alia  condoli*  delle  guerre,  stadia* 
nono  la  storia  per  loro  stessi;  quelli  cui  affidata  era  l'istruzione 
della  gioventù  guerriera ,  la  «editarono  a  vantaggio  di  lei  : 
e  forse  da  quando  per  la  prima  volta  riunironsi  piccole  partite 
di  uomini  per  reciprocamente  azzuffarsi ,  fino  a  che  i  popoli 
interi,  ed  i  pia  inciviliti ,  corsero  ad  incontrarsi  armati  ed 
affidarono  la  decisione  de'  litigi  al  cieco  impeto  di  bellica 
fortuna ,  sempre  la  meditazione  del  filosofo  si  rivolse  alla 
ricerca  di  quegli  elementi  comuni  in  tutte  Io  guerre ,  di 
que'  modi  precipui  donde  pervennero  le  buone  venture,  per- 
chè si  adottassero,  e  di  quelli  che  solo  furon  padri  di  ro- 
vesci, onde  nell'occorrenza  evitar  si  potessero  (i). 

Un  militare  che  medita  sulla  storia,  non  va  che  alla 
ricerca  di  que'  modi ,  di  que'  tali  elementi  \  ove  ciò  non 
fosse  ,  lo  studio  sarebbe  imitile.  Ora  un  libi»  ohe  conte- 
nesse tutte  le  ricerche  fatte  da  uomini  d'ingegno  sulla  storia 
delle  azioni  de9  capitani  famosi ,  che  le  classifieasse  pre- 
sentandole a  seconda  de'  loro  scambievoli  rapporti ,  che  loro 
desse  il  valore  di  regale  combinandole  con  adatle  applica- 
zioni, non  sarebb'egli  questo  libro,  un  corpo  di  scienza 
della  guerra*!  Cosa  e,  in  fine,  la  geometria?  La  storia 
delle  ricerche  fatte  da  vari  dotti  intorno  alle  relazioni  reci- 
proche de'  punti  e  dette  linee.  Il  primo  che  in  Egitto  avesse 
proposto  di  ricavare  da  quelle  figure,  ritratte  onde  conoscere- 
in  ogni  tempo  le  particolari  proprietà  inondate  daj  Nilo,  una 
scienza  per  misurare  il  corso  degli  astri ,  sarebbe  stato  tenuto 
qual  mentecatto:  oppure  quelle  figuro  di  così  scarsa  appa- 
renza furono  le  basi  della1  scienza  di  Newton,  di  Galilei,  d^ 
Laplace! 

Non  vi  ha  dubbio  die  la  guerra  a  troppe  anomalie  i- 
suscettiva  di  andar  soggetta  pèrche  sperare  si  possa  di  farne 
una  scienza  esatta  (2);   ma  gli  elementi  di  lei  non  6pno  sì 


IH    I     I  I     I»    (imi       ,    \    ■■ 

(1)  L'illustre  Giuseppe  Palmieri  pensa  precisamente  nei  modo 
stesso  ,  ed  avvalora  la  opinione  che  rechiamo  sulla  genesi  delle  teorie 
nella  scienza  della  guerra.  Vedi  le  sue  Riflessioni  critiche  solfarle  della 
guerra ,  Napoli ,  1761  ,  Kb.  1  ,  cap.  a. 

(a)  Eliano  fu  il  primo  a  tentare   nella  guerra  l'appltaasiope  della 
geometrìa  j  Bulow  a'tempi  mederai  voile  far  lo  stesso  :  entrambi  ebbero 
rùullato  nullo. 
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fattaménte  oscuri ,  scarti  ed  incompatibili  tra  loro  che  ti 
disperi  di  averne  possesso,  di  trovarne  a  sufficienza,  di  rav- 
vicinarli ,  di  renderli  pieghevoli  a  mot  tip  liei  e  chiare  appli- 
cazioni ,  e  di  dar  loro  una  ferma  dimostrativa,  sicché  costitui- 
scano una  scienza  di  tale  approssimazione,  che  considerar 
si  possa  emola  nell'esattezza  alle  matematiche  verità. 

Bonaparte,  l'uomo  formato  sulla  lettura  di  Polibio,  di 
Plutarco,  ai  Cesare  e  di  Federico  II,  c'indica  quali  sieno  effet- 
tivamente i  principii  della  guerra:  ne  dice  qupl  sommo , 
essere  quelli  che  hanno  diretto  i  grandi  capitani  degnali 
la  storia  ci  ha  trasmesso  gli  alti  fatti  {i).  Bonaparte,  gran 
capitano,  ne  mostra  il  come  si  può  formare  un  grand*  uo- 
mo di  guerra,  e  Fate,  egli  dice  (2),  la  guerra  offensiva 

1  come  Alessandro  ,  Annibale ,  Cesare ,  Gustavo  Adolfo , 
*  Turenna,  il  Principe  Eugenio,  Federico;  leggete  e  rileg- 
3  gete  la  storia  delle  loro  08  campagne  ;  modellatevi  sopra 
»  di  esse  ;  è  questo  il  solo  mezzo  di  divenire  gran  capitano 

2  e  di  sorprendere  i  segreti  dell'  arte.  » 

Dunque  il  raziocinio  non  solo,  ma  eziandio  l'autorità, 
e  tanto  grave  autorità ,  ne  fanno  aperto  che  la  guerra  ha 
le  sue  dottrine ,  che  i  fonti  da  cui  derivano  sono  la  storia 
e  la  critica ,  e  che  sono  di  tanta  efficacia  da  destare  negli 
animi  non  vile  speranza  di  poter  per  loro  essere  grandi 
nel  comando  delle  armi. 

Pure  taluno,  forzato  ad  ammettere  la  esistenza  de'prin* 
cipii  e  la  possibilità  di  ordinarli  in  forma  di  scienza,  po- 
trebbe opporne  la  credenza  di  molti ,  che  i  generali,  come  i 
{>oeti ,  debbono  nascere  fatti  per  lo  esercizio  della  loro  pr- 
essione (S)  ;  citarne  potrebbe  anche  il  dettato  dello  stesso  Na- 
poleone :  Si  apprende  forse  nella  grammatica  a  comporre 
un  canto  delf  Iliade ,  una  tragedia  di  Corneille  ?  (4) }  * 
quindi  conchiadere,  ohe  laddove  natura  ha  inspirato  in  un'anima 
quella  scintilla  immortale  che  chiamasi  genio ,  l'uomo  che  la 
possiede  ridesi  del  libro ,  non  è  il  servo  delle  regole,  egli  le 


(1)  Memorie  di  Napoleone  pubblicate  dal  generale  Montholon,  vol« 
•  ,  pag.  11. 

(a)  Memorie  citate ,  voi.  a ,  pag.  igf>. 

Ì3)  Pelet,  Memorie  mila  guerra  del  1809  in  Alcmagna,  yol.  a,  p.  t{7» 
4)  Memorie  citate  del  Montbolon ,  yol.  2,  p.  5i. 
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crea ,  egli  procede  per  ialanci  della  sua  immaginazione,  pre- 
dispone ,  combatte  ,  vince ,  senza  ne  meno  avere  ,  per  dir 
coti,  riflettalo  sa  i  minati  procedimenti  fatti  ad  ottenere 
r  intento.  Cori  on  abile  improvvisatore  ,  scosso  dall'entusia- 
smo della  circostanza  e  dal  tema ,  apre  il  varco  ad  un  tor- 
rente di  ammirevoli  versi,  di  metri  brillantissimi,  di  ani- 
mate situazioni  t  e  tatto  ciò  senza  pensarvi ,  senza  che  un 
istante  dopo  possa  essere  nel  caso  di  richiamare  la  mente 
sulle  parole  che  provocarono  il  plauso  degli  ascoltatori. 

L'obbiezione  sarebbe  più  vistosa  che  solida.  Volendo  par* 
ticolarizzare ,  il  paragone  del  generale  di  armata  col  poeta 
improvvisatore  è  nn  affare  che  non  regge  al  pia  picoolo  ra- 
ziocinio ;  essi  non  hanno  nulla  di  comune  :  V  estasi ,  r  esal- 
tamento è  il  patrimonio .  di  questo  ;  la  calma ,  il  sangue 
freddo  formano  il  gran  fondo  del  carattere  di  quello  :  le  in* 
epirazioni  del  oenio  in  ogni  poeta'  sono  quasi  indipendenti 
da'  sensi  ;  quelle  ne'  gran  condottieri  ne  sono,  per  così  dir 
re ,  le  schiave  :  Napoleone  sul  campo  della  battaglia  di  Ma- 
rengo era  nn  freddo  calcolatore,  come  Newton  risolvendo  il 
problema  della  gravitazione  ;  non  nn  uomo  riscaldato  e  fuori 
di  se  ,  come  Gianni  improvvisando  il  canto  della  vittoria  ppr 
quella  immortale  giornata.  Ma,  generalmente  parlando,  noi 
non  ammettiamo  idee  innate ,  e  solamente  una  particolare  fi- 
sica disposizione  a  ricevere,  mantenere  e  maneggiare  le 
tali  piuttosto  che  le  tali  altre  idee:  Vittorio  Alfieri  era  un 
genio ,  ma  non  intendeva  nulla  di  geometria ,  vi  era  ne- 
gato. Ciò  posto,  come  mai  conosceremo  noi  nn  uomo  coi 
natura  già  predispose  al  comando  degli  eserciti  ?  anale  sarà 
la  pietra  di  paragone?  dietro  anali  dati  gli  affideremo  la 
salute  di  una  nazione?  La  pietra  ai  paragone  è  la  teoria  della 
scienza,  è  il  complesso  delle  regole,  è  il  libro  che  farà 
d*  uopo  mettere  al  giovane  militare  nelle  mani  :  dal  modo 
come  lo  accoglie,  come  ne  riceve  le  dottrine,  dalla  gin* 
stezza  di  valutarne  le  applicazioni,  dalla  facilità  di  formare 
di  due  una  terza  idea ,  dall'  amore  con  cui  si  dedica  allo 
stadio  della  guerra ,  noi  scorgeremo  r allievo  generale  :  Toc* 
casione  e  la  fortuna  faranno  poi  il  rimanente.  Ma 'ove  le 
regole,  mancassero,  quando  i  principii  di  una  scienza  non 
esistessero ,  nel  caso  che  raccolte  non  fossero  le  meditazioni . 
de*  grandi  uomini  sulle  celebrate  campagne ,  e  raccolte  eoa 
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solo,  ma  discusse  dal  pubblico,  a  poscia  classificato >  «gli 
sarebbe  d'uopo  che  il  giovanetto  si  desse  da  se  alia  penosa, 
difficile  ed  incerta  investigazione  delle  dottrine  ;  quindi  cor- 
resse rischio  di  andar  di  sovente  travolto  in  errore. 

In  quanto  poi  alla  napoleonica  osservazione  v  die  nella 
grammatica  non  s'impara  a  comporre  una  tragedia  di  Cor* 
neillc,  noi  faremo  osservare  che  qualora  attentamente  si 
legga  il  passo  accennato,  e  per  intero  qaal  è  nel  testo  (i)9  si 
vedrà  che  Bonaparte  per  grammatica  intender  volle  la  lai* 
tita  e  le  evoluzioni ,  credute  da  tanti  militari  sufficienti  ad 
nn  generale  per  essere  alla  testa  degli  eserciti.  Ed  entrando 
nelle  idee  del  capitano  massimo ,  dir  potremo  come  Corncillo 
non  creava  già  la  tragedia  :  pria  ne  imparava  le  regole  , 
poi  animava  la  scritta  col  gonio  che  lo  distinse.  Non  la 
grammatica ,  ma  Y  arte  noetica  presenta  le  leggi  per  la  con- 
dotta de* poemi:  Aristotele , jQraxio,  Mensini,  Boileau,  non 
hanno  create  le  loro  dottrine  ;  essi  hanno  raccolte  le  osserva* 
vieni  de'dotti,  o  le  loro  tiesse,  sulle  opere  celebri,  e  le  hanno 
elevate  al  rango  d'insegnamenti  :  il  pio  felice  ingegno  latto 
per  la  poesia ,  ove  letto  non  avesse  classici  sonetti,  ove  non 
avesse  conosciuto  quanto  si  è  detto  intorno  a  questi  brevi  poe- 
mi ,  non  avrebbe  potuto  farne  uno  capace  di  riunire  almeno 
molti  de'nomeri  che  formano  il  bello  ideale  dell'  arte.  U  ge- 
nio non  basta  solo  a  se  stesso  ;  se  la  grammatica  è  per  lui 
sufficiente  alla  composizione  di  poemi  immortali  come  quelli 
di  Marengo ,  di  Austerlitx  e  di  Jena ,  non  cosi  l'arte  poetica 
degenerali,  la  strategia  ;  egli  abbisogna  della  regola,  .e-  se 
questa  non  si  può  vantare  di  esser  la  madre  del  genio,  ne  è  però 
sensa  contraddetto  la  nutrice  e  la  guida  ;  mala  lo  abitando* 


(i)  H  passo  è  il  tegnente  :  »  I  generali  in  capo  sono  guidali  dalla 
»  loro  propria  esperienza  ,  o  dal  loro  genio.  t»a  tattica  ,  le  evoluzioni^ 
»  Fa  fetenza  deH'  ingegnere  e  dell'artigliere  ,  possono  apprendersi  ne'trat- 
»  tati  pioto  a  poco  come  la  geometria;  ma  la  conosce*»*  dell*  alte  parti 
n  detta  guerra  non  si  acquista  che  per  1'  esperienza  e  per  lo  studio  dei- 
»  V  istoria  delle  guerre  e  delle  battaglie  de'  gran  capitani.  Si  apprende 
»  forse  nella  grammatica  ec.  ».  Noi  Togliamo  soggiungere ,  «ha  il  mi- 
litare il  quale  non  ha  a? uta  1*  esperienza  stando  in  una  dozzina  di  cam- 
pagne a  fianco  ad  un  gran  generale,  dove  altro  mai  si  potrà  volgere 
per  imparare  i'  alta  parte  della  guerra ,  se  non  che  allo  studio  ì 


nasse  t  andrebbe  errabondo  coma  puledro  sènza  it  minuterie 
del  freno  die  lo  regga.  Lo  stesso  Napoleone  ha  detto  : 
»  Volete  sapere  come  si  danno  le  battaglie?  Leggete  ,  me- 
»  ditate  le  relazioni  di  i5o  battaglie  di  tali  gran  capitani  i« 
Egli  è  questo  V  insegnamento  di  Orano  a'Pisooi  :  Vo*  exem- 

£  Torta  graeea  Nociuma  versato  manui  venato  diurna. 
cinque   la  letlnra  e  la  meditazione  sviluppano  il  genio  dei 
militare,  del  pari  che  anello  del  matematico  e  del  poeta. 

La  lettura,  la  meditazione,  intanto,  laddove  non  fossa 
attira,  risulterebbe  di  nullo  effetto  per  chi  la  facesse:  che  lo 
affidare  moltìplici  e  complicate  osservazioni  alla  più  labile 
delle  ornane  facoltà,  alla  memoria,  sarebbe  nn  esporsi  ajeh 
der  la  faticar  come  rana  sirebbe  per  gli  altri ,  ove  i  rilievi 
■olle  opere  celebri  affidati  non  andassero  a  volumi  e  trasmessi 
alla  conoscenza  dell'universale/ 

Molti  sono  stati  gli  nomini  d' ingegno  che  ,  al  modo 
steso  di  Polibio  e  del  cavaliere  Foiard  ,  bau  fatto  ricco  il 
pobbHco  col  frotte  delle  loro  meditazioni  snBe  guerre  della 
maggior  rinomanza  ;  ma  fino  al  chiudersi  del  passato  «soo* 
lo,  noi  troviamo  che  le  mire  degli  osservatori  non  tandem 
ad  un  oggetto  comune,  come  dir  vorremmo,  ad  una  scienza, 
della  quale,  almeno  su  i  principii  generali,  si  fosse  costan- 
temente convenuto.  Il  primo  che  mirasse  a  far  dell'osserva- 
zione una  regola ,  fn  l'inglese  Lloyd,  seguito  poi  dal  dotto 
suo  commentatore   Tempelhoff;    ed    il   primo  che   ideasse 
poter  la  guerra  essere  una  scienza  assolutamente  matematica, 
fu  il  prussiano  Bnlow  ;  ma  Lloyd  contentassi  di  dir  poco,  Bar 
low   volle  dir  molto:  entrambi,  quantunque  risentano  della 
inefficacia  comune  ad  ogni  primo  conato  nelle  nuove  specu- 
lazioni ,    sono   impertanto   ed   a  giusta  ragione    rispettati 
come  padri  della  Scienza  teorica  della  guerra  moderna. 
Sorse  il  Jomini ,  e  con  apposito  pensiero  scrisse  la  storia  della 
guerra  di  settfanni  ;  la  quale,  mercè  il  metodo  analitico, 
infiorata  venne  da  frequenti  e  brillantissime  osservazioni ,  die 
poscia  dall'autore  rettificate  alla  scuola  del  capitano  massimo, 
sono   nel  caso  di  valere  come  principii  della  scienza  presso 
I'  universale  de'militari  :  sarebbe  stato  desiderabile  però,  che 
il   generale  Jomini  avesse  proseguito  col  metodo  medesimo 
sella  sua  Storia  delle  guerre  della  rivoluzione.  Venne  final* 
mante  l'arciduca  Carlo  di  Austria,  e  come  il  più  grande  dei 
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capitani  moderni ,  dopo  Bonaparte,  ai  ti  assise  a  ginslissidia 
ragione,  non  solo  giudice  competente  sol  valore  de'principiì 
ohe  generalmente  cominciavano  a  pullulare,  ma  precettore 
eziandio  della  scienza  ,  che  con  logica  particolare  sviluppò 
nel  libro  intitolato  Prineipii  di  strategia,  e  che  applicò  alle 
stesse  sne  gloriose  campagne,  a  quelle  che,  giovanetto  roa- 
raviglioso  ,  combatteva  ali*  età  di  22  anni  perchè  ritornasse 
la  fortuna ,  fin  allora  ribelle ,  ai  vessilli  dell1  austriaca  do- 
minazione. 

Giudice  e  precettore  l'arciduca  Carlo,  la  scienza  teore- 
tica della  guerra  lungi  dall'  essere  piò  posta  in  dubbio ,  ebbe 
nn  luminoso  corpo  di  esistenza  :  i  prineipii  di  essa ,  che  i 
militari  adottarono  per  Lloyd ,  Bulow  e  Jomini ,  ebbero  una 
scella  ed  una  sanzione,  perchè  servissero  di  materiali  preziosi, 
così  allo  insegnamento  della  gioventù  guerriera,  come  al 
concepimento  delle  odierne  guerresche  intraprese. 

Ma ,  nel  secolo  di  Bonaparte ,  ne'  giorni  in  cui  ancor 
vivono  i  grandi  alunni  di  quel  massimo  (  e  per  alunni  in- 
tender vogliamo  i  suoi  proprii  generali  ed  i  nemici  )  9  la 
Serra  è  narrata  dalle  penne  di  prodi,  che  adori  nn  giorno 
odo  di  quelle  maraviglie  alle  quali  mal  saranno  per  dar 
fede  i  secoli  avvenire,  e  che  ora  negli  ozii  della  pace  alla 
istruzione  del  postero  ammirevole  van  dedicando  i  giorni 
che  salvarono  dai  passati  gloriosi  pericoli.  La  guerra  enar- 
rata con  modi  scientifici  per  le  penne  di  Dumas ,  di  Gou- 
vion-SaiotrCyr ,  del  Pelet  degno  interpetre  delle  grandi  na- 
poleoniche teorie ,  non  che  per  quella  di  altri  eminenti,, 
la  che  la  scienza  progredisca  mirabilmente  :  essa  in  pochi 
anni  ha  da  generosa  mostrato  i  tesori  suoi  ;  già  degli  scritti, 
precipuamente  diretti  al  progresso  della  teoria  considerata  in 
se  stessa,  sono  alla  luce  del  pubblico, col  titolo  a  tutti  no- 
tissimo di  strategia;  ed  un  gran  passo  fatto  si  sarebbe  versa 
un  apice  di  perfezione *,  se  i  moderni  scrittori  quasi  tutti  urtata 
non  avessero  por  nello  scoglio  che  poco  sopra  mostram- 
mo essere  stato  nn  inciampo  fino  all'aurora  del  secolo  cor- 
rente: i  medesimi  non  hanno  volte  le  mire  ad  nna  brama 
comune ,  qua!  è  naturalmente  quella  di  profittare  delle  dotte 
speculazioni  degli  altri;  e  tante  fatiche,  tanti  svariati  mate- 
riali, sono  ben  lungi  dal  formare  un  edificio  unico ,   bene 
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inteso  ,  a  di  una  costandone  a  portata  della  generalità  (i). 
Fra  le  opere  teoretiche  moderne ,  ve  ne  ha  talune  ohe 
formano  sistemi  foggiati  con  modi  particolarissimi,  e  non  so- 
miglianti nell'assieme  a  quel  tipo  che  dietro  l'opera  dell'  ar- 
ciduca Carlo  la  mente  de* militari  ha  continoamen te  dinnanzi: 
alcune  non  sono  che  apologie  ;  altre  critiche  trite  per  Io  sover- 
chio, e  poco  profittevoli  al  grande  della  scienza:  e  non 
ancora  si  è  volta  una  dotta  mano  a  raccogliere  tanti  sparsi 
elementi ,  onde  sceglierli ,  ordinarli  9  e  dar  loro  una  forma 
unica  di  didascalico  complesso.  • 

La  nostra  più  che  debole  penna,  nel  Sunto  di  al- 
quante lezioni  di  strategia ,  ha  tentato  d' incarnare ,  al- 
meno in  ischizzo ,  un  tale  pensiero.  Noi  scriviamo  nella  cer- 
tezza, di  non  poter  giognere  allo  scopo;  perchè  se  forte  è 
la  nostra  facoltà  di  volere ,  il  talento  è  fiacco ,  i  mezzi  scar- 
sissimi ;  ma  siamo  forse  in  una  posizione  la  meglio  adatta 
ad  un  tentativo  :  il  pensiero  che  rechiamo  don  è  stato  pro- 
dotto da  altri ,  e  con  ragione  ;  perciocché  l' nomo  di  chiaro 
*  merito,  onde  metter  vi  si  possa  intorno ,  fa  d' uopo  die  si  spo- 
gli dell*  amor  proprio  ,  si  contenti  della  parte  di  compilatore, 
e  rinnnzii  ad  una  gloria  che  nella  qualità  di  autore  avrebbe 
avuto  nn  gran  dritto  a  prefendere  ;  ecco  perchè  il  conato  con- 
vien  meglio  a  noi  che  siamo ,  e  meritamente ,  fra  gli  oscuri. 
Intanto,  vinta  1* inerzia,  mostrata  1* utilità  della  cosa,  e  pre- 
sentatone un  abbozzo,  questo  forse  chiamerà  l'opera  di  qual- 
che valoroso  ingegno  a  dargli  quella  vita  che  Canova  in- 
fonder soleva  al  sasso  modellato  dalla  mano  del  discepolo. 
All'  idea  che  ciò  avvenir  possa ,  non  poca  è  la  $odisfazione 
del  nostro  spirito ,  non  suscettivo  di  aspirare  ad  nn  vanto 
maggiore* 

Il  nostro  lavoro  è  basato  sopra  due  autori  distinti ,  V  arci- 
duca Carlo  e  Jomini.  In  quanto  alle  opere  che  abbiam  volate 
ausiliarie,  la  scelta  per  noi  fattane  è  tale ,  che  il  dotto  letto- 
ne avrà  ione  motivo  di  applaudirla.  Noi  ci  siamo  serviti  delle 


■ 

..  (i)  Coti ,  e  illativamente  all'epoca  nella  quale  aerine, parla  il  no- 
stro celebre  Palmieri  delle  opere  militari  del  suo  tempo ,  le  quali ,  egli 
dice ,  non  bastavano  a  fornire  la  teorica  desiderata  in  allora.  Riflessioni 
critiche  te*,  10».  1 9  cap.  a. 
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opinioni  e  de*  metodi  de9  dae  nominati  fondatori  della  scien- 
za teorica.  Abbiamo  accolto  i  principi? ,  i  modi  e  le  idee 
prodotte  da  altri  recenti  e  chiari  scrittori  sulla  guerra  ,  e 
ohe  naturalmente  connetter  si  potevano  al  sistema  nostro, 
tenta  però  contorcere  o  piegare  le  opinioni  affin  di  condarle 
alla  via  che  tracciavamo  ;  ed  anzi  laddove  talune  vedute  fu- 
rono impugnate  da  qualche  dotto ,  se  n'  è  per  noi  fatto  cen- 
no ingenuamente  nelle  note ,  le  quali ,  prolisse  anziché 
no,  sotto  tale  riguardo  saranno  compatibili ,  giacche  vediamo 
essere  un  poco  al  di  là  di  quella  sobrietà  che  vi  avremmo 
voltato  serbare.  Il  modo  che  ponemmo  nel  far  sempre  succe- 
dere all'  insegnamento  gli  esempii ,  concisi  ma  sofficienti ,  e 
nel  mettere  fuori  del  corpo  dell'opera  la  parte  illustrativa  e 
polemica,  l* abbiamo  creduto  utile ,  perchè,  mentre  non  incep- 
pa per  niente  11  corso  e  lo  sviluppamene  delle  dottrine ,  la- 
scia che  queste  si  fissino ,  si  seguano ,  si  connettano  per 
via  di  legittima  dedazioni ,  e  fluidamente  vadano  al  loro  une 
con  un  corso  non  interrótto,  naturale  e  chiarissimo. 

Tale  è  V  opera  che  osiamo  presentare  alla  disamina 
del  pubblico.  I  materiali  che  vi  abbiamo  impiegati  sono  pre- 
ziosi ,  son  tratti  da  miniere  celebri  ;  ma  il  loro  ordina- 
mento, o  il  disegno  che  dir  vogliamo,  essendo  interamente 
opera  nostra,  abbiaci  luogo  a  temere  che  di  quelli  mal 
corrisponda  al  valóre,  e  risenta  troppo  della  insufficienza 
dell'ingegno  e  de' mezzi  che  v'impiegammo.  Pure  il  buon 
volere  e  la  fatica  che  vi  abbiam  posta,  la  novità  del  ten- 
tativo, e  l'utile  che  il  nostro  libro,  almeno  come  una  specie 
di  guida,  arrecar  potrebba  alla  gioventù  militare  nel  caso 
di  procurarsi  da  se  lumi  maggiori ,  sono  i  titoli  che  abbia- 
mo alla  speranza  del  compatimento. 

Forse  sembrar  potrebbe  indispensabile  a  siffatto  lavoro 
militare  un  numero  di  tavole   formate   alla  indicazione  di 

Ine'  movimenti  strategici  che  sono  l' appoggio  de'  principii 
ella  scienza  ;  ma  ad  un  opera  tale  è  bene  riflettere  ette 
le  tavole  sarebbero  risultate  moltissime  ;  qnindi  il  costo  del  vo- 
lume male  adatto  al  generale  de' militari;  e  di  conseguente 
il  libro  fatto  non  facile  ad  essere  nelle  mani  di  molti  ,11  che 
sarebbe  contro  il  voto  dell9  autore.  D' altronde  non  sono  podi 
gli  esempii  di  opere  distinte  militari  senza  tavole ,  perchè  g 
autori   di  quelle  pensarono  esfere  facile  a'  lettori  volontaros 
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il  procurarsi  quelle  carte  generali  su  cai  possan  distinguere  i 
precisi  teatri  de*  recati  avvenimenti  :  ed  ia  effetti ,  nel  caso 
nostro,  chiunque  voglia  fornirsi  di  una  recente  carta  del- 
l  Europa  >  potrà  utilmente  venir  su  di  quella  seguitando  tutti 
gli  esempii  da  noi  prodotti  a  sostegno  delle  dottrine  enunciale 
nelle  diverse  lezioni. 

F.  Sponzuli. 


Elementi  di  sfatica  del  Cav  Gaetano  Gronornr ,  uno 
dei  maranta  della  società  italiana  .delle  scienze  e 
memoro  di  diverse  accademie ,  conservatore  del  cata- 
sto ed  uno  de  componenti  il  consiglio  degV  ingegneri 
del  Granducato  di  Toscana ,  professore  onorario  del* 
l università  di  Pisa,  e  pubblico  professore  di  mate* 
natica  applicata  nelV  imperiale  e  reale  accademia 
delle  delle  arti  di  Firenze.  Firenze,  stamperia  di  Luigi 
Penati  ,    i835  ,  in  8. 

lo  stadio  delle  scienze  matematiche  essendo  divenato 
a*  nostri  giorni  indispensabii  cosa  ad  ogni  classe  d'individui, 
molto  tenuti  esser  dobbiamo  a  coloro  che  ne  facilitano  l'~~ 


prendimetito ,  minorando  per  quanto  si  possa  gli  ostacoli ,  e 

r  brando  delle  alte  teorie  ciò  che  col  semplice  ajuto  degli 
nti  può  conseguirsi. 

Gli  Elementi  di  statica  del  cav.  Gaetano  Giorgini ,  pub- 
blico professore  di  matematica  applicata  nell'Accademia  delle 
Belle  Arti  di  Firenze ,  da  lui  destinati  a  servir  di  testo  nel- 
le scuole  della  medesima,  non  abbisognano  di  sublimi  co- 
noscenze per  essere  intesi,  ma  solo  della  geometria  piana  e 
solida  e  dell'oso  delle  equazioni  di  primo  grado.  E  poiché 
stimiamo  che  la  novità  del  metodo  possa  interessare  i  calieri 
delle  scienze ,  crediamo  far  cosa  gradita  a'  lettori  dandone 
loro  un  breve  cenno. 

In  dodici  capitoli  si  divide  il  suo  trattato. 

Nel  primo  si  discorre  della  fisica  natura  de* corpi,  e  del 
come  di  questa  debbasi  fare  astrazione  nelle  considerazioni 
meccaniche ,  formandosene  nn  concetto  del  tutto  geometrico  ; 
*  plausibili  ragioni  si  adducono  del  come  entro  certi  limiti 
ciò  ammetter  ai  possa  nella  pratica.  Si  danno  poi  idee  precise 
tulle  forze  che  animano  i  corpi  e  sul  modo  di  rappresentarle ,  e 
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ti  stabiliscono  con  egual  precisione  le  proposizioni  fondamen- 
tali sa  cai  riposa  la  statica  tutta. 

Nel  secondo,  parlandosi  delle  forze  concorrenti,  si  espone 
il  così  detto  teorema  del  parallelogramma  delle  forze ,  ad- 
dicendosene una  dimostrazione  esatta,  e  più  semplice  ad  un 
tempo  di  quante  finora  abbiano  grado,  essendosi  l'autore 
proposto  di  non  oltrepassare  gli  accennati  limiti.  Quindi  si 
espongono  tutte  le  altre  proposizioni  che  riguardano  la  com- 
posizione a  decomposizione  delle  forze ,  trattandosi  con  la  più 
facile  analisi  del  modo  di  riferirle  ad  assi  coordinati  rettan- 
golari, e  delle  equazioni  che  ne  derivano  per  le  forze  con- 
correnti. Dassi  poi  una  precisa  idea  del  valore  di  un  sistema 
di  forze  in  una  data  direzione,  e  delle  sae  proprietà  anche 
quando  le  forze  non  sono  concorrenti ,  ed  alcuni  teoremi  si 
stabiliscono  di  molta  importanza.  Questo  capitolo  racchiude 
iutta  la  statica  di  un  punto  materiale ,  e  quella  di  un  cor- 
po solido  animato  da  forze  concorrenti  in  uno  stesso  punto. 

Nel  terzo  capitolo  si  tratta  del  modo  di  ridurre  ad  una 
coppia  di  forze  equivalenti  un  sistema  qualunque  di  forze  ap- 
plicate ad  un  corpo  solido  ;  e  poiché  tutte  le  (mistioni  sopra  ttt 
sistema  qualunque  di  forze  posson  ridursi  ad  altre  equivalenti 
relative  ad  una  coppia,  così  nel  quarto  capitolo  l'autore  si  oc- 
capa  de'sistemi  composti  di  due  sole  forze ,  considerando  pri- 
mieramente un  corpo  solido  intieramente  libero ,  poi  libero  di 
innoverei  soltanto  attorno  ad  un  punto  fisso,  e  de' momenti 
delle  forze  attorno  ad  un  centro.  Parlasi  poi  dell'equilibrio 
di  due  forze  applicate  ad  un  corpo  solido  libero  di  maoversi 
soltanto  attorno  ad  una  retta  fissa  ,  e  quindi  de  momenti 
attorno  ad  un  asse.  Tutti  i  teoremi  da  stabilirsi  su  momenti 
sono  registrati  nel  quinto  capitolo  ;  e  qui  l'autore  è  degno 
veramente  di  molta  lode ,  per  avere  appianata  una  teoria 
tanto  scabrosa ,  e  renda  lai  a  quasi  facile  a  tutti  coloro  che 
non  molto  nelle  scienze  esatte  sonosi  inoltrati ,  facendo  sem- 
pre conoscere  l'analogia  che  vi  ha  fra  la  composizione  dei 
momenti  e  quella  delle  forze  ;  per  lo  che  dopo  dì  aver  par- 
lato della  composizione  de*  momenti  attorno  ad  un  medesimo 
asse,  analoga  a  quella  delle  forze  dirette  sopra  una  medesima 
linea ,  egli  stabilisce  i  seguenti  teoremi  : 

»  Per  l'equilibrio  di  un  nomerò  qualunque  di  forze  si- 
*  tuate  in  pn  medesimo  piano,  attorno  ad  an  centro  fisso 
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%  poeto  in  questo  piano,   è  necessario  e  bastante  che  la 
ì  somma  de'  momenti  delle  forze  attorno  al  eentro  fisso  sìa 
i  nulla.  » 

>  La  somma  dei  momenti  delle  forte  situate  in  un  me- 

*  desimo  piano ,  attorno  ad  un  centro  qualsivoglia  posto  in 
3  questo  piano  ,  è  costante  per  tutti  i  sistemi  di  forze  equi* 

*  Talenti.  » 

a  La  somma  de*  momenti  delle  forze  attorno  ad  un 
i  qualsivoglia  asse  è  costante  per  tutti  i  sistemi  di  forze 
s  equivalenti.  » 

i  Per  l' equilibrio  attorno  ad  un  asse  fisso  di  un  qual* 

*  sivoglia   sistema  di  forte  ,  è  necessario  e  bastante  che  la 

>  somma   de*  momenti   delle  forze  attorno  all'  asse  fisso  sia 

>  nulla.  > 

*  La   somma   de*  momenti   delle  forze  di  un  sistema  è 

>  sempre  nulla  attorno  ad  un  asse  qualsivoglia  che  si  ap- 
i  poggi  sopra  le  direzioni  delle  due  forze  che  compongono 
»  una  qualsivoglia  coppia  equivalente  al  sistema.   » 

Parlasi  poi  della  composizione  de' momenti  attorno  ad 
un  medesimo  centro,  analoga  alla  composizione  delle  forze 
concorrenti,  e  quindi  de' momenti  usati  invece  delle  coordi- 
nate de'  punti  di  applicazione  per  determinare  la  posizione 
delle  forze. 

Nel  capitolo  sesto  si  espone  1'  analisi  che  riguarda  nn 
sistema  qualunque  di  forze  riferito  a  tre  assi  rettangolari ,  e 
si  stabiliscono  le  equazioni  di  condizione  per  1'  equilibrio  di 
un  qualsivoglia  sistema  di  forze  applicate  ad  un  corpo  soli- 
do ,  scendendo  alla  riduzione  di  queste  equazioni  generali 
d*  equilibrio  in  tutti  i  casi  particolari ,  trattandosi  particolar- 
mente nel  settimo  capitolo  delle  forze  parallele,  ove  fassi  la 
ricerca  della  risultante  di  due  forze  parallele  e  l'esame  del 
caso  in  cui  esse  non  hanno  risultante.  Parlasi  poi  della  com- 
posizione di  due  forze  parallele,  considerata  come  principio 
fondamentale  della  statica,  e  quindi  della  risultante  e  del 
centro  di  un  qualunque  numero  di  forze  parallele. 

Trattandosi  nel  capitolo  ottavo  de' sistemi  equivalenti  di 
fòrze,  non  sarà  superfluo  lo  accennare  le  proprietà  delle  quali 
questa  teoria  si  abbella. 

Riducendo  un  sistema  di  forze  ad  una  forza  eguale  al 
massimo  valore ,   e  ad  una  coppia  equivalente  al  momento 
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principale  del  sistema,  e  ricercando  il  minimo  Ira  i  momenti 
principali ,  si  espongono  le  seguenti  proprietà  : 

t .  *  Tra  i  momenti  principali  di  un  sistema  qualunque 
>  di  forze  vi  ha  nn  momento  principale  minimum.  » 

2.  »  La  direzione  dell'asse  di  questo  momento  princi- 
pale minimum  coincide  con  quello  del  massimo  valore  del 
sistema  di  forze.   > 

3-  *  II  momento  principale  attorno  ad  un  ponto  qua- 
lunque delP  indicato  asse  è  costante ,  ed  è  sempre  il  mi* 
nimo  momento  principale  del  sistema.  * 

Più: 

i.  >  Il  momento  principale  di  nn  sistema  di  forze  ha 
il  medesimo  valore  per  tatti  i  centri  posti  sopra  uno  stesso 
cilindro  retto  avente  per  asse  quello  del  minimo  momento 
principale.  * 

2.  i  II  quadrato  del  momento  principale  di  nn  sistema 
di  forze  attorno  ad  nn  dato  centro  è  eguale  al  quadrato 
del  minimo  momento  principale ,  accresciuto  del  quadrato 
del  momento  attorno  al  centro  dato  di  una  forza'  eguale 
al  massimo  valore  del  sistema  e  diretta  secondo  Tasse  del 
minimo  momento  principale.   » 

3,  »  Il  momento  di  nn  qualsivoglia  sistema  di  forzo  , 
attorno  ad  un  asse  qualunque  parallelo  all'asse  del  mini- 
mo momento  principale  v  e  eguale  a  questo  minimo  mo- 
mento principale.  > 

E  trattandosi  delle  coppie  e  de' sistemi  di  forze  equiva- 
lenti ,  T  A.  espone  le  altre  seguenti  proprietà  : 

»  Allorquando  due  sistemi  di  forze  hanno  il  medesimo 
massimo  valore  ed  il  medesimo  minimo  momento  princi- 
pale, questi  dne  sistemi  sono  equivalenti.  * 

s  Un  qualsivoglia  sistema  di  forze  applicate  ad  nn 
corpo  solido  rimane  equivalente  a  se  stesso ,  se  le  forzo 
che  lo  compongono ,  conservando  la  medesima  intensità  ,  - 
»  sono  traslocate  per  modo  che  tutti  i  punti  delle  loro  dire- 
»  zjoni  sicno  semplicemente  trasportati  di  nna  medesima  quan- 
>  tità  lineare ,  parailelamsnte  all'asse  del  minimo  momento 
9  principale,  » 

»  Un  qualsivoglia  sistema  di  forze  applicate  ad  nn 
»  corpo  solido  rimarrà  equivalente,  se  le  forze  che  lo  com- 
*  pongono,  conservando  la  medesima  intensità,  tutti  i  punti 
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i  delle   loro  direzioni  si  fanno  ruotare  attorno  all'asse  del 
i  minimo  momento  principale  di  nna  medesima  quantità  an- 
»  golare.  » 

»  Un  qualsivoglia  sistema  di  forze  applicate  ad  un 
9  corpo  solido  rimarrà  equivalente ,  se  le  forze  che  lo  com- 
1  pongono  conservando  la  medesima  intensità ,  alle  loro  di- 
9  rezioni  si  faccia  sobire  nna  qnalnnqne  traslocazione  at- 
»  torno  air  asse  del  minimo  momento  principale  del  sistema, 
1  in  modo  però  che  tutti  i  punti  di  tali  direzioni  avanzino 
»  nel  senso  di  qnesto  asse  della  medesima  quantità  .lineare, 
»  e  ruotino  attorno  ad  esso  della  medesima  quantità  angolare.  » 

»  La  somma  delle  piramidi  aventi  une  vertici  comnni 
»  qnalsivogliano ,  e  per  altri  due  vertici  ciascheduna  le  dne 

*  estremità  di  una  delle  forze  di  un  sistema ,  è  la  medesi- 
»  ma  per  tutti  i  sistemi  di  forze  equivalenti.   % 

>  Se  si  consideri  nna  qnalunque  linea  che  incontri  le 
1  direzioni   di  due   forze    formanti    una   delle  coppie  eqoi- 

>  valenti   ad  un  qualsivoglia  sistema ,  la  somma  di  tutte  le 

>  piramidi  aventi  due  vertici  comuni  sopra  questa  linea  ,  e 
»  gli   altri   due   vertici    ciascheduno  nelle  due  estremità  di 

*  una  delle  forze  del  sistema  stesso ,  è  sempre  nulla.  » 

i  ]*  somma  delle  piramidi  triangolari  aventi  per  ver- 
j  tici  ciascheduna  le  estremità  delle  forze  di  un  medesimo 
»  sistema,  combinate  a  due  per  due,  è  la  medesima  per 
»  tutti  i  sistemi  equivalenti.   » 

»  11  minimo  momento  principale  di  un  sistema  di  for^e 
»  è  egnale  a  sci  volte  la  somma  delle  piramidi  triangolari, 
»  aventi  per  vertici  ciascheduna  la  estremità  delle  forze  com- 

>  binate   a  due  per  due ,  divisa  per  il  massimo  valore  del 

>  sistema.  »  * 

Nel  nono  capitolo  si  tratta  delle  pressioni;  e  del  peso. e 
del  centro  di  gravità  de*  corpi  nel  decimo. 

Nel  capitolo  nndicesimo  trovatisi  le  forinole  trigonome- 
triche dfi  principali  teoremi  della  statica  ;  questo  capitolo  non 
ha  pero  un  legame  indispensabile  cogli  altri,  e  può  benissimo  . 
omettersi   da   coloro   che   non  conoscono  la  trigonometria  ; 
ciò  protesta  l'autore  nella  sna  prefazione. 

Neil* ultimo  Rapitolo  l'autore  espone  il  princìpio  delle 
velocità  virtuali \  ed  in  qnesto  solo  comprende  tutte  le  con- 
dizioni d'equilibrio  ne' precedenti  capitoli  esposte. 
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Questo  libro  è  interessantissimo  ,  si  per  la  brevità  che 
pel  modo  facile  e  chiaro  con  etti  sono  trattate  le  teorie  :  ogni 
nomò,  a  qualunque  stato  si  addica,  non  sarà  al  certo  igna- 
ro de1  primi  elementi  della  geometria;  ed  egli,  studiandolo, 
nel  corso  di  pochi  mesi  potrà  far  tesoro  delle  pia  belle  teorie 
di  statica,  tanto  necessarie  alla  lettura  delibri  d'arti  e  mestieri. 

In  fine  V autore  in  un'appendice  fa  le  pia  vicine  ap- 
plicazioni di  queste  teorie  alle  macchine  semplici ,  trattando 
nalla  prima  parte  di  essa  dell*  equilibrio  delle  medesime , 
astrazione  facendo  dalle  fisiche  proprietà  de' corpi;  nella  se- 
conda parte  ,  dopo  di  aver  parlato  dell'  attrito ,  tratta  del- 
l'equilibrio delle  stesse  macchine ,  avendo  riguardo  all'attrito 
che  tanto  varia  le  condizioni  d'equilibrio.  Parla  infine  della 
rigidezza  delle  funi ,  altro  fisico  elemento  che  debbesi  intro- 
durre ne'  calcoli ,  perchè  di  molto  variano  per  esso  ancora 
le  condizioni  d'equilibrio. 

Diciamo  in  ultimo  con  l'autore  ,  che  questo  trattato 
dovrebb' essere  destinato  a  servire  d'introduzione  ad  nn  cor- 
so compiuto  di  meccanica,  di  cui  formerebbe  il  primo  volu- 
me. Il  secondo  dovrebbe  contenere  le  applicazioni  dell'analisi 
superiore  alle  quistioni  di  statica,  traile  quali  terrebbe  luogo 
F  idrostatica  considerata  in  tutta  la  sua  generalità  come  la 
scienza  dell'equilibrio  de* fluidi.  Il  terzo  dovrebbe  esporre  i 
principii  della  dinamica,  e  potrebbe  formare  un  opera  sepa- 
rata ,  che  pure  si  vorrebbe  dettata  collo  scopo  medesimo  da 
Ini  adottato  in  questo  primo  trattato.  E  finalmente  il  quarto 
volume  dovrebbe  contenere  le  applicazioni  dell'  algebra  tra- 
scendente alle  quistioni  di  dinamica ,  traile  quali  figurerebbe 
anche  l'idrodinamica,  e  formerebbe  il  compimento  del  terzo 
volume,  nel  modo  medesimo  con  cui  il  secondo  formerebbe 
il  compimento  del  primo. 

,  Ci  angariamo  che  tutto  ciò  sia  dal  Giorgini  stesso  adem- 
piuto, che  sì  bene  seppe  dar  principio  e  base  a  tanta  mole. 

L.  R. 

LETTEBE  ED  ARCHEOLOGIA. 

Discorso  intorno  ai  fonti  tirreni. 

A*  giorni  nostri  gran  fama  è  corea  Ae  pozzi  artesiani* 
e  grandissima  ne  sta  sorgendo  per  i  pozzi  alla  cinese.  E 
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pure  assai  maggior  gloria  per  essi  devesi  agli  antichi  abita- 
tori  di  t alane  provincia  di  questo  regno.  Già*ognun  conosce 
che  qae'  pozzi  che  vengono  chiamati  artesiani  non  altro 
sono  che  gli  antichi  pozzi  modenesi;  poiché  i  Modenesi  ne 
furono  maestri  a'Galli  Atrebati,  allorché  nelle  loro  scorrerie. 
per  T  Italia  ammirarono  quelle  italiane  maniere,  onde  ne  osa» 
rono  negli  alti  piani  de*  loro  paesi  che  mostraronsi  acconci 
a  quella  specie  di  pozzi  ;  e  quindi  i  Transalpini  li  dissero 
artesiani,  senza  pero  che  giammai  perdessero  il  nome  di 
modenesi  (i). 

Solevasi  nell'  antica  Molina  scavare  a  non  grande  pro- 
fondità de'  pozzi ,  ed  arrivatosi  ad  un  conosciuto  strato  di 
terreno  tenace  e  duro ,  mora  vasi  il  pozzo ,  e  compi  vasi  con 
fabbrica  ;  allora  un  uomo  armato  di  una  grossa  trivella  scen- 
deva sino  al  fondo ,  e  con  quella  forava  a*  suoi  piedi  il 
suolo ,  e  profondava  quel  ferro  un  cinque  palmi  ;  e  nel  riti- 
rarlo ecco  forte  zampillo  d'  acqua  limpidissima  sgorgarne , 
copioso  ,  si  che  in  pochi  istante  l'  acqua  giungeva  ai  collo 
del  pozzo ,  e  spesso  ne  traboccava  ,  e  nascevano  un  roseci  - 
Io:  e  ne  per  iscorrere  di  questo  ne  per  attingerne  del- 
l'acqua questa  diminuiva  o  mancava  giammai,  ma  sempre 
stavasi  al  primo  livello.  Questo  utile  fatto  geologico  accade- 
va in  que*  luoghi  che ,  circondati  da  eminenze  t  stava»  net 
piano,  e  che  nel  fondo  avevano  uno  strato  di  argilla  oho  im- 
pediva il  profondarsi  delle  acque ,  ed  un  altro  strato  duro  e 
forte  che  comprimeva  le  acque  infiltrate  e  penetrate  fra  amea- 
due  quegli  strati*  Che  quando  le  acque  così  stretta  e  premute 
trovano  un  foro  nello  strato  superiore,  non  manca  che  facendosi 
strada  per  quello  vengano  a  zampillare  e  sorgere  sino,  a  quel- 
l'altezza donde  esse  provengono.  Sì  fatta  stratificazione  rinr 
viensi  nell*Artesia  ed  in  alcuni  altri  luoghi,  ma  non  sì  frar 

Jnentemente  come  vorrebbesi  ;  ed  ecco  il  perchè  i  pozzi  bum 
enesi  ne*  quali  l'acqua  s' inalzi  sona  assai  rari,. 

Or  queir  usare  di  forami  nel  ricercare  le  sorgenti  t 
fece  nascere  V  idea  di  applicare  ad  ogni  sì  fatta  ricerca 
queir  istromento  che  già  usavasi  da*  cercatori  di  miniere  por 


.  i.  »       <.» 


(i)  Vedati  il  Rampini,  De  fbiUìum  rmuinensktm  admir afidi  *c,c*- 
\fiin*  ,   1 1  Vatfanicri ,  Lf rioo*  accademica  intorao  V  origina  dell* 


turtgin* 
JbnUo*. 
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accertarti  della   postai»*  de'  letti   e   delle  rene  metalliche» 

Allora  dunque*àggiungendo  pezzi  a*  pezzi  di  ferro  ,  si  cer- 
cò di  allungare  Tasta  della  trivella  onde  più  a  fondo  essa 
penetrasse,  e  così  andossi  a  centinaia  di  piedi  di  profondità. 
>  Spesso  così  facendo  trovaronsi  delle  vene  d'acqua,  ma  non 
sempre  essa  videsi  innalzata  dal  fondo  sorgere  a  livellarsi 
col  suolo.  Spesso  danque  le  ideate  speranze  rimasero  deluse, 
e  qualche  volta  solo  s'ottenne  l'intento.  Qaesto  trivellare 
però  era  assai  difficile  e  molto  dispendioso  allorché  volevasi 
penetrare  assai  profondamente;  poiché  la  trivella,  allungata  per 
pezzi  aggiunti ,  facilmente  dissestavasi  e  scomponevasi  ;  che 
se  s'incontrava  uno  strato  di  sassi,  gravissimo  era  il  lavoro 
nel  forarlo ,  o  spesso  accadeva  che  o  per  inchinarsi  dello 
strato  o  per  naturale  sviamento  cagionato  dalla  resistenza  non 
andavasi  più  per  la  perpendicolare,  e  così  si  allungava  il  cam- 
mino e  diminuivasi  l'effetto  del  forare.  Queste  difficoltà  furon 
cagione  perchè  qnesta  maniera  ,  nata  in  Italia  e  propagata 
neir Artesia ,  non  prima  di  So  anni  fa  fosse  introdotta  nella 
Germania  ed  in  Inghilterra;  ma  qui  dove  si  perfezioni  quel 
meccanismo,  sorsero  delle  compagnie  di  trivellatori  che  a  prez- 
zo finito  ad  un  tanto  al  piede  si  obbligavano  di  forare  oue' 
pozzi ,  crescendosi   il   pagamento  a  misura  della  profondità. 

La  Società  d'Incoraggiamento  in  Francia  nel  1818  pro- 
pose un  premio  per  chi  desse  un  manuale  del  trivellatore.  A 
questo  invito  dobbiamo  due  eccellenti  opere  ,  quella  del  si- 
gnor Garnier  intitolata  De'pozzi  artesiani ,  e  le  Considerazioni 
geologiche  fisiche  del  visconte  Hericart  deThury,  opere  en- 
trambe in  coi  con  molta  dottrina  si  discorse  tutta  questa  materia. 

Pertanto  non  furono  superate  tutte  le  difficoltà  che  na-  • 
scovano  dalla  imperfezione   della  macchina  o  dalla  durezza 
de' sassi  che  dovevano  forarsi.  Aggiungevasi  che  quando  la 
stratificazione   non    era  ordinata  in  guisa  da  dare  una  sor- 
gente,   0   pure  che  anche  trovata  non  valesse  ad  innalzare 
le  acque,  tutte  quelle  spese  andavan  perdute  e  senza  effet- 
to. Tutto  questo  na  fatto  sì  che  si  pensasse  in  Francia  a'giorni 
nostri  a  -trovare  altra  più  facile  maniera  di  forare  a  gran  pr»« 
fondita  il  suolo ,  prendendo  a  maestri  gì'  ingegnosi  Chiesi , 
oQde  i  pozzi  cavati  con  questo  nuovo  meccanismo  od  ordigno 
«i  dicono  pozzi  cinesi,  il  famoso  meccanico  signor  Selligue 
i  stato  fautore  di  questo  novello  trovato,    il  quale  farà  si- 
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caramente   abbandonare   la  trivella ,  •  la  ridurrà  all'  antica 

•crvizio  de' cavatori  di  miniere  (i). 

Console  dunqae  questo  naovo  travato  nel  penetrare  il 
suolo  percolandolo  con  pesantissimo  cono  di  ferro  fuso,  cui 
fossi  la  punta  in  forma  più  acconcia  a  penetrare  secondo 
fa  qualità  dello  strato  che  voglia  forarsi.  Il  peso  di  questa 
cono  è  ordinariamente  di  800  libre  ,  ed  ha  la  lunghezza 
di  quasi  un  metro.  Tutta  la  sna  superficie  esterna  è  solcata 
da  canali  perpendicolari  ,  affinchè  tutto  il  terreno  smos- 
so, il  tritume  di  sassi,  ed  ogni  altra  cosa  pesta  dal  cadere 
di  quella  pesante  massa,  il  lutto  spinto  e  cacciato  dalla  stessa 
percossa ,  facciasi  strada  per  quelle  scanalature ,  e  venga  a 
risalire  sulla  base  del  cono ,  e  di  là  con  apposita  macchina 
ai  estragga.  Il  quale  cono  poi  stando  sospeso  a  grossa  fune, 
per  mezzo  di  essa  viene  innalzato  e  lasciato  cadere  con  una 
macchina  simile  a  quella  che  adoperasi  nel  battere  le  pala- 
fitte. Non  è  da  dubitare  che  un  peso  sì  grosso  ,  percolando 
repiicatamente  il  suolo,  non  abbia  facilmente  a  farsi  strada, 
aminuzzando  e  rompendo  qualunque  resistenza  possa  mai 
incontrare  :  esso  infrange  e  schianta  i  più  dori  sassi  ,  pe- 
netra le- crete,  e  trapassa  senza  difficoltà  i  tufi  e  le  sabbie. 
Usando  tale  ordigno  ,  è  certo  che  si  andrà  a  grandissima 
profondità ,  e  per  mezzo  di  tubi  di  legno  0  di  ferro  fuso  o  di 
rame  che  l'un  dopo  l'altro  s'introducono,  nel  foro  per  impe- 
dire il  rinserrarsi  della  strada  fatta,  si  avrà  un  pozzo  nel  quale 
non  si  mancherà  di  rinvenire  una  sorgente;  ma  questa  pure 
non  s'innalzerà,  se  non  vi  concorra  una  stratificazione  tale 
onde  l'acqua  venga  compressa  e  forzala  di  risalire  a  livella 
del  luogo  donde  essa  ha  origine, 

Chi  vorrà  paragonare  il  meccanismo  de' pozzi  cinesi  a 
quello  degli  artesiani  0  modenesi  ,  si  convincerà  facilmente 
esser  Quelli  più  assai  che  questi  spediti ,  meno  dispendiosi,. 
e  di  effetto  sicuro  assai  più  che  questi  non  sieno, 

Queste  maniere  di  provvedere  al  bisogno  sommo  dell'ac- 
qua, sono  sicuramente  di  somma  lode  per  l' ingegno  umano; 
ma  dovremmo  forse  molto  maggior  gloria  attribuire  a  nostri 


f..  (0  Anche  per  questi  pozzi  cinesi  devesi  qualche  cosa  *W  Itati». 
*•'  ingegnere  milanese  eig.  Brcy  proponeva  un  nuovo  modo  eli  forare  la 
terra  p«r  meno  di  feste  ,  varie  secondo  il  terreno  richieda  ,  che  pen- 
denti da  funi  la  percotcsaero.  Ma  il  $elligqe  ha  perfezionato  in  ned» 
•incito  trovato  da  ottenerne  un  certificato  d*  invenzione» 
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vecchi  padri  ,    i  quali  nella  loro  semplicità  fattisi  discepoli 

della  natura ,  imitandone  le  opere  ,  sapevano  in  qoalunqoe 
luogo  far  nascere  delle  sorgenti  ,  purcnè  il  cielo  non  fosse 
quello  di  Egitto  o  di  Libia  che  non  vede  gocciola  di  piog- 
gia. E  questa  maniera  bisogna  dirla  antichissima  ,  e  ante- 
riore d' assai  alla  storia  scritta  e  tradizionale  ,  giacche 
nessuno  scrittore  ne  fa  motto  o  ne  dà  indizio  ;  e  se  i  fatti 
tnttora  non  si  vedessero ,  certamente  che  noi  nulla  ne  saprem- 
mo. La  storia  con  larghe  parole  ci  narra  della  magnifi- 
cenza romana,  greca,  asiatica,  per  grandi  aquedotti  e  fonti 
da  essa  costruiti  ;  ma  tutte  queste  opere  agivano  prenden- 
do le  acque  di  un  fiume  o  di  un  fonte  lontano  ,  cne  veni* 
vano  poi  con  grandiosi  lavori  oondotte  a  far  bella  ed  utile 
mostra  di  se  ne'  fori ,  ne'  bagni  ,  nelle  naumachie.  Ma  po- 
poli più  assai  antichi  de'Romani  e  de  Greci  non  avevano  bi- 
sogno di  prendere  1'  acqua  di  un  fiume  o  di  una  sorgente  ; 
ed  invece  la  facevano  nascere  a  loro  voglia  e  colà  dove 
non  mostravasi,  imitando  la  natura  nel  dar  origine  a"  fiumi 
ed  a9  fonti. 

Se  le  aeque  che  cadono  in  pioggia  e  le  nevi  che  si 
Hqnefanno  penetrando  il  suolo  sono  cagione  de'  fiumi  e  delle 
sorgenti ,  a  questo  effetto  deve  assolutamente  concorrere 
uno  strato  argilloso  od  almeno  di  creta  assai  compatta  e  do- 
ra ,  perchè  1'  acqua  giunta  sino  ad  esso  si  arrosti  ,  e  non 
vada  oltre  a  perdersi  negli  abissi  dove  la  propria  gravità 
l'attrae.  Senza  strato  argilloso  dunque  non  avremmo  ne 
fiumi  né  fonti ,  e  la  terra  ,  arida  in  tutta  la  sua  superfi- 
cie, non  sarebbe  che  un  deserto  condannato  a  perpetua  ste- 
rilità. Ne  terreni  antichi ,  come  sono  i  graniti ,  i  serpen- 
tini, i  porfidi,  gli  scisti  micacei ,  la  pioggia  non  penetra,  ma 
scorre  e  si  riunisce  nelle  valli ,  onde  le  piene  rovinose  di 
torrenti  ;  ma  nelle  terre  di  seconda  e  di  terza  formazione 
e  ne' terreni  cretosi,  le  acque  vengono  assorbite  e  trasmes- 
se agli  strati  inferiori,  finche  s'incontrino  in  uno  strato  imper- 
meabile, dove  si  riuniscono  e  si  raccolgono,  e  di  là  scor* 
rono  secondo  la  varia  inclinazione,  e  vanno  a  formarsi  una. 
soita  nelle  valli,  e  così  danno  origine  ad  un  fiume,  a  una 
sorgente,  à  no  1&£Q-  È  questa  la  naturai  cagione  di  quelle 
ncque  ohe  tanto  giovano  a*  nostri  bisogni, 

I  vecchissimi  padri  de'nostri  antenati,  osservando  que- 
sta manieri  della  natura }  si  argomentarono  d'imitarla  e  di 
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avvantaggiarsene  por  istabilire  delle  fontane  dove  ne  fosse  il 

bisogno  maggiore.  Volevano  essi  un  fonte  ?  non  altro  con- 
sideravano che  se  vi  fosse  nelle  vicÌAanze  un'  eminenza  di 
terreno  bibulo  ,  come  sabbia  ,  calcarea  ,  tufacea  ed  altre 
terre  d' alluvione  nelle  quali  questi  elementi  si  facessero  ri- 
conoscere. Se  queste  condizioni  si  riunivano ,  essi  allora  cao- 
ciavansi  sotterra,  scavando  un  antro  che  corresse  fra  quegli 
strati  superiori,  ed  uno  sottoposto  che  fosse  argilloso  o  di 
creta  compatta  ;  e  tanto  inoltravansi,  sinché  giungessero  al 
fondo  di  una  valle,  o  in  un  sito  in  cui  il  terreno  assai  umido 
mostrasse  la  vicinanza,  dell'acqua.  Colà  scavavano  vaste  gal- 
lerie, murandole  ne  lati  e  fornendole  ancora  di  volta,  lasciando 
però  in  esse  e  ne' fianchi  degli  spiragli  o  feritoje.  Or  le  acque 
deHe  piogge  e  delle  nevi,  penetrando  gli  strati  superiori,  incon- 
trando quelle  gallerie,  fondevansi  in  esse  con  perenne  stilli- 
cidio dalle  volte  e  dalle  mura  ,  e  così  molte  gocciole  riu- 
nite andavano  a  formare  un  filo  d acqua  perenne,  che  intro- 
dotto neir  aperto  cammino  andava  ad  animare  il  designato  fon- 
te. Se  questo  volevasi  più  ricco  di  acque,  allora  moltiplicavansi 
le  gallerie  scavandone  a  destra  e  sinistra,  e  così  varii  fili 
riuniti  davano  da  ultimo  un  abbondante  capo  d'acqua. 

Di  questa  ingegnosa  maniera  di  fonti  nessuna  ricordan- 
za trovasi  fra  i  vecchi  scrittori  di  storia ,  e  può  perciò  a  buo- 
na ragione  credersi,  che  ignota  a*  Greci  e  a 'Romani,  già 
a* tempi  loro  si  giacesse  sconosciuta  ed  obliata.  E  se  monu-. 
menti  anche  oggi*  esistenti  non  ci  mostrassero  in  talune  città 
così  fatti  scavi ,  sarebbe  di  essa  generale  l' ignoranza. 

Nel  1811  stando  io  in  Vasto  nell'Abruzzo  Citeriore,  e 
dolendomi  il  vedere  che  non  più  da  molti  anni  forniva  1'  aequa  il 
pubblico  fonte  che  ne  decorava  la  piazza  ,  animai  que'  cit- 
tadini a  voler  dare  un  nuovo  corso  alla  fontana.  S'imprese 
l'opera,  e  si  andò  innanzi  per  il  sotterraneo  cammino,  che  tro- 
vossi  in  alcuni  luoghi  crollato ,  in  altri  ripieno  di  terra  ca- 
dutavi ,  ed  in  taluni  siti  sviata  I'  acqua  a  particolare  van- 
taggio. Terminata  l'opera,  si  vide  che  il  sotterraneo  cammino' 
era  lungo  un  due  miglia ,  ed  andava  al  fondo  di  una  valle, 
dove  erano  due  grandi  concamerazioni ,  ed  altre  ne  erano  a* 
fianchi  ;  e  che  dallo  stillicidio  riunito  delle  loro  volte  e  pareti 
veniva  quella  sorgente  che  animava  il  fonte  della  piazza. 

Conobbi  allora  quell'ingegnosa  maniera  ohe  gli  antichi 


7* 

tenevano  per  avere  delle  acque  perenni  ,  e  considerai  come 
somiglianti  éraoo  le  opere  ancora  esistenti  in  Chieti  capitale 
di  uno  degli  Àbbruzzi.  Questa  antichissima  città  è  posta  sopra 
ben  alta  collina  da  ogni  parte  isolata,  e  perciò  scarsissima 
d'  acqoa  sorgente.  La  parte  superiore  del  sqo  suolo  è  com- 
posta di  sabbia  marina,  ora  indurita,  or  mista  a  creta;  ma  il 
jondo  su  cui  quegli  strati  poggiano  è  ordinariamente  di  ar- 
gilla. Qoe'nostri  accorti  vecchi  si  avvantaggiarono  di  quella 
stratificazione,  e  ne  fecero  nascere  de1  fonti  che  poco  al  di  sotto 
dell*  accasato  dessero  copia  di  acque.  Essi  ciò  ottennero  ser- 
vendosi di  vaste  concamerazioni  nel  fondo  degli  avvallamenti 
che  l'ineguaglianza  di  quella  collina  faceva  che  vi  fossero. 
Quello  che  oggi  dicesi  Piano  di  S.  Domenico  e  Pozzo ,  è  un 
fondo  di  valle  fra  la  Gvitella  ed  il  Duomo.  Esso  prestavasi 
facilmente  all'opera,  e  gli  abitatori  del  vecchio  Tiati  vi  sca- 
varono quelle  concamerazioni,  e  dallo  stillicidio  che  in  esso 
adanavasi  n'ebbero  l'acqua  per  il  fonte,  che  anche  oggi  di* 
tea  fonte  grande,  perchè  tale  essere  doveva  nella  sua  origi- 
ne, sebbene  oggi  sia  picciolo  per  mal  uso  fatto  di  quei  sot- 
terranei. Esistono  ancor  oggi  due  di  quelle  sale  ali  aperto, 
altfe  nella  stessa  linea  sono  sotto  il  palazzo  del  signor  rioevitor 
generale  Mayo,  ed  altra  vastissima  di  recente  venne  scoperta 
sotto  il  palazzo  del  barone  Forcella.  Convien  dire  ancora 
che  nel  luogo  detto  il  pozzo  vi  fosse  altra  concamerazione, 
in  cui  tutti  quegli  stillicidii  si  riunivano  prima  di  avviarsi  alla 
fontana  ;  e  forse  il  pubblico  commodo  consigliò  a  praticare  in 
quel  luogo  un  pozzo ,  che  è  durato  sino  a  tempi  non  molto 
lontani,  onde  quel  nome.  Gli  storici  di  quella  città  Carnami  e 
Nicolini ,  vanno  immaginando  che  quelle  antiche  fabbriche  fos- 
sero pubblici  bagni ,  mentre  nessun  vestigio  mostrano  della 
costruzione  di  questi.  Ne  in  questo  sol  luogo  rimangono  quo* 
ste  memorie  nella  stessa  città.  Alla  porta  detta  dì  Pescara,  in 
una  cappelletta ,  sino  a'  giorni  nostri  era  vi  un  picciol  fonte  oggi 
sviato  da  qualche  vicino.  Le  acque  che  lo  animavano  prove- 
nivano da  una  profonda  grotta  cavala  fra  lo  strato  d'argilla 
ed  il  superiore  arenoso  che  oggi  è  occupato  dalla  parrocchia  di 
S. Àgata.  E  non  lungi  di  là,  a  settentrione,  nel  luogo  detto 
Monterino,  stassi  ancora  una  simile  grotta,  sempre  piena  di 
acqua,  che  poi  va  ad  animare  il  fonte  detto  de  Cannelli.  Una 
non  ben  narrata  notizia  (a  credere  che  in  Àtri  (  la  vecchia 
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llatra  ),  citta  per  situazione  siimlissima  a  Chieti',  sianvi  de'ra- 
deri  di  eguali  lavori  ad  oggetto  di  avere  de'  fonti. 

Il  dotto  cavalier  Monticelli  lesse  oell'  latitato  d'Incorag- 
giamento una  bella  ed  erudita  memoria,  inserita  nel  quinto 
volume  degli  atti ,  e  mostrò  con  buoni  argomenti  e  con  at- 
tente osservazioni  ed  acconce  tavole,  topografiche,  che  il  Se- 
belo  di  Napoli  fosse  fiume  artefatto ,  e  che  dovesse  tutte  le 
sue  acque  allo  stillicidio  delle  sotterranee  caverne  praticate 
nelle  pendici  del  monte  di  Somma  ;  e  che  riuniti  poi  quegli 
ttilliciaii ,  e  giunti  nel  luogo  che  dicesi  Folla ,  si  dividessero 
io  dae  rami  ,  ed  uno  andasse  a  Pozzuoli  e  Coma,  ed  oggi 
ai  pozzi  di  Napoli  che  dioonsi  formali ,  e  V  altro  corresse 
ad  irrigare  le  riche  paludi  di  questa  città  mettendo  in  mare 
colf  onorato  nome  di  Sebeto  (i). 

Potrebbe  par  taluno  domandare  perchè  piò  frequenti  non 
trovimi  simili  memorie  in  altre  citta.  Risponderò  che  essendo 
opere  dispendiose  e  grandi ,  non  si  facevano  che  negli  ultimi 
bisogni  e  da  città  potenti  e  popolose ,  del  pari  che  ne'  tem- 
pi seguenti  gli  aqaedotti  si  fecero  nelle  sole  città  capitali  e 
dai  re  ed  imperatori. 

Or  che  città  di  gran  potenza  fossero  nn  giorno  e  Àtri 
e  Chìeti ,  conchiudesi  da  qae  detti  antichi  :  Adria  quanta  futi 
ipsa  mina  docet,  e  quel  Magnumque  Tiate  di  Silio  Italico. 
Bla  no  altro  argomento  sorge  a  mostrare  l'antica  grandez- 
za e  civiltà  di  quelle  regioni,  desunto  da  questa  stessa  ma- 
niera di  far  nascere  i  fonti  di  che  teniamo  discorso  ;  giacche 
nessuna  memoria  trovandosene  presso  gli  scrittori  d'antiche 
cose,  conviene  crederla  di  gran  lunga  più  antica. 

Il  dottissimo  Melchiorre  Delfico  dalla  singolarità  delle 
monete  d'Atri,  le  pia  antiche  di  tutta  Italia,  trasse  ragio- 
nato argomento  dello  stato  civile  e  potente  di  quella  città, 
pia  vecchia  assai  di  Todi  e  Cortona  che  par  diconsi  le  più 
antiche  d'Italia.  Non  si  vorrà  rifiutare  a  noi  di  argomentar  del 
pan  della  civiltà  e  potenza  del  vecchio  Tiati  (  Chietì  ),  traen- 
done ragione  da  quella  maniera  di  aprir  fonti  e  di  cercar 
sorgenti ,  di  coi  ne'  tempi  istorici  non  troviamo  alcuna  noti- 
zia. Si  aggiunge  all'argomento  altra  forza,  se  si  voglia  con» 


(t)  Di  attesta  memoria   diede  conto  il  Progresso  ,  ne!  voi.  VII , 

pag,  570.  (  Jy.  m  e.  ) 


7« 
siderare  la   vicinanza  fra  Chieti  ed  Atri  che  non  eccede  le 

i4-  miglia,  e  la  prossimità  dèi  territorio  piceno  e  marni- 
cino  che  non  erano  fra  loro  divisi  che  dal  corso  della  Pe- 
scara. E  quindi  se  civilissimi  erano  i  Piceni,  lo  erano  anco 
i  Marrocini:  che  la  civiltà  facilmente  si  diffonde  e  sparge 
nella  vicinanza. 

Se  talnno  vorrà  sapere  a  qua!  epoca  debbano  riportarsi 
que' fatti,  diremo  che  fa  d'uopo  risalire  a' tempi  de*  Pelassi, 
o  sia  a*  tempi  mitologici.  Non  istarò  a  rammentare  ciò  cne 
con  sano  e  dotto  criterio  ha  scritto  il  lodato  Delfico  sa  di 
qae'  popoli  aborigeni  della  nostra  Italia  ,  potendosi  da  ciascu- 
no consultare  il  suo  Discorso  sulla  numismatica  d'  Atri ,  in* 
sieme  coli9  Introduzione  e  l' Appendice  ,  stampato  in  Teramo 
nel  1824*;  ro&  seguendo  la  di  lui  dottrina  ,  diremo  che  gli 
aborigeni  Pelasgi  erano  popoli  pastori  e  cacciatori  anziché 
agricoltori;  ma  che  fattisi  numerosi,  fu  forza  che  si  appli- 
cassero alla  coltura  de'campi,  e  quindi  cominciassero  a  vivere 
vicarimi  a  borgate,  e  finalmente  in  città  ;  e  perchè  afforza- 
rono queste  di  mura  e  torri ,  si  dissero  Tirreni  ;  e  siccome 
meglio  che  altri  erano  dotti  nel  fortificare  le  città,  cosi  veni- 
vano riputati  come  i  meglio  istruiti  nell*  architettura  militare. 
A  ragion  dunque  alla  scienza  di  costoro  attribuirassi  qaella 
maniera  di  creare  fonti  con  sotterranei  cavamente  e  conca* 
merazioni  che  raccogliessero  i  naturali  stillicidio 

Né  si  vorrà  dubitare  che  quella  maniera  che  volemmo 
chiamare  tirrena  abbiasi  spesso  a  preferire  a' pozzi  modene- 
si ,  artesiani ,  cinesi.  Voglion  questi  per  necessità  im  ordi- 
namento di  stratificazione  difficilissimo  a  verificarsi  e  ad  in- 
contrarsi ;  mentre  che  alla  maniera  tirrena  basta  solo  che  siavi 
un  eminenza  superiore  ed  una  valle,  e  che  nella  superficie  siavi 
nno  strato  sabbioso  e  bibace  perchè  l'acqua  non  maschi  per 
{stillicidio.  Questo  non  è  che  un  imitare  ciò  che  fa  la  natara 
nel  dare  origine  ai  fiomi,  i  quali  tutti  sono  originati  dall'in- 
filtrarsi  delle  acque ,  e  questo  fatto  fece  nascere  quell'idea. 

Or  dunque  vogliamo  sperare  che  alla  fama  de  pozzi  mo- 
denési ,  artesiani  e  cinesi  possano  anche  aspirare  a  miglio? 
ragione  onesti  fami  tirreni;  e  sarà  certo  onorevole  ikt  gK 
Abruzzi  l'avere  insegnato  come  aver  fonti  con  più  facile  e 
sicura  maniera  di  quella  che  possa  sperarsi  dalle  trivelle  arte- 
siane j  dai  coni  chinesi  e  dalle  verghe  divinatorie. 

Bakork  Dhum* 
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Opere  minori  di  Dante  Alighieri ,  pubblicate  per  cura 
di  P.  J.  Fraticelli.  Volami   3  io    18,   divisi  in  6 
parti.  Firenze ,  Allegrini  e  Mazzoni ,  i835. 

Molto  bene  meritarono  delle  italiane  lettere  nello  scorso 
secolo  una  eletta  schiera  d' ili  astri  e  valenti  editori ,  i  quali 
si  diedero  con  vivo  zelo  alla  pubblicazione  di  scritti  de*  bei 
tempi  della  nostra  li  ngua  ,  che  dettati  nella  veramente  ver- 
ginale di  lei  purezza,  benché  talvolta  guasti  dall' imperizia 
dei  copisti,  giacevano  negletti  nei  polverosi  scaffali  delle 
pubbliche  e  private  nostre  biblioteche.  Lode  sia  dunque  al 
Manni ,  al  Bottari ,  al  Biscioni  9  a  Rosso  Martini,  e  a  varii 
altri ,  che  spinti  da  patria  carità  e  dal  desiderio  di  conser- 
ta fióre  la  favella  e  le  lettere  nostre,  si  consacrarono 
santo  ministero.  Ma  o  fosse  soverchia  timidezza  di 
questi  valentuomini ,  o  mancanza  di  ottimi  testi  per  le  ne- 
cessarie collazioni ,  o  fosse  anche  perchè  la  critica  non  era 
giunta  al  segno  ove  l'ha  spinta  ai  tempi  nostri  una  filoso- 
fia indagatrice  ,  scortata  più  dalla  luce  del  retto  e  del  vero 
die  da  gretta  e  pedantesca  autorità ,  non  sempre  raggiun- 
sero lo  scopo  cui  erano  diretti  i  loro  animosi  tentativi.  Laon- 
de il  maggior  poeta ,  non  meno  che  il  più  squisito  critico 
de'  giorni  nostri ,  acremente  lamenta  vasi  degli  sbagli  e  delle 
male  interpretazioni  ohe  deturpavano  alcune  delle  opere  da 
essi  editori  pubblicate. 

L'età  nostra  ,  che  a  ragione  può  dirsi  l'età  della  cri- 
tica, fatta  acco  rfa  dagli  errori  che  la  precedettero ,  pose  ogni 
premura  nelle  n  nove  pubblicazioni  e  nelle  ristampe  di  questi 
canoni  di  nostr  a  lingua ,  richiamandoli  alla  genuina  lezione 
mercè  il  sussiduo  di  autografi  ove  esistessero ,  o  dei  codici 
più  pregevoli  e  delle  più  accurate  edizioni  in  difetto  dei  primi, 
sempre  poi  dal  buon  gusto  e  da  6ano  criterio  fiancheggiati. 
Talché  per  questi  mezzi  rendeva  il  Morali  la  natia  luce  al 
Furioso  del  gran  Ferrarese  ,  ed  il  Marsand  a  castigata  e 
▼era  lezione  richiamava  il  canzoniere  del  più  delicato  ed  af- 
fettuoso dei  nostri  lirici.  Anche  la  Divina  Commedia  ha  avu- 
to ,  da  che  comparve ,  in  ogni  secolo  espositori ,  commen- 
tatori ed  aristarchi ,  ed  in  questo  momento  si  sta  preparando 
ima  nuova  edizione  ,  raffrontando  il  testo  coi  più  antichi  ed 
accreditati  codici  che  si  trovino  nelle  nostre  biblioteche ,  e 
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ciò  per  cnra  di  alcuni  Trai  pio  chiari  accademici  della  Cru- 
sca, che  per  sapere,  per  gusto  e  per  ingegno  fanno  bene 
sperare  della  difficile  opera  da  loro  intrapresa.  Ma  le  varie 
poesie  liriche  dell'immenso  Alighieri  attendevano  tuttavia  nn 
animoso  che  assumesse  la  grave  soma  di  presentarle  al  pub- 
blico degne  di  tanto  padre ,  sceverandole  da  molte  altre,  che; 
figlie  di  mediocri  ingegni ,  si  erano  intruse  in  sì  onorata 
compagnia. 

Il  buon  Perticar!  aveva  già  sentenziato  :  e  Di  dne  fregi 
»  dovrebbe  ornarsi  una  ristampa  delle  rime  liriche  di  Dante, 
3  e  le  farebbero  grande  onore  :  V  uno  sarebbe  una  bella 
9  chiosa  che  le  rischiarasse  *  Y  altro  un  severo  giudicio  cha 
a  sequestrasse  le  certe  dalle  non  certe ,  le  legittime  dallo 
3  adultere  :  il  primo  è  lavoro  di  lunga  fatica  e  grave  d^s- 

*  sai ,  il  secondo  è  opera  assai  più  difficile  e  sottile.  »  Iftwi- 
signor  Dionisi   pure   avea   detto  che  e  le  rime  legittime  di 

*  Dante,  le  quali  son  peranche  terra  incognita  alla  repub- 
i  Mica  delle  lettere ,  debbono  essere  separate  dalle  spurie , 
»  cacciatevi  per  entro  dalla  vanità  dogi  imperiti  editori,  s 
Quindi  rimbrottando  Firenze,  esclamava  :  «  Fu  vinta,  è  ve* 
1  ro,  la  rabbia  fiorentina  dall'eccellenza  dell'opera  (  la  Di- 

*  vina  Commedia)  con  gli  onori  da  Fiorenza  renduti,  quan- 
di tunque  a  vero  dir  troppo  tardi ,  al  poeta  dopo  la  morte. 

*  Ben  sarebbe  ancora  in  tempo  quella  nobile  ed  erudita  città 
J  di  ricovrarlo  entro  il  suo  chiuso ,  se  non  nel  corpo  che 
»  giace  in  Ravenna ,  se  non  nell*  anima  che  si  spera  in 
a  cielo ,  nelle  poesie  voglio  dire  e  nelle  prose  ai  lui, 
i  nelle  quali  egli  vive  ancora  quasi  sbandeggialo  e 
a  tapino  qui  sulla  terra ,  col  farne  una  compiuta  edù 
»  zione.  Ma  se  i  signori  Fiorentini  ne  la  facciano  essi ,  ne 
i  prestino  alcuno  ajuto  agli  altri  per  farla ,  potrà  egli  dirsi 
a  mai  in  alcun  vero  significato  che  Fiorenza  fibbia  ella  ri- 
si storato  il  suo  Dante  dalla  calamità  dell'esilio?  * 

Per  la  qual  cosa  il  nostro  giovine  concittadino  P.  I. 
Fraticelli,  ammiratore  appassionato  del  divino  Alighieri ,  con- 
vinto della  difficoltà  del  tentativo ,  ma  insofferente  della  non 
del  tutto  immeritata  rampogna ,  si  è  accinto  all'ardua  opera 
di  pubblicare  gli  scritti  minori  di  Dante,  e  particolarmente 
le  liriche  poesie,  con  tutta  quella  diligenza,  amore  e  saga- 
cità  che  si  potesse  mai  desiderare.  Egli  ha  data  fuori  eolia 
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stampa    fotte  le   rime   che  ha  trovate  già  in  direni  tempi 

pubblicate  sotto  il  nome  dell* Alighieri:  e  queste  sono  le  pò  * 
sie   litiche   o  amorose  ;  le  rime  sacre ,  ovvero  la  tradu- 
zione   de9 salmi  penitenziali ,  del  credo  ec.  colle  illustra- 
zioni del  Qaadrio  ;  le  egloghe  latine  dirette  a  Giovanni  del 
Virgilio,  colle  responsive  di  questo,  le  note  di  anonimo  con- 
temporaneo,  e  le  illustrazioni  del  Dionisi.  E  poiché  i  tipogra- 
fo-editori  si   sono  proposti  di  corredare  di  versione  italiana 
tatto  ciò  che  l'Alghieri  scrisse  latinamente,  con  alle  Egloghe 
è    stata   nnita   la   tradazione  del  signor  Francesco  Personi. 
Talli   questi    materiali    formano  la  parte  seconda  di  questo 
primo   volume,  «mentre  la  prima  è  composta  d'un  ragiona- 
mento  filologico-critico  sopra  le  liriche  suddette,  dettato  dal 
prelodato  signor  Fraticelli  con  molto  acume  ed  evidenza  di 
ragioni. 

"  Il  secondo  volume  conterrà  il  Convito,  ridotto  alla  buo- 
na lezione  dal  marchese  Gian  Giacomo  Trivulzio  e  da  esso 
illustrato  ,  unendovi  pure  le  note  del  signor  Fortunato  Ca- 
vazzoni   Pcderzini,  ed  una  dissertazione  del  signor  Fraticelli. 

Nel  terzo  ed  ultimo  volume  saranno  comprese  le  epi- 
stole y  i  trattati  de  vulgari  eloquio ,  de  monarchia,  e  la 
vita  nuova.  Fra  i  volgarizzamenti  che  saranno  pubblicali  di 
questi  scritti  latini  ,  merita  particolar  ricordo  quello  del 
trattato  de  monarchia  scritto  da  Marsilio  Ficino,  celebre 
restauratore  della  platonica  filosofia,  non  mai  finora  stampato. 

Alla  fine  del  lungo  ragionamento  e  delle  illustrazioni 
scritte  dal  Fraticelli  intornò  le  liriche  suddette,  trovansi  tre 
indici  che  dividono  le  medesime  in  rime  legittime  e  che  con 
tutta  sicurezza  o  con  molta  .probabilità  appartengono  ali* Ali- 
ghieri, in  rime  dubbie  e  che  per  essere  attribuite  al  nostro 
poeta  mancano  di  dati  e  di  prove,  e  finalmente  in  rime  spu- 
rie le  quali  son  quelle  che  per  inavvertenza,  ed  incuria 
degli  editori  sono  state  a  Dante  Alighieri  impropriamente 
attribuite.  Non  dubito  che  parrà  a  taluni  soverchio  ardire 
del  posta)  giovine  editore  l'aver  punito  con  ostracismo  molte 
e  molte  poetiche  composizioni  credute  finora  dell'  Alighieri 
perchè  attribuitegli  da  valenti  letterati  ;  ma  ove  si  voglia 
giudicare  spogliati  di  prevenzione,  e  dar  fede  più  ai  fatti  ed 
alla  storia  che  ali* autorità  ed  alla  cieca  venerazione  di  no- 
ni per  altro  canto  rispettabili,  bisognerà,  spero,  che  il  let- 
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toro  convenga  nel  parere  e  nella  sentenza  da  etto  pronun- 
ziata e  validamente  sostenuta  da  semplicissime  ragioni.  La 
face  della  storia  danqoe  e  là  critica  logica ,  non  che  un  bene 
inteso  e  profondo  stadio  delle  opere  tutte  del  nostro  maggior 
poeta ,  sono  al  Fraticelli  state  di  bussola  in  questo  difficil 
pelago.  Oltrepasserei  i  limiti  che  mi  sono  prefissi  se  im- 
prendessi a  tener  dietro  alle  acute  osservazioni  ed  alle  av- 
vertenze che  lo  hanno  indotto  ad  abbracciare  o  rifiutare  one- 
sto o  quel  componimento,  ed  a  seguire,  rettificare  o  rifondere 
le  varie  annotazioni  ai  passi  che  ne  abbisognavano.  Egli  si 
è  giovato  di  quanto  è  stato  scritto  fino  a  noi  sul  suo  argo- 
mento ,  retribuendo  di  lode  quelli  che  ha  «trovato  sul  retto 
sentiero ,  e  cortesemente  dissentendo  dagli  altri  che  non  ave- 
vano raggiunto  il  fine  propostosi.  Pure  onde  far  conoscere 
il  metodo  da  esso  vittoriosamente  seguito ,  produrrò  per 
■aggio  delle  sue  confutazioni  quanto  egli  dice  a  pag.  CCXLV* 
ani  Madrigale  II ,  che  trovasi  a  pag.  09  della  seconda  parie 
del  tomo  primo,  e  che  incomincia  :  L'amor  che  mosse  già 
t  eterno  padre  ec.  e  Siccome  dal  Sansovino  nel  libro 
Vili  della  sua  Descrizione  di  Venezia  fu  detto,  che  so- 
pra F  antico  seggio  del  doge  nella  sala  del  maggior  con- 
siglio, sotto  il  quadro  del  Paradiso,  legge vansi  di  Dante 
Alighieri  i  versi  L amor  che  mosse  ec.  esprimenti  la  pit- 
tura medesima,  da  lui  dettati  allorquando  venne  oratore 
a  Venezia  pei  signori  di  Ravenna ,  così  lo  Zattà,  ed  altri 
successivi  editori  sull'autorità  del  veneto  illustratore,  in- 
serirono quei  quattro  versi  fra  le  rime  liriche  di  Dante. 
Ma  per  la  meschinità  dei  versi  medesimi  entrato  io  in  so- 
spetto della  veracità  del  racconto  del  Sansovino,  ricorsi 
al  Ridotti,  Vite  de*  pittori  veneziani,  Ven.  i64-8,  ed  a 
pag.  17  trovai  la  seguente  notizia  :  Guariento  padovano , 
per  àrdine  del  senato ,  sotto  il  principato  di  Marco 
Cornare  Fanno  1 365,  dipinse,  nella  sala  del  maggior 
consiglio  sopra  il  tribunale,  il  Paradiso,  or  ricoperto 
da  quello  del  Tintoretto  ,  nel  cui  mezzo  rappresentò 
il  Salvatore  in  atto  di  porre  aurea  corona  in  capo 
alla  Vergine  madre  sua ,  con  numero  di  Beati  aL 
F  intorno  ,  Angeli,  Cherubini  e  Serafini,  come  ci 
vengono  descritti  nelle  sacre  carte;  e  sotto  quello 
leggevansi  questi  versi  di  Dante  :   L'amor  che   nw«- 
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*  se   ec.    Qaesta  notizia   ci   offre   dati   bastanti  a  rilevare 

*  che  l'epigramma  non  è  di  Dante  Alighieri.  Il  quadro  del 

*  Paradiso  fa  dipinto  nel  i365  ;  Marco  Cornaro^j^o  il 
»  cui   principato  fa  fatta  quell'opera  ,   era  dogeTe^365 

*  (  e  lo  dice  Io  stesso  Sangovino  allo  stesso  libro  Vili  )  ; 
»  Gnariento  pittor  padovano  fioriva  appunto  nel  i365,  per- 
a  che  nato  dopo  il  cominciare  del  secolo  XIV.  Or  dnnque 

*  come  pnò  dirsi  che  Dante  sia  l'autore  di  quei  quattro 
»  versi  composti  nel  i365,  quando  egli  non  fu  in  Venezia 
a  che  44*  anni  innanzi  quell'epoca,  quando  egli  fino  dal  i& 

*  settembre  1821  era  morto?  » 

Questo  è  lo  stile  che  nsa  il  nuovo  editore  delle  rime 
di  Dante  allorché  vuoi  provare  V  illegittimità  di  qualche  com- 
ponimento da  altri  attribuitogli  ;  ed  ove  la  storia  non  lo  soc- 
corra ,  come  nel  citato  madrigale ,  vi  supplisce  colle  regole 
del  buon  gusto,  della  perfetta  poesia,  e  degli  esempii  dei 
sublimi  modi  di  poetare  di  quel  divino  ingegno.  Olire  la  lu- 
cida esposizione  di  quanto  può  concernere  la  retta  intelligen- 
za delle  rime  dantesche  ,  trovansi  pure  nel  progresso  del 
critico  ragionamento  seminate  delle  giuste  idee  sul?  interpre- 
tazione di  qualche  scabroso  passo  della  Divina  Commedia , 
le  quali  possono  somministrare  ai  dotti  opportuno  subietto  di 
seria  meditazione,  e  sulle  quali  lasceremo  ad  altri  il  giu- 
dizio ,  non  essendoci  fatto  carico  di  por  mano  in  sì  copio- 
sa messe. 

Siccome  poi  il  Fraticelli  non  architettò  nel  suo  principio, 
come  ingenuamente  confessa ,  il  suo  lavoro  tale  quale  ce  lo 
ha  presentato,  ma  solo  nel  tempo  dell'avanzata  stampa  delle 
rime  gli  nacque  il  pensiero  di  estendere  il  quadro  delle  sue 
critiche  investigazioni ,  così  resta  qualche  cosa  a  desiderare 

5>er  parte  della  materiale  disposizione  d'esso  lavoro.  Ed  al- 
orquando  egli  presterà  a  questa  sua  fatica  le  seconde  cure, 
sarebbe  più  comodo  ed  agevole  al  lettore  di  vedere  non  in- 
terrotto l'ordine  dei  diversi  componimenti  ;  e  così  riunirà 
tutti  insieme  i  sonetti,  tutte  le  canzoni,  ec,  e  tutte  le  altre 
rime  insomma  disposte  secondo  1'  ordine  dei  metri  ,  ordine 
che  non  ha  potato  necessariamente  conservare,  per  avere  sco- 
perti stampati  varii  componimenti  che  doveansi  da  esso  far 
succedere  ad  altri  già   molto  innanzi  impressi   e   susseguiti 
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pare  da  altri  di  vario  metrò  (i).  Preferirei  di  pia  il  metodo 
di  aggiungere  al  fine  d*  ogni  componimento  le  rispettive  au- 
notaiioni  ,  piattosto  che  doverle  ricercare  in  altro  volarne , 
cosa  che  riesce  alquanto  fastidiosa  al  lettore,  che  senza  le- 
varsi il  libro  di  mano  brama  dopo  poche  pagine  di  trovare 
sciolte  le  difficoltà  che  possono  offrirsegli.  Queste  mie  av- 
vertenze però  di  nalla  menomano  l' intrinseco  pregio  di  à 
dotta  fatica  ;  che  anzi  nutro  certezza ,  non  che  speranza  y 
debba  meritale  al  giovine  autore  il  suffragio  del  pubblico, 
onde  incoraggiarlo  a  proseguire  nella  bene  intrapresa  car- 
riera ,  e  darci ,  come  sembra  promettere ,  una  storia  della 
vita  civile,  politica  e  letteraria  del  signor  del? altissimo 
tanto ,  opera  di  lunga  lena  ,  e  condeguo  tributo  che  l'età 
nostra  deve  alla  memoria  dell'immenso  Alighieri. 

(  Da  Firenze.  ) 

Giuseppe  Ajàzzi. 

ARTI    ED   OPEBK    PUBBLICHE. 

Bel  Caleidoscopio  e  della  sua  applicazione  alle  arti. 

i.  La  parola  caleidoscopio  deriva  dal  greco  statai*  bel- 
lo, itio$,  forma,  e  *Koite<a  per  otutttw  guardare.  Essa  fa  creata 
a  bella  posta  da  Brewston ,  per  significare  quel  tanto  cono- 
sciuto istraraento  catottricò ,  nel  quale  pochi  pezzettini  di  ve- 
tro ,  di  versi  per  colore  e  per  figura,  presentano  allo  sguardo 
mia  serie  inesauribile  di  forme  più  o  meno  complicale,  ma 
sempre  simmetriche,  e  berciò  graziose.  Comanque  fossero  già 
trascorsi  molti  anni  da  che  Brewston  pubblicò  questa  invenzione, 
il  suo  caleidoscopio  ne  rimaneva  tuttavia  inoperoso,  o  come 
oggetto  di  paro  passatempo  nelle  mani  de  fanciulli ,  o  come 
articolo  di  semplice  curiosità  ne'gabinetti  di  fisica  ricreativa. 
Non  favvi  alcuno,  almeno  per  quanto  io  sappia,  che  si  fosse 


(i)  Ecop  1*  ordine  con  cui  si  trovano  stampate  le  rime  nel  tomo 
primo ,  parte  seconda  :  Canzoni  I  a  XXX ,  Sestina  I,  Madrigali  I ,  II, 
III,  Ballate  I  a  XIV,  Sonetti  LXXX,  I  sette  Salmi  penitenziali,  il  Cre- 
do ec.  Egloghe  IV  di  Dante  e  di  Giovanni  del  Virgilio,  Sestina  II  e  IH» 
Sonetti  LXXXI  a  LXXXVI ,  Canzoni  XXXI,  XXXII,  Frammenti  e  scelta 
di  varie  lesioni  te. 
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arrisalo  di  esaminarlo  col  proponimento  di  farneticatile  ap- 
plicatone alle  arti,  o  che  avendone  concepito  l'idea 9  avesse 
carato  di  mandarla  ad  effetto.  Premurosi  ai  ripianare  un  tal 
ruoto,  pubblichiamo  colla  presente  memoria  un  santo  delle 
nostre  meditazioni  e  delle  nostre  esperienze  sai  proposito. 

2.  L'arte  dell' ornamentista  pnò  dirsi  figlia  del  genio 
e  della  geometrìa.  Tatti  i  saoi  problemi  possono  ridarsi  ad 
un  solo,  cioè:  Data  una  superficie  qualunque ,  abbellirla 
con  tratteggiamenti o  rilievi \  dati  o  non  dati,  in  guisa  che 
ne  rimanga  soddisfatto  il  gusto  di  cài  la  vede.  I  pro- 
dotti della  natura  e  delle  arti  somministrano  i  primi  modelli 
di  iati  abbellimenti;  là  fantasia  ne  trasforma  una  porzione  in 
oggetti  pnramenle  chimerici  ;  il  genio  ne  fa  la  scelta  ma- 
nierandone qualche  parte  ;  e  la  geometria  ne  forma  quel- 
l'insieme simmetrico ,  che  va  sottomesso  all'approvazione  del 
gusto.  Sovente  questo  giudice,  capriccioso  quanto  inesorabile, 
riprova  un  prodotto  elaborato  dalla  giudiziosa  pazienza  di 
un  artista,  e  ne  sublima  nn  altro  improntato  audacemente 
dal  caprìccio.  Ecco  perchè  gli  artisti  prudenti  non  tralasciano 
di  far  precedere  un  bozzetto  finito  'ad  un  lavoro  finito,  ed  i 
commettenti  accorti  non  commettono  che  dopo  l'ispezione  di 
tali  bozzetti. 

3.  Non  è  da  mettersi  in  dubbio  la  grande  utilità  di 
questo  ripiego ,  quando  si  consideri  il  risparmio  di  tempo 
e  di  spesa  eh*  esso  produce  ;  ma  non  è  men  vero  che  un 
bozzetto  disapprovato  è  per  se  stesso  una  perdila  di  spesa 
e  di  tempo,  e  che  quello  approvato  poteva  non  esserlo,  quan- 
do fosse  stato  messo  al  paragone  di  altri  migliori. 

Ciò  posto ,  se  data  la  superficie  da  ornarsi ,  e  dati  gli 
ornamenti  per  elezione  o  per  sorte,  vi  fosse  un  aotoma,  il 
naie  fedele  come  ano  specchio,  e  sollecito  quanto  mia  mossa 
i  mano ,  presentaste  allo  sguardo  tutta  quella,  serie  infinita 
di  bozzetti  che  potrebbe  ottenersi  dalle  infinite  combinazio- 
ni de'  dati ,  certamente  sarebbe  questo  automa  T  ornamenti- 
sta oer  eccellenza.  Il  gusto  dovrebbe  salutarlo  come  l'astro 
vivificatore  delle  sae  delizie,  il  genio  della  sua  espansione, 
la  fantasia  delle  tue  ricchezze,  gli  artisti  del  loro  profitto, 
ed  i  commettenti  della  loro  piena  soddiàfaiione. 

4.  Esaminando  attentamente  il  caleidoscopio  di  Brevston, 
noi  perverremo  alla  conoscenza  d' un'intera  famiglia  d'istrn- 


3 


u 

«enti  catoitrici ,  i  quali  possono  fare  le  veci  del  supposto  au- 
toma, tino  a  elio  non  avremo  saputo  riunirli  in  un  solo  in- 
dividuo, e  cosi  formarne  nn  automa  effettivo. 

5.  Servono  di  parte  essenziale  a  questo  caleidoscopio  due 
specchi  piani,  rettangolari  ed  eguali  fra  loro ,  che  messi  a  con- 
fatto con  uno  deloro  lati  più  lunghi,  comprendono  nn  angolo 
di  3o  gradi.  Un  tnbo  di  cartone,  o di  altra  materia  soda  e  non 
trasparente,  li  racchiude  da  capo  a  fondo,  come  una  superficie 
cilindrica  potrebbe  racchiudere  un  prisma  triangolare  della 
medesima  altezza  che  vi  si  trovasse  inscritto.  Poche  biette 
di  sughero  tengono  fermi  tali  specchi  in  questa  specie  di 
camera  oscura ,  ove  non  penetra  luce  se  non  daga  estre- 
mi del  tubo.  AH1  estremo  che  chiameremo  oggettivo ,  si 
adatta  nn  coperchio,  il  quale  ha  per  fondo  nna  specie  di 
scatola  formata  da  due  cristalli  circolari.  Questi  sono  di  un 
diametro  alquanto  maggiore  di  quello  della  luce  del  tubo, 
e  parallelamente  distanti  fra  loro  quanto  basta  perchè  i 
pezzettini  di  vetro  colorato  che  vi  si  racchiudono  possano 
scorrervi  liberamente  :  quello  destinato  alla  parte  esteriore  del 
fondo  si  offusca  con  sabbia  ;  V  altro  si  lascia  nella  piena 
sua  trasparenza.  All'estremo  che  chiamerei^  oculare,  si 
adatta  un  secondo  coperchio,  tutto  di  materia  non  traspa- 
rente, e  soltanto  bucato  nella  parte  centrale  del  fondo  quanto 
è  necessario  perchè  lo  sguardo  dell'osservatore  possa  pene* 
trare  nell'interno.  Un  vetro  piano  copre  questo  buco  ocula- 
re, e  preserva  gli  specchi  dalla  polvere. 

6.  Per  dare  un* idea  più  precisa  di  tale  costruzione,  e  per 
distinguere  in  essa  quanto  vi  si  trova  di  essenziale  da  quanto 
è  puramente  accessorio ,  supporremo  che  la  fig.  I  rappresenti 
il  caleidoscopio  di  Brewston  veduto  dalla  parte  oculare,  senza 
coperchio:  saranno  il  cerchio  aòcde  il  profilo  della  superficie 
interna  del  tubo;  le  rette  oc  ec  i  profili  della  superficie  ri- 
fletteute  degli  specchi;  aee  l'angolo  di  3o  gradi  che  questi 
formano  ^  l'arco  age  il  profilo  di  quella  parte  della  superficie 
interna  del  tubo  cihe  unita  agli  specchi  forma  nna  cavità 
prismatica  a  base  triangolare  mistilinea  ;  il  piccolo  cerchio/ il 
aito  ove  viene  a  cadere  il  foro  oculare  quando  il  coperchio 
si  trova  al  suo  posto  ;  finalmente  il  punto  e  cornane  alla  su- 
perficie interna  del  tubo,  al  vertice  dell'angolo  degli  spec- 
chi, e  per  conseguenza  all'asse  de'  medesimi. 

7.  Su  tali  datti  si  comprende  facilmente  come  nel  ca- 
leidoscopio di  Brewston  tutta  la  capacità  del  tubo  si  trova  lon- 
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grtodinalroentc  di  vita  io  tre  sezioni  :  cioè  in  una  carila  pri- 
smatica situata  nel  mezzo  T  «colta  sua  base  nel.  triangolo  rat- 
stiRneo  ace  ;  ed  in  due  altre  sezioni  laterali  ed  eguali  fra 
loro  *  ima  basita  sulla  porzione  dir  cerchio  acb  ,  e  l'altra 
sulla  porzione  ecd.  Quando,  però  consideriamo  che  adattando 
Poccbio  al  foro  /  del  coperemo ,  lo  sguardo  resta  imprigio- 
nato nella  cavità  prismatica  e  nel  prolungamento-  di  essa 
fino  ali*  incontro  del  cristallo  offuscato  ove  si  arresta  ,  tro- 
viamo che  la  parte  essenziale  dell' frumento  consiste  nella 
cavità  prismatica  e  nel  suo  prolungamento,  e  che  le  altre 
due  sezioni  v'intervengono  soltanto»  come  una  conseguenza 
necessaria  della  forma  esteriore  dell'  istrumente ,  preferita  cer- 
tamente coinè  per  maneggevole  e  di  facile  costrizione. 

8.  La 'scatola  degH  oggetti  mobili,  essendo  un  prolun~ 

Ì amento  dell' intera  bea  del  tuba,  viene  anch'essa  divisa- 
atta  piejetione  de*  raggi'  visitali  T  ehe  passano  per  l' orifizio 
oggettivo   della   cavità*  prismatica*  in  Ire  sezioni  corrispon- 
desti* ad  o00y  aclty  eed:  e'eóq&eeehe  lo  sguarda  non  puè 
da    verna   lato  penetrare  nelle  due .  ultime  ,  gli  oggetti  mo- 
bili ,  •  che   in  essa,  tnòvansi  di  jasaaggjo,,  vi  si.  mantengono 
latenti  ;  a  differenza;  degli  féltri  v  i  (piali  compariscono  pre- 
tenti,  perche  Hroraados^  di;  passaggio  'nell&  prima,  cadono 
direttamente sottolio- sguardo.  Quindi,  se,  facendo  astrazione 
dalla  presenza,  degli  apecchi,!  o  .priviewdcdirinomentaiieamen^ 
dot   loro   potere» i  r£etfcnie',  apprewjajap  lo. sguardo,  al  .foro 
f,  mirando  contro  un  corpo»  luminoso /a  fortemente  il  lumi  - 
sala ,'  questo -ci  iara.  necessariamente  iVQ^Qre.  nell'istromentor 
t.  un  ctumSo  *efibttiiK)4  lucido-yfolaAo,.  iAr.qpsllaj sezione  me* 
dia  del  criafalbi  bffuscatp   *Uè.ì  Qade  direttamente  sotto  .là 
projezione  de  '  raggi  «visuali'  ;    fc .  i   ebjorì  ,?  le,  Gonne  degli 
oggeUfi  presenti  i^ay  3^4*  ì)  e  6^  quando  io  ss  ero  per- 
meabili   dalla   luce*   o   le  loro  ombre  contornate  dalla  ln<^ 
-del  campo  effettivo  in  taso,  contrario. 
•   j    Ì9.  Ridonato  agU  Bpbcohi.il  toro  patere,  riflettente  ,  W 
spettacolo  u  cangia.  Un  ottica  illusione  subentra  alla,  visione 
-reale  ;  e  noleggiamo:  i.  un  ,càmp<*  appariate,,  Widor velato, 
tal  quale  ci  viene  indicato  dal  contorno  della  fig.  II,  integrata 
da  12  immagini  del  rampo  pflVllÌEa,  tulle  simmetricamente 
disposte  intorno  alt*  asse  degli  specchi  ,  sopra  un  piano  nor- 
atale  all'asso  medesimo;  z.  uà  ornalo  egualmente  composto 
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da  la  immagini  degli  oggetti  presenti ,  del  pari  simmetrica- 
mente  disposte. 

to.  Scorgeremo  benanche  di  notevole  in  tal  visione  : 
i.  Che  I*  immagine  pia  Incida  è  quella  che  ci  viene 
direttamente  dal  campo  effettivo  ,  e  che  tutte  le  altre  scema- 
no di  lucidezza  a  misura  che  da  quella  si  discostano  ;  in 
guisa  che  il  massimo  ed  il  minimo  della  luce  trovansi  dia- 
metralmente opposti.  .  *    ,     . 

2 .  Che  le  immagini  degli  oggetti  5  e  6  v  non  che  quelle 
dèi  campo  effettivo ,  intervengono  nella  simmetria  totale  oo-, 
me  altrettanti  membri  compiati  della  .medesima  ;  mentre  ohe 
le  immagini  segnate  i,  a,  3  e  4  nonio  elevano  allo  stesso 
grado  se  non  che  dopo  di  essersi  combinate  a  due  a  due  per 
integrare  nn  solo  membro.  Qaindi  se  chiameremo  morfe  (i) 
ciascuna  immagine,  ed  àdelfo  (a)  ciascun  membro  compiuto 
della  simmetria  totale ,  avremo  che  il  campo  apparente  è  del 
tatto  dodecamorfo-dodecadelfo ,  nell'atto  medesimo  che  l'or* 
nato  è  dodecamorfo-dodecadelfo  nella  parte  5  e  6»  dodeea» 
morfoesadelfo  nel  resto,  e  di  genere  misto  nel  suo  insieme. 

3.  Che  questo  ornato  persiste  nelle  eoe  sembiante ,  jioe 
*  che  l'istrumento  persiste*  nella  «sua  immobilità;  ma  ma 
appena  questo  si  fa  girare  alquanto  intorno  all'  asse  .proprio* 
che,  quasi  come  per  incantesimo ,  quelle  sembianze  si  trasfor- 
mano ,  in  tutto  0  in  parte,  in  altre  pembiaqj»  novelle  ,  più 
o  meno  variate,  e  pronte  sempre  a.  trasformassi  nello  stesso 
modo.  •       0  .  ; 

4.  Che  da  tali  metamorfosi  abbiamo  ornati  quasi  seoir 
pre  ésadelfi,  raramente  misti,  e  non  mai  dodecadelfi ;  egual- 
mente che  non  reggiamo  giammai  riprodursi  in  tatta  la  tua 
integrità  nn  ornato  altra  volta  comparso. 

5.  die  il  campo  apparente  si  conserva  sempre  la 
stesso. 

Dalla  spiegazione  di  tatti  questi  fatti  noi;  passeremo  agé- 
volmente alla  piena  conoscenza  de.1T  estesa  famiglia  de'  ca- 
Ieidoscopii ,  a  cui  quello  di  Brevrston  non  si  appartiene  al- 
trimenti che  nella  qualità   di  semplice  individuo.,  comunque 
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(1)  Da  fM+fn ,  morph*,  forma. 

(a)  Da  ft7«Àa«f  ,  aaeìphot ,  fratello ,  attesa  la  geminazione  delle  due 
parti  che  compongono  ciascun  membro  compiato. 
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rivestito  del  trìplice  carattere  del  tao  genera ,  della  tua  specie 
e  della  sua  varietà. 

il.  La  costruzione  di  questo  caleidoscopio  è  principal- 
mente basata  solle  tre  seguenti  leggi  fondamentali  general- 
mente riconosciate  da  tatti  i  fisici. 

i.*  Legge.  I  raggi  provegoenti  da  nn  ponto  lamino- 
so ,  riflettori  dallo  specchio  piano  come  se  provenissero  da 
un  ponto  preso  ad  egoal  distanza  posteriormente  allo  spec» 
duo  ,  in  nna  retta  perpendicolare  al  medesimo  e  che  passa 
pel  ponto  laminoso. 

2.»  Legge.  Lo  specchio  assorbe  nna  porzione  della 
fona  risplendente  deVaggi  che  riflette  ,  e  l'assorbimento  sac- 
cede in  ragione  inversa  del  potere  riflettente  dello  specchio. 

3.»  Legge.  Quando  l' angolo  d' inclinazione  dì  dna  spec- 
chi piani  comprende  36o°:  n ,  qaalonqoe  oggetto  messo  fra 
quelli  dee  predarti  n  —  i  spettri ,  le  immagini  de*  quali  f 
nnite  a  quella  deH*  oggetto ,  compongono  n  immagini  t  tolte 
simmetricamente  disposte  intorno  all'  asse  degli  specchi  ;  ir* 
mi  piano  normale  all'  asse  medesimo. 

12.  In  forza  di  qnest' ottima  legge,  gli  specchi  messi 
da  Brewston  sotto  nn  angolo  di  3o°  =  36o  :  12,  dovevano  ne- 
cessariamente prodarre  nn  campo  apparente  ed  un  ornato  » 
entrambi  di  specie  dodecamorfa,  siccome  gli  abbiamo  «servati 
(art,  9,0100.2).  Ma  in  forza  di  questa  legge  medesima* 
se  faremo  saccessivamente  n  5=  2,  2  +  (1  :  m),  3,  3  +  (1  :  m), 
4  ec.  avremo  benanche  la  specie  dimorfa,  iperdimorfa * 
frimorfa,  ipterlrimorfa ,  ietromotfa  ec.  in  soitoma  tolte  te 
specie  possibili  di  caleidoscopio ,  fra  le  quali  la  dodecamorfa 

i9.  II  digradamento  di  luce  che  abbiamo  osservato 
nelle  immagini  (art.  io  n.  1.  ) ,  prende  origine  dal  ripe- 
tato  rifletter©  de*  raggi ,  che  a*  termini  della  2.»  Légge  si 
esegue  con  ripetete  sottrazioni  della  loro  forza  rigplertlenle  ; 
e  poiché  il  nomerò  deHe  riflessioni  operate  da  ciascuno  specchio 
trovasi  egaale  a  (n  —  1):  2,  abbiamo  nella  serie  dette  sneeent 


nate  specie  nna  progressiva  -digradazione  di  chiarezza  ne'  lov 
ro  rispettivi  ornati.  iJn  tale  oscarameoto  incomincia  a  disgu- 
stare  lo  sguardo ,  da  che  io  immagini  opposte  a  quella  dei 
campo  effettivo  incomtfltiiano  ad  esser  sostituite  dalle  tene* 
bre  ;  ma  le  specie  si  conservano  servibili  ali1  sto*  coi'  te  ab» 
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biamo  destinata,  fino  a  che  possono  offrirci  tre  sole  imma- 
gini perfettamente  chiare  e  distinte.  Quindi  colia  .  rassegna 
che  ne  faremo ,  non  intendiamo  affatto  di  mettere  on  limite 
al  loro  nomerò,  il  qnale  può  crescere  e  decrescere,  a  mi- 
sura che  cresce  o  diminnisce  la  forza  risplendente  de*  raggi 
che  investono  il  cristallo  offuscato,  la  trasparenza  di  que- 
sto e  degli  oggetti  presenti ,  ed  il  potere  riflettente  degli 
specchi. 

i4*.  La  differenza  notata  tra  le  immagini  che  funzio- 
nano individualmente  da  membri  compiuti  della  simmetria  to- 
tale, e  quelle  che  addivengono  tali  in  virtù  della  loro  bi- 
naria combinazione  (  art.  io  n.  a  ),  va  tutta  dovuta  al  per- 
fetto accordo  che  passa  tra  la  1  .*  Legge  e  quelle  della  sim- 
metria. Queste  prescrivono  che  la  simmetria  totale  venga  in- 
tegrata da  memori  simmetrici  per  figura  e  per  posizione  : 
vai  quanto  dire  di  tal  figura  che  una  retta,  denominala 
asse ,  potrebbe  dividerli  in  due  parti  simili ,  eguali  ed  op- 
poste fra  loro  ;  e  di  posizione  tale  che  questi  assi  sieno  tanti 
raggi  equidistanti  di  un  medesimo  cerchio  0  i  quattro  se- 
miassi di  una  ellissi.  Quella  comanda  che,  senza  riserva  di 
figura  o  di  posizione,  le  immagini  dell* oggetto  e  del  suo 
spettro  debbano  immancabilmente  costituire  col  loro  insieme 
un  membro  simmetrico ,  sopra  un  piano  normale  a  quello 
dello  specchio ,  e  posto  coli'  asse  nell*  intersezione  di  questi 
due  piani.  Or  come  le  immagini  di  quegli  oggetti  simmetrici, 
il  cut  asse  coincide  col  raggio  bisecante  il  campo  effettivo, 
si  trovano  benanche  ad  egual  distanza  fra  loro ,  così  sono 
le  sole  che  godono  il  privilegio  di  poter  mascherare  le  loro 
binarie  combinazioni  sotto  1*  aspetto  del  loro  generale  ac- 
cordo ,  e  mostrarsi  come  altrettanti  membri  compiuti  della 
simmetria  totale ,  nell'  atto  medesimo  che  non  cessano  di  fun- 
zionar benanche  nella  qualità  generale  di  membri  combinati. 
Di  fatti  se  il  dardo  6  uscisse  per  poco  dal  raggio  bisecan- 
te cg  che  gli  serve  di  asse ,  perderebbe  immediatamente 
la  sua  equidistanza  dalle  sue  immagini  laterali ,  e  soggiace* 
rebbe  alla  sorte  del  dardo  3 ,  formando  come  quello  sei  soli 
gruppi  simmetria,  simmetricamente  disposti  :„  del  puri  che  se, 
conservando  1*  attuale  sua  posizione ,  venisse  4  perdere  un'ala 
sola  della  sua  freccia  o  della  sua  piuma ,  cesserebbe  di  es- 
ser simmetrico  per  se  stesso,  e  verrebbe  costretto  a  prende* 
re  il  suo  rango  di  membro  combinato. 


«9 
i5    Chiunque  trovasi  alquanto  Tersalo  nel  calcolo  delle 

tbilità ,  comprende  quanto  sia  difficile  all'azzardo  il  sce- 
gliere pochi  oggetti  simmetrici  tra  molti  che  noi  sono, 
e  disporli  tatti  ad  un  tempo  cól  loro  asse  sol  raggio  bise- 
cante il  campo  effettivo;  e  perciò  spiegherà  da  se  stesso  la, 
quasi  impossibilità  di  ottenere  un  ornato  inferamente  dode-, 
eadelfo  dalla  specie  dodetwnorfa  di  Brewstbn  (  art.  io 
b.  4»  ).'  Ma  questa  operatone  medesima,  che  giammai  non 
potremmo  sperare  dal  caso ,  dipenderà  interamente  dal  nfe« 
atro  arbitrio ,  se  alla  scatola  degli  oggetti  tnobiH  sostitpife* 
00  tallo  ciò  che  basti  per  fissar  da  noi  stessi  nel  campo  ef- 
fettivo oggetti  dati  in  posizioni  date.  Allora  il  caleidoscopio 
addi  renato  di  lui  genere  tutto  diverso  da  quello  di  BréwstoV 
ei  darà  non  solo  ornati  dodecadelfi,.  esadelfi  e  misti  a  'non 
sb-0  piacimento  ,  ma  potendoci  risolvere  benanche .  quei  pro- 
blemi ne*  quali  fosse  dato  in  tatto  o  in  parte  il  membro 
della  simmetria  totale,  riempirà  tatti  i  vuoti  del  caleidoscopio 
di  Breirston,  tranne  il  solo  caso  in  cui  fosse  dajo  il  contorno 
della  superficie  da  ornarsi. 

16.  Prima  di  occuparci  di  quesf  ultima  parte  ,  credia- 
mo indispensabile  il  far  menzione  di  nn  altro  genere  di  calei* 
doscopio  da  noi  immaginalo  e  costruito.  In  esso  nò  il  ea* 
so  ne  F  immediata  volontà  dispongono  degli  oggetti  presènti. 
Un  apposito  meccanismo  li  fa  passare  successivamente  pel 
campo  effettivo ,  e  dà  luogo  ad  una  incessante  riproduzione 
di  ornati  ,  i  quali  o  nascono  dal  centro  e  per  via  d' incre- 
mento vanno  a  perdersi  nella  circonferenza ,  o  con  vita  re- 
trograda passano  da  questa  a  quello.  La  simmetria  di  'tuoi 
to  che  vi  si  ammira,  potrebbe  renderlo  utila  a  coJoithdio 
si  occupano  de*  cosi  detti  fuochi  cme*i\  o  Mi  altre  i  simili 
ottiche  illusioni:  ed  in  grazia  di  costoro  soltanto  ne^biriné 
una  succinta  descrizione.  Un  caleidoscopica  cotoedtitQltae^tf 
parte  oggettiva  del  solo  cristallo  offuscato,  vien  sorretto  oriz- 
zontalmente da  nn  pilastrino ..  di  Jegpo  infisso  nella  corri- 
spondente base.  Sopra  un  asse  sporgente  dal  pilastrino ,  poco 
al  di  sotto  del  tubo,  girano  due  dischi  vicini  e  paralleli  fra 
loro.  Questi  coprono  col  loro  lembo  superiore  V  intero  campo 
effettivo,  ed  hanno  ciascuno  una  piccola  carrucola  attaccata 
alla  loro  parte  centrale.  Un  cordino  perpetuo  tiene  in  cotou- 
nicazione  queste  due  carrucola  con  altre  due.  attaccato  allo, 


i 


'1 


9° 
base  dei  pilastrino ,  in  modo  però  da  potette  fissare  a  quel- 
l'altezza che  la  tensione  del  cordino  richiede.  Un  manubrio 
attaccato  ad  una  di  qneste  carrucole  inferiori  t  comunica  il 
moto   di   rotazione  a  tette  le  altre ,  e  quindi  i  due  dischi 
vengono  costretti  a  girare  per  lo  stesso  o  per  direno  senso, 
colla  stessa  o  con  diversa  velocità ,  secondo  il  diverso  modo 
col   quale  adattasi  il  cordino ,  e  secondo  i  diversi  diametri 
delle  scanalature  diverse  esistenti  in  ciascuna  carrucola.  I  di- 
schi possono  essere  di  materia  trasparente  o  non  trasparente: 
nel  primo  caso  bisogna  arricchirli  di  piccole  dipintore  r  onde 
avere  da  qneste  gli  ornati  e  da)  resto  il  eatn}x>;  nel   taso 
opposto   bisogtaa  traforarli ,  in  modo  che  la  parto  traforata 
faccia  le  funzioni  di  campo  e  l' altra  generi, gii  ornati.  Trat- 
tandosi d'imitare  i  fuochi  cinesi,  quest'ultimo  precetto  sof- 
frirebbe la  sua  eccezione  nel  campo  die  dee  rappresentarsi 
tenebroso ,  e  negli  ornati  che  debbono  rappresentare  getti  di 
luce.  Il  rèsto  è  faèile  a  éotaprendersi, 

17.  Esaurita  in  tal  modo  la  disamina  de* gjaserie  delle 


specie ,  ci  è  <T  uopo  passare  alla  ricerca  dello  varietà»  Nel- 
l'analisi-fatta  del  caleidoscopio  di  Btvjrston  (  art;  io1  n.  3, 
4  e  S  ),   abbiamo  avuto  occasione  di  osservare ,  che  men- 
tre le   varietà  degli  ornati  si  succedevano  mirabilmente  ad 
ogni  semplice  mossa  di  mano ,  e  sempre  eraho  esadelfe  *o  ra- 
ramente miste,  il  campo  apparente  ne  rimaneva  costantemente 
dodecapetalo  (1).  Le  convenienze  di  una  perfetta  simmetria 
esigono  che  ad  una  superficie  dodecapetala  si  adatti  nn  or- 
nato egualmente  dodecapetalo,  ò>  per  lo  meno  dodeoadelfo; 
e  che  gli  ornati  esadelfi  0  misti  vengano  rispettivamente  ap- 
plicati  a  superficie  di  contorno  esadelfo  0  misto.  Quindi  so 
ci  venisse  data  la  superficie  da  ornarsi ,  e  qneste  fosse  nn 
dodecapetalo  perfettamente  simile  a  quello  rappresentato  nella 
fig.  II 9  il  caleidoscopio  di  Brewiton  ci  metterebbe  sott'occb» 


«  1 

(1)  Dovendo  comprendere  sotto  ana  denominazione  generale  fotte 
quelle  fi  pire  perfettamente  simmetriche  die  hanno  delle  parli  •porgenti  e 
rientranti  composte  ora  di  netta  ora  di  corre,  e  che  quindi  noa  potreb- 
bero andar  comprese  sotto  la  denominatone  di  poligone  %  xiserbeta  pe* 
soli  poligoni  regolari,  siamo  ricorsi  all'espediente  di  chiamarla  polipetale > 
dal  greeo  »«ta*  potyt ,  molto,  e  tiraUv ,  pelota,  foglia* 


la  superficie  da  oraani ,  ma  noi  vi  cercheremmo  invano  un 
ornalo  che  a  quella  superficie  si  convenisse.  E  se  d' altronde 
venisse  data  qualunque  superficie  esadelfa,  ci  mancherebbe 
il  campo  per  adattarvi  gli  ornati  più  convenienti  Ciò  post?.. 
tocca  a  noi  di  eliminare  siffatta  incongruenza,  cercando  il, 
nodo  di  dare  a  ciascuna  specie  tutte .  quelle  varietà  di 
campo  apparente   che  si  convengono  alle   varietà  de*  suoi» 
ornati. 

18.  Il  contorno  del.  campo-  apparente  è  T  insieme  delle 
immagini  di  q  nella  parte  del  campo  effettivo  che  si  trpva^ 
apposta  all'angolo  degli  specchi.  Questa  parte  vien  detelwr, 
nata  dalla  proiezione  de' raggi  visuali  che  radono  Y  orificio 
della  carità  prìscpatica  dalla  parte  del  tubo.  Quindi  m  ap- 
plichiamo a  questa  parte  dell  orifizio  una  specie  di  heodeti 
reUa ,  i  raggi  visuali  saranno  costretti  a.  radere  il  profila 
della  parte  sporgente  della  benderella,  ed  a  prenderlo  pepf* 
modello  della  loro  proiezione.  Da  questa  diversa  projezjqnQr 
avremo  per  conseguenza  una  variazione  di  figura  nel  tiamgtii 
effettivo,  e  di  contorno  nell'apparente*  ■  •••<!  i< 

19.  Sarebbe  un  abusare  della  pazienza  oV nostri  lettóri' 
il  discendere  all'intera  applicazione  di  1  cfudato  principio»  ge- 
nerale, atteso  l'iinmenso  nomerò  di»  varietà  di  contorna  che 
può  presentarci  una  figura  perfettamente  simmetrica.  Il  geo» 
ineira  vi  troverebbe,  del  superfluo,  il  non.  geometra  del  per- 
duto. Quindi  ci  limiteremo  a  due  sole  nonne  generali  ;  un* 
per  distinguere  e  denominare  qualunque,  varietà  ;  UaJtiapeu 
fame  l'applicazione  'al  campo  appetente.  1 

20.  Attenendoci  alle  leggi  della  simmetria  (i4)>  <noni 
possiamo  ammettere  figure  piane  perfettamente  simmetriche  ». 
senza  che  sieno  0  circolari ,  o  ellittiche  y>  o .  inscrittibili  in 
una  di  tali  figure.  Fra  queste  ultime  non  abbia  ma  che  pò* 
tigoni  e  polipetali  (  17  nota  1  ).  Quanto  però,  il  contorna 
de* cerchi,  (ielle  ellissi,  de* poligoni  0  de' polipetali  offrisse 
delle  modanature ,  queste  li  renderebbero  altrettante  figure 
modanate.  Perciò  tutte  le  varietà . possibili > possono  bea'dk 
stinguersi  sotto  le  seguenti  denominazioni ,  cioè  eircèlariv 
circolari modanate ,  ellittiche,  ellittiche  modanate,  po- 
lìgone ,  poligono  modanate ,  polipetale  ,  polipetale  nuh 
danaio. 

ai.  Da  che  gli  ornati  perfettamente  simmetrici,  consi- 
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derati  ne*  loro  contorni ,  sono  Anch'essi  o  circolari,  o  ellittici, 
o  poligoni ,  o  polipetali ,  ne  viene  che  le  superficie  circola- 
ri ,  attesa  V  uniformità  del  loro  contorno ,  sono  suscettive  di 
qualunque  varietà  e  specie  di  ornalo,  e  perciò  la  varietà 
circolare  si  conviene  ad  ogni  specie  di  caleidoscopio.  Per  ot- 
tenerla basta  che  il  profilo  delia  benderella  descriva  un  arco 
di  cerchio  menato  da  un  eentro  preso  nell'  asse  degli  spec- 
chi. Non  è  però  lo  stesso  delle  circolari  modanate ,  e  nelle 
altre  sei  rimanenti  varietà.  In  queste  bisogna  che  i  tfiembri 
de'  loro  contorni  serbino  una  corrispondenza  simmetrica  con 
quelli  dell'ornato  che  vi  si  adatta  :  e  perciò  bisogna  dare 
alla  benderella  nn  profilo  simile  a  quello  di  un  intero  meni* 
bft>  del  contorno  della  superficie  data  qualora  il  numero 
di-  onesti  fosse  eguale'  a  quello  delle  immagini  delia  spècie 
SU  cui  vegliamo  operare  t  o  di  una  sola  metà  di  tal  membro 
quante  volte  ci  piacesse  operare  sopra  una  specie'  di  un  nu- 
mero doppio  d' immagini.  Così ,  per  esempio ,  data  una  super* 
ficie<  (Magona ,  e  volendo  operare  sopra  una  specie  esamorfa, 
il  profilo  della  'benderella  dovrà  rappresentare  l' intero  lato  o 
l'angolo  intero  di' un  esagono;  e  valendo  oporare  sopra  una 
specie  dodeeamorfa ,  il  profilo  dovrà  rappresentare  messo  lato 
di  un  «esagono  ,  formando  un  angolo  retto  colla  superficie 
di  ano  specchio  ed  Un  angolo  di  6o?  con  quella  deli*  altro  ec. 

82.  Riepilogando  quanto  finora  abbiamo  sparsapaite 
esservato  e  distinto ■,  passeremo  alla. rassegna  generale  di 
tutti  i  componenti  delia ,  famiglio  de'  ualeidoscopii. 

Due  specchi  piani  disposti  sotto  fan  angolo  di  35o*;  N 
in  una  cavità  prismatica ,  costituiscono,  il  carattere  di  fami- 
glia de'  caleidoscopi  i.  Questi  possono  essere  di  tre  generi  : 

i.  Genere.  Caleidoscopio  semplice.  Oltre  il  caràttere  di 
famiglia  comune  a  tutti'  indistintamente  ,  ha  quanto  basta  per- 
chè si  possano  mettere  e  fissare  nel  campo,  effettivo  gli  og- 
getti che  ci  piace,  eé  in  quella  posizione  cito  ci  piace.  .    >  . 

2.  Gettone.  Caleidoscopio  alla  Bremton  (i).  Mediente 
ticoperobio  a  Beatela,  il  caso  sceglie  gli  oggetti  fra  quelli 
che- vi  sono,  e  li  dispone  a  suo  capricci  od 
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(i)  Alziamo    rieitufo    un   dovete    il  consacrare  quoto  gcticic  a!U 
memorili  det  iuo  \cro  «luloic. 
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3.  Genere.  Caleidoscopio  meccanico.  La  presentazione 
degli  oggetti  dipende  da  un  meccanismo  più  o  meno  com- 
plicato ,  espressamente  fatto. 

23.  Ciascuno  dell'indicati  generi  contiene  le  seguenti 
specie. 

Specie     i.  Bimorfe,  a  due  immagini  36 o°:  2 

2 .  Iperbimorfe ,  2  -j-  (  i  :  tn  )  immagini 

3.  Trimorfe,  3  ec. 

4.  Ipertrimorfe ,  3  +  (  i:  m  ) 

5.  Tetramorfe,  4 

6.  Ipertetramorfe ,  4  +  (  i:  m) 

7.  Pentamorfe,  5 

8.  Iperiientamorfe  t  5  +  (  i:  m  ) 

9.  Esamorfe ,  6 

io.  Iperesamorfe ,  6  +  (  1:  m  ) 

11.  Ettamorfe,  7 

12.  Inerettamorfe ,  7  +  (  1:  m) 
i3.  Otlomorfe,  8 

i4.  Iperoltomorfe ,  8  -J-  (  1:  m  ) 
i5.  Énneamorfe,  9 

16.  Iperennearoorfe ,  9  -j-  (  1:  m  ) 

17.  Decamorfe,  io 

18.  Iperdecamorfe,  io  +  (  1:  m  ) 
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19.  undecamorfe ,  11 

20.  Iperendecamorfe,  11  f  (  i:«) 

21.  Dodecaraorfe ,   12 

22.  Iperdodecamorfe ,  12  -f-  (  1:  tn) 

23.  Decatrimorfe,  i3 

24..  Iperdecatrimorfe,  i3  +  (  1:  tn) 

25.  Decatetramorfe  9  i4 

26.  Iperdecatetramorfe,  i4  +  (  1:  tn  ) 

27.  Decapentamorfe ,  i5 

28.  Iperdecapentamorfe ,  i5  -J-  (  1:  tn  ) 

29.  Decaesamorfe ,  16 

So.  Iperdecaesamorfe,  16  +  (  1:  m) 
3i.  Decaettamorfe ,  17 

32.  Iperdecaettamorfe ,  17  -J-  (  1:  tn  ) 

33.  Decaottomorfe  ,18 

34.  Iperdecaottomorfe ,  18  +  (  1:  tn  ) 

35.  Decaennéamorfe,  19 
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36.  Iperdecaenneamorfe,  19  +  (  i:  m) 

37.  lcoeimorfe  t  20 

3o.  Ipericosiroorfe ,  20  +  (i:w) 

39.  Icosiimorfe,  21 

40.  Ipericosiimorfe ,  21  -J-  (  1:  m  ) 
Ai-  Icosidismorfe,  22 

4-2.  Iperico8Ìdismorfe ,  22  -J-  (  1:  m) 

43.  Icositrimorfe ,  23 

44>-  Ipericositrimorfe,  28  +  (  1:  m  ) 

4-5.  Icositetramorfe ,  2^  ec. 
24*.  À  tolte  le  indicate  specie,  ed  a  tutte  le  altre  pos- 
sibili,  si   compete  la  varietà  circolare;  egualmente  che  a 
ciascuna  specie  si  convengono  le  rispettive  varietà  circolari 

;lle  lira 
eguale 

bri  simmetrici  dell'ornato  della  specie.  Numero  che  possiamo 
sempre  prevedere;  imperocché  nel  genere  alla  Brewston  è 
sempre  eguale  a  ni  2  (i4),  e  negli  altri  due  generi  dipende 
dalla  nostra  volontà  immediata  0  mediata. 

25.  Sotto  la  scorta  delle  già  stabilite  norme,  non  ci 
siamo  limitati  alla  sola  costruzione  di  ogni  genere ,  specie  e 
varietà  di  caleidoscopio ,  ma  ci  siamo  spinti  più  innanzi.  Ab- 
biamo ideato  e  costrutto  un  caleidoscopio  semplice,  suscetti- 
vo di  qualunque  specie  e  varietà.  È  questo  un  istrumento 
del  tutto  didascalico ,  ed  importantissimo  tanto  per  quegli 
ornamentigli  che  volessero  dispensarsi  dal  tenere  una  colle- 
zione compiuta  di  caleidoscoph  semplici ,  quanto  per  coloro 
che  ignari  delle  conoscenze  necessarie  volessero  occuparsi 
della  costruzione  de'caleidoscopii.  L'abbiamo  denominato  *im* 
metrizzatore ,  per  isfuggire  il  sesquipedale  e  forse  meno 
adatto  nome  di  pancaleidoscopio  (1).  Ecccone  la  descrizione. 

Sopra  ufi  corrispondente  affusto  giacciono  orizzontalmen- 
te disposti,  l'un  presso  V altro,  due  specchi  piani,  rettango- 
lari ed  eguali.  Legati  fra  loro  con  cerniera,  e  forzati  da 
un  adatto  meccanismo ,  essi  vengono  costretti  a  girare  simul- 


(1)  Da  »«r ,  pan  ,  tulio  «e. 
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taneamente  t  ed  in  senso  opposto ,  intorno  all'  asse  comune. 

Il  meccanismo  consiste  in  itti  arganetto,  il  quale  anima  ad 
un  tempo  due  sistemi  eguali  di  carrucole,  che  agiscono 
egualmente  e  contemporaneamente  sugli  specchi.  Questi  per 
conseguenza  passano  simultaneamente  e  gradatamente  dalla, 
posizione  orizzontale  alla  verticale  quando  la  mano  fa  gira- 
re T  arganetto  in  un  senso ,  e  gradatamente  e  simultanea- 
mente si  rimettono  nella  posizione  primiera  col  girare  del» 
T  arganetto  in  senso  opposto.  Una  cassa  quadrangolare  ed 
amovibile  li  copre  e  racchiude  in  una  specie  di  camera  oscu- 
ra, grande  quanto  basta  perchè  possano  girarci  liberamente. 
Due  lati  di  questa  camera  si  trovano  paralleli  all'asse  degli 

rehi  ,   e   due  normali.  Uno  di  questi  ultimi  è  destinato 
parte  oculare,  l'altro  air  oggettiva.  Nell'oculare  esiste 
un   semicerchio  a  doppia  gradazione ,  il  quale  tiene  la  som 
corda  diametrale  nel  prolungamento  del  piano  degli. speochi, 
ed   il  centro  in   quello  dell'asse.  Una  fenditura  ,  di  circa 
quattro  millimetri  cu  larghezza,  ne  bordeggia  l'intera  semi- 
circonferenza.   Due  indici  sporgenti  dalla  superficie  de'  due 
specchi  9   vengono  per  questa  fenditura  a  presentarsi  sulla 
gradazione,  e  a  dinotarvi  l'angolo  che  quelli  comprendono. 
Alla  metà  del  raggio  verticale  dell'indicato  semicerchio  si 
trova  il   foro  oculare,  di  circa  un  centimetro  di  diametro. 
Da  questo  foro  si  scorge  nel  fondo  della  camera  oscura  un 
campo  effettivo   semicircolare,   determinato  da  ona  finestra 
della  stessa  figura  praticata  nella  parte  oggettiva.  Il  cristallo 
offuscato  viene  a  prendere  il  suo  posto  dalla  parte  superio- 
re ,   a  foggia  di  saracinesca  ;  e  nella  stessa  guisa  possono 
abbassarsi  le  benderelle  per  dare  al  campo  qualunque  altra 
varietà  di  figura.  Nella  parte  inferiore  della  camera,  e  pro- 
priamente là  dove  gli  specchi  confinano  col  cristallo  offu- 
scato, esiste  una  fenditura ,  per  la  quale  s'introducono1  gli 
oggetti  ;  ed  una  vite  di  arresto  serve  «  tenerveli  fermi  nella 
loro  posizione.   In  molti  casi  basta  presentare  gli  oggetti 
dalla  parte  esterna,  ove  possono  benanche  fermarsi  mediante 
una  specie  di  morsa  che  si  presta  a  qualunque  lóro  posizione 
26.  Il  descritto  istrumento  non  0  affatto  scevro  di  quo' 
difetti  che  si  osservano  ne'  lavori  abbozzati  e  di  primo  get- 
to. Quel  sistema  di  pulegge   per  esempio ,   suggerito  delta 
premura   di  far  presto,   merita  di  essere  surrogato  da  un 
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sistema  rigido  :  tatto  ciò  che  vi  si  vede  in  legno  e  cartone, 
bisogna  che  venga  sostituito  dal  metallo.  Siamo  però  con- 
vinti ,  che  appena  vi  avremo  fatte  tali  modifiche,  ed  appe-  I 
na  saremo  pervenuti  ad  adattarvi  la  scatola  del  secondo  ge- 
nere ed  il  meccanismo  del  terzo  (  cose  per  altro  che  non 
ci  sembrano  di  nna  difficoltà  insormontabile  ),  avremo  ria* 
nito  in  questo  solo  istramento  tatla  la  famiglia  de*  caleido- 
scopii, e  forse  più  di  quello  che  ci  prometteva  il  supposto 
automa.  Intanto  tra  la  premura  di  giovare  alle  arti  ed  il 
desiderio  di  profittare  de*  lumi  e  degli  ammaestramenti  che 
potrebbero  pervenirci  da  altri  collaboratori ,  non  abbiamo  sa- 
puto astenerci  dal  manifestare  ài  pubblico  il  successo  de  no- 
stri primi  passi  e  le  nostre  speranze  sugli  ulteriori.  Colui 
che  sapesse  prevenirci  nel  raggiugnere  lo  scopo  da  noi  preso 
di  mira ,  non  farebbe  che  compiere  i  nostri  voti  ;  essendo 
risaputo  che  Y  amore  del  vero  è  sordo  alla  gelosia. 

27.  Finalmente  perchè  nulla  resti  a  desiderare ,  cer- 
cheremo restringere  in  poche  generali  idee  tutto  ciò  che  può 
risguardare  l'uso  degl' indicati  istramenti  nello  stato  in  cui 
attualmente  si  ritrovano.  Gol  primo  e  secondo  genere  posso- 
no risolversi  tutti  i  problemi  relativi  alla  simmetria  di  quiete; 
col  terso  tutti  quelli  che  si  appartengono  alla  simmetria  di 
moto.  Còl  primo  si  risolvono  que'  soli  in  cui  si  tratta  di  og- 
getti dati  specialmente,  o  per  posizione;  col  secondo  tatti 
i  rimanenti ,  ne'  quali  gli  oggetti  o  non  sono  dati ,  o  dati 
in  generale  e  senza  posizione.  Ma  per  servirsi  comodamente 
di  quest'  ultimo  genere ,  bisogna  che  il  caleidoscopio  venga 
orizzontalmente  montato  sopra  un  sostegno ,  ed  in  modo  da 
poto  facilmente  o  girare  intorno  al  proprio  asse  o  restar  fer- 
mo a  volontà  dell'operatore. 

28.  Il  etmmetrizzatore  può  da  se  solo  supplire  alle  veci 
di  qualunque  specie  o  varietà  del  primo  genere,  e  servire  nel 
tempo  stesso  come  istramento  didascalico  per  la  costruzione 
da'  caleidoscopii  in  generale.  Quindi  un  simmetrizxatore  ed 
nna  serie  compiuta  di  caleidoscopii  di  secondo  genere,  for- 
mano un  gabinetto  compiuto  per  queir  ornamentista  ohe  non 
dovesse  occuparsi  della  simmetria  ai  moto. 
•  29.  Pe  bisogni  ordinar»  la  serie  compinta  de'  caleido- 
scopii di  secondo  genere  può  ristringersi  a  cinque  sole  spe- 
cie ,  cioè  la  tetramorfa ,  r  esamorfa ,  Y  ottomorfa ,  la  deca- 
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morfa  e  la  dodecàtnorfa ,  dalfe  quali  s?  possono  avere  gli  or* 

nati  diadelfi,  triadelfl,  tetradelfi,  pentade  Ili  ed  esadelfi.  Dagli 
ettàdelfi  in  sopra  gli  ornati  sono  rarissimi ,  e  gY  iperadclfi 
•errono  soltanto  per  farne  l'applicazione  alle  superficie  coniche 
o  piramidali  ;  le  anali ,  siccome  è  risaputo,  si  sviluppano  in 
altrettanti  settori  ai  cerchi  o  di  poligoni,  il  cni  settore  resi- 
duale non  è  sempre  aliquote  o  raol  tipi  ice  del  primo.  E  quindi 
preferibile  il  tenere  in  serbo  dne  o  tre  caleidescopif  smontati, 
per  applicarli  a  questi  casi  particolari  siccome  avvengono. 

So.  Lo  stesso  metodo  pai  serbarsi  per  quegli  oggettr 
e  quelle  benderelle  il  cni  uso  non  è  frequente  ;  e  perei» 
bisogna  esser  provveduto  di  materiali  analoghi,  come  sareb- 
bero de'  cartoncipi  per  farne  delle  benderelle ,  e  delle  carte 
lucide  o  lastre  <dì  cristallo  oflRiscato  per  disegnarvi  oggetti 
composti.  Ciò  non  esclude  il  dover  essere  provveduto  benanche 
di  un  assortimento  di  quegli  oggetti  semplici  o  composti  cha 
frequentemente  possono  occorrere  neir  esercizio  dell*  arte 
propria  :  come  per  esempio  false  gemme  diversameute  com- 
binate e  legate  a  giorno  pe'  giojellieri  ;  striscioline  di  metallo 
diversamente  modanate  per  gì  incisori  or  scultori ,  pe*  compo- 
sitori d'inferriate,  ingraticolati  ec.;  pezzettini  di  vetro,  di* 
▼ersi  per  figura  e  per  colore ,  diversamente  dipinti  r  secondo 
il  bisogno  di  quel  pittore  r  tessitore  t  ricamature  o  altro  si- 
mile artista  che  dovesse  farne  uso  continuato  ec. 

Si.  Con  tale  collezione  di  oggetti,  di  materiali  e  cTistru- 
menti ,  non  vi  è  problema  relativo  a  composizione  di  ornata 
simmetrico  il  quale  non  possa  eqsepp  all'  istante  risoluto.  Cit 

£ittore  ornamentista  per  esempio  può  all'istante  presentare  t 
Dzzetti  degli  ornati  che  si  otterrebbero  in  qualunque  superficie 
data  ,  con  oggetti  dati  o  non  dati,  in  tutto. o  in  parte ,. sia. 
pel  colore,  sia  per  la  forma,  sia  per  la  posizione  ec.  Puq> 
conoscere  all'istante  in  qual  sito  debba  spezzarsi  una  greca,, 
un  meandro ,  od  altra  simile  orlatura  ,.  perchè  ricongiunta 
sotta  un  angolo  dato  faccia  il  migliore  effetto  possibile  colla; 
saa  riunione.  Può. determinare  in  fine  quale  fra  diverse  oriatujcq 
si  converrebbe  meglio  alla  termfndzione  di  un  dato  poligono  q 
polipetalo,  qnali  .colori  si  accordino  meglio  fra  loro  ,; e  qua 5 
con  un  campa  dato  ec.  In  somma  T  occhio  dell' noni*,  di  &U3(q 
trova  nella  soluzione  spedita  di  epa  fatti  problemi  tutto  cip  che 
i  Rossini  possono  trovare  nella  .tastiera  de' loro  gravicerpfeali. 

1  Paolo  Anania  de  Luca1 
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Delle  opere  pubbliche  nel  Regno  di  Napoli  e  degC  in» 

geqneri  preposti  a  costruirle  ,  Discono  di  Antonio 

-  Ma  just.  Napoli  9  i836,   dalla  stamperia  e  cartiera  del 

Fibreno,  in  8.* 

Io  mi  yo  spesso  meco  medesimo  figurando  l'ingegno 
come  un  garzone  di  eleganti  forme,  di  bell'aspetto,  e  nobil- 
mente vestito  ,  ma  che  perde  assai  spesso  i  vantaggi  eh*  egli 
ha  da  natura ,  s' egli  non  prende  per  sna  compagna  la  prò* 
bità  :  quella  probità  di  cuore  e  di  mente  che  sola  può  dar 
▼ita  e  risalto  alle  opere  sue ,  e  che  sola  ,  che  che  se  ne 
dica  in  contrario ,  le  mette  in  grazia  dell'  universale.  Un  no* 
manzo ,  una  commedia ,  un  poema ,  possono  qualche  volta 
uscire  e  venire  in  grado  nel  mondo  della  letteratura ,  non 
confortati  dall'  aura  severa  e  benevola  di  questa  che  fu  quasi 
sempre  la  primiera  ministra  dell'  umano  sapere  ;  ma  nno 
scritto  che  imprenda  a  trattar  di  negozii  gravi  ed  importanti 
al  comune ,  sarà  nel  comune  ricevuto  come  un  vile  ea  oscuro 
straniero ,  dov'  egli  invece  di  partirsi  dalla  buona  fede  e  dal 
buon  volere  del  suo  autore ,  prenda  le  mosse  dal  basso  fine 
di  andare  a  versi  a  chi  che  si  sia,  o  di  mascherare  sotto 
la  specie  del  pubblico  bene  il  privato  interesse.  Però  i  li- 
bri che  oggidì  cominciano  ad  abbondare  Ira  noi  intorno  a 
queste  materie ,  possono  siccome  io  penso  dividersi  in  due 
ordini  diversi  e  contrarii,  secondo  lo  scopo  o  generoso  o 
plebeo  al  quale  essi  intendono  :  e  taccio  de9  molti  die  senza 
presentare  nessun  vestigio  ne  di  probità  né  d'ingegno  si  cac- 
ciano temerarii  ed  ali*  impazzata  tra  gli  altri ,  nojoso  ingom- 
bro della  farragine  tipografica  *che  ci  trabocca  da  talli  i 
lati.  Io  non  saprei  già  dire  qoal  sia  di  quelle  due  qualità 
di  libri  la  più  numerosa  ;  ma  dico  ed  affermo  che  il  Discor^ 
so  delle  opere  pubbliche  nel  Regno  di  Napoli  e  dcgl  ro* 
geqneri  preposti  a  costruirle  appartiene  di  buon  dritto  alla 
schiera  migliore ,  e  che  sarà  letto  e  salutato  da  tutti  come 
un  lavoro  dettato  dal  più  puro  amore  della  verità  e  del  pub- 
blico bene ,  lasciando  stare  per  ora  della  molta  dottrina  e 
del  molto  senno  che  tutto  il  condiscono.  Diasi  dunqne  per 
prima  lode  al  suo  giovane  autore  Antonio  Majnri  il  nobile 
esempio  da  lui  mostrato  alla  gioventù  del  nostro  paese ,  trat- 
tando con  animo  scevro  di  parzialità  e  di  altre  volgari  pas- 
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rioni  un  argomento   di   sì  alto  rilievo  ;    e  possati  coloro   r 

quali  vorranno  da  ora  innanzi  acquistar  nome  pubblicando  t 
loro  pensieri  intorno  a  «Batto  materie ,  prendere  le  loro  ispi- 
razioni alle  medesime  fonti  dove  egli  le  attinse ,  e  fuggir» 
studiosamente  il  mal  costume  di  certi  tali  die  tengono  la 
penna  in  mano  come  un  ordigno  di  artiere  y  e  che  simili  agli 
stovigtiai ,  che  hanno  innanzi  la  creta  e  ne  traggono  a  fan- 
tasia degli  avventori  or  una  coppa  ed  or  una  catinella ,  so» 
tempre  apparecchiati  a  cavarne  ogni  maniera  di  contrarie  e 
talora  assordo  dimostrazioni.  Vana  io  torno  a  dire  sa- 
ri per  lo  meno  la  dote  dell'  intelletto ,  dov'  egli  non  pren- 
da in  una  onesta  coscienza  quel  franco  procedere  che  se  gli 
addice  per  imperare  su  tutti  gli  animi  e  per  conciliarsi  I* 
benevolenza  deir  universale.  Pagato  questo  debito  al  virtuosa 
autore  ed  alla  opinione  che  io  porto  intorno  agli  scritti  dr 
materie  economiche  ed  amministrative ,  passo  a  fare  dell'ope- 
retta del  Maturi  un  breve  riassunto  seguitandola  ne'sei  capitoli 
in  cui  ella  e  spartita. 

L'autore  si  fa  daffalto  a  deplorare  nel  primola  scarsità  e 
la  cattiva  condizione  delle  opere  pubbliche  che  si  edificavano* 
per  tutta  Italia  nel  secolo  decimosesto.  Sotto  il  qnal  nome  di 
opere  pubbliche  egli  non  intende  già  le  opere  dell'  architettura 
civile,  della  scoltura  e  delta  pittura,  per  le  quali  la  nostra 
nazione  rinnovò  in  queir  epoca  i  più  bei  secoli  di'  Atene  e 
di  Roma ,  ma  i  porti,  i  canali,  le  strade,  i  ponti,  e  tatto  le 
altre  che  volgono  in  meglio  le  sorti  de'  popoli.  Ma  dappoi 
che  l'Italia  pose  mano  alla  grande  ristaurazione  della  filo- 
sofia v  e  che  le  scienze  fisiche  e  matematiche  furono  y  per 
opera  del  Galilei,  del  Newton,  del  Cartesio,  del  Leibnizio  e  di 
tanti  altri  sommi,  soprattutto  Italiani,  messe  per  la  diritta 
strada  della  osservazione  della  natura  e  della  logica  dedu- 
zione ,  allora  s*  incominciò  a  parlare  in  qua  delle  Alpi  ,  e 
specialmente  in  Toscana ,  di  regolare  il  corso  de'  fiumi ,  dr 
alzar  argini,  di  bonificar  padofi,  e  di  aprir  porti  al  com- 
mercio. E  pure  tanta  luce  di  rinnovata  civiltà  non  giunse 
punto ,  come  dice  l*  autore  ,  a  rischiarare  il  cielo  di  Napoli  , 
già  per  hatora  sì  Incido  e  dilettoso  ;  poiché  questa  meriggia 
parte  della  nostra  penisola  se  ne  giaceva  squallida  e  inerto 
sotto  il  doppio  affannoso  giogo  de*  feudatarii  e  de'  viceré ,  i 
«piali  ultimi,  siccome  gente  mandata  a  depredare  in  terra  slra- 
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niera,  non  intendevano  che  a  soprapporre  balzelli  a  balzelli,  e 
nessun  pensiero  si  davano  de*  popoli  soggetti.  Però  Furono  as- 
Bai  pochi  i  lavori  di  pubblica  utilità  che  si  eseguirono  in  questo 
regno  nel  lungo  volgere  di  due  secoli  e  mezzo. 

Passa  Quindi  l'autore    a   discorrere  del    tempo  in  coi: 

Jueste  provincie  pervennero  nella  potestà  di  re  Carlo  IH, 
quale  le  restituì  nell*  onore  di  monarchia  indipenden- 
te, e  circondato  da. buoni  ministri  prese  in  molti  modi  ad 
abbellire  ed  a  giovare  con  pubbliche  opere  i  .suoi  novel- 
li domimi.  Eg4i  fece  aprire  la  strada  nella  marina,  trai 
ponte  della  Maddalena  e  Mergellina ,  ampliando  il .  porto  e 
facendoci  erger  dappresso  la  casa  del  magistrato  della  salu- 
te ;  fece  costruire  le  reali  ville  di  Portici  e  di  Capodimonte,. 
il  gran  teatro  di  S.  Carlo ,  incominciò  la  fabbrica  dell'  ospi- 
zio de*  poveri ,  e  condusse  al  suo  termine  la  magnifica  reg- 
gia di  Caserta  ,  emolatrioe  de'palagi  di  Versailles  e  di  S.  Idei- 
iodso  y  e  lo  stupendo  acquidotto  Carolino  presso  Maddaloni. 
Ma  passando  ai  lavori  di  vera  utilità  pubblica  ,  fece  qnel 
monarca  racconciar  tutta  la  strada  che  mena .  a  Roma  >  ed 
aprir  quelle  degli  Abrnzzi,  delle  Puglie  e  delle  Calabrie  % 
primi,  strumenti  di  quella  utile  interna  comunicazione  che  si 
va  tra  noi  ogni  giorno  facilitando  ,  e  prese  a  restaurare 
parecchi  porti  del  Regno.  Dalle  opere  di  Carlo  l'autore 
si  apre  la  via  ad  accennar  quelle  del  suo  figliuolo ,  le  quali 
furono  queste  principalmente.  Prolungò  e  rendette  più  age- 
voli le  strade  aperte  in  tempo  del  governo  del  padre ,  atte- 
se alla  bonificazione  delle  terre  paludose,  prosciugò  parecchi 
laghi  nelle  Calabrie  ,  tentò  di  preservare  dalle  escrescenze  del 
Fucino  la  regione  inferiore  dei  Marsi ,  e  continuò  a  prender 
cura  del  miglioramento  de'  porti  :  opere  tutte  nelle  quali ,  per 
U  cattiva  condizione  degli  studii  architettonici  ,  la  riuscita 
corrispondeva  assai  scarsamente  alle  benefiche  intenzioni  del 
sommo  imperante.  Qui  l'autore  pone  una  dotta  e  lunga  di- 

fressiouc  intorno  al  porto  di  Brindisi  ,  mostrando  i  vani  e 
ispendiosi  tentativi  fatti  sotto  il  regno  di  Ferdinando  affine  di 
restituirlo  al  suo  antico  ofizio ,  e  mostra  quanto  difficile  e 
malagevole  impresa  sarebbe  questa  anche  a  dì  nostri.  Il  ca- 
pitolo termina  coli'  additare  altri  errori  de'  tempi  andati ,  con* 
ostenti  principalmente  nella  cattiva  direzione  data  alle  strade, 
9  qeU'  uso  di  abbandonarle ,  dopo  co*4ratte ,  a  loro  medesi* 


xor 
me,  senza  che  a  nessuno  si  desse  il  carico  del  loro  mante- 
nimento.   Ciò    non  pertanto  il  nostro  regno  era  entrato  sin 

-d* allora  nel  cammino  della  civiltà ,  e  molte  provvide  leggi 
si  andavano  promulgando  per  favorire  il  traffico  col  mezzo 
di  strade,  di  ponti  e  di  altre  opere. 

Incomincia  il  secondo  capitolo  dal  tesserla  storia  succinta 
del  corpo  degl*  ingegneri  di  ponti  e  strade  in  Francia,  donde 
tra  noi  venne  introdotto.  Dice  come  questa  utile  institazione 
fa  qui  fondata  nell'anno  1809,  quali  furono  le  sue  leggi 
fondamentali ,  i  suoi  attributi,  la  norma  delle  sue  scuole,  gli  . 
esami  nccessarii  per  esserci  ammesso,  e  come  nel  Fanno  18 17 

t  questo  corpo ,  che  era  stato  sino  a  quel  tempo  sottoposto 
alia  sola  giurisdizione  del  Ministero  dea  interno,  fa  sottopo- 
sto anche  a  quella  del  Ministero  delle  finanze ,      .... 


come  così  stando  le  cose,  fu  nel  1824. 

innalzato  al  grado  di  direttor  generale  il  commendatore  A  fan 
de  Rivera,  il  quale  prese  con  ogni  studio  a  migliorar  le 
condizioni  di  un  magistrato  che  trovò  assai  decaduto  dal 
fiorente  antico  suo  stato ,  e ,  per  quanto  le  strettezze  e  lo 
contrarietà  de*  tempi  glielo  permisero ,  procurò  la  totale  ri- 
forma di  esso,  e  dettò  sollecitamente  gli  statuti  della  Dire* 
xione  generale  de  ponti  e  strade  e  delle  acaue  e  foreste 
e  della  caccia,  i  qnali  furono  approvati  a9 25  fenbrajo  1826. 
Per  questa  nnova  institazione,  son  parole  dell1  autore,  non 
è  già  che  restaron  tolti  tutti  gli  abusi  introdotti,  ma  si  ot- 
tenne almeno  questo  beneficio ,  che  gì'  ingegneri ,  deposto 
ogni  timore  circa  il  loro  avvenire ,  tennero  dal  Ile  la  loro 
carica  ;  il  mimerò  di  essi  fu  molto  cresciuto  ;  la  scuola  fu 
con  piò  accomodate  regole  riordinata;  e  gli  animi  di  tutti 
si  sollevarono  a  migliori  speranze.  Quegli  statuti  non  hanno 
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arato  d' allora   in  poi  nessuna  notabile  Tariamone  ,  e  però 
sono  tuttavia  vegli an ti  ed  obbligatorii. 

Ora  veniamo  al  terzo  capitolo ,  del  quale  in  grazia  della 
sna  importanza  io  darò  una  più  distesa  contezza. 

I  giovati  fhe  aspirano  a  divenire  ingegneri  di  acque 
e  strade ,  conviene  che  si  sottopongano  a  tre  esami  diversi. 
Il  primo ,  il  quale  viene  aperto  in  ogni  dae  anni ,  debbo 
mostrarla  abbastanza  esperti  di  tutti  gli  elementi  che  sono 
necessari!  alla  intelligenza  de'  libri  i  quali  si  stadiano  nella 
scuola ,  il  perchè  rendono  essi  pubblicamente  ragione  delle 
dottrine  imparate  nella  geometria  piana,  nella  solida,  nell'ai- 
gebra  comprendente  le  quantità  finite  e  Y  introduzione  al- 
l' analisi  infinitesimale ,  nella  geometria  analitica ,  nel  cal- 
colo differenziale  e  integrale  ed  in  quello  delle  variazioni. 
Analmente  nelle  lingue  latina  e  francese,  e  negli  elementi 
del  disegno.  Terminata  qoesta  pruova ,  dirò  cosi ,  prelimi- 
nare ,  que'  venti  tra*  candidati  che  hanno  mostrato  di  piò  sa- 
pere, sono  eletti  alunni,  e  quindi  ammessi  ad  entrar  nella 
scuola. 

V  intero  corso  degli  stodii  dura  quivi  entro  quattro  anni: 
e  ne'  due  primi  s' insegnano  meccanica  e  idraulica ,  geome- 
tria descrittiva  con  tutte  le  sue  applicazioni  alla  teorica  delle 
ombre ,  alla  prospettiva  ed  al  taglio  delle  pietre  e  de'  le» 
gnomi  ,  geodesia ,  geognosia  e  disegno  dell'  architettura  ci- 
vile. Corona  questo  perìodo  il  secondo  esame  degli  alun- 
ni ,  nel  quale  viene  deciso  a  quali  di  essi  possa  venir  con- 
cesso di  continuare  il  corso  degli  stodii  ne' rimanenti  due 
anni.  In  questo  secondo  stadio  della  perfetta  istituzione,  si 
Tiene  insegnando  la  meccanica  applicata  alla  teorica  delle 
resistenze  de'  corpi  solidi ,  della  formazione  de'  muri  di  so- 
stegno ,  delle  volte  e  di  ogni  sorta  di  lavorio  di  legname  ; 
l'architettura  statica  e  idraulica;  e  per  fine  gli  elementi  di 
chimica  e  di  agricoltura.  E  inteso  che  non  sono  intermessi 
gì'  insegnamenti  del  disegno  e  del  modo  di  comporre  i  pro- 
getti di  architettura  civile ,  senzachè  gli  alunni  vengono 
anche  adoperati  a  lavorare  ne*  disegni  di  qualche  rilevante 
opera  pubblica.  Entra  l'autore  in  varii  particolari  in  quan- 
to al  modo  dell1  ammaestramento ,  ed  accenna  come  la  scuo- 
la è  corredata  di  una  biblioteca ,  delle  principali  macchine 
di    fisica ,   e  di  una  raccolta  di  minerali ,  ed  ha  T  annes* 
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so  di  un  piccola  giardino ,  in  cai  sembra  che  si  coltivino  1# 
piante  più  opportune  ad  ornare  e  ad  ombreggiare  le  strade. 
Giunti  gli  alunni  al  termine  degli  studii ,  sostengono  il 
terzo  ed  ultimo  esame.,  di  tutti  il  più  importante  e  difficile, 
soprattutto  pe' nuovi  ed  inaspettati  problemi  pi  essi  propo- 
sti ;  terminato  il  quale ,  nn  consesso  composto  d  '1  direttore 
del  corpo,   degli   ispettori  generalL  de' sette  professori  or- 
dinari!  e  de'  tre  aggiunti ,  delibera  e  pronunzia  inforno  al 
valore  degli  esaminati ,  dichiarando  quali  tra  essi  sono  stati 
giudicati   meritevoli  del  grado  d' ingegnere  aggiunto ,  che 
tra  tatti  è  il  minore.  Coloro  che  mal  sostengono  quest'ulti- 
mo paragone  ,  cessano  di  appartenere  alta  scuola ,  e  perdono 
qualunque  dritto  ad  esser  ammessi  nel  corpo.  Ciò  clie  X  au- 
tore  non   dice ,    torse  per  la  modestia  di  essere  stato  egli 
medesimo  posto  tra*  primi  degni  di  premio  f  ma  che  va  qui 
ricordato,   si   è  che   tutti  cotesti  esami  si  sono  fatti  sinora 
con  ^  una   imparzialità   così  grande ,   che   io  ho  sentito  gli 
stessi  alunni  confermar  que'giudizii  che  avevan  posti  alcuni 
loro  compagni  innanzi  di  loro ,  e  nessun  lamento  di  favore 
o  d'ingiustizia  si  è  mai  ch'io  sappia  sparso  e  diffuso  tra 
essi  e  tra  gli  altri  che  ragionano  ai  queste  cose. 

La  seconda  parte  di  questo  terzo  capitolo  dell'opera  con- 
tiene un  epilogo  che  nella  sua  brevità  espone  un  sufficiente 
e  chiaro  concetto  delle,  opere  che  s' insegnano  nella  scuola w 
le.  quali  sono  la  geognosia  di  Matteo  Tondi  t  la  geodesia 
di  T.  Farias,  la  meccanica  applicata  alle  resistenze  de* 
corpi  solidi  del  Navier,  X  architettura  statica  e  idraulica 
del  Cavalieri ,  la  chimica  di  F.  Cassola  ,  le  opere  agrarie 
di  L.  Granata ,  gli  elementi  di  meccanica  e  d*  idraulica  del 
Venturoli  »  e  la  geometria  descrittiva  del  Monge.  Piace  al 
Majuri  di  trattenersi  più  a  lungo  nella  esposizione  delle  ma- 
terie comprese  nelle  opere  di  questi  due  autori  ultimamente 
nominati ,  e  non  so  dire  con  quanto  gusto  io  abbia  Ietto  e 
riletto  cotesto  sunto ,  tuttoché  quasi  profano  e  straniero  io 
jdj  fossi  di  queste  scienze. 

A  coloro  che  trovassero  mal  collocato  onesta  specie  di 
episodio ,  risponde  l' autore  con  queste  parole  :  e  Non  sia 
>  pertanto  cni  mi  accagioni  di  troppa  soprabbondanza  di 
»  parole  neU'fever  parlato  di  questi  elementi  di  meccanica 
*  e   d' idraulica  e  della  geometria  descrittiva  ;  perocché  se 


•  da  una  parte  A  fatti  libri  vanno  per  le  mani  de' profes- 
si sori  di  matematiche  e  di  molti  de'  nostri  dotti  ,  dall'altra 
j  parte  non  li  vedo  tanto  universalmente  insegnati  quanto 
ji  dovrebbono  essere.  È  stato  adunane   mio  intendimento  di 

>  fare  una  minuta  enumerazione  delle  cose  contenute  in  essi 
i  libri ,  affinchè  i  giovani  architetti  ,  conosciuta  la  profon- 
»  dita  e  l' importanza  delle  dottrine  ivi  esposte ,  ne  um~ 
»  ghissero  e  te  facessero  servire  a  fondamento  della  loro 
»  istruzione.  E  specialmente  la  geometria  descrittiva  vorrei 
»  che  non  solo  venisse  appresa  dagli  architetti ,  ma  fosse 
»  una  parte  integrante  iella  educazione  di  coloro  che  si 
»  danno  alle  arti  meccaniche  ed  alle  liberali  ;  essendo  una 
»  scienza  che  esercita  senza  stento   le   facoltà  intellettuali  , 

>  ed  è  dì  grande  momento  per  il  progresso  e  per  la  per- 

>  feziorìe  delle  arti  e  dell*  industria.  Però  voglio  sperare  di 
»  vederne  subito  propagato  lo  studio  tra  noi  :  e  credo  che 
3  le  mie  speranze  non  tornino  vote  ,  massimamente  ora  che 
ji  il  santissimo  amore  delle  utili  discipline  comincia  a  metter 
»  radice  anche  ne' cuori  più  volgari.  » 

Il  quarto  capitolo  principia  dal  dire  quali  sono  i  compo- 
nenti del  magistrato  di  acque  e  strade,  cioè  un  direttor  gene- 
rale, un  segretario  generale  ,  tre  ispettori  generali,  e  quattro 
ispettori.  Il  numero  degl1  ingegneri  preposti  alle  opere  pubbliche 
eseguite  col  danaro  della  tesoreria  generale  è  di  due  di  i  .a  clas- 
se ,  due  di  2,a  ,  due  di  $••  ,  sette  ingegneri  aggiunti.  GF in- 
gegneri addetti  alle  opere  provinciali  sono  sei  di  i.a  ,  sei  di 
2.*  ,  sette  di  3.*  ed  undici  di  4-a  classe ,  quattro  ingegne- 
ri aggiunti. ,  e  tre  sottoingegneri.  Oltre  ai  suddetti  ,  la  di- 
rezione generale  adopera  18  alunni ,  i  quali,  comunque  ap- 
provati nell'esame,  non  sono  stati  ancora  dichiarati  ingegneri 
aggiunti ,  per  sola  mancanza  de'  posti.  Il  numero  generale 
di  tutti  gV  ingegneri  ascende  danque  a  5o ,  oltre  de'  sud- 
detti alunni  approvati  e  non  allogati. 

Si  discorre  in  seguito  del  Consiglio  degl ingegneri \ 
composto  del  direttore  e  de'tre  ispettori  generali ,  e  delle  sue 
attribuzioni ,  di  nna  commissione  che  rivede  le  misure  de* 
lavori ,  degli  attributi  degl'  ispettori ,  «de'  carichi  degl'  inge- 

Sneri  di  minor  grado.  Si  passa  quindi  a  tener  disborso  delle 
eputasioni  delle  opere  pubbliche ,  specie  di  magistrato  com* 


\ 
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posto  di  tre  notabili  cittadini  di  ogni  provincia,  eletti  fra9 
consiglieri  del  consiglio  provinciale,  e  presedati  dall'inten- 
dente ,  i  quali  dovrebbero  cooperare  ali  avanzamento  della 
opere  della  propria  provincia.  E  qui  espone  il  sagace  autore 
un  suo  desiderio,  il  quale  importerebbe  che  le  attribuzioni  di 
queste  deputazioni  fossero  circoscritte  ad  indicare  le  -  opere 
più  necessarie,  più  importanti  o  più  utili  da  farsi  nelle  pro- 
prie provincie ,  ed  a  spianare  tutti  gì'  intoppi  che  ne  rallen- 
tano o  impediscono  la  esecuzione  ;  ma  che  nessuna  ingeren- 
za prendessero  nella  esecuzione  medesima ,  carico  esclusiva* 
mente  dovuto  agi'  ingegneri  ;  il  qoal  desiderio  è  contrario  a 
ciò  che  presentemente  si  usa,  essendo  i  poteri  e  le  facoltà 
delle  deputazioni  assai  maggiori  di  quelli  dell'  ingegnere , 
anche  in  quelle  cose  che  concernono  la  costui  professione.  Di 

Sui  l'autore  passa  ad  esporre  brevemente    il  modo    di  con- 
arre le  opere  pubbliche,  incominciando  dalla  formazione  del 
progetto  e  terminando  all'  appalto  che  si  fa  per  metterle  in 

atto; ,     .  • 

•     •••     ■•#»••«••     •••%•• 
•     •••••• •  * 
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In  somma  egli 

vorrebbe  posta  una  chiara  distinzione  tra  ciò  che  concer- 
ne 1*  opportunità ,  la  vigilanza  e  1'  economia  delle  opere  f 
e  ciò  che  risguarda  l'arte  e  la  scienza  necessarie  all'edi- 
ficarle ;  delle  quali  cose  non  è  da  presumersi  che  i  de- 
putati provinciali ,  comunque  le  più  volte  integerrimi  ,  sapr 
piano  e  possano  giudicare.  Ed  altri  inconvenienti  trova  l'au- 
tore nella  moltiplicità  e  nella  complicazione  delle  formalità 
che  si  debbono  adempiere  per  la  esecuzione  dell'opera ,     .  .. 

» 
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Le  opere  fatte  da  questo  corpo  d'  ingegneri  dalla  sua 
orìgine  sino  a  questo  tempo ,  sono  ,  benché  molte  ed  impor- 
tanti ,  dall'  aotore  accennate  con  termini  generali  :  se  non 
che  più  espressa  menzione  egli  fa  de'  dae  ponti  sospesi  a 
catene  di  ferro  sol  Carigliano  e  sai  Calore,  primi  lavori  di 
questo  genere  che  abbia  veduti  l'Italia  ;  della  restituzione 
[  così  egli  la  chiama  )  dell'emissario  del  Fucino;  e  del  porto 
a  moli  traforati,  che,  secondo  le  norme  seguitate  dagli  antichi, 
si  sta  fabbricando  presso  all' isoletta  di  Nisida,  secondo  le 
dottrine  trovate  ed  esposte  in  molte  opere  da  un  nostro  in- 
gegnere t  il  cui  nome  è  conosciuto  in  tutta  l'Europa  t  e  che 
di  fresco  è  mancalo  alla  nobil  arte  per  lui  professata  ed  alla 
Stima  de'suoi  cittadini. 

Il  quinto  capitolo  si  apre  con  una  succinta,  ma  sufficiente 
dichiarazione  del  modo  che  tien  l'Inghilterra  nel  regolare  e  nel 
costruire  le  opere  pubbliche  :  modo  affatto  diverso  da  quello 
seguitato  in  Francia  e  presso  di  noi  ;  perocché  non  ha  1*  In- 
ghilterra F  istituzione  ai  un  corpo  d  ingegneri  di  ponti  e 
strade >  ma  tutta  si  affida  alle  private  compagnie  d'impren- 
ditori ,  ed  a  particolari  professori  di  architettura.  Si  combatte 
quindi  l' opinion  di  coloro  che  vorrebbero  da  questa  mancan- 
za inferire  che  un  tal  corpo  non  sarebbe  necessario  neppur 
tra  noi,  e  si  dimostra  la  diversità  di  costumi  e  di  condi- 
zioni che  separa  la  Gran  Brettagna  dagli  altri  stati.  Tutto 
ciò  è  discorso  con  molta  cognizione  delle  materie,  e  con  sano 
lume  di  critica  e  di  economia  ;  ne  sarà  malagevole  agli  uo- 
mini conoscitori  del  presente  stato  civile  e  morale  delle  na- 
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etani ,  il  concedere  al  popolo  inglese  nna  grandissima  mag- 
gioranza in  tatto  ciò  che  concerne  le  idee  di  ordine,  di  lega- 
lità ,  di  giustizia  e  di  ragione  ;  di  tal  che  basta  le  pia  volte 
in  quel  fortunato  paese  il  seguir  la  pubblica  opinione  per 
iscansare  gì'  inganni ,  laddove  in  molti  altri  è  a  uopo  non 
solo  ravviarla  e  correggerla ,  ma  crearla  ;  poiché  a'  tempi 
nostri  non  si  dà  pubblica  opinione  colà  dove  il  popolo  non 
è  educato ,  e  dove  i  cittadini  hanno  il  vituperevole  costume 
di  non  pensare  per  niente  alla  cosa  pubblica.  Anche  un  rime- 
scolamento d' immenso  popolo  nasce  in  Inghilterra  col  suo 
presidente  ,  co'  suoi  oratori  che  parlano  uno  per  volta ,  e  con 
tutte  le  altre  forme  necessarie  ad  intendere  il  comune  consi- 
glio ,  e  finisce  quasi  sempre  con  una  supplica ,  con  una 
soscrìzione  o  con  altro  tale  pacifico  atto;  mentre  in  altri 
luoghi  è  assai  raro  che  raccolti  insieme  tumultuariamente  non 
più  che  due  o  tre  migliaja  di  uomini ,  il  loro  primo  impulso 
non  sia  quello  di  dar  nelle  armi ,  di  smantellar  tetti ,  di 
commetter  violenze ,  e  di  fare  altre  peggiori  opere  di  disor- 
dine e  di  anarchia.  E  ciò  volli  dire  per  additare  una  sola 
delle  moltiplici  differenze  che  distinguono  dalle  altre  la  na-' 
none  inglese  ;  la  quale  debb'  essere  continuamente  studiata 
ed  osservata  da  chiunque  pretenda  alla  lode  di  buon  pubblici- 
sta. Però  so  grado  alt  autore  del  cenno  ch'egli  ha  fatto  delle 
opere  pubbliche  inglesi ,  le  quali  a  giudizio  di  molti  saggi 
scrittori ,  ed  inglesi  stessi  e  francesi ,  assai  maggior  van- 
taggio ricaverebbero  dalla  istituzione  di  un  magistrato  di  ponti 
e  strade  9  il  quale  fosse  coordinato  colle  immunità  e  cogli 
altri  benefizii  che  derivano  a  quella  gente  t  meno  fora  dalle 
sue  leggi ,  che  da*  suoi  costumi. 

Combatte  inoltre  il  Majuri  un  altro  errore ,  assai  radi- 
cato nelle  menti  di  alcuni  economisti,. intorno  all'autorità  su- 
prema e  quasi  priva  di  censura  e  di  sindacato  che  essi  vor- 
rebbero data  alle  potestà  provinciali  e  municipali  in  tutto 
ciò  che  risguarda  le  opere  fatte  di  loro  danaro  ;  la  quale 
autorità  da  per  tutto  ha  bisogno  di  essere  contenuta  ed  indi* 
rizzata  ad  un  intendimento  giudizioso  ed  uniforme  di  pub- 
blica utilità,  ma  soprattutto  ne* paesi  dove  campeggiano  le 
passioni ,  e  dorè  i  sani  precetti  di  economia  e  di  ammiui- 
straztoùe  sono  poco  diffusi  nelle  grandi  città  e  quafei  sco- 
nosciuti nelle  provincie.  L*  amore  stemperato  che  motti  tatti- 
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no  per  la  indipendenza  de'  municipii  9  nasce  dall'  aver  tcv 
dato  sovente  dilapidate  le  loro  entrate  v  e  trascurate  tutte  le 
opere  ebe  loro  sarebbero,  noti  che  alili ,  necessario  ;  ma  que- 
sti gravissimi  inconvenienti  possono  e  debbono  aver  fine  colla 
sola  operazione  di  nna  prudente  e  discreta  amministrazione 
generale  dello  stato ,  laddove  sarebbe  follia  lo  sperare  un 
gran  nomerò  di  amministrazioni  municipali  (  sarebbero  pres- 
so di  noi  circa  2000  )  tutte  prudenti,  tutte  discrete  e  tutte 
animate  dalla  medesima  intenzione.  Per  ora  io  sarei  conten- 
to che  il  pia  de*  comuni  del  nostro  regno  badassero  non  che 
ad  altro  alla  polizia  urbana  e  rurale ,  che  è  tutta  quanta 
commessa  alle  loro  core,  la  quale  ognun  che  conosce  l'in- 
terno delle  nostre  provinole  vi  saprà  dire  in  qual  misera 
condizione  ella  sia.  Molti  ragionano  continuamente  tra  noi 
della  riforma  .delle  leggi  ,  i  quali  non  si  danno  nessuna  bri- 
ga di  riformare  se  stessi ,  e  di  rendersi  degni  delle  leggi 
che  abbiamo  e  delle  altre  migliori  elio  aver  potremo  nel- 
T  avvenire. 

Ma  questa  giusta  diffidenza  che  mostra  il  nostro  gio- 
vane e  valoroso  ingegnere  verso  le  arche,  bellissime  in  car- 
ta ,  della  sapienza  provinciale  e  municipale ,  è  corretta  dal 
desiderio  che  egli  manifesta  di  veder  accolti  ed  esaminati  i 
voti  espressi  sì  dalle  provincie  che  da'  comuni  ;  intorno  a 
che  avrei  desiderato  cne  egli  avesse  più  estesamente  me- 
ditato e  Scritto  ,  per  dinotare  di  quale  e  quanta  importanza 
sia  il  distinguere  ne*  comuni  il  diritto  di  proporre  ciò  che 
credono  utile,  di  veder  discusse  con  prontezza  le  loro  pro- 
poste ,  e  di  ricevere  intorno  ad  esse  risposte  ragionate  e 
compiute  ,  dal  diritto  di  porre  le  mani  all'  opera  ed  alla 
cassa  dell'  erario  municipale.  Non  di  altro  che  di  lode  e  poi 
degno  il  divisamente  dell'  autore  di  lasciare  agli  architetti 
Civili  la  balia  di  molte  opere  che  non  richiedono  speciali  co- 
gnizioni di  statica  e  d' idraulica  ,  come  prigioni ,  ospedali , 
chiese  e  simili  ;  e  l'altro  che  implora  la  pubblicità  de'  pro- 
getti di  tutte  le  grandi  opere  pubbliche,  e  specialmente  delle 
strade  ,  i  quali  egli  vorrebbe  divulgati  per  mezzo  de*  gior- 
nali ,  per  adirne  il  parere  delle  persone  pia  intelligenti ,  e 
angolarmente  di  quelle  che  hanno  piena  conoscenza  de' luo- 
ghi dove  le  opere  debbono  esser  costrutte.  In  tutte  le  fat- 
tine degli  nomini  si  ravvisano  sconci  ed  errori,  ma  gli  et* 
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rari  e  gli  scorici  sono  quasi  sempre  irreparabili  quando  essi 

«ono  cadati  in  un*  opera  che  costa  molte  migliaja  ,  e  però 
si  rende  necessario  che  essi  sieno  notati  ed  avvertiti  quando 
è  ancor  tempo  di  non  commetterli.  Molti  miseri  e^  strani 
parti  di  architettnra  si  vedrebbero  distratti  con  faciltà  nelle 
jjarte  che  ne  mostrano  i  deformi  disegni ,  i  quali  convien 
dipoi  tollerare  eternamente  trasformati  a  scorno  dell'arie  in 
marmo  ed  in  fabbrica ,  e  molte  strade  si  vedrebbero  mutate 
di  traccia  s\  elle  non  avessero  fatto  spendere  all'  erario  de' 
monti  di  oro.  Ben  dice  l'autore,  che  la  pubblicità  è  deside- 
rabile in  molti  casi  ;  ma  conviene  che  le  opere  pubbliche 
nascano,  per  così  dire  in  pubblico ,  BoichS  ripeto  che  è  moW 
lo  pia  facile  cassar  disegni  e  parole ,  .  che.  svolger  fiumi , 
spianar  montagne  ,  e  mandar  sossopra  archi,  mari,  ponti,  e 
selciate.  E  qui  mi  giova"  ricordare  una  massima  tanto  iei»t 
quanto  poco  attesa  dagli  statisti ,  cioè  che .  nfe*  paesi  anche 
mezzanamente  colti  e  civili,  Y  ente  di  ragione  chiamato  /wtó-a 
Uico  poco  o  nulla  vale  nell'inventore  le  cose  cfyé  tornano» 
al  suo  vantaggio  ,  ma  è  sagacissimo  nel  giudicarle  ;  di  tal 
che  nessun  altro  privato  giudizio  può  stare  a  fronte,  del  suo, 
e  mal  faranno  sempre  ed  inevitabilmente  coloro  che  non  por- 
ranno ogni  loro  studio  a  conoscerlo  ed  a  giovarsene. 

Altre  assennate  opinioni  manifesta  il  nostro  autore  in- 
tornò  ai  mezzi  migliori  per  ottenere  la  speditezza  e.  la  buona 

Inaliti  de' lavori,  e  tra  esse  quella  di  sceverar  la. materia 
egli  appalti  di  tutto  ciò  che  sente  di  arbitrio ,  ridicendo  a 
regole  certe  e  determinate  gì'  incanti    e   le  aggiudicazioni. 
Parla  egli  nell'  ultimo  paragrafo  di  questo  capo  della  utilità, 
che  potrebbe  trarre   lo  stato  dall' introdurre  e  dal  favorire- 
nel  Regno  quelle  compagnie  di  privati  capitalisti ,  che  prè- 
via l'approvazione  del  governo ,  facessero  di  loro  conto  mok. 
te  opere ,  e  ne  avessero  in  pagamento  un  dritto  di  '  passag- 
gio regolato  da  leggi  e  statuti  particolari  ;  e  mostrandosi  su- 
periore a  quella  gretta  vanità  cne  suol  chiamarsi  spirito  > di  j 
corpo ,  contraddice  la  opinione  del  Cordier ,  il  qnale  vorrebbe 
che  le  opere  concedute  a  siffatte  compagnie  dovessero  din»; 
cessiti  esser  dirette  da  nn  ingegnere  di  ponti  e  strade,  c^-, 
me  se  nn  tale  institelo  tenesse  in  se  solo  rinchiusa  la  dottri- 
na necessaria  alla  esecuzione  di  tali  opere ,  e  come  se  „  r*n 
chiedendolo  i  tempi ,  non  potessero  sorgere  altre  scuole  di 
architettura  statica  e  idraulica. 
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Chiude  questo  capitolo  la  nota  sentenza  '  del  Segretario 
Fiorentino,  che  carne  i  buoni  costumi  per  mantenersi  han- 
no bisogno  di  buone  leggi,  cosi  le  buone  leggi  per  man* 
tenersi  hanno  bisogno  ai  buoni  costumi;  la  qual  verità 
poò  portare  a  dì  nostri  maggiori  fratti  che  non  al  tempo 
del  Machiavelli,  poiché  il  dare  al  popolo  beoni  costumi  è 
opera  oltre  ogni  dir  facilissima ,  sol  che  lo  voglian  coloro  che 
Io  correggono. 

Oggetto  principale  del  sesto  ed  ultimo  capitolo  dell  opera 
si  è  il  proporre  varie  riforme ,  alcune  delle  quali  risguarda* 
no  gì'  ingegneri ,  altre  la  scuola ,  ed  altre  finalmente  varie 

Iiratiche  e  statuti  di  tutto  il  corpo.  E  vorrebbe  'primamente 
'  autore  accresciuto  il  numero  attuate  degl'  ingegneri ,  che  ora 
egli  stima   inferiore   di  troppo  alla  quantità  delle  opere , 
portandosi  da  5o  a  i oo ,  ed  aam Alandone  nel  tempo  stesso 
gli  stipendia  Vorrebbe  inoltre  che  senza  trovar  impedimento 
nella  oeterminazione  di  esso  numero,  coloro  tra  gli  alunni  i 
quali  neir  esame  che  si  fa  in  ogni  quattro  anni ,  per  bravura 
e  per  probità ,  risplendessero  sopra  gli  altri ,   fossero ,   an- 
che senza  trovar  pronto  il  lor   posto ,  ritenuti  nel   corpo  y 
formando  così  un  ordine  d'ingegneri  di  riserva,    da  essere 
adoperati  dagl'ispettori  nel  levar  piante,  nel  livellar  terreni, 
ed  in  altre  fatiche ,  sinché  non  venisse  il  caso  di  promuoverli 
ad  un  grado  superiore  :  questa  specie  di  aspettanti  non  sa- 
rebber  mai  molti ,  perchè  il  merito  alto  e  segnalato  non  è 
frequente ,  e  gioverebbe  al  corpo  il  ritener  nel  suo  seno  questo 
fiore  di  buoni  e  lodevoli  giovani.  Gioverebbe  inoltre ,  secon- 
do r  autore ,  alla  buona  condotta  delle  opere ,  la  instila  rione 
dì  una  Bpecie  di  soprastanti  eletti  a  concorso ,  e  quindi  non 
privi  di  adatte  cognizioni ,  i  quali  assumendo  la  parte  più 
materiale  delta  vigilanza  e  della  esecuzione ,  lasciassero  agi'  in- 
gegneri lo  spazio- opportuno  di  attendere  alla  parte  pia  dotta 
ed  intellettiva  della  lor  professione  :  egli   li  vorrebbe  anche 
decorati  del  titolo  di  sotto*ingegneri. 

In  quanto  ai  miglioramenti  della  scuola ,  essi  vorrebbo- 
no  consistere  principalmente  nel  rendere  gli  esami  più  solenni 
e  più  pubblici  ;  nell'  aumentare  il  numero  degli  esaminatori , 
addicendoci  accademici,  professori  di  belle  arti,  ed  altri  valenti 
uomini ,  e  tutti  con  voto  deliberativo  ;  nel  premiare  con  al- 
quanta pompa  gii  alunni  di  maggior  merito  ;  nel  condurli 
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nel  secondo  biennio  degli  studii  ad  eseguire  in  campagna 
delle  pratiche  operazioni  ;  nel  metter  nel  computo  de' meriti, 
non  solo  ciò  che  agli  esami  si  tratta  ,  ma  anche  i  lavori 
antecedenti,  de  quali  anderebbe  serbata  memoria  in- appositi 
quaderni  ;  ed  in  altri  divisamene  che  a  me  sembrano  tutti 
proprii  a  migliorar  la  capacità  degli  alunni.  • 

Ma  la  pia  importante,  e,  secondo  a  me  pare ,  la  pia 
utile  delle  riforme  che  propone  il  Majuri,  sarebbe  quella  di 
fare  che  alle  tornate  del  sapremo  consigliò  della  Direzione 
generale ,  il  quale  trovasi  presentemente  ridotto  ad  nn  te» 
unissimo  nomerò  di  persone,  intervenissero,  come  una  volta 
si  costumava,  tutti  gr  ingegneri  del  corpo  presenti  in  Napo- 
li 9  cioè  gì*  ingegneri  in  capo  ,  con  voto  ,  e  gli  altri  di 
gradi  minori»  con  sola  voce  consultiva.  E  siccome  incontra 
sovente  che  le  disquisizioni  di  questo  congresso  si  aggirino 
intorno  a  materie  di  architettura  civile  ,  alle  astratte  teori- 
che delle  scienze  esatte  ,  ed  a  cose  di  pubblica  economìa  , 
così  vorrebbe  inoltre  l'autore  che  ne  fossero  eletti  a  membri 
alcuni ,  sia  architetti  civili ,  sia  professori  di  matematiche , 
sia  economisti,  prendendoli  tra  quelli  di  maggior  nome  e  di 
maggior  proova  della  città.  Forse  questa  riforma  non  an- 
drebbe gran  •  fatto  a  gràào  di  alcuni ,  i  quali  potrebbero 
trovar  inconveniente  che  nomini  estranei  prendessero  ad 
ingerirsi  degli  affari  del  carpo;  ma  egli  è  eia  considerarsi 
che  questi,  che  taluni  chiamano  con  questo  nome,  sono  ben 
altro,  perocché  sono  affari,  ed  affari  gravissimi ,  del  corna- 
ne ;  senzadio  non  si  tratta  già  di  una  stretta  qaistione  di 
vanità  ,  ma  del  pubblico  interesse  ,  innanzi  al  qtttle  ogni 
privato  affetto  dovrebbe  tacere.  Ad  ogni  modo,  chi  sa  che 
tanto  il  direttore  quanto  gì*  ispettori  generali  attuali  sono 
uomini  di  chiara  fama  e  di  sommo  sapere,  e  che  tali  do- 
vranno essere  in  ogni  tempo  i  loro  successori  ,  li  crederà 
facilmente  disposti  a  non  disdegnar  la  compagnia  di  nuovi 
col  leghi  ,  ne'  quali  essi  troverebbero  ottimi  estimatori  delie 
loro  virtù  e  de' loro  meriti  ,  e  nuovi  ajoti  al  conseguimento 
degli  attenti  che  si  propone  il  consiglio;  essendo  indubitato 
che  nna  maggior  forza  si  troverebbe  in  una  più  numerosa 
riunione  di  uomini  valorosi  e  sapienti ,  ed  indubitato  egual- 
mente che  spesso  le  più  importanti  faccende  civili  vanno  in 
traverso  per  la  mancanza  di  una  discussione  abbastanza  larga, 


spedita  e  malora.  Ognuno  eho  ha  studiato  l'uomo  socievole, 
sa  che  i  pm  grandi  motori  delle  sue  azioni  sono  il  timore 
del  biasimo  e  1  amor  della  lode  ,  ed  è  perciò  che  ogni  me- 
todo che  aspira  a  circondar  di  tenebre  anziché  di  loce  le 
operazioni  de  pubblici  officiali,  si  sperimenta  fallace  e  nocivo 
al  ben  dello  stato  e  di  chi  lo  regge. 

Il  resto  di  questo  capitolo  è  consagrato  a  difendere  la 
instato  zione  del  corpo,  e  soprattutto  della  sua  scuola;  contro 
di  alcuni ,  che  giudicando  dalle  apparenze ,  credono  inutili  si 
V  uno  che  Y  altra  ;  e  va  l' autore  significando  con  acconcia 
erudizione  in  quante  branche  diverse  si  divida  oggi  I*  archi- 
tettura ,    e   come  sia  in^ossibile  ad  un  solo   il  professarne 
tutte  le  parti  ;  da*  quali  principii  deriva  la  conseguenza  che 
le  scuole  speciali  de  corpi  detti   facoltativi   sieno   presso  di 
noi  assolutamente  necessarie,  quantunque  ciò  non  gì* impe- 
disce di  desiderare  nel  nostro  regno  ,  dove  è  gran  penuria  di 
artisti  e  di  artieri  bene  •  ammaestrati ,   una   pubblica  scuola 
pe'  professori  delle  arti  meccaniche  e  liberali ,  a  simiglianza 
di  quella  che  fondò  e  resse  io  Francia  il  barone  Carlo  Dn- 
pin  nel  1824  »  e  che  di  poi  e  stata  introdotta  in  molti  altri 
paesi. 

Chiude  la  sua  pregevole  operetta  il  giovane  autore  rac- 
comandando novellamente  la  introduzione  delle  private  com- 
pagnie d' imprenditori  di  opere  pubbliche  ,  rintuzzando  coloro 
che  mordono  e  vituperano  accanitamente  l'utilissima  institi;- 
«ione  della  quale  egli  è  figlio,  e  porgendo  a  ciascuno  il 
giudizioso  consiglio  di  contentarsi  che  il  governo  faccia  e 
Usci  fare ,  eia  col  favorir  la  erettone  di  altre  scuole ,  sia 
col  perfezionar  quella  da  lui  mantenuta.  E  qui  stimo  parte 
<del  debito  da'  me  assunto  il  trascrivere  le  ultime  parole  della 
conclusione  del. discorso  di  cui  ho  renduto  conto:  e  Oh  se 
.  1  tanto  succederà  ,  non  andrà  molto  e  verrà  tempo  che  non 
»  invidieremo  ne  agi'  Inglesi  ne  agli  Americani  le  loro  strade 
3  e' canali  e  la  loro  prosperità.  E  noi  frattanto  cerchiamo 
<»  che  venga  <  questo  tempo  beato  ;  anzi  facciamo  che  .non 

*  indugi  a  venire,  :  ma  sia  con  le  opere  nostre,  e  non  con  le 
1  solite  declamazioni  soli'  Italia  e  sulle  glorie    passate ,    le 

*  quali  non  sono  oggimai  che  tombe  e  ruine.    Non   dico 

*  già  ehe  sia  cosa  del  tutto  soverchia  ricordare  i  magnanimi 
>  nomi  e  le  opere  de* ^nostri  maggiori ,  quando  e  per  accen* 
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*  derci  a  ben  fare  o  per  darci  qualche  consolazione  nelle 
»  miserie  :  ma  è  un  far  onta  gravissima  alla  patria  nostra 
»  ricordando  i  Baonarroti  ed  i  Palladii  e  gli  alti  fatti  e 
»  T  antico  splendore  a  solo  fine  di  biasimare  nn  ragguarde- 

*  vole  corpo  di  scienziati ,  e  di  voler  distratta  una  scaola 
j  di  che  la  patria  stessa  piò  si  debbe  onorare.  * 

Panni  che  dal  modo  con  cai  ho  accennate  le  cose  di- 
scorse in  questo  picciol  volarne ,  avrà  pia  d'un  lettore  rico- 
nosciuto in  esso  un'  opera  alile  e  corrispondente  al  soo  sco- 
po di  far  conoscere  la  storia  di  nna  delle  institnzioni  che 
più  onorano  il  nostro  paese ,  il  suo  stato  presente,  ed  i  mi- 
glioramenti di  cai  essa  è  suscettiva.  Caloroso  ed  animato 
me  n'  è  sembrato  lo  stile ,  ma  temperato  da  nn  sentimento 
di  prudenza  e  di  convenienza ,  che  senza  nuocere  al  vero, 
gli  toglie  le  ponte  che  potrebbero  offendere  alcuni  palati  poco 
avvezzi  a  gustarlo.  Vorrei  che  l'esempio  del  Majari  trovasse 
imitatori ,  e  che  molli  altri  addetti  agli  ufficii  s' invogliassero 
di  pubblicare  delle  opere  cosiffatte  intorno  ai  collegi  militari , 
alle  scuole  di  navigazione ,  all'università  ed  ai  licei,  ai  col- 
legi, alla  pubblica  lustrazione  in  generale,  agi'  istituti  di  carità 
e  di  beneficenza,  e  ad  altrettali  soggetti,  poiché  le  opere  di 
questa  natura  illustrano  i  paesi  dov  esse  vedon  la  luce,  onorano 
i  loro  governi ,  e  giovano  a  render  migliore  la  pubblica 
amministrazione ,  la  quale ,  qualunque  siasi  la  forma  e  la 
costituzione  politica  degli  stati ,  è  sempre  e  da  per  tatto  uno 
strumento  che  li  può  render  prosperi  e  bene  ordinati. 

Or  affinchè  la  critica  trovi  luogo  accanto  alla  lode,  e 
renda  fede  della  imparzialità  che  ho  proposta  a  me  stesso , 
appunterò  il  Majari,  comedi  una  grave  omissione,  del  non  aver 
egli  aggiunto  al  suo  bel  discorso  un  altro  capitolo,  in  cut 
andavano,  secondo  a  me  pare ,  patitamente  rammemorate  ed 
esposte  tutte  le  opere  pubbliche  fatte  «sotto  la  direzione  del 
corpo  di  ponti  e  strade ,  le  quali  si  vedono  appena  accennate 
pe  generali  in  due  paragrafi  del  capitolo  quarto  ;  ciò  che  non 
sodisfa  né  può  sodisfare  chi  legge ,  memore  che  il  principal 
titolo  del  libro  dice  Delle  opere  pubbliche  nel  Regno  di 
Napoli  P  e  quindi  desideroso  di  vederne  una  distinta  descri- 
zione. Si  son  costrutte  di  molte  strade;  dice  l'autore  :  ma  in 
quanto  tempo  si  sono  esse  compiute?  qual  è  stato  il  loro 
costo  T  quali  i  vantaggi  da  esse  prodotti  ?  quante  sono   le 
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miglia  che  abbraccia  la  loro  lunghezza  ?  Si  6on  bonificate  di 
molte  terre:  ma  dove  erano  esse?  quanta  n  è  la  superficie9 

3ual  ne  il  valore?  a  qual  coltura  sono  esse  addette?  Queste 
omande  potrebbero  ripetersi  in  modo  indefinito,  e  mal  le 
contenterebbe  V  autore ,  rinviando  ,  come  fa ,  i  suoi  lettori , 
ad  un  rapporto  fatto  nove  anni  indietro  dal  chiarissimo  sig. 
commendatore  Àfan  de  Rivera ,  attuai  direttore  generale  del 
corpo.  Giova  sperare  che  facendosi  com'  è  probabile  una  se- 
conda edizione  dell'  opera  ,  1*  autore  adempirà  questo  vuoto 
che  difficilmente  resterà  inosservato  da'  suoi  lettori. 

Cablo  Mele 


NECROLOGIA. 

Luigi  Maria  Galanti 

Nacque  Luigi  Maria  Galanti  al  primo  giorno  del  1760 
in  S'.  Croce  del  Sannio ,  ultimo  di  dodici  figlinoli  a  Giovati 
Battista  ed  Agata  Musacchj  :  genitori,  siccome  per  l'agia*- 
tetza  loro  di  qualche  nome ,  così  per  le  doti  dell'  animo 
assai  chiari.  Perdeva  pria  di  conoscerlo  il  padre,  e  rimaneva 
alla  sola  custodia  e  alle  amorose  cure  della  madre,  la  quale 
una  singoiar  predilezione ,  scevra  di  debolezza ,  nudriva  per 

Juesto  ultimo  figliuolo.  Passò  i  primi  anni  tra'  cari  esempii 
elle  virtù  domestiche;  ma  giunto  appena  all'anno  dodicesi- 
mo, venia,  secondo  il  pensar  del  tempo,  a  più  profittevole 
e  saggia  insti  lozione  destinato,  e  vestiva  l'abito  teiedettino  di 
Monte  Vergine.  E  sin  d'allora  die  chiaro  indizio  di  quella  sua 
naturale  inclinazione  che  i  nei  lavalo  a  severi  studii  ;  ed  era  di 
tale  docilità  e  pieghevolezza  dell'ingegno  ,  che  prestamente 
apprendesse,  e  quanto  a  lui  s'insegnava  eccellentemente  prof- 
ferisse. £  comecché  accortamente ,  colpa  de  tempi ,  non  ve- 
nisse ammaestrato,  pur  tuttavia  attese  con  fervore  elle  buone 
lettere ,   e  studiò  m  divinità  infino  a  che  non  fu  costituito 
in  istato  di  professione. 

Era  già  ne' sedici  agni  alloraquando  trasse  in  Roma  , 
dove  si  proponeva  di  condurre  a  perfezione  quel  tanto  che 
area  negli  studii  acquistato.  L'effetto  rispose  alla  ferma  in- 
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lenxione.  Perciocché  passando  sollecitamente  «  più  alti  studi i, 
di  per  so  die  opera  ad  imparar  colle  teologiche  le  matema- 
tiche e  le  fisiche  dottrine,  e  si  erudiva  nelle  lingue  antiche 
a  paro  a  paro  colle  moderne. 

E  poiché  unica  sua  cara  quella  si  era  di  trapassar  leg- 
gendo le  ore  de' suoi  diletti  e  corredar  così  l'animo  suo  di 
sempre  novelle  cognizioni,  agl'insegnamenti  de' precettori  uni- 
rà una  meditazione  profonda.  E  però  confessava  d'aver  du- 
rate, scarso  di  mezzi  come  era,  lunghe  fatiche  nello  studio 
della  fisica,  segnatamente  nel  comprendere  le  figure;  laddo- 
ve stato  gli  saria  sufficiente  la  semplice  vista  delle  macchine 
per  venir  di  quelle  agevolmente  in  chiaro.  E  infaticabilmente 
si  applicava  tatto,  ne  si  dipartiva  sino  a  che  non  avesse  ve- 
duto quello  che* vedere  ed  apparar  potesse.  Cosi  da  questa  sua 
continuata  applicazione  nuovi  lumi  e  nuove  ricchezze  di  sa- 
pere procaccia  vasi. 

Della  qnal  cosa  avvedutosi  que'  che  in  allora  all'  ordine 
dev  Benedettini  presedevano,  disegnavano  valersi  dell'opera 
sua,  e  l'inviavano,  comechò  compisse  appena  l'anno  vigesi- 
moterzo ,  lettore  di  teologia  in  Gapua ,  ma  più  come  nobile 
esemplare  a' giovani  professi  di  quella  facoltà.  Presto  avve- 
dutosi però  come  quelli  che  da' suoi  precetti  si  voleano  am- 
maestrati ,  fossero  di  ogni  sorta  di  lettere  e  di  scienze  di-  , 
giani ,  si  consigliò  di  addottrinarli  pria  di  tutto  nelle  lettere 
d'umanità,  nella  geografia  e  nelle  matematiche  elementari.  Ed 
allora  quanto  anche  in  oneste  cognizioni  valesse  chiaramente 
si  ravvisò,  pon  solo  in  Caf>ua,  ma  in  Casamarciano  ancora, 
ove  trasse  posteriormente  ad  insegnare.  Quindi  è  che  cotan- 
to si  mostrasse  premuroso ,  e  procurasse  a'  suoi  discepoli  on- 
de istruirsi,  e  su  loro  studii  con  paterna  cura  invigilasse. 

Nel  1791  Giuseppe  Galanti  fratello  di  Ini,  e  lume  chia- 
rissimo degli  scrittori  napolitani ,  venne  deputato  a  visitar 
le  provincie  onde  il  Regno  si  compone ,  per  esaminare  i  vizii 
che  rimanessero  tuttora  nascosti  nell'ordine  politico  ed  eco- 
nomico, ed  avvisare  a'rimedii  che  stimasse  più  opportoni.  Ei 
dimandò  allora,  e  di  leggieri  ottenne,  che  gii  andasse  compa- 
gno il  fratello  Luigi.  Durò  siffatto  onorevole  incarico  per  tre 
anni,  quanti  ne  corsero  sino  al  1793,  cercandosi  da  essi 
le  Puglie,  gli  Àbbruzzi,  le  Calabrie  e  la  Terra  di  Lavoro. 
Comecché   parve   che   venisse  chiamato  ad  opere  alle  quali 


non  ebbs  mai  pensato  doversi  applicare,  par  tuttavia  fa  in 
quel  politico  e  scientifico  peregrinaggio  che  l' ingegno  di 
Luigi  Galanti  pienamente  si  sviluppò  ;  e  nel  corso  delle  dia* 
turne  osservazioni  die  segni  chiarissimi  di  quel  gustò  per  le 
cose  politiche  ed  economiche ,  che  in  lai  la  via  soltanto  on- 
de manifestarsi  attendeva.  Fa  allora  che  cominciò  a  pome 
moltissimo  amore  negli  stadii  geografici  ;  e  dalle  frequenti 
scritture  indiritte  al  Re  salla  condizione  di  questi  nostri  po- 

Eoli ,  su'vizii  che  messe  avean  profonde  radici  nella  pubb- 
lica amministrazione ,  e  su*  miglioramenti  che  tuttavia  si  po- 
tessero praticare,  ei  derivò  una  grandissima  utilità  pe'sooi 
studii  posteriori.  Sul  calar  del  secolo  sopraggiunsero  i  tempi 
calamitosi  ;  e  nelle  politiche  burrasche  del  17^9  ei  non  al* 
trimenti  si  manifesto  che  per  una  breve  scrittura  col  titolo 
di  Piano  pe  monasteri  e  conventi.  Scrittura  tutta  di  pura 
economia  ,  da  lai  dettata  per  ciò  appunto  ,  che  quando  , 
senza  ostentazione  di  onori ,  esser  potè  utile  alla  sua  patria, 
non  ricusò  mai  né  applicazione  ne  fatica.  Non  però  stimiamo 
che  quella  sua  scrittura  non  fosse  ultima  cagione  del  ridarsi 
che  ei  fece  in  Roma  nel  1801  ad  anno  già  inoltrato.  Quivi 
venne  dal  pontefice  Pio  VII,  non  prima  fu  ito  a  fargli  rive- 
renza ,  elevato  alla  dignità  di  anale.  Davasi  egli  allora  ai 
geniali  suoi  studii ,  ed  imprese  a  voltar  dall'inglese  in  ita- 
liano 1*  opera  del  Pinkerton  ,  fra  le  opere  di  geografia  di 
quel  tempo  salita  in  gran  fama.  Rimpatriato  nel  1806,  ven- 
ne indi  a  poco  chiamato  a  dettar  geografia  nel  Collegio  del 
Salvatore,  in  allora  congiunto  alla  Università  degli  stndii  ;  il 
che  gli  diede  abilità  di  condurre  a  perfezione  quanto  sin  al- 
lora negli  studii  avea  acquistato. 

Nell'anno  appresso  si  determinò  a  mettere  a  stampa 
una  Jnstituzione  di  geografia  fisica  e  politica ,  in  due 
volumi.  Due  anni  più  tardi  pubblicò  un  Quadro  statistico 
d'Europa,  ed  aggiunse  l'ultimo  volarne  agli  Elementi  della 
storia  moderna  del  Millot,  di  due  volumi  di  tavole  cronolo- 
giche corredandolo.  Il  favore  col  quale  venne  accolta  la  sua 
Istituzione  di  geografia,  il  determinò  nel  1810  a  curarne 
una  più  compiota  edizione.  Per  le  auali  fatiche  del  suo  no- 
bile ingegno,  suonava  allora  per  le  lingue  di  tutti  assai  chia- 
ro, e  degno  si  giudicava  di  più  splendidi  ed  onorati  ufficia 
Scorsi  eran  così  cinque  anni,  quando  si  venne  nel  peu- 


sitro  di  institutr  fra  noi  on  Instituto  Politecnico.  Galanti  fu 
allora  chiamato  ad  insegnare  in  esso  storia  ed  eloqeenza  :  ma 
per  più  tempo  imprese  a  dettar  geografia.  Quivi  noa  perdo- 
nò uè  a  cure  ne  a  fatiche ,  e  mirabile  riuscì  per  la  felicita 
colla  quale  e  tanto  nel  conferir  cogli  alunni  si  compiacesse 
e  tanto  grati  ad  nn  tempo  superiori  ed  inferiori  gli  fossero.* 
Ne  avrebbe  potuto  fare  altrimenti,  conciossiache  una  dolce  mo- 
destia, una  connaturale  schiettezza,  ed  una  perpetua  giovialità 
del  suo  volto  e  nelle  sue  parole  ,  che  non  l'abbandonaron  giam- 
mai ,  presto  fecer  sì  che  i  discepoli  di  secolui  favellare  estre- 
mamente si  compiacessero.  Con  somma  piacevolezza  d'animo* 
istruiva,  e  sviluppar  facea  per  via  di  dimande  l' ingegno  al- 
trui, all'altrui  capacità  mirabilmente  adattandosi.  Facile,  spon- 
tanea era  l'eloquenza  colla  quale  ribiondtva  qua  e  là  di  ele- 
ganze e  dì  piacevoli  racconti  le  sue  lezioni.  Studiava  atten- 
tamente il  carattere  de* suoi  discepoli,  ne  compativa r  ne  tol- 
lerava, ne  correggeva  umanamente  i  difetti,  e  destramente 
e  discretamente  ad  un  ingenuo  rossore  incita  vali.  Quando- 
astener  non  potevasi  dal  rimproverarli ,  scorgevasi  nelle  suo 
parole  un  certo  affetto ,  che  a  quelli  con  più  amorevolezza* 
avvicinavalo.  Ne  crederanno  ciò  piccola  lode,  ma  in  vero  gran- 
dissima ,  quelli  che  sanno  quanto  diffidi  opra  sia  aprir  co* 
gli  ammaestramenti  alle  giovani  menti  le  vie  del  sapere.  Sul 
qual  proposito  ,  eletto  io  per  avventura  ad  insegnare  eloquen- 
za dopo  molti  anni  in  quella  stessa  sua  cattedra ,  tenni  co» 
osso  lui  sovente  ragionamento ,  e  lungamente  e  piacevolmen- 
te questionammo.  E,  Quando  m*  udiva  ripetergli  che  i  suoi 
insegnamenti  ,  le  sue  fatiche,  i  piacevoli  suoi  modi  non  fos- 
sero ivi  cancellati  dall'  altrui  memoria  ,  ei  di  dolcissima  te» 
nerezza  piangeva.  Quindi  è  che  tutti  si  chiamassero  oltremo- 
do contenti  di  quella  cordialità  sua,  eolla  quale,  ogni  segno 
di  maggioranza  sbandito,  sapea  farsi  familiare  agl'inferiori, 
e  affabilmente  tutti  ammaestrava ,  e  tutti  a  parte  delle  sue  co- 
gnizioni metteva.  Tutti  Io  amavano,  perchè  amava  egli  tutti. 
Ne  sol  colla  voce  gl'intelletti  riduceva  alla  dritta  %  via * 
ma  colle  opere  forniva  quel  santo  ministero  dell'  insegnamen- 
to che  tanto  eragli  caro.  Compilò*  diverse  opere  :  come  un 
Estratto  generale  della,  grammatica  del  Sacy  accomodata 
per  lui  alla  lingua  italiana  ;  curò  una  novella  edizione  di 
quella  del  Soave  ;  compose  una  Raccolta  di  lettere*  in  due 
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volami,  ed  una  di  Prose  in  un  solo;  ed  attese  ad  una  iena 
edizione  delle  sne  Jnsliiuzioni  geografiche.  Volgeva  Tanno 
i8i4f  quando  per  la  prima  volta  pubblicò  nna  breve  Geo- 
grafìa elementare ,  nella  quale  alla  gioventù  riuscì  so- 
prammodo profittevole.  Opera  veramente  fortunata  fa  quella, 
perocché  ebbe  finora  in  Regno  ben  quattordici  edizioni ,  dando 
trentamila  esemplari  ad  un  bel  circa.  Due  altre  edizioni  ne 
vennero  falsate  sulla  quinta  e  sulla  sesta  ,  del  che  mossa 
qualche  querela  nella  prefazione  della  decima ,  eseguita  nel 
i83o;  ma  più  lamentava  le  mende  che  in  esse  si  eran  fatte 
trascorrere.  Non  prima  del  1 819  venne  in  luce  la  sua  Geo- 
grafìa politica,  ed  attendeva  ancora  alla  pubblicatone  del 
quarto  volume  di  essa,  quando  sopravvennero  il  politico  sov- 
vertimento del  1820  ed  i  tempi  calamitosi  dell'anno  che  se- 
gui. Quel  grave  avvenimento  lo  distrasse  suo  malgrado  dalla 
privata  quiete. 

Tornava  nell'anno  appresso,  tolto  essendo  alle  cure  del- 
l' insegnamento ,  privato  del  tutto.  E  come  a  chi  è  stanco 
più  è  soave  il  riposo ,  risoluto  di  non  mai  più  alterare  il 
placido  corso  della  sua  vita,  tornava  a' diletti  suoi  stadi  i. 
Ne  quel  temperato  e  gradito  tenor  di  vita  che  allora  ab- 
bracciò interruppe  più  mai.  Fu  questo  il  tèmpo  nel  quale 
ebbe  il  maggior  bene  e  il  più  quieto  godimento  della  sua 
vita.  Perpetua  era  in  lui  la  calma,  scorrevano  felici  e  se* 
reni  i  suoi  giorni,  del  suo  amore,  della  semplicità  e  modestia 
sua  indizio  sicuro.  Nel  1829  pubblicò  Napoli  e  suoi  contorni^ 
opera  del  fratello  Giuseppe ,  quasi  del  tutto  rifondendola  e 
dandole  ordine  affatto  nuovo ,  pe'  cangiamenti  avvenuti  dal- 
epoca  in  cui  venne  per  la  prima  volta  pubblicata.  Spendeva 
e  ore  della  sua  vita  intorno  alla  quinta  edizione  della  sua 
Geografia  fisica  e  politica  ,  ouando  nel  mezzo  di  sì  virtuosa 
quiete  9  a*  Si  marzo  del  1806,  la  morte  nella  sna  villa  di 
Éapodichino  d'  un  colpo  V  atterrò.  E  appena  si  seppe  la  in- 
fausta novella,  che  confusa  calca  di  minute  genti  e  di  pove- 
re circondò  la  sua  abitazione.  Esse  per  la  sua  carità  e  be- 
nefizi! il  conoscevano ,  e  generale  fu  il  compianto  della  im- 
provvisa sciagura.  Cosi  finiva  tra  noi  questo  spirito  gentile, 
che  fu  si  utile  cittadino ,  si  egregio  letterato  ,  ed  al  qnate 
T  età  soa  non  fu  al  tutto  ingrata.  *  Fu  il  Galanti  di  alfa 
statura,  di  molta  soavità  d'aspetto  e  di  voce,  e  sorprendeva 
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colla  gravita  e  docenza  del  suo  contegno.  ÀI  che  univa 
schiettezza  di  cuore ,  candor  di  costumi ,  avversione  ad  ogni 
ipocrisia  ,  epperò  fu  di  candidezza  nemica  d*  adulazione  e 
di  vii  cortigiania.  Amò  la  decenza ,  ma  fu  avverso  ad  ogni 
esteriore  comparsa.  Fu  morigerato  e  .leale,  doti  che  meglio 
valgono  d'  un  ingegno  trascendente.  Visse  vita  temperata  , 
tenne  i  desidera  ristretti.  Fu  nemico  d'ogni  simulazione:  perà 
le  sue  promesse  erano  inviolabili ,  le  parole  sincere.  Fu  nelle 
vicende  imperturbabile  9  nelle  infermità  pazientissimo.  Della 
società  degli  amici  sommamente  si  compiacque  ;  e  comechè 
accorto  fosse  e  misuralo  nella  scelta ,  assai  gratn  /Cosa  gli 
era  il  procurarsene ,  e  costante  si  conservava  nell'  amicizia. 
Uno  spirito  puro,  nn  cuor  sincero,  gliene  faccan  gustar  tutte 
le  dolcezze.  Quelli  che  facean  professione  di  lettere  erano  a 
lui  più  cari,  perchè  più  simili  a  lui.  Non  mai  bassa  gelosia 
scemò  in  lui  quest'ardore,  o  men  celebrare  o  spregiar  gli 
fece  le  opere  altrui,  che  anzi  lodatore  fu  sempre  di  tutti. 
Promosse  per  quanf  era  in  lui  gl'ingegni;  spesso  sommini- 
strò i  mezzi  onde  alla  meta  pervenissero..  A  tutti  i  dotti  e 
saggi  uomini  sempre  fu  aperta  la  sua  casa ,  cortesemente 
tatti  accogliendo.  La  sua  compagnia  era  amenissima ,  ep- 
però fu  amico  desiderato  ed  accarezzato  da  molti ,  come  uo- 
mo di  modi  piacevoli  e  di  bel  conversare.  Contraddicendo  al* 
T  altrui  ragionamento,  il  facea  con  tale  grazia  ed  urbanità, 
talora  con  tanta  lepidezza,  che  dilettevole  oltremodo  rendeva- 
si ,  e  tutti  chiamavansi  contenti  alla  saa  cordialità  e  corte* 
sia.  Mai  non  fu  udita  parola  disdiccvole  da  lui,  mai  cosa 
che  per  interpetrazione  potesse  esser  tirata  ad  offesa ,  mai 
non  fu  veduto  andare  in  collera.  Ebbe  poi  'cuore  sì  compas* 
s'onevole ,  che  non  poteva  né  nuocer  esso  nò  veder  che  fosse 
fatto  nocumento  ad  alcuno.  Per  tutte  queste  qualità  onorato 
veniva  da  tutti  come  bello  esemplare  di  modestia,  di  pietà, 
di  tutte  morali  virtù.  Fu  però  pianta  generalmente  la  non 
preveduta  sua  morte;  imperocché  appena  dechinava  dall'arco, 
ed  ancora  riuscir  poteva  alle  patrie  lettere  utilissimo.  Fu  il 
suo  funerale  pel  concorso  de' dolenti  amici  oltremodo  solen- 
ne, e  non  eccedeva  la  privata  condizione  se  non  nel  pubblica 
pianto. 

Situata  tra*  confini   delle  scienze  severe ,    la  geografia 
aver   non  si  deve  in  concetto  di  soienxa  tacile  >  oggetto  dì 


• 


X 


120 

*ana  curiosità.  Il  suo  uffizio  non  è  anello  di  lussureggiar* 
&  diletto  di  oziosi,  ma  di  presentare  il  quadro  filosofico  del 
mondo  e  de9  suoi  abitanti.  Al  ben  di  questa  scienza  consacrò 
il  Galanti  le  Bue  vigilie  t  i  suoi  studii ,  e  si  travagliò  ad  esten- 
derne i  confini  colle  sue  opere,  delle  quali  faremo  qui  bre- 
vi parole. 

Geografia  moderna,  ossia  Descrizione  storica  poli" 
tica  civile  e  naturale  di  tutte  le  parti  della  terra  di 
Giovanni  Pinkerton  ec .  Roma,  /So 57  Quest'opera  del  Pin- 
kerton ,  qaando  il  Galanti  prese  a  voltarla  in  italiano ,  godeva 
<Tuna  bella  celebrità.  Venuta  era  in  luce  in  Francia  in  pari 
tempo  la  geografia  del  Guthrie ,  la  quale  conseguito  avea 
in  Inghilterra  l'onore  di  ben  ventitré  edizioni.  La  mancanza 
quasi  totale  di  geografie  generali ,  e  la  curiosità  general- 
mente sparsa  di  conoscere  i  luoghi  ove  a  que*  di  combat- 
tevano gli  eserciti  di  Francia,  contribuito  aveano  a  farla  ve- 
nire in  rinomanza.  Ma  ben  presto  fu  aperto  al  più  de  lettori 
come  vl^X  Abrégé  de  géographie  universelle  del  Guthrie , 
tolte  le  belle  carte  onde  ebbela  arricchita  Arrowsmith  (giusta- 
mente tenute  in  sommo  grado  di  pregio  ) ,  eranvi  errori  di 
storia  e  di  cronologia  ,  e  quelli  assai  più  gravi  delle  de- 
scrizioni de'  luoghi ,  congiunti  a  molte  inesattezze  in  fatto  di 
scienze  naturali.  Secca  ed  arida  si  rinvenne  la  geografia  fi- 
sica, per  modo  che  la  Svizzera  colle  sue  magnifiche  monta- 
gne, le  profonde  valli,  i  bei  laghi  e  le  ghiacciaje  veniva  de- 
scritta in  due  sole  pagine.  In  poche  linee  chiusa  la  contra- 
da onde  è  partito  il  mar  Caspio  dal  Nero;  la  Mingrelia  e 
la  Circassia  non  vi  eran  punto  nominate  ;  epperò  il  Fasi , 
la  patria  delle  Odalische  e  quella  di  Medea,  venivan  per  tal 
modo  dal  nostro  emisfero  cancellate.  Di  brevi  tocchi  segnato 
il  Nilo,  il  quale  altro  non  era  che  il  Nilo  di  Brace  o  VA- 
Btaspas  degli  antichi  ;  descritte  le  cascate  di  Terni  e  di  Ti- 
voli, ed  obbliato  il  Tequendama,  la  più  bella  cascata  che  sia 
nel  globo,  e  la  terribile  del  Niagara  ;  la  sorgente  del  Missis- 
sipi  posta  nel  Canada,  ristretto  il  Sund  sino  a  tre  miglia; 
ed  altri  somiglianti  errori.  Ben.  altra  opera  si  stimò  essere 
quella  del  Pinkerton ,  ma  riusciva  assai  piò  mal  adatta  per 
le  cure  stesse  degli  editori,  però  che  il  Langlés  vi  discute- 
va i  priori  pii  delle  lingue  asiatiche ,  Barbio  du  Bocage  emen- 
dava le  divisioni  dell'opera,  trascrivendo  interi  brani  di  viag- 
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gi9  e  Valckenaer  riempiva  il  vuoto  delle  descrizioni  dell' anfo- 
re. Le  note  de*  commentatori  venivan  divise  dal  testo  t  me- 
diante parentesi ,  le  quali  qua  e  là  omesse  dal  tipografo  ag* 
giungevano  confusione.  La  versione  del  Galanti    parve  che 
rendesse   a  quest'opera  l'originale  fisonoipia.  Ei  la  spogliò 
di   tutto   quanto  in  essa  scorgevasi  di  superfluo,  e  le  pose 
in   fronte   un   commentario  cronologico  del  Malte  Brun  su' 
progressi  della  geografia  presso  gli  Europei.  E  come  l'opera 
etata  era  scritta  dopo  fermata  la  pace  di  Amiens ,  cosi  vide 
egli  la  necessità  di  emendare  qua  e  là  le  considerazioni  stori- 
che e  politiche.  Ben  avrebbe  ei  voluto  cangiar  l'ordine  stes- 
so dell'opera,  ed  il  metodo  precario  dell* importanza  poli- 
tica dell  autore  con  quello  topografico  ;  ma  ciò  gli  sembrò 
troppa   irriverenza.    Imperocché   in   quell'opera  si  scorgono 
prima  i  nomi  ed  i  confini  degli  stati,  le   primitive  popola- 
zioni ,  i   progressi  della  geografia ,  le  epoche  storiche  e  le 
antichità  ;   poscia  la  religione  e  la  geografia  ecclesiastica  , , 
le  leggi,  il  reggimento,  l'importanza  politica,  le  usanze  e  i 
costumi ,  la  lingua,  la  letteratura,  la  educazione  pubblica ,  le 
università,  le  città  principali,  ededifizii,  strade, manifatture 
e   commercio.    Nel  solo  ultimo  capitolo  di  ogni  descrizione 
si  vede  notato  il  clima,  l'aspetto  del  paese,  il  suolo,  l'agri- 
coltura ,   e  fiumi  e  laghi  e  montagne  e  boschi  e  curiosità 
naturali.   Per  le   quali   cose  stimiamo  che  l'opera  del  Pin- 
kerton ,    comechè  in  ciò  non  emendata ,  nella  sola  versione 
italiana  del  Galanti  parve  ed  è  opera  di  grandissimo  valore., 
Instituzioni  di  geografia  Jtoica  e  politica.  Napoli \ 
f8oy.  Fu  questa   lv  opera  intorno    alla    quale    egli    spese 
maggiori  cure,  e  che  vuole  stimarsi  come  quella  che  Usuo 
ingegno  ebbe  meglio  condotta.  Nell'arduo  e  difficilissimo  cam- 
po della  scienza  geografica  e' non  fu  a  ninno  secondo,  anzi 
di  lunghissimo  spazio  molto  numero  di  scrittori  addietro  la- 
sciò. Assistito  dalla  immensa  suppellettile  che  offre  la  scien- 
za  geografica  in   questo  nostro  secolo ,  unico  suo  scopo  fu 
quello  appunto  di  renderla  a'  giovani  in  ogni  sua  parte  van- 
taggiosa ,  agli  uomini  già  instrutti  non  {spregevole.   Quan- 
to di    più  ntile  e  certo  gli  offrivan  gli  altri  scrittori,  tolse 
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nomica   finca  e  politica ,  ne'  quali  si  rinvien  quaato  e  ine* 
stieri  v  mercè  d' ira  globo  ,  alla  comune  intelligenza.  Epperò 
non  vi  si  scorgono  quelle  astruse  teoriche  del  Guthrie ,  ma  le 
più  sostanziali  nozioni  con  molto  studio  fatte  agevoli  e  pia- 
ne.   L'arte  di  formare  acconce  divisioni  in  geografia  è  per 
avventura  quella  che  pia  difficile  riesce,  però  che  suppone 
una  profonda  conoscenza  di  tutte  le  parti  ai  qnella  scienza. 
Nelle  Ingiunzioni  di  geografia  osservi  innanzi  tratto  che  le 
meschine  divisioni  'politiche,  onde  dagli  uomini  venne  partita 
la  terra  t   sian  quasi  messe  da  banda.  Nelle  descrizioni  ge- 
nerali egli  studiasi  di  conservar  quelle  alle  diverse  regioni  di»lla 
natura   aspegnate,  serbando  le  particolarità  più  minute  alle 
singolari  illustrazioni.  Di  tal  che  seguendo  l'ordine  e  le  ca- 
tene de' monti  siccome  per  esso  vengono  disegnate,  per  chi 
attesamente  legga  in  qoell'  opera  è  chiaro  un  concatenamento 
di  tutti  i  monti  di  questo  nostro  globo  ,  sia  che  cominci  dalle 
Cordigliere  o  da' Pirenei,  dalle  Alpi  Tibetane  o  dalle  Scan- 
dinave. Ei  professava  di  dir  solo  quel  tanto  che  desse  materia 
,  agli  altrui  pensamenti.  Discorrendo  le  particolari  regioni,  de- 
scrive prima  lo  stato  natnrale ,  poscia  il  politico,  da  ultimo  il 
topografico ,  in  un  modo  opposto  a  quello  che  si  era  pel  Pin- 
kerton praticato.  Una  lode  poi  che  gli  è  singolarmente  do* 
vuta,  è  qnella  d'aver  inteso  sempre  a  render  più  esatto  il 
linguaggio  geografico.  Non  eh' e'  proponesse  molte  nuove  no- 
menclature per  tante  regioni  che  pur  l'hanno  capricciosissimo; 
ma  molto  studio  pose  Dell'accomodare  i  già  esistenti  alla  al- 
trui intelligenza.    Cosi ,   ad  esempio  ,  fu  desso  che  chiamò 
rialto  centrale  la  parte  più  elevata  dell'  Asia  (  il  plateau 
de  Tartarie  del  Buffon),  esso  che  propose  il  nome  di  Co- 
lumbia per  l'America  Meridionale ,  pria  che  per  gì'  indipen- 
denti di  Caracca  e  di  Nuova  Granata  venisse  adottato.  Alla 
divisione  proposta    dal   Malte-Brun  dell'  Oceanica,  e  eh'  ei 
chiamò  Mondo  marittimo,   ne   sostituì  altra  di  assai  più 
ragionevole.  Però  che  la  prima  parte  di  essa,  che  abbraccia  le 
isole  intorno  a  Borneo,  dal  Walckenaer  si  disse  Arcipelago  di 
Notasia,  dal  Crawfard  Arcipelago  Indiano  ,   nelle  carte  del 
Bruò   vien  chiamata  Indie  Orientali,    in   altre   Isole  Asiati- 
che.  Anzi   che  adottare  alcuno  di  tali  nomi  impropriissimi , 
propose  quello  di  Melanesia,  assai  adatto  a  significar  l'unio- 
ne di  quelle  grandi  isole ,  e  che  sta  in  opposizione  con  quel- 
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lo  di  Polinesia.  Nella  seconda  divisione  centrale,  al  nome 
di  Àustrolasia  sostituì  anello  di  Australia.  Adottò  anello 
di  Polinesia ,  nome  dato  dal  Desbrosses  e  pria  di  lai  da'Porto- 
ghesi  alle  Molueche  ed  alle  isole  vicine.  E  comunque  queste 
incitazioni  lascino  qna  e  là  il  desiderio  di  pi^  sostanziali  ed 
esatte  particolarità  (  e  segnatamente  nelle  descrizioni  cata- 
ra] i  ),  par  tuttavia  eidevesi  convenir  in  ciò,  che  il  Galanti  me- 
glio che  ogni  altro  provvide  colla  sua  opera  alla  magnani- 
ma  Impresa  di  diffondere  a  tutto  suo  potere  fra  noi  esatte 
conoscenze  geografiche. 

Napoli  e  contorni.  Un  voi.  in  8.  Napoli ,  i83o. 
E*  non  devesi  di  questo  libro  far  molte  parole ,  essendo 
parie  di  ben  più  importante  lavoro,  della  Descrizione  isto» 
rica  e  geografica  del  Regno  delle  due  Sicilie  di  quel 
nobilissimo  ingegno  del  Maria  Giuseppe  Galanti.  La  quale 
ultima  parte  e'  lasciò,  non  che  incompiuta,  tracciata  appe- 
na, ed  il  compimento  al  fratto  Luigi  caldamente  ne  rac- 
comandava. Ristampavasi  dunque  per  esso,  con  conienti  sa 
tutfo,  ciò  che  fu  tolto,  sostituito  ed  accomodato  negli  stessi 
luoghi  nelle  epoche  più  a  noi  vicine.  Questo  libro  adunque 
può  venir  considerato,  ed  è,  opera  affatto  nuova. 

Scelta  di  prose  italiane  per  uso  del  reale  lnstituto 
politecnico  e  militare.  Napoli,  181 4-  Andava  in  istampa,  e 
non  senza  taluno  controversie,  quest'opera,  nella  quale  ei  si 
studiava  di  raccogliere,  tra'  copiosi  modelli  de'  nostri  valorosi 
scrittori  ,  quanto  servir  potesse  al  buon  talento  della  studio- 
sa gioventù.  In  fronte  all'opera  è  un  avvertimento,  nel  quale 
con  due  lettere ,  V  una  scritta  collo  stile  e  le  voci  che  in 
que'dì  qorrevan  sulle  bocche  di  tutti,  l'altra  che  è,  diremo, 
una  versione  italiana  della  prima.  Col  confronto  delle  quali 
lettere  intese  a  riconciliar  cogli  studi i  della  lingua  chi  in  al- 
lora teneva  il  governo  di  quelF  instituto  militare  :  e  riuscì. 
In  quella  raccolta  son  di  molti  brani  del  Villani,  del  Boc- 
caccio ,  del  Castiglione  ,  del  Machiavelli  ,  del  Casa  ,  del 
Varchi,  del  Castelvetro,  e  di  molti  altri  privilegiati,  di  non 
meno  illustre  nome  che  questi  non  sono.  E  la  scelta  parve 
giudiziosa,  sì  che  in  breve  tempo  ne  fu  esaurita  affatto  l'edizione. 

Restano  alcune  altre  scritture  del  Galanti ,  le  quali  non 
uscivano  mai  a  stampa.  Venuta  era  in  luce  nel  i8i4  un* 
Rimostranza  al  consiglio  distruzione  dell'Istituto  polite^ 
•nico,  nella  quale  si  contenevano  dottrine  affatto  contrarie 
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a  quelle  onde  si  volea  a  que' di  governar  V  insegnamento. 
Questo  fece  vedére  ad  alcuni  uomini  gravissimi  la  necessità 
che  il  Galanti  prendesse  sopra  di  se  il  carico  di  combatterle 
e  confutarle.  Egli  scrisse  dunque  un  suo  opuscolo ,  che  rima- 
ne a  penna ,  nel  quale  non  sapresti  che  desiderare,  ne  quan- 
to alla  modestia  dello  scrittore  ,  né  quanto  alla  chiarezza  e 
profondità  delle  dottrine  ,  ne  quanto  alla  sufficienza  delle 
difese.  Rimane  pure  di  lai ,  come  ultima  fatica ,  un  Dizio- 
nario della  geografia  antica  comparata ,  la  quale  opera 
presto  sarà  mandata  a  stampa. 

In  tatte  le  quali  scritture  ,  or  da  noi  brevemente  di- 
scorse ,  potrà  ben  di  leggieri  chi  leggerà  avvertire  la  mo- 
destia colla  quale  sempre  ragionava  delle  sae  fatiche ,  il  ge- 
neroso pensare ,  l' amore  che  portava  alla  scienza  ,  le  sode 
dottrine ,  e  quel  desiderio  ardentissimo  che  ei.  nutriva  della 
pubblica  utilità  :  le  qqali  cose  fan  manifesto  per  ventura , 
più  che  l'ingegno,  l'animo  qpo  ed  il  costume  nobilissimo. 

Pietro  C.  Ulloa. 


VARIETÀ'. 

Di  alcune  opere  le  quali  dimostrano  lo  stato  attuale 
degli  studii  in  Napoli  ,  e  specialmente  del  nuovo 
giornale  intitolato  Antologia  militare  di  cui  pel 
corrente  anno  si  è  pubblicalo  il  primo  volume. 

Continuazione  e  fine  (i). 

Non  sorprenderà  dunque ,  ne  viene  fuor  di  tempo  o  di 
opportunità ,  la  pubblicazione  di  una  Antologia  Militare t  la 
quale  procedendo  a  questa  divisione  di  lavoro,  imprenda  a 
trasportare  periodicamente  tra  noi  la  sapienza  guerriera  di 
Europa ,  e  ragioni  di  noi  con  l'Europa  dopo  lungo  ed  in- 
volontario silenzio. 

Grave  è  la  missione  impostasi  dagli  animosi  compilatori. 
Sarà  la  strada  che  percorreranno  sparsa  di  rose  e  di  triboli, 


(i)  V.  Voi.  XIII  ,  pag.  a83. 
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il  snccesso  probabile,  nobilissimo  Io  scopo.  Avranno  grandi 
tesori  di  militari  miglioramenti  a  far  noti ,  numerosissime 
opere  di  scienza  e  di  storia  a  sporre:  vasto  campo  di  criti- 
ca^ esercitazione  ,  vasto  deposito  di  ricche?  ze,  falle  quali  una 
sana  e  sobria  scelta  saprà  trarre  insegnamenti  preziosi  pei  no- 
stri offiziali. 

Essi  ancora  avranno  a  meditare  le  pagine  dolorose 
della  nostra  storia,  ed  avranno  a  spiegarne  le  dolorose  lezioni. 
Spesso  l'opera  sarà  penosa  per  la  scarsezza  de 'documenti,  per 
l'obblio  degli  anni ,  per  la  inesattezza  e  la  malevolenza  evi- 
dente di  alcuni  scrittori.  Essi  ancora  avranno  a  percorrere 
qne  tempi  funesti  ,  in  cui ,  tratti  in  remote  regioni  dal  vi- 
ceregnale  lunghissimo  oltraggio,  tratti  al  delitto,  alle  prede, 
alle  intestine  dissidenze  dal  parteggiare  della  baronale  anarchi- 
ca potenza  ,  morivano  i  nostri  soldati,  ivi  ignoti,  qui  ignobil- 
mente  ,  prostituendo  la  più  sublime  qualità  del  cuore  umano, 
il  valore.  Essi  non  invocheranno  il  destino  per  ispiegare  i 
fatti ,  ma  le  regole  della  sana  critica  ;  e  rinvenute  1»  vere 
esose  de'booni  e  de9  tristi  eventi,  le  svolgeranno  ad  istruzio- 
ne e  profitto  delle  generazioni  future. 

E  quante  volte  s'imbatteranno  nel  valore  ordinato  e  con- 
servatore f  ovunque  e  per  chiunque  adoprato,  l'onoreranno  di 
memoria  e  di  lode  ;  e  laddove  incontreranno  il  valore  atro- 
ce, perturbatore,  tumultuoso,  Io  noteranno  come  fatto  ac- 
certato, e  quindi  spiegheranno  le  passioni  contrarie  che  il 
vestivano  di  forme  si  tristi  anche  allora  che  tender  potea  ad 
un  nobile  scopo.  Laonde  non  solamente  nelle  forme  esterne 
della  milizia,  ma  nello  spirito  delle  masse  popolari ,  negli  av- 
volgimenti della  politica ,  negl'  interni  variabili  ordinamenti, 
rinverranno  i  motori  più  efficaci  delle  diverse  militari  vicende. 

Infatti  non  è  egli  esiziale  per  la  importanza  politica  e 
militare  di  uno  stato,  la  secolare  maledizione  di  combatter 
sempre  sotto  diverse  e  contrarie  bandiere ,  dando  a  ciascuna 
di  essa  appoggio  e  soccorso  contro  la  propria  unica  bandiera? 

Non  sarà  egli  giusto  di  esclamare  col  maggior  vate  vi- 
vente della  Sicilia  :  e  Si  disser  .  .  .  nemici  e  pur  eran 
*  fratei ,  —  E  fratei .  .  .  que'  d'oltre  monti  e  d'oltre  mare  h 

Il  massimo  tra  i  capitani  moderni ,  benché  assoluto  do- 
minatore di  un  popolo  ricco  di  sparii  e  di  storia,  ha  nulla- 
dimeno  mostrato  di  apprendere  20,000  sollevati  sulla  Loira 


al  paro  di  200,000  ani  Reno ,  ne1  momenti  in  eoi  i  dobbii 
delia  politica  e  della  guerra  metter  poteano  in  forse  l'esi- 
stenza dello  stato.  E  quel  popolo  più  di  qnalnnqae  altro  ba 
dimostrato  nell'ultima  conquista  in  21  giorni  da  Ini  sabita, 
come  dopo  tante  vittorie  possono  le  interne  discordie  in  un 
giorno  solo  consamare  la  pubblica  rovina ,  e  rendere  inope* 
rosa  Fazione  simultanea  del  valore,  della  scienza  e  della  va- 
stità proteggente  degli  spazi i. 

Il  leale  e  franco  procedere  del  nuovo  Giornate,  dà  ra- 
gione da  sperare ,  che  modestamente ,  ma  francamente  ra- 
gionando ,  non  tacerà  le  sventare ,  ma  ne  anche  il  merito , 
e  perverrà ,  lo  angariamo,  a  sostituire  l'utile  analisi  alle  de- 
clamazioni passionevoli  e  vane. 

Indicar  sommariamente  la  principal  parte  delle  materie 
contenute  nel  primo  volume  di  esso  già  dato  in  luce ,  sarà 
1*  ultima  parte  di  questa  breve  ed  incompiuta  notizia ,  che 
pur  dovea  essergli  esclusivamente  consacrata. 

Primieramente  discorre  dell'attuale  ordinamento  del  no- 
stro esercito  di  terra,  del  quale  ordinamento  riporteremo  le 
principali  disposizioni. 

La  sua  forza  esser  dee  di  60,000  nomini  in  pace ,  di 
80,000  in  guerra,  e  perciò  trovarsi  in  tempo  di  pace  nella 
proporzione  di  1  a  i4o  con  la  popolazione  del  Regno,  suppo- 
nendo questa  di  8,4>oo,ooo  abitanti.  Il  servizio  durar  dee  per 
dieci  anni,  de'quali  soli  cinque  di  servizio  attivo,  ed  i  rima- 
nenti di  riserva.  Si  compone  il  battaglione  di  sei  compagnie 
in  pace ,  di  sette    in  guerra ,    la  settima  forma  deposito. 
Ciascuna  compagnia  ha  la  forza  di  100  nomini  e  4.  affi* 
ziali   sai  piede   di  pace,  e  di  i5o  nomini  e  4-  nffiziali  sai 
piede  di  guerra.  Il  reggimento  è  formato  da  due  battaglioni 
in   pace,  ed  in  guerra  da  tre.  L'esercito  conta  tre  reggi- 
menti di  guardia ,  dodici  di  linea ,  e  sei  battaglioni  di  cac- 
ciatori :  in  tatto  36  battaglioni,  forti  di  22,464  uomini  d'in-' 
fanteria   nazionale.    À   qoesti   aggiunti  quattro  reggimenti 
d'infanteria  svizzeri,  componenti  8  battaglioni  forti  di  6o4-3 
tra  nffiziali ,  sotto  nffiziali  e  soldati ,  tutta  la  infanteria  del- 
l' esercito  ascende ,  compresi  gli  stali  maggiori  e  minori,  in 
pace  a  29,700   nomini,  ed  in  guerra  a  6 1,834*  divisi  in 
ai  battaglione. 

La  cavalleria  si  compone  di  sette  reggimenti  in  pace, 
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di  otto  in  guerra  :  ciascun  reggimento  comprende  nel  pri- 
mo caso  aualtro,  e  nel  secondo  cinque  squadroni.  Conta  in 
pace  44*6 o  nomini  e  36 12  cavalli  in  28  squadroni  ;  ed  in 
guerra  7864  nomini  e  6344  cavalli  in  io  squadroni. 

L'artiglieria  è  ordinata  in  due  reggimenti  di  artiglie- 
ria a  piedi ,  una  compagnia  di  artiglieria  a  cavallo ,  una 
batteria  svizzera ,  una  brigata  di  artefici,  un  corpo  di  arti* 
glieri  littorali,  ed  un  corpo  politico.  11  treno  fa  unito  ali*  ar- 
tiglieria ,  e  l' artiglieria  a  cavallo  ad  uno  de'  due  reggimenti 
a  piedi.  Ciascan  reggimento  di  artiglieria  fu  diviso  in  quat- 
tro brigate ,  due  addette  al  servizio  di  piazza,  e  due  a  quello 
di  campagna.  Le  batterie  si  compongono  di  quattro  pezzi  in 
pace,  di  otto  in  guerra. 

Il  treno  si  compone  di  sei  compagnie  sul  piede  di  pa- 
ce, di  cai  una  di  deposito.  Si  stimò  dover  esse  ascendere 
a  dieci  in  tempo  di  guerra.  In  pace  serve  cinque  batterie  di 
otto  pezzi ,  in  guerra  il  doppio  ;  onde  in  guerra  si  avranno, 
compresa  la  batteria  svizzera  e  quella  a  cavallo^' prontamente 
12  delle  i5  batterie  supposte  necessarie. 

Il  corpo  del  genio  e  diviso  in  tre  rami  :  di  piazze,  dì 
topografia,  e  di  campagna.  I  lavori  di  queste  armi  sono 
eradati  a  due  battaglioni ,  ano  di  pionieri ,  l'altro  di  zappa- 
tori :  ognuno  di  essi  è  composto  di  sei  compagnie  in  pace, 
di  sette  in  guerra,  della  forza  di  So  uffiziali  e  714  soldati  e 
tolto  uffiziali  in  pace,  di  34  uffiziali  e  io56  soldati  e  sotto 
uffiziali  in  guerra. 

È  determinato  a  sei  il  numero  de*  tenenti  generali ,  a 
quattordici  quello  de  marescialli  di  campo,  a  trenta  quello  de* 
brigadieri.  # 

La  gendarmeria  è  forte  di  78^9  uomini ,  e  di  85o  ca- 
valli. Soccorsali  di  questa  sono  27  compagnie  di  armi  in 
Sicilia,  ognuna  forte  di  un  capitano  e  12  individui. 

La  casa  degl*  invalidi  è  stata  nuovamente  ordinata.  Si 
compone  di  tre  battaglioni  il  reggimento  de  Veterani ,  ognu- 
no ne*  quali  ba  quattro  compagnie  di  forza  variabile. 

L'infanteria  è  quattro  quinti  della  massa  totale  dell'eser- 
cito ,  la  cavalleria  un  ottavo ,  l' artiglieria  ni)  Yenticinaoesi- 
ho,  le  truppe  del  genio  un  sessantesimo.  L'esercito  possiede  nn 
freno  di  ponti,  un  parco  d'assedio,  un  parco  del  genio. 

Per  lo  mantenimento  dell'  intiero  esercito  e  delle  sue  di- 
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pendenze  &  assegnata  la  somma  di  due.  6,907,674.93  fatta 
ogni  dedazione. 

Seguita  una  brillante  epitome  del  Blanch  delle  campa- 
gne fatte  dagl*  Imperiali  di  (rancia  dall'anno  ottavo  air  an- 
no quattordicesimo  di  questo  secolo  nella  Penisola  spagnnola  e 
portoghese  ,  contro  i  popoli  e  gli  eserciti  di  Spagna,  di  Por- 
togallo e  d' Inghilterra.  Noi  non  sappiamo  come  esser  brevi 
ed  sporre  al  tempo  stesso  con  chiarezza  e  con  metodo  quelle 
dotte  pagine  già  sì  ristrette  e  sostanziose.  Lo  tenteremo  non 
pertanto ,  procedendo  tra  il  doppio  scoglio  di  dire  incomple- 
tamente pel  merito  dell'opera  e  per  la  giusta  curiosità  deflet- 
tori ,  e  di  dir  troppe  relativamente  all'angustia  dello  spazio 
a  noi  concesso. 

Lv  accurato  autore ,  di  cui  ragioniamo  ,  esamina  le  cir- 
costanze topografiche  della  Penisola,  notando  che  i  Pirenei  la 
cingono  dall'uno  all'altro  mare,  e  che  questo  naturai  baluardo 
non   presenta  ad  un  esercito  d'invasione   se  non  dae  sole 
grandi  comunicazioni  alle  sue  estremità.  Osserva  che  da  questi 
monti  all'Ebro  il  paese  si  allarga,  e  che  il  corso  di  questo  fiu- 
me, essendo  parallelo  a  quei  monti,  può  servir  reciprocamente 
di   base ,    di   linea  di  difesa ,  di  ritirata  per  i  due  opposti 
eserciti ,   ove  l' invasore  abbia  forzato  i  Pirenei ,  valicato  il 
fiume ,  e  conquistato  le  piazze  che  lo  difendono.  Indi  accen- 
na, che  gli  altri  maggiori  fiumi,  scendendo  da'Pirenei,  cor- 
rono perpendicolari  all'Ebro  e  tra  essi  paralleli  per  mettere 
nell'  Oceano ,  il  quale  circonda  la  Penisola  dal  lato  opposto 
a   que'  monti ,   e  che  questo  lato  è  quasi  doppio  del  primo 
in  estensione.  Osserva  l'asperità  degli  spazii  che  questo  grande 
ed  inegual  quadrato  presenta,  e  ne  deduce  che  l' offensiva 
vede  ingrandito  il  suo  teatro  di  guerra  a  misura  che  i  suoi 
progressi  medesimi  avranno  scemate  le  sue  forze ,  e  che  le 
comunicazioni  sono  rare  e  difficili ,  i  fianchi  mal  sicuri ,  le 
linee  di  offesa  profonde.  Pel  contrario  è  libero  Y  esercito  di- 
fendente di  evitare  una  battaglia ,  e  di  coprire  la  sua  base , 
potendo  manovrar  su  di  tre  lati  di  un  tal  quadrato ,  minac- 
ciare i  fianchi  dell'  invasore,  ed  obbligarlo  ad  imprendere  ma- 
novre laterali  per  difendere  le  sue  ali  0  concentrandosi  sco- 
prirle. 

À  questa  sposizione  di  quel  teatro  di  gaerra  possono 
aggiugnersi,  come  ragioni  che  ne  addoppiano  la  naturale  for- 
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za  diffusiva,  U  poca  influenza  della  capitale  sulle  provinole , 
onde  la  conquista  non  dee  già  procedere  contro  nn  impero 
compatto,  ma  contro,  diremmo,  un  sistema,  una  federazione 
di  regni ,  de*  qnali  ciascuno  ha  una  vita  quasi  tntta  propria 
ed  indipendente  ;  la  somma  importanza  che  il  valore  degli 
abitanti  diede  nell'  ultima  guerra  a  quasi  tatti  i  ponti  capaci 
di  difesa ,  non  escluse  le  aperte  citta  ed  i  piccoli  borghi  , 
difendendoli ,  abbandonandoli ,  o  distruggendoli ,  il  che  di- 
ramai gravemente  il  vantaggio  che  l'invasore  traeva  dalle 
piazze  da  lui  sorprese ,  moltiplicò  i  suoi  distaccamenti ,  i 
suoi  lavori  e  le  sue  perdite  ;  finalmente  l' immensa  estensio- 
ne delle  coste  e  del  mare,  sulla  quale  si  appoggiava  la  difesa 
popolare  e  militare  in  una  maniera  salda  e  sicura ,  e  donde  sor- 
geva per  F  offesa  nn  sempre  rinascente  bisogno  di  vigilanza  9 
di  combattimenti ,  e  di  divergenti  operazioni. 

Passa  in  seguito  il  dotto  autore  a  descrivere  il  carat- 
tere morale  di  quel  popolo,  composto  dello  spirito  cavallere- 
sco de'Goti ,  della  serietà  vendicativa  e  della  generosità  del- 
l 'Arabo,  sobrio,  dispregiatore ,  orgoglioso ,  tenace  e  bravo. 
Egli  il  dice  più  proprio  di  gualanqoe  altro  popolo  ad  nna  na- 
zionale difesa  ,  piò  acre  difensore  delle  sue  piazze ,  pia  fa- 
cile a  riordinarsi  ,•  se  mancanza  d'arte  avrà  operata  la  saa 
dispersione  ;  e  come  tale  egli  lo  mostra  negli  antichi  e  ne' 
nuovi  tempi ,  contro  i  Romani ,  i  Mori  ed  i  Francesi. 

Accenna  come  ne*  primi  momenti  della  guerra ,  quan- 
tunque i  Francesi  occupassero  alcune  delle  piazze  della  Ca- 
talogna ,  tutte  quelle  di  Biscaglia  e  di  Navarra ,  tuttavia  i 
loro  movimenti  divergenti  in  Andalusia,  nel  regno  di  Valenza, 
in  Aragona ,  li  condussero  a  capitolare  a  Baylen,  a  ritirarsi 
da  Valenza  e  da  Saragozza,  nello  stesso  tempo  che,  abban- 
donando la  bassa  Catalogna  T  il  corpo  francese  che  occupava 
questa  provincia  si  concentrava  a  Barcellona.  Il  solo  Bessieres 
bilanciava  con  la  vittoria  di  Medina  del  Rio  Secco  sì  generali 
rovesci,  e  cooperava  alla  convergente  ritirata  de' diminuiti 
corpi  francesi  dietro  V  Ebro,  e  fin  dietro  Vittoria  (  poiché  le 
piazze  del  basso  Ebro  si  trovavano  ancora  in  potere  degli  Spa- 
gnoli), essendo  riconosciuta  questa  come  la  sola  linea  capace 
di  servir  prima  di  difesa  ed  in  seguito  di  base  ai  loro  futuri 
Movimenti  offensivi.  Ivi  stretti  ed  uniti  gli  invasori  respinsero  i 
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loro  nemièi,  cai  mancò  o  l'organizzazione  o  l'accordo  per  ope- 
rare con  potenti  e  concentrate  masse  contro  di  loro. 

In  questo  periodo  osserveremo,  che  se  i  Francesi  operarono 
in  tante  direzioni  con  picciole  masse  non  sostenute ,  si  fa  per- 
chè, non  ancora  cominciata  la  guerra,  non  ancor  raccolti  gli 
eserciti  spagnuoli,  essi  speravano  prevenirla  occupando  militar- 
mente il  paese;  e  che  quantunque  questa  fosse  scoppiata  come 
un  baleno ,  non  di  meno  non  dovevano  prevedere  né  una  ca- 
pitolazione come  quella  di  Bayleu ,  ne  una  piazza  forte  sorta 
come  d'improvviso  nella  capitale  aperta  dell'Aragona.  Or  tolti 
questi  due  avvenimenti,  essi  avrebbero  potuto  conservare  an- 
cora per  qualche  tempo  l' offensiva  ed  attendere  i  soccorsi, 
ove  fossero  stati  guidati  da  una  sola  mente  e  da  un  braccio 
gagliardo.  Queste  divergenti  e  poco  sostenute  operazioni, 
furono  modi  di  governo  anziché  di  guerra. 

Quindi  discorre  dell'  offensiva  ripresa  da  Napoleone  alla 
testa  dei  rinforzi  che  menava  seco  di  Francia.  Protegge  egli 
le  sue  ali ,  e  contiene  quelle  de  cinque  corpi  nemici  che  gli 
stanno  a  fronte.  Rompe  il  loro  centro  a  Burgos.  Indi  piegando 
sulle  ali ,  vince  le  battaglie  di  Tudela  e  di  Espinosa ,  forza 
il  passo  di  Somo  Sierra  ed  entra  dopo  breve  contrasto  nella 
capitale  della  Spagna.  Spinge  Soult  sulla  sinistra  nemica  nelle 
Asturie  ;  il  primo  corpo  francese  rompe  la  dritta  ad  Ucly  ;  Sa- 
ragozza è  accerchiata  di  nuovo  ;  un  corpo  marcia  verso  le 
frontiere  del  Portogallo. 

Gl'Inglesi  tentano  di  profittare  delle  direzioni  divergenti 
date  ai  d'inerenti  corpi  francesi,  ma  date  loro  dopo  che  ebbe- 
ro disperso  gli  eserciti  di  Spagna  e  disposto  potenti  e  centrali 
riserve  per  sostenerli.  Gl'Inglesi  si  avanzano  contro  di  Soult  ; 
questi  evita  la  battaglia.  Napoleone  riunisce  rapidamente  le 
sue  riserve,  e  manovra  per  prevenirli  al  Ferrol,  alla  Gorogna 
ed  al  mare.  Essi  alla  loro  volta  indietreggiano.  Napoleone 
ritorna  in  Parigi.  Rimane  Soult  ad  inseguirli ,  e  li  combatte 
alla  Gorogna.  GÌ'  Inglesi  riprendono  il  mare. 

Caduta  Saragozza  in  potestà  de'Francesi ,  l'esercito  di  Ca- 
talogna si  accosta  al  basso  Ebro  ;  Soult  e  Victor  marciano 
verso  il  Portogallo,  il  primo  per  la  Galizia,  l'altro  pel  Tago. 
L'Asturie,  la  Galizia,  la  Mancia  sono  fortemente  occupate.  Soult 
perviene  ad  Oporto  con  successo ,  e  Victor  a  Medellin  sulla 
Guadiana  ;  ma  divisi  per  la  natura  della  guerra  e  del  suolo, 
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Victor  si  arresta ,  Soult  si  ritira.  Gl'Inglesi  centralmente  si- 
taali  manovravano  successivamente  e  con  vantaggio  contro 
ambidne.  Soult  si  unisce  a  Ney  in  Asturie  ed  in  Galizia , 
ed  ambidne  abbandonano  qneste  provincie. 

L'esercito  inglese  si  avanza  per  penetrare  in  Madrid  : 
vince  a  Talavera  ;  ma  minacciato  snl  Tago  e  nelle  sue  co- 
manicazioni  da  Sonlt ,  che  con  rapida  ed  abile  manovra  riu- 
nisce i  corpi  di  Ney  e  di  Mortier,  volge  in  celere  ritirata 
scila  Guadiana,  e  si  sottrae  alla  grave  minaccia.  Un  eser- 
cito spagnuolo ,  che  ancor  esso  marciava  sopra  Madrid,  fa 
disfatto  ad  Àlmonacid  da  Giuseppe,  il  quale  conoscendo  gli 
Inglesi  minacciati  di  esiziale  sventura  dalla  marcia  di  Soult, 
non  temè  di  osservarli  dal  canto  suo  con  un  debole   corpo. 

Qui  il  sagace  autore  rinnova  le  sue  osservazioni  sulla 
difficoltà  di  operare  in  un  terreno  difficile,  e  contro  un  po- 
polo che  difendeva  ostinatamente  i  trinceramenti  e  V  asprez- 
za del  suo  suolo ,  ma  che  in  battaglia  ordinata  mancava  di 
ferma  e  matura  organizzazione. 

Riprendendo  quindi  la  sua  narrazione,  dimostra  come  la 
battaglia  di  Ocagna  combattuta  nel  1809,  la  quale  disperse 
nuovamente  1'  esercito  spagnuolo  ,  preparò  il  successo  del 
piano,  che  rinforzati  gli  eserciti  francesi  in  Ispagna  per  la 
pace  fermata  con  l'Austria  ,  Napoleone  preparava  per  com- 
pierne la  conquista  ,  obbligando  l' esercito  inglese  ad  im- 
barcarsi. 

Soult  marciò  in  Andalusia ,  diresse  la  sua  sinistra  nel 
regno  di  Granata  ,  la  sua  diritta  sulla  Guadiana  per  osser- 
var Badajoz,  occupò  Siviglia,  e  mise  l'assedio  a  Cadice.  Mas- 
sena  indi  a  poco ,  preso  Giudad  Rodrigo  ed  Almeida  ,  en- 
trava in  Portogallo.  L'esercito  inglese  si  ritirava  ordinando 
la  devastazione  del  paese;  il  popolo  insorto  accerchia  l'eser- 
cito francese. 

L'esercito  inglese  accetta  battaglia  sulla  Sierra  di  Ba- 
nco benché  inferiore  in  numero.  Massena  irrompe  di  fronte 
sa  quella  forte  posizione  che  potrebbe  girare,  ed  è  respinto; 
la  gira  di  poi  e  penetra  in  Goimbra;  l'esercito  inglese  si 
ritira  illeso  e  vittorioso  verso  Lisbona.  Massena  lo  segue 
fin  sotto  le  formidabili  linee  di  Torres  Yedras.  Nò  lo  attac- 
ca ,  ne  si  ritira ,  ma  campeggia,  penuriando  di  viveri  ogni 
giorno  viemmaggiorinente ,  e  tentando  di  riprendere  le  sue 
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difficile  opera  poi  quella  di  rimanervi,  aven< 
sul  fronte  Cadice ,   Tariffa  e  Gibilterra  ,  ed 
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comunicazioni  ogni  di  più  precarie.  In  fine  si  ritira  con  pe- 
ne e  stenti  infiniti  a  Ciudad  Rodrigo.  Soolt  intanto  prendeva 
Badajoz  ,  che  tardamente  il  generale  inglese  tentava  di  soc- 
correre. Indi  ritornava  questi  innanzi  Massena,  ne  attac- 
cato a  Fuentes  d'Onoro ,  e  lo  respinge  ;  Massena  cede  il 
comando  a  Marmont. 

Il  generale  inglese  Beresford  investe  Badajoz  ;  Sonlt 
marcia  per  liberarla  ;  si  scontrano  ad  Albuerra.  Questa  corta 
e  sanguinosa  battaglia  non  fa  rientrar  quella  piazza  nella 
sfera  di  manovra  dell'esercito  francese ,  ma  ne  ri  (arda  F  op- 
pugnazione. In  Catalogna  gli  Spagnnoli  perdono  Girona  ed 
Ostalric.  L'armata  francese  d'Aragona  trionfa  a  Maria. 

L'autore  critica  la  battaglia  di  Ocagna,  come  quella 
che  faceva  combattere  in  campagna  aperta  truppe  che  avean 
bisogno  più  di  buone  posizioni  che  non  di  manovre  e  di 
movimenti.    Stima    facile  la  marcia  di  Soult  in  Andalusia  ; 

avendo  a  combattere 
avendo  a  cam- 
peggiar sulla  dritta  al  di  là  de'  monti  tra  la  Guadiana  e 
Granata. 

Ricorda  che  non  bastava  per  invadere  il  Portogallo  la 
conquista  di  Ciudad  Rodrigo  e  di  Almeida ,  ma  che  era 
necessario  di  unirvi  contemporaneamente  il  possesso  di  Ba- 
dajoz per  avere  una  base  più  estesa,  dominio  sulle  due 
rive  del  Tago ,  e  perciò  adito  a  poter  girare  le  linee  di 
Torres  Vedras. 

Loda  il  generale  inglese  per  avere  attirato  l'esercito 
francese  per  lunghe  e  difficilissime  linee,  diminuito  e.stanco  sui 
suoi  trinceramenti  di  Torres  Vedras  ,  anziché  combatterlo  , 
per  liberare  Ciudad  Rodrigo  ed  Almeida  ,  nel  suo  primo 
ardore  ed  intatto.  Reputa  tarda  la  marcia  di  Soult  verso 
Badajoz  per  aprire  a  Massena  una  seconda  linea  di  offesa 
passato  che  avesse  il  Tago  e  fortificato  Abrantes.  II  ge- 
nerale inglese ,  messo  tra  Soult  e  Massena,  potè  manovrare 
Dell' Alentejo  senza  pericolo. 

Terminata  in  tal  modo  la  grande  offensiva  dell'esercito 
francese ,  i  differenti  suoi  corpi  procurarono  di  mantenersi 
difensivamente  negli  spazii  da  loro  occupati  contro  gli  Spa- 
gnnoli e  contro  gì'  Inglesi. 

Frattanto   il   corpo  francese  di  Aragona  prendeva  Tar- 
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ragona  dopo  sanguinoso  assedio ,  e  quello  di  Catalogna  per- 
deva per  sorpresa  Figueras  ;  gli  Anglo-Ispani  prendevano 
a  rovescio  le  linee  francesi  sotto  Cadice,  erano  battuti  a 
Chtclana  ,  ma  avvertivano  nuovamente  Soalt  della  sua  av- 
venturosa posizione. 

Questi  conteneva  Blake  in  Marcia  ed  in  Granata ,  e 
marciava  di  nuovo  contro  gV  Inglesi ,  che  avevan  ripreso 
l'assedio  di  Badajoz  con  vigore.  I  due  eserciti  di  Anda- 
lusia e  di  Portogallo  abilmente  si  uniscono  per  tale  ogget- 
to. Dopo  di  aver  tentato  invano  d'  impedirlo  ,  gì'  Inglesi 
sciolgono  T  assedio.  Così  pure  Marmont  distoglie  gì'  Inglesi 
dall'assedio  di  Ciudad  Rodrigo. 

In  pari  tempo  Girard  è  inviluppato  dagl'  Inglesi  ;  i 
Francesi  attaccano  senza  successo  il  campo  di  S.  Rocco  e 
Tariffa.  Compensava  tai  danni  Suchet,  il  auale  otteneva  vit- 
toria a  Sagunto,  e  prendeva  Valenza  con  l'esercito  di  Blake 
che  la  difendeva.  L'esercito  di  Portogallo,  avendo  avuto  ed 
eseguito  1  ordine  di  fare  un  distaccamento  verso  Alicante  per 
coadiuvare    le  operazioni  di  Suohet  contro  Valenza ,  glv  lit- 

Slesi  profittavano  della  sua  debolezza ,  e  trovata  Ciudad  Ro- 
rigo  scoperta,  se  ne  impadronivano  per  sorpresa.  La  stessa 
sorte  corso  Badajoz. 

Secondo  il  suo  metodo  il  chiaro  autore  nota  l'attività  ope-  , 
rosa  di  Soult,  in  una  posizione  estesa  e  pericolosa,  scoperto 
combattuto  o  minacciato  da  tre  fianchi  ;  loda  il  suo  savia 
governo,  col  quale  seppe  mantenere  il  suo  esercito  sotto  se- 
vera disciplina,  e  rendersi  i  popoli  meno  ostili  perchè  meno 
oppressi,  e  meglio  contenuti  per  la  conservata  dignità  del  sol- 
nato  ;  indica  come  nulla  potevano  i  Francesi  senza  l'anione  di 
più  corpi ,  e  la  difficoltà  di  farlo  pqr  Io  svariato  cornando,, 
e  per  la  natura  del  paese  ,  della  guerra  e  de  diversi  nemici; 
osserva  la  prudente  e  ferma  condotta  del  generale  inglese 
il  quale  preso  il  Portogallo  come  cittadella,  vi  assicurava  le 
sue  ritirate ,  ne  usciva  con  arte  per  combattere  o  sorpren- 
dere i  suoi  nemici  divisi  e  qualche  volta  discordi ,  e  pro- 
lungava la  guerra,  la  cui  soluzione  finale  dovea  attendersi 
da  generali  e  lontani  avvenimenti.  ,     . 

H  grande  esercito  francese  invadeva  nell'anno  1812  la 
Russia.  La  guerra  languiva  in  Ispagna.  GÌ'  Inglesi  impre- 
sto a  profittare  del  momento  -a   loro  favprevole.  In  lnglio 
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mossero  contro  Marmont,  occuparono  Salamanca,  e  strìnsero 
i  snoi  forti.  Marmont  si  ritirava  sol  Duero.  Giuseppe  e  Jonr- 
dan  venivano  da  Madrid  per  afforcarlo:  Ma  prima  che  essi 
gtognessero,  Marmont  ripassa  il  Onero  contro  gl'Inglesi. 
Manovrava  egli  sai  fianco  diritto  degl'Inglesi  per  arrestarli, 
per  riprendere  Salamanca,  per  operare  sulla  linea  princi- 
pale della  loro  ritirata  :  e  vi  pervenne  ;  ma  Y  antiguardia 
francese  si  compromise ,  accorse  l' esercito ,  Marmont  fn  ai 
primi  colpi  gravemente  ferito.  Incerto  il  comando,  mal  com- 
presa l'idea  del  capo,  gl'Inglesi  trionfarono  agli  Aropiles  , 
ed  incalzarono  i  loro  nemici ,  che  si  ritrassero  suH'Ebro. 
Joordan  vista  la  ritirata  dell'esercito  di  Portogallo  a  Valla- 
dolid,  si  ritira  verso  Valenza  e  vi  richiama  Soalt.  Questi  vi 
si  rende  per  lo  regno  di  Marcia ,  contenendo  sai  sao  fronte 
gli  Spaglinoli,  sul  suo  fianco  diritto  i  distaccamenti  di  Wellin- 
gton. Il  forte  di  Burgos,  eroicamente  difendendosi,  si  fa  osti- 
nato inciampo  agi*  Inglesi.  Gli  eserciti  francesi  del  Porto- 
gallo e  del  settentrione  si  arrestano  soll'Ebro,  facendo  fron- 
te agi'  Inglesi  :  sul  fianco  sinistro  di  questi  si  uniscono  i 
corpi  francesi  del  mezzogiorno ,  del  centro ,  di  Aragona,  e 
più  lontano  quello  di  Catalogna. 

Uniti  dalla  sventura,  si  trovano  i  Francesi  nelle  condi- 
zioni della  scienza  ;  onde  contengono  il  generale  inglese  sai 
fronte ,  e  marciano  sopra  Madrid  per  separarlo  dal  Duero. 
Questi  abbandona  l'assedio  del  forte  di  Burgos,  si  ritira 
verso  Valladolid ,  inseguito  e  minacciato  sul  suo  fianco  di- 
ritto. A  Salamanca  il  corpo  di  Portogallo  si  congiunge  con 
quei  che  venivano  di  Valenza.  Wellington  rientra  in  Porto- 
gallo ,  evitando  di  scontrarsi  con  quei  corpi  uniti  che  avea 
voluto  combattere  separatamente  ;  ed  il  potè ,  non  senza  gra- 
vi pericoli  pe'  suoi  fianchi  e  per  la  sua  ritirata.'  Marmont 
manovrò  con  senno  e  buon  successo  tra  il  Duero  e  la  Tor- 
mes,  ma  non  attese  i  soccorsi ,  e  se  il  poteva  senza  lasciar 
fuggire  il  momento  favorevole ,  s'illase.  Il  colpo  che  lo  per- 
cosse mortalmente  mise  contro  di  lui  le  combinazioni  tattiche 
del  combattimento ,  e  rese  vana  l' aggiustatezza  dei  snoi  mo- 
vimenti strategici. 

La  disastrosa  campagna  di  Russia  e  quella  di  Sasso- 
nia riverberarono  tutti  i  loro  effetti  sull'esercito  francese 
che  operava  in  Ispqgna.  Non  solo  mancò  questo  di  soccorsi 
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contro  nn  nemico  soverchiante,  ma  fa  replicatamele  costretto 
ad  inviarne  sul  principal  teatro  di  quelle  guerre,  ed  io  pari 
tempo  rimase  privo  del  solò  capa  ancor  capace  d'inspirargli- 
fiducia  e  di  contrastar  con  la  (orfana  e  coli  ingegno  del  capi- 
tano inglese.  Diminuito  di  numero ,  oppresso  db  tante  e  sì  lun- 
ghe fatiche ,  preoccupato  da  tante  sventure ,  si  ritrasse  ,  ri-* 
passato  l'Ebro,  a  Vittoria.  Il  generale  inglese  non  lo  siegue  t 
ma  rimonta  iì  fiume*  occupa  la  grande  strada  di  Bajòna ,  si 
spiega  sul  fianca  dell'  esercito  francese ,  la  sorprende  ,  e  lo 
mena  a  perdizione  con  la  battaglia  di* Vittoria.  Ritorna  Sonlt  t 
ma  tardi  :  vani  riescono  gli  ardita  suoi  sforzi  per  liberare 
S.  Sebastiano  e  Pamplòna.  Esse  vengono  assoggettate  dal  vin* 
eitore.  Sttchet  fronteggia  gli  Anglo-Sicuti-Ispanv  in  Catalogna 
con  poco  stento  e  poca  guerra  t  e-  ne  sorte  senza  combattere 
pel  trattato  che  rende  le  Spagne  al  re  Ferdinando  VII. 

In  questa  ultimo  periodo  di  quella  sessennale  e  svariata 
guerra,  col1  successo  e  con  le  mutate  condizioni  non  solamente 
datine  opposti  eseroi  ti  ma  de'paesi  a  cut  essi  appartenevano,, 
sicuro  inoltre  che- 1' esercito  ai  Francia  perduta  ogni  .possi- 
bile offensiva  non  poteva  più-  battersi-  se  non  che-  per  la  sua 
ritirata  ,  il  generale  (^Inghilterra  cambia  in  calcolata  audacia 
la  sua  prudenza  ferma  ed  operosa,  di  che  fa  fede  il  suo  mo- 
vimento sull'alto  Ebro  ;  e  eon  la  sventura,  colf  abbandono 
e  colla  coscienza  della  inutilità  della  lotta,  si  cambiò  in  abbat- 
timento 1*  ardóre  guerriero  delf  esercito  di  Francia ,  di  che 
fa  fede  hi  tumultuaria  battaglia  di  Vittoria  dà  esso  perduta, 

Sonlt,  dopo  di  aver  ripassato  i  Pirenei ,  contese  acremente 
le  sponda  delift  Nive  e  dell'Adoni*;  Indiasi  ritirò  a  Tolosa 
salta  Garonna,  che  fortifica  oon  un  campo.  Lasciò  aperto  ai 
nemico  l'occidente  della  Franoia  ;  ma  appestatosi  sul  suo  fianco, 
ciò  basta  per  obbligarlo  a  lasciare  te  aperte  provincia  per 
manovrare  contro.  Tolosa.  B  di  nuova  i  due  capitani  tenta- 
vano la  sorte  delle  battaglie-,  V  inglese  attaccando ,  il'  fran- 
cese- difendendo-  con  forze  inferiori  il  campo  di  Tolosa  ;  il 
primo  vincendo  ,  l'altro,  stancò  dì  vincere,  liberamente  e 
tranquillamente  ritirandosi  dopo .  H  sanguinoso  conflitto. 

Noi  chiuderemo  questa  nostra*  cenno  ,  che  riproduce 
inesattamente  il  merita  di-  nn  così  pensato  lavoro  ,  con  al- 
quante riflessioni  sulle  guerre-  popolari  ,  spesso  ricavate  dal 
fettoro.  medesimo ,  e  riserbate  per  questo  luogo. 
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L'esercito  che  invade  oa  paese  il  cai  popolo  voglia  difen- 
dersi, può  assomigliarsi  ad  una  piazza  bloccata  meno  i  saoi 
approvvisionamenti  ed  i  saoi  ricoveri.  Noo  temerà  donqae  gli 
attacchi  di  viya  forza,  ma  il  tempo.  Agirà  contro  di  lai  la 
necessità  di  provvedere  ai  saoi  bisogni  di  ogni  genere  ,  onde 
i  lunghi  e  frequenti  trasporti  che  consumano  se  medesimi,  onde 
le  scorte  ed  i  parziali  combattimenti.  Sarà  in  miglior  condi- 
zione se  le  acque  fluenti  ed  il  mare  favoriscano  i  saoi  tra- 
sporti. Se  tenta  di  trarre  il  suo  sostentamento  dal  paese  in- 
vaso ,  deve  dividersi  ;  la  qaal  cosa,  oltre  d'esser  pericolosa 
ove  abbia  ancora  a  combattere  forze  militari  regolarmente 
organizzate,  moltiplica  con  la  sua  divisione  i  suoi  fianchi 
e  Te  sue  comunicazioni,  riproducendo  in  ciascuna  sua  parte 
la  serie  dei  parziali  combattimenti,  delle  scorte  e  delle  sor- 

5 rese  ,  rende  tarde  e  lente  le  sue  manovre  finali  a  causa 
elle  manovre  preparatorie  necessarie  al  suo  concentramento. 
Se  il  paese  è  montuoso ,  gli  mancherà  il  concorso  delle  di- 
Terse  armi ,  e  frequentemente  degli  ordini.  Ove  non  posseg- 
ga piazze  forti  nel  paese  invaso,  la  sua  posizione  è  più  dif- 
ficile ,  giacche  deve  crearsene  indispensabilmente  sia  asse- 
diando quelle  del  nemico  sia  erìgendone  delle  temporanee, 
e  deve  combattere  i  corpi  ordinati  sotto  il  doppio  appoggio 
delle  masse  popolari  e  de  suoi  baluardi. 

Il  difetto  de  viveri,  la  dubbiezza  dell'arrivo  delle  monizioni, 
rendono  difficili  i  lunghi,  profondi  ed  ostinati  i  movimenti.  In  tali 
circostanze,  per  custodire  la  linea  che  percorre,  cresce  a  dismi- 
sura il  bisogno  de'distaccamenti,  ed  i  distaccamenti  sono  esiziali 
per  T  ordine  ,  pel  numero  e  per  la  disciplina.  II  comando 
scende  ne  gradi  meno  elevati  ;  ma  tutti  non  sanno  esser  capi. 
L'esercito  invasore  ha  in  suo  vantaggio  la  forza  degli  ordini 
ed  il  concorso  delle  armi  ;  il  nemico  non  manca  di  ciò 
se  ha  nn  esercito,  ed  ha  inoltre  per  lui  gli  spazii,  la  cono* 
scenza  de'  luoghi ,  il  numero  e  gli  stratagemmi.  Il  soldato 
si  stanca  facilmente  ;  la  tensione  del  suo  spirito  è  conti- 
nua ,  r  incertezza  di  tutti  i  momenti  ;  il  nemico  ha  pia 
tregua  ,  si  ritempra  nella  sua  famiglia ,  e  si  riposa  per- 
chè pia  numeroso:  La  guerra  perde  la  seduzione  del  suo 
carattere  drammatico  ;  i  combattimenti  divengono  quasi  in* 
di  vi  duali.  Se  gli  ordini  si  decompongono ,  prevale  il  nu- 
mero ;   se  restan   fermi ,   sono   come  masse  compatte  che 
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han  poca  azione  sull'  individuo  ,  e  questo  molta  sa  di  esse. 

Potrà  T  invasore ,  ove  non  vi  sieno  piazze  ed  eserciti  che 
sostengano  il  popolo ,  percorrere  il  paese  in  ogni  verso  ;  ma 
non  sarà  padrone  se  non  dello  spazio  sol  quale  si  trova.  Una 
nube  gì*  invola  il  rimanente.  Egli  solo  non  ha  secreti. 

Ma  le  guerre  popolari  non  si  comandano  ,  perchè  non 
si  comandano  le  passioni.  Un  popolo  artiOzialmente  eccitato, 
si  ricrede  facilmente  e  si  calma   se   l'invasore  non  è  affat- 
to incapace.  Qualunque  interna  dissidenza  è  fatale  al  paese, 
utilissima  al  nemico.  Ciò  che  nuoce   al   nemico    al  pari  se 
non  più  de'  combattimenti ,  si  è  di  non  potere  trar  profitto 
dall'  interna  organizzazione  del  paese  ,  d  ignorarla  ,  di  non 
avere  in  esso  verona  forza  morale ,  di  non  distinguere  ade- 
guatamente F  indole  delle  passioni  e  de'  mali ,  l' indole  de* 
rimedii ,  di  non  inspirar  confidenza.  Un  partito  a  lui  favore- 
vole, per  debole  che  sia  ,  purché  non  sia  nullo  ,   modifica 
gravemente  questo  stato  in  suo  vantaggio.  Le  guerre  popo- 
lari e  nazionali  costano  immensamente.  Possono   esser  coro- 
nate da  buon  successo  ,  ma  con  lunghi  sforzi  e  lungo  tem- 
po ,  se  tra  colui  che  invade  e  colui  che  si  difende  esista  un 
certo  equilibrio  nelle  politiche  alleanze  ,  nella  forza  numeri* 
ca,  nelle  ricchezze,  e  se  gli  spazii  non  manchino  ai  difen- 
sori. Le  passioni  popolari  debbono  esser  profonde  e  costanti  * 
permetter  dal  canto  loro  il  benefizio  del  tempo.  L'invasore 
deve  tendere  a  colpi  vivi ,  frequenti ,    deve   compensare  il 
nomerò  con   la  rapidità   de'  movimenti  e  con  la  moltiplicità 
delle  manovre  :  il  che  lo  consuma. 

Una  guerra  popolare  senza  alleanze,  senza  piazze,  senza, 
eserciti ,  senza  monti  e  senza  foreste  è  folle  temerità.  Una 
nazione  deve  persuadersi ,  che  in  simile  guerra  ,  prima  che 
gli  venga  fatto  di  distruggere  il  valore  di  un  battaglione , 
non  potrà  mai  impedire  che  questo  battaglione  non  le  di- 
ttrogga  ì|  valore  di  dieci  villaggi.  Ma  ove  le  passioni  sono 
vive  e  profonde,  il  ragionamento  ha  poca  forza;  e  se  sono 
nobili  ed  ingiustamente  offese  ,  la  gnerra  allora  è  la  sola 
risorsa  della  umana  dignità.  E  così  essendo,  diventa  poten- 
te lezione  per  gli  assalitori  e  pei  difensori  ,  disgusta  ambi- 
dae  ,  e  contiene  per  lungo  tempo  questi  dal  farla  ,  quelli 
dal  provocarla  :  salutare  timore  che  non  degrada  chicches- 
sia,  ed  è  scudo  alla  giustizia  ed  alla  tranquillità  reciproca 
delle  nazioni. 


i38 

E  egli  vero  che  ana  nazione1  per  imprendere  una  guer- 
ra popolare  abbia  bisogno  o  di  una  tinta  di  barbarie  o  di 
una  compiuta  civiltà ,  come  pensa  il  dotto  autore  ?  Coosen* 
tiamo  alla  prima  parte  di  questa  proposizione;  ma  dubitere- 
mo della  seconda ,  fin  quando  non  venga  dimostrato  che  la 
ricchezza  e  l'agio  sieno  eccitamento  al  martirio ,  e  che  l' in- 
teresse sia  efficace  movente  di  eroismo.  Imperciocché  l'odier- 
na civiltà  si  stadia  meno  di  diminuire  la  somma  de'  bisogni 
e  degl'  individuali  piaceri  ,  che  non  di  soddisfarli  ;  ne  ci 
sembra  che  prenda  Sparta  a  modello. 

Passando  da  già  antiche  catastrofi  a  catastrofi  novelle, 
e  dal  Tago  alla  Vistola  ,  il  giornale  militare  presenta  an 
breve  e  ben  ordinato  racconto  dell'  assalto  dato  da  fiossi  a 
Varsavia  nei  giorni  6  e  7  settembre  i83i. 

Non  è  da  noi  il  trattare  del  sanguinoso  duello  offerto 
da'  Polacchi  al  potente  Impero  del  Nord ,  ne  dei  contempo- 
ranei di  ragionare  adeguatamente  de9  sincroni  avvenimenti. 
Laonde  tanto  solamente  diremo ,  quanto  basti  a  dare  di  quei- 
F  assalto  un'  idea  rapida  e  sommaria. 

Dopo  la  battaglia  di  Ostrolenka ,  l'esercito  polacco  era 
ripassalo  sulla  sinistra  sponda  della  Vistola.  Rimaneva  al- 
l'esercito russo  il  triplice  scopo,  di  passarla  alla  sua  volta» 
di  combatter  Tarmata  difendente,  e  d' impadronirsi  della  capi- 
tale. La  passò  in  effetti  senza  contesa  presso  Osiek,  e  ten- 
tò di  frapponi  fra  Varsavia  e  1'  armata  difendente ,  onde 
questa  si  ritrasse  sotto  le  sue  mura. 

L'esercito  russa  avea  così  ottenuto  senza  combattei 
due  delle  tre  condizioni  del  suo  finale  successo  ;  poiché  di- 
viso 1*  esercito  polacco ,  come  siamo  per  riferire  ,  n00  •* 
più  in  istato  di  tener  la  campagna. 

In  pari  tempo  i  corpi  russi  di  Golowin  e  di  Hwcn 
rimanevano  sulla  sponda  diritta  per  osservare  i  corpi  pac- 
chi'che  avessero  potuto  irrompere  su  quella  sponda. 

I  Polacchi  in  Varsavia  deliberavano  la  difesa.  Mancava- 
no di  vettovaglie  e  di  ospedali  per  lunga  imprevidenza  0  P«r 
necessità  di  circostanze.  In  tale  stato  altri  proposero  di  «wr 
battaglia  all'  esercito  rosso  nelle  pianure  di  Bwnia  e  Var- 
savia ;  altri  di  trasportar  V  esercito  (  abbandonando  la  cap- 
tale) sulla  sponda  diritta  della  Vistola,  e  d'irrompere  m  1* 
taania  :  infine  prevalse  un  piano,  il  quale  consisteva  m  ai" 
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videre  in  due  parti  1*  esercito  ,  difender  con  una  Varsavia , 
spinger  l'altra  sulla  sponda  diritta  della  Vistola  a  lontana 
spedizione ,  benehè  avessero  Annibal  ad  porta*. 

A'  io  agosto  fa  fermato:  che  20,000  nomini  campeg- 
giassero contro  i  corpi  russi  rimasti  sulla  sponda  diritta ,  im- 
pedissero loro  di  stringer  non  Varsavia ,  ma  la  testa  di  ponte 
di  Praga  ,  e  di  gettar  naovo  ponte  a  Gara  per  unire  le 
loro  operazioni  a  quelle  del  principale  loro  esercito  sulla  riva 
sinistra  ;  che  4>ooo  cavalli  scorressero  il  paese  per  Tettava- 
glie  ;  e  che  il  rimanente  della  soldatesca,  ascendente,  com- 
presi 5ooo  uomini  di  guardia  nazionale  ,  a  Sa ,800  nomini 
e  92  cannoni  di  campagna ,  difendesse  i  trinceramenti  della 
capitale. 

Si  trincerava  questa  sulla  sponda  sinistra  (poco  temen- 
do sulla  sponda  diritta,  per  la  forza  delle  opere  che  difen- 
devano il  ponte  di  Praga  ,  e  perchè  superato  queste  rima- 
neva ancora  il  fiume  come  riparo  contro  un  attacco  di  viva 
forza)  con  oltre  a  due  leghe  di  ridotti  ;  innanzi  ai  quali  quattro 
ponti  sporgenti  gagliardamente  fortificati ,  con  lo  scopo ,  dice- 
si, di  arrestar  il  nemico  fuori  il  tiro  di  bomba,  avrebbero 
preservato  la  città  dalle  sue  offese.  Tuttavia  si  trattava  m  quel 
momento  di  un  attacco  di  viva  forza  ,  e  non  già  di  un  asse- 
dio, e  la  vastità  del  terreno  compreso  nella  difesa  moltiplicava 
i  punti  deboli  per  l'esercito  difendente,  già  indebolito  pe'  Catti 
distaccamenti.  Forse  anche  sperarono  che  il  loro  ritorno  po- 
tesse effettuici  in  tempo  utile.  Più  indietro  Varsavia  cinta  di 
muro  e  di  fosso  servir  dovea  di  seconda  linea. 

A*  16  agosto  1*  esercito  russo  si  avvicinò  a  Varsavia. 
Non  ignorò  la  partenza  della  forte  mano  di  Polacchi ,  la 
quale  era  tornata  solla  sponda  diritta  del  fiume ,  e  le  diede 
*gio  di  allontanarsi  ;  inai  raccolte  tutte  le  forze  che  aveva 
nlla  riva  sinistra ,  si  dispose  all'  assalto  nel  6  settembre. 
108  battaglioni  e  mezzo,  120  squadroni,  386  cannoni  agi- 
rono contro  i  Polacchi  nelle  due  sanguinose  giornate. 

Il  giorno  6T  esercito  russo  mosse  all' assalto.  <  Scara- 
nnicciando  contenne  il  nemico  sull'estremità  delia  linea  di 
difesa,  e  lo  mise  in  forse  del  vero  -punto  di  attacco  ;  ed  in- 
tanto sì  precipitò  con  empito  sol  centro  della  linea ,  attac- 
cando con  ardore ,  con  forze  sovrabbondanti ,  e  con  dodici 
viterie  di  cannoni,  il  villaggio  di  Wola  e  le  opere  che  lo 
"diteggiavano. 
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Il  fuoco  dell'  assalitore  rallentò  prontamente  quello  del- 
l' artiglieria  de*  difensori.  Formate  allora  le  colonne,  protette 
qneste  e  precedute  dall'artiglieria  a  cavallo  che  senza  posa 
tirava  a  metraglia  sui  parapetti ,  si  slanciarono  f  Rossi  di 
fronte  -  e  per  le  spalle  alla  conquista  de'  ridotti.  Valorosa- 
mente si  difendevano  i  Polacchi ,  ma  soccombevano  ne'  ri- 
dotti 57  e  54.  Questo  ultimo  saltava  in  aria ,  dato  fuo- 
co alle  polveri  dal  tenente  polacco  Nowosielski,  e  sepelliva 
vinti  e  vincitori. 

A  sì  viva  irruzione  fatta  sul  centro,  distinsero  i  di- 
fensori il  vero  ponto  dell'  attacco  nemico.  Nuova  artiglie- 
ria leggiera  sorti  di  Varsavia ,  ma  vanamente ,  in  suo  soc- 
corso. Wola  fu  abbandonata  ai  suoi  difensori  ,  ne  perciò 
cessò  la  difeda.  I  rampari ,  le  case  del  villaggio ,  la  chiesa, 
attestarono  il  valore  degli  assalitori ,  la  lunga  e  gloriosa  di- 
fesa de'  vinti.  Wola  soggiacque ,  ne  ,  benché  il  tentassero, 
potè  esser  ripresa  dai  deboli  battaglioni  polacchi  che  ne 
impresero  il  ricuperamelo.  Sulla  loro  dritta  i  Russi  respin- 
gevano la  sinistra  della  difesa  ,  s' impossessavano  del  vil- 
laggio di  Rakowice ,  il  quale  fiancheggiava  il  loro  attacco 
di  Wola,  e  con  finti  e  replicati  assalti  chiamavano  l'alten- 
xione  de'  Polacchi  a  Mokotow  estrema  parte  della  sinistra 
della  difesa.  Sul  rimanente  della  linea  si  combattè  varia- 
mente ,  senza  che  queste  pugne  parziali  influissero  sensibil- 
mente sai  fine  che  i  due  eserciti  avversi  si  proposero  in 
quella  giornata  ,  ormai  giunta  al  dechino  :  l'uno  cioè  di  te- 
nere o  riprendere  il  villaggio  di  Wola  ;  e  l'altro  di  conqui- 
starlo ,  mantenervisi ,  rompere  la  linea  nemica  al  centro,  ed 
avvicinandosi  alla  città  prepararne  l'oppugnazione  pel  giorno 
seguente  y  e  prima  che  il  grande  distaccamento  polacco  po- 
tesse ritornare  in  suo  soccorso. 

Nella  notte  del  dì  6 ,  vegnente  il  7  di  settembre ,  si 
trattò  dì  accordo  da  parlamentarii  polaccni  ricevuti  dal  ca- 
pitano russo  tra  le  rovine  di  Wola.  Alle  io  del  mattino 
del  giorno  7,  durando  ancora  senza  conclusione  le  trattative, 
il  generale  rosso  le  ruppe ,  rinviando  i  negoziatori  nemici , 
e  dando  loro  tre  sole  ore  di  tempo  per  sottomettersi  senza 
condizioni.  Ad  un  ora  dopo  il  mezzo  dì,  ordinava  che  le  ar- 
tiglierie  riprendessero  il  fuoco,  allorquando  i  difensori  av- 


venivano  esser   pronti  a  negoziare  secondo  le  imposte  con- 
dizioni. 

Brevissimo  tempo  poteva  cambiar  le  sorti  reciproche. 
I  Polacchi  attendevano  il  ritorno  de' loro  20,000  uomini 
che  si  appressavano  a  gran  passi ,  doveano  evitarlo  i  Rossi. 
Quindi,  non  discontinuato  il  fuoco ,  risposer  costoro  che  gli 
assediati  soscri vesserò  gì' imposti  patti ,  e  spedivano  per  rice- 
verli un  loro  generale  in  Varsavia.  Dissero  a  questi,  che  ri- 
cevuta la  sommessione  il  facesse  conoscere  al  campo  per 
un  parlamentario ,  e  disegnarono  il  luogo  donde  sortir  do- 
vesse il  messo  dalla  città.  Frattanto  il  generale  russo  or- 
dinò le  sue  schiere ,  e  spinse  sol  principal  punto  di  attacco 
al  duovo  assalto  79  battaglioni,  56  squadroni  e  i^o  boc- 
che da  fuoco. 

Non  era  più  dubbio  pe'  difensori  il  punto  vero  dell'as- 
salto.  Sapevano  essi  che  dall'  estremità  di  diritta  al  centro 
della  loro   linea  non   sarebbe  stata  grande  contesa,  e  che 
dal  centro  alla  sinistra  si  sarebbe  decisa  la  giornata.  Sape- 
vano ancora  che  il  generale  russo ,  padrone  de' villaggi  di 
Rakowice  e  di  Wola  di  cui  avea  riparati  i  trinceramenti  e 
volti  i  cannoni  Terso  la  città,  avreboe,    irrompendo  da  es« 
si ,   più   particolarmente  oppugnato  le  opere  cne  protegge- 
vano la  città  a  fronte  di  questi  villaggi ,  cioè  dal  centro  a 
circa  la  metà   della   sinistra.    Per  la  qual  cosa  i  difensori , 
volto   a  questo  spazio  ogni  pensiero,  profittarono  del  tempo 
concesso   loro  dalla  infruttuosa  negoziazione  per  aumentarne 
le  difese ,    e  per  trasportare  tra  il  villaggio  di  Czyste  e  la 
barriera   di    Gerusalemme  90  cannoni  di  campagna  (  oltre 
quelli   dei    trinceramenti  )  disposti  in  modo  da  offender  di 
fronte   e   di  rovescio  l'artiglieria  e  la  marcia  delle  colonne 
nemiche  e  da  protegger  la  marcia  delle  proprie.   Onde   da* 
Polacchi  si  preparava  la  pugna,  prima  fuori  de' trinceramenti 
e  da  questi  protetta,  indi  in  essi.  Contro  questo  doppio  osta- 
colo procedevano  gli  assalitori. 

In  più  colonne  mossero  i  Russi  contro  il  villaggio  di 
Czyste  ed  il  sobborgo  di  Wola  ;  a  diritta  insultarono  la  bar- 
nera  di  Gerusalemme  con  due  colonne,  contro  le  quali  scon- 
trassi una  divisione  polacca  che  sortiva  dalla  medesima  bar- 
nera.  Prima  a'  Polacchi ,  indi  a'  Russi  arrise  la  fortuna  ;  e 
dopo  diversi  scontri  d'infanteria  e  di  cavalleria  ,  e  dopo  di  un 
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vivissimo  fuoco  di  metraglia,  pervennero  questi  con  replicati 
assalti  ad  impossessarsi  di  an  ridotto ,  e  a  respingere  die- 
tro i  ripari  là  divisione  polacca.  Né  mancarono  questi,  men- 
tre la  pugna  era  ancor  viva,  di  lanciare  dalla  estrèma  par* 
te  della  loro  sinistra  la  loro  cavalleria  sulla  diritta  degli 
assalitori  ;  ma  respinta,  si  raccolse  dietro  i  trinceramenti  di 
Mokotow.  Intanto  il  principale  assalto  avea  luogo  sui  ridotti 
che  cingevano  il  sobborgo  di  Wola.  Accerchiato  da  più  co- 
lonne ,  furono  gli  assalitori  contenuti  sempre ,  e  repressi  di 
fronte  ;  ma  superato  uno  de 'ridotti  della  sinistra,  e  da  que- 
sto presi  gli  altri  in  fianco  ed  alle  spalle  ,  dopo  ostinato 
combattimento  caddero  in  potere  del  nemico. 

Rimaneva  la  muraglia  ultimo  e  scarso  riparo  alla  di- 
fesa ,  essendo  non  muro  di  guerra,  ma  di  finanza  ;  e  dietro 
di  lei  erano  altri  ostacoli  di  non  maggiore  importanza.  Il 
nemico  non  discontinoando  il  suo  assalto,  quantunque  viva- 
mente combattuto  ,  sormontò  da  vincitore  la  muraglia ,  e  si 
stabilì  fermamente  dentro  e  fuori  di  essa. 

Alla  sua  volta  la  barriera  di  Gerusalemme ,  infruttuosa- 
mente attaccata  di  fronte  dai  Russi ,  e  poi  girala  e  scalata 
la  muraglia  su' suoi  fianchi,  rimaneva  preda  del  vincitore.  Fino 
alla  notte  pia  inoltrata  vani  tornarono  gli  sforzi  de  Polacchi 
per  riprendere  la  muraglia  ed  il  punto  di  Gerusalemme.  Le 
forze  degli  assalitori  soperchiavano  da  per  ogni  dove. 

Non  invase  la  citta ,  ma  si  arrestò  il  vincitore  ;  e  rac- 
colta una  forte  massa  delle  sue  artiglierie,  fulminò  l'abitato 
per  isgombrarsi  un  più  facile  e  meno  conteso  passaggio  per 
e  vie  di  esso  ;  ma  a  mezza  notte,  accettate  le  già  impóste 
condizioni,  cessò  il  fuoco  e  la  battaglia.  Alle  cinque  del  mat- 
tino il  corpo  difendente  con  la  sua  artiglieria  di  campagna 
abbandonava  la  città,  ritirandosi  nella  Waivodia  di  PloUk 
al  di  là  della  Vistola. 

Sembra  che   l'esercito   russo   perdesse  in   queste  due 

J 'tornate  10,000  uomini  :  non  sono  conosciute  le  gravi  per- 
ite dell'esercito  contrario. 

Siegue  un  breve  cenno  della  parte  presa  dall'artiglieria 
francese  nell'oppugnazione  della  cittadella  di  Anversa  im- 
presa da  questa  nazione  nell'anno  i83a,  tratto  dal  giornale 
di  assedio  di  essa  artiglieria ,  non  che  da  quello  compilato 
dal  generale  olandese  che  comandò  la  difesa. 
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Noi  ne  riferiremo  solamente  quanto  basii  a  riassumere 
i  fatti  principali.  Un  più  esteso  racconto  disconverrebbe  ovun- 
qne  1*  arte  speciale  dell'  oppugnazione  e  della  difesa  delle 
piazze  non  forma  lo  scopo  essenziale  del  lavoro. 

Fin  da  settembre  1882,  preveduto  il  caso  di  dovere  as- 
sediar la  cittadella  di  Anversa,  si  disposero  gli  attrezzi  di 
guerra  necessarii  all'  onpugnazione.  Successivamente  aumen- 
tati e  raccolti  nelle  differenti  piazze  della  frontiera  francese, 
a'  i5  novembre  i83a  per  acqua  e  per  terra  passarono  le 
frontiere  86  bocche  da  fuoco  di  ogni  genere.  Il  solo  peso 
trasportato  per  acqua  ascese  a  a3,ooo  cantaja  napolitani 
Altre  artiglierie  somministrò  il  nuovo  Regno  Belgio ,  talmen- 
te che  durante  Y  assedio  furono  più  o  meno  operosamente  im- 
piegate contro  la  piazza  i4*9  bocche  da  fuoco  di  ogni  cali- 
bro e  natura.  Il  23  tutti  i  convogli  eran  raccolti  a  Boom. 

Il  ig  il  capo  degli  artiglieri  francesi,  riconosciuta  la 
piazza  (  assai  già  nota  del  rimanente  ai  Francesi  )  di  unita 
agi'  ingegneri  ,  fermava  i  suoi  Quartieri  a  Berchem.  Ivi  si 
lavorava  a  preparare  il  bisognevole  per  le  trincee,  e  si  rac- 
coglieva forte  mano  di  artiglieri  e  di  treno. 

11  fronte  tra  Kiel  e  S.  Lorenzo,  e  però  la  lunetta  S.  Lo- 
renzo ,  fu  segnata  bersaglio  all'attacco  ;  indi  il  bastione  di 
Toledo  dovea  essere  Aperto  nella  sua  faccia  sinistra  all'assal- 
to. Si  preferì  quel  fronte  per  sottrarre  la  città  al  furiar  dei 
projetti ,  e  la  lunetta  accennata  per  sottrarre  la  sinistra  della 
trincea  ai  fuochi  di  fianco  che  altrimenti  avrebbe  sofferti 
dal  forte  di  Borch ,  e  da  quei  di  rovescio  che  dalla  Schel- 
da  poteano  trarle  le  cannoniere  olandesi.  Le  batterie  oppu- 
gnatici si  spiegarono  tra  Kiel  ed  il  fortino  Montebello,  don- 
de, assicurata  a  sinistra  dalle  sortite  della  piazza,  potevano 
percuotere  le  opere  oppugnate  di  rimbalzo  e  di  volata.  Pes- 
simo era  il  tempo ,  aura  la  stagione ,  la  terra  inondata  , 
immense  le  risorse  dell'assalitore,  ordinarii  gli  ostacoli  del- 
l'arte che  doveansi  sormontare. 

Nella  notte  del  dì  ao  al  di  3o  di  novembre,  si  lavoro 
per  la  prima  volta  e  simultaneamente  alla  trincea  dal  genio , 
alle  batterie  dall'artiglieria.  Il  general  comandante  della 
piazza  avea  già  respinto  le  solite  intimazioni. 

Nel  giorno  a  dicembre  le  batterie  eran  pronte  a  rice- 
vere le  artiglierie;  ma  la  natura  del  terreno  inondato  dalle 


piogge  e  dalle  acqne  del  ruscello  di  Kiel ,  che  la  trincea 
traversava  in  pia  punti ,  resero  sì  malagevole  la  formazione 
delle  comunicazioni  necessarie  al  loro  trasporto  nelle  batte- 
rie ,  che  fu  impreso  con  bello  e  felice  ardire  di  far  passare 
buon  numero  di  cannoni  nella  notte  del  S  al  4-  allo  scoperto 
sotto  i  fuochi  della  lunetta  S.  Lorenzo. 

Nel  dì  4*9  44*  cannoni,  20  obici  e  21  mortai  eran 
pronti    al  fuoco.  Alle  undici  del  mattino  lo  incominciarono. 

Il  genio  progrediva  ne9  suoi  lavori  per  la  seconda  pa- 
rallela ,  e  si  affrettava  contro  la  indicata  lunetta  ;  nuove 
batterie  si  costruivano  di  cannoni  e  di  mortai  ;  si  occupava 
il  forte  Montebello  sulla  diritta  della  trincea,  e  se  ne  au- 
mentava l'armamento. 

I  difensori,  da  prima  lentamente,  indi  traevano  con  fu- 
ria ;  schiacciati  dall'enormità  dell'  attacco,  erano  scavalcati  i 
loro  cannoni ,  messi  in  polvere  gli  edtfizii  ;  nomini  ed  arti- 
glieria non  potevan  reggere  che  sotto  coperti ,  e  nondimeno 
questa  con  fermo  coraggio  riparava  tra  tante  angustie  le 
sue  perdite  e  ripigliava  sempre  ardita  la  difesa. 

Intanto  l'ingegnere  francese,  combattendo  contro  la  cat- 
tiva natura  del  suolo,  contro  le  piogge,  e  contro  un  Talo- 
roso  nemico  ,  minava  la  lunetta  S.  Lorenzo  il  giorno  i4»  e 
ciò  fatto  si  prendeva  d'  assalto  ;  lavorava  contro  le  altre  cir- 
costanti difese,  e  giugneva  al  coronamento  della  strada  co- 
perta in  torno  alle  due  facce  del  bastione  oppugnato. 

Nuove  batterie  di  cannoni  e  di  mortai  si  costruivano  ed 
armavano  seguendo  i  progressi  del  genio.  Tra  queste  una 
ebbe  in  mira,  ed  ottenne,  lo  scopo  di  aprire  la  chiusa  e  di  di- 
minuir  nel  fosso  le  acque  che  conteneva  :  di  tutte  la  più 
difficile  e  pericolosa,  per  la  costruzione,  pel  servizio  e  per 
lo  approvvisionamento  :  agì  non  pertanto  efficacemente  ,  su- 
perato ogni  ostacolo  dal  valore  e  dalla  costanza  delle 
differenti  armi. 

Soffrirono  i  difensori  mali  sempre  più  gravi.  Nian  co- 

>  reggeva  ai  fuochi  verticali  dell'attacco  ;  4-9  bocche  da 
fuoco  eran  messe  fuori  servizio  ;  gli  artiglieri,  che  tanto  e 
sì  bravamente  avevan  più  volte  rinnovato  l'armamento  delle 
opere  oppugnate,  perivano  in  gran  numero  nella  loro  onorata 
difesa ,  senza  che  possa  dirsi  che  sia  stata  molta  l' aggiu- 
statezza e  l'efficacia  dc'loro  tiri ,  poiché  non  giunsero  a  metter 
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fuori  servizio  se  non  che  nn  solo  cannone  dell'  attacco ,  oltre. 
a  qualche  carretto  e  qualche  attrezzo  danneggiato.  In  tata 
stato  trovandosi  già  la  cittadella  il  gjorno  2;  alle  undici 
del  mattino  ,  Y  assediante  tirò  in  breccia  sai  bastione  Toledo. 

In  17  ore  e  mezza  lanciò  1197  palle  da  2^,  produsse 
un* apertura  larga  di  12  a  i5  tese,  alta  quattro  piedi  al  di 
sopra  del  livello  delle  acque  che  ancor  rimanevano  nel  fos- 
so. I  rottami  formavano  già  una  rampa ,  che  con  pochissi- 
me altre  ore  di  fuoco  avrebbe  dato  facile  accesso  ad  un  as- 
salto. 

Il  2  3  gli  assediati  venivano  a  patti  :  non  ottenevano  la 
dimandata  libertà,  ma,  dopo  di  esser  passati  innanzi  al  vin- 
citore ,  5ooo  uomini ,  de*  quali  600  di  artiglieria ,  deposte 
le  armi  sugli  spalti ,  eran  menati  in  prigionia. 

Dall'  apertura  della  trincea  alla  resa  scorsero  giorni  2&0 
Furono  lanciati  da'Francesi  64,3ga  projetti,  fra4 quali  20,000 
bombe.  Si  consumarono  i538  cantaja  di  polvere.  Le  arti- 
glierie francesi  perderono  27  uomini  uccisi  e  106  feriti. 

Gli  Olandesi  perderono  in  tutto  il  corso  della  difesa  90 
uomini  morti ,  34.9  feriti ,  e  67  mancanti  in  ogni  arma. 

All'  istoria  di  fatti  di  guerra  di  stranieri  popoli,  succede 
nn  episodio  onorevole  di  nazionale  istoria  militare.  Esso  ri- 
guarda la  guerra  combattuta  nella  Spagna  orientale  nell'an- 
no 181 3  dair  esercito  inglese ,  in  cui  servivano  due  mila  sol- 
dati napoletani. 

Prima  di  darne  conto,  non  possiamo  trattenerci  dal  ricor- 
dare ,  che  altri  Napoletani  sotto  altra  bandiera  combatteva- 
no -  in  quella  medesima  guerra  ,  in  quei  luoghi  medesimi. 
Deboli  e  divisi ,  servivano  stranieri  interessi ,  confusi  tra 
molti;  concordi  e  molti,  avrebbero  creato  la  loro  istoria  e  com- 
battuto pei  loro  proprii  interessi.  Tu  Uà  volta  imparavano, 
e  ciò  ò  molto,  alla  doppia  scuola  dell'avversità  e  della 
guerra. 

Nel  ritrarre  gli  avvenimenti  di  quella  campagna,  il  mag- 
giore Puccemulton  salva  dall'  oblio  le  onorate  fatighe  di  una 
parte  de'  nostri  soldati ,  somministrando  alla  storia  militare 
del  Regno  una  parte  di  que*  ricordi  e  di  que'  documenti 
senza  i  quali  non  potrà  mai  essere  ne  profittevolmente  me- 
ditata nò  sanamente  discussa.  La  sua  narrazione  e  chiara  , 
com'è  nobile  la  sua  intenzione. 
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Nel  giorno  ti  novembre  1812,  nna  brigata  napoletana, 
forte  di  1980  nomini  d'infanteria,  di  200  cavalieri  e  di  6 
pezzi  di  campagna,  scioglieva  di  Palermo  per  le  coste  orien- 
tali della  Spagna.  A' 3  dicembre  181 2  nna  parte  di  essa,  e 
nel  3 1  del  medesimo  mese  il  rimanente  9  prèndeva  terra 
ad  Alicante.  II  colonnello  Pastore  ne  assumeva  il  comando. 

Si  univa  agi'  Inglesi ,  che  già  guerreggiavano  in  quella 
contrada  :  più  tardi,  afforzato  da  truppe  spagnuole,  sommava 
questo  esercito  a  1 5,280  uomini  e  36  cannoni.  Tener  l'eser- 
cito del  maresciallo  Suchet  distratto  ed  occupato ,  impedirgli 
di  portar  soccorso  agli  eserciti  francesi  che  fronteggiavano 
lord  Wellington ,  e  così  cooperare  alle  operazioni  offensive 
che  per  la  quarta  volta  era  questi  per  imprendere  onde 
respingere  gli  eserciti  francesi  foori  della  Penisola ,  tale  sem- 
bra lo  scopo  che  l'esercito  anglo-ispano-napoletano  propo- 
nesse alle  sue  manovre. 

Pria  da  Maitland ,  e  dopo  l' arrivo  della  brigata  napo- 
letana ,  fa  esso  capitanato  successivamente  dai  generali  Camp- 
bell ,  Murray  e  Bentink. 

Sembra  all'accennato  autore,  che  l'esercito  alleato  po- 
co profitto  traesse  dalla  sua  posizione  sul  fianco  del  mare* 
sciatto  di  Francia,  e  che  lunga  pezza  rimanesse  senza  va- 
lida ragione  inoperoso.  Comunque  ciò  sia  ,  nel  giorno  8 
febbrajo  181 3  il  general  Campbell  si  portò  da  Xixona,  re- 
spingendo i  posti  francesi ,  verso  Àlcoy;  ma  arrestatisi  questi 
per  combattere ,  gì'  Inglesi  si  ritrassero  nelle  antiche  loro 
posizioni ,  a  cagione  di  una  grave  diserzione  manifestatasi  Irà 
gì'  Italiani  di  nuova  leva  che  avean  preso  al   loro  servizio. 

Di  poi  le  frequenti  riconoscenze  fatte  dai  Francesi,  e  le 
nuove  degli  emissarii,  avendo  dato  a  credere  che  prossima- 
mente gli  alleati  sarebbero  stali  attaccati ,  mossero  questi  U 
3  marzo  a  riconoscer  l' inimico  (  passato  il  comando  dal  gè* 
neral  Campbell  al  general  Mourray  )  in  due  colonne»  le 
quali  unitesi  sul  monte  di  S.  Antonio ,  ne  discacciarono  i 
posti  francesi.  Indi  ripresero  la  loro  posinone  a  Xixona,  e 
1  Francesi  ritornarono  sul  monte. 

Nel  giorno  6  con  maggiori  forze  si  portarono  gli  al* 
leali  contro  Alcoy  in  tre  colonne ,  per  discacciarne  i  Tran- 
cesi  in  pugna  pin  decisiva.  Due  colonne  gli  attaccarono  di 
fronte  ;  la  terza,  la  quale  dovea  girarli,  non  giunse  a  tem* 
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pò  opportuno.  I  granatieri  napoletani  combatterono  sai  fron- 
te del  nemico;  questi,  schierato  innanzi  Àlcoy,  respinto  salla 
saa  dritta  nno  squadrone  che  tentava  di  oltrepassarla  ,  si 
ritirò  con  poca  pugna  abbandonando  Alcoy.  Gli  alleati  si 
fermarono  sulla  linea  di  Àlcoy,  spingendo  la  loro  anti- 
guardia a  Gonsenteyne  ;  la  quale  sorpresa ,  e  stretta  il  gior- 
no io  da  Francesi ,  si  ritirò  con  istento  ad  Alcoy.  A*  19  gli 
alleati  occuparono  Gastalla ,  e  portarono  la  loro  antiguardia 
a  Biar  ,  ove  prese  posto  la  brigata  napolitana.  Gli  alleati 
fortificavano  accuratamente  Gastalla  e  le  linee  laterali  sulle 
quali  intendevano  accettar  la  battaglia. 

Frattanto  un  altro  esercito,  quello  del  generale  Elio, 
si  avvicinava  sul  fianco  diritto  de 'Francesi  :  questi  il  batte- 
vano aspramente  a  Yecla  e  lo  spingevano  fuori  della  sfera 
di  azione  degli  alleati ,  Y  osservavano  con  deboli  forze ,  e 
si  portavano  contro  di  questi  a  Biar  ed  a  Gastalla. 

A9  12  aprile  Tantiguardia  inglese  era  respinta  con  gra- 
ve perdita  da  Biar  sul  corpo  di  battaglia  assiso  nel  campo 
di  Gastalla.  Nel  giorno  1 3  il  maresciallo,  spiegato  le  sua 
schiere  in  due  linee,  attaccò  il  campo.  Situata  la  ^ua  caval- 
leria sulla  sinistra 9  per  esplorar  la  pianura  di  Ohil ,  landò 
sulla  sinistra  nemica  per  invilupparla  una  colonna  di  600 
leggieri  che  fu  malmenata  e  respinta  :  sul  centro  non  ebbero 
miglior  sorte  quattro  battaglioni  che  ne  impresero  T  attac- 
co. Il  maresciallo,  mal  riuscito  il  suo  doppio  attacco,  ritirò 
le  troppe,  e  le  spiegò  in  pianura  innanzi  alla  stretta  di  Biar, 
coprendole  eolla  sua  artiglieria,  e  richiamando  i  suoi  cava* 
lieri.  L'esercito  alleato  vittorioso  sul  monte,  scese  nel  piano; 
attaccò  il  maresciallo  ,  ma  senza  vantaggio  ;  tentò  di  pren- 
dere a  rovescio  la  sinistra  francese ,  e  fu  respinto;  non  ebbe 
miglior  esito  la  carica  onorevolmente  fatta  da  pochi  cava- 
lieri napoletani  per  impadronirsi  della  piò  sporgente  delle 
batterie  francesi  ,  perchè  i  loro  corazzieri  la  protessero.  Il 
maresciallo,  caduta  la  notte,  si  mise  in  ritirata  senza  essere 
inseguito.  Egli  confessa  la  perdita  di  800  uomini»  E  qui  per 
la  prima  volta,  perduta  da  lui  l'occasione  di  combattere  osti- 
natamente il  suo  principale  nemico ,  mise  il  tempo  e  gli  eventi 
a  suo  danno. 

Il  giorno  ti  Y  esercito  alleato  minacciò  di  voler  forzare 
le  strette  del  Poerto  di  Albeide,  principale  comunicazione 


verso  Valenza  ;  ma  trovatele  fortificate ,  si  ritiro  ad  Alcoy. 
Nel  dì  20  si  era  di  nuovo  ridotto  in  Casta  Ila.  Sensatamente 
fa  notare  Y  autore  la'  mancanza  di  piano ,  la  incertezza  e  la 
lentezza  de' movimenti  dell'esercito  alleato.  Del  rimanente  a1 
27  maggio,  mutato  in  quelle  posizioni  da  un  corpo  spagnoolo 
di  12,000  nomini  comandato  dal  duca  del  Parque ,  l'esercito 
alleato  si  portava  in  Alicante ,  ed  ivi ,  lasciando  i  suoi  ca- 
valieri con  1 8tooo  uomini  d'infanteria,  s'imbarcava,  ed  a' 
3i  maggio  scioglieva  le  vele  per  secreta  spedizione. 

A'  3  giugno  la  spedizione  discese  nella  spiaggia  di  Sa* 
lou  presso  Tarragona.  Volle  sorprendere  questa  piazza  ;  ma 
fallito  il  disegno ,  ne  tentò  1*  oppugnazione.  Smantellate  le 
opere,  esteriori  di  essa  nel  primo  assedio  fatto  dai  Francesi, 
offriva  somma  facilità  agli  assalitori.  Nondimeno  l'operosità  ed 
il  valore  della  difesa  potè  di  tanto  ritardar  l'attacco,  da  es- 
ser soccorsa  e  liberata.  L' artiglieria  oppugnatrice  e  gì'  in- 
gegneri procedevano  contro  la  piazza  tumultuariamente  sen- 
ta trincea  e  senz'  arte.  A'  4*  giugno  due  batterie  aprivano 
il  fuoco  contro  il  forte  Beale ,  altre  due  nel  giorno  6  con 
poco  8 accesso. 

Deboli  furono  ordinariamente  le  sortite  degli  assediati; 
ma  fortemente  combattuta  fu  quella  che  assalì  nel  giorno  7 
i  posti  dell'Olivo ,  con  la  quale  vollero  scrutare  esattamente 
le  forze  degli  oppugnatori ,  nel  che  riuscirono.  Dopo  più  ore 
di  combattimento  ,  fu  essa  respinta  dai  cacciatori  napolitani 
sostenuti  dalla  intiera  brigata.  In  questa  pugna  fu  ferito  il 
tenente  napolitano  Zentoubel  :  vi  ottennero  onorata  ricordanza 
i  capitani  Caracciolo  e  d'Errico,  ed  il  tenente  Novi. 

Intanto  gì*  Inglesi  prendevano  il  forte  di  Balagner ,  ed 
interdicevano  con  la  sua  presa  al  maresciallo  Suchet  la  più 
breve  e  migliore  strada  per  la  quale  egli  venir  dovea  d'Ara- 
gona in  soccorso  degli  assediati.  In  pari  tempo  una  flotta 
teneva  occupati  i  Francesi  innanzi  Palamos  e  Barcellona  in  Ca- 
talogna, non  in  modo  perà  che  costoro  non  facessero  mar- 
ciare una  fòrte  mano  di  soldati  in  soccorso  della  quasi  aperta 
Tarragopa. 

.  li  generale  Adams  fronteggiò  questi  ad  Altafulla  eoa 
una  brigata.  Ed  inoltre  il  generale  spagnoolo  Gopons  osser- 
vava Villafranca  \  onde  poteva  procedere  il  presidio  di  Bar- 
cellona. 


II  fuooo  delle  nuove  batterie  costruite  il  io  di  giugno 
sai  monte  Olivo ,  anitò  a  qnello  delle  antiche ,  avea  rovinato 
il  forte  Reale,  e  si  procedeva  all'assalto;  allorquando  mu- 
tato consiglio  il  generale  Mofray  ne  deponeva  il  pensiero, 
e  si  ritraeva  il  giorno  12  sane  navi,  abbandonando  sotto  la 
piazza  parte  delle  sue  artiglierie.  Suppose  egli ,  che  i  corpi 
francesi  provenienti  dalla  Catalogna  e  dalP  Aragona  fosser 
già  uniti  e  marciassero  contro  di  lui ,  il  che  non  era  ;  ma 
potè  farlo  credere  la  ritirata  del  generale  Copons,  il  quale  era 
stato  respinto  dal  corpo  che  sì  avanzava  dalla  Catalogna. 
L' armata  gettò  le  ancore  nel  porto  di  Alicante  il  giorno  24  , 
e  vi  sbarcò  l'esercito. 

Perduta  la  battaglia  di  Vittoria  dai  Francesi ,  il  mare* 
sciatto,  abbandonando  le  provincie  di  Valenza  e  di  Aragona, 
ebbe  a  ritirarsi  in  Catalogna.  A'  3  luglio  l'esercito  alleato 
si   mise    in   marcia  per  Valenza.  A*  18  parti  «  di  Valenza  t 
ed   af  Si  avea  di  nuovo  stretto  di  blocco  Tarragona  dopo 
leggiere  scaramucce.  I  Francesi  ritornavano  in  suo  soccorso, 
ed  allontanati  i  corpi  che  coprivano  il  blocco ,  dalle  posizioni 
di   Altafulla  e  S.  Cristina  ,  facevano  saltare  le  fortificazioni 
della  piazza,  e  ne  ritiravano  il  presidio.  Indi  si  postavano  die- 
tro il  corso  del  Llobregat  e  coprivano  Barcellona.  L'esercito 
alleato ,  il  quale  all'  avanzar  de'  Francesi  avea  indietreggiato 
fin  presso  Balaguer ,  ritiratisi  questi,  occupò  Tarragona  a' 17 
agosto ,  e  spinte  la  sua  antiguardia  fin  sul  colle  di  Orda!  a 
vista  de'  loro  posti. 

Non  prima  del  giorno  11  settembre  il  generale  Bea- 
tink  riconobbe  la  linea  nemica  ;  e  benché  trovasse  i  Francesi 
in  forza ,  non  istimò  nò  di  rinforzare  la  sua  antiguardia ,  nò 
di  mettersi  in  caso  di  poterla  sostenere  in  tempo  contro  m 
forte  assalto  del  nemico  vicino  e  numeroso. 

In  fatti  il  giorno  12  il  maresciallo  in  più  colonne  attaccò 
di  fronte  prima  le  strette  indi  il  colle  d' òrdal.  Aspro  fu  lo 
scontro.  I  ridotti  ed  i  trinceramenti  di  cui  si  copriva  V  an- 
tiguardia t  furono  difesi  con  intrepidi ta  ed  attaccati  del  pari; 
ma  dopo  ostinato  combattimento  soggiacquero.  I  difensori 
volsero  in  ritirata.  Inseguiti  vivamente  ,  giunsero  in  disor- 
dine in  Villafranca,  dopo  di  aver  subito  gravissime  perdite 
in  nomini  ed  in  artiglierie.  Avvertito  il  general  Bentink 
accorreva  con  tutto  l' esercito  ,  e  si  ordinava  in  battaglia  il- 
nanzi  Vili  afranca  • 
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11  maresciallo  marciava  latta  la  notte  per  impegnar  la 

battaglia  al  primo  albore  del  giorno  i3,  di  unita  al  generale 
Deeaea  del  corpo  di  Catalogna  che  vi  marciava  dalla  sua 


banda  passando  il  Llobregat  a  la  Noya. 

isOallo  si  arrestava  p( 
a  una  lega  di  distanza  dagli  alleati,  celando  le  sue  truppe 


Qaesti  tardando,  il  maresciallo  si  arrestava  per  attenderlo 


nelle  sinuosità  del  suolo.  Decaen  giunse  infine;  ma  tardi ,  per- 
chè combattuto  nelle  strette  che  aveva  traversalo  dalla  insurre- 
sione  catalana  e  dal  generale  Saarsfield  spagnnolo.  Avvertito 
il  generale  inglese  del  suo  avvicinamento ,  e  scoprendo  le 
colonne  del  maresciallo  in  movimento  ,  si  metteva  in  ritirata, 
traversava  Villafranca ,  e  si  riformava  ad  Arbos.  Il  ritar- 
do di  Decaen  mandò  a  vuoto  il  piano  del  generale  francese, 
e  permise  al  generale  inglese  ai  evitare  nna  battaglia  di 
coi  sarebbe  stata  per  lui  molto  dubbia  la  riuscita. 

Il  maresciallo  fece  inseguire  gli  alleati  dalla  sua  caval- 
leria. Diversi  scontri  ebbero  luogo ,  ne9  quali  prese  onorevole 
parte  la  cavalleria  napoletana ,  per  proteggere  la  ritirata  de- 
gli alleati ,  la  quale  durò  fino  in  Tarragona.  I  Francesi,  ar- 
restandosi a  Villafranca  senza  ragione  valevole  ,  fecero  il 
ponte  d' oro  al  nemico ,  e  perdettero  per  la  seconda  volta 
l'occasione  di  combattere  nna  buona  e  finale  battaglia  coi 
collegati. 

Gli  avvenimenti  generali  costrinsero  il  maresciallo  a 
concentrarsi  intorno  a  Barcellona.  Gli  alleati  ritornarono  io 
Villafranca.  Nel  corso  di  gennaro  i8i4*  gl'Inglesi  penetrarono 
nella  valle  del  Llobregat  ;  il  passarono  a' 6  febbraio,  e  strin- 
sero Barcellona.  Il  14  la  brigata  napoletana  marciò  per  cir- 
condare con  altri  corpi  i  presidii  francesi  di  Lerida,  Me- 
quioenza  e  Monson ,  1  quali  tratti  in  ignobile  inganno ,  e 
cedute  le  piazze  che  presidiavano  con  condizione  di  esser 
condotti  liberi  in  Barcellona,  furono  circondati  e  presi  a 
Martorel. 

La  brigata  napoletana  ritornò  innanzi  Barcellona  ,  ove 
rimase,  finché,  avuto  ordine  di  recarsi  in  Italia,  s'imbarcò  a 
Tarragona  a  16  aprile  i8i4>,  veleggiando  per  Genova,  do- 
ve giunse  il  27  ;  ma  questa  piazza  avea  aperte  le  porle 
agli  alleati. 

Passa  di  poi  il  giornale  a  riferire  l'assedio  che  nell'an- 
no 1707  il  viceré  Vigliena  sostenne  in  Gaeta  contro  l'eser- 
cito austriaco  che  in  quell'anno  medesimo  invase  il  Regno. 
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Discorre  delle  antiche  vicende  di  qttella  piazza  dall'  an- 
no 846  all'anno  i5o3,  dorante  il  quale  tempo,  otto  Tolte  as- 
sediata, fn  presa  sei  volte. 

Nel  1707  Gaeta  contava  per  la  sua  difesa  n5  canno- 
si, 1 3  mortai ,  ed  un  presidio  di  55oo  uomini  ,  tra'  quali 
pochi  fanti  e  dragoni  napoletani  :  essi  militavano  sotto  Carlo 
Caracciolo  e  Tiberio  Carafa  Belvedere  ;  il  rimanente  si  com- 
poneva di  Valloni  e  Spagnuoli.  Comandavano  sotto  gli  or- 
dini di  Vigiiena  Giuseppe  Coro  ed  il  daca  di  Bisaccia  , 
Orazio  Coppola  l'artiglieria,  Piselli  gl'ingegneri.  Furono  di- 
strutti in  cinque  giorni  chiese  ed  edifizii,  che  dal  sobborgo 
impedivano  i  fuochi  della  piazza  e  dar  potevano  ricovero  al 
nemico. 

Verso  il  mezzo  del  mese  di  luglio  ,.  gì'  Imperiali  occu- 
parono Mola ,  guidati  dal  generale  Paté ,  dopo  di  av  er  re- 
spinto una  mano  di  cavalieri  nella  piazza.  Deboli  gì'  Impe- 
riali in  mare,  costruirono  in  Mola  alcune  batterie  per  allon- 
tanare le  galee  nemiche  ,  la  pici  gran  parte  delle  quali  ve- 
leggiava per  Genova ,  donde  presto  ritornavano  con  iscarse 
provvisioni  per  una  Innga  difesa  :  e  beile  era  che  tornassero, 
giacché  i  cavalieri  nemici  percorrevano  la  campagna,  e  te- 
aevan  bloccato  il  presidio ,  il  quale  scarseggiando  di  vetto- 
vaglie, non  avrebbe  potuto  in  altro  modo  provvedersene. 

A'  3o  luglio  giugnevano  per  mare  in  Mola ,  partiti  da 
Napoli ,  alcune  centinaja  di  fanti  ;  altri  vi  giagnevan  per  ter- 
ra ,  con  nuova  cavallerìa  ;  ed  altri  fanti  con  attrezzi  e  stru- 
menti necessari!  all'  oppagnazione  vi  si  portarono  per  mare 
il  9  agosto. 

Si  strinse  allora  V  assedio  dal  Borgo  al  monte  Atratino. 

Si  opposero  alle  galee  nemiche,  le  quali  al  pari  della 

Razza  traevano  vivamente,  naovi  cannoni  lungo  il  mare. 
ella  notte  del  3o  si  aprì  la  trincea  a  600  passi  :  difficile 
opera  in  quel  suolo,  ove  per  coprire  i  lavori,  a  causa  della 
durezza  di  esso,  spesso  convenne  recar  le  terre  di  lontanò. 
Intanto  gli  assediati  disponevano  la  loro  artiglieria  nelle 
opere  che  offender  potevano  di  fianco  l'attacco,  cui  tentava- 
no di  nuocere  gagliardamente.  Il  6  settembre ,  gionti  nuovi 
rinforzi ,  principalmente  in  zappatori ,  l' asèediante  cosimi  una 
parallela  per  ligare  i  suoi  approcci ,  e  perfezionò  le  sup 
batterie. 
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Dal  12  settembre  al  i3,  36  cannoni  e  mortai  tirarono 
contro  il  bastione  Caldera.  Nel  19  fa  aperta  in  esso  la  brec- 
cia ,  e  si  .disposero  gì'  Imperiali  all'  assalto  v  quantunque  le 
circostanti  difese  del  bastione  fossero  ancora  esistenti.  Ma 
sovveniva  al  valore  degV  Imperiali  il  vescovo  Torres ,  ed  i 
sergenti  Caro  e  Fidalga  suoi  amici.  Nascondeva  il  prelato 
Soo  nemici  alla  punta  della  spiaggia  di  Serano,  i  quali 
introdotti  dal  Caro  nel  bastione  Trinità  durante  1  assalto  ,  si 
attergavano  ai  difensori  della  breccia.  In  pari  tempo  sulla 
sinistra  il  Fidalga  apriva  un  sotterraneo,  ed  introduceva  5 00 
nemici  nel  bastione  oppugnato. 

Così  disposte  le  cose,  il  3o  settembre  gl'Imperiali  mon- 
tavano con  grave  perdita  ed  ugual  valore  la  breccia ,  e  s'im- 
padronivano coi  mentovati  disleali  ajuti  del  bastione.  Ma  ivi 
non  terminò  ne  la  difesa  ne  l'assalto. 

Postato  in  diversi  trinceramenti  elevati  dietro  il  bastione 
si  difendeva  il  presidio;  ma  dopo  ostinata  pugna,  superati 
dal  vincitore  successivamente  i  trinceramenti  diversi  che  gli 
erano  opposti ,  si  sparse  in  città ,  ne  aprì  la  porta  fugati  o 
presi  i  difensori,  e  v'introdusse  la  sua  cavalleria.  Il  VigUena 
prolungava  la  difesa,  o  piuttosto  la  pugna,  nella  grande  stra- 
da della  città  peritamente  combattendo.  Quindi  con  11 00 
nomini  riparava  nel  castello» 

Daun,  il  quale  era  venuto  a  comandare  l'assalto,  ab- 
bandonò, eccetto  le  chiese  ed  otto  case ,  il  rimanente  della  città 
ai  soldati,  comunque  innocente  degli  odii  tedeschi  e  spa- 
glinoli. Dopo  due  ore  il  presidio  del  castello  dimandò  patti, 
ma  gli  fQ  intimato  di  arrendersi  a  discrezione ,  o  che  sa- 
rebbe passato  per  le  forche.  E  si  rese. 

Gli  oppugnatori  perderono  100  morti  e  200  feriti  nel- 
l'assalto, 400  nel  corso  de'  lavori;  i  difensori  3oo.  Il  ca- 
po di  artiglieria  Coppola  e  V  ingegnere  Piselli  furono  uccisi. 

La  piazza  tirò  i5,ooo  colpi  di. cannone  e  4>ooo  bom- 
be. Gl'Imperiali  20,000  colpi  di  cannone  e  1^00  bombe. 

,  Ghinde  la  parte  istorica  di  quel  giornale  un  Cenno  salte 
milizie  napolitane  dal  1806  al  ioi5,  e  la  vita  del  Cautel- 
ino, capitano  napolitano  che  visse  nella  prima  metà  del  de- 
cimosetlimo  secolo. 

Il  breve  cenno  sulle  nostre  milizie  meriterebbe  di  esser 
comenlato  0  trascritto  :  ma  non  essendo  esso  se  non  dei  prò- 
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logometri  che  il  giornale  promette  di  Venire  a  mano  a  mano 
svolgendo  ,  ci  asterremo  dal  precederlo  in  questa  carriera  ;  ed 
in  quanto  al  trascrìverlo ,  sarebbe  nn  dilungare  oltre  ogni  mi- 
sura questa  già  troppo  lunga  scrittura.  Nondimeno  diremo,  che 
deplorata  1* antica  sventura  rinnovatasi  a' dì  nostri',  la  quale 
trasse  a  combattere  questi  popoli  nemici  e  divisi  in  guerre 
parricide,  racconta  come  sotto  Britannica  od  austriaca  influen- 
za le  nostre  milizie  militarono  in  Francia ,  in  Lombardia  , 
in  Ispagna  ed  in  questo  regno  contro  la  Francia;  e  come 
sotto  francese  influenza  militarono  nel  Regno,  in  Ispagna,  nel 
Tiralo,  in  Lituania,  in  Polonia,  in  Germania,  in  Italia,  contro 
Inglesi ,  Russi ,  Tedeschi  e  Spagnuoli  ;  e  simultaneamente  altri 

Snelle,  altri  queste  parti  tenendo,  si  videro  diverse  le  ban- 
iere  e  le  passioni,  parvero  diversi  gl'interessi,  mentre  nna 
era  la  patria  e  comune  la  sventura. 

E  quali  cose  le  nostre  milizie  operassero,  partitamene* 
promette  di  svolgerà  e  raccontare  con  animo  quieto  e  con 
desiderio  di  comnn  bene ,  a  specchio  e  lezione  de*  posteri , 
a  giusta  e  moderata  difesa  del  sangue  nobilmente  da  esse 
sparso  (  e  sovente  senza  plauso  ne  compenso  )  nelle  ultime 
guerre ,  immense  per  la  scienza  che  le  diresse ,  pel  numero 
degli  eserciti,  e  per  V  universale  rinnovamento  che  produssero 
nel  viver  civile ,  economico  e  politico  delle  nazioni. 

Il  Gantelmo  nasceva  negli  Abruzzi  nell'  anno  i5g8~ 
Giovanetto  venuto  a  militare  in  Lombardia,  combatteva  dan- 
do di  se  belle  speranze  in  sussidio  de'  Grigioni  contro  i  sol- 
levati popoli  della  Valtellina.  Indi  da  venturiere  con  due 
compagnie  di  cavalli  serviva  l'imperador  Ferdinando,  prima 
in  Boemia ,  poi  in  Ungheria.  In  aperta  campagna  o  in  tortez- 
ze, fa  per  forza  di  animo  o  per  ingegno  di  guerra  lodalissimo. 

Dipoi  ritorna  il  Cantelmo  agli  Spagnuoli ,  e  combatte  con 
loro  contro  Francesi  e  Piemontesi  che  menavano  a  mal  par- 
tito la  repubblica  di  Genova ,  e  questa  salva  fugando  i  nemi- 
ci. Quindi  nella  guerra  di  Monferrato ,  guidando  le  milizie 
di  Napoli,  assedia  Gasale,  mena  a  fine  1'  impresa  di  Niz- 
za. La  Germania  lo  vide  in  seguito  pugnare  contro  gli  Sve- 
desi ;  e  nella  prospera  come  nella  trista  fortuna  sempre  ugna* 
le ,  vinceva  o  rincorava  i  vinti  e  li  preparava  a  novelli 
successi.  Tal  si  mostrò  allorché  comandando  la  retroguardia 
scoraggiata   degli  Spagnuoli   nella  sua  ritirata  dalla  Mosa  , 


I  £i 
l'ebbe  ridotta  in  salvezza  :  e  n'ebbe  grandissimo  grido.  Sotto 
le  mora  di  Maastricht  co*  Napoletani  assaliva  le  trincee  de- 
gli Olandesi;  presa  da  costoro  la  città,  il  Cautelino  l'assediò 
di  nuovo;  di  poi  liberò  Breda,  e  ruppe  dopo  ostinata  difesa 
la  retroguardia  dell1  Orange. 

Luigi  XIII  anch'egli  dichiarava  la  gaerra  al  Re  Cattolico. 
Cantelmo  combatteva  il  Nassau  a  Broselles,  i  Francesi  nel  Lus- 
semburgo ,  di  cui  fu  alzato  al  governo  e  con  poche  forze 
lo  salvò  del  nemico.  Assunto  capo  delle  artiglierie  in  Alsa- 
zia ,  ed  al  comando  delle  armi  in  Fiandra ,  fece  prevalere 
il  consiglio  di  attaccare  vivamente  gli  Olandesi,  padroni  del- 
la Scheida ,  meno  Anversa ,  e  gli  attacca  con  furiosa  pugna 
a  Venbroc,  fortezza  di  gran  momento  ,  che  gli  cede.  Gli 
Olandesi  sbigottiscono,  abbandonano  Calloo,  si  avvicinano  al 
fiume,  le  navi  per  la  bassa  marea  non  possono  appressarsi 
per  riceverli.  Sopraggi ugne  Cantelmo ,  gli  attacca  e  distrug- 
ge: 60  bandiere,  19  cannoni,  85  navi  attestano  la  sua  vit- 
toria ,  che  egli  paga  con  due  ferite.  E  di  poi  con  pari  pron- 
tezza e  valore  respingeva  ora  i  Francesi  or  gli  Olandesi  nelle 
loro  intraprese. 

Eletto  maestro  di  campo  generale  nell'  esercito  che  do- 
vea  tener  contro  i  Francesi  ,  benché  infermo  ,  non  cessava 
dagli  obblighi  di  capitano  e  di  soldato  ;  quando  nnove 
ferite  1'  obbligarono  a  momentaneo  riposo. 

Imbaldanzivano  i  Francesi ,  e  tentavano  d' impadronirsi 
di  Arras.  Cantelmo  infermo  consigliava  di  assalirli  ;  mal 
guidati  gli  Spagnuoli  lo  imprendono  invano;  tornato  insala* 
te  il  Cantelmo ,  assale  egli  medesimo  le  nemiche  trincee  con 
le  milizie  di  Napoli  e  coi  Valloni.  Costoro  lo  abbandonano 
"  a  mezzo  l' assalto  :  non  ne  sbigottiscono  il  capo  e  le  milizie; 
pugnano  soli  ,  e  cori  ingegno  e  valore  vincono  ritirandosi  , 
che  in  tai  casi  la  ritirata  è  vittoria. 

Ritorna  contro  gli  Olandesi  ,  li  mette  in  rotta  presso 
Gand  ,  fortifica  Bourges  ,  fronteggia  1'  Orange.  Indi  entra 
per  la  breccia  in  Bassea  (  ed  una  lapide  rende  eterna  la  me- 
moria del  fatto  ),  prende  Lens ,  e  di  là  con  poca  mano  d'uo- 
mini discorre  la  Piccardia  infino  a  Boulogoe ,  predicato  il 
diavolo  volante  per  1'  ardire  e  per  la  rapidità  delle  sue 
marce.  Riviene  nelle  Fiandre  ,  vince  Y  Orange  a  Naraur  , 
salva  Anversa.  Volgendo  in  male  la  guerra  per  gli  Spa* 
gnuoli ,  ritarda  campeggiando  i  Francesi  vittoriosi. 
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Militavano  in  Fiandra  38  tèrzi  (  reggimenti  )  napolita- 
ni ,  all' incirca  4-0, ooo  soldati  e  4-5o  uffiziali.  E  vi  perivan 
tanti ,  che  tulli  i  terzi  si  restrinsero  in  un  solo  ,  cui  fa  dato 
il  nome  di  vecchio  terzo  napolitano.  Salivano  in  fama  il 
Toraldo  ,  il  Poderico  ,  il  Filomarino  ,  ed  il  Gapoa  che  vi 
morì  combattendo.  N 

Passa  il  Cantelmo,  in  Catalogna  per  combatter  que'  po- 
poli sollevati  e  soccorri  da  Francesi.  Mena  seco  le  sue  mi- 
lizie napoli  lane;  altre  vi  giangono  dal  Regno.  Sommano 
ali*  incirca  12,000,  e  valorosamente  egli  guidandoli ,  e  nobil- 
mente queste  combattendo,  prende  Lerida,  salva  Tarragona, 
assalta  Yenties  e  Balagoer  e  se  ne  impadronisce.  Egli  be- 
ne potea  dire  che  nelle  gambe  stia  principalmente  1'  arte 
della  guerra  ,  che  con  la  indicibile  sua  rapidità  addoppia- 
va le  sue  forze ,  e  le  facea  presenti  da  per  tatto ,  e  sem- 
pre nel  momento  opportuno.  Chiari  ivi  divennero  il  Cavalie- 
re ,  il  Brancaccio  ,  il  Tottavilla  ,  il  Yalenzaola  ,  il  Pigna- 
felli ,  il  Tasso  t  il  Cimmajoli ,  il  della  Rocca  ,  tre  Carafa  , 
ed  on  duca  di  Laorenzana  che  rimase  spento. 

Nel  i64&  moriva  stanco  il  Cantelmo  nel  quarantesimo* 
sesto  anno  di  sua  vita,  breve  ,  ma  gloriosissima  ;  esempio 
a  suoi  posteri,  se  vorranno  scrutare  le  loro  istorie  e  pro- 
fittarne. 

Noi  non  tratteremo  di  quella  parte  dell'Antologia  la  quale 
discorre  di  cose  talmente  tecniche  del  mestiere  delle  armi  , 
che  da  essa  poco  diletto  trarrebbero  il  maggior  numero  de* 
nostri  lettori  ;  onde  ci  conteremo  d' indicar  solamente  gli  ar- 
tìcoli che  trattano: 

Dell*  equilibrio  del  timone  nelle  macchine  di  guerra  : 
nuovo  trovato  ,  che  con  altri  non  ancor  conosciuti  dal- 
la universalità  ,  costituiscono  vanto  e  gloria  pe'  nostri  ar- 
tiglieri ;  poiché  seppero  sciogliere  problemi  nel  nuovo  car- 
reggio di  campagna ,  la  cui  soluzione ,  variamente  tentata 
finora  altrove ,  non  avea  ancor  dato  compiuti  e  soddisfa* 
centi  risaltamenti  ;  e  ci  auguriamo  che  presto  diventino  di 
pubblica  ragione  tatti  i  miglioramenti  scoperti  e  messi  in 
atto  da'  nostri  arsenali  (1). 


(0  V.  Progrewo,  Voi.  XI,  pag.  aai.  (  N.  'dei  C.  ) 
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Del  tiro  dell'  artiglieria ,  ed  in  ispecie  di  quello  del 
mortaio. 

Delle  esperienze  fatte  nell'  arsenale  di  Woollwich  sul 
tiro  a  rimbalzo. 

Della  proposta  di  nn  nuovo  alzo  pei  pezzi  di  campagna. 

De)  metodo  per  livellare  nn  terreno  a  curve  orizzontali 
praticato  in  Gaeta  nell'  anno  1 833  (2). 

Omettiamo  in  fine  i  quadri  degli  eserciti  francesi ,  au- 
striaci, prussiani  ed  inglesi  nel  i8a3  ,  come  quelli  che  ci 
obbligherebbero  ad  ona  serie  di  cifre  e  di  tavole ,  le  quali 
esser  non  possono  della  essenza   di  questo  giornale. 

Ma  le  cose  che  abbiam  riferite,  e  quelle  da  noi  omesse, 
dimostrano  del  pari  due  fatti ,  cioè  quanta  militare  istruzione 
si  vada  ogni  giorno  sviluppando  tra  noi,  e  con  quanto  sta- 
dio r  Antologia  s' ingegni  di  render  gradevoli  e  svariati  i 
suoi  lavori ,  di  stimolare  la  curiosità  per  le  utili  discipline, 
d*  ingrandir  V  intelletto  somministrandogli  nuove  idee  e  nuo- 
vi confronti,  e  di  aprire  un  vasto  campo  ove  le  nostre  e  le 
straniere  meditazioni  possano  incontrarsi  con  reciproco  gio- 
vamento. 

Noi  speriamo  che  se  nel  render  conto  di  questo  nuova 
letteraria  pubblicazione  abbiamo  forse  troppo  lungamente  di- 
scorso degli  articoli  che  contiene ,  ci  verrà  facilmente  per- 
donato, ove  si  voglia  considerare  essere  stato  nostro  pro- 
ponimento di  mostrare,  che  non  solamente  ai  militari  per  la 
sua  parte  tecnica,  ma  all'universalità  per  la  sua  parte  iste- 
rica potrà  riuscire  utile  e  dilettevole. 

Non  rimaneva  dunque  neghittoso  lo  spirito,  il  silenzio 
non  era  inoperoso,  la  sventura  era  lezione  e  non  abbatti- 
mento. Che  se  la  società  è  un  aggregato  di  famiglie,  e  se 
la  famiglia  silenziosamente  progrediva ,  non  sapremmo  com- 
prendere come  la  società  rimasta  fosse  stazionaria. 

Né  parlammo  .  d' industria ,  né  di  commercio  ,  non  di 
letteratura ,  non  di  esatte,  naturali  o  fisiche  scienze  ;  e  tut- 
tavolta  chi  non  sa  e  non  vede  quale  nuova  e  crescente  vita 
ricevan  queste  tra  noi   nelle  loro  pratiche  applicazioni ,  e 


(>)  Y-  Progresso  ,  Voi.  XIQ ,  pag.  98.  (  N.  dei  C.  ) 
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quanto  ardore  muove  ed  associa,  nelle  diverse  e  spesso  peri- 
gliose vie  dell*  industria  e  del  commercio ,  una  quantità  d'in- 
dividui non  ha  guari  isolati  ,  indifferenti  o  neghittosi  ?  In 
breve  ,  se  l'inerzia  ha  ceduto  il  luogo  all'operosità,  se  il  la- 
voro cresce,  si  perfeziona  e  profitta ,  se  F  intelletto  avido  di 
sapere  medita  e  diffonde  le  sue  meditazioni ,  noi  affermere- 
mo nel  terminare,  come  il  facemmo  nel  principio  di  questo 
lavoro,  che  si  è  operato  e  si  opera  ogni  giorno  un  interno 
movimento  di  civile  e  social  progresso ,  che  tutte  contiene  le 
condizioni  da  cui,  col  concorso  dell'azione  benefica  del  tem- 
po, per  nniversal  consenso  dipendono  la  ricchezza,  la  dignità, 
la  potenza  e  la  prosperità  delle  nazioni. 

Napoli,  2  aprile,  i$36.  X. 


Al  sig.  cav.  Ludovico  Bianchini  direttore  del  Progresso. 

Egregio  signore.  Ho  letto  con  sorpresa  annunziata  co- 
me nuova  e  recente  invenzione  del  dottore  Junghen  da  Ber- 
lino ,  la  pratica  di  estrarre  la  sola  cassnla  per  distrugger* 
la  cateratta.  Io  non  so  come  si  possa  ora  attribuire  al  citato 
professore  questa  invenzione ,  dopo  quel  tanto  che  si  è  pub* 
blicato  da  me  nell'Osservatore  Medico  in  data  del  i3  lu- 
glio i83i.  Quel  caso  poi  di  applicazione  del  nuovo  metodo 
per  cui  il  detto  professore  portò  via  la  cateratta  secondaria 
dall'occhio  di  un  fornajo  di  Berlino,  è  una  perfetta  imita- 
zione de'  due  casi  da  me  pubblicati  nel  terzo  volume  delle 
mie  Annotazioni  pratiche  (  anno  1827,  pag.  127,  i3i  ), 
ove  sodo  registrate  le  storie  delle  operazioni  eseguite  nel 
modo  stesso  usato  da  Junghen ,  l' una  in  persona  di  A.  De- 
nuziis  (  28  gennajo  181 8  )  e  l'altra  nella  persona  di  N. 
fiossi  (25  novembre  181 7  )^  Ho  perfino  rappresentata  la 
detta  operazione  nella  tavola  Vili  del  citato  volume,  ed  ho 
data  la  descrizione  del  metodo  nella  pag.  12^,  ove  tutto 
corrisponde  alla  pretesa  invenzione  recentissima. 

Non  so  concepire  come  il  citato  valente  professore,  il 
anale  frequentava  la  scuola  clinica  d'  oftalmiatria  di  questa 
Università  circa  Tanno  1818,  e  che  possiede  la  mia  opera 


i58 
e  la  citata  memoria  sai  metodo  misto  fin  dal  r83i  ,  possa 
dire  in  faccia  all'Europa  calta  essere  egli  l'inventore  di  questo 
nuovo  metodo.  Se  anche  la  memoria  de'i3  loglio  non  fosse 
giunta  né  a  lai  ne  ai  professori  Grefe  e  Rast  cai  l'ho  spedila 
contemporaneamente  in  Berlino,  so  che  l' Osservatore  medico 
e  le  mìe  Annotazioni  pratiche  si  trovano  da  molti  anni 
nella  pubblica  biblioteca  del  Re  di  Prussia  e  presso  molti 
dotti  professori  di  quel  regno. 

Se  ciò  è  stato  pubblicato  in  Germania    (  vedi  Nast    e 
Magazin  toro.  4-3  )  senza  che  il  professore  Jnnghen  sia  sta* 
te  riconvenuto  da'  saoi  colleghi  ,  molti   de*  quali  posseggo* 
no  la  citata  mia  opera   o  hanno  seguitato   le   mie  pratiche 
in  questa  scuola  d'  oftalmiatria ,    non  mi  fa  maraviglia  che 
in  Parigi  si  pubblichi  questa  invenzione  come  un  nuovo  me- 
todo del  dottore  Junghen  {Archives  de  Medicine  ,  i834  ). 
Io  vi  prego  di  far  noto  net  vostro  giornale  questo  mio  ri- 
chiamo 9  giacche  riguardo  come  debito  il  rivendicare  le  mie 
invenzioni.  Del  resto  sto  preparando  ora  un'  opera  sol  me- 
todo misto  di  operare  la  cateratta  ,  dalla  quale  ognuno  potrà 
conoscere  quanto  mi  sia  riascilo  perfezionarlo  dopo  il  i83i 
con  vantaggio  notabilissimo  dell'  umanità  ,  e  quanto  il  pre- 
teso inventore  sia  arretrato  nella  sua  esecuzione. 
Gradisca  intento  ec. 

Napoli ,  20  luglio,  i836. 

Gì  AMBA  TI  STA  QUADRI. 


Guida  dell!  Educatore  e  Letture  per  i  fanciulli,  Foglio 

•    mensuale  compilato   da   Raffaelle  Lahbruscbtnt. 

Firenze,  al  Gabinetto  di  G.  P.  Vieusseux,  i836,  in  8.° 

1/  arie  di  rendere  gli  nomini  e  i  popoli  felici 
merita  solo  il  nome  di  sapienza. 

pLAToai  nella  Repubblica 

Errore  troppo  cornane  si  è  non  volere    nel  fanciullo 
ravvisare  e  conoscere  l' nomo.  Il  perchè  generalmente  frasca* 
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rasi ,  come  poco  importante ,  la  prima  età  delia  vita ,  nella 

quale  pare  sono  i  germi  della  fatcìra  felicità  o  infelicità  del- 
I  individuo.  L*  nomo ,  per  usare  nn  tratto  il  linguaggio  de 
geometri ,  e  la  stessa  linea  prolungata  del  fanciullo ,  sì  pre- 
sto si  manifestano  in  noi  le  buone  o  le  malvage  tendenze 
dell*  animo.  E  però  8aggió  consiglio  sarebbe  punto  non  in- 
dugiare a  inserire  buone  massime  nel  cuor  de  fanciulli ,  im- 
perciocché la  continua  esperienza  e  insegna  che  le  prime  im- 
pressioni son  quelle  che  più  durano ,  anzi  son  quelle  che  più 
non  si  cancellano  in  noi. 

Confortati  da  questi  principii,  noi  annunziamo  con  piace- 
re la  Guida  delV  Educatore  del  chiarissimo  Raffaele  Lam- 
bruschini,  giornale  uscito  in  luce  questo  anno  in  Firenze, 
di  cui  abbiamo  sotf  occhio  il  primo  numero.  Esso  contiene 
un  proemio  soli'  educazione ,  alcune  idee  generali  intorno  al- 
l' istruzione ,  non  che  alcune  notizie  di  libri  utili  di  recente 
pubblicati  in  Italia  su  questo  argomento.  Qui  termina  la  prima 
parte  tutta  dottrinale  ,  in  cui  l'autore  principalmente  indirizza- 
si agli  educatori.  La  seconda  parte  poi  ha  un  abbietto  pia 
speciale.  Essa  è  più  propriamente  dedicata  a  coloro  che  si 
educano  o  si  vogliono  educare.  E  vi  si  trovano  alcune  Iet- 
tare pe'  fanciulli  tratte  dalla  pregevole  opera  della  signora 
Edgeworth ,  inglese,  intitolate  :  Le  colazioni  delia  nonna 
cieca.  L' autore  promette  di  tener  sempre  un  tal  metodo  , 
dell*  acconcezza  del  quale  non  credo  che  alcuqo  vorrà  du- 
bitare. Ciascun  numero  comprenderà  la  teorica  e  la  pratica 
dell'educazione,  scienza  ed  arte  nel  medesimo  tempo. 
Esposta  la  principale,  idea  del  giornale,  e  il  rilevante  ob- 
bietta a  cui  mira ,  noi  ci  rimarremo  dal  riferirne  alcun  luo- 
£>  ;  perocché  non  sappiamo  veramente  quale  scegliere  o  pre-  / 
rire.  Ogni  pagina  ai  questo  libro ,  piccolo  solo  di  mole , 
seriamente  va  meditata.  Nel  quale  trattasi ,  nientemeno ,  di 
preparare  le  future  generazioni.  E  ben  è  pia  ed  evangeli* 
ea ,  come  dice  l'autore ,  l' impresa  a  cui  egli  si  e  messo , 
non  con  boria  ridicola  di  pedante ,  ma  da  vero  amatore  de* 
gli  nomini.  I  quali  egli  prende  ad  istruire ,  non  per  se ,  ma 
per  loro.  Ne  cura  il  di  fuori ,  ma  il  di  dentro  del  vaso , 
secondo  che  vuole  la  divina  sapienza  :  generoso  proponimento 
che  troppo  sarebbe  a  desiderare  che  venisse  imitato  anche 
Ira  noi.  Vogliamo  aver  migliori  i  guanti  ,    i  cappelli  e  le 
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calze;  dell'  aver  migliori  gli  nomini  non  ci  cariamo.  Sento 
da  per  tolto  parlar  d' interessi,  e  anch'io  parlo  d' interessi. 
Imperciocché  gì'  interessi  morali  reggono  gì'  interessi  mate- 
riali. L'  uo  do  privo  di  educazione  morale  si  dà  a'vizii ,  dai 
visi  spesso  passa  a*  delitti..  La  pace  delle  famiglie  f  la  pa- 
ce della  gran  famiglia  è  turbata  ;  la  fortuna  privata  e  pub- 
blica sprofonda.  Volete  cittadini  tranquilli?  educateli.  Io  per 
me  credo  che  un  grande  interesse  sia  riposto  nella  moralità. 

M.  B. 
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Bauvo  il  giovane.  Napoli,  da* tipi  delC  Ariosto,  i835  ,  in  8. 

MANUALE  de*  Rami  riuniti'  esponente  le  disposizioni  legislative  e 
regolamentane  in  vigore  sulle  materie  del  registro»  e  bollo ,  del  demanio 
pubblico  ,  e  delle  contribuzioni  dirette ,  compilato  da  Emidio  Tommasi- 
m.  Napoli,  Tipografia  Flautina,  i835,  voi.  a.°  in  8. 

ECONOMIA  rustica  per  lp  Regno  di  Napoli  contenente  i  principi! 
ed  i  calcoli  onde  stabilire  su  i  campi  arabili  1  buoni  sistemi  d' industria 
campestre  e  prevederne  i  risultamene  ,  Trattato  elementare  teorico- 
praUco  di  Luigi  Giubata  ,  regio  professore  di  Fistco-Chimioa  ed  Agi?- 
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nomia  ce.  Seconda  edizione.  Napoli ,  Tipografia  del  Tasso ,  i835t   un 
voi.  in  8.  Di  questa  importante  opera  daremo  un  articolo. 

DELLE  OPERE  pubbliche  nel  Regno  di  Napoli  •  degl'ingegneri 
preposti  a  costruirle  ,  Discorso  di  Antobio  Majubi.  Napoli ,  Stamperia 
e  cartiera  del  Fibreno  ,  i836 ,  io  8. 

COMENTO  ideologico-slorico-pratico  delle  leggi  relative  ali*  acces- 
sione industriale  mobiliare  dell'avvocato  Domenico  Capitelli.  Napoli , 
dalla  Tipografia  di  R,  Manzi ',  i836 ,  in  8. 

MEMORIE  storico  militari  dal  1734  al  i8i5  per  Mariako  d'Atala. 
Napoli ,  i835  ,  Tipografia  Fernandez.  Ne  daremo  un  articolo. 

DELLA  VITA  e  degli  scritti  di  Melchiorre  Delfico  ,  libri  due 
di  Gregorio  db  Filippis  Delfico  conte  di  Longano.  Teramo ,  i836 , 
Tipografia  Angeletti. 

LA  CAMPANA  di  .quaresima  e  la  Madonna  del  pianto  ,  con  unsi 
epistola  ,  Versi  di  Gregorio  de  Filippis  Delfico  conte  di  Longano.  Na- 
poli ,  tipografia  de  Stefano  e  sodi ,  i836. 

DISCORSO  sulla  importanza  di  una  storia  generale  dell'industria  e 
del  commercio  dogi' Italiani.  Teramo  ,  Tipografia  Angeletti ,  i836. 

COLLEZIONE  di  diplomi  e  di  altri  documenti  de'  tempi  di  mezzo 
e  recenti  per  servire  alla  storia  della  citta  di  Cbictì  fatta  e  pubblicata 
da  Geme  aro  Ratizza.  Voi.  terzo.  Napoli ,  i835  ,  Tipografia  Miranda, 

LA  GRECIA  rigenerata ,  Poema  epico  di  Giovassi  db  Martiko. 
Napoli^  dalla  Tipografia  Mosino,  i835-,  in  8. 

DESCRIZIONE  topografica  fisica  economica  politica  de*  reali  domi- 
mi al  di  qua  del  Faro  nel  Regno  delle  due  Sicilie  con  cenni  storici  fin 
da'tempi  avanti  il  dominio  de'Romani  di  Giuseppe  del  Re.  Tom.  terzo. 
Napoli,  Tipografia  dentro  la  pietà  dei  Turchini,  iS36. 

RÉFLEXIONS  sur  la  Rèauction  de  la  Rente  par  M.  Jacques  Ljf- 
fitte.  Naples,  i836,  in  ia. 

MOT1FS ,  projets ,  rapports  et  discussioni  sur  le  remboursement 
ou  cotwersion  et  rèauction  aes  rentcs.  Naples  ,  i836  ,  in  4«° 

CONSIDERAZIONI  sulla  conversione  delle  rendite  del  debito  pub- 
blico de 'domimi  al  di  qua  del  Faro.  Napoli,  Stamperia  Flautina,  i836. 

SE  LA  CONVERSIONE  delie  rendite  del  debito  pubblico  del  Re- 
gno di  Napoli  sia  giusta  ed  utile,  Discorso  del  cavaliere  Ludovico  Bus- 
canti. Napoli,  i836,  Stamperia  Flautino. 

OSSERVAZIONI  sulla  conversione  delle  rendite  pubbliebe  éi  G10- 
EBpPB  Cbva  Grimaldi.  Napoli,  Tipografia  Flautina ,  i836,  in  4- 

OSSERVAZIONI  del  Conte  D.  Fbrdisawdo  Lucchesi  Palli  sulla 
conversione  della  pubblica  rendita.  Napoli,  Tipografia  Porcelli ,  i836. 

SAGGIO  sulla  riduzione  del  debito  pubblico  di  Giacomo  Sa  Varese. 
iNapoli ,  Tipografia  Flautina  ,  i836. 

SULLA  INTRODUZIONE  de'  libri  stranieri  del  Regno  delle  due 
Sicilie ,  Rimostranza  a  favore  delle  Tipografie.  Napoli,  dalla  Tipogra- 
fia Flautina,  i836,  in  8. 

RÉFLEXIONS  sur  un  projet  concernant  la  fondation  <f  un  La- 
•%aret   brut    à   Mys%ne    et   dune  douane  de  Scafa  Franca  à  Naples  , 
par  J.  Millenet ,  memore  correspondant  de  la  Società  de  statistique  de 
Mar  stille.  Naples  ,  de  1*  imprimerle  et  papetcrie  du  Fibrène  ,  f835. 

COLLEZIONE  delle  opere  teatrali  poste  in  musica  dal  celebre  mae- 
stro Vikcekzo  Bellim.  Napoli ,  dalla  Tipografia  Flautina,  1 834,  in  ia. 

SULLA  GIUSTIZIA  e  sul  dritto ,  Discorso  di  Domenico  Amebico 
Fasasi.  Napoli,  Stamperia  della  pietà  de*  Turchini,  i835. 
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COMPONIMENTI  di  Fbaycbsco  Ruffa  in  occasione  della  morte  di 
Vivcbhzo  Bellini.  Napoli,  Tipografia  dell 'Ariosto  ,  i836. 

LETTERA  di  S.  Girolamo  a  Sigismondo  volgarizzata  dal  maestro 
Zasobi  dell'ordine  de* Predicatori  or  per  la  prima  volta  messa  a  stampa 
per  cura  di  Basilio  Puoti.  Napoli,  da  Raffaele  de  Stefano  esodi,  i836. 

Altre  opere  stampate  da  R.  de  Stefano  e  sodi  da  mano  i835 

a  luglio  i836. 

SAGGIO  sull'istoria  del  Regno  delle  due  Sicilie  di  Dombbigo  Paj- 
dollo,  voi.  i  in  18. 

AVVERTIMENTI  di  Cateriwa  Pitia  a  suo  figlio,  Poemetto  in  se- 
sta  rima. 

MANUALE  di  fisica.  Volumi  due. 

IL  COMPAGNO  del  Passeggio  campestre  ,  ossia  Raccolta  piacevole 
di  fatti  storici  e  di  aneddoti  veri ,  utilissimi  a  formare  il  costume  della 
gioventù  ed  a  suggerire  argomenti  ai  disegnatori  »  ai  pittori,  agli  autori 
di  drammi ,  agi'  inventori  di  danze  teatrali ,  ce. 

IL  GOVERNO  della  famiglia  d'  Agitolo  Pavdolfiki  ,  un  volume 
in  ia. 

REGOLE  elementari  della  lingua  italiana  compilate  nello  studio  di 
Basilio  Pooti.  Parte  prima  e  seconda.  Volumi  due  in  ia. 

IL  GIORNALE  di  commercio ,  n.  i  a  9 ,  anno  secondo. 

L'ARISTIDE,  foglio  periodico  di  giurisprudenza  penale,  n.   187. 

I  FATTI  di  Enea  estratti  dalla  Eneide  di  Virgilio  e  ridotti  in  vol- 
gare da  frate  Guido  da  Pisa,  un  voi.  in  8. 

IL  TESORO  della  religione  ,  foglio  periodico  sacro ,  scientifico , 
letterario,  morale,  apologetico,  critico.  Fase.  1.  a  7. 

I  PROMESSI  sposi  di  Alessandro  Mabzobi.  Un  voi.  in  8. 

STORIA  del  cristianesimo  dell'  ab.  di  Bbbault-Bbbcastbl  ,  colla  con- 
tinuazione sino  a'  nostri  giorni.  Fase.  1  al  6. 

LETTERA  apologetica  di  Urbaro  Là n predi.  • 

LEZIONI    di  analisi  metafisica  degli  elementi  del  linguaggio  applU* 
cate  alla  lingua  francese  ,  opera  da  servire  d' introduzione  allo  studio  di 
tutte  le  lingue ,  di  Dombhico  Pabdullo.  Un  voi.  in  11, 

I  LOMBARDI  alla  prima  crociata  di  Tommaso  Grossi.  Un  voi.  in  12. 

NUOVA  Biblioteca  di  poeti  e  prosatori  italiani.  Voi  i.°  che  con- 
tiene :  Dbmbtbio  Falbrbo  della  Locuzione  ;  Dionisio  Lohgiho  del  Su- 
blime ;  la  Poetica  d'AaisTOTiLB.  Saranno  5o  volumi. 

ANTOLOGIA  di  prose  italiane  compilata  ed  annotata  per  Basilio 
Puoti*  Seconda  edizione  di  molto  accresciuta.  Un  voi  in  12. 

LEZIONI  di  letteratura  ed  eloquenza  di  Basilio  Puoti. 

PROSE  scelte  di  Daniello  Baatoli.  Tre  voi.  in  la. 


ALTRI  STATI  D*  ITALIA. 

« 

DELLA  VITA  e  degli  scritti  di  Abtobio  Laghi  faentino.  Róma , 
Tipografia  Boulzakr  ,  i835. 

INNO  alla  pace.  Bologna ,  Tipografia  deli  Olmo  e  Tiocehi ,  i836. 

OSSERVAZIONI  sui  prezzi  attuali  delle  sete  del  dottor  Carlo  Cat- 
ta» bo.  Rimini,  pei  tipi  Marsonner  e  Grandi ,  i836.  È  un  pregevole 
opuscolo  già  inserito  negli  Annali  di  statistica. 
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SAGGIO  di  produzioni  comiche  dell'avvocato  G.  B.  Gowi  Fortu- 
ita. Firenze ,  nella  Tipografia  Banditeci ana ,  i835. 

RAPPORTO  delle  corrispondenze  dell'anno  i835  scritto  da  Leopol- 
do Pelli  Fabrobi  alla  I.  R.  Accademia  de'  Georgofili.  Firenze,  pe*  tipi 
della  Galilejana,  i836.  Di  questa  elaborata  scrittura  terremo  particolare 
ragionamento  nell'articolo  che  inseriremo  riguardo  al  pregevole  Giornale 
agrario  della  Toscana. 

ELOGIO  storico  del  cavaliere  professore  Leopoldo  Nobili  Ietto  dal 
cavalier  Vibcbnzo  Avtihobi  alla  Società  Colombaria.  Firenze ,  pe  tipi 
di  Passigli ,  i836.  In    questa  elaborata  scrittura,   oltre  de' fatti  che  ri- 

rirdano  la  vira  del  Nobili ,  si  entra  a  ragionare  dottamente  di  quanto 
defunto  operò  per  le  scieuze  naturali. 

NUOVE  rime  d' un  vecchio  poeta.  Pisa ,  presso  Niccolò  Caparro, 
1835. 

MONUMENTO  Robbiano  nella  loggia  dello  spedale  di  Pistoja  il- 
lustrato dal  professore  P.  Coetrdcci.  Prato,  per  i  fratelli  Giochetti, 
i835.  Di  questa  importante  opera  daremo  un  articolo  ragionato. 

DELLA  FILOSOFIA  della  mente ,  Discorsi  di  Alfonso  Testa  pia- 
centino. Piacenza,  dai  torchi  del  Majno ,  i836.  Cr  riserbiamo  inserire 
un  articolo  su  quest'  opera. 

SCONVENEVOLEZZA  delle  teoriche  del  valore  insegnate  da  Smith, 
dai  professori  Malthus  e  Sat  e  dagli  scrittori  più  celebri  di  economia 
pubblica ,  e  Sunto  della  nuova  teorica  de' valori  contenuta  nel  libro  La 
scienza  delC  economia  politica  di  Michele  Acassivi.  Milano  ,  per  An- 
tonio Fontana ,  i834-  Quest'  opera  ci  arriva  nel  momento ,  ci  riaerbia- 
mo  ragionarne. 

DELLA  VITA  e  delle  opere  di  Francesco  Negbi  veneziano ,  No- 
tizia di  Emilio  Tipaldo.  Venezia,  dalla  Tipografia  di  Alvisopoli  ,  i835. 
Ne  daremo  conto. 

BIOGRAFIA  degli  Italiani  illustri  nelle  sciente  ,  lettere  ed  arti 
del  secolo  XVIII  e  de' con  temporanei,  compilata  da  letterati  italiani  di 
ogni  provincia  e  pubblicata  per  cura  del  professore  Emilio  db  Tipaldo. 
Voi.  II  ,  fase.  III.  Venezia,  dalla  Tipografia  A  ivi  so  poli,  i835.  Dare- 
mo un  articolo  di  questa  pregevole  opera. 

LA  STORIA  dell'antica  Liguria  e  di  Genova  scritta  dal  Marchese 
Gieolamo  Sbrea.  Voi.  quattro.  Torino  ,  presso  G.  Pomba,  i834»  Anche 
di  quésta  pregevole  opera  daremo  ragionato  articolo. 

LETTERE  del  conte  Cablo  Vidoa  pubblicate  da  Cesare  Balbo. 
Tomi  III,  Torino,  presso  Giuseppe  Pomba,  i834*  Anche  questo  volume 
ci  giugne  nel  momento ,  ne  ragioneremo. 

OPERE  minori  di  Melchiobre  Gioia,  voi.  XIII.  Lugano,  presso 
Giuseppe  Ruggia  e  compagni ,  i835. 

ANALISI  della  sensibilità  e  delle  sue  diverse  modificazioni  consi- 
derale relativamente  alla  morale  ed  alla  politica  di  Francesco  Lomoba- 
co.  Lugano  ,  i835  ,  Tipografia  Ruggia  e  compagni» 

DELLA  LEGGITTIMITA'  positiva  o  negativa  delle  pene ,  princi- 
palmente della  pena  di  morte,  con  l'aggiunta  di  un  trattato  del  duello 
e  dei  mezzi  di  estirparlo  dell'  avvocato  ViffCEino  Mabcucci.  Lugano  t 
eoi  tipi  di  G.  Ruggia  e  compagni ,  i835  Ne  daremo  un  articolo. 

NOVELLE  tratte  dalla  storia  di  Carlo  Macfablaee.  Manfredi ,  e 
Imelda.  Versione  libera  dall'  inglese  di  A.  B.  Lugano  ,  Tipografia  di 
G.  Ruggia  e  compagni,  i835. 
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DELLE  SCIENZE  ,  DELLE  LETTERE  E  DELLE  ARTI 

iV.°  28.        (luglio  e  agosto)  i836. 

SCIENZE 


8CIENZE     MORALI    E    POLITICHE. 

#  _ 

Sulla  legislazione  considerata  nei  suoi  rapporti  con  lo 
stato  scientifico  e  con  lo  stato  sociale. 

DISCORSO  SESTO  (i). 
Secolo  decimonono. 

La  ragione  e  l'effetto  delle  leggi  debbono  aver 
per  iacopo  la  prosperità  de'  cittadini.  Essa 
risulta  dall'  integrità  de*  costumi ,  dal  man- 
tenimento della  polizia ,  dall'uniformità  nel- 
l'amministrazione della  giustizia,  dalla  for- 
za e  dall'  opulenza  dello  stato.  E  le  leggi 
sono  i  nervi  di  una  buona  amministra- 
zione» 

Bacovh  ,  Le  leggi  delle  leggi  • 

ler  determinare  con  esattezza  la  materia  e  i  limiti  dì 
questo  ultimo  discorso,  è  necessario  aver  presente  ciò  che 
si  era  operato  negli  aitimi  tre  secoli ,  che  sono  conosciuti 
come  appartenenti  alla  società  moderna,  in  quanto  al  sabbietto 
che  qui  battiamo.  Riassumendo  quanto  dicemmo  nel  nostro 


A    (1)  V.  voi.  X  ,  pag.  193  f  toI  XI,  pag.  So  e  174.  rol.  XII,  pag.. 
*9,  Toi.  XIII,  pag.  5  e  yoi.  XIV,  pag.  180.         . 
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ultimo  discorso  a  potramo    far  risòwenire  che  lo  scibile  e  lo 
stato  sociale  avevano  progredito  di  molto  nei  tre  secoli  and* 
detti  ;  che  avoano  rivestito  l' indole  e  manifestato  le  tendente 
che  costituiscono  1  era  moderna ,  e  che  la  rendono  cosi  diversa 
dall'antica  e  da  quella  del  medio  evo,  da  sembrare  che  vi 
fosse  stata  stazione  di  continuità ,  morale  se  non  cronologica» 
tra  le  ultime  e  la  prima  enunziata  ;  ma  che  questo  movimento 
non   fa  egaale  nella  sfera  della  legislazione  propriamente 
detta,  la  quale  consagrava  taluni  principi]  da  cai  derivavano 
conseguenze  opposte  alla  tendenza  dello  scibile  e  dello  stato 
sociale ,  e  che  una  rinnovazione  legislativa  era  preveduta  da 
alcuni ,  proposta  da  altri ,  e  fenduta  inevitabile  dalla  forza 
delle  cose  per  mettere   in  armonia  questi  diversi  elementi. 
Le  speranze   dei  più,  lq  illusioni  degli  altri,    fecero   che 
si  credesse  questo  passaggio  potersi  fare  senza  quelle  dolo- 
rose scosse  con    le    quali    si   era   operata    la   distruzione 
dell'  antichità  e  lo  stabilimento  violento  del  reggiménto   del 
medio  evo.  Ma  cosi  non  è  stato  :  e  questo  periodo  che  ha 
distratte?  legalmente   il  medio  evo  nelle  antiche  regioni  del- 
l'Europa  che  facevano  parte  dell'Impero  Romano,  è  stato 
accompagnato  da  una  crisi  dolorosa,  ove  le  lagrime  e  il 
sangue  sono  scorsi  in  abbondanza  ;  ed  è  avvenuto  quello  che 
sempre  suole  avvenire ,  cioè  che  per  la  brevità  di  nostra  vita 
le  generazioni  che  succedono  son  quelle  che  godono  de  felici 
risoltamenti  scevri  dei  travagli  che  gli  accompagnarono  al  la- 
ro nascere.  È  vana  speranza  il  darsi  a  credere  che  un  or- 
dinamento che  ha  dominato  la  società  per  secoli ,  che  gode 
il  rispetto  e  la  consi4erazione  di  molti ,  eh  e  legato  all'utile  di 
tanti  e  a  tante  idee  anche  elevate,   ceda   alla  discussone 
e  si  rassegni  a  finire.  L' uomo  individuo ,  conscio  della  sua 
debolezza ,  si  rassegna  alla  morte  ;  ma  i  sistemi  che  reggo- 
no le  nazioni  aspirano  ad  una  vita  indeterminata ,  perdio 
la  loro  esistenza  non  è  circoscritta  in  limiti  si  chiari  come 
quella  dell'uomo.  E  però  i  sistemi,  per  mezzo  del  loro  or- 

Sano  o  rappresentante ,  combattono  e  non  si  rendono.  Qnin- 
i  si  protestano  ,  ed  appellano  all'  avvenire  anche  quan- 
do la  loro  forza  risegga  nel  passato.  Questa  tenace  natura 
inerente  alle  umane  istituzioni ,  fa  che  nasca  civil  discordia 
ogni  wlfa  che  voglionsi  abolir  le  antiche  o  intempestiva- 
mente introdur  delle  nuore»   Ma  bóogua  inoltrare   la. 
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versa  maniera  del  manifestarsi  di  oneste  crisi ,  e  i  diversi 

aspetti  che  rivestono ,  e  gli  effetti  che  producono  secondo  i 
varii  elementi  che  lo  stato  sociale  contiene  o  mette  in  moto. 
Rimemorando  quanto  dicemmo  nel  quarto  discorso  sul* 
l'indole  della  storia  dell*  antichità  e  di  quella  del  medio  evo  * 
ricorderemo  come  ivi  facemmo  osservare  che  dopo  il  mille 
tutte  le  calamità  cui  soggiacquero  le  nazioni  derivavano  dalla 
lotta  di  elementi  propri! ,  e  non  da  quella  di  elementi  estra- 
nei al  loro  terreno  o  alle  loro  credenze.  In  fatti  le  ripetute 
rivoltare  che  hanno  agitato  l'Europa  per  il  corso  di  otto 
secoli,  hanno  sempre  avuto  origine  dalla  divergenza  d'inte- 
ressi, di  opinioni  e  di  passioni  che  hanno  dominato  e  dato 
impulso  ai  diversi  elementi  di  cui  la  società  si  componeva. 
In  effetto  qual  ò  stata  costantemente  la  bandiera  sotto  la  quale 
si  riunivano  tutti  i  dissidenti  politici  e  religiosi ,  cioè  gli  ere- 
tici e  i  rivoltosi  ?    Forse   quella   di  negare   lo  stabilimento 
della  società ,  di  ripudiare  la  nazionalità  ?   No  certo.  Tutti 
bau  sempre  preteso  ,  anche  quando  erano  nel  falso  sentie- 
ro ,  di  ristabilire  lo  stato  primitivo  o  di  dirigere  la  società 
nella  sua  strada  normale  donde  la  dicevano  deviata  da  errori 
0  passioni  -ad  essa  opposti.    Questo  pretesto  è  stato  anche 
espoeto  in  tatti  i  manifesti  delle  gderre  politiche  per  domina- 
zione territoriale  ;   imperocché  sempre  in  virtù  di  un  antico 
dritto  non  prescritto  0  di  una  legale  successione  si  reclama- 
vano tali  possessioni.  E  le  proclamazioni  dirette  ai  popoli  in 
contesa ,  erano  sempre  fondate  sali'  utilità  che  loro  Terrebbe 
dall'  essere  retti  dall'  autorità  che  legittimamente  ne  aveva  il 
dritto  ;  si  rammenta van  loro  in  esse  i  gesti  e  le  virtù  de'proprii 
maggiori ,  cercami  di  cattivarsene  gli  anrarì  promettendo  di 
rispettar  le  persone ,  gli  averi ,  le  leggi  ed  1  costumi.  Non 
Soostri,  nò  Cine,  ne  Alessandro,  né  i  Romani  stossi,  nò 
Genserico,  ne  Attila,  ne  i  Califfi  proclamarono  nulla  di  simile, 
lntendevan  costoro  a  far  oso  del  dritto  del  pia  fòrte  in  tutta 
la  sua  estensione  :  non  separavano  la  società  dal  potere ,  nà 
il  cittadino  dal  soldato ,  né  la  proprietà  privata  dalla  pub- 
Mi*».  Tutti  erano  loro  nemici,  perchè  estranei  alla  lingua  , 
«  costumi ,   al  paese  e  alle  credenze;  e  tutti  come  tali  do- 
vevano essere  trattati.  Questa  diversità  nella  natura  degli  ek« 
ufttà  ha  modificato  la  sorte  delle  nazioni.  E  se  ne  può  tram 
una  dimostoamne  dal  fèdere  dia  nell'epoche  anteriori  alla 
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-moderna  H  progresso  della  civiltà  èra  impedito  finche  la  fa* 
sione  delle  razze  diverse  non  si  operasse  9  dove  nella  moderna 
T  incivilimento  dell'  Europa  ha  costantemente  progredito  in 
mezzo  alle  sue  guerre  nate  dalle  cagioni  che  abbiasi  dette; 
e  dal  vedere  che  nessuna  razza  nuova  e  nessuna  nuova  re* 
ligione  è  stata  introdotta  in  Eoropa  dopo  l' Isriaelismo  ,  chi 
stato  sempre  in  più  stretti  limiti  circoscrìtto  a  seconda  che 
la  società  moderna  si  è  più  svolta  in  conformità  della  propria 
•natura.  La  costanza  che  notammo  della  legislazione  è  una 
muova  ed  una  deduzione  al  tempo  stesso  del  nostro  assunto. 
La  conquista  del  Nuovo  Mondo  fu  operata  in  conseguenza 
dei  principii  delle  epoche  anteriori  ;  e  la  distruzione  quasi 
compiota  aegl'  indigeni ,  ha  fatto  sì  che  tra  l' antico  e*l  nuo- 
vo mondo  le  opposizioni  siano  quelle  che  sorgono  tra  una 
colonia  è  la  metropoli ,  e  non  già  quelle  che  nascono  tra 
società  opposte  in  tutto  il  loro  modo  di  essere. 

Fermata  questa  base  intorno  ali*  indole  delle  vicende 
europee  che  dimostra  l' unità  degli  elementi  generali ,  possia- 
mo esporre  quello  che  tratteremo  nel  presente  discorso  :  il 
3 naie  si  riduce  a  divisare  la  varia  natura  della  tendenza 
ella  società  e  di  ciò  che  si  è  operato  in  fatto  di  legisla- 
zione nel  XIX  secolo;  il  come  le  prescrizioni  legislative  fos- 
sero in  armonia  con  lo  stato  dello  scibile  e  della  società  e 
con  la  tendenza  eh'  esponemmo  ;  ed  in  ultimo  cosa  noi  in- 
tendiamo sotto  il  nome  di  desiderata  della  scienza  legisla- 
tiva enumerandone  i  caratteri.  Seguiterà  una  conchiusione, 
la  quale  conterrà  un  rapido  ma  compiuto  riassunto  di  tutto 
il  nostro  lavoro ,  mostrando  come  esso  abbia  conseguito  lo 
scopo  òhe  ci  proponemmo  nell'  imprenderlo. 

I  caratteri  die  si  scorgono  predominare  come  condi- 
zioni principali  della  società  nell'epoca  di  cui  teniam  discorso, 
possono  ridursi  ai  seguenti: 

i.  Fusione  sociale  delle  classi  che  sostituisce  le  condi- 
zioni ai  privilegii. 

s.  Raddotcimento  dei  costumi. 

3.  Importanza  dèi  produttori. 

4-  Spirito  filosofico  applicato  allo  studio  di  tutti  i  ra- 
mi dello  scibile. 

5.  Legislazione  scientifica  che  prevale  alla  spontanea. 
Determinati  questi  prìncipi!  generali ,    ci  sarà  facile  il 
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determinare  le  conseguenze  e  le  applicazioni  di  essi ,  .  parti- 
colarmente presso  le  nazioni  che  occupano  le  regioni  occi<» 
dentali,  .ove  V  azione  di  onesti  principi!  si  è  più  immediata- 
mente e  con  gradazioni  diverge  fatta  sentire  ,  e  presso  quelle 
del  Nord  dell'Europa  e  dell'Oriente-,  ove  ha  agito  con  pro- 
porzioni diverse  t  ma  mediatamente ,  o ,  per  meglio  esprimer*- 
il  nostro  pensiero ,  indirettamente. 

Seno  ben  noti  ai  nostri  cortesi  lettori  gli  avvenimenti  che 
hanno  agitato  V  Earopa  nella  fine  dello  scorso  secolo  e  nel 
principio  del  nostro ,   e  certo  in  questo  breve  lavoro  non  ne 
attendono  il  racconto.  Basterà  al  nostro  assunto  1*  enunciane 
semplicemente.  Quella  disarmonia  che  facemmo  osservare  nel 
precedente  discorso  fra  la  legislazione ,  lo  scibile  e  lo  stato  so* 
eiale,  produsse  una  violenta  commozione  in  nn  grande  stato» 
centrale  dell'Europa ,  temuto  per  la  sua  forza ,  e  importante 
perule   s«e  tradizioni,    per   il  suo  stato  intellettuale   e  pel 
potere  che  esercitava   sotto  aspetti  diversi  soli*  Europa  tutta 
con   varia  gradazione  :    effetto  delta    posizione    geografica 
o  di  rapporti  sociali  e  morali  più   o  mena  grandi.    Le  pas- 
sioni nobili  esaltate'  al   di  là  del  dovere  e    le  basse    nella 
loro  turpe  natara ,    accoppiate    air  inesperienza    delie    cose 
ornane,  fecero  nascere  orribili  avvenimenti ,  i  quali,  .mentre- 
affligevano  1'  umanità  ,  degradavano  la  dignità  della  sua  na- 
tura ;  talché  diedero  occasione  a  molti  dì  dubitare-  se  la  ci- 
viltà di  cai  T  Europa  e  inorgogliva  fosse  una  verità    e  una 
illusione.  Quando  questo  terribile  fenomene   rallentò   la  sua 
azione  perturbatrice  ,  diede  luogo  di  meditare ,  agi' ingegni 
elevati  per  vigorìa  di  sapere  e  per  forza  di  ragionamento,  e 
agli  altri  dotati  di  minor  forza  d' intelletto  per  istinto  e  per 
sentimento ,  sulle  cagioni  che  avevano  prodotto  tante  sven- 
ture alla  specie  nmana  ,  net  tempo  che  avea  concepite  altis- 
sime speranze ,  ingenerate  dai  desiderii  di  una  più  ragione-* 
vole  e  compiuta  armonia  fra  gli  elementi  diversi  che  coati* 
tuiscono  l'essenza   e  regolano  i  metodi  coi    quali   sono  ret- 
te le  umane  società.  Non  si  tardò  a  comprendere  eoa  mag- 
giore o  minore  accorgimento ,  che  la  perversità  delta  volontà 
era  quasi  sempre  nei  più  un  effetto   degli  errori  dell'  inten- 
dimento ;  e  die  questo  aveva  fatto  si  che  in  vece  di  ristabilirsi 
ì  armonia  die  il  tempo  colla  sua  azione  rinnovatrìce  aveva  co* 
ttituita  tra  la  legislazione,  lo  stato  sociale  e  Io  scibile  x  ù  era 
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volato  ,  con  una  legislazione  a  prióri  dedotta  da  primipu  pia 

enunciati  che  dimostrati ,  molare  nel  fondo  per  mezzo  delle 
forme  lo  stato  sociale  separato  dai  suoi  antecedenti ,  e  cosi 
dall'antico  stato  si  era  volato  di  salto  passare  ad  un  nuovo. 
Quindi  si  erano  violate  tutte  le  abitudini,  combattale  tutte 
le  affezioni  ,  violentate  le  credenze  più  rispettabili  e  che  pia 
confortano  e  consolano  la  fragile  amanita  ,  rigettate  seni* 
alcuna  disamina  le  meditazioni  dei  sapienti  di  tatti  i  secoli 
che  costituiscono  la  ricchezza  dell'  nmana  intelligenza.  Una 
impresa  sì  ardita  trovò  opposizione  o  sorda  o  patente  in  tal* 
lo  ciò  che  prendeva  a  combattere;  sicché  per  vincere  questa 
resistenza  che  ne  impediva  l'esecuzione  ed  ai  tempo  stesso  ini* 
tava  l'orgoglio  dei  suoi  fautori ,  non  si  cercò  di  far  prevalere 
le  proprie  dottrine  colla  ragione,  ma  colla  «forza,  e  cori  il 
carnefice  fa  sostituito  ai  catedratici  per  piegare  quelli  chea' 
disperava  di  convincere.  La  natura  degli  effetti  rivelò  che 
si  era  di  molto  oltrepassato  lo  scopo  ,  e  che  in  ispezialta 
ai  era  violato  quel  principio  di  armonia  che  la  ragione  e  l'e- 
sperienza avevano  insegnato  doversi  serbare  tra  la  legista* 
zione,  io  stato  dello  scibile  e  quello  della  società;  che  il 
non  aver  ponderato  la  forza  e  V  importanza  dì  questi  ele- 
menti ,  era  appunto  quello  che  avea  prodotto  gli  errori 
di  teorica  nei  pensatori  o  nei  loro  autori  favoriti  ;  e  che 
costoro  separati  da  tutti  gli  altri  come  legislatori ,  ed  in  cer- 
to modo  dallo  stato  sociale  e  dallo  scibile  ,  avevan  dovo- 
to  per  necessita  cercare  i  loro  istromenti  e  la  loro  fona 
nelle  basse  passioni  delF  invidia  ,  nella  paura  e  nell'  avidi* 
tà  ,  die  dominano  le  moltitudini,  ed  in  ispecial  modo  i  mal- 
vagi che  sono  tra  quelle.  Potevano  questi  mezzi  far  prevalere 
per  alcun  tempo  il  sistema  materialmente ,  ma  per  la  slessa 
ragione  dovevano  operare  contro  di  esso  moralmente  un* 
reazione,  la  quale  per  saa  natara  doveva  rivestir  qoe' con- 
trassegni che  ne  mostravano  l'essenza.  E  ben  naturale  quindi 
che  in  queste  leggi  transitorie  fosse  difficile  trovare  il  rispetto 
per  le  persone  e  per  la  proprietà  in  tutte  le  sue  diramazioni  ; 
fosse  difficile  del  pari  ohe  si  tenesse  conto  della  spontanea 
legislazione,  che  in  tatte  le  società  s'insinua  nei  castana 
e  nelle  abitudini  delie  genti  ;  poiché  in  tai  casi  non  è  qnistio* 
ne  di  descrivere ,  ma  di  prescrivere  le  leggi ,  di  fame  spe» 
totative,  e  non  altre  che  speculatore  j  e  non  di  aerbare  ab 
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éona  proporzione  tra  lo  stato  sociale  e  tjaello  della  legisla- 
tive ,  ma  di  sottomettere  il  primo  all'ultimo  dommaticamen* 
te.  Questo  intiero  abbandonò  di  tatto  eiò  che  la  sapienza 
dei  secoli  aveva  dato  come  norma  ai  fa  tari  legislatori ,  sor-» 
passava  anche  le  dottrine  dei  pia  arditi  promotori  della  scuola 
filosofica  para  nel  XVIII  secolo  ;  essendo  che  tatti ,  e  il  pia 
dogmatico  ancorai  tra  essi  ,  riviene  sovente  suo  malgrado  a 
dividere  ciò  che  egli  crede  il  vero  dal  possibile,  e  pruova 
laminosa  ne  diede  nella  sua  opera  per  il  governo  di  Polo- 
nia, ove  ristabilisce  ed  accetta  la  necessità  dell'armonia  tra 
gH  elementi ,  la  loro  forza  e  tendenza ,  e  le  leggi  che  vk 
si  debbono  applicare,  rendendo  così  un  omaggio  alla  bon- 
tà relativa  ,  perchè  deriva  dalla  forca  delle  cose  che  fan» 
no  trionfare  la  •  sua  intelligenza  sopra  i  suoi  pregiudizi!  dì 
sistema. 

In  sostegno  della  nostra  emessa  opinione ,  riporteremo 
la  grave  autorità  che  trovasi  espressa  nel  discorso  prelimi- 
nare del  Codice  Civile  o  Napoleone,  il  quale  fa  compilato  ift 
Francia  nel  tempo  in  etri  si  rigettavano  e  si  giudicavano 
gli  effetti  della  rivoluzione  sotto  il  rapporto  legislativo.  Ivi 
vedremo  egualmente  l'indole  delle  leggi  fatte  in  tempi  di 
rivoluzioni ,  la  loro  discordanza  con  lo  stato  dello  scibile 
e  della  società ,  e  come  i  legislatori  tendevano  a  segnalare 
la  prima  discordanza  e  a  riparare  alla  seconda  rilevando  le 
proporzioni  tra  la  legislazione  e  gli  altri  elementi.  E  vedremo 
parimente  gK  effetti  utili  del  nuovo  codice ,  e  la  sua  popolari- 
tà che  da  natia  ha  potuto  essere  alterata.  Il  che  mostra,  che 
benché  fosse  imperfetto,  come  sono  tutte  le  umane  produsion  » 

Inn*  aveva  soddisfatto  al  bisogno  di  mettere  in  armonia  a 
esalazione  con  Io  siato  sociale  ed  intellettuale ,  eoa  an'a 
legislativa  rinnovazione ,  la  quale  non  separasse  intiefamente 
la  società  dai  suoi  antecedenti  ,  ma  ristabilisse  il  dritte  ro- 
mano nella  scia  parte  invariabile,  separandolo  dell'azione  del 
dritto  feudale  e  del  dritto  canonico  che  nei  medio  evo  k>. 
avevano  dominato  interamente ,  estendendo  le  loro  giorisdiaio- 
ni  sui  nuovi  bisogni  della  società ,  eome  facemmo  vedere  nel. 
nostro  unarto  discorso.  Ecco  pertanto  come  il  Portalis  si  aspri- 
toe:  e  Ma  come  dare  le  stesse  leggi  ad  uomini  che,  quan- 
»  tonqne  sottomessi  al  medesimo  governo,  non  vivevano  sotto 
*  lo  stesso  dima ,  ed  avevano  abitudini  sì  differenti? 
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*  di  privilegii ,  e  riguardavansi  come  altrettanti  argini  op- 
»  posti  alla  volubilità  di  un  potere  arbitrario  ?  Sarebbesi  le- 

>  moto  d'indebolire  ed  anzi  di  distruggere  con  misure  vio- 

>  lente  i  vincoli  comuni  all'autorità  e  all'ubbidienza  *. 

Questo  paragrafo  conferma  ciò  che  esponemmo  nel 
precedente  discorso  sulla  difficoltà  e  diremo  quasi  impos- 
sibilità di  un  rinnovamento  legislativo  con  mezzi  regolari , 
quantunque  lo  stato  della  società  e  dello  scibile  lo  esiges- 
se ,  poiché  i  soli  antecedenti  del  potere  erano  sufficienti  ad 
impedirlo.  Quello  che  siegue  avvalora  le  nostre  asserzioni  : 
«  All'  improvviso  si  opera  una  grande  rivoluzione ,   si  com- 

*  battono  tutti  gli  abusi,  si  esaminano  tutte  le  istituzioni  ; 
»  Alla  semplice  voce  di  un  oratore,  gli  stabilimenti  in  ap- 
j>  parenza  più  solidi  rovinano  ;  poiché  essi  non  avevano  pio 

-*  il  loro  fondamento  né  nei  costumi  ne  nell'opinione.  Questi 
■>  successi  incoraggiscono  ;  e  ben  tosto  la  prudenza  che  tolle- 
»  rava  tutto  dà  luogo  al  desiderio  di  tutto  distruggere.  Rie- 
»  desi  allora  all'  idea  di  uniformità  nella  legislazione ,  per- 
»  che  si  travede  la  possibilità  di  metterla  ad  effetto.  Ma 
»  un  buon  codice  civile  poteva  egli  nascere  in  mezzo  alle 
»  crisi  politiche  che  agitavano  la  Francia  ?  a 

*  Una  rivoluzione  è  una  conquista,  si  fanno  leggi  nel 

*  passar  dall'antico  ordine  al  nuovo  ì  Per  la  sola  forza  delle 
1  cose  queste    leggi  sono   necessariamente  ostili  ,  parziali  , 

>  eversive.  Si  è  trascinato  'dal  bisogno  di  rompere  tutte  le 
)  abitudini ,  di  indebolire  tutt'  i  vincoli ,  di  togliere  tutti  i 
»  vincoli ,  di  togliere  tutt*  i  malcontenti.  Niuno  più  si  oc- 
»  oopa  delle  relazioni  private  degli  uomini  tra  loro  ;  non  si 
»  vede  più  che  1'  oggetto  politico  e  generale  ;  si  cercano 
»  piuttosto  de' confederati  che  de' concittadini.  Tutto  diventa 

*  dritto  pubblico.  Se  rivoltesi  l'attenzione  alle  leggi  civili, 
»  gli  è  meno  per  renderle  più  sagge  o  più  giuste,  che  per 

*  renderle  più  Favorevoli  a  coloro  cui  importa  di  far  aggradire 
-»  il  reggimento  che  trattasi  di  stabilire.  Si  rovescia  u  potere 
»  dei  padri,  perche  i  figli  sono  più  pronti  alle  novità.  X'au- 
j  torita  maritale  non  è  più  rispettata,  perchè  si  giunge  ad 

*  introdurre  nuove  forme  e  nuovo  metodo  nel  commercio  del- 
»  la  vita.  Bisogna  sconcertare  il  sistema  delle  successioni,  per- 
x  che  giova  preparo  un  nuovo  ordine  di  cittadini  con  un 
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f  nuovo  ordine  di  proprietaria  Ad  ogni  istante  i  cangia* 
a  menti  nascono  dai  cangiamenti ,  e  gli  avvenimenti  dagli 
»  avvenimenti.  Le  insti  fazioni  si  saccedono  con  rapidità  senza 
i  potersi  trattenere  in  alcuna  9  e  lo  spirito  di  rivoluzione  si 
i  mescola  in  tolte.  Noi  chiamiamo  spirito  di  rivoluzione  il 
i  desiderio  esaltato  di  sagrificare  violentemente  tatti  i  dritti 
»  ad  nn  fine  politico ,  e  di  non  pia  ammettere  altra  coni** 
i  derazione  se  non  che  quella  di  nn  misterioso  e  versatile 
ì  interesso  di  stato.  * 

»  Non  è  in  si  mi!  momento  che  sperare  si  possa  di  dar 

>  regola  alle  cose  ed  agli  nomini  -con  quella  prudenza  che 

>  presiede  agli  stabilimenti  durevoli ,  e  solle  tracce  de'prin- 
)  cipii  di  queir  eqnità  naturale  di  cui  i  legislatori  umani  non 
1  debbono  essere  che  i  rispettosi  interpreti.  Oggimai  la  Frani 
)  eia  respira ,  e  il  sistema  che  guarentisce  il  suo  riposo  le 

>  permette  di  pensare  alla  sua  prosperità  ». 

In  questo  importante  ragionamento  vi  è  il  giudizio  delle 
leggi  fatte  in  tempi  di  rivoluzioni,  e  della  loro  indole.  In 
quelli  ohe  qui  appresso  riporteremo,  vedremo  qnali  principi! 
seguirono  i  legislatori  per  ristabilire  l'ordine  nella  società  y 
come  si  giovarono  del  dritto  romano  e  della  legislazione  spon- 
tanea nella  formazione  della  nuova  legislazione,  come  stava» 
lontani  dal  far  leggi  speculative ,  e  come  tenevano  conto  dello 
Btato  della  società  per  adattarvi  la  legislazione  e  renderla 
atta  a  seguire  il  movimento  sociale  senza  bisogno  di  essere 
rinnovata. 

i  La  Francia,  altre  volte  divisa  in  paese  statutario  ed 

>  in  paese  di  dritto  scritto  ,   era  retta  parte    da'  statuti  e 

>  parte  dal  dritto  scritto.  Eranvi  alcune  ordinanze  reali  cor 

>  moni  a  tutto  V  impero.  » 

»  Dopo  la  rivoluzione  la  legislazion  francese    su  punti 

*  importanti  subì  cangiamenti  considerabili.  Gonvien  egli  to- 

*  gliere    tutto  quello  eh*  è  nuovo?  Gonvien  egli  disprezzare 

>  tutto  ciò  che  è  antico?  » 

»  Il  dritto  scritto  che  si  compone  delle  leggi  romane 

*  ha  incivilito  l'Europa.  La  scoperta  che  fecero  i  nostri  pa* 

>  dri  della  compilazione  di  Giustiniano,  fu  per  essi  una  spe- 
'  eie  di  rivelazione.  Fu  in  quell'epoca  che  ì  nostri  tribunali 

*  presero  una  forma  più  regolare  e  che    il  terribile  poterò 
5  del  gìodice  fu  sottomesso  a  regole.  * 
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»  La  pia  parte  degli  autori,  che  con  quanta  maggior 
veemenza,  con  tanta  maggior  leggerezza  censurano  il  drit- 
to romano,  bestemmiano  quel  che  ignorano.  Ognuno  a* è 
ben  tosto  convinto,  sol  che  nelle  collezioni  che  ci  han- 
no trasmesso  questo  dritto ,  sappia  distinguere  le  leggi 
che  hanno  meritato  di  essere  chiamate  la  ragione  scritta 
da  quelle  che  erano  convenienti  solo  ad  istituzioni  parti* 
colari  estranee  alla  nostra  situazione  ed  ai  nostri  usif 
sol  che  sappia  ancora  distinguere  i  senatusconsulti ,  i  pie* 
besciti ,  gli  editti  de' buoni  principi ,  da*  rescritti  degl'  im- 
peratori, specie  di  legislazione  mendicata  concessa  al  cre- 
dito o  air  importunità  9  e  fabbricata*  nelle  corti  di  tanti  mo- 
stri che  hanno  desolato  Roma,  e  che  pubblicamente  fa» 
oean  mercato  delle  sentenze  e  delle  leggi,  i 

i  Nel  numero  dei  nostri  statoti  ve  ne  ha  senza  dubbio 
di  quelli  che  portano  l'impronta  della  nostra  prima  barba- 
rie ;  ma  ve  n'ha  altresì  di  quelli  che  fanno  onore  atta  sag- 
gezza dei  nostri  padri ,  che  hanno  formato  X  indole  ansio- 
naie ,  e  che  sono  degni  de1  tempi  migliori.  Noi  abbiamo 
rinunziato  solo  a  quelli  il  cui  spirito  scomparve  al  com- 
parire di  un  altro,  a  quelli  la  cui  lettera  non  è  che  una 
sorgente  giornaliera  di  controversie  interminabili  e  che  ripu- 
gnano egualmente  alla  nostra  ragione  ed  ai  nostri  costami.  » 

»  Esaminando  le  ultime  ordinanze  reali,  ne  abbiamo  con- 
servato tutto  ciò  che  tiene  all'ordine  essenziale  della  so- 
cietà, al  mantenimento  della  decenza  pubblica,  alla  sicu- 
rezza de  patrimoni!,  alla  prosperità  generale.   » 

»  Abbiamo  rispettato,  tra  le  leggi  pubblicate  dalle  nostre 
assemblee  nazionali  in  materie  civili,  tutte  quelle  che  sono 
legate  ai  grandi  cangiamenti  operati  nell'ordine  politico,  o 
che  da  se  stesse  ci  parvero  evidentemente  preferibili  a  dispo- 
sizioni estenuate  e  difettose.  È  forza  cangiare*  quando  la 
più  difettosa  di  tutte  le  innovazioni  sarebbe ,  per  cosi  dire, 
quella  di  non  innovare.  Non  si  dee  cedere  a  cieca  pre- 
venzione. Tutto  ciò  eh*  è  antico  fu  nuovo.  L'essenziale  si  è 
d'imprimere  alle  istituzioni  nuove  quel  carattere  di  perma- 
nenza e  di  stabilità  che  possa  loro  gareatire  il  dritto  di 
diventare  antiche.  » 

>  Noi  abbiamo,  se  è  permesso  di  così  esprimerci,  latto 
nna  transazione  fra  il  dritta  scritto  e  gli  statoti,  ogni  volta 
che  et  fu  possibile  di  conciliare  le  loro  disposizioni ,  o  di 
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modificare  le  une  con  le  altre  senza  ronftpere  l'unità  del  siste- 
ma e  senza  urtare  lo  spirito  generale.  E  alile  conservare 
ciò  che  non  è  necessario  distruggere.  Le  leggi  debbono  trat- 
tare con  dolcezza  le  abitudini ,  qaaodo  queste  abitudini  non 
sono  vizii.  Si  ragiona  troppo  sovente,  come  se  il  genere 
umano  finisse  ed  incominciasse  ad  ogn  istante  senza  alcuna 
sorta  di  comunicazione  fra  una  generazione  e  quella  a  cai  fa 
luogo.  Le  generazioni  si  succedono ,  si  mescolano ,  si  col- 
legano ,  e-  si  confondano.  Ma  il  legislatore  isolerebbe  le 
sue  istituzioni  da  tutto  ciò  che  può  naturalizzarle  sulla  terra, 
se  non  osservasse  accuratamente  i  rapporti  naturali  che  le- 
gano sempre  più  o  meno  il  presente  al  passato  e  l'avvenire 
al  presente ,  e  che  fan  si  che  un  popolo  (  a  meno1  che  non 
sia  esterminato  o  cada  in  una  degradazione  peggiore  del- 
l'annientamento  )  non  cessi  mai  fino  ad  un  certo  punto  di 
somigliare  a  se  stesso.  Noi  abbiamo  troppo  amato  nei  no- 
stri tempi  moderni  i  cangiamenti  e  le  riforme:  se  in  fatto 
d' istituzioni  e  di  leggi  i  secoli  d'ignoranza  sono  il  teatro 
degli  abusi ,  i  secoli  di  filosofia  e  di  lumi  non  sono  che 
troppo  sovente  il  teatro  degli  eccessi  ». 

Egli  era  necessario  di  trascrivere  per  intero  questo  lungo 
passo ,  essendoché  serve  a  rafforzar  quanto  esponemmo  ia 
tutto  il  nostro  lavora.  E  giova  parimente  per  fare  ossero 
vare  quanto  fosse  severo  ed  ingiusto  il  biasimo  dato  dalla 
scuola  isterica  tedesca  ai  compilatori  del  Codice  ,  ai  quali 
attribuivano  di  aver  voluto  fare  nna  legislazione  a  priori* 
che  veniva  dedotta  da  un  principio  filosofico,  senza  .tener 
conto  della  legislazione  spontanea  e  del  dritto  romano.  Lun- 
gi dal  meritare  questi  rimproveri,  i  compilatori  del  Codice 
essi  stessi  ne  biasimano  le  legislazioni  fatte  in  tempi  di  ri- 
voluzioni ,  e  le  van  correggendo  col  rilevare  con  saggio 
ecletismo  il  merito  delle  leggi  da  quelle  proscritte  perche 
appartenenti  al  dritto  romano  o  alle  costumarne  del  me- 
dio evo. 

Ci  sembra  aver  determinato  lo  spirito  che  presedeva  al- 
l'opera più  compiuta  che  riassumesse  r  mutamenti  subiti  dalla 
legislazione  nel  XIX  secolo:  opera  che  regge  ancora  molto 
nazioni,  anche  quando  le  cause  politiche  che  V  avevano  fatta 
adottare  sono  scomparse ,  e  che  serve  di  guida  alle  società 
otte  non  ha  dominato;  le  quali,  in  tutte  le  modificazioni  parziali 
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che  ranno  nella  loro  legislazione ,  si  accostano  ad  essa  più  che 
non  se  ne  allontanino;  il  che  dimostra  che  vi  sia  in- quella 
opera  un  merito  intrinseco  di  bontà  assoluta  e  di  bontà  re* 
lativa.  E  ciò  apparirà  pia  chiaramente  dalla  breve  disamina 
che  ora  imprendiamo  dello  stato  della  legislazione  ,  dello 
scibile  e  delia  società  nel  periodo  di  cai  ternani  discorso. 

La  principal  differenza  che  si  ritrova  fra  A  Codice  Civile 
e  le  precedenti  legislazioni ,  si  è  a  nostro  credere-  quella 
che  le  persone  e  le  proprietà  sono  sottomesse  alle  stesse  leggi  r 
agli  stessi  tribanali ,  tanto  nelle  civili  che  nelle  criminale 
contestazioni.  Questa  differenza  si  è  conservata  negli  stati 
tatti  dove  questo  codice  ha  sabìto  leggiere  modificazioni', 
le  quali  non  ne  hanno  alterato  l'essenza,  poiché  avevano  so- 
lo per  iscopo  di  adattarlo  alla  legislazione  spontanea  ed  alle 
consuetudini  diverse  da  quelle  delle  nazioni  che  l'avevano 
adottato ,  come  si  era  fatto  nel  paese  ove  fa  dettato  per  le 
sue  particolari  istituzioni.  Una  tale  differenza  separa  questa 
legislazione  da  qaelle  che  derivano  dal  potere  teocratico 
o  dai  governi  misti  dell'  antichità  »  del  pari  che  da  quelle 
che  reggevano  i  popoli  antichi ,  i  quaK  quantunque  posse* 
dessero  una  civiltà  perfettibile ,  nondimeno,  rigettavano  la  par- 
te più  numerosa  della  popolazione  tra  le  cose ,  per  la  teorìa 
crudele  e  la  pratica  inamana  della  personale  schiavitù.  E. pa- 
rimente differisce  questa  legislazione  da  quella  del  medio  evo, 
la  quale  variava  la  legge ,  te  sue  applicazioni  e  la  giurisdi- 
zione a  seconda  delle  condizioni  delle  persone  ,  che  ordina* 
riamente  veniva  determinata  dalle  proprietà.  Ci  sembra  egual- 
mente evidente  ,  che  la  legislazione  che  ha  dominato  nell'oc- 
cidente dell'Europa  dal  XV  al  XVIII  secolo ,  benché  avesse 
particolarmente  procurato  di  soitanettere  a  leggi  comani  i 
Cittadini ,  aveva  dovuta  nondimeno  permettere  che  a  privilegi 
personali  si  sostituissero  i  privilegi  di  classi  e  di  corporazioni, 
i  quali  accrescevano  l'eccezione  dalla  legge  condona,  non  solo 
nelle  disposizioni ,  ma  nell'applicazione  delle  leggi  eziandio  e 
nella  natura  de'  tribanali  che  dovevano  applicarle.  Questa 
sola  diversità  la  separa  in  un  moda  visitale  dal  principio 
che  indicammo  come  base  della  nuova  legislazione» 

indipendentemente  dagli  stati  occidentali ,  faremo  osser- 
vare che  tatte  le  prescrizioni  legislative,  nel  senso  più  esteso 
considerate,  son  fondate  ia  Peonia  dal  1S08  sullo  stesso  pria- 
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ci  pio.  E  basta  riguardare  la  costituzione  militare  di  quello  sta- 
to, per  essere  pienamente  convinto  della  sostituzione  delle  con- 
dizioni al  privilegio ,  tanto  per  il  servizio  che  per  le  pronto* 
zioni.  Nell'Impero  Rosso  il  codice  civile  è  stato  conservato 
in  nna  parte  delle  possessioni  polacche  ove  era  stabilito  ;  e 

farimente  sono  stale  conservate  tutte  le  leggi  per  facilitare 
emancipazione  dei  contadini ,  ricomprando  la  libera  dispo- 
sizione del  loro  lavoro  ;  la  quale  emancipazione  ha  Y  impe- 
ratore conceduta  a*  contadini  dei  pròprii  demanii  in  Livonia 
e  in  Gurlandia.  La  legge  ultima  che  crea  un  terzo  stato ,  gli 
Ebrei  sottomessi  alla  obbligazione  del  militare  servizio,  tutto 
denota  la  tendenza  e  lo  scopo  ad  eguagliare  i  pesi ,  i  do- 
veri e  i  vantaggi  nelle  classi  diverse  della  società  (i).  Tutte 
le  leggi  emanate  nella  dieta  di  Ungheria  portano  lo  stesso 
marchio  :   e  ne  citeremo  nna  sola  per  indicarne  lo  spirito , 
cioè  quella  che  obbliga  i  nobili  come  gli  altri  di  pagare  al 
passaggio  de'  ponti.  Negli  stati  ereditarli  della  casa  d' Au- 
stria ,  ci  è  narrato  dagli  economisti   e    dai  giureconsulti  di 
qaante  garanzie  [amministrazione  cerchi  di  circondare  le  pro- 
prietà dei  contadini  contro  i  signori ,  e  come  favorisca  la  ri- 
compra delle  giornate  di  lavoro,  il  che  rende  i  primi  pro- 
prietarii  perfetti  tosto  che  han  ^pagato  il  capitale  ai  secondi. 
Nello  stesso  Impero  Ottomano  'si  cerca  di  adottare  un  siste- 
ma che  faccia  prevalere  la  giustizia  universale  alla  domina- 
zione delle  corporazioni  particolari.  La  distruzione  dei  Gian* 
nizzeri  in  Turchia  e  quella  de'  Mammalucchi  in  Egitto  era-. 
no  indispensabili  per  incaminarsi   a   questo  scopo.  Ora  se 
presso  gli  Slavi  e  i  Musulmani  si  e  risentito  l' influsso  della 
naova  legislazione ,  se  ne  è  stato  adattato  Io  spirito  in  un  certo 
modo  da  quegli  stati  stessi  che  da  quaranta  anni  sono  stati  tutti 
volti  a  combatterla,   vi  deve  essere  una  ragione  evidente, 
una  forza  occulta  che  le  dia  tanta  potenza.  Gli  statati  e  le 


(i)  La  commissione  legislativa  stabilita  nelT  Impero  Russo  avea  per 
oggetto  di  Consolidare  gli  statoti  pubblicati  da  Jeroslaf  in  poi.  Ha  ora 
presentato  un  lavoro  sul  codice  civile  che  noi  non  conosciamo  ;  ma  il 
cai  esame  sarà  interessante,  per  vedere  lo  svolgimento  successivo  della  le- 
gislazione spontanea  presso*  il  più  importante  impero  slavo  amalgamato , 
e  le  proporzioni  di  questo  svolgimento  col  principio  scientifico  dett'epo* 
«  nostra.  r 
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lèggi  emanate  nel  parlamento  inglese  per  V  emancipazione 
de' cattolici ,  la  riforma  parlamentaria,  e  l'abolizione  della 
schiavitù  nelle  colonie  fatta  a  sì  caro  prezzo,  rivelano  lo  ites  - 
so  (i) ,  ne  vi  sono  estranei  la  Scandivania  e  gli  stati  eman- 
cipati dalle  metropoli  nel  Nuovo  Mondo.  Nella  Penisola  Ibe- 
rica, prima  degli  avvenimenti  attuali,  si  vedono  ordinanze 
particolari,  che  sono  di  preludio  ad  una  rinnovazione  legisla- 
tiva. Ora  si  crea  un  legge  ipotecaria ,  che  sappone  o  annun- 
zia la  facoltà  di  espropriare  il  fondo  ipotecato  ;  ora  si  toglie 
ad  una  classe  una  esenzione  di  servizio  militare  ;  ed  ora  si 
cerca  sottomettere  tatti  all'imposta,  vale  a  dire  alla  legge 
cornane  in  finanza. 

Da  sì  breve  cenno  vedesi  che  abbiamo  determinato  il 
principio  della  nuova  legislazione ,  ed  esposta  Y  azione  eh'  e- 
sercita  immediatamente  e  mediatamente.  Ora  discenderemo  ad 
esaminare  fino  a  qual  ponto  abbia  penetrato  nelle  leggi  reli- 
giose ,  politiche  ,  civili ,  criminali ,  nel  dritto  delle  genti , 
nell'ordinamento  del  potere  giudiziario ,  e  nello  stile  delle  leggi. 
Siccome  non  vi  è  stato  nessun  cambiamento  nelle  creden- 
ze religiose,  il  fondo  delle  leggi  religiose  è  restato  lo  stesso. 
Ma  T  abolizione  dell'inquisizione  nella  Penisola  nel  182  3  ha 
fatto  sparire  questa  giurisdizione ,  che  è  rimasta  solo  in  Ro- 
ma ,  dove  da  più  tempo  è  stata  ridotta  ad  una  semplice 
censura  ,  ed  è  esercitata  con  moderazione.  La  tolleranza  re- 
ligiosa è  stata  scritta  nelle  leggi  di  molti  stati  ove  vi  erano 
sadditi  appartenenti  a  diverse  comunioni  religiose  ;  e  in  quelle 
ove  l'anità  si  è  conservata ,  il  culto  pubblico  di  altre  reli- 
gioni non  è  permesso ,  ma  nessuna  ricerca  si  fa  per  il  eal- 
to privato ,  il  quale  vien  tollerato ,  né  la  differenza  nel  col- 
lo esclude  dall'  ottenere  cariche  pubbliche  ,  particolarmen- 
te nella  milizia  ,  il  die  significa  abbastanza.  Negli  stati 
ove  si  è  adottata  la  nuova  legislazione  ,  e  in  quelli  ove 
si  sono  Catte  modificazioni  all'antica  prendendole  dalla  noo< 


(1)  l*  oonsoli&ttione' degli  statati  inglesi,  opera  che  il  chiaro  Peet 
ha  proposto  e  fatto  sansionare  e  ohe  il  Romillv  avere  antecedentemente 
proposto,  fatte  le  modificazioni  *ulle  Corti  d'Assise  e  su  ir  organizzazione 
elei  potere  giudiziario  presentate  alla  sanzione  del  parlamento  dal  caocel- 
liete  nel  i834 ,  ancorano  il  nostro  detto* 
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va  ,  e  dove  il  caltolicismo  era  selle  sua  parità  ,  si  è  con- 
venato nei  concordati  fatti  col  pontefice  che  i  beni  del  clero 
potessero  essere  conservati  dai  laici  che  gli  avevano  acqui- 
stati ,  e  che  quelli  che  ritornassero  alla  chiesa  dovessero 
esser  sottomessi  alla  legge  comune  per  le  imposte,  e  che 
gli  ecclesiastici  dovessero  esser  soggetti  alla  stessa  giurisdi- 
zione ed  alle  medesime  pene  stabilite  pei  laici.  Il  dritto  cano- 
nico è  stato  circoscritto  ne1  più  stretti  limiti ,  e  ristretto  alle 
sole  contravvenzioni  di  disciplina  religiosa.  Da  questo  breve 
cenno  solle  leggi  che  riguardano  la  religione  ,  ci  sembra 
facile  il  dedurne  con  quale  intendimento  iosser  dettate  e  se 
valgano  a  comprovare  il  nostro  assunto. 

Nelle  leggi  politiche  il  fatto  principale  e  dominante  nel- 
r  Occidente  è  l'abolizione  della  feudalità.  Cosi  il  potere  ri- 
tornò ad  essere  uno,  come  richiede  la  sua  essenza.  La  so* 
vranità,  sciolta  da  tutti  i  vincoli  che  la  inceppavano,  ha  per- 
messo la  divisione  importante  del  potere  amministrativo  dal 
giudiziario.  Il  primo,  stabilito  su  di  una  base  razionale ,  ha 
u  suo  centro  nel  Ministero  dell'Interno ,  nei  corpi  consultivi, 
e  nei  tribunali  destinati  a  giudicare  del  contenzioso  ammini- 
strativo ,  e  nelle  leggi  che  regolano  questo  compiuto  siste- 
ma, il  quale  ha  per  iscopo  di  decidere  tutte  le  quistioni  che 
riguardano  gli  stabilimenti ,  il  patrimonio  e  V  ordine  pubbli- 
co. La  polizia  ha  dovuto  naturalmente  diventare  importan- 
te ,  mentre  ,  sciolte  tutte  le  antiche  corporazioni ,  il  potere 
*i  è  trovato  nella  necessità  di  vigilare  direttamente  le  ner- 
w>ne  tutte  di  cui  prima  rispondevano   le  corporazioni,   oi  è 
determinato  con  saviezza  la  linea  che  separava  questo  potere 
discrezionario  dalla  giustizia  ;  essa  deve  prevenire    i  delitti 
e  prenderne  le  prime  indagini.  Difensiva  non  offensiva  nella 
tua  azione,  riesce  utile  all'ordine  pubblico.  In  alcuni  stati  i 
Poteri  sono  stati  divisi  ;  ma  in  tutti  la  le^ge  politica  e  stata 
dichiarata  una  ed  universale,  e  le  condizioni  sono  state  sostituite 
ai  privilegi.  Eguali  tutti  i  cittadini  nelle  imposte,  eguali  pel 
^rvizio  militare,  eguali  per  le  cariche  pubbliche  ove  abbiano 
*  qualità  necessarie  per  esercitarle  :  in  conseguenza  non  tatti 
*gpali  ìq  condizioni ,  il  che  sarebbe  assordo  ;  ma  egualmente 
*tb  ad  aspirare  a  tutto.  Si  può  divenire  magistrato,  amorini- 
Awtratore,  generale,  del  pari  che  medico  e  avvocato,  cioè 
Possedendo  le  condizioni  necessarie  ad  esser  tale  senza  disca- 
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pito  della  pobblica  utilità.  Indicammo  qui  sopra  come  la  ale** 
sa  tendenza  si  trovasse  negli  stati  ove  sussisteva  Y  antico  or- 
dine sociale  e  la  legislazione  che  n'era  l'espressione,  e  che 
facevasi  nel  Giostro  secolo  q  nel  lo  stesso  che  indicammo  nel 
precedente  discorso  degli  stati  dell'Occidente,  cioè  a  dire  ai 
seguiva  il  movimento  con  leggi  parziali.  La  caduta  delle 
antiche  repubbliche  ,  sorte  nel  medio  evo  e  sopravvivale  a 
quell'epoca,  ha  fatto  scomparire  gli  nltimi  vestigi  dei  poteri 
aristocratici ,  e  tfa  gli  altri  la  condizione  eguale  dei  Cantoni 
svizzeri.  D'altra  parte  la  piena  sovranità  acquistata  dai  prin- 
cipi della  Germania  nei  loro  stati,  ha  fatto  dilegnare  del  tatto 
il  dritto  feudale  dal  dritto  pubblico  europeo  mercè  gli  atti 
del  Congresso  di  Vienna  nel  1 8 1 5  ;  il  anale  dritto  feudale  è 
restato  solo  di  ragion  privata  in  qualcne  stato. 

Dicemmo  qni  innanzi ,  che  le  più  importanti  tra  le  leggi 
civili ,  e  anello  da  cui  derivavano  maggiori-  conseguenze , 
fossero  le  leggi  che  riguardavano  le  successioni.  Riporteremo 
a  tal  proposito  l'opinione  antorevole  dei  compilatori  del  Co- 
dice su  questo  oggetto  esposta  nel  citato  discorso  prelimina- 
re, e  I  primi  regolamenti  dei  Romani  sulle  successioni   fu- 

*  rono  diretti  col  dritto  politico  ;  però  questi  regolamenti 
a  racchiudono  disposizioni  che  ci  sembrano  strane,  brasi  fatta 
a  nna  divisione  eguale  delle  terre  ;  si  voleva,  per  quanto  fosse 
»  possibile,  mantenere  l'eguaglianza  di  queste  divisioni;  quia- 
2  di  le  figlie,  destinate  a  passare  col  matrimonio  in  famiglie 

*  estranee,  nulla  potevano  raccogliere  nelle  loro  proprie  fa- 
5)  miglie;   nemmeno  succedeva  nna  figlia  unica.  Questi  re» 

*  golamenti  sono  ingiusti  e  riprovevoli  .quando  si  giudicano 
o>  secondo  la  ragione  civile.  Era  parimenti  il  dritto  politico 

*  che   aveva    dettati  i  nostri  antichi  statuti  francesi,   tutti 

*  relativi   all'  indole  di  qnel  tempo ,  il  quale  come  di  mo- 

*  narchia  fendale,  voleva  da  per  tutto  distinzioni,  privile- 
a  gi ,  deferenze.  Le  ultime  leggi  di  Roma  che  sono  state 
:)  raccolte  nella  compilazione  di  Giustiniano,  sono  intieramente 
'*  fondate  sópra  vedute  diconvenienza  e  di  equità  naturale.  La 
.}  successione  de' padri  e  delle  madre  è  devoluta  per  eguali 

*  parti  a  tutti  i  loro  figli  senza  distinzione  di  sesso  f  e  in  man- 
a  canza  di  figli  ai  più  prossimi  parenti.  À  meno  che  una  na- 
ia zione  non  trovi  nella  sua  particotar  situazione  potenti  motivi 

>  per  seguire  la  ragion  politica,  eoa  opererà  imamente  <fr 
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»  ridendosi  dalla  scorta  delia  ragion  citile ,  che  non  urta 
i  veruno,  che  previene  le  rivalila  e  gli  odii  delle  famiglie, 
2  che  propaga  lo .  spirito  di  fraternità  e  di  giustizia ,  e  che 
*  mantiene  più  solidalmente  1'  armonia  sociale  della  società  » . 
»  In   questi    ultimi  tempi  si  è  molto  declamato  contrai 

>  la  facoltà    di  testare   nel  sistema  delle  nuove  leggi  fran- 

>  cesi.  Questa  facoltà  era  così  ristretta,  che  quasi  più  non 
b  esisteva  » . 

Risulta  da  questo  passo  Y  importanza  delle  leggi  succes- 
sorie, il  male  che  produce  1*  applicazione  del  dritto  politico 
nelle  civili   prescrizioni ,    Y  eccesso   in  cui  erano  cadute  le 
leggi  fatte  nelle  rivoluzioni  perchè  dominate    da  uno  spirito 
di  reazione  ,    il   bisogno   di  rientrare  nelle  prescrizioni  del 
dritto  romano  al  tempo  in  cui  (spogliato  del  principio  poli- 
tico )  serbava   equità   in   eguagliare  la  sorte  dei  due  sessi 
nella  successione  *  e  nell' accordare    la  facoltà  di  testare  per 
rafforzare    la  podestà  dei  padri  indebolita  sotto  altri  aspetti 
e  così  mantenere   la  subordinazione  domestica  e    la  morale 
privata  e  pubblica.  E   ben  chiaro,   dunque,    come  dicem- 
mo,   che  il  nuovo  codice   era   un  ritorno  alla  parte  inva- 
riabile  del    dritto  romano  fondata   sulla  giustizia  universa- 
le, depressa  dal  dritto  feudale   ch'era  essenzialmente  basa* 
lo  sul    dritto    politico    e    su    di  uno  scopo   corrisponden- 
te. Il  sistema  ipotecario ,  che  si  conosce  aver  esistito  presso 
le  nazióni  colte  dell'antichità,  erasi  perduto,  e  veniva  eluso 
dal  sistema  fendale  per  ragioni  facili  a  dedursi  e  che  noi  ab* 
biamo  già  indicato.  Dal  momento  che  le  successioni  sono  state 
sciolte  dai  vincoli  che  inceppavano  la  proprietà ,  esso  ha  potuto 
essere  inscritto  nel  nuovo  codice  ;  e  malgrado  le  imperfezioni   , 
che  i  dotti  vi  scorgono  e  chiedono  che  si  correggano  come 
tra  mezzo  più  sicuro  d'impedire  la  mina  de'prodighi  e  quella 
anche  pio  dolorosa  degli  uomini  di  buona  fede ,'  pure  con  tutte 
le  sue  imperfezioni  ha  raggiunto  in  parte  il  suo  scopo ,  di- 
minuendo  le  cause  de*  litigi  o  facendone  scemare  l'effetto, 
facendo  cessar  molte  contestazioni  che  prima  si  aggiravano 
sulle  interpretazioni  del  dritto  e  riducendole  a  semplici  quistioni 
di  fatto.  I  testamenti  olografi  hanno  egualmente  diminuito  i 
litigi ,    e  meglio  compravano  la  volontà  del  testatore.  Tutte 
le  altre  cose  che  sono  nel  dominio  delle  civili  prescrizioni  , 
come  i  mutui ,   le  donazioni  tra  vìyì  ,  le  vendite ,  le  doti , 
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hanno  ritentilo  l'effetto  della  legge  di  successione  e  del  si- 
stema ipotecario.  Il  codioe  commerciale  ha  fissato  con  mag- 
gior precisione  le  contestazioni  che  riguardano  pio  parti- 
colarmente i  beni  mobili,  mettendo  a  calcolo  tatto  ciò  che 
le  transazioni  commerciali  han  di  mestieri  per  la  loro  par- 
ticolare natura ,  acciocché  si  possano  rendere  pia  facili  e  pia 
Mare  le  relazioni  di  questo  genere.  E  ripetiamo  che  posso- 
no trovarsi  in  tutti  gli  stati  che  non  hanno  sabito  una  rin- 
novazione legislativa  ,  molte  leggi  parziali  che  rivestono 
r  indole  che  nella  nuova  legislazione  predomina  su  qoeste 
cose.  L'adozione  che  i  Romani  ammettevano,  è  stata  ripri- 
stinata nelle  naove  leggi  con  le  condizioni  necessarie  per 
evitarne  l'abuso  e  per  servire  alla  pubblica  morale. 

Il  divorzio  fa  accordato  nel  nuovo  codice  come  una 
concessione  alle  abitudini ,  e  soprattutto  alla  differenza  de 
culti  dove  ve  ne  era  ;  ma  fu  renduto  difficilissimo  il  conce- 
derlo, e  s' inculco  di  non  servirsene.  È  stato  in  seguilo  abo- 
lito nella  maggior  parte  degli  stati  retti  dal  Codice  civile , 
e  solo  si  conserva  presso  qualche  nazione  ove  era  di  antica 
consaetudine  »  come  in  Polonia. 

Le  leggi  criminali,  indipendentemente  da  ciò  che  riguarda 
la  procedura  ,  della  anale  tratteremo  a  suo  luogo,  malgra- 
do le  imperfezioni  inoltiplici  segnalate  nel  naovo  codioe,  p* 
re  ebbero  una  divisione  più  ragionevole ,  essendo  stati  i  reati 
divisi  in  contravvenzioni ,  delitti  e  misfatti.  Le  pene ,  benché 
per  opinione  de'  dotti  cri  minai  isti  sieno  severe  e  discordanti 
dai  costumi  ,  pare  ci  dan  pruova  del  progresso  del  sistema 
penale.  Ce  lo  mostrano  Y  arresto  personale  tolto  per  i  debi- 
tori morosi ,  meno  che  nelle  transazioni  commerciali ,  *  *<- 
tra  prescrizioni  di  questo  genere  ;  e  parimente  ce  lo  dunp; 
strano  la  minorazione  delle  pene  stesse  ,  e  la  loro  natura  pa 
mite.  L'essersi  in  molti  eserciti  abolite  molte  pene  corporali, 
molle  mitigate  ,  e  tutte  sottomesse  a  giudizio  ,  togliendo 
ciò  che  vi  era  di  arbitrario  nella  loro  applicazione;  la  pena 
di  morte  per  la  diserzione  in  pace  senza  causa  aggravan- 
te ,  ch'era  cornane  nell'aulica  legislazione  militare,  da  per 
tutto  abolita  ;  sono  pruove  che  il  sistema  penale  si  dispo^ 
a  mettersi  in  armonia  con  lo  stato  di  civiltà.  Ed  in  fatti  si 
sono  raddolcite  le  pene  ,  e  nelle  modiGcazioni  che  il  dritta 
penale  ha  subito  io  diversi  stati,  e  particolarmente  tra  doi, 
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è  da  osservare  l'abolizione  della  confisca  e  del  marchio  ,  non 
meno  che  la  differenza  posta  tra  il  tentativo  e  la  esecuzione 
compiuta  del  delitto,  in  quanto  all'intensità  della  pena  da  appli- 
car visi.  Da  per  tatto  le  sevizie  e  i  tormenti  sono  stati  aboli- 
ti nelV esecuzione  col  nuovo  codice  penale,  il  quale  ha  rive* 
stito  il  carattere  di  espiazione  e  di  esempio  spogliandosi 
del  carattere  di  vendetta,  espressione  delle  leggi  penali  pres? 
so  i  popoli  barbari ,  e  punto  che  le  separa  da  quelle  de  po- 
poli inciviliti.  Sono  scomparsi  nella  nuova  legislazione  molti 
delitti  che  ingombravano  1'  antica  legislazione  nata  in  tempi 
io  coi  erano  ignote  le  leggi  fisiche  e  i  chimici  procedimenti 
per  la  composizione  e  la  decomposizione  delle  sostanze  ,  é 
che  si  attribuivano  a  caose  occulte  e  si  riguardavano  come 
effetto  di  «agrileghi  mezzi ,  quali  in  magia  b  le  sue  dirama- 
zoni. NeUa  nuova  legislazione  questi  delitti  si  sono  puniti»  per 
r intenzione ,  e  non  per  i  mezzi  impiegati  per  riuscirvi ,  ma 

Er  gli  effetti  cbe  potessero  produrre.  £  dove  ancora  queste 
£gi  si  conservano  nel  loro  primitivo  senso  ,    sono,  elase  e 
raddolcite  dalla  sagace  umanità  de  magistrati. 

Ci  sembra  aver  mostrato  l'indole  dalla  nuova  lega- 
zione nella  sua  principale  divisione ,  in  guisa  ohe  i  notici 
lettori  possano  di  per  loro  farne  una  pio  larga  deduzione , 
impossibile  a  noi  nei  limiti  del  nostro  lavoro. 

Il  dritto  delle  genti  teoricamente  non  ha  oltrepassato  i 
lavori  del  Wattel,  del  Reynneval,  del  Lampredi  %  del  Gala- 
ni ;   e  lo  Smalz  nostro  contemporaneo  non  vi  ha  aggiunto 
nulla  di  nuovo  nei  principii  generali.  Il  lavoro  che.H  Mac* 
kintoeh  si  proponeva  dar  in  luce  ,   annunziava  un  rinnova* 
mento   della  scienza   in    armonia  con   lo  stato'  dello  scibile 
e  della  società  ;   ma  le  luminose  indicazioni  che  ne  dà  nel 
discorso  preliminare,  non  sono  state  seguite  dall'opera.  Qqao- 
to  alla  pratica,  malgrado  il  raddolcimento  dei  costomLche  si 
è  fatto  sentire  in  molti  stati  sulla  sorte  dei  prigionieri ,  biso- 
gna confessare  che  spesso  si  è  veduta  aggravala ,  Àqebe  qri 
paesi  più  inciviliti  :    ed    una  guerra   fatta   con  accasi  mento 
per  molli  anni ,  ove  erano  mescolati  i  principii  politici  e  ai 
cercava  in  tatti  i  campi  l'ausilio  deHa.  forza  e  delle  .passióni 
popolari  ,   diede  ,    alla  lotta  sì  memoranda  Ja  seoibiatta  e 
con  essa  la  crudeltà  delle  guerre  ciyili.  Ogni  equilibrio  Ai- 
strotto,  rese  i   pieoioli  itati  satelliti  dei    pianeti  poli 6oì   e 
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guerrieri.    Epperò  questi  non  potevano    far  rispettare   tatto 
•    ciò  che  il  dritto   delle  genti  fonda    stili'  indipendenza  degli 
stati  j  qualunque  fosse  la  loro  dimensione.  Quindi  violazioni 
di  territorio,  estradizione  forzata,  e  manomessane  dell'inviola- 
bilità  degli  agenti  diplomatici.  Tutto  (pesto  si  fece  a  vicenda 
contro  afte  teoriche  riconosciute  nel  aritto  delle  genti;  ed  in 
questa  contesa  tristissima ,  ogni  violazione  ne  provocava  nn  al- 
tra  per  rappresaglia  ;  gli  uni  dispensavano  i  prigionieri  dalla 
parola  ,    gì*  altri  violavano  le  capitolazioni  fatte.  La  goerra 
marittima  complicò  una  tale  condizione  ed  accrebbe  il  male. 
La  questione  del  dritto  di  v:sita  ;    opposto   a   quello  che  la 
bandiera  copriva  la  mercanzia ,  fece  questo  .giungere  all'as- 
sordo ,  col  suo  necessario  appoggio  dell'atrocità.    I  neutrali 
furono  sottomessi  a  tutte  le  vessazioni  in  virtù  de 'due  «principi 
enunciali.    Si  pretese  bloccare  centinaja   di  miglia  di  costa 
con  una  fregata.  Dall'altra  parte  si  dichiarava  bloccato  odo 
stato  intiero  ,   s'imprigionavano  i  viaggiatori  di  buona  fede 
che  si  fidavano  sui  trattati  ,    e  si  attaccavano   le  proprietà 
particolari    perchè    di   origine   di  un  tal  paese.    Le  guerre 
cominciavano  senza  dichiarazione ,    e  così   si   sorprendevano 
città',  flotte,  guerrieri  o  convogli  mercantili.  Certamente  fi* 
nito  la  lotta,  si  ritornò  all'esecuzione  dei  principii  del  drit- 
to delle  genti  ;    ma  le  abitudini  prese  in  un'  epoca ,  certo 
perdono  in  un  periodo  più  normale,  ma  ciò  avviene  lentamen- 
te. Da  quanto  dicemmo  si  deve  convenire  che  il  dritto  delle 
-  genti  non  progredì  teoricamente  ,  e  che  retrocedette  di  molto 
in  pratica.  La  sola  parte  che  progredì,    fa  quella  ch'era 
più  collegiata  al  diritto  civile  ,  e  che  riguardava  i  rapporti 
trai  particolari  cittadini    di    stati  diversi.  Noteremo  soprat- 
tutto r abolizione  dell' albinaggio,  cioè  la  libertà  dataci  se- 
dili di  paesi  esteri  di  succedere  ai  beni  nel  proprio.  Qa&t° 
dritto  fu  rinunziato  reciprocamente   per  trattati  particolari  ; 
ma  talmente  moltiplicati ,  che  equivalgono  all'abbandono  del 
principi*  i stesso. 

Le  istituzioni  giudiziarie  subirono  una  rinnovazione  cor- 
rispondente a  quella  operata  nella  legislazione;  enei» 
TfaMa  opera  dot  Meyer  su  questo  soggetto  trovasi  l'istoria 
esatti' ai  ciò  che  è  accaduto  tra  le  nazioni  occidentali ,  e  la 
compararono  compiuta  delle  antiche  e  delle  nuove  istituzioni 
giodizi^iio»  Woi  noteremo  T  indipendenza  del  potere  gwfr 
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ziariocon  l'inammovibilità  dei  giùdici,  che  eziandio  ove  è  scrit- 
ta senza  essere  applicata  diverge  dell'  antica  legislazione  r 
nella  quale  il  ministro  di  giustizia  influiva  coi  suoi  rescrit- 
ti sulle  cause  particolari ,  mentre  che  ora  si  limita  alla  di- 
sciplina del  corpo  giudiziario  ed  alla  sua  composizione.  La 
creazione  di  un  tribunale  supremo  di  cassazione,  che  giudica 
delle  forme  e  dell'applicazione  della  legge,  è  certo,  mal- 
grado le  obbiezioni  ai  uomini  chiarissimi ,  un  mezzo  sicuro 
di  conservare  l'unità  della  giurisprudenza  e  di  farla  concor- 
dare con  la  legislazione.  Lo  stabilimento  del  ministero  pub- 
blica ,  r  aver  renduto  più  generale  la  gradazione  degli  ap- 
pelli ,  l'unità  dei  tribunali ,  il  ragionar  le  sentenze  con  appli- 
car sempre  articoli  di  legge,  sono  cose  tutte  considerate  coma 
vantaggiose  negli  affari  giudiziaria  Intorno  alla  procedura 
criminale ,  nei  paesi  stessi  ove  la  nuova  legislazione  è  stata 
applicata  senza  il  giuri ,  l'abolizione  della  tortura  ed  anche 
(  come  tra  noi  )  dei  criminali  e  di  ogni  altra  sevizia ,  la 
difesa  libera ,  il  pubblico  dibattimento  ,  il  ministero  pubblica 
che  rappresenta  e  perseguita  in  nome  dal  sovrano  anche 
senza  querela  particolare ,  tutto  pruova  una  maggior  garen- 
tia  per  le  persone ,  ed  il  ritorno  a  quella  procedura  equa 
ch'esisteva  in  Roma  pei  cittadini.  Queste  garentie,  di  cui  nesr 
suna  classe  godeva  nel  medio  evo  ne  nelle  monarchie  no  * 
nelle  repubbliche ,  ora  è  renduta  comune  a  tutti  ;  per  cui 
deve  convenirsi  da  questo  lato  ,  che  un  galeotto  tra  noi 
gode  di  maggior  garanzie  che  non  ne  godeva  nell'  antica 
legislazione  un  patrizio  veneziano ,  un  potente  barone  o> 
nn  alto  pubblico  funzionario.  In  alcuni  stati  che  hanno  adot- 
tate le  istituzioni  inglesi  ,  queste  garanzie  sono  più  estese. 
Ma  ciò  che  abbiamo  detto ,  basta  per  far  vedere  la  differenr  ' 
u  tra  la  nuova  e  1*  antica  legislazione.  Ove  questa  nuova 
legislazione  non  è  adottata ,  l'equità  del  sovrano  bilancia  eoa 
il  raddolcimento  costante  delle  pine  la  severità  esistente 
della  procedura. 

Tale  è  l' indole  delle  istituzioni  giudiziarie  ;  e  ad  essa 
e  conforme  e  le  serve  d'ausilio  lo  stile  delle  leggi,  che, 
scritte  in  lingua  parlata ,  sono  slate  ridotte  in  nno  o  due  vo- 
lami. Ciascuno  in  un  tempo  in  cui  l' istruzione  primaria  e 
più  estesa  può  calcolare  le  spese  di  una  lite  del  pari  che  i  > 
pericoli   ai    quali   si  espone  ari  violare   la  logge.   Ognuna 
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da  per  se  può  leggere  le  citazioni  che  fa  „  |e  risposte  che 
riceve ,  pno  difendere  la  saa  cansa.  E  così  1'  azione  smo- 
data del  foro  ,  favorita  da  una  lingua  ignota  ai  più  ,  restò 
solo  compiala  per  quelli  che  vogliono  subirla.  Le  leggi,  com- 
pilate in  tempo  colto  dopo  discussione  fatta  nei  corpi  con- 
solavi o  deliberativi  cne  sotto  nomi  diversi  si  occupano 
della  formazione  e  della  modificazione  di  esse,  tengono  ni 
generale  qnella  chiarezza  e  quella  precisione  che  sono  nelle 
abitudini  degli  nomini  colti  tra  i  quali  sono  stati  trascelli  i 
loro  compilatori. 

Passiamo  ora  ad  enunciare  Io  stato  dello  scibile  ,  e 
quello  della  società.  Nel  nostro  primo  discorso  sulla  mate- 
ria che  trattiamo ,  facemmo  osservare  che  le  scienze  esatte  e 
naturali  dovevano  influire ,  ed  influivano  in  fatti  ,  col  loro 
movimento  progressivo  sulla  legislazione,  ma  in  un  modo  se- 
condario. Qni  possiamo  asserire  che  le  grandi  scoperte  fatte 
in  queste  scienze  col  metodo  analitico  sorpassano  di  molto  ciò 
eh*  è  necessario  al  legislatore  per  valutare  gli  spazii  e  per 
calcolare  le  proprietà  delle  cose. 

Quei  grandi  nomini  di  Lagrange ,  Laplace  ,  Fergola , 
Oriani  ,  Piazzi  ,  Biot ,  Monge  ,  Arago  ,  Herschell  e  tanti 
altri  sapienti  in  tutte  le  nazioni  incivilite,  ed  i  layort  delle 
principali  accademie  di  Francia,  d'Inghilterra,  di  Prossia, 
di  Torino ,  han  fatto  progredire  le  scienze  esatte.  Ed  in  tal 
modo  rendendo  le  operazioni  di  un  censimento  più  facili  e 
più  sicure,  fermando  la  teorica  e  gli  effetti  del  corso  delle 
acque,  hanno  renduto  più  agevole  al  giudice  il  decidere  sa 
tali  qoÌ8tioni  ,  circondato  dai  lumi  della  scienza  e  dalia  sa- 
gacità  degli  esperti  tanto  per  le  contestazioni  private  quanto 
per  le  pubbliche  ;  essendo  cosa  indubitata  che  nna  maggio- 
re e  più  profonda  conoscenza  del  valore  de*  terreni  agevola 
la  distribuzione  dello  imposte. 

Le  scienze  natnrali  e  la  loro  applicazione  alla  medicina 
han  del  pari  progredito,  mercè  gl'immortali  lavori  del  Oli- 
vier, dA  Itreislack,  del  Volta,  del  Berzelius ,  del  l)a?y  , 
del  Berthollet  ;  tal  che  gli  Orfiia ,  i  Broussais ,  gli  Uffland, 
gli  Scarpa  e  i  Tommasini ,  servendosi  delle  scoperte  dei  loro 
predecessori,  hanno  potuto  fornire  esatte  nozioni  sull'influenza 
che  hanno  le  disposizioni  morali  sopra  tutti  gli  atti  della  volontà, 
e  particolarmente  sulla  follia ,  e  su  tutte  le  alterazioni  che  da 
quelle  disposizioni  derivano.  Importanti  cognizioni  pei  giudici  sì 
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enfili  che  criminali ,  le  quali  fan  sì  ohe  i  primi  decidano  con 
giustizia  dello  stalo  reale  di  un  nomo  che  deve  perdere  l'am- 
ministrazione dei  suoi  beni ,  per  conoscere  se  manchi  delle  fa- 
coltà necessarie  per  reggerli,  e  possano  rettamente  giudica- 
re del  vero  stato  mentale  di  chi  fece  un  testamento  net 
tempo  che  il  fece.  £  sono  utili  ai  secondi  per  valutare  giu- 
stamente il  valore  di  una  testimonianza,  0  i  gradi  di  respon- 
sabilità di  un  accusato ,  che  dipende  dallo  sialo  delie  sue  fa- 
coltà mentali. 

Maggiore  è  l'importanza  delle  scienze  morali ,  le  quali 
han  più  intimo  rapporto  coli' uomo,  oggetto  principale  della 
legislazione;  per  cm  ne  tratteremo  più  ampiamente.  La  scienza 
più  alta  fra  le  morali,  quella  che  cerca  di  determinare  le  facoltà 
dell'intendimento  umano  e  quelle  della  volontà  che  ne  derivano, 
la  filosofia,  ha  sobito  dei  cangiamenti  nelle  sue  tendenze  ed  ha 
fatto  qualche  progresso  nelle  sue  escogitazioni.  11  materialismo 
che  dominava  nell'Occidente  nello  scorso  secolo  ,  non  trovava 
opposizione  positiva  che  nella  teologia  e  nella  filosofia  che  ne 
deriva ,  non  che  nello  spiritualismo  più  o  meno  assoluto  che. 
le  scuole  scozzese  e  tedescha  professavano.  Ora  ha  avuto  a 
combattere  una  nuova  scuola ,  la  quale,  surta  nelle  contrade 
che  indicammo,    ha  circoscritto    la  sua  azione  e  modificato 
in  parte   il  suo  spirito  :    vogliam  parlare  dell'  ecclettcismo. 
Senza  nessun  dubbio  le  elaborazioni   dei  seguaci  di  Reid  e 
di  Kant  di  unita  agli  eccessi  della  rivoluzione  che  han  pro- 
vocato una  reazione  contra  lo  spirito  rivoluzionario  ,    hanno 
prodotto ,  come  era  naturale  ,  lo  stesso  efletto  sulle  dottrine 
su  cui  si  appoggiavano.  11  Laromiguière  ,  il  Biran ,  il  De- 
aerando, e  in  un  modo  più  spiccato  i|  Royer-Collard  segui- 
to dal  Cousin  nei  suoi  molteplici  ed  alti  lavori,  hanno  creato 
la  scuola  eclettica  che  professano  con  buon  successo,  i  Jouf- 
froy ,  i  Damiron ,  i  Cnarmà ,  i  Garnier ,  trovano  esempii  e 
corrispondenza  in  altre  regioni ,  come  nella  Germania  e  in 
{svizzera  il  dimostrano  le  dotte  investigazioni  dell'Ancillon  e 
le  candide  e  piccanti  osservazioni  del  Boastetten,  e  come  le 
produzioni   del  Galluppi,   del  Mamiani  della  Rovere  e  dei 
Rosmini  lo  pruovano  per  l'Italia.  Ma  un  dotto  francese  dotato 
4i  un  alto  ingegno ,  il  Lerminier ,  fa  rimontare  più  ad  alto 
l'origine  di  questa   scuola.   E  come  questo  merito  lo  dà  al 
più  illustre  de*  nostri  compatrioti  nell'  era  moderna ,   il  eh* 
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forma  la  più  chiara  ed  alla  espressione  del  carattere  filosofico 
della  patria  nostra,  così  noi  riporteremo  qui  il  passo  del  Ler- 
minier,  la  cw  opera  è  stata  tradotta  da  un  nostro  colto  con- 
cittadino. «  È  Vipo  che  ha  riconosciuto  1'aotorità  del  senso 
a  cornane  in  opposizione  alle  astrazioni  filosofiche ,  e  fondato 
»  così  l'eccleticismo  moderno  ?  Vico  è  desso ,  che  come  per 
jt  rapida  intuizione  presenta  i  lavori  e  le  idee  della  Ger- 
"»  mania  esposte  dal  Wolfio,  dal#Niebhur  e  dall'Hegel  i. 
Da  onesta  citazione  si  rileva  chiaramente  che  il  nostro  con- 
cittadino,  non  solo  ha  fondato  l'ecdeticismo  moderno,  ma 
che  ha  ispirato  le  scuole  donde  lo  facemmo  immediatamente 
derivare;  poiché  non  s'ignora  che  la  scuola  del  Reid  si 
fonda  suir autorità  del  senso  comune  opposto  alle  astrazioni 
filosofiche,  e  che  i  lavori  de'  dotti  tedeschi  nominati  so- 
no un' applicazione  dello  spiritualismo  della  scuola  di  Kant 
ai  diversi  rami  delle  scienze  morali  o  della  letteratura  stes- 
sa ;  onde  parrebbe  che  il  Vico  avesse  prodotto  il  Kant  e  il 
Reid.  E ,  bisogna  esser  giusti ,  vi  era  una  certa  affinità 
nelle  idee  e  nell'originalità  del  genio  tra  il  filosofo  di  Na- 
poli e  quello  di  Konisberga  ;  credo  che  il  primo  non  sia 
stato  al  secondo  inutile.  Àia  lo  spiritualismo  aveva  in  Ger- 
mania un  illustre  percussore  nel  Leibnitz ,  e  profonde  radici 
nel  carattere  degli  abitanti ,  nel  suo  terreno,  nell'aria  stessa 
che  vi  si  respira  ;  tal  che  poteva  ben  nascervi  spontanea- 
mente. La  dottrina  del  senso  comune  sembra  egualmente 
indigena  nella  Scozia,  ed  ogni  linea  di  quei  puri  sapienti 
fa  scorgere  che  la  loro  filosofia  era  l'espressione  regolare 
della  loro  pacata  natura.  Ma  benché  si  ristringa  così  l'io* 
fluenza  del  Vico ,  es$a  non  ha  certo  nociuto  allo  svolgimento 
di  oneste  tendenze  filosofiche ,  e  la  sua  risurrezione  nel  mon- 
do letterario  n  è  la  pruova.  A  noi  basta  il  considerare  Vico 
qual  fondatore  della  scuola  moderna  ecclettica,  la  quale  come 
vedremo  è  in  armonia  con  la  nuova  legislazione  che  n'  e 
l'espressione  sotto  l'aspetto  legislativo. 

L'andamento  delle  idee  nel  mondo  siegue  certe  fasi  co- 
stanti che  si  rivelano  a  chi  osserva.  Esse  ,  siccome  dicem- 
mo delle  istituzioni  che  ne  sono  l'effetto  ed  il  riflesso,  non 
si  rassegnano  a  finire.  E  perchè  niun  sistema,  per  l'imper- 
fezione della  nostra  natura ,  possiede  intera  la  verità  sce- 
vra di   errori  0  di  contraddizioni ,  accade  che  ogni  nuota 
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scoola  rinvigorisce  le  passate  ;  poiché  l' idea  dell'  opposizione 
sviluppa  le  forze  e  migliora  i  metodi  ove  vi  sia  ancor  vi- 
ta ,  parche  in  essi  ci  sia  qualche  verità  e  qualche  virtù.  Tal  è 
l'origine  e  la  ragione  al  tempo  stesso  della  divisione  che 
si  è  operata  nella  dottrina  filosofica,,  nel  nostro  secolo ,  in 
sensualistica ,  teologica  ed  ècl etica.  I  primi  si  sono  appog- 
giati ,  per  combattere  gli  antichi  avversarli  rincorati  e  i  nuovi 
sorti ,  sa  la  cognizione  de*  fenomeni  fisici  e  sa  i  progressi 
e  il  metodo  delle  scienze  natarali ,  ed  in  tal  modo  han  so-, 
stenuto  le  loro  dottrine*  J*  secondi  hanno  rilevato  il  princi- 
pio d'autorità,  base. del  loro  sistema,  fondandosi  sull'incer* 
tezza  e  sagli  errori  delia  ragione  individuale ,  corroborata  dal, 

Saadro  degli  avvenimenti  degli  ultimi  quaranta  anni,  in  cui  la 
ivergenza  delle  opinioni  individuali  ha  fatto  pesare  sull'uma- 
nità tanti  mali  fisici  e  morali  che  si  credevano  oramai  impossi-, 
bili  ad  avvenire  in  nn  tempo  di  civiltà  ;  hanno  di  più  posto  a 
profitto  le  scoperte  fette  nelle  scienze  naturali,  per  provare  l'ar-. 
moria  che  queste  venivan  mostrando  tra  l'unità  dell'autorità, 
la  ragione  delle  sacre  tradizioni  e  le  elaborazioni  dei  dotti.  In* 
fine  gli  eccletici  si  sono  fondati  sulla  natura  dell'  uomo,  com«* 
posta  di  materia,  d'intelligenza  e  di  moralità  perfettibile  « 
ma  imperfetto  per  essenza  ;  per  lo  che  può  e  deve  aspirare  a 
conoscere  molte  verità ,  a  vederne  il  nesso ,  ma  non  mai  pre-, 
tendere  di  conoscerle  tutte  e  di  rimontare  alle  cause  prime; 
donde  han  conchraso  non  doversi  accettare  i  sistemi  esclusivi,, 
che  pretendono  aver  tutta  esaurita  la  scienza ,  perchè  ciò  è 
al  di  sopra  della  nostra  potenza;  ma  doversi  esaminare  qaei 
«sterni  senza  preoccupazione,  e  col  sentimento  che  ogni  serie 
d'idee  che  imperò  sull'umana  intelligenza  dev'essere  a  qualche 
verità  appoggiata.  Quindi  gli  eclettici  combattono  i  sensualisti, 
perchè  pretendono  risolvere  tutti  i  problemi  senza  tener  conta 
de'  fatti  interni  della  coscienza  ;  combattono  la  scuola  teolo- 
gica, perchè  questa  spingendo  il  principio  dell'autorità  ed 
attaccando  la  legittimità  dell'intelligenza  individuale  oltremo- 
do ,  va  a  cadere  nello  scetticismo ,  nega  all'uomo  le  facoltà 
di  essere  dotato  di  ragione ,  e  giunge  alla  trista  ed  assurda 
conseguenza  (  che  non  è  nell'intenzione  di  quei  filosofi  )  di 
togliere  all'  ogni  responsabilità  morale ,  la  quale  è  fondata 
sulla  confidenza  dell'uomo  n°Ile  sue  facoltà  di  conoscere  e 
di  distinguere  il  bene  dal  male. 
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Questo  santo  imperfetto  delle  tre  scuole  filosofiche  del 

l'epoca,  era  necessario  per  vedere  come  ognuna  di  esse  vo- 
leva far.  passare  nei  fatti  le  sue  dottrine  ;  il  che  non  si  può 
altrimenti  ottenere,  che  imprimendo  questo  o  quel  marchio 
alle  leggi   che  regolano  fa  società.  In  fatti  la  scuola  teo- 
logica si  è  dichiarata  in  legislazione  per  le  legislazioni  spon- 
tanee ,  pei  poteri  di  famiglia,  per  tutte  le  classificazioni  del 
medio  evo,  per  la  varietà  delle  leggi ,  per  tutto  ciò  in  somma 
che  deriva  dalla  spontanea  legislazione;  sicché  per  essa  il  me- 
dio evo  è  P epoca  più  normale.  Le  opere  del  Donald,  del  de 
Maistre,  non  che  la  legislazione  primitiva  e  il  Papa  ne  sono  le 
espressioni  (i).  Il  Lamennais  nella  indifferenza  in  materia  di 
religióne ,    e  nelle  altre  produzioni  del  soo  primo  tempo, 
brache   si   versi  piò  sul  principio  di  autorità  filosoficamente 
considerato,    pure   quando  è  condotto  a  chiamare  la  storia 
in  ajuto  le  slesse  cose  e  lo  stesso  periodo  eccitano  la  sua 
simpatia,  ed  è  pio  che  severo  con  le  altre  idee  e  cogli  al- 
tri  tempi.  Lia  conohiusione  della  scuola  teologica  è  che  bi- 
sogna  rifar   la   società   prescrivendo  e  non  descrivendo  le 
leggi  ;   ma  che  quando  ò  stata  ricondotta  al  suo  stato  nor- 
male, allora  bisogna  più  descrivere  che  prescrivere  in  legis- 
lazione ,  e  far  sì  che  la  legislazione  spontanea  si  svolga  senza 
essere  paralizzata  dalla  scientifica  che  essa  rigetta. 

La  scuola  sensualistica  nella  sua  piò  compiuta  pretensio- 
ne ,  che  non  da  tutti  i  suoi  seguaci  è  pienamente  accettata , 
ha  in  legislazione  una  preoccupazione  comune  con  la  scuola 
teologica .  cioè  a  dire  esalta  la  potenza  delle  leggi  specu- 
lative a  priori,  e  le  prescrive  per  dare  alla  società  una  fisio- 
nomia e  delle  tendenze  ad  un  tratto,  ancorché  queste 
tendenze  sieno  in  opposizione  coi  suoi  antecedenti  e  coi  suo 
Stato  attuale.  Confonde  però  spesso  i  privilegi  con  le  condizioni, 
la  potenza  di  aspirare  coli' atto.  E  come  dotata  di  certe  cono- 


(r)  Noi  non  potemmo  classificare  tra  questi  il  Ballanche,  di  cui  si 
e  detto  eon  ragione  che  suo  stile  era  una  lira  ;  imperocché1  ae  egli  tiene 
atta  scuola  teologica  per  il  auo  metodo  di  appoggiarsi  alle  tradizioni , 
se  ne  separa  però  quando  considera  nella  sua  palingenesi  sociale  l' egua- 
glianza civile  opposta  alle  classificazioni  sociali  come  Io  scopo  del  natu- 
rale svolgimento  e  lo  .tato  normale  dell'  umeniti. 
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scenze  e  di  ona  gran  lucidità  di  esposizione ,  porla  lumi  in 
tolte  le  qnistioni  che  riguardano  i  particolari.  E  per  esprimerei 
più  brevemente,  siccome  fondasi  sol  principio  di  utilità  ed  ha 
gran  fede  nella  disposizione  dell'  uomo  a  veder  chiaro  nei  suoi 
interessi  e  ad  esser  perfettive  indefinitamente ,  così  stabilisce 
meglio  i  prìncipi!  dirigenti  in  legislazione  che  i  prineipii  co- 
stitutivi di  essa.  Intendo  poi  per  prineipii  dirigenti,  quelli 
che  dal  chiaro  professore  Rossi  negli  Annali  di  legislazione 
di  Ginevra  sono  cosi  definiti  :  »  Il  principio  dirigente  non 
»  è  che  la  conseguenza  nettamente  circoscritta  ed  espressa 
»  chiaramente  di  tutte  le  considerazioni  politicha  e  morali  che 
»  hanno  determinato  il  legislatore:  racchiude  dunque  il  vero 
»  spirito  della  legge  rivestito  di  una  forma  materiale  e  coocre- 

>  ta ,  che  fa  sì  che  può  essere  facilmente  compresa  non  essere 

>  perduta  di  vista  facilmente:  indichiamo  un  esempio,  e  sia 
»  la  proibizione  di  acquistare  beni  ai  corpi  morali  o  di  so- 
)  stitnire  erede  agli  altri  ».  Non  solo  in  questa  parte,  ma 
anche  nelle  cose  penali  la  scuola  sensualistica  ha  renduto 
utili  servizi!,  e  ha  fornito  de1  lumi,  benché  deboli  nel  principio 
dominante  ;  poiché  è  una  inconseguenza  logica  il  dichiarare 
che  V  uomo  non  si  è  creato  egli  stesso ,  che  è  dominato  dai 
suoi  organi  e  dipendente  dai  suoi  umori ,  e  poi  renderlo  re- 
sponsabile di  aver  ubbidito  ad  impulsi  così  superiori  alle  sue 
forze  e  punirlo  per  le  azioni  che  ne  sono  gli  efletti.  La  con* 
clasione  della  scuola  sensualistica  in  legislazione  à  che  si  può 
prescrivere ,  e  che  il  passato  non  è  un  titolo  alla  considera- 
zione e  l'avvenire  è  il  titolo  delle  pia  esagerate  speranze.  Ma 
qui  si  dividono  tra  loro  i  sensualisti,  e  gli  uni  vogliono  quasi 
che  il  legislatore  sia  il  compilatore  delle  spontanee  tendenze 
della  società ,  altri  che  non  faccia  (eggi  speculative  ;  altri 
protendono  che  la  legislazione  debba  render  nulla  la  giurispru- 
denza prevedendo  lotti  i  casi  e  rendendo  i  giudici  macchine  da 
voli  semplicemente  d' applicazione ,  altri  finalmente  per  inci- 
denza ammettono  V importanza  de'Iooghi  e  dei  tempi  in  legista- 
zione.  Il  Bentham  è  quegli  che  ha  dato  forma  razionale  e 
compiuta  alla  legislazione  secondo  la  scuola  sensualistica.  Sta- 
bilita la  natura  dell'  uomo ,  i  suoi  principii  d*  azione ,  la  sua 
tendenza  all'utilità,  applica  il  principio  con  molti  pi  ici  classifi- 
cazioni e  con  vedute  profonde.  In  effetto  l' articolo  sulla  bontà 
relativa  in  legislazione  nel  suo  Trattato  di  legislazione,  varii 


capitoli  sulla  teorica  delle  pene  e  delle  ricompense  e  sulla  tat- 
tica dello  assemblee ,  hanno  fatto  progredire  la  scienza.  Il 
trattato  sulle  praove  giudiziarie ,  è  il  primo  trattato  filosofico 
in  qnesta  materia,  della  qnale  ove  la  filosofia  esser  dee  base, 
cioè  la  conoscenza  dell'uomo  e  dei  suoi  principi!  d'azione  nelle 
diverse  condizioni  della  vita.  Il  Commentario  di  Filangieri ,  e 
il  Trattalo  sulla  schiavitù  e  sui  suoi  effetti  del  Corate,  meri- 
tano di  esser  riguardati  per  aver  illustrato  i  soggetti  che  trai* 
Uno  (i).  Una  gran  parte  degli  economisti,  ma  non  tutti  * 
appartengono  a  questa  scuola  :  e  i  più  chiari  sono  il  Tracy 
notissimo  filosofo  e  il  più  illustre  rappresentante  della  scuo- 
la ,  il  Say ,  e  il  Mill  inglese.  Essi  tendono  a  restringere 
F  azione  del  potere  in  economia  e  propendono  per  le  legisla- 
zioni a  priori  e  per  la  restrizione  della  facoltà  di  testare  ; 
ma  hanno  sparso  tanti  lumi  sulla  consumazione  e  sulla  di- 
stribuzione delle  ricchezze ,  che  a  qualunque  scuola  il  legista- 
tore  appartenga  ,  ritrarrà  certo  grandi  vantaggi  dal  medi- 
tarli. La  scuola  di  Riccardo  non  ha  rivestito  carattere  filoso- 
fico ;  per  cui  non  può  da  noi  essere  classificata  sotto  questa 
aspetto. 

Quanto  alla  scuola  eccletica  ,  noi  possiamo  richiamare 
alla  memoria  de' nostri  lettori  1'  estratto  del  discorso  prelimi- 
nare del  Codice  civile ,  nel  quale  il  principio  eccletico  è 
chiaramente  segnalato  come  quello  che  dirigeva  i  compilato- 
ri ,  tenendo  V  equilibrio  tra  la  legislazione  spontanea  e  la 
scienti! ca ,  tra  i  fatti  dal  passato  derivanti  e  quelli  del  pre- 
sente ,  tra  il  rispetto  pei  primi  in  principio  ,  ed  egualmente 
pei  secondi  nel  fatto  quando  sono  possibili.  Ma  ci  fn  nn  ri- 
torno verso  lo  spiritualisipo ,  nn  bisogno  di  mettere  argine 
al  movimento  nelle  leggi ,  una  disposizione ,  una  coscienza 
di  essere  destinati  a  combattere  contro  i  sostenitori  delle  an- 
tiche legislazioni  e  i  promotori  assoluti  della  nuova.  In  fatti 
ove  la  scuola  eccletica  ha  avuto  influenza  pratica  ,  ove  ha 
esposto  dottrine  ,   ove  ha  spiegato  il  passato  e  giudicato  il 


(i)  I  lìmiti  del  nostro  subbietto  c'impongono  di  parlar  solo  de  capì* 
scuola  ;  perciò  non  possiamo  render  giustizia  come  desideriamo,  ai  lavori 
pregevoli  sulla  legislazione  del  Bafiaeui  e  del  Nicoli  ai  e  di  altri  ancora 
che  sono  comparsi  nel  nostro  paese. 
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presente,  si  scorge  sempre  l'idea  di  sostituire  le  condizioni 
ai  privilegi ,  di  dare  a  tutti  la  potenza  di  essere ,  ma  non 
T  atto  se  quelle  condizioni  non  si  acquistavano  ,  di  credere  ai 
progressi  fatti  e  a  quelli  da  fare  ,  ma  sempre  con  diffidenza 
trattandosi  di  esseri  soggetti  all'  ignoranza  e  alle  passioni  > 
finalmente  di  pensare  che  la  natura  operi  per  gradi  e  non 

1>er  salti.  Ed  i  compilatori  del  Codice  avevano  stabilito   un 
ibro  preliminare ,  cne  non  fu  pubblicato  e  che  il  Lerminier 
riporta,  «  Esiste  nn  dritto  universale  e  immutabile  dal  qua* 
i  le  sorgono  tutte   le   leggi  positive  ,    e  non  è  che  la  ra- 
»  gion  naturale  pertanto  che  governa  tutti  gli  uomini  ».  Que- 
sta definizione  della  legge ,  ritratta  dal  Montesquieu  nel  fon- 
do ,    e  che  deriva  da  Platone  e  da  Cicerone ,  è  in  opposi- 
zione con  la  scuola  sensualistica   che   dominava   air  epoca 
della  formazione  del  Codice  :  pruova  che  l' eccleticismo   co» 
roinciava  nei  giureconsulti  per  poi  essere  più  tardi  proclamato 
dai  filosofi.   I  lavori  del  Guizot  sull'  istoria  tendono   a  pro- 
vare questa  verità,  esponendo  come  si  avanza   o    si  retro- 
cede in  legislazione ,  e  come  non  vi  sia  soluzione  di  conti- 
nuità nell'  istoria ,  per  cui  non  è  possibile  che  ve  ne  sia  in 
legislazióne.  Il  dritto  penale  del  Rossi  è  l'esposizione  lumU 
nosa  de'principii  del  dritto  penale  della  scuola  eccletica ,  la 
quale  fonda  il  dritto  di  punire  su  un  principio  più  alto  e  pia 
spirituale  che  rutiliti.  Il  dotto  professore  oggidì  eleva  l'eco- 
nomia politica  alla  stessa  altezza  ;   e  separando  nella  prò* 
duzione  il  lavoro  fisico  da  quello  dell'  intelligenza ,  ne  in- 
grandisce la  sfera ,  e  dà  la  pruova  di  ciò  che  altrove  dicem- 
mo ,  cioè  che  la  provvidenza  lega  i  nostri  piò  materiali  biso- 
gni alle  nostre  pio  alte  speculazioni.  I  lavori  del  Droc,  del 
Gioja,  del  Romagnosi   e  di  tanti  dotti   tedeschi  ,  del   pari 
che  naelli  del  Sismondi ,  del  Malthus  e  del  Macalloc ,  si 
rannodano  a  questa  scuola  considerata  nelle  sue  idee  pria» 
cipali . 

La  scuola  storica  tedesca  è  nata  dall'opposizione  alfa 
dominazione  francese,  come  la  scuola  rotóantioa  in  letteratura. 
1  cultori  di  essa  ,  come  il  Savigny  che  ne  -il  più  noto  e  il 
più  alto,  professano  di  essere  scevri  di  ogni  filosofica  preoc- 
cupatone ,  anzi  credono  che  la  loro  missione  sia  precisa- 
mente quella  di  mostrare  il  male  che  fa  nn  sistema  filosofi- 
co in  ehi  è  destinato  a  far  leggi ,  perchè  secondo  essi  eoo- 
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duce  alla  codificazione ,  che  per  loro  è  il  maggioro  assordo 
delle  pretensioni  della  aeaola  filosofica.  Sostengono  costoro 
cbe  nel  fondo  la  legislazione  è  spontanea  di  soa  natura,  che 
ai  svolge  col  tempo  secondo  che  la  necessità  dei  costami 
Io  richiede,  di  tal  che  la  giurisprudenza  basta  per  livellarla 
ai  movimenti  della  società  ;  e  per  nna  combinazione  di  cir- 
costanza promettono  nna  codificazione  in  un  epoca  indeter- 
minata. Il  Rossi  ha  provato  con  X  osata  sua  sagacità  eh'  essi 
4faoo  filosofi ,  poiché  è  impossibile  giudicare  le  leggi  e  la 
società  senza  quelle  idee  filosofiche  che  ne  contengono  il 
criterio. 

Il  Gang,  preceduto  dal  Thibaut,  ha  elevato  opposizione 
alla  scuola  isterica  ;  e  il  primo  dalla  filosofia  di  Hegel  ha 
dedotto  un  sistema  di  leggi  (  le  quali  però  sono  il  risulta* 
mento  dello  stato  di  ogni  popolo  )  in  cui  riceve  diversa  ap- 
plicazione il  principio  generate  :  il  suo  lavoro  sulle  succes- 
sioni esprime  questa  idea.  La  scuola  isterica  dippiti  non  ha 
nessuna  opposizione  con  la  scuola  teologica,  ma  è  in  oppo- 
sizione manifesta  con  la  scuola  sensualistica,  e  in  dissidenza 
eoo  V  eocletica ,  perche  questa  sostiene  la  bontà  del  Codice 
Civile.  Il  Rossi  na  proposto  neir  insegnamento  un  eccletici* 
amo  che  rendesse  più  filosofi  i  filologi  delia  scuola  isterica, 
e  più  filologi  i  filosofi  del  principio  di  codificazione ,  fecon- 
do che  i  primi  conoscessero  meglio  il  perchè  e  gli  altri  il 


Ci  pare  aver  detto  bastanza  sull'  influenza  dello  Mi- 
nute sulla  legislazione.  Passiamo  ora  allo  stato  sociale* 

Noi  abbiamo  indicalo  nel  principi?  di  questo,  discorso  le 
tenderne  della  società.  Li  fatti  la  fusione  sociale  si  arsa- 
la sostituendo  più  ù  meno  le  condizioni  ai  privilegi.  H  JP°! 
tere  acquistò  maggiori  mezzi  perchè  i  bisogni  erano  cresciuti 
nella  società.  I  produttori  divennero  più  importanti  per  le  ra- 
gioni dette  ;  la  tendenza  alla  pace  ne  sorgeva ,  perchè  Pec 
pozze  del  credito  pubblico  era  iadispensabiie  la  concorrenza 
dì  questa  classe  per  far  la  guerra.  I  costumi  si  raddolcivano 
per  effetto  di  queste  cagioni,  o  le  calamità ,  le  vicende  se- 
vere v,  bandivano  la  frivolezza,  e  davano  un  carattere  pia  ** 
utero  e  più  morale  alla  società.  La  caduta  dei  privilegi,  » 
legame  delle  scienze  con  le  arti ,  U  bisogno  di  anglioramenU 
positivi,  dovevano  rilevare  e  rendere  importanti  le  classi  e  I* 
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persone  che  <T  intelligenza  forniti ,  avevano  coltivalo  la  scien- 

sa(i).  Ciò  meglio  si  conosceva  ove  la  nuova  legislazione  aveva 
reso  radice  ed  acquistato  sanzione  legale;  ma  da  per  tolto 
a  tendenza  era  l' istessa ,  e  la  semplicità  nel  vestire  n'è  una 
dimostrazione.  Ne  conseguitò  la  diminuzione  delle  antipatie 
nazionali ,  effetto  della  guerra  che  aveva  posto  i  popoli  a 
fronte  tra  loro ,  e  della  pace  che  gli  aveva  raccostati. 

Crediamo  di  aver  trovato  la  legislazione  in  armonia  colf 
la  società  nelle  sue  gradazioni.  Ora  prima  di  coochiodere  ci 
resta  a  determinare  che  cosa  intendiamo  per  desiderata 
della  scienza. 

Noi  dicemmo  che  negli  nltimi  tre  secoli  lo  scib'le  e 
la  società  eran  piò  avanzati  che  la  legislazione.  Ci  è  sem- 
brato aver  mostrato  che  quest'armonia  si  era  jn  parte  ri- 
stabilita con  la  rinnovazione  legislativa  in  Occidente  e  colle 
modificazioni  delle  antiche  negli  altri  stati.  Ora  intendiamo 
per  desiderata  della  legislazione,  quella  compita  armonia  com- 
patibile nelle  ornane  istituzioni ,  in  cai  la  legislaziane  fondata 
sullo  svolgimento. dei  principi!  generali  dell'equità  naturale, 
resti  in  questa  sfera ,  e  non  sia  sottomessa  a  principii  parzia- 
li» e  ad  interessi  privati  che  violano  il  eoo  scopo;  in  cui  le 
regole  di  utilità  sieno  comunemente  d' accordo  eoa  la  mora* 
liti  nmana  e  religiosa  ;  in  coi  la  reciprocità  aia  conserta* 
la ,  e  renduta  utile  a  tutti ,  e  a  tatti  egualmente  applicata; 
in  cui  finalmente  tutto  ciò  che  si  è  scoperto  di  vero  m 
tetti  i  rami  dello  scibile ,  non  trovi  nella  legge  una  opposit 
sione,  ma  ne  faccia  il  legislatore  mezzo  di  perfezione  delie 
tyfti  t  che  rispetti  e  migliori  la  società  senaa  pretendere  di 
regolarla  come  automa ,  senza  farsi  trascinare  dalle  sue  vm* 
mie  e  mal  intese  tendenze ,  bensì  cerchi  di  migliorarle  con 
servirsi  alternativamente  dei  costami  e  delle  leggi. 

Ciò  fermato  noi  possiamo  conclùdere  col  riassumere  tutto 
il  nostro  lavoro. 

Nel  primo  discorso  esponemmo  il  rapporto  della 


(i)  NeHo  stabilimento  del  Regno  d*  Italia  nel]iSo4  furono  dileguate 
le  notabilità  ohe  dovevano  concorrere  a  governare  lo  stato,  e  furono 
Starate  tali  i  dotti ,  i  possidenti  e  i  commercianti  :  chiara  e  Incida' 
apretaioax  dallo  stalo  della  società  al  quale  il  tempo  lo  area  Atto. 
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sianone  con  le  scienze  latte ,  e  le  loro  proporzioni  ;  faoein* 
mo  conoscere  il  legame  che  aveva  questo  lavoro  coi  nostri 
antecedenti  e  col  principale;  in  ultimo  stabilimmo  quali 
qaistioni  dovevano  servirci  per  miserare  il  metodo  pia  atto 
a  rendere  la  legislazione  più  armonizzante  con  gli  altri  eie- 
monti. 

Nel  secondo  discorso  facemmo  applicatone  di  queste  idee 
ài  popoli  primitivi ,  ai  popoli  retti  da  reggimento  teocratico 
e  misto  ;  ritrovammo  che  la  legislazione  arrestava  la  società 
e  lo  scibile  nelle  ultime ,  e  che  nelle  prime  la  legislazione 
puramente  spontanea  non  poteva  progredire  per  le  condi- 
zioni inferiori  della  società. 

Nel  terzo  trattammo  dei  popoli  colti  dell'antichità,  ove 
sorse  una  società  perfettibile ,  che  svolse  e  perfezionò  la 
spontanea  legislazione  ;  e  così  elevò  quei  die  decaddero  per 
la  disarmonia  che  vi  era  fra  i  vani  elementi  e  la  legista* 
zione ,  per  Y  essenza  di  quelle  società  ove  la  giustizia  era 
parziale  e  non  universale  ;  in  ultimo  mostrammo  che  mal- 
grado ciò  la  coltura  e  la  legislazione  greca  e  la  romana 
particolarmente  sono  stati  gli  elementi  della  nostra  civiltà. 

Nel  quarto  discorso  mostrammo  il  medio  evo  essere  una 
reazione  contro  il  principio  delle  antiche  società ,  che  nel 
primo  periodo  aveva  sciolto  Y  antico  ordine  e  fatto  prevale- 
re la  spontanea  legislazione  al  dritto  romano,  che  nel  se- 
condo aveva  ricomposto  la  società  nuova  basata  sul  cristia- 
nismo a  differenza  dell'antica  che  tendeva  a  rendere  gene- 
rale la  giustìzia  da  parziale  che  era. 

Nel  quinto  discorso  ragionammo  come  di  un'  epoca  tran* 
sitoria ,  in  cui  lo  scibile  e  lo  stato  sociale  era  più  avanzalo 
della  legislazione ,  e  mostrammo  perdio  non  poteva  rinnovarsi 
la  legislazione  che  parzialmente. 

Nel  sesto  ed  ultimo  dicemmo  coqae  si  era  nella  rivo- 
luzione rotta  1*  armonia  con  rigettare  la  legislazione  spon- 
tanea del  tutto,  e  che  indi  il  Codice  Civile  esprimeva  l'ar- 
monia ristabilita  in  parte  tra  gli  elementi  con  an  savio  ec- 
cleticismo ,  e  che  questa  tendenza  dominava  direttamente  o 
indirettamente  in  Enropa. 

Nel  chiudere  questo  debole  ed  incompiuto  lavoro  ,  noi 
e  indirizziamo  con  fiducia  aij  nostri  cortesi  lettpri,  e  di- 
chiariamo che  molte  idee  ci  vorrebbero  per  renderlo  degno 
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di  plaaso  :  che  di  queste  alcune  ci  mancano ,  e  di  altre  ab- 
biamo H  solo  presentimento ,  ma  non  le  cognizioni  e  1*  enidi- 
ziooi  necessarie &  svolgerle  ;  altre  finalménte  non  possiamo 
trattarle  perchè  circoscritti  dai  limiti  del  nostro  lavoro,  ti 
riassunto  delle  nostre  speculazioni  sparse  nei  presenti  di- 
scorsi ,  pai  ridarsi  a  (frànto  siegue  :  the  la  teologia  dog- 
matica ,  la  naturale,  le  scienze  morali*  l'esatte,  Te  natu- 
rali ,  la  letteratura,  e  le  arti,  tutte  comprovano  che  noi  abi- 
tiamo nn  pianéta  ove  tutto  è  calcolato  dall'onniscienza  , 
dall'onnipotenza,  e  dalla  somma  giustizia  di  Dio;  che  là 
razza .  umana  ,  dotata  di  bisogni  fisici ,  d' intelligenza ,  di 
moralità  e  di  obbligazione ,  può  snodare  le  sue  facoltà  per 
Soddisfare  i  bisogni  dèlia  sua  doppia  natura  ;  che  in  conse- 
guenza è  suscettiva  di  perfezionamento  limitato  dalla  sua 
natara.  Da  ciò  deriva  che  la  sua  tendenza  è  verso  la  civil- 
tà ,  ed  intendiamo  per  civiltà  Y  impero  sèlle  sue  passioni  e 
il  dominio  sulle  cose ,  in  modo  da  trasformare  gli  ostacoli  io 
mezzi.  Questa  tendenza,  questo  destino  dell 'domo ,  può  essere 
facilitato  o  impedito  da  cause  varie  che  alla  storia  appartiene 
svolgere  e  indicare.  E  lo  studio  di  essa  prova  in  effetto,  che 
t>ve  si  sviluppano  più  armonicamente  la  legislazione ,  lo  stato 
dello  scibile ,  e  lo  stato  sociale ,  ivi  )pìu  prestamente  verso  la 
civiltà  si  progredisce ,  che  non  là  dove  vi  è  assenza  di  questi 
elementi ,  dove  ti  è  barbarie ,  cioè  degradazione  della  specie 
perchè  più  lontana  dal  suo  fine,  dove  infine  vi  è  disarmo- 
nia ,  disordini ,  arti,  cioè  discordie  interne ,  guerre  esterne, 
Vfzii ,  e  delitti  ;  che  nno  stato  incivilito  è  anello  in  cut  i  do- 
veri verso  Iddio ,  verso  noi  stessi ,  verso  la  società  propria 
e  l9 altrui,  si  svolgono  e  si  fortificano  a  vicenda.  Allora  H 
ben  essere  morale  ne  è  la  ricompensa ,  e*  il  materiale  ci  si 
accompagna ,  perchè  il  lavoro  consentito  è  rimanendo  se- 
condo il  suo  lavoro ,  favorisce  la  moralità  e  fonda  il  bau' es- 
sere. In  Conseguenza  la  giustizia  e  la  reciprocità  è  la  prò- 
pozione  tra  i  fatti -e  il  dritto,  ed  essa  non  regnerà  mai  com- 
piutamente sulla  terra ,  per  la  ragione  che  noi  saturno  impo- 
tenti a  dominare  le  hostre  passioni ,  del  pari  ehé  a  cono- 
scere e  a  domare  le  forze  tutte  della  nattfrà.  Bisogna  a  ciò 
rassegnarci ,  perchè  questa  vita  di  proove  non  è  definitiva, 
e  noi  siamo  destinati  a  pia  alte  cose  che  la  nostra  ten- 
denza può  farci  presentire ,  ma  la  nostra  ragione  non  può 
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conoscere,   Ma  noi  come  essai  conserveremo  la  nostra  na- 
tura morale ,  e  perciò  saremo  responsabili  delle  nostre  azioni. 


Sui  Negri ,  Saggio  ideologico  e  fisiologico  di  Gaetano 

P/B8CE.  Napoli  presso  Manfredi. 


Ei  pare  che  non  mai  siasi  più  fatta  aperta  la  guerra 
tra  Oromaze  ed  Arimane,  ossia  tra  la  ragione  e  l'istinto, 
qaanto  ai  dì  nostri ,  ove  tutto  è  spirituale  e  dilicato  nelle 
parole,  tatto  è  materiale  e  grossolano  nei  fatti.  Cosi  abbiami 
veduto,  non  ostante  i  continuati  sforzi  dei  filantropi  a  fa- 
vore della  razza  negra ,  di  questa  depressa  spregiata  e  tor- 
mentata parte  delia  specie  umana,  abbiami  veduto,  iodico, 
F  ambizione  e  X avarizia  ingegnarsi  a  mantenere  nella  op- 
pressione quella  misera  razza;  ne  solo  avidi  coloni  0  Tifi 
mercanti  di  carne  umana  infangarsi  in  tanta  nequizia,  ma 
V  Uomo  pia  celebre  de*  nostri  tempi  decretar  con  mano  sa- 
crilega e  ristabilita  la  schiavitù  de  Negri  /  Ed  il  Gelo , 
che  tutto  nota  e  niente  oblia ,  forse  di  questa  pia  che  di 
altre  colpe  pagar  gli  fece  la  pena ,  armando  iniquità  cernirà 
iniquità!  Ma  siccome  la  religione  e  la  morale  argomenti 
prestar  non  potevano  in  discolpa  di  questa  pratica  atroce, 
così  gl'interessati  fautori  di  essa  ricorsero  alla  scienza,  ed 
abili  fisiologi  non  arrossirono  di  sostenere  che  formino  i 
Negri  una  razza  differente  dalla  nostra,  e  simile  quasi  a 
quella  delle  scimie.  Ora  siffatto  disamano  paradosso  e  quello 
che  si  è  studiato  di  confutare  il  sacerdote  Gaetano  Pesce  nel- 
T  opera  di  cui  ci  accingiamo  a  parlare  :  la  quale  opera  pub- 
blicata la  prima  volta  nel  1826  meritò  onorevole  menzione 
da  parecchi  valentuomini  d' Italia  e  di  Oltremonti ,  come  il 
Gioja ,  l' Ancillon ,  il  Ballanche  ;  e  sembraci  ora  degna  di 
quella  del  Progresso,  sì  per  essere  nello  scopo  di  questa  pe- 
riodica Opera,,  come  per  la  imminente  riproduzione  che  ne  ti- 
ra il  sig.  Pesce  co'  nostri  torchi. 

Comincia  dunque  l'autore  dal  dimostrare  come  la  pre- 
tosa inferiorità  intellettuale  dei  Negri  non  potrebbe  in  alcun 
modo  fermarsi  coli1  ajuto  dell* anatomia  comparata,  dappoiché 
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musa  psicometria  risolta  né  dalla  grandetta  assolata  o  re- 

ladra  ad  cervello,  né  dalla  proporzione  tra  il  cervello  e  la 
midolla  allungata ,  ne  dalle  parti  del  cervello  tra  loro ,  né 
dall'angolo  lacciaie  del  Camper  o  dall'occipitale  del  Dan- 
benton,  né  dalla  proporzione  tra  il  cranio  e  il  viso,  né 
dalla  estensione  delle  superbie  sviluppate  delle  circonvolu- 
zioni 'del  cervello  del  Oesmonlios ,  né  finalmente  dal  grado 
di  complicazione  cerebrale  giusta  il  sistema  oraniosoopico  del 
Gali.  E  siccome  l' autore,  intorno  al  mentovato  crodel  parar 
dosso  principalmente  combatte  il  Virey  9  il  quale  lo  ha  con- 
secrato  in  un  dotto  '  articolo  del  Dizionario  delle  scienze  me* 
diche,  cosi  dopo  aver  riferito  i  pia  speciosi  argomenti  del 
francese  fisiologo ,  prova  il  signor  Pesce  magistralmente  che 
le  osservazioni  di  costai  attinenti  ai  Negri  non  sono  appli- 
cabili a  tutta  la  loro  razza  per  le  infinite  varietà  che  questa 
presenta. 

Ostacoli  immensi,  ei  conviene,  tuttavolta  opporsi  all'  in- 
tellettoale  progresso  de  Negri,  soprattutto  di  quelli  d'Africa, 
ma  essere  ostacoli  estrinseci  alla  fisica  loro  organizzazione. 
E  con  imitata  e  dotta  esamina  fassi  quindi  a  dimostrare  co- 
me i  deserti ,  i  vortici  di  sabbia ,  la  presenza  di  animali  fe- 
rocissimi, le  sanguinose  scorrerie  delle  tribù  nomadi ,  e  final- 
mente la  infamissima  tratta,   flagelli  tutti  di  quella  parte 
del  mondo,  vi  mantengano  i  Negri  in  una  condizione  continua 
di  miserja   e    di  terrore  che  assidera  per  così  dire  le  loro 
mentali    facoltà.  Presenta  ei  poscia  il  quadro  lugubre  dagli 
strani  a  cui  van  sottoposti  quegV  infelici,  sia  prima  dell'im- 
barco ,  sia  nel  tragitto ,  o  sia  nelle  catene  dei  durissimi  lo- 
ro padroni.  Se  non  che  V  animo  del  lettore  abbattuto  dalla 
narranon  dolorosa  bentosto  ei  solleva  coll'elogio  del  venerabil 
servo  di  Dio  Claver ,  chiamato  nel  Nuovo  Mondo  l'Apostolo 
degli  Etiopi,  e  Morì,  ei  dice ,  gli  8  settembre  i654>  nn  sem- 
3  plice  religioso ,  la  cui  memoria  ben  merita  di  trovar  luo- 

>  go  ne'  fasti  della  Chiesa ,  quanto  ciò  che  vi  ha  di  più  bu- 
si Mime  nella  gerarchia.  Il  padre  Claver  della  compagnia 

>  di  Gesù,  non  solo  é  degno  di  questa  nota  per  le  sue  vii  tu 

>  eroiche ,   tali  dichiarate  da  un  breve  del  papa  Benedetta 

>  XIV  relativo  alla  sua  canonizzazione ,  ma  per  la  natura 

>  tutta  particolare  del  suo  zelo ,  di  cui  la  parte  del  Genere 

>  Umano  più  vilipesa  e  più  maltrattata  fu  1  oggetto ,  e  Car- 
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y  lagena  d'  America  fa  il  (eafro.  Questa  città  provvista  don 
*  buon  porlo  sol  golfo  del  Messico ,  è  il  deposilo  di  tatto 
)  ciò  che  per  l'Europa  si  trae  tanto  dal  Messico  quanto  dal 

>  Perù  ,  dal  Potori ,  e  da  tolte  quelle  ricche  costiere  :  è  co- 
o  me  il  ridotto  generale  di  fotte  le  naskmi  eontmeraa&ti , 
•>  ed  in  particolare  della  tratta  de'Negri.  Vi  si  vedono  a^ogw 
3  istante  approdare  navi,  ore  questi  disgraziati  schiavi  sono 
.;»  ammonticchiati ,  senza  letto ,  senza  vesti ,  impantcati  nelle 

>  loA>  immondette ,  e  sempre  carichi  di  catene  ;  lo  che  il 
:>  aggiunta  del  cattivo  trattamento  cagiona  loro  vani  ma- 
j  fon,  e  soprattutto  ulceri  sordide  tanto  che  non  possono  erf- 

>  no  stessi  sopportarne  il  fetore.  In  breve ,  non  vi  sono  be- 
9  stie  da  soma  si  maltrattate  oom'  essi.  Dal  die  avviene  che 

>  noA  pochi  amano  meglio  di  strangolarsi  o  di  lasciarsi  morir 
9  di  fame ,  che  di  tirare  a  lungo  nna  vita  ri  disperata  ;  tanfo 

*  pia  che  vi  sono  padroni  spietati,  i  quali,  allorché  per  info* 
i  mila  6  per  vecchiezza  non  possono  piò  trarne  servino  alco- 
li no,  gli  abbandonano  spesso  all' infelice  (or  sorte,  come  ani- 
j>  mali  divenuti  inutili,  e  Ora  alla  vista  di  questi  orrori  9  padre 

>  Glaver ,  a  cui  il  Padre  di  tutti  gK  uomini  aved  dato  ani 
3  vera  tenerezza  pei  Negri,  penetrato  da  questa  simpatia  par- 
,i  tioohre  e  dalla  più  viva  compassione ,   concepì  u  disegno 

>  di  oonsecrarsi  interamente  al  loro  servizio.  Tulli  i  poveri  é 

*  gl'infelici  furono  bensì  l'oggetto  del  suo  selo;  ma  i  Negri 
j  eméro  sempre  il  primo  luogo  delia  sua  carità  ;  e  si  poi 
i>  dire  che  si  dedico  e  si  consumò  per  lo  spazio  di  quarant'aarf 
?  ài  loro  sollievo  e  alla  loro  salale.  Quando  fece  la  solenne 
i>  sua  professione  religiosa ,  ai  voli  ordinarli  aggiùnse  quelle 
di  di  consacrarsi  per  sempre  al  servizio  dei  Negri,  a  sotto- 

*  scrisse  :  Pietro  schiavo  de* Negri  per  sempre;  né  forse  fa 
•*  mai  pronunziato  un  voto  più  dH&eile ,  ni  mai  altro  voto 
d  fa  meglio,  osservato.  In  fatti  da  che  giugneva  in  porto  mia 
0  nàte  carica  di  Negri  >  questo  tenero  missionario  vi  corre- 
i>  va ,  dono  essersi  provveduto  d' acquavite ,  di  biscotti  ,  di 
di  frutti ,  di  conserve  e  di  molle  alti*  vivande  ricercate  per  ri- 
!»  sforarli  e  festeggiarti  come  ima  madre  avrebbe  potalo  fi- 
ai  re  pe*  suoi  figliuoli.  La  sua  prima  cor*  era  di  rimuoverli 

*  dafla  pérsoaaione  in  cui  sono  per  la  maggior  parte  fi 
3  essere  cavati  dalle  for  natali  tèrre  per  impiegarsi  il  loia 
9  grasso  a  carenare  i  tasocHi  e  il  loro  sangue   a   tingere 
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le  vele.  Faceva  lor  gqmwh*  che  era  questo  up  artigli» 
dello  spirito  maligno  ,per  rendergli  infelici  in  questo  mon- 
do e  nelT  altro  ,  eh'  egli  prendeva  ad  assisterli  per  sem- 
pre come  protettore  y  come  difensore  e  come  padre.  Ma 
checché  dir  potpsqs  o  far  dir  loro  da*  stipi  interpreti  , 
l' aria  sua  tenera  ,  l'omorevolesza  che  traspirava  in  tutte 
le  maniere  ,  erano  pia  eloquenti  di  tutte  le  sue  parole  » 
e  gli  affezionavano  sin  dal  primo  scontro  questi  infelici  » 
i  quali  ei  finiva  poscia  di  trarre  a  se  distribuendo  loro  i 
piccoli  rinfreschi  che  aveva  recati.  Ed  era  solito  a  dire 
che  prima  di  totip  si  dovea  parlar  loro  colle  mqni  ;  il  qua! 
suo  dettato  i  suoi  virtuosi  «mici  intendendo,  gli  mandava- 
vana  tutte  le  provvisioni  necessarie  al  pio  suo,  scopo.  Vi- 
sitava in  seguito  quelli  che  ai  -trovavano  pericolotajpcNit* 
ammalati.  Accarezzava  generalmente  gl'infero»  tutti,  me- 
dicava e  nettava  egli  stesse  le  loro  piaghe,  accontava  loro 
il  cibo  alla  bocca ,  gli  abbracciava  con  tenerezza  prima, 
di  partirsi ,  per  quanto  nauseanti  fossero ,  e  latciavali  in- 
cantati  {lì  un'  accoglienza  caritatevole  che  riusciva  loro  si 
inaspettata.  11  giorno  dello  sbarco  generale  9  lo  vedevi  *c~ 
omnpagnate  da  antichi  Negri  della  nazione  stessa  dei  quo- 
vamente  venuti  ,  porgendo  la  mano  a  questi  per  ajutarli  a 
discendere  sulla  riva*  pendendo  gli  ammalati  tra  le  sue 
braccia,  e  portandoli  sopra  vetture  ohe  ave*  fatto- lor 
preparare  ;  uè  vi  era  alcuno  a  cui  non  desse  qualche  se* 
§p$  particolare  della  sua  benevolenza,  ne  gli  abbandona- 
va prima  di  averli  tutti  condotti  al  luogo  del  loro- de*» 
st|oo  ;  e  qqwfe  erano  alloggiati ,  andava  di  q&ovo  a  vi» 
sitarli  T  un  dopo  l'altro,  li  raccomandava  caldamente  a£ 
loro  padroni ,  e  prometteva  loro  di  ritornare  beo  tosto,  ne 
mai  iaf}ttji  dimsnticavali.  imperocché  scorreva  a  qualunque 
ora  ,  sotto  la  sferza  del  sole ,  le  più  rimote  abitazioni 
campestri,  soccorrendo  i  Negri  in  tutti  i  toro  bisogni ,  as~ 
sistendoli  nelle  loro  malattie ,  recando  loro  non  solamente 
riìnedii ,  ma  tutti  gli  alimenti  che  sapeva  essere  di  loro 
gusto.  Se.  trovava  di  quei  che  temessero  d'esser  puniti 
da*  loro  padroni  per  danni  recati  o  per  negligenza  o  per 
altra  cagione,  egli  correva  a  dimandar  grazia  colle  più 
vi*e  istanze;  e  «e  padroni  awi  gliela  negavano»  cercava 
ì  qqà  e  1À  eleipeeina  per  rifar  costoro   delle  loco  perdite* 
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Se  gli  giungerà  a  notizia  che  altri  fossero  trattati  con  una 
severità  barbara ,  andava  à  trovare  i  loro  padroni ,  e  non 
risparmiava  né  rimostranze ,  ne  preghiere ,  ne  promesse, 
per  moverli  a  compassione.  Visitava  con  assiduità  quelli 
eh*  erano  in  catene,  e  portava  loro  tutto  ciò  che  immagi- 
nava poter  servir  loro  di  conforto  ,  senza  dimenticare  il 
tabacco  che  fa  le  loro  delizie.  Co*  suoi  discorsi,  accompa- 
gnati da  maniere  tenere  e  da  ogni  sorta  di  buoni  uffizii, 
ne  trattenne  un*  infinità  dal  darsi  la  morte  ,  cosa  a  cui 
hanno  pur  troppo  inclinazione.  E  quando  1&  prigionia  an- 
dava a  lungo ,  si  recava  da*  loro  padroni ,  te  gli  scongiu- 
rava in  nome  di  Gesù  Cristo  morto  per  tutti  gli  uomini, 
a  non  precipitare  questi'  disgraziati  nella  disperazione  e 
neU'  Inferno  ,  e  si  faceva  in  qualche  modo  mallevadore 
che  in  avvenire  avrebbero  motivo  di  essere  più  contenti 
di  quei  miseri ,  i  quali  per  far  onore  alla  parola  del  loro 
padre  si  sforzavano  di  riparare  i  loro  falli  con  meravi- 
j>  gliosa  diligenza.  »  Fin  qui  1*  autore. 

Lode  dunque  al  degno  ministro  dell'altare,  il  qual  se- 
guendo le  nobili  tracce  dei  Gregoire,  dei  Wilbeforce ,  e  di 
altri  illustri  filantropi,  imprese  a  trattare  un. si  importante 
soggetto  con  bella  mescolanza  di  filosofia  e  di  cristiana  pietà. 
E  sì  crediam  noi  che  soprusi  ,  catena ,  crudeltà ,  sangue  e 
cristianesimo  non  vadan  punto  di  accordo  :  ed  in  questa  opi- 
nione con  piacere  abbiam  veduto  consentire  la  Società  francese 
della  Morale  cristiana  ,  allorché  assegnava  nn  premio  alla 
miglior  memoria  sulP  abolizione  della  pena  di  morte  ,  pre- 
mio che  di  recente  ha  riportato  un*  egregia  donna  di  quella 
nazione  ,  la  signora  Eugenia  Niboyel. 

r 

Gav.  Giuseppe  di  Cesare. 


SCIENZE      NATURALI. 

Notizie  sul?  Oxalis  crassicaulis  ,  nuovo  vegetatile 

tuberi/ero  del  Perù. 


coltivasi 


parecchi 
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nere  proveniente  dall'  America:  Meridionale ,  te  etri  radici  sr 
caricano  di  tuberi  analoghi  a  quelli  della  patata  cornane. 
Collo  flesso  falso  nome  ne  ricevemmo  anche  noi  nel  r835 
dall'Inghilterra  alcuni  tubercoli ,  che  piantati  nel  nostro  Orto 
Botanico  non  tardarono  a  germogliare,  e  quindi  ne  prosperaro- 
no le  piante  per  modo  che  mi  dettero  tatto  T  agio  di  poterle- 
studiare  e  di  fermarne  la  classificazione.  Non  tardai  così  ad* 
arrotarmi  che  questa  pianta  non  poteva  riferirsi  aWOxalis 
enfiata  descritta  dal  Jacqnin  (t)  sulla  notizia  e  sulla  bellissi- 
ma figura  datane  dal  Feuillè  (2).  La  pianta  di  cui  mi  occupa- 
va, differiva  da  quella  principalmente  per  la  cennata  qualità 
dei  tuberi  radicati,  eira  mancano  affatto  nella  pianta  descritta 
dai  sullodati  autori,  pei  fasti  villosi,  crassi,  per  le  corolle 
coi  petali  soltanto  smarginati, e  per  altri  simili  caratteri.  Ri- 
voltomi allora  a  rintracciarla  fra  le  altre  specie  descritte,  nin- 
na trovai  poterle  convenire,  né  di  quelle  mentovate  nella 
sueeennata  magnifica  monografia  del  Jacqnin ,  ne  tampoco 
nell'ultima  rassegna  inseritane  nel  Prodromo  del  De  Candol- 
le.  Io  mi  rimaneva  cotì  persuaso  defila  sola  parte  negativa 
delle  mie  ricerche ,  pronunziando  non  doversi  la  nostra  Oxa- 
lide  ritener  punto  per  la  crenata,  allorquando  il  chiarissi- 
mo professor  Zucoarini  di  Monaco  presentar  mi  fece  di  due 
suoi  dottissimi  ed  importantissimi  lavori  sulle  Oxatidi  ame- 
ricane pubblicati  a  Monaco  il  primo  nel  1825,  e  l'altro» 
nel  i83a  ,  inseriti  entrambi  negli  atti  di  quella  Accademia 
di  scteoxe  (3).  Consultaselo  le  due  cerniate  memorie ,  non 
dovetti  durare  malta  fatica  per  rinvenirvi  la  pretesa  Oxa- 
tu  crenata  d'America ,  che  corredata  di  bellissima  tavola  e 
di  bob  meno  accorata  descrizione  il  lodato  professore  ha  de- 
scritta col  nome  di  Oxalie  c*a*sicaulis.  Pago  di  tale  in- 
vestigazione 9  mi  limitai  ad  apporne  l' analoga  scritta  alle 
piante  che  ne  coltiviamo  nel  nostro  Orto ,  le  quali  avendo  pas- 
sato all'  aria  aperta  1  ultimo  rigidissima  inverno,  vi  prospera- 
no tuttavia.  Stando  cori  le  cose ,  e  non  dubitando  che  la  vera 
classifieaiione  di  questa  oxalide  in  grazia  dello  illostiraciont 


(3)  Mpno§rapiié  dtr  AmaikafiUchtr  OnalU-Arttn  (  au$  dm  den- 
Ichrtfun  dtr  K.  B.  AkademU  dar  IVeùtetìchofun  destmdcrs  abgedru- 
ckt  ).  Munk  ,  i8i5.  Nachtrag  Zu  dtr  moiiographìt  dtr  anmìkaiutche» 
oxalUartoB.  Miak  ,  i83a. 
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portatevi  dal  professor  di  Monaco  non  fosse  ài  già  naia  gsae- 
ral  mente,  io  questi  passati  giorni  dalia  bontà  del  chiarissimo  dì 
lai  autore  mi  sono  vedalo  regalato  di  m  novello  lavoro  salla 
stessa  pianta  estratto  dagli  atti  dell' Accademia  de'Georgofili 
di  Firenze ,  e  lettovi  dal  signor  Pelli  Febbroni  nell'adunanza 
dei  7  marzo  i836  col  titolo  di  Notizie  sulla  così  detta 
oxalis  crenata  di  J acquiti  (i).  Nel  {armi  a  percorrerne  le 
pagine ,  con  piena  mia  soddisfazione  ho  veduto  come  l'egre- 
gio agronomo  fiorentino  siasi  applicata  a  dimostrate  non  po- 
tersi quella  pianta  riferire  aìVOxali*  crenata; ben  vero,  non 
avendo  egli  avuto  sott'  occhio  le  scrittore  dello-  Zoccarini , 
propone  ad  essa  on  nuovo  nome  che  desumere  vorrebbe  dalla 
qualità  dei  tuberi ,  chiamando  perciò  1q  pianta  in  dieooieo 
Oxalis  edulie. 

Trattandosi  di  una  scienza  immensa  f  intorno  alla  quale 
tante  e  sì  svariate  opere  si  vanno  ogni  giorno  produeendo 
io  tutti  i  luoghi  ed  in  tutte  le  lingue,  non  vi  sarà  di  certo 
ehi  voglia  far  rimprovero  al  signor  Pelli  Febbroni  perchè 
abbiano  potuto  rimanergli  ignote  le  pubblicazioni  di  Monaco; 
ma  di  qualche  sorpresa  non  andrà  scevro  colai  che  nel  leg- 
gere l'operetta  dell'accademico  toscano  raccoglierà  bob  aver 
egli  mancalo  di  consultarne  all'  uopo  cosi  altre  pia  recenti 
scritture  *  come  gli  agronomi  di  vaglia  d'Italia  e  di  Fran- 
cia dove  trovasi  tuttora  conservata  l'erronea  olatsifioazione 
di  questa  pianta.  Ed  affinchè  lotti  ne  possano  più  estess- 
mente  giudicare,  gioverà  far  coaoeeei*  ohe  il  signor  Pelli 
cita  all'uopo  le  ultime  pubblicazioni  degli  Annali  universali 
di  agricoltore  di  Milano ,  del  Giornale  agrarie  lombardo-ve- 
neto ,  della  Nuova  rivista  orticola  di  Piacenza ,  del  Bon  cui- 
livaieur ,  del  Journal  de  la  sodeié  eentrale  d  agrumi- 
iure  de  Nancy ,  ecc. 

A  distruggere  adunque  cotale  orrooea  eroderne,  ad  il 
primo  oggetto  della  scienza  botanica  essendo  il  daee  le  pre- 
cise classificazioni  delle  piante  ed  il  non  confondere  le  defi- 
nizioni di  quelle  che  sono  tra  loro  diversissime,  messine  ni* 
lorchè  trattasi  di  vegetabili  importanti  per  gli  usi  cui  posso* 
no  addirsi ,  gioverà  dichiarare  che  non  YOxalie  erenata  del 
Jacquiq  q  dei  Feuillè,  ma  bensì  Y  Oxalis  cry^ssicaulis  del 
Zuecarini  sia  tra  le  specie  di  osatati  americane  quella  che 


(i)  Atti  della  I,  R.  Accademia  dei  Georgofili ,  tom*  <{• 
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fissar^  F  attenzione  dell'  univeì*sale  per  le  eccellenti  qualità  dq 
tuberi  di  coi  è  provveduta.  Elevata  colai  voce  da  questo  estre- 
mo angolo  d'Italia,  varrà,  $e  non  m' inganno,  ad  qggiungerQ 
fa  altra  prnova  alle  mille,  per  dimostrar  come  ad  unaso^jf 
scusabile  inavvertenza  (e  dov'è  qoello  scrittore  che  polria  dir- 
sene immune?)  debbasi  la  frase  sfuggita  ad  un  nostro  cbiarp 
ijngegno  nel  dichiarare  il  nostro  paese  fuori  del  consorzio 
letterario  europea  !  fi). 

Ritornando  alla  descrizione  di  questa  novella  cqnquiqlq 
fatta  nell'impero  di  Flora,  abbenchè  dopo  tatto  ciò  che  qq 
hanno  sì  dottamente  scritto  i  sullodati  autori  astenermi  do-, 
vm  dal  fennarmici  altrimenti  ;  tuttavia ,  trattandosi  di  wa, 
pianta  che  promette  moltiplicarci  i  godimenti  dello  utili  prò? 
dazioni  del  Ifuovo  Sfopdo,  mi  perpotterp  dì  soggiungerne  \ 
tegnenti  brevissimi  cenni. 

4  All'illustre  ed  operosissimo  quanto  disgraziato  viaggia-, 
tore  tedesco  signor  Haenke  v  andiamo  debitori  della  pruoa  9 
tnttocchè  imperfetta  notizia  dell'  Qxatti  cra&sicauli*.  Uiver^ 
esemplari  secchi,  ma  privi  delle  radici,  avendone  egli  compi 
nicati  al  «gnor  conte  di  Steroberg,  nel  cosini  erbario  pò? 
tè  studiarli  la  Zqccarini ,  che  per  la  prima  volta  col  flm* 
dicato  nome  e  come  pianta  tuttora  dnboia  1^  pubblici  pella, 
citata  sua  prima  memoria  messa  a  stampa  nel  1825,  sogt 
giongendo  di  essere  stata  questa  oxalide  raccolta  nei  montf 
della  provincia  di  Gnanacco  nel  Perà. 

Ifosteriormentp  il  viaggiatore  signor  iqnp mki  ossari 
e  raccolse  la  stessa  pianta  nel  Messico ,  dpve  la  v\de  esl$t 
temente  coltivata  coli  indigeno  nome  di  Jrocalchq.  Egli  nq 
mandò  i  tuberi  in  Enropa  nel  1829  che  gerfnpgli^ropo  ?ep 
T  Orto  Botanicp  di  Monaco  9  e  le  pi^n|e  yi  prosperarono  q 
vi  fiorirono  perfettainente  ;  cosicché  il  lodato  professore  po$ 
assicurarsi  della  identità  della  piantai  del  Messicq  con  wiella) 
del  Perù  gi^  raccolta  dall' Haenke  ;  e  quindi  compire  la  4* 


■  1 


(l)  Pelle  Chiaje ,  Iconografìa  sulla  jlupUciU  dety'  utero  amano.  ^  let: 
la  ncli5 Istituto  d'incoraggiamento  9  ed  inserita  per  estratto  net  FiUlUre' 
Sebeaio  late.  64 ,  Aprile  1SS6 ,  pig.  *«!•  .  .  , 
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tensione,  che  con  una  esattissima  figura  pubblico  nella  toecen 
Qata  appendice  alla  saa  Monografia  delle  oxalidi  americane. 
A  queste  notizie  che  troviamo  registrate  nelle  memorie 
suddette,  il  signor  Pelli  aggiagne  come  una  tal  pianta  fosse  per 
la  prima  volta   introdotta  in  Inghilterra  dal  signor  Dogasi 
circa  il  i83o,  donde  si  sparse  in  Francia  ed  in  Italia,  sem- 
pre pero  portando  il  falso  nome  di  Oxatis  crenata  Jucqmn. 
L'Oxalis  crassicauii*  è  pianta  erbacea  perennante  pei 
•noi   tuberi ,   e  facile   a  moltiplicarsi  per  questi  non  meno 
che  per  talee  e  propaginr,  che  colla  loro  rapida  crescenza  la 
riproducono  colla  più  maravigliosa  facilità.  La  sua  radice  è 
composta  di  un  fittone,  che  si  ramifica  dentro  terra,  e  si  ri- 
copre di  fibre   filiformi  e  capillari  ;  dalle  stesse  diramazioni 
presso  il  collo  della  radice  partono  molti  stoloni  quasi  ora* 
contali  e  squamosi  come  i  tralci  della  gramigna,  che  s'in- 
grossano in  punta  e  vi  generano  tuberi  solidi  della  grossezza 
e  figura  di  una  pina  di  cipresso.  I  fusti  si  elevano  uno  a 
due  piedi,  sono  dritti  o  ascendenti,  carnosi,  villosi,  rossa- 
stri, della  spessezza  di  una  grossa  piuma  d'oca,  che  curvan- 
doli ed  obbligandoli  a  strisciar  per  terra  vi  si  abbarbicano  e 
Vi  si  propagano  ;  dividonsi  essi  in  molti  rami,  che  ove  ven- 
gano  recisi   rimettono  in  maggior  numero ,   ed  i  pezzi  re- 
cisi adoperando  a  modo  di  talee,  si  radicano  e  riescono  per- 
fettamente. Le  foglie  sono  ternate,  picciuolatc,  colle  foglio* 
Kne    cordate   a    rovescio ,  pubescenti ,  di  color  verde  prato 
di  sopra  e  matto  di  sotto.  Dalle  ascelle  delle   foglie  supe- 
riori spuntano  i  peduncoli,  lunghi  da  4  a  6  pollici,  che  so- 
stengono 5  in  ir  fiori,  disposti  m  ombrella,  con  ampie  co- 
rolle di  color  giallo  canarino  segnate  di  linee  porporine:  i 
5  petali  sono  ovati  a  rovescio ,  smarginati ,  rare  volle  con 
qualche  crenatura  ;  i  calici  sono  composti  di  S  fogliuzze  ova- 
li, bislunghe,  acute;  i  io  stami  sono  monadelfi,  colle  an- 
tere dorsali  ;  i  pistilli  hanno  5  ovarii ,  ed  altrettanti  sfili  e 
stimmi ,  ne  debbono  dai  congeneri  differirne  i  *  frutti ,  tattoc- 
chè  dalle  piante  fin  oggi  coltivate  non  se  ne  sieno  ottenuti. 
Intorno  alle  qualità  dei  tuberi,  è  da  osservarsi  confessi 
abbondino  di  fecola  e  di  mucillagine  in  proporzioni  analoghe 
a  quelle  dei  pomi  di  terra,  e  che  al  pari  di  essi  bolliti  e 
cotti  somministrino  un  cibo  salutare  e  nutritivo,  il  quale  sulle 
piate  stesse  ha  il  pregio  d' un  più  delicato  sapore. 
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Alla  straordinaria  facilita  di  propagarsi ,  accoppia  questa 
preziosa  oxalide  la  (JoalitA  di  poter  reggere  anche  ai  più  ri- 

S irosi  climi ,  affermando  il  Pelli  di  averne  disotterrati  i  ta- 
ri sani  e  perfetti  in  Firenze  il  i4  gennaro  di  quest'anno 
mentre  ri  regnava  la  temperatura  di  io  gradi  al  disotto  del 
zero  di  Reanmnr.  Ed  intorno  alla  sua  focile  moltiplicazione  ba- 
sterà citar  l'esempio  addotto  dallo  stesso  operoso  georgofilo, 
il  qaale  da  un  solo  tubero  del  peso  di  io  grammi  che  ne 
piantò  nel  gennajo  del  i835,  a  forza  di  talee  e  propagini  a 
capo  di  un  anno  ne  raccolse  170  t oberi,  componendo  un  to- 
tale di  Kbbre  dae  ed  un  oncia,  dei  quali  dai  cennati  mezzi 
di  moltiplicazione  ne  vennero  somministrati  167,  eguagliando 
in  peso  una  libbra  e  io  once  ;  il  che  porterebbe  il  prodotto 
ottenutone  a  112  per  1  in  peso,  ed  a  S3g  in  numero! 

Prodotto  certamente  maraviglioso,  che  a  quel  filantropo 
agronomo  dà  totto  il  dritto  d'augurarsi  che  sì  prezioso  re- 
getabile  possa  un  giorno  concorrere  ad  agguagliare  se  non 
a  vincere  1*  interesse  del  pomo  di  terra ,  e  possa  clare  ai  no- 
stri nipoti  il  commovente  spettacolo  di  un  secondo  giubileo- 
secolare  simile  a  quello  che  nel  luglio  del  1829  festeggialo 
venne  in  Berlino  per  F  importazione  della  patata  in  Euro- 
pa! (1). 

CiLV.   HlGHELB  TbKORB. 


(1)  Mli  Febbroni,  Notine  ec»,  pag.  8  e  io.  In  nna  nota  apposta 
*jb  pag.  3  si  legge  che  il  signor  D' Hombres-firuias  in  una  lettera 
diretta  all'autore  gli  abbia  annunziato  che  nel  dipartimento  del  Gard 
Fato  Alai*  coltivasi  nei  giardini  VOxalis  tetraphflla%  che  produce  dei 
liberi  come  la  crenata,  e  che  più  di  questa  resiste  al  verno  in  piena  ter- 
ra. Noi  dubitiamo  che  in  questa  comunicazione  abbia  potuto  corrervi 
3 Miche  equivoco ,  giacche  t  O.  letraphyUa  che  coltivasi  in  tutti  i  giar- 
ini  non  ha  nulla  di  comune  coll'O.  crenata ,  e  specialmente  te  sue  radici 
ae  differiscono  all'intatto,  essendo  bulbose  come  nelle  oxalidi  del  Capo  e 
aon  tuberose.  Parlano  ben  vero  i  botanici  d' un'  altra  oxalide  a  radici 
tuberose  indigena  del  Chili  e  descritta  dal  Molina  col  preciso  nome  di 
0.  tufcroM,  1  cui  tuberi  mangiansi  cotti  come  le  patate',  e  da  quei  na- 
rrali aon  chiamati  oca.  Lo  Zuccarini  (  oper.  cit.  pag.  a34  )  confessa 
<h  non  conoscerne  la  pianta  altrimenti ,  e  di  non  averne  potuto  racco- 
gliere altre  notizie}  egli. la  considera  come  affine  all'O.  crnssicauilis,  ben- 
ché dalla  detcmioiie  risulti  diversa  per  le  foglioltne  ovate  e  non  cordata 
a  rovescio.  Non  pare  d'altronde  che  abbia  potuto  confondersi  colla  pianta 
mentovata  dairHombr«-6nnas  perché  1'  Oxo/is  IctrapbyUa  ne  differisce 
«•  ài  pia  per  le  radici  e  per  le  fòglie. 


*e8 
Sulla  Grolla  Azzurra  di  Capri,  Memoria  del  Marchese 
Giuseppe  Ruffo,  socio  ordinario  della  Beale  Accade* 
mia  delle  Scienze.  Napoli,  Stamperia  del  Fibreno  i836. 


Poco  lungi  dalla  patria  del  Chiabrera  sa  l' amplissime 
me  di  Liguria  è  la  famosa  Grotta  di  Vado ,  dove  traggono 
io  folla  forestieri  e  cittadini  a  vedere  il  mirabile  lavorio  della 
?ótta  e  i  bei  marmi  onde  naturalmente  è  adorna ,  ma  sovra- 
tutto  quel  piccola  forame  eh1  entra  nel  vivo,  sasso ,  ascoso 
sentiero  de'  venti ,  e  che  rapisce  con  universale  stupore  il  pan- 
filino  che  a  bello  stadio  gli  vien  porla  d'innanzi.  Opera  bel- 
lissima al  certo  e  induatre  artificio  di  natura  offre  questo  speco, 
e  ben,  meritò  di  esser  cantato  da'  poeti  ?  ritratto  da'  pittori , 
tesserato  da*  qaturaljsti  (i).  Ma  la  nostra  Grotta  Azzurra  nel- 
l'eoi* di  Capri  se  ipen  lodala  fu  forse  di.  quella,  non  è  meno 
iparavigliosa ,  e  certamente  è  più  uuova  e  di  maggior  va- 
ghezft;  che  quivi  le  volte  le  pareti  il  mar  che  vi  entra  le 
feancfcpUe  ed  ogni  cosa  apparisce  quaqi  per,  incanto  od  bellis- 
swo  colore  cilestrp  mutata. 

Intanto  il  bel  fenomeno  da  tutti  si  ammirava,  molti  an- 
davano a  deliziarsi  di  quella,  vista,  e  aiutati  dall  arte  e  da* 
pennelli  ne  ritraevano  1  immftgine ,  ma  nessuno  fino  ad  ora 
si  avea  dato  il  pensiero  di  andarne  sottilmente  indagando  le 
cagioni  e  di  svelare  alla  scienza  questo  mistero  della  natura. 
Ed  era  strana  cosa  veramente,  il  vedere  che  in  un  tempo  coi 
felice  per  X  isola  di  Capri ,  nel  quale  molti  ingegni  sono  volti 
a  scriverne  la  storia  %  a  iUustrpsae  k  antichità  e  le  motorie, 
a  indovinare  il  disegno  de?  magnifici  edifizitdi  Augusto  e  di 
'*  jfrerio,  e  4  dipingere  gli  avanzi  delle  dodici  ville  romane, 
non  sorgesse  poi  in  nessuno  il  desiderio  di  apiegare  il  gentil 
fenomeno  dell'  antro  ceruleo ,  che  aggiunge  ora  bistro  e  va- 
ghetti  air  antica  stanza  delle  $irei*e ,  dove 

...  Or  eoi  di  canti  in  vece 

Se  fi  ode  ut\  rocq  suq/i  di  sassi  e  $  ontfe. 


****** 
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(t)  demente  tondi  ferisse  intorno  a  qaesta  grotta  ima  estróne.  V* 
la  raccolta  delle  soe  poesie  stampata  m  Venerò. 


feoj) 
Ma  à  questo  difetto  provvide  il  Marchese  Giuseppe  Baf- 
fo, il  quale  mollo  si  diletta  di  così  nobili  sfadii ,  e  ne  die 
1>rova  scrivendo  già  un  discorèo   ifatòrno   al  fenomeno  pih 
eggiadro  che   mai   fosse   vedrto,   il   quale   force    perchè 
Cre  opera  d'incantesimo  pia  che  di  natura  fa  détto  Fata 
organa  (i). 

Comincia  1*  A.  con  la  descrizione  del  luogo  ore  è  postò 
questo  antro  (arioso,  e  quindi  così  ne  favella. 

i  Giace  esso  nella  costa  boreale  dell'isola  verso  il  golfo 
di  Napoli  :  basso ,  arenato ,  breve  ,  angustissimo  ti  6 
T  nnico  passo  ;  inaccessibile ,  nascosto  per  tempestosa  for*> 
tana.  La  saa  forma  interiore  è  qaasi  ellittica ,  la  lunghez- 
za d'intorno  a  palmi  ig6 ,  e  di  circa  palmi  io4>  la  lar- 
ghezza. Le  sne  vòlte  gran  fatto  simmetriche  per  un  la- 
voro del  cieco  caso,  piegano  a  foggia  di  mezzo  cerchio, 
e  levansi  fino  ad  8o  palmi  dalla  superficie  delle  acque, 
le  quali  altrettanto  si  avvallano  :  per  il  che  non  di  peri- 
colo, ma  d' mcrescimento  e  d'incomodo  riuscirebbe  fer- 
marciii,  se  la  subita  marea  contrastasse  P  uscita.  I  fian- 
chi della  grotta  Van  giù  quasi  perpendicolarmente  a  modo 
di  muraglioni ,  e  tutta  ià  giro  la  chiudono ,  fuori  che  il 
lato  rivolto  a  ponente-libeccio ,  del  quale  la  rupe  pesca , 
ma  ti  poco  da  dare  facile  varco  ai  fili  di  luce  :  donde  là 
cagjoh  capitale  del  miràbil  fenomeno  a. 
Passa  dopo  a  vedere  se  questa  grotta  è  opera  della  ta- 
tara o  deir  industria  dell'  nomo ,  e  ad  indagare  a  die  fosse 
adoperala  dagli  antichi ,  e  si  accorda  col  sig.  Rosario  Man- 
gimi in  credere  che  ella  sia  naturalmente  cavata  nella  rupe, 
e  die  Hi  magnificenza  romana  ci  avesse  aperta  una  via  vèr 
discenderie  al  mare  dalla  sovraposta  villa  in  contrada  di  Uà- 
mecuta. 

Segue  la  spiegazione  del  fenòmeno,  e  a  noi  piace  di  rife- 
rire per  intero  n  luogo  dove  P  À.  ne  ragiona. 

»  Pria  (  legli  dice  )  che  il  divino  Isacco  Newton  scbnil- 
>  posto  hVefcse  la  luce ,  i  fisici  perdevano  le  fatiche  per.  dl- 
i  ciférare  il  perchè  il  éielo  vestisi  di  azzurrò,  e  le  ombte 


(0  V.  Antodi  citili  del  Begno.dcHc  due  Sicilie  voi.  4.  p.  3o, 
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de'  corpi  opachi  di  on  brmKMUEsarro  ti  tìngono.  Ma  poi 
che  si  conobbe  essere  de*  sette  rami  laminosi  l' anatro  e 
il  violetto  estremo  i  pia  refrangtbili ,  manifesta  si  fece 
r  ignota  capone.  In  on  laogo  ove  per  avventare  la  luce 
diretta  non  entra f  ove  poca  e  rifratta  ci  penetra,  questa 
venire  non  può  se  non  dall'  ultimo  lembo  dello  spettro  la* 
minoso,  e  proprio  del  più  refrangibile,  conciossiacnè  (niello 
egli  è  il  quale  sopra  ogni  altro  inclina  a  deviare  dal  ret- 
tilineo sentiero.  Tale  è  il  caso  della  grotta:  allogata  in 
opposizione  air  arco  cai  percorre  il  sole ,  non  riceve  nel 
suo  adito  mal  capace  che  scarsa  luce  atmosferica,  quella 
che  si  disperde  per  V  elemento  aereo,  e  che  appellasi  chia- 
rore. Chi  non  sa  che  tale  sorta  di  lace,  la  quale  maoye 
dai   raggi   diffratti ,  è  la  pia  languida ,  e  quindi  la  pia 
refrangibile?   Ella  avanzandosi   in  nn  sito  oscuro  debol- 
mente lo  rischiara  ;  es'i  forzata  ad  attraversare  nn  mez- 
zo rifrangente,  vi  soffre  il  massimo  grado  di  decomposi- 
zione. Così  in  quella  grotta  accade,  ove  pochissima  luce 
passa   per   1*  apertura  a  giorno  ;  ma  che  in  gran  copia 
dà  entro  pel  sottoposto  mare,  e  per  quel  fendunento  ap- 
pena  appena  coperto  dai  flutti,  e  del  quale  abbiamo  di- 
ana favellato.  Da  questa  seconda  luce  il  fenomeno  princi- 
palmente deriva ,  a  cui  si  aggiunga  il  riflesso  dell'azzurro 
del  cielo  cagionato  dalla  superficie  dell'acqua  fino  ad  on 
certo   limite  comunque  piccolo.  A  più  largo  intendimento 
del  grazioso  fenomeno,  suppongasi  cadere  su  varii  punti 
dell'acqua  esteriore  alla  grotta,  i  raggi  obbliaui  di  loca 
atmosferica ,  i  quali  per  le  note  leggi  della  ritrazione  in- 
ternandosi nel  mare,  uopo  è  che  si  curvino,  accostandosi 
alla  rispettiva  perpendicolare,  e  ne  escano  facendo  l'an- 
golo di  riflessione   aguale  a  quello  d'incidenza:  lo  che 
ha   luogo  sopra   tutti  i  ponti   del  mezzo  rifrangente  in 
qualsivoglia  senso  considerati.  Ma  que*  raggi  arrivati  alla 
superficie  dell'  acqua ,  dopo  essersi  rifratti ,  conviene  che 
novellamente  si  dilunghino  dal  cammino  segnato  dalla  ri- 
flessione, con  tale  legge  che  ritirare  ei  si  debbono  dalla 
rispettiva  perpendicolare  in  opposito  di  quel  che  segai  quan- 
do  dall'aria  si  spinsero  nell'elemento  aqoeo.  In  siffatto 
cammino  angolare,   e  per  masse  di  svariata  profondità, 
che  possono  perciò  somigliarsi  a  prismi  di  diversa  gran* 
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deisa  e  di  angeli  di  grado  differente ,  fa  di  mestieri  che 
la  luce  scompongasi  ;  e  cotale  scomposizione  tanto  pia 
grande  ed  agevole  è,  quanto  quella  è  pia  fiacca.  Quindi 
ciascun  fascio  partorirebbe  ano  speltro  prismatico.  Ma' 
poiché  i  raggi  rosso  arancio,  e. giallo  vincendo  più  di 
leggieri  gli  ostacoli ,  penetrarono  altrove ,  lungo  la  varia 
strana  cai  furono  costretti  seguitare,  finche  non  passarono 
per  qaelle  acque  ;  poiché  altri  furono  assorbiti  dai  diversi 
corpi  ne'  quali  battevano  ;  ed  i  pochi  sopravanzanti  com- 
misti produssero  alquanto  di  chiarore ,  interveniva  che  ri- 
manessero soltanto  i  raggi  più  refrangibili  dal  verde  al 
violetto.  Donde  succede  altresì  che  le  acque  marine  sotto 
angoli  diversi  adocchiate,  ci  appaiono  verdi  d'appresso, 
turchino  indi ,  ed  allo  stremo  azzurro.  Egli  é  dunque  in* 
dubitabile ,  che  la  grotta  fievolmente  illustrata  da  pochi 
raggi  di  luce  atmosferica ,  i  quali  per  l'apertura  a  giorno 
vi  entrano  :  chiarita  da  scarsa  luce  bianca  procedente  dai 
fascetti  luminosi  riflessi ,  la  quale  incide  sul  fondo  estremo 
della  sua  concavità,  toglie  poi  in  generale  lume  e  colore 
da' rimanenti  raggi  dal  turcniuo  al  violetto,  di  cui  il  rae- 
scoglio  col  porporino  (  se  pur  questo  non  è  figlio  di  quel- 
li )  crea  l'azzurro  bellissimo ,  del  quale  vi  promisi  tenere 
ragionamento.  Ed  ecco  il  motivo  per  lo  quale  lo  spettatore 
stando  nell'interno  della  spelonca,  scovre  verso  il  fondo 
di  rincontro  all'  uscita ,  una  leggiera  luce  bianca  generata 
dal  riflesso  superficiale  e  dal  mescolamento  de'  raggi  me- 
no rifrangibili  :  vede  nell'  opposta  concavità  un  fosco  vio-% 
Ietto  nato  dall'  ombra  più  densa  una  coi  raggi  estremi  vio- 
letti più  refrangibili  ;  e  tutto  il  mezzo  discerne  gradata- 
mente più  o  meno  azzurro ,  secondo  che  dall'  uno  all'  altro 
estremo  trascorre  l'intenta  e  rallegrata  pupilla  >  (i). 
Noi  non  daremo  giudizio  intorno  a  questa  spiegazione 
del  fenomeno  ,  non  mancando  chi  avvisa  in  contrario,  seb- 
bene non  abbia  ancora  pubblicata  la  sua  opinione.  Ma  poi- 
ché l' autore  ha  così   a .  minuto  ogni  cosa  esaminata  vor- 


(i)  Egoal  fenomeno ,  quantunque  meno  intenso,  ne  porge  la  cosi  detta 
Grotta  di  Pilato  in  Ponza,  posta  eziandio  colla  sua  apertura  a  setten- 
trione i  ma  eh*  è  molto  più  ampia ,  onde  il  fenomeno  é  meno  brillante* 


/_ 
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retìimo  ancora  che  ei  dicesse  se  h  grotta  è  indtoMata  di  I 
materie  calcaree  e  piena  di  stalattiti,  corte  dice  il  Mangani, 
.  o  se  fosse  invece  tapezzata  di  cristallueci  spàtosi ,  vane  n'in- 
terno sia  nella  soa  apertura,  tome  altresì  ti  sorge  il  J  ' 
derfo  di  sapere  se  è  costatate  l'azzurro  ih  lotte  le  ore 
grorbò,  é  se  lo  è  del  pari  ne'  giorni  nuvoloni  e  offuscati  dal- 
le nebbie.  Queste  ed  altre  poche  osservazioni  potranno  rie 
Meglio  rifermarci  nella  sna  sentenza,  e  fugare  ogni  ombra  £ 
dubbiezza  che  ancora  potesse  annidarsi  negli  totali  pia  difficili. 
Chiade  il  suo  discorso  eoa  dimostrare  che  ipksìo  fe- 
nomeno maraviglioso  ha  dorato  da  poco  tempo  aver  luo- 
go ,  perchè  non  è  da  presamere  che  gli  antichi  non  lo 
avessero  osservato ,  ne  lasciatane  memoria  :  e  soggioga 
che  al  modo  stesso  onde  la  natura  lo  ha  .predotto  potrebbe 
farlo  scomparire.  E  qaesto  ci  dimostra  con  la  mutabilità  del 
livello  delle  acqne  ,  il  perchè  si  veggono  ori  coperti  dal  ma- 
ire non  pochi  avanzi  di  antichi  edinzi  che  dovettero  sorgere 
presso  fa  riva.  E  senza  entrar  nell'esame  se  si  moti  vera- 
mente 11  livello  del  mare ,  o  se  invece  si  solleva  o  abbassa 
il  lido ,  inchina  con  l' Humboldt  e  col  nostro  Capocci  per 
quesl'  ultima  opinione.  Il  che  più  facilmente  è  credibile  ne 
laoghi  ove  abbondano  i  vulcani,  come  è  appunto  nella  nostra 
Campania.  Ora  potendo  1*  entrata  della  grotta  secondo  l'al- 
tezza del  mare  divenire  prft  o  meno  capace ,  e  conseguente- 
mente penetrarvi  più  o  meno  luce,  e  questa  venire  diretta  o 
obbliqua ,  ne  àegue  che  anche  il  fenomeno  seguir  debba  que- 
ste vicende. 

E  qui  vogliam  notare  òome  di  tutte  queste  cose  al- 
quato  gravi  per  se  stesse  l'autore  ha  discorso  eoo  leggiadria 
e  soavità  di  stile ,  e  con  tinte  poetica  è  leggiera ,  trala- 
sciando il  devero  linguaggio  $  Jriu  coniane  della  scienza. 

C.  T.  B 
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Se  la  sola  Analisi  sia  un  mezzo  d  invenzione ,  o  $  in- 
venti eolla  Sintesi  ancora  ?  Memoria  di  Ottavio  Co* 
lecchi. 


Questa  ricerca  è  una  delle  piò  interessanti  nell'odierna 
filosofia.  Suol  dirsi  comunemente  che  la  sola  analisi  inven- 
ta ,  perchè  f  analisi  decompone  e  la  sintesi  compone  ;  ma 
quest'  espressioni  troppo  vaghe  e  indeterminate  divenate  sono 
nna  sorgente  inesausta  di  errori  :  di  modo  che  nomini  an- 
che i  più  acati  hanno  spesse  fiate  confuso  V  analisi  colla 
sintesi,  ed  al  contrario. 

Noi  didamo  I.°  che  lo  spirito  nella  soluzione  de"  pro- 
blemi inventa  ;  ma  eh'  egli  sintesizza ,  e  non  analizza  ; 
II.0  che  lo  spirito  nel  rapportar  tra  loro  le  idee  generali 
inventa  ancora ,  ma  eh'  egli  qui  pare  sintesizza  ,  e  non  ana- 
lizza. 

I. 

Lo  spirito  nella  soluzione  de'  problemi  inventa,  ma  egli 
sintesizza ,   e  non  analizza. 

Veggiamo  qual* significato  nello  scovrimento  del  vero 
debbasi  dare  alla  .voce  decomposizione ,  onde  meglio  fissar 
le  idee.  L'  arte  d' inventare  propriamente  consiste  nel  con- 
centrar forte  l' attenzione  soli'  oggetto  delle  nostre  ricerche. 
Or  in  ogni  oggetto  che  si  contempla  o  si  può  far  attenzione 
*  costitutivi  dell'oggetto  stesso,  o  alle  relazioni  che  paò 
esso  avere  con  altri  oggetti.  Nel  primo  caso  il  termine  de- 
composizione ha  lo  stesso  significato  che  l'abbate  di  Con* 
dillac  ha  dato  al  vocabolo  analisi  :  ma  nel  secondo  alla  pa- 
rola decomposizione  non  può  di  certo  rispondere  il  significata 
stesso;  poiché  il  giudizio  portato  sull'oggetto  in  questo  se- 
condo caso  non  è  analitico,  ma  sintetico. 

Sviluppiamo  queste  idee.  Se  voglio  conoscere  distin- 
tamente nna  cosa ,  è  ben  di  mestieri  che  io  la  contempli 
parte  a  parte ,  o ,  come  suol  dirsi ,  deggio  decomporla  nei 
suoi  elementi.  A  questo  modo  scovrono  i  chimici  i  varii  ele- 
menti delle  sostanze  che  decompongono ,  e  conoscono  gli 
anatomici  le  diverse  parti  dei  corpo,  umano.  È  lo  stesso  di 
ogni  altra  decomposizione  fatta  anche  col  solo  peasiero ,  pur- 
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che  lo  spirito  si  fermi  a  considerar  semplicemente  i  costitu- 
tivi della  cosa  che  contempla.  Ma  ciò  non  basta  per  saper 
le  relazioni  che  pnò  aver  ^oggetto  de9  nostri  pensieri  con 
altri  oggetti. 

Trattisi ,  per  esempio ,   della  relazione  di  cagione  e  di 
effetto,   e   suppongasi   che  dato  l'effetto  si  voglia  rimontar 
alla  cagione.    Presentisi  ad  mi  selvaggio,  il  quale  naturai» 
mente  dotato  sia  di  penetrazione,  un  orinolo  :  ammirerà  egli 
senza  dubbio  nella  varia  disposizione  de' rocchetti ,  delle  mote 
e   degli   altri  pezzi  componenti  tal  macchina  Y  ingegno  del 
ano   autore.    Gli   si  dica  poscia  che  ewi  un  altro  arteflce, 
il  quale   per  serbar  certo  liquore  ha  l'arte  di  scegliere  tra 
tutti  i  prismi  esagonali  di  una  data  forma ,  e  capaci  di  con- 
tenere una  determinata  quantità  del  liquore  stesso,  ha  dico 
l' arte  di  sceglier  quello ,  la  coi  superficie  è  la  più  piociola 
possibile,    ed  egli  eroderà  questo  secondo  autore  un  nomo 
eminentemente  superiore  al  primo  i  dirà  ch'esso  possiede  un* 
arte  veramente  mirabile ,  e  senza  punto  esitare  gli  darà  snl- 
T  altro  la  preferenza ,  ignorando  che  l' artefice  di  cui  qui  è 
parola  non  è  altro  che  Tape,  o  il  serpentello  alato  di  Ana- 
Creonte.    Le  altre  relazioni  d'identità  e  diversità,  di  egua- 
glianza ,  di  somiglianza  ecc.  sono  vednte  delle  spirito,  e  non 
già  costitutivi  delia  cosa  che  si  contempia. 

Ma  a  ben  intendere  come  in  questi  oasi  il  giudizio  che 
si  porta  sulP  oggetto  de'  nostri  pensieri,  non  è  analitico ,  «a 
sintetico  ;  vale  a  dire  che  lo  spirito  esce  dall'  idea  del  sog- 
getto ,  come  si  esprimono  i  logici ,  e  gli  attribuisce  un  pre- 
dicato che  non  confidisi  in  quest'idea,  rimontiam  per  poco 
all'origine  delle  idee  generali.  Vi  hanno  intorno  a  ciò  tre 
opinioni.  La  prima  è  di  coloro  i  quali  dicono  che'l  princi- 
pio pensante  ,  osservando  per  mezzo  dell' astrazione  ciò  die 
nanno  d'identico  più  individui ,  formasi  l' idea  della  specie, 
e  vedendo  ciò  che  hanno  d' identico  più  specie,  passa  all'idea 
dei  genere.  L'altra  ò  di  Gondorcet  e  di  Smith  eh»  sosten- 
gono il  contrario,  e  I  logici,  dice  Gondorcet,  sonori  ingannati 
»  a  partito,  immaginando  che  lo  spirito  acquisii  idee  generali 
>  dietro  il  paragone  d' idee  particolari.  Al  contrario-  le  nostra 
9  prime  idee  sono  generaliasime ,  perchè  non  osservando  da 
*  prima  che  nn  picciol  nomerò  di  qualità ,  la  nostra  idea  me* 
»  chiude  fatti  gli  èsseri  a'quali  queste  qorirtà  sona  comuni. 
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»  À  mit afa  die  acquistiamo  più  lami  con  ad  maggior  esame 

>  le  dette  idee  diventano  particolari ,  senta  mai  giagnere  al* 

>  T  ultimo  loro  termine.  Ciò  che  ha  potato  ingannare  i  meta- 

>  fisici  ti  è  che  allora  precisamente  avvertiamo  che  le  idee 
»  avole  da  principio  erano  generali.  »  La  terza  opinione  in  fine 
è  di  Kant  il  quale  dislingue  due  spezie  di  astrazione:  Tana 
quando  l'idea  ottenuta  per  questa  via  si  rapporta  ad  un  og- 
getto che  può  divenir  singolare  e  sensibile ,  quali  sono  le 
idee  di  piànta ,  fiume ,  animale:  l'altra  quando  l'oggetto 
dell'idea  non  potendo  mai  divenir  aingoiare  non  si  riferisce 
a  vernn  oggetto  sensibile ,  come  sono  le  idee  di  sostanza, 
di  cagione  ecc.  Egli  chiama  le  prime  idee  generali,  e  le 
seconde  universali. 

Che  che  sia  di  oneste  tre  opinioni ,  egli  è  cerio  che 
decomponendosi  col  pensiero  un  oggetto  sensibile,  non  mai  ai 
giogne  a  scovrire  qncl  legame  invisibile  e  misterioso,  come 
si  esprime  un  moderno  autore ,  in  fona  del  quale  latte  nel 
r  oggetto  Sono  riunite  le  qualità.  Questo  legame  è  ciò  che 
nel  senso  metafisico  dicesi  sostanza:  in  conseguenza  tatto 
quello  che  della  sostanza  si  enunzia,  non  contenendosi  in 
questa  idea ,  il  giudizio  di  relazione  tra  la  sostanza  e  T ac- 
cidente t  come  parlano  le  scuole ,  è  del  tutto  sintetico.  Di- 
casi lo  stesso  «iella  relazione  di  cagione  e  di  effetto  che  lo 
spirito  concepisco  come  necessaria ,  benché  l' esperienza  sia 
incapace  di  rivelare  una  tale  necessità. 

fi  in  vero  gli  avvenimenti  naturali,  dice  Hnme,  si  of- 
frono allo  spirito  in  congiunzione  tra  loro,  e  non  già  in 
connessione  necessaria.  Questa  massima  di  Home  non  e  nuo- 
va in  filosofia  che  pe'  soli  dominatici ,  essendo  ella  tanto 
antica  quanto  la  stessa  metafisica.  GK  occasionanti  difatii 
hanno  netto  die  gli  agenti  naturali  non  sono  vere  cagioni 
de'  loro  effetti  ;  altri  hanno  avanzato  che  Dio ,  come  raotor 
supremo,  tette  muove  le  cose  da  lui  create  ;  gli  armonisti  in- 
fine sono  stati  di  avviso  che  i  corpi  sono  un  aggregato  di 
sostanze  semplici  o  monadi ,  cioè  unità  :  che  ciascuna  mo- 
nade non  agisce  sull'  altra ,  ma  i  cangiamenti  che  avvengo- 
no m  uua  sono  in  armonia  colle  mutazioni  che  accadono  al- 
l'altra :  die  T anima  è  una  monade  ancor  essa,  ed  in  con- 
seguenza non  può  agire  sol  corpo  ,  ne  questo  su  T  anima  , 
ma  che  per  uua  disposizione  di  Dio  ad  una  serie  di  pensieri 
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nell'anima  corrispondo  una  sèrie  di  movimenti  ne!  corpo,  * 
ad  nna  serie  di  modifioazioni  del  corpo  si  eccita  in  cor- 
rispondenza nna  serie  d'idee  nell'anima.  Solo  nel  senso  dom- 
matico  si  è  sostenuto  il  contrario.  Ciò  prova  che  la  nozione 
di  cagione  efficiente  non  è  nn  dato  dell'  esperienza ,  ma  un 
idea  dello  spirito.  Per  questo  motivo,  alcuni  filosofi  hanno 
chiamato  la  cagione  efficiente ,  metafisica ,  ed  hanno  detto 
cagioni  fisiche  quelle  che  si  rapportano  ed  avvenimenti ,   i 

3uali  sono  semplicemente  in  congiunzione  tra  loro.  Allorché 
unque  lo  spirito  dice  :  l'effetto  B  ha  per  cagione'  A,  un  tal 
giudizio  è  sintetico  ;  perciocché  per  quanto  vogliasi  analizzare 
l'effetto  B,  non  trovasi  nulla  in  esso ,  per  cui  si  possa  rife- 
rire alla  cagione  A. 

L'aspettazione  inoltre  del  futuro  simile  al  passalo  non 
i  nna  *  verità  di  esperienza  ;  giacche  il  futuro  come  futuro 
non  è  un  dato  sperimentale ,  né  può  lo  spirito ,  trattandosi 
di  esperienza ,  vedere  il  rapporto  tra  due  fatti ,  de'quali  ne 
osserva  nn  solo.  Intanto  tutte  quelle  che  diconsi  leggi  dì  na- 
tura poggiano  sul  rapporto  di  similitudine  del  futuro  col  pas- 
sato. 11  sole  in  dioembre  sarà  nel  segno  di  Capricorno;  il 
fuoco  che  oggi  brucia ,  brucerà  domani  ancora  ;  1*  oro  che 
oggi  è  di  questo  peso  specifico ,  lo  sarà  domani  pnranche  ec. 
In  questi  giudizii  lo  spirito  attribuisce  al  soggetto  con  nna 
spezie  di  necessità  un  predicato,  che  non  condensi  nell'idea 
di  quello  :  in  conseguenza  sì  fatti  giudizii  son  tutti  sintetici. 
Io  non  esamino  ora  donde  la  neeessità  di  questi  giu- 
dizii tragga  la  sua  origine  :  e  se*  in  certo  modo  sono  d'ac- 
cordo col  signor  Hume  ne'  principi! ,  non  posso  poi  con  es- 
Bolut  convenire  nelle  conseguenze  che  ne  aedace.  Mi  limito 
solo  a  dire ,  esser  falso  che  i  giudizii  nccessarii  Steno  tutti 
analitici  ;  sono  tali  i  soli  giudizii  che  riguardano  i  costitu- 
tivi della  cosa,  ed  in  questi  il  principio  d'identità  è  bastante 
a  scovrire  la  loro  necessità  ;  ma  ne' giudizii  di  relazione  l'im- 
piego di  detto  principio  riuscirebbe  del  tutto  inutile,  come 
l'altro  di  contradizione,  dal  quale  esso  dipende  :  a  meno  che 
•nna  tale  utilità  non  vogliasi  riferire  al  lume  che  dall'oso 
abisso  del  principio  d'identità  potrebbe  balenar  negli  animi 
•de'  suoi  difensori  ,  ed  obbligarli  in  fine  ad  ammettere  i  gio- 
jdizii  sintetici.  Difatti  quando  lo  spirito  paragonando  tra  loro 
due  oggetti  «he  hanno  comuni  le  qualità  a,  b ,  e  dice:  le 
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qualità  dall'  oggetto  A  sono  le  stesse  che  le  qualità  dell'  og- 
getto B,  un  tal  giudizio  è  sintetico  ;  poiché  Y  attributo  lo 
*ie*so  è  un  attributo  metafisico,  o  più  chiaramente  ancora, 
è  un'idea  dello  spirito,  e  non  è  alcuno  de  costitutivi  ne  del* 
l'oggetto  A,  ne  dell'altro  B. 

Siegue  da  queste  considerazioni  che  essendo  le  verità 
delle  matematiche  pure  giudizii  di  relazione ,  sono  tali  ve- 
rità tutte  sintetiche  ,  e  non  già  analitiche*     - 

Se.  non  che  ,  ponendo  da  banda  codeste  astrazioni  che 
troppo  sottili  sembrar  potrebbero  ad  alcuni,  per  conoscer  vieme- 
glio che  nell'invenzione,  e  principalmente  nella  soluzione  de  pro- 
blemi, Fio  sentesizza  piuttosto  che  analizza,  ripigliamo  l'esem- 
pio dell'orinolo  che  suppongo  decomposto  nelle  sue  parti.  Or 
qualunque  atto  di  analisi  faccia  lo  spirito  su  queste  parli,  non 
altro  potrà  egli  con  tal  mezzo  ottenere ,  salvo  che  una  più  di 
stinta  cognizione  delle  parti  stesse ,  ne  considerandole  separa- 
tamente ,  e  senza  metterle  in  relazione  tra  loro  ,  giugnerà  mai 
a  scovrire  il  principio  che  deve  regolar  il  moto  di  ciascuna  , 
perchè  tutte  concorrano  a  produrre  nell'  ago,  per  esempio r 
che  segna  i  minuti,  il  moto  equabile  che  corrisponde  al  tem- 
po di  un'  ora.  Mi  si  proponga  ora  come  un  problema  Io  sco- 
rrimento di  detto  pritjcipio.   Se  non  facessi  attenzioni   a' di- 
versi rapporti  che  le  ruote  ed  i  rispettivi  rocchetti  hanno  tra 
loro,  non  potrei  mai  giugnere  a  risolvere  il  problema.  Ma 
supponiamo  eh'  io  esaminassi    le  quattro   ruote   che  chiamo 
A,  G,  E,  G:  A  di  80  denti  con  un  rocchetto» B  di  8  denti  ; 
C  di  48  denti  con  un  rocchetto  B  di  8  denti  ;  E  di  48  denti 
con  un  rocchetto  D  di  8  denti;  in  fine  G  di  i5  denti  con  un 
rocchetto  F  di  24*  denti ,  e  vedessi  che  la  ruota  A  può  solo 
incastrare  nel  rocchetto  B  della  ruota  C  ;  che  questa  ruota 
C  non  può  altrimenti  incastrare  che  nel  rocchetto  D  della  ruo- 
ta E.  Mi  avvedessi  in  fine  che  la  ruota  E  può  incastrar  so- 
lamente nel  rocchetto  F  della  ruota  G. 

Ciò  posto  :  avvertirei  che  ad  una  rivoluzione  della  mota 
A,  là  ruota  G  ne  fa  io;  ma  ad  ogni  rivoluzione  della  ruota 
C  il  rocchetto  D  della  ruota  E  ne  fa  6  :  conchiuderei  quindi  che 
per  10  rivoluzioni  della  mota  G  il  rocchetto  D  ne  fa  60,  e 
che  altrettante  ne  fa  la  ruota  E.  Perchè  poi  ad  ogni  rivoluzio- 
ne della  ruota  E  il  rocchetto  F  della  ruota  G  ne  fa  2:  direi  che 
in  60  rivoluzioni  della  ruota  E  il  rocche  Ito  F  ne  (a  120 , 
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e  che  altrettante  ne  fa  pure  la  mota  G.  Facendo  adendone 
alla  forma  de' denti  di  questa  ruota  G,  che  appellasi  ruota 
serpentina  ,  mi  accorgerei  die  ad  ogni  suo  dente  corri- 
spondono dne  vibrazioni  del  Bilanciere  :  sicché  per  una  ri- 
velazione della  mota  G  il  bilanciere  fa  So  vibrazioni ,  ma 
la  mota  G  fa  120  ri  votazioni  :  conchiadenei  dunque  die  le 
vibrazioni  del  bilanciere  sono  S600  ;  ma  36oo  è  la  quanti- 
tà de1  secondi  che  contiensi  in  un*  ora  :  direi  quindi  che  la 
mota  À  fa  la  sna  rivoluzione  in  un'ora  di  tempo,  e  che 
l'ago  appiccato  al  suo  asse  segnar  dee  i  minati. 

Tale  presso  a  poco ,  0  signori ,  è  il  procedimento  dello 
spirito  nella  soluzione  de  problemi ,  di  qualunque  natura  aie- 
no  essi  mai.  Il  matematico  ,  per  esempio,  riunisce  in  un  sol 
concetto  i  dati  ed  il  quesito  ,  e  proccura  da  prima  con  re* 

Slicati  atti  di  analisi  /ormarsi  un  idea  distinta  di  quelle  che 
iconsi  condizioni  del  problema  ;  ma  con  ciò  non  ancora 
esce  egli  dal  concetto  ;  mette  poscia  in  relazione  i  dati  ed 
il  quesito,  ed  usando  ad  ogni  passo  opportune  deduzioni  lo- 
giche f  giugno  in  fine  a  scovrire  un  principio  che  in  sé  rac- 
chiùde T  incognito  rapporto  tra  i  dati  ed  il  quesito. 

Quest'andamento  e  sempre  lo  stesso,  o  eoe  il  matema- 
tico usi  i  mezzi  di  costruzione ,  o  che  adoperi  i  simboli  al- 
gebrici. Neil'  uno  e  nell'  altro  caso  sappone  egli  risolato  il 
problema ,  eh'  è  quanto  dire ,  riunisce  in  un  sol  concetto  i 
dati  ed  il  quesito  ;  mettesi  poscia  con  que'  mezzi  che  sono 
propini  della  scienza  che  possiede  a  meditare  su  i  varii  rap- 
porti tra  i  dati  che  sono  noti,  ed  il  quesito  ch'egli  nel  mo- 
mento considera  pure  come  noto:  passando  quindi  grada- 
tamente dal  noto  all'ignoto,  gingne  in  fine  a  scovrire  un 
Jrinciplo  dalla  cui  applicazione  la  soluzione  dipende  del  pro- 
ietta. Qaal  che  siesi  dunque  il  mezzo  che  impiega  il  mate- 
matico nella  soluzione  di  un  problema  parte  egli,  sempre  dal 
{rincipio  che  tra  i  dati  ed  il  quesito  debba  esservi  una  re- 
izione  ascosa  che  deesi  scovrire.  Egli  quindi  sintesizza  e  non 
analizza. 

Se  dunque  Io  spirito  in  alcuni  casi  decompone  l'og- 
getto delle  sue  ricerche ,  o  in  altri  termini ,  se  fa  su  di  es- 
ao  atti  di  analisi ,  questo  è  per  formarsi  un'  idea  più  distinta 
de9  suoi  costitutivi  ;  ma  %  egli  non  contempla  le  relazioni  che 
possono  aver  tra  loro  le  parti  dell'oggetto!  0  l'oggetto  sic* 
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so  con  altri  oggetti ,  non  potrà  mai  giugnere  a  nuore  co* 

ooscenze. 

H. 

Lo  spirito  nel  rapportar  tra  loro  le  idee  generali  in* 
venia,  ed  in  questo  caso  egli  sintetizza  ancora  e  non  ana- 
lizza. 

Lo  spirito  nello  scorrimento  del  vero,  anzi  che  valersi  della 
decomposizione,  osa  la  divisione  logica,  la  cai  mercè  acqui- 
stando r  idea  generale  altre  determinazioni ,  può  ogli  scovri- 
re nuovi  rapporti  tra  gli  oggetti ,  a*  quali  I  idea  generalo 
si  estende.  Ou'ndi  la  divisione  logica  è  un  mezzo  d' inven- 
zione ed  in  essa  lo  spirito  sintesizza. 

Rendiam  più  chiare  queste  idee.  Qualunque  sia  l'ori- 
gine delle  idee  generali,  egli  è  certo  che  lo  spirito  ne  e  in 
possesso ,  e  può  coli'  aggiunzione  di  altra  idea  ristringerò 
l' estensione  dell'idea  generale.  Così  l' idea  generale  che  cor- 
risponde al  vocabolo  filosofia  si  ristringe  coli'  addizione  di 
Ire  altre  idee,  le  quali  si  rapportano  a  tre  facoltà  dello  spi- 
rito :  queste  sono  la  facoltà  conoscitiva ,  il  senso  dei  pia' 
cere  e  del  dispiacere ,  e  la  facoltà  del  volere.  Di  qui 
la  divisione  della  filosofia  in  teoretica ,  estetica  e  pratica. 
Ora  si  fatto  procedimento  dello  spirito  è  del  tutto  sintetico, 
perocché  esce  egli  dall'  idea  del  soggetto ,  ed  attribuisce  a 
questo  un  predicato ,  che  da  prima  non  contenevast  nella 
sua  idea. 

Suppongo  di  aver  acquistatato  l' idea  generale  di  trian- 
golo. Coli' aggiugnere  a  quest'idea  due  determinazioni,  che 
sia  cioè  segnato  in  un  piano ,  o  nella  superficie  di  una  sfe- 
ra» l'idea  generale  si  ristringe  ,  e  diventa  quella  di  trian- 
golo piano  o  sferico.  All'idea  di  triangolo  piano  aggiungo 
la  determinazione  che  sia  terminato  da  linee  rette,  e  l'idea 
di  triangolo  piano  si  ristringe  a  quella  di  triangolo  rettilineo, 
li  triangolo  rettilineo  con  altre  determinazioni  relative  a' la- 
ti ,  o  agli  angoli  diventa  triangolo  equilatero ,  isoscele ,  o 
scaleno ,  ovvero  triangolo  rettangolo ,  acutangolo  o  oltusan- 
gulo.  Aggiungo  al  triangolo  rettilineo  una  nnova  deter- 
minazione ,  che  uno  de'  suoi  lati  s' intenda  prolungato ,  e  con 
questa  determinazione  scovro  che  l'angolo  esterno  è  mag- 
giore di  ciascuno  de'  due  angoli  interni  ed  opposti,  Da  que- 
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sta  generale  proprietà  del  triangolo  rettilineo ,  mercè  alcnne 
nozioni  delle  rette  parallele ,  posso  anche  scovrire  che  l'an- 
golo esterno  è  ugnale  a*  due  interni  ed  opposti.  Applico  que- 
sta verità  al  triangolo  isoscele ,  ove  intendo  prolungato  odo 
de' lati  che  comprendono  l'angolo  verticale,  e  trovo  che 
l'angolo  esterno  così  formato  è  doppio  di  ciascuno  degli  an- 
goli alla  base.  Or  chi  potrebbe  mai  credere  che  questa  pro- 
prietà del  triangolo  isoscele  fosse  bastante  a  farmene  sco- 
vrire un'  altra  più  interessante  nel  circolo ,  vale  a  dire  :  che 
tutti  gli  angoli  formati  nella  circonferenza ,  purché  poggino 
sullo  stesso  arco,  sono  uguali?  Ed  ecco  in  che  modo,  usando 
Ja  divisione  logica,  giunto  sono  a  scovrire  una  bella  pro- 
prietà nel  circolo. 

Ma  qui  potrebbe  dir  taluno  che  l'idea  generale  di  trian- 
golo ,  ottenendosi  per  la  via  analitica ,  tutto  il  procedimento 
sintetico  ora  esposto  è  ancor  esso  il  risultamento  dell'anali- 
si. Per  rispondere  a  questa  obiezione  esaminiamo  in  che  mo- 
do i  fautori  dell'analisi  dicono  che  si  forma  la  mente  V  idea 
generale  di  triangolo.  Da  un  oggetto  materiale  ,  essi  divisano, 
separa  la  mente  tutte  le  fisiche  qualità ,  e  ne  ritiene  la  sola 
estensione  ;  di  questa  o  considera  due  sole  dimensioni  ,  ed 
immaginando  terminata  da  tre  linee  una  parte  di  essa,  si  for- 
ma F  idea  di  triangolo  piano  ;  o  soppone  il  triangolo  segnato 
sulla  superficie  di  una  sfera  che  ha  tutte  e  tre  le  dimensio- 
ni, ed  acquista  l'idea  di  triangolo  sferico. 

Tutto  bene,  diciam  noi;  ma  qui  si  arresta  l'analisi, e 
non  va  più  innanzi.  E  qua!  lume  somministra  ella  mai  alla 
sintesi  per  giugnere  allo  scovrimento  della  mentovata  propo- 
sizione del  libro  terzo  dogli  elementi?  Qual  relazione  tra  que- 
st'andamento sì  sterile  dell'analisi,  ed  il  fecondo  della  sin- 
tesi ,  che  assistita  dalle  idee  generali  ,  scovre  eoi  rapportarle 
ira  loro  una  catena  di  verità  sublimi?  Non  poteva  egli  Pi- 
tagora scovrire  per  avventura  la  quarantasettesima  del  primo 
libro  di  Euclide  con  un  andamento  analogo  a  quello  da  noi 
tenuto  per  arrivare  alla  ventunesima  del  libro  terzo?  Che  anfl 
ho  forte  motivo  di  credere  che  oosi  l'abbia  egli  trovata,  e 
non  altrimenti. 

Quando  l'equazione  generale  alte  curve  di  second'or* 
dine  con  opportune  trasformazioni  si  riduce  a  rappresentar 
|a  parabola,  l'ellissi  e  l'iperbole,  lo  spirito  compone ,  uicr* 
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ce  la  divisione  logica,  e  passa  dall'universale  al  particolare. 

Le  corre  di  terzo  e  qaart'  ordine  sonosi  classificate  nel 
modo  steéso  dall'Eulero  e  dal  Cramer,  facendo  cioè  passag- 
gio dal  concetto  universale  di  dette  corvè,  esibito  nell'equa- 
zione generale ,  alle  loro  particolari  specie  :  ed  ogni  classi- 
ficazione,  se  non  sia  empirica,  non  si  può  altrimenti  eseguire. 

Il  problema  degli  isoperimetri ,  concepito  la  prima 
volta  da  Giacomo  Bernonlli ,  dovette  obligare  il  suo  autore 
ad  uscire  dal  concetto  universale,  di  tutte  le  curve  dello  stesso 
perimetro ,  onde  rinvenir  quella  che  godeva  della  proprietà 
del  massimo  o  minimo. 

Lo  stésso  è  stato  poscia  V  andamento  dello  spirito ,  quan- 
do tra  tutti  i  solidi  della  medesima  superficie  ha  determinato 
Snello  della  maggiore  capacità,  o  quando  tra  tutti  i  solidi 
ella  capacità  medesima  ha  voluto  rinvenir  quello  la  cui  su* 
perficie  rosse  un  minimo. 

Un  problema  di  quest'ultima  specie,  in  forza  del  solo 
organismo ,  risolve  Y  ape ,  come  dianzi  si  è  connato ,  quando 
costruisce  nell'  alveare  un  prisma  esagonale  che  tra  tutti  quelli 
i  quali  contener  possono  una  data  quantità  di  mele,  è  do- 
tato di  una  superficie  che  è  la  più  picciola  possibile.  Il  ma- 
tematico che  volesse  darne  a  priori  la  soluzione ,  non  do* 
vrebbe  egli  partire  dal  concetto  universale  di  tutti  i  prismi 
esagonali  della  forma  di  quelli  che  Tape  costruisce,  e  della 
stessa  capacità ,  onde  avvenirsi  poi  in  quello  la  óui  superfi- 
cie fosse  un  minimo? 

A  questo  proposito  mi  fia  lecito  di  osservare  che  lo  spi* 
rito  parte  talvolta  dal  principio  de  fini ,  detto  nelle  scuole 
principio  delle  cagioni  finali ,  e  penetra  sintesizzando  nei 
segreti  arcani  della  natura.  In  ogni  oggetto  esistente ,  in 
ogni  realità  suppone  Io  spirito  un  fine,  ed  esamina  se  l'og- 
getto sia  d'accordo  con  questo  fine.  Or  la  convenienza  del- 
l'oggetto  col  fine  è  senza  dubbio  il  principio  supremo  cui 
rapporta  lo  spirito  le  particolari  leggi  di  natura,  come  la 
legge  di  attrazione  e  di  ripulsione,  la  legge  di  continuità, 
quella  della  minor  azione  ecc.,  e  supposta  a  priori  la  verità 
ci  si  fatte  leggi ,  ne  deduce ,  riguardo  a'  naturali  avverti* 
menti ,  conseguenze  maravigliose. 

Contempliamo  per  poco  l'ultima  legge  detta  della  f»£ 
^orazione ,    ed  applicandola  al  moto  di  un  corpo  sollecitata 


da  oo  nomerò  qoalunqoe  di  ione ,  reggiamo  come  lo  spi* 
rito  io  furto  di  detta  legge  spinge  innanzi  la  sua  sintesi  9  e 
filagne  a  scovrire  che  1  moto  generato  in  un  corpo  da  piò 
Mine  aceeleratrici ,  o  l'aggregato  di  tutti  i  moli  che  sono 
io  esso ,  è  un  minimo. 

Sia  M  la  massa  del  corpo  che  percorre  lo  spazietto  dst 
v  la  eoa  velocità,  sarà  M»  la  quantità  di  moto  ed  M&ds , 
o  semplicemente  vds  il  moto  collettivo  per  ]o  spazietto  ds, 
essendo  M  una  quantità  costante.  Ciò  posto:  dal  concetto 
universale  di  tutte  le  curve  che  partono,  per  esempio,  dal  pun- 
to A ,  e  vanno  a  terminare  ad  un  altro  B,  passa  lo  spirito  a 
considerar  quella ,  ove  Svds  è  un  minimo*  A  tal  edotto  ri- 
guarda egli  la  curva  come  data ,  definisce  la  velocità  v  eoi 
meno  di  altre  quantità  che  si  rapportano  alla  curva ,  e  giu- 
gno in  fine  col  metodo  de'  massimi  e  de'  minimi  a  determi- 
nare la  curva  stessa. 

Suppongasi  per  maggior  semplicità  che  la  curva ,  la 
quale  corrisponde  all'integrale  Stnls  sia  una  curva  piana,  e 
aie  le  forse  aceeleratrici  del  mobile  tendano  ad  un  centro 
fisso.  Si  tirino  nel  piano  della  curva  pel  detto  centro  due 
assi  ortogonali.  I  coseni  degli  angoli  che  fa  cogli  assi  il 
raggio  vettore  r,  menato  dal  centro  al  luogo  dove  il  mo- 
ie y 
bile  si  trova  in  un  istante  qualuuque  ,  sono  —  f  — ,  esscn- 

r      r 
do  x  e  y  le  coordinate  del  luogo  del  mobile.  Sia  R  la  ri- 
saltante delle  forze  ;  le  sue  componenti  secondo  gli  assi  delle 

Rx    Ry 
z  e  delle  y  saranno  — ,  —  e  le  note  formole , 

r       r 
d*x  d*y 

—  ss  X ,  — -  =  Y  diverranno 
di*  di* 

d*x         Rx       d%y         Ry 

■  :=  -     ■      ,  zz ,  pongo  il  segno  — 

di*  ,r  di3-  r 

perohà  essendo  dirette  le  forze  verso  il  centro ,   tendono  a 
diminuire  le  coordinate. 

Moltiplico  la  prima  di  quest'equazioni  per  dx>  l'altra 
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per  dy ,  e  sommando  ottengo 

dzd%x+dyd*y        R 

— — — i — ^-  —  (xdx+ydy)  s-  i!St/r# 

rf/*  r 

per  essere 

#M*y*  =  r*  ,  e     xdx+ydyz&dr 
Integro  nella  supposizione  di  ai  costante  ,  ed  ho 
dx*+dy* 
zzC-aSBdr;  ma 

A* 

e  eV  quindi  0  =  rC-*SRdr 

dt* 

y     ■  '     ■ 
Inoltre  «b=  '  dx*\dy%  *  e  chiamando   «1  l'angolo 

che  1  raggio  rettore  r  fa  coli'  asse  delle  x  qi  ha 

a?  -=:  rcosu,  yzzrsenu,  e  rf*  =     dr*-Yr*du*  : 
quindi 

£wfr  =  5  Vc—*SRdr.  Vx+rit?  .  dr;  pon. 

rfw 
gasi  — •  =  p,  e  sarà 


&*  =  SFC-*SRdr.  Vx^Pp*  .     dr  ;  facciasi 

VC-*SRdr.  V\+r*p*=l,  e  si  tratterà  di   tiware 
la  corra  che  corrisponde  al  minimo  di  quest'  integrale  SZdr. 
Or  è  noto  che  V  equazione  differenziale  di  tal  curva 
tra  le  coordinate  polari  u ,  r  e 

di  di  di 

i—dr—d —  =  0;  non  —  =  ot  e 
du  dp  du 

dZ       r*pFC-2$Rdr 

—  =  —_ :  quindi 

dp  _. 
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la  delta  curva  è  semplicemente 


dZ  **pVC-*SRdr 

d =  o,  ed  integrando  viene =  e 

dp  v 

r  i±r*p% 
du 
rimettendo  in  fine  —  in  vece  di  p ,  si  ottiene 

dr 

cdr 
du  =    ■     ■ — —  „ 


rF 'Crlar* SRdr-c* 
la  quaT  equazione  è  la  stessa  che  quella  trovata  col  metodo 
diretto.  (  Veggasi  la  Meccanica  di  Francoenr  pag.  247.  4- 
Ediz.  )  Se  danqne  la  forza  R  è  una  funzione  di  r ,  e  sie- 
gue  la  ragion  inversa  del  quadrato  della  distanza  dal  cen- 
tro, V  integrale  della  precedente  equazione  offrirà  una  se- 
zione conica ,  il  cui  ^centro  fisso  è  nno  de'  fochi. 

Passiamo  ora  a  vedere  come  Svds  è  necessariamente 
pn  minimo. 

Per  le  note  regole  del  calcolo  delle  variazioni 

3.  Svds  =  SS.vds .  e  ì.vds  =  Juds-fr  vS.ds. 
Sommando  le  due  equazioni 
rfaa?  d*y 

=  X/ =F,  (a) 

dt%  dt* 

dopo  rdi  aver  moltiplicato  la  prima  per  la  variazione  ix  t  e 
1*  altra  per  la  variazione  Sy ,  si  ha 
d*x  d*y 

■— ->  9x^r  —  3y  =  XixjrYSy  ;  ma 
di*  dt7- 

d*x         d*y 

ÌJ.t>*  =5  X&a>fY9y  :  onde  {-3.V  s Ja?i Jy. 

dt%  dt* 

dt 
Ora  ìv.ds  =  —  i.v*  ,  per  essere  ds  ==  vdt  :  quindi 

2 
d*x         d  y 

iv.d*  = txf Sy  =  (  Xteflty  )  dt,  e 

dt  dt 
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S9v.  às  zz  8{X3x±Y9v)dt. 

Inoltre  ds*=dx* +dy*  ;  perciò  dsS.dszxixd  dx+dyj.dy ,  e 

«fa?  dy 

S.ds  s  —  S.dxJf  —9.dy;  ma  rft  =  f?rf/  :  onde 
ds  ds 

dx  dy     A  dx  dy 

S.ds  =  — — 9.dx  +  — 9.dy ,  e  t>J.ifc  =  — 9.dx+  -rJ-dy^ 
vdt  vdt  di  dt 

Integrando  per  parti  Tiene' 

dx         dy  dx  dy 

Sv9.ds  zz  —  Jar-J-  — 9y  —  Sd: —  gx  —  Sd.  — fy  :  dunque 

dt  dt  dt  dt 

.♦ 

Si.vds  zz  SSp.ds+Svì.ds  =  S(X9x+Y9y)dt  + 
dx         dy  dx  dy 

—  Ja?-J-  — -  9y  —  Sd.  — nfcr  —  Sd.  —  9y ,  ossia 
<&  <ft  dt  dt 

dx        dy  f  dx 

St.vds=—9xf—SyfSUXdt—d.—)9x  + 

dt        dt  v  dt 


[Ydt 


—d.—)9y  h 
dt       S 


la  quale  espressione  è  nulla  ;  poiché  la  quantità  sotto  il  se- 

Ìjno  integrale  è  zero  ,  in  forza  dell'  equazioni  (a),  e  quella 
oori  del  detto  segno  si  annulla  ne'  due  limiti ,  per  la  ragio- 
ne di'  essendo  fissi  i  due  punti  estremi  *,  le  variazioni  ex  , 
Jy  delle  coordinate  di  essi  punti  devono  esser  nulle.  Se  dun« 
qae  U  variazione  di  St/ds  e  zero ,  il  valore  di  questo  inte- 
grale è  un  minimo. 

II  detto  integrale  è  sempre  nn  minimo,  o  che  il  mobile 
sollecitato  da  più  forze  sia  libero ,  o  che  sia  astretto  a  per- 
correre una  data  curva  ,  o  che  scorra  su  di  ima  superficie 
curva.  E  se  in  quest'  ultimo  caso  non  venisse  egli  sollecita-» 
to  da  alcuna  forza  acceleratrice ,  ma  si  movesse  per  imput' 
so,  Ja  sua  velocità  sarebbe  costante,  e  si  avrebbe  vSds  =  vt 
un  miùimo  tra  i  dati  limiti  :  vale  a  dire  che  il  mobile  deh 
scriverebbe  V  arco  di  curva  più  breve  die  si  potesse  se- 
paré sulla  superficie  da  nn  punto  ad  un  altro  ;  la  quale  verità: 
e  una  prova  senza  replica  dell'  esistenza  de  giodizit  sintetici' 
necessari!  ne*  fatti  di  Datura. 
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Nel  molo  puranche  di  mi  sistema  di  corpi ,  pei  quale 
fca  luògo  il  principio  della  conservazione  delle  forse  vive  9 
o  che  e  lo  sfesso ,  pel  quale  .Xdx+Ydy  +  Zdz  è  nn 
differenziale  esalto  delle  tre  variabili  x,  yy  z,  se  si  fa  il  prò* 
dotto  della  velocità  di  ciascun  mobile  per  la  massa  e  per 
T  elemento  della  sua  curva ,  e  si  prende  la  somma  di  latti 
questi  prodotti ,  che  pareggiano  nel  numero  apollo  di  tot  fi 
mobili ,  e  si  passa  a  integrar  questa  somma  oa  una  posizio- 
ne data  del  sistema  ad  un'  altra  anche  data ,  il  valore  di 
questo  integrale  è  un  minimo. 

Ed  eccovi  in  piena  luce  dimostrato,  come  ammesso  per 
vero  il  principio  della  minor  azione,  scovre  sinteticamente 
lo  spirilo  verità  che  sorprendono ,  e  del  numera  di  oneste  9 
come  si  è  già  veduto,  e  la  seconda  famosa  legge  di  Keple- 
ro :  che  le  orbile  cioè  de*  pianeti  sono  orbite  ellittiche. 

Ma  non  è  meno  soprendente  raccordo  di  questo  principio 
stesso  colla  legge  della  rifrazione  de  raggi  luminosi,  dedotta 
dall'esperienza.  Il  teste  lodato  Keplero ,  le  orme  seguendo  di 
Alhazeno  e  di  Vitellione,  cerco  ool  mezzo  di  nn  cubo  di 
vetro  la  legge  della  rifrazione  della  luce  dall'aria  nel  ve- 
tro ,  mercè  la  relazione  tra  l'angolo  d' inclinazione  del  rag- 
gio luminoso  e  l'angolo  rifratto;  ma  non  potè  trovar  la  ve- 
ra. Lo  Snellio  con  nn  gran  numero  di  esperienze  scovrì  po- 
aterionnente  la  ragione  costante,  tra  i  seni  de'  mentovati  due 
angoli ,  benché  non  avvertisse  che  le  rette  colle  quali  spie- 
gava egli  la  detta  ragione  costante ,  erano  i  seni  di  quegli 
angoli  stessi.  II  Cartesio  e  l'Ugenio  replicarono  l'esperienze 
dello  Snellio ,  e  trovarono  là  stessa  ragione  costante,  il  New- 
ton in  fine  avendo  osservalo  che  tati*  i  raggi  della  luce  non 
erano  della  stessa  refrangibilità»  avverà  solo  che  la  dette 
ragione  costante  era  diversa  ne  differenti  raggi,  ma  die  ben 
di  rado  dovessi  tener  conto  della  differenza. 

Or  chi  potrebbe  mai  credere  che  questa  verità  speri- 
mentale  potesse  dimostrerei  a  priori  pel  principio  della  mi- 
nor azione,  e  domine  così  una  verità  necessaria?  Contattisi 
il  Wotf  ne  sooi  elementi  della  Diottrica  pog.  177  ,  e  quivi 
si  vedrà  come ,  partendo  egli  dalla  legge  della  minor  azio- 
ne, dimostra  che  il  seno  dell'angolo  d'indinaadone  del  rag- 
gio himhsaio  è  al  tea»  dell'  angola  rifratto  in  nna  ragione 
infante,  che  è  faeUa  della  velocità  del  raggio  laminoso, 
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prima  della  rifrazione  f  alla  felocilà  del  raggio  Steno  dopo 

della  rifrazione. 

Da  quanto  abbiamo  esposto  sinora  si  possono  dedurre 
tre  venti  importanti,  i.  che  il  principio  della  minor  asiane 
è  ona  verità  necessaria ,  e  che  si  danno  in  conseguenza  gra- 
dici sintetici ,  ne*  quali  il  predicato  si  attribuisce  necesuu-ia* 
mente  al  soggetto,  benché  la  sua  idea  nell'idea  del  sog- 
getto non  si  contenga.  Di  fatti  per  ouaato  vogliasi  anali* 
zare  l' idea  di  nna  curva  conica ,  descritta  da  un  mobile 
sofie  T  espresse  condizioni ,  non  si  troverà  mai  tra  questa  idea 
isolata ,  e  1'  integrale  Svds ,  che  dev'esser  un  minimo  ,  ve- 
rmi rapporto  di  convenienza;  2.  che  in  alcuni  naturali  av- 
venimenti, anche  oggettivamente  considerati,  scovre  lo  spirito 
una  connessione  necessaria  tra  loro ,  e  non  &  sempre  vero 
che  i  detti  avvenimenti ,  come  Home  pretende ,  si  offrano 
allo  spirito  m  congiunzione ,  e  non  mai  in  connessione  neces- 
saria; 3.  che  lo  spirito,  mercè  la  divisione  logica  ristringo 
il  concetto  universale,  o  che  è  lo  stesso,  assume  il  partico- 
lare sotto  dell' uni  venale,  e  conchinde  sinteticamente  dall' udì* 
versale  al  particolare. 

È  fuor  di  ogni  dubbio,  o  signori,  che  le  idee  univer- 
sali ,  rapportate  a  questo  modo  tra  loro ,  creano  le  scienze. 
Le  idee  universali  de'muneri  1 ,  a ,  3  ecc.,  messe  in  rela- 
zione ,  fanno  l' aritmetica  ;  quelle  di  estensione  e  di  figura 
formano  la  geometria  ;  le  idee  di  forza,  di  velocità,  di  tem- 
po partoriscono  la  meccanica. 

A  dir  vero,  mi  sorprende,  che  queste  riflessioni  sieno 
sfuggite  a  tanti ,  i  quali  hanno  scritto  sull'  analisi  e  sulla 
sintesi ,  e  che  alcuni  di  essi  abbiano  potuto  dire ,  che  V  ana- 
lisi va  dal  noto  all'ignoto,  ma  la  sintesi  parte  dall'ignoto, 
onde  meglio  conoscer  il  noto ,  locchè  non  può  essere.  L'er- 
rore, a  mio  credere,  ò  nato  dal  perchè  partendo  la  sintesi 
da  idee  universali ,  ed  essendo  alcune  di  queste  di  tal  na- 
tura da  non  potersi  definire,  perchè  semplici,  si  èconchia- 
80  nel  senso  di  coloro ,  i  quali  dicòno  che  le  idee  univer- 
sali non  altro  sono  che  vocaboli ,  si  è  conchioso ,  ripeto , 
che  dall'essere  la  loro  definizione  ignota,  fossero  ignote  del 
pari  lo  ideo  cui  si  rapportava  il  vocabolo  che  non  |>oteasi 
definire ,  e  si  è  detto  inconsideratamente  che  la  sintesi  par- 
tiva dall' ignoto  per  giognere  al  noto. 
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Quel  che  vi  ha  di  certo  nelle  opere  di  codesti  scrittori 
si  è  che  la  siatesi ,  come  essi  dicono ,  va  dall'  ani  versale  al 
particolare ,  e  l'analisi  parte  dal  particolare  per  gingnere  ai- 
l'universale.  Solo  la  voce  analisi  qui  s'impiega  fuor  di  pro- 
posito ,  perchè  credo  aver  dimostrato  ad  evidenza  che  anche 
in  questo  caso  lo  spirito  sintestzza  e  non  analizza:  essendo 
i  snoi  giudizii  amplificativi  e  non  dichiarativi,  come  quelli 
della  semplice  analisi ,  ed  i  soli  gindizii  amplificativi  fatti 
sono  per  1  invenzione» 

Siegue  da  tutte  queste  considerazioni  che  vi  hanno  tre 
specie  di  sintesi,  le  quali  potrebbero  chiamarsi:  sintesi  am- 
plificativa, sintesi  euristica,  e  sintesi  espositiva.  La 
prima  è  quella  òhe  poggiando  su  certi  principi!  universali 
ecovre  una  serie  di  verità  particolari ,  le  quali  disposte  in 
un  ordine  sistematico  ,  costituiscono  la  scienza  e  ne  dilatano 
il  confine.  L'altra  s'impiega  nella  soluzione  de' problemi,  ed 
ha  per  oggetto  la  ricerca  del  principio  che  contiensi  nella 
scienza,  cui  si  rapporta  il  problema:  principio  che  deve  in 
se  stesso  racchiudere  il  quesito.  La  terza  in  fine  si  osa  nella 
composizione  del  problema,  e  nelT ordinare  in  un  sistema 
scientifico  le  verità  trovate. 
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SCIENZE     ESATTE     E     M  F  U  T  A  H  I. 

Sunto  di  alquante  lezioni  o  prospettò  di  un  corso 

di  strategia,  , 

SUNTO     DELLA    I,*    LEZIONE    (l). 

Definizione  della  Strategia. 

r 

é 

Perche  della  parola  Strategia  aver  si  possa  una  defi- 
nizione esatta  ,  ed  acconcia  al  modo  come  i  moderni  per  la 
fiiù  parte  sogliono  ,  quantunque  mal  definita ,  riguardarla  ; 
a  di  mestieri  portarvi  la  disanima  per  tre  vìe  distinte  : 

i.°  Strategia  può  derivare  dalla  voce  greca  strate- 
go* ,  generale  di  esercito ,  e  ,  per  astratto  ,  a* indica  co- 
gnizione del  condottiero  di  eserciti  (a). 

2.°  Strategia  spiega  vasi  da'  Greci  per  provincia  ove 
uno  stratego  atea  comando  :  in  effetti ,  il  profossore  Ame- 
deo Peyron  (3)  illustrando  dei  papiri  greco-egiziani ,  trova 
per  Bpistrategia  la  provincia  o  territorio  comandato  da  un 
Epistratègo;  e  siccome -la  particola  epi  (  sopra  )  non  al- 
tera le  relazioni  -  di  senso  tra  le  parole,  ancne  se  venisse  tol- 
ta »  così  strategia  potrà  ben  dirsi  la  provincia  dello  stra- 
tego. Dippiu,  nel  Dizionario  di  sette  lingue  trovasi  Strate- 
gia ,  Locus  ubi  strategus  jurisditionem  habet.  E  d'  al- 
tronde strategia  quando  considerar  si  potesse  composta  dal- 
le due  voci  greche  stratos  (  esercito  )  e  già  (  terra  ),  sem- 
pre meglio  sarebbe  definita  per*  terreno  dello  stratego  ,  o 
paese  ove  si  fa  la  guenta. 

'  3/  Finalmente ,  Strategia  considerata  venir  dalle  due 
voci  stratos  ed  ago  (  conduco  ,  dirigo  )  dovrassi  spiegare 
la  maniera  di  dirigere  lo  esercito  laddove  si  crede  di 
utilità. 
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(i)  E  continuatone  dell'articolo  dello  stesso  autore,  inserito  nel  nu- 
mero 27  di  questo  giornale  pagina  5o. 

(2)  Ofcoimsr,  Memoires  sty  les  Princ.  de    la  strategie.  Parisi 93 1 
p.  19.  RocQUàiicouHT,   Cours  È  lem.  d'Art,  et  cTHist.  Mdit.  Paris  i83i 

v.  1,  p.  173. 

(3)  Antologia  Italiana  n.  94,  ottobre  1828. 
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Lo  aver  finora  tolto  in  mira  isolatamente  qualcuno  dei 
tre  indicati  modi  di  spiegar  la  parola  ha  indotto  la  cosa 
in  una  stranissima  confusione  ,  per  la  qoale  si  è  troppo  di 
leggieri  creduto  non  esser  possibile  assegnare  la  vera  defi- 
nizione della  strategia ,  e  quindi  prescrivere  i  limiti  nei  quali 
andar  deve  ristretta. 

Ed  in  prova  ;  nel  primo  significato  f  per  cognizione 
del  condottiero  di  eserciti ,  cosa  mai  vorrassi  intendere  ? 
tutto  il  complesso  ,  forse ,  del  sapere  che  fa  d' uopo  ad  un 
generale  in  capo  1  ebbene  :  cominciamo  dall'  abbici  ,  e  fi- 
niamo a  tutto  quello  che  di  sublime  racchiudevano  nella 
ipente  Federico  e  Napoleone  ,  ed  a  tuttociò  mettiam  no- 
me strategia  :  egli  è  chiaro  che  la  sarebbe  grossolana  as- 
surdità ;  pur  fino  a  pochi  anni  addietro  in  tal  modo  cre- 
deasi  t  ed  a  convincimento  si  riscontri  la  sesta  Tavola  me- 
todica del  de  Sborn  (i),  e  troverassi  sotto  1*  indicazione  di 
strategia  ,  il  vastissimo  campo  alle  svariate  scienze  ed  alle 
pia  difficili. 

Dicasi  lo  stesso  per  lo  terzo  modo  di  spiegar  la  paro- 
la ,  giacche  in  quanto  al  secondo  crediamo  non  esservi  sta- 
to altro  scrittore  di  cose  militari  t  che  lo  avesse  indicato , 
e  si  troverà  una  eguale  inesattezza  di  idee  ,  una  eguale  in- 
sufficienza di  definizione. 

Ma  mettendo  copulativaiqpnte  a  profitto  le  tre  maniere, 
ai  troverà  la  vera  strada  per  fissare  le  idee.  Riteniamo  es- 
sere b  strategia  una  cognizione ,  ma  facciamone  mia  tutta 
particolare  del  supremo  condottiero  degli  eserciti  ;  abbiau 
riguardo  alla  parola  intesa  per  terreno  ove  si  fa  la  guer- 
ra y  p  facciamo  che  su  di  esso  si  versi  la  particolar  cogni- 
zione del  generale ,  cosa  che  precipuamente  A  di  ragione  ; 
ed  in  ultimo  servendoci  del  terso  significato  della  voce  in* 
dicante  il  /ine  della  cognizione  ,  cioè  la  direzione  degli 
eserciti ,  potremo  dalle  tre  espresse  idee  formarne  una  com- 
posta ,  sponendo  essere  la  strategìa  una  cognizione  del  pae- 
se ove  si  fa  la  guerra ,  tutta  particolare  al  generale  in  ca- 
po 9  per  dirigere  un  esercito*  # 


(i)  Si  ite  ma  generale  di  tutte  !<•  cognizioni  militari, 


E  prescindendo  dal  significato  greco  della  parola ,  chi 
mai  potrà  disconvenire  ohe  l'oggetto  sai  quale  cader  dee  lo 
stadio  maggiore  del  generale  in  capo ,  è  u  terreno  ?  Egli  è 
indubitata  che  il  dnce  sapremo  ond' essere  perfetto,  fa  d'uo- 
po die  abbia  in  sé  tntte  le  particolari  cognizioni  proprie  ad 
ogni  ciane  d'individui  da  lai  dipendente;  ma,  astrazione 
fatta  da  queste ,  e  volendo  ammettere  che  egli  abbisogna  di 
nna  affatto  a  lai  particolare  per  la  sua  qualità  di  generale 
in  capo»  nna  cognizione  che  cribra  tatti  i  dati  militari  ed 
amministrativi  delle  forze  in  suo  potere ,  li  paragona  all'og- 
getto della  guerra  in  generale,  a  quello  della  campagna  in 
particolare ,  alle  forze  fisiche  e  morali  del  nemico;  ne  for- 
ma nn  insieme ,  determina  nn  oggetto,  e  proporziona  i  mezzi 
e  le  vie  onde  eseguirlo  ;  farà  a  uopo  che  questa  tale  cogni- 
rione  sia  la  strategia  nel  senso  quale  precipuamente  noi 
l'abbiamo  indicata. 

Sede  la  strategia  colosso  sublime  tra  i  regni  della  ter* 
ra ,  e  siede  inalterata  invariabile  fin  dalla  più  remota  anti- 
chità ;  di  essa  a9  cenni  dignitosi ,  solenni  come  quelli  del 
destino,  sorgono  le  dominazioni,  si  prostrano  le  monarchie; 
ella  è  che  fa  muovere  formidabili  gli  eserciti  di  fronte  al 
nemico,  a' di  lui  fianchi,  alle  spalle;  ora  sulle  ali  del  genio 
fa  che  procedano  colla  celerità  del  lampo ,  ora  guidati  dalla 
prudenza  li  mena  in  modi  compassati  e  canti  :  dia  è  la  ma- 
dre dei  grandi  degl'  immortali  risultamenti  ;  per  lei  si  fa 
nulla  anche  la  numerica  temuta  prepotenza  di  un  avversario; 
lotta  con  costanza  maravigliosa ,  vince  con  modi  affatto  ine- 
sprimibili ,  ed  anche  in  faccia  a1  colpi  di  un  destino  derisa- 
mente  avverso,  ritarda  sempre  e  fa  pur  glorioso  ristante 
fetale  in  cui  la  patria  soggiace. 

Intanto ,  un*  altra  facoltà  presentasi  sul  medesimo  ter- 
reno, ella  mutabile  colla  diversità  delle  armi,  presiede  alla 
esecuzione  dei  movimenti  delle  truppe ,  al  loro  ordinamento, 
dispiega  mezzi  di  ogni  genere  per  attìgnere  al  desideralo 
fine  ;  la  profondità  delle  scienze  e  delle  arti ,  la  freddezza 
del  calcolo ,  F  impeto  del  valore  la  seguono  da  per  tutto  ; 
ella  apresi  una  strada  per  attraverso  l'orrore  e  l'ammirazio- 
ne; decide  delle  battaglie,  e  quantunque  talora  ,  germana 
della  volubile  fortuna ,  si  piace  dar  la  palma  al  men  degno, 
pure  di  sovente  cinge  la  fronte  del  genio  cogli  onorati  al* 
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lori ,   e  non   di   rado  giunge  a  strappar  là  vittoria  anche 
dalle  mani  della  stessa  sorte  contraria.  I  brillanti  di  lei  suc- 
cessi le  diedero  già  il  primo  luogo  tra  le  speculazioni  guer- 
resche ,  e  poscia ,  quando  regina  delle  guerre  comparve  la 
strategìa  ,  travolta  rivale  pericolosa ,   e  lino  a*  giorni  nostri 
tale  per  voce  degli  adoratori  di  lei  esperimentolla,  quando 
il  primato  andavate  contendendo  con  irragionevole  ostinata' 
za.  Noi  intendiamo  dir  della  tattica  che  si  fa  -derivare  dal 
greco  tassa  (  ordinò,  dispongo  le  cose  a  lor  luogo  )  e  che 
dessi  intendere  per  lo  complesso  di  quelle  conoscenze  rieco- 
Wie  al  generale  ed  aU'ulnziale  di  ogni  grado  per  far  mo- 
vere le  truppe  in  una  già  determinata  direzione  ,  ordinarle 
a   riposo   o  a  battaglia,  e  dare  qne' provvedimenti  parziali 
ed  istantanei ,  che  regolarmente  decidono  delle  vittorie.  Ha, 
oramai  non  è  più  lite  di  rivalità  tra  strategia  e  tattica,  do- 
po  che   grandi  capitani  ed  egregi  scrittori  ne  distinsero  lo 
-impero.    La  prima   ha  per  divisa* il  concepimento;  la  se- 
conda l'esecuzione,  e  siccome  un  concetto  esister  palan- 
che senza  mezzi  esecutivi ,  mentre  che  questi  in  difetto  del 
preventivo  concepimento   non  è  possibile  che  siano  ;  cosi  è 
piano  avere  la  strategìa  un  posto  alla  tattica  superiore.  En- 
trambe  fighe   del   pensiero ,    con   acconcia  idea  sono  peri 
state  divise  perchè  meglio  si  veda  il  loro  ministerio:  lastra- 

*  tegìa  e  la  tattica  son  dette ,  per  antonomasia  scienza  delk 
guerra \  ed  arte  della  guerra;  la  prima  concepisce  e  di- 
spiega i  grandi  scappamenti  della  circostanza,  l'altra  s'io- 

•  carica  dei  mezzi  per  la  esecuzione  e  catastrofe  di  tutta  l'aflfr 
ne.  La  tattica  fa  guadagnare  le  battaglie  che  la  strategia 
-prepara  (i);  e  questa  loro  reciproca  relazione,  la  varietà 
de'loro  mezzi  e  dei  loro  modi,  è  in  maniera  stupenda  deter- 
minata dalla  loro  rispettiva  definizione,  che  quanta  è  la 
differenza  di  vastità  fra  A  teatro  della  guerra  ed  il  campo 
di  battaglia  ;  quanto  è  il  divario  in  sublime  tra  scienza  ed 

«arte,  precipuamente  di  oosì  trevansi  separate  queste  due  fa* 
colta  sorelle,  che  sino  a*  giorni  nostri  si  viddero  stranamente 
confuse  e  mal  diffinite. 


(i)  iPrinisip.  di  Strategia  dell'arciduca  Carlo.  Trad!  Hai.  N«p.  »8'3 
>ol.  i.#  pag.  36. 
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La  tattica  pooea.Bonaparte  nel  raago  di  molti  celebri 
generali  ;  la  strategia  laceralo  massimo  >  onicfe,  immortale  l 

NOTA 

a 

AL  SUNTO  DILLA    I.a  LEZIONE. 

La .  parola  strategia ,  come  varie  altre ,  è  stala  a  forza 
di  definirmi  cosiffattamente  svisata,  ohe  a  giorni  nostri 
quasi  più  non  s'intende.  Anche  la  voce  tattica  ha  di  non 
poco  sofferto  dalla  premura  di  definire,  e  per  esse  si  è* 
avverato  il  detto  di  Pascal  che  atto  spesse  lo  dq/Snizmmè 
sano  più  inintelligibili  delle  parete  is tesse. 

Ed  è  di  tanto  prevaiata  la  moda  del  diffinire  a  voglia 
propria ,  che  ancor  noi ,  mentre  ne  vediamo  tutta  la  stra- 
nezza ,  non  abbiamo  potato  resistere  alla  brama  di  dare  alla, 
strategia  una  significazione  composta,  e  precipuamente  pre* 
sentare  la  nuova  particolar  definizione  di  terreno  ove  si  fa* 
la  guerra  >  e  che  di  buon  animo  metteremo  nel  fascio  delle 
molte  altre. 

Intanto ,  il  buon  .senso  consiglierebbe  a  metter  fine  alle* 
ricerche  intorno  il  significato  esattissimo  dr  tali*  parole,  ed 
a  loro  assegnarne  uno  inteso  da  tutti  i  militari ,  e  fosse  an* 
she  nel  peggiore  dei  sensi  che  finora  lor  sono  stati  prodigati  j 

Mettiamo  a  parte  le  etimologie  dal  greco,  esse  ci  me* 
nei^bbero  in  ,una  via  non  troppo  GauiHiare  alla  piuppàrte  der 
guerrieri:  che  strategia  venga  Ak  stortas.  ed  ago ,  o.dai 
ttratos  e  giar;  che  tattica  derivi  da  rara,  e  questa  voce  si 
spieghi  non  ordinare ,  ma  bensì  tangere ,  come  pretende  ifc 
generale  Allix  nello  Snettator  militare  (  v.  u.«»  p.  442  ):l<* 
sciamo  all'  intutto ,  eoe  con  questi  modi  >  e  eoa  ìo  strai** 
flemmatico  di  Frontino,  che  qualche,  per  altro  dotto»,  mo- 
derno brama  metterne  di  mezzo  *  andremmo  un  poco  più  per 
diritto  alla  torre  di  Babele ,  di  quello  che  «crede  il  chiarissi- 
mo CariotvNisaa  (  Spett.  MU«  v.  4  p.  1 i3  X  **«»  9^  elementi 
della  strategia. 

Diamo  un  rapido  colpo  d'occhio»  su  i  principali  caratteri 
che  i  moderni  danno  alle  due  parole ,  indipendentemente  dalle 
toro  etimologie ,  ed  affatto  relativi  agli  usi  in  cho  sr  trovano^ 
e  .vediamo ,.  in  mezzo  a  tanti  dispareri ,  a.  qual  partilo  sem- 
bra più  ragionevole  il  poggiarsi. 
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Il  generale  Aliti  (Spett.  Mil.  v.  njnri  dice  die  i  movi- 
menti delle  strategia  si  fanno  tenere  fuori  la  visto  del 
nemico ,  mentre  eoe  quelli  della  tattica  ei  eseguono  sotto 
l'occhio  del  medesimo.  Il  colonnello  Carkm-Nisas  (  Hist.  Gen. 
de  l'Art.  Mil.  Paris  i8a4*  v.  I  p.  287  )  ne  dà,  presso  a 
poco ,  la  medesima  idea ,  dicendo  che  la  strategia  è  la  di- 
rezione  impressa  a'  movimenti  militari  in  un  cerchio  pia  esteso 
di  quello  che  l'occhio  può  abbracciare.  Altri  scrittori  se- 
guono all' incirca  le  medesime  opinioni.  Noi  facciamo  riflet- 
tere che  la  definizione  delle  due  parole  è  inesatta  ;  percioc- 
ché la  strategia  aver  può  affare  anche  sotto  f  occhio  del  ne- 
mico ,  come  dir  si  vorrebbe ,  nello  scegliere  piuttosto  un'ala 
che  1'  altra  della  linea  di  battaglia  dea  avversario ,  con  la 
mira  di  batterlo  e  sospingerlo  verso  un  ostacolo  insormonta- 
bile ,  separarlo  da  nn  esercito  ausiliario ,  allontanarlo  dalle 
Me  comunicazioni  ;  questa  mira  è  adatto  strategica  perdio 
appartiene  alle  vedute  generali  della  campagna»  esce  dal 
campo  di  battaglia ,  si  estende  soli*  ampiezza  del  teatro  della 
guerra  e  si  sviluppa  precipuamente  in  presenta  del  nemico, 
egualmente  che  tanti  altri  strategici  concepimenti  i  quali  han- 
no luogo  Inori  la  vista  del  medesimo.  Per  lo  contrario,  la 
lattica,  può  presentare  i  mezzi  suoi  anche  lungi  dalla  pre- 
senza del  nemico ,  come  nelle  marce ,  negli  accampamenti  , 
ne' quartieri  d'inverno ,  ed  ivi  adopra  gli  ordinamenti  »  quan- 
tunque le  centinaia  di  miglia  lontana  dall'  avversario ,  nel 
modo  istesM)  che  forma  le  colonne  o  le  spiega,  ed  impegna 
le  tram*  nel  memento  del  conflitto. 

h  siccome  inRatta  è  la  definizione  ricavata  dalla  vici- 
nansa  o  allontanamento  dall'inimico,  del  pari  i  l'altra  che 
il  generale  Jomini  criticando  il  Carion-Nisas  ha  data  >  rica- 
vandola dalia  durata  de'  movimenti  ;  perciocché  egli  ha  dette 
die  ^  la  tattica  riguarda  i  movimenti  concertati  aer  ima  bat- 
taglia ,  o  cambatthnento  e  che  debbono  aver  nego  fra  le 
«4  eie;  dal  che,  per  legittima  illazione  si  deduoe,  die  la 
strategìa  riguarda  i  movimenti  e  le  disposizioni  dia  dome 
aver  luogo  in  uno  spazio  di  tempo  maggiore  (  Spett.  Mil.  v .1 

£.  5iS  )•  Or,  chi  non  vede  che  l'ordine  per  una  marcia, 
>  dispositive  per  nn  quartiere  d'inverno,  alari  assolutamente 
devoluti  alla  tattica ,  possono  avere  una  durata  bear  al  di  là 
delle  a4  ore  ?  come  non  convenire  die  Y  idea  generale  del 


dirìgere  l' attacco  piuttosto  sa  di  fina  che  sa  di  uh  altra 
delle  ale  della  linea  di  battaglia  del  nemico,  appartiene  alla 
strategia  per  lo  miro  relative  al  teatro  della  guerra ,  ed  alla 
tattica  per  quelle  annesse  al  terreno  del  campo  di  battaglia, 
é  che  nel  primo  caso  il  pensiero  strategico  ha  una  esecuzione 
in  molto  meno  che  a4  ore? 

Considerando  la  strategia  e  la  tattica  da  un  torto  emét- 
to ,  tor  si  sono  date  delle  novelle  definizioni  :  r arciduca  Qar* 
lo  (  Prine.  di  Strateg.  v.  i  p.  i  )  definisce  la  prima  in  rela* 
«ione  alla  vastità  delle  mire  portate  sol  piano  generale  della 
guerra ,  e  soli'  insieme  del  paese  ove  si  combatte  ;  ed  indica 
fa  tattica  come  quella  a  cai  è  devoluta  la  ascensione  dei 
modi  per  l'altra  indicali. 

Il  generale  Jotnini  (  Tabi.  anal.  p.  3,  58,  6o  e  iSi 
Traité  des  Gr.  Op.  Paris  1818  ▼.  3  p.  36n  e  nelle  note  alla 
Strat.  dell'Arciduca,  Paris  v.  i  p.  2  )  quantunque  ali*  occhi» 
di  una  critica  troppo  severa  (Spett.  Mit.  ▼.  12  p.  55g)  sem- 
bra continuamente  mal  convenire  con  sé  stesso ,  pure ,  .cri- 
brando le  svariate  maniere  di  diffinire  la  strategia  e  la  tat- 
tica, si  yede  che  ammette  essere  la  prima,  l'anima  di  tot* 
tociò  che  estende  le  «elezioni  sul  generale  della  contrada  ove 
si  fa  la  guerra  ;  e  la  seconda ,  la  esecutrice  dei  dettagli 
intorno  le  frappe  considerate  muoversi  0  stare  su  di  un  par- 
ticolare terreno  ove  si  passa ,  si  permane ,  o  si  combatte. 

Ed  anzi ,  riflettendo  bene  alle  definizioni  de*  mentovali 
padri  delle  teorie  deità  guerra ,  in  esse  si  trota  nn  senso 
caratteristico  comune  alla  strategia  ed  alla  tattica.  Un  tal 
senso  caratteristico ,  in  riguardo  alla  prima ,  sta  nelle  parole 
andamento ,  direzione ,  insieme ,  piano  generale ,  teatro 
della  guerra;  e,  circa  la  seconda,  nelle  altre  esecuzione^ 
terreno  determinato ,  combattimento ,  delle  quali  i  mede- 
simi fanno  oso  parlando  rispettivamente  delle  due  facoltà.  E 
da  tali  parole  argomentare  si  può ,  il  tipo  della  definizione 
delle  facoltà  istesse,  trovarsi  comune  all'Arciduca  ed  a  Jo» 
ftini  *  e  consistere  nelT  esser  la  strategia  quella  che  riguar- 
da la  generale  direzione  delle  masse  ;  esser  la  tattica 
ima  particolare  condotta  ed  ordinamento  delle  medesime. 
L'autore  dell'opera  intitolata  Prineipii  della  grande  guerra 
(Spett.  Mil.  v.  il"»  p.  8oq)  è  del  medesimo  avviso;  egH  ha 
detto  :  della  strategia  è  lo  scopo  e  la  direzione  ;  della 
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tattica  è  poi ,  ì  ordine  di  marcia ,  il  mimerò  delle  co- 
lonne e  la  proporzione  delle  armi.. 

Il  Rocqoaocourt  (  Coars  Eleni.  d',Àrt  et  d'  Hist.  Mi!, 
v.  i  p.  173  )  assegna  alla  strategia  le  combinazioni  e  le 
direzioni;  ed  alla  tattica  V  organizzazione ,  la  educazio- 
ne,  e  la  condotta  delle  truppe. 

*«<r  Noi  appellando  agli  spiriti  non  prevenuti,  vogliami  eie 
si  giadichi  se ,  sine  ira  et  stadio  dir  si  possa  che  i  citati 
quattro  scrittori  consonano  esattamente  sulla  definizione  delle 
parole ,  ricavata  meno  dalla  greca  .etimologia  t  che  dagli 
effettivi  attributi  delle  facoltà  che  rappresentano ,  e  se  una 
tale  definizione  meriti  essere  onanimamente  adottata  dai  mi- 
litari. 

.  Un  altra  lite,  intanto,  terminar  si  dovrebbe  intorno  le 
due  recate  parole ,  lite  quale  meno  dalla  loro  intrinseca  na- 
tura, che  dalla  convenienza  reciproca,  dall'autorità  degli 
scrittori ,  e  dalla  necessità  di  fissar  le  idee  fa  di  mestieri 
ricavare.  La  quistione  è  la  segaente  :  la  strategia  e  la  tot' 
tica,  sono  esse  scienze,  o  arti? 

Qualora  pqr  scienza  intender  si  vuole  mia  nobile  facoltà 
nata  dalla  sola  elevatezza  della  mente,  guidata  da  principii 
e  da  regolare  dimostrativo  insegnamento,  ;  e  qualora  non  solo 
nella  strategia ,  ma  pur  nella  tattica ,  prender  si  volessero 
in  mira  i  concepimenti  sublimi  de'  qoali  entrambe  abbisogna- 
no, converrebbe  con  il  Kocquancoort  (  laogo  citato  )  dare  ad 
entrambe  queste  parti  della  guecra  il  predicato  di  scienza. 
Ma,  i  classici  scrittori  militari.,  che  denno  esser  norma  in 
cosiffatte  speculazioni ,  non  sono  stati  dp\  medesimo  pensiero. 
L'aureo  Pelét,  generalmento  parlando,  q\\sl  gran  quer- 
r0  nega  l'attributo  di  scienza,  perchè  crede  esser  eua  fi- 
glia pia  della  inspirazione  che  dell'insegnamento  (  Mem.  sor 
la  guerre  de  1809  eD  ÀUe"1.-  Paris  1824  v.  II  p.  14*7. 

Joovni  attacca  alle  parole  scienza  ed,  arte  vaghissimi 
significati ,  quindi  le  usa  indifferentemente  or  pgr  la  strate- 
gia ,  ora  in,  quanto  alla  tattica ,  or  parlando  della  guerra  in 
generale. 

Ben  npoltiastmi  negar  non  saprebbero  alla  strategia  il 
titolo  dì  scienza,;  ma  vi  è  chi,  del  pari ,  assegnar  lo  vuole 
alla  tattioa  :  il  generale  AUix  (  Spclt.  ftfil.  v.  1 .  p.  459*  ) 
il  colonnello  Leprier  (  Spetf.  Mil.  v.  \z.  p.  io5  )  ed  il 
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succitato   Rocqftancourt  sono  di  tale  avviso  ;  '  ma  ,  ciò  non . 
dietro  sviluppati  ragionameoti ,  e  piuttosto  per  una  semplice 
predilezione   in   mezzo  la  discordanza  di  tanti  ;  in  maniera 
che  lo  stesso  chiarissimo  professore  della  scuola  di  Saint-Cyr, 
mentre  discorre  dicendo  che  tanto  la  strategia  quanto  la  tat- 
tica sono  scienze  perchè  cose  sublimi  f  e  non  arti  come  cose 
materiali ,  presenta  nel,  titolo  dell'  opera  la  parola  arte  mi- 
litare, e  comprende  sotto  di  quella  così  la  strategia  come  la 
tattica.  t, 

Una  cosiffatta  diversità  di  sentenze  nuocer  potrebbe  di 
soverchio,  alle  teorìe  della  guerra ,  qualora  non  si  fissas- 
sero le  idee,  a  cominciare  dal  titolo  della  facoltà  che  si  ha 
Ira  le  mani.  Le. idee,  intanto,  possibile  non  è  che  vadano 
conciliate  senza  la  persuasione  che ,  il  chiamare  scienza  la. 
tattica ,  arto  la  strategia ,  o  vice  versa ,  non  farà  il  me- 
nomo cambiamento  nel  fondo  delle  cose ,  e  nelle  scambie- 
voli loro  relazioni  ;  che  il  dissertare  sulle  definizioni ,  e  co- 
sa buona ,  ma  è  cosa  che  alla  lunga  annaja  come  tante  ai- 
altre  anche  di  lei  migliori  ;  che  V  amor  proprio  de'  scrittori 
opinanti ,  è  d' uopo  facci  un  piccolo  sacrificio  pel  vantaggia 
della  chiarezza  e  della  unisonanza  delle  idee  ,  ed  infine  » 
che  T  unico  modo  per  decidere  la  vertenza ,  è  V  appello  ad 
una  grave  autorità. 

1/  autorità  che  vogliamo  noi  produrre ,  ed  all'  ombra 
della  quale  sponemmo  la  definizione  nostra ,  nella  precedente 
lezione,  è  l'arciduca  Carlo.  11  celebre. capitano,  e  dotto  scrit- 
tore non  certamente  ad  azzardo  dava  la  definizione  di  scietir 
%a  della  guerra  alla  strategia,   e  quella  di  arte  della 


strategia  non  fa  che  un  cenno ,  e  poi .  tace ,  lasciando  alla 
lattica  tutto  l'elatere  alle,  miratoli  sue  dispolive  ;  ma,  l'uom 
dotto  dar  volle  alle  due  distinte  parti  <klla  guerra  tali  det- 
Donùnazioni  che  le  significassero  per  quegli  attributi  o  qua- 
lità che  in  loro  fossero  più  prevalenti ,  onde ,  col  solo  ao- 
jpinqrle  9  se  ne  scorgesse  quello  in  chi)  precipnamente  con- 
siste la,  piupparte  della  loro  essenza  ,  ed  eziandio  la  recipro- 
ca loro  relazione  :  un  tal  modo  è  ciò  che  in  /ilologia  djcesi 
dare  un  predicalo  per  antonomasia.  Or,  dq-)bio  non  vha 
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che  il  concepimento  sia  la  parie  predominante ,  ami  totale, 
della  strategia,  e  che  di  conseguente  l'antonomasia  scien- 
za è  la  meglio  fatte  per  esprimerne  la  sublimità,  ed  egli 
sembra  inootrastabile  che  ad  onta  della  necessità  del  conce- 
pimento ne'  dettati  della  tattica ,  la  materiale  esecuzione ,  il 
meccanismo ,  la  passiva  pratica  seno  gli  andamenti  dai  quali 
maggiormente  trovasi  accompagnata ,  e  circa  i  quali  e  di 
ragione  die  vada  ad  essere  caratterizzata  ;  quindi  ben  le  si 
adatta  l'antonomasia  di  arie. 

Il  colonnello  Okounef  (  Mera,  sor  les  Prine.  de  la 
Strat.  p.  19.  e  48  )  il  nostro  Luigi  Blanch  (  Della  scienza 
Mil.  Disc.  ecc.  p.  189  )  sono  esattamente  nella  medesima 
idea.  Noi  vi  siamo ,  e  non  per  cieca  predilettone  ai  pareri 
de'  dotti  che  pria  di  noi  l'appalesarono ,  ma  per  nostro  par* 
ticolare  raziocinio  :  vogKam  sperare  che  altri  voglia  esserne 
persuaso ,  e  che  da  ora  innanzi  si  vada  meno  incerti  sulle 
idee  preliminari  9  onde  far  nn  pasto  di  più  nella  scienza  rea* 
fc ,  e  mettere  a  parte  l'orpello  della  immaginaria  ;  bui  , 
quando  vi  fosse  chi  star  non  voleste  contento  al  parere  per 
Hoi  esposto ,  diremo  con  Orazio. 

Et  capii,  ei  mecumfacù,  ci  Jave  judteat  acqua. 

SUNTO  DILLA  2.*  LEZIONE. 

De  pomi  strategici. 

Un  ponto  del  paese  in  coi  ei  combatte ,  che  occupalo 
da  un  esercito  il  quale  si  avanza ,  mentre  lo  pone  nel  caso 
di  potere  per  più  vie  minacciare  il  nemico,  mette  questi 
per  conseguente  in  soggezione  capace  di  paralizzarlo  ,  o 
non  farlo  proceder  oltre;  un  punto  il  quale  somministra  al- 
l'esercito che  lo  copre  tutti  i  mezzi  di  guerra,  o  die  apre 
à  quello  che  lo  tiene  la  via  onde  asseguire  vistosi ,  positivi 
vantaggi  nelle  vicende  di  una  campagna  ;  un  ponto  in  fine, 
che  formando  l' appoggio  di  una  forza  retrocedente ,  le  dà 
una  s'ìcurma  locale  ,•  le  presenta  modi  da  guardarsi  dalle 
nemiche  intraprese ,  per  qualunque  parte  si  appalesino ,  le 

fornisce  mezzi  inattesi,  e  le  apre  una  ritirata,  dicesi  punto 
Strategico. 
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Quattro  mo  le  qualità  caratteristiche  dì  un  tal  ponto: 

i.  che  copra  la  comunicazione  che  vi  conduce  ;  9.  che  sia 
probabile  il  poterlo  sostenere  ;  3.  che  non  possa  essere  ol- 
trepassato impunemente  dall'  inimico  ;  4-  che  apra  le  stra- 
de in  ditene  dimmi  (1). 

1.  Coprire  una  eemmmcatione ,  e"  intende ,  o  e*  * 
sere  immediatamente  poetato  a  cavallo  della  medesima ,  o  ''. 
tanto  discosto  da  nn  fianco  ,  che  l' inimico  occuparla  bob 
possa  pria  che  l'esercito  al  quale  ne  è  affidato  lo  schermo,  ; 
sia  nei  caso  d*  impedirgli  il  conseguimento  dell'oggetto  della  . . 
marcia. 

Sa  quella  parte  delle  frontiere  francesi  coverta  dal  Be- 
no ,  la  piana  ai  Strasburgo  covre  immediatamente ,  con* 
tre  F  Austria ,  le  due  comunicazioni ,  per  la  valle  della 
Kinzig  ,  e  per  quella  della  Rench ,  sopra  Ulma  ;  perchè 
quella  piazza  è  a  catello  non  solo  del  punto  del»  loto 
rianione ,  ma  eziandio  di  un  gran  fiume ,  dove  possie* 
de  in  Kehll  «una  formidabile  testa  di  ponte.  Il  punto  ari*  v 
Ktare  Stutgard  v  quantunque  lontano  dalle  due  indicato 
vie ,  pure  le  copre  ,  contro  la  Francia  ,  perchè  da  Strae* 
bargo  ad    dima  sono  Q  marce  (a)  per  la  Kinsig  ,  ed  8 

rr  la  Rench  ;  mentre  da  Stutgard  ad  Ulma  sono  meno  di 
marce  per  Geisslingen  ;  quindi  un  esercito  francese  che 
avesse  per  oggetto  di  recarsi  da  Strasburgo  ad  Ulma ,  sa- 
rebbe incontrato  nel  cammino  dall'  mimine  sito  in  Stuttgart, 
0  dal  medesimo  prevenuto  sull'  oggetto  del  suo  movimento^ 
«.  La  probabilità  di  sostenere  un  punto  pnò  dipendere 
dall'  arte ,  dalla  natura ,  dalla  tattica.  La  massima  probab* 
Ktà,  quella  che  confina  eolla  certezza  di  poterlo  difendo* 
per  un  tempo  previsto,  si  ha  dalla  fortificazione  permanga» 
le,  quando  pone  una  piazza  forte  a  guardia  di  una  pò» 
tione  militare.  Mantova  nel  1796  ritardò  di  otto  mesi  i 
procedimenti  dell'  esercito  francese  contro  F  Austria  (3).  La 
natura   può  presentare  preparate  il  terreno  a  ricevere  gli 


(1)  Princip.  di  Start,  v.  1  p.  9. 
(a)  Prtnc.  dì  Strat.  ▼•  i.  p.  96. 

(3)  Note  di  Napoleone  ad  una  memoril  del  generale  Sainlc-SttMU- 
ne;  Speli,  mil.  v»  1.  p.  9*» 
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aitili  delia  'fortificatone  passaggiera  ,  o  quelli  delle  sem- 
plici dispositive  delle  frappe ,  onde  opporre  «11*  inimico  „un 
ostacolo  capace  di  arrestarlo  per  un  tempo  desiderato  :  di 
questa  specie  sono  le  piasse  occasionali,  come  quella  fatta 
intorno  le  vecchie  mura  di  Ulma  dal  generale  Austriaco  Ba- 
rone Kray  nel  1800;  ed  i  campi  trincerati v  come,  tra  i 
molti ,  quello  preparato  dagli  austriaci  a  Feldkirch  nelle  go- 
le del  Tiralo,  e  che  si  .rise  nel  1799  del  valor  della  tattica, 
resistendo  agli  sforzi  iterati  di  Masseoa.  La  Tattica,  in  ul- 
timo, può  collo  scegliere  e  col  preparare  on  campo  di  bat- 
taglia, in  un  punto  interessante  ,  iar  testa  ali* inimico;  ma. 
sola  ed  in  circostanze  .assolutamente  passive,  la  tattica  è 
ben  poco,  anche  coli' aj alo  della  preponderansa  del  nume- 
vo ,  e  basterà  citare  l'esempio  del  principe  Carlo  di  Lore- 
na ,  con-  85  mila  uomini ,  battuto  a  Leiithen  dal  gran  Fé* 
dorico  a  capo  di  soli  $0  mila  combattenti  (1). 

3.  L'esercito,  che  facesse  pensiero  di  lasciarsi  alle 
spalle  un  punto  tenuto  da  una  parte  delle  forse  nemiche , 
potrebbe  aver  punizione  dell'atto  temerario  o.ve  quelle  fossero 
così  numerose  da  potere  intercettare  il  oorso  degli  effetti 
bisognevoli,  i  quali  da' grandi  depositi  continuamente  parto* 
no  e  seguono  le  truppe  in  tutti  i  loro  movimenti  ;  rotto  que- 
sto traffico ,  1'  esercito  trovar  si  potrebbe  su  di  un  paese  0 
sterile,  0  fatto  privo  di  ogni  messo,  mancante  di  tutto  e 
nel  caso  di.  poter  esser  battuto  a  colpa  sicuro ,  o  distrutto 
dalle  proprie  priva&oni.  E  quando  tali  torse  nemiche  lascia- 
te indietro,  fossero  nella  circostanza  di  avvalersi  d'un  ter- 
reno tagliato  da  fiumi,  da  laghi',  da  paludi,  occupalo  da 
montagne ,  con  rare  strade  e  difficili  da  rendere  disastrosa 
«ma  ritirata  delle  imprudenti  schiere  inoltrate,  se  per.  batta- 
glia infelice  vi  si  vedessero  astrette;  si  dovrà  convenire  che 
un.  generale  capace  di  fior  di  senno  ,  non  mai  oltrepasserà 
quella  tale  posizione ,  senza  averla  «spugnata,  o  senza  aver- 
vi lasciato  a  guardia  un  distaccamento  sufiìcieute  per  ini» 
portene. 

La  necessità  di  sospendere  le  operazioni  ,  o  dividersi 
per  espugnare  una  piazza  ,  si  manifesta: 


•        * 

(1)  Jowiu  Tratte  des  Gr.  Opèv>  Para  181&  y.  I.  p.  2^ 
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.       t.  Allorché  quella  è  si  (naia  sopra  an  passaggio  che 
conduce  nel  paese  nemico ,  in  modo  che  sia  impossibile  pe- 
netrarvi senza  averla  presa. 

2.  Quando  intercettar  potrebbe  le  comunicazioni .  eoi 
magazzini  in  un  paese  senza  mezzi. 

3.  Nel  caso  che  la  piazza  debba  essa  stessa  servire  di 
magazzino  onde  facilitare  le  operazioni. 

4.  '  Quando  racchiudesse  i  depositi  del  nemico ,  de  quali 
si  vorrebbe  privarlo  e  giovarsene. 

5.  Se  la  presa  di  quella  portasse  la  conquista  di  nna 
estensione  considerevole  del  paese ,  sul  qutde  si  volesse  pren- 
dere quartieri  d'inverno  (1). 

Laddove  un  esercito  francese  passato  il  Reno  e  diretto 
sul  Danubio,  trovasse  occupato  il  punto  Ulrna  ;  al  certo  la- 
sciarlo non  vorrebbe  alle  spalle,  essendo  quello  un  ponto  im- 
portante ,  che  apre  l' adito  al  possesso  di .  uoa  parte  del  Da- 
nubio inflaentissima  sugli  avvenimenti  della  guerra ,  ed  alle 
mtraprsse  sopra  tutte  le  vie  che  tener  deve  l'avversario,  il 
quale  s'inoltra  sopra  una  delle  rive  di  quel  gran  fiume.  Co- 
me tale ,  Ulrna  fu  sempre  presa  di  mira  ed  occupata  da 
forti  distaccamenti  Austriaci ,  ed  attaccata  sempre  e  fatta. eva- 
cuare da  Moreau  e  da  Napoleone,  pria  di  procedere  gran  fatto 
verso  r interno  degli  stati  della  casa  d' Austria.'  Il  blocco  di 
Mantova  fatto  nel  1706  da  Bonaparte  in  Italia;  l'attacca 
del  forte  del  Bardo  nella  valle  di  Aosta,  fatto  nel  1800  dal- 
l'esercito di  riserva  ;  quello  di  Dresda  tentato  nel  181 3  da- 
gli alleati  in  Sassonia ,  sona  tutti  casi  di  una  dichiarata  ed 
inevitabile  necessità. 

Ma  pria  ■  che  il  lume  della  scienza  distinguesse. i  casi 
di  una  urgenza  incontestabile,  la  cieca  pratica  dominava 
negli  eserciti  i  procedimenti  relativi  alla  necessità  di  espu- 
gnar le  fortezze.  La  massima  dì  non  lasciare  assolutamente 
alcuna  piazza  alle  spalle  prevaleva,  tanto  fuori  modo ,  che 
nel  1707  il  principe  Carlo  di  Lorena,  in  consiglio  di  guer- 
ra» dichiarò  non  voler  co' suoi  90  mila  nomini  portarsi  ad 
attaccare  i  3o  mila  dol  duca  di  fievern  sotto  Breslau  ,  per 


(1)  Lloyd,  Jgftf.  de  fa  guerre  tTAllemagne  pag.  81.  Speci,  Mitit.  v. 
"»    p.  33i. 


a4> 
timore  che  la  granigione  di  SohwtidnHz ,  forte  di  6  mila  9 

-li  tagliaste  la  ritirata  (i). 

Nel  1793  gli  Alleati  avendo  battute  le  genti  di  Dani* 
«erre  e  spintine  gli  avanzi  sotto  il  cannone  di  Valenciennes  ; 
in  vece  di  lasciare  gli  Olandesi  e  gli  Ànnovaresi  in  (accia 
a  onesta  piana  ed  a  Maubeuge,  per  marciare  col  grosso 
dell  esercito  sopra  Parigi  ;  si  dividono  in  iS  o  16  distaccamenti 
onde  covrire  le  loro  frontiere ,  impiegano  sei  mesi  a  far  de- 
gli assedii ,  e  per  undici  mesi  continui  rilardano  le  loro  ope* 
vaiioni  quasi  per  dar  tempo  al  nemico  di  formare  quelle 
nuove  masse  colle  quali  prese  poscia  un  offensiva  brillantis- 
sima (2). 

Nel  1799  Soowarow  eoe  forse  doppie  di  quelle  dei 
francesi  capitanate  da  Horeau  in  Italia,  avea  ottenuti  rile- 
vanti vantaggi,  ed  altro  far  non  dovea  che  portare  un  colpo 
di  vigore  con  tutta  la  massa  delle  forze  sue,  contro  Ilo- 
reao,  onde  rispingerlo  in  Francia,  ed  assolatamente  sepa- 
rarlo da  Macdonald ,  il  quale  da  Napoli  avanzavasi  verso  la 
Toscana.  Il  generale  degli  austro-russi  ,  in  vece,  divide  le 
sue  genti  per  assediare  Mantova,  Milano,  Tortona  e  To- 
rino ,  per  occupare  gli  stretti  di  Pignoralo  e  dell'  Àssiette , 
e  per  opporsi  direttamente  a  Macdonald  ;  e  cosi  prolunga  una 
campagna  la  quale  terminar  si  potea  con  una  sola  operazio- 
ne brillante  e  decisiva  (3). 

Intanto ,  mentre  illustri  generali ,  nelle  campagne  me- 
todiche delle  guerre  di  Bonaparte ,  coli1  attaccar  solo  quelle 
piazze  Corti  delle  quali  il  possesso  era  scientìficamente  inevi- 
tabile, apportavano  una  modifica  di  ragione  alla  maniera 
antica,  sorse  estemporaneo  un  sistema  che  di  quella  po- 
nessi di  assoluto  in  su  i  contrari! ,  cioè  a  non  fermarsi  um 
itéante  in  faccia  le  piazze  forti  poste  a  guardia  del  ter- 
reno aggredito.  Un  tal  sistema  era  apparentemente  la  con* 
aegnenaa  degli  eserciti  colossali ,  che  nelle  guerre  Napoleo- 
niche inondarono  l' Europa.  Ma  a  ragionar  senza  spirito  di 
partito ,    si  può  vedere  che  anche  nella  circostanza  in  coi 


fi)  Jomivi  Gr.  Op.  v.  a.  p.  a63. 

(1)  Jomiwi  Gr.  Op.  v.  *.p.  161  e  teg.  Spet.  MiL  e.  12.  p.  7{U 

(3)  Domai  Camp.  1799.  Edi*.  Nap.  Nota  a  pag.  90, 


quegli  eserciti  immessi  forcuto  al  loro  massimo ,  cioè  nel 
i8i4  ;  anche  allorché  gli  alleati  in  Francia  non  avevano  lo- 
ro incotta»  una  fona  organizsata  ;  anche  quando  ridderò  li  - 
fcera  ed  aperta  la  ria  della  Senna  ,  ed  in  fine  anche  nel 
fatto  che  le  'guarnigioni  delle  piazze  erano  composte  da  gente 
raccolta  e  non  da  soldati  ordinati ,  la  sola  strategica  dispo- 
sitiva di  quei  grandi  benché  mal  difési  mezzi  difensivi,  ob- 
bligò 1*  inunico  a  non  assolatamente  trascurarli  ;  quindi  le 
piasse  sol  Reno  rimasero  osservate  da  grandi  distaccamenti 
come  nei  casi  ordioarii ,  ed  anzi  presentarono  tale  apparato 
di  resistenza  agli  eserciti  invasori ,  perchè  gli  alleati  si  de* 
ridessero  a  girarle ,  ed  a  farlo  in  un  modo  assolutamente 
straordinario  nella  buona  guerra ,  cioè  violando  la  neutralità 
di  un  territorio  finitimo ,  impegnandosi  nelle  strette  del  Giu- 
ra 9  e  sob  per  guadagnare  un  passaggio  a  Basilea  (i).  Da* 
quali  procedimenti  si  scorge ,  che  gli  eserciti  colossali  non 
sono  stati  da  tanto  per  impunemente  lasciarsi  alle  spalle  le  piaz- 
ze forti  ben  situate  su  di  una  frontiera  ;  ma  v  trovandosi  in 
fona  da  far  grandi  distaccamenti  onde  contenerle ,  hanno 
potuto  procedere  innanzi  in  numero  sufficiente  ed  affatto 
sciolti  dalla  soggezione  de*  grandi  mezzi  difensivi  del  nemi- 
co ,  già  paralizzati  da*  corpi  di  osservazione  lasciati  alle 
spalle. 

4.  Aprir  le  strade  in  direzioni  diverse  f  intender  noa 
si  dee  9  come  comunemente  si  pensa ,  che  da  quel  tale  punto 
militare  parta  ima  moltitudine  di  belle  vie  regie ,  come  quelle 
che  si  spiccano  dal  seno  delle  grandi  popolose  capitali  degli 
stati ,  e  che  si  volgooo  ad  animare  il  commercio  delle  prò* 
viocie:  per  ùtrade  vuoisi  intendere  le  comunicazioni  di  ogni 
genere,  e  per  isvariati  siti  del  terreno  su  di  cui  giace  il 
ponto  strategico.  Le  più  notàbili  fra  queste  comunicazioni 
■ono  i  coni  delle  gtpndi  vallate  irrigate  da*  fiumi  pia  rag* 
guardatoli  della  contrada ,  che  si  diramano  fra  le  catene  dei 
monti  9  e  guidano  al  confluente  di  altri  fiumi,  o  al  luoga 
ove  soa  ponti,  i  quali  danno  capo  a  vie  collaterali.  Il  punto 
militare  posto  nel  nodo  di  tante  vie ,  occupato  da  truppa  suf- 


(1)  Mem.  pour  tetv.  a  IHiU  de.  Frane*  sous  NapoUon.  Pm$  i8s3 
por  Monlhofon.  v.  i  p.  292. 


fidente  ad  uno  scopo  preveduto ,  dà  a  questa  i  modi  onde 
sollecita  ed  inosservata  attaccar  V  inimico  ali*  improvviso,  va- 
riare i  ponti  di  attacco ,  ed  aver  non  una ,  ma  più  sicure 
vie  per  una  ritirata  al  luogo  donde  partissi  ;  ed  ove  trova 
rinforzi  ed  aiuti,  dietro  un  affare  infelice. 

Ma  la  semplice  coincidenza  delle  strade  diverse  sopra 
un  punto  del  terreno  non  è  ,  come  erroneamente  si  erode , 
ciò  che  costituisce  un  punto  strategico  ;  tale  prerogativa  è 
necessaria,  ma  non  sofficiente  allorché  sola;  e  tutt'al  più, 
perchè  il  carattere  strategico  cominci  ad  appalesarsi  in  cerio 
modo,  sarebbe  d'uopo  che  alla  coincidenza  delle  strade  si  ac- 
coppiasse l'altra  qualità ,  com'  è  quella  che  il  punto  militare 
coprisse  la  comunicazione  che  direttamente  vi  conduce  (i). 

In  somma ,  per  potersi  dire  strategico  un  punto  ,  bi- 
sogna che  goda ,  se  non  eminentemente ,  almeno  in  medio- 
cre modo ,  di  tutte  le  enumerate  facoltà  ;  e,  di  più,  fa  d'uopo 
che  il  terreno  sul  quale  è,  si  presti  ottimamente  agli  ordina- 
menti della  tattica ,  ossia  che  permetta  a  diversi  corpi  il  po- 
tervi giungere  in  istato  di  combattere  (2).  Daff  essera  fr oscu- 
rate queste  riflessioni ,  dipese  talvolta  che  un  punto  di  fron- 
tiera qualificato  venne  di  strategico  solo  perche  era  un  ponto 
forte  benché  fuori  la  sfera  di  attività  di  un  esercito  nemico, 
o  perchè  sopra  il  medesimo  a  coincidere  andavano  de  nu- 
merosi cammini  provegnenti  dalla  circonferenza  di  un  cerchio 
limitatissimo.  ,    A   „. 

I  punti  strategici  sono  di  tre  ordini  differenti,  «adii 
che  appartengono  al  primo,  han  da  godere  di  tutte  le  pre- 
rogative della  definizione  ,  e  debbono,  inoltre,  essere  capaci 
a  contenere  e  conservare  i  grandi  depositi  dei  mezzi  di  ogni 
•  genere  per  una  parte  dell'esercito.  Ognuno  di  essi  e  stella 
polare  per  i  co*pi  che  si  avanzano ,  per  quelli  che  si  ritira- 
no ;  inoltrandosi ,  bisogna  scrupolósamente  e  ad  ogni  costo 
mantenere  libere  le  relazioni  con  quo'  punti  sorgenti  de  meza 
militari  (3)  ;  rinculando ,  è  di  mestieri  sopra  di  essi  n- 
Am^oMi'     aaìii»   QAtu.»    inulti  A\  mutazione  e  di  rinfranco. 


(1)  Prtnc.  di  Sliat.  v.  I  p.  i4- 
(?)  Princ.  di  Strat.  v.  I  p.  14. 
(3)  Kogmat ,  Corniti,  sur  (Art  de  la  Guerre,  p,  37 1 


L'importanza  di  un  punto  strategico  di p rimordine  sai  quale 
furono  versati  i  talenti  di  un  grand' uomo  e  l'oro  di  ana  gran 
nazione ,  si  estende  sull'intera  superficie  di  un  ampio  paese ,  ed 
è  la  guardia  di  noa  frontiera ,  o  l'oggetto  de' timori  costanti  di 
una  monarchia.  Il  genio  di  Napoleone  volgevasi  al  primo  teatro 
delle  glorie  sue,  e  vi  lasciava  l' impronta  di  sommo  ingegnere, 
come  già  posta  vi  avea  quella  di  mirabile  Capitano  :  Bona- 
parte  fortificando  Alessandria  e  Mantova  ne  fece  due  gran 
ponti  strategici  modelli  di  nn  affatto  nuovo  modo  di  alleanza 
tra  la  strategia  e  la  fortificazione.  Per  lai ,  Mantova  legata 
al  lago  di  Garda  per  lo  Mincio  che  render  si  dovea  navi- 
gabile ,  stendea  la  manca  al  Tirolo  ;  legata  al  Po ,  che  do- 
minava per  mezzo  del  naturale  e  fortissimo  campo  trincierato 
di  Seraglio ,  abbracciava  colla  destra  il  Frinii,  ed  importan- 
tissimo costituiva  un  antimarale  a  rincontro  dell'  Austria  ,  si- 
gnoreggiando non  solo  l' oriente  della  Lombardia  ,  ma  tatta 
1  Italia  settentrionale  posta  a  cavaliere  del  Po.  Alessandria ,  in 
forza  di  nn  pari  vasto  intendimento,  fa  legata  colle  parti  cen- 
trali e  con  quelle  del  mezzogiorno  della  Francia ,  mercè  cin- 
qne  novelle  strade  pe' monti  Cenisio  e  Ginevra,  pel  Gol-di- 
Tenda*  per  lo  passo  di  Cadibona  e  per  Genova.  Dominava 
per  Valensa  e  per  la  posizione  di  Bassignana,  il  Po,  il  Ta- 
taro, la  Bormtda.  Fatta  capace  di  resistere  almeno  per  sei 
mesi ,  Alessandria  contener  dovea  immensi  magazzini ,  com- 
pioti parchi  di  grosse  artiglierie  e  da  campagna ,  arsenali  e 
2oanto  era  d' uopo  per  resistere  ad  imprevista  aggressione , 
no  all'arrivo  delle  forze  di  Francia,  o  per  tenersi  pronta 
ftd  ona  invasione  di  paese  nemico  (i). 

I  ponti  di  8ecoiuT  ordine  sono  quelli  che  bisogna  oc- 
cupare o  per  acquistare. nna  latitudine  nelle  operazioni, o  per 
privare  il  nemico  di  onesta  medesima  libertà  nei  suoi  movi-, 
menti  ;  la  di  loro  scelta  dipende  dallo  scopo  che  il  generale 
in  capo  si  prefisse  conseguire.  Finalmente  i  punti  strategici 
di  tert'  online ,  prendono  luogo  tra  i  primi  ed  secondi ,  e  ser- 
vono perchè  nn  esercito  costretto  ad  interrompere  momentanea- 


(i).P<lit.,  Mem.  surlaeuer.  de  1800  €H  Alternatine.  Paris  i8ai 
«oU  4,  ,|  v.  3  p.  4,6  a  /|27.      .  * 
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mente  il  corso  de*  suoi  procedimenti ,  arrestar  si  possa  sopra 
luoghi  che  lo  mettono  in  correlazione  diretta  con  i  suoi  ma- 

S  azzini  ;  che  gli  aprono  novelle  comunicazioni  a  giovamento 
ella  incominciata  intrapresa  ,  e  che  gli  danno  la  facilità  di 
cambiare  nna  direzione ,  laddove  quella  dell'iniziativa  non  è 
pia  conducente  per  circostanze  avvenute  (i). 

La  piazza  di  Smolensk  era  nel  1812  nn  ponto  stra- 
tegico di  prim'ordine  pe'Rnssi:  situata  tra  due  grandi  Gami 
che  la  mettono  al  contatto  col  Nord  e  col  Sud  dell'impero, 
apre  alcune  belle  comunicazioni  e  facilita  l'invio  degli  aiuti 
sovr  essa  depositati ,  in  tutte  le  svariate  direzioni  ove  trovar 
si  possono  gli  eserciti  di  difesa  ;  essa  fa  perciò  occupata  da' 
Francesi,  i  quali  ne  fecero  il  loro  grande  magazzino  allorché 
mossero  verso  Mosca. 

Nella  campagna  del  181 3  in  Sassonia,  era  Dresda  punto 
strategico  di  prirri  ordine  per  Bonaparte,  come  quello  che 
non  solo  chiudeva  i  magazzini  e  gli  equipaggi  de  ponti  del- 
l' esercito  in  azione  alla  dritta  dell*  Elba  ;  ma  guarentiva  per 
attraverso  di  quel  gran  fiume  la  ritirata  principale  de'  Fran- 
cesi ,  sopra  Lipsia  ed  Erfurt  9  ed  era  il  perno  delle  opera- 
zioni contro  gli  eserciti  di  Berlino,  di  Slesia  ed  il  grande 
di  Boemia.  Quindi  il  generale  di  Francia  facendo  testa  da 
tutto  onde  impedire  la  riunione  delle  genti  nemiche,  dopo 
i  avere  obbligato  Blucher  a  ripiegarsi  sopra  Breslau  ;  si 
volse  tosto  a  soccorso  di  Dresda  che  temeva  attaccata  ve* 
nisse  ed  espugnata  dal  principe  di  Schvanenberg  ,  il  anale 
tagliata  avrebbe  cosi  la  sua  ritirata  e  quella  del  corpo  di  Mac- 
donald,  riducendo  i  Francesi  a  cercarne  mia  passando  l'Elba 
a  Torgan  e  Wittemberga  punti  strategici  di  second  ardi" 
ne ,  ed  indi  la  Saale  ad  Halle  punto  strategico  di  ter**  or* 
dine,  onde  portarsi  sopra  Erfurt. 

La  topografica  configurazione  del  paese  sul  quale  lassi 
la  guerra,  addita  all'occhio  della  scienza  tali  punti  singo- 
lari ,  capaci  d' influire  su  gli  andamenti  degli  eserciti.  Questi 
punti  pero  non  si  rinvengono  in  una  troppo  pronunziata 
specie  di  terreno  ;  le  eslese  monotone  pianure ,  accessibili  da 
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per  tutto  9  da  per  tallo  «coverte  ;  le  elevate  impraticabili  ca- 
tene di  montagne  coperte  da  impervie  foltissime  selve  9  sono 
egualmente  negative  alla  facile  invenzione  di  questi  interes- 
santi ponti  militari  ;  per  le  prime ,  la  soverchia  accessibilità; 
per  le  seconde,  la  difficoltà  grandissima  ne? movimenti ,  im- 
pediscono alle  truppe  quelle  evoluzioni  nascoste  e  rapide,  die 
sono  l'anima  delle  militari  operazioni. 

Ma  una  contrada  mezzanamente  variata  di  montagne  e 
piani,  solcata  da  valli ,  tagliata  da  fiumi,  coverta  da  laghi 
e  da  boschi  9  una  contrada  fertile  ove  la  mano  del  commer- 
cio ha  aperte  le  vie ,  ha  costrutti  i  ponti ,  formate  delle  di- 
ghe, è  sola  fatta  per  presentare  a' talenti  di  un  generale 
quella  classificazione  di  punti  strategici  sulla  quale  e  ragio- 
ne che  vada  fondata  il  concepimento  del  progetto  di  una 
intera  campagna. 

F.  Sponzilu. 


LETTERE. 

De  giornali  napolitani. 

ti  che  ogni  età  abbia  la  sua  indole  propria ,  e  che 
ti  sieno  l'età  che  pensano,  quelle  che  parlaoo,  quelle  che  ope- 
rano, e  finalmente  quelle  che  desiderano  %  e  afferma  alcuno 
essere  V  età  nostra  appunto  codesta  ;  poiché  sebbene  non  sieno 
frequenti  le  opere  di  gran  momento,  né  molto  profondamente 
ti  mediti ,  pure  un  grandissimo  e  nobilissimo  desiderio  in  tutti 
si  tien  vivo  di  scienza  e  di  civiltà.  Ma  questo  baon  volere  non 
è  ancor  bastante  a  condurci  al  bramato  porto ,  e  il  movimento 
die  regna  di  presente  succeduto  a  uno  stato  d'inerzia  o  di  quie- 
te ,  non  è  scevro  forse  di  quel  disordine  che  han  tutte  le  nuo- 
ve macchine  al  loro  primo  agitarsi.  Il  che  veramente  è  pro- 
prie della  natura  umana ,  la  quale  non  può  far  cose  al  tutto 
perfette ,  ma  solo  col  tempo,  con  la  pazienza  e  con  lo  stu- 
dio giunge  a  renderle  migliori  e  ripurgarle  delle  primitive 
imperfezioni.  Ne  dubitiamo  che  ci  si  voglia  dar  taccia  di 
aver  troppo  da  lunge  cominciato,  che  volendo  noi  ragiona- 
re de9  giornali  e  delle  opere  periodiche  che  qui  si  vanno 
tattogiorno  publicando  ,   non  ci  pare  di  doverti  riguardare 
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altrimenti  che  come  un  indizio  della  menzionata  indole  del- 
l'età  che  volge.  Ed  in  vero  se  la  civiltà  è  ana,  e  risulta 
complessivamente  dallo  stato  politico  religioso  morale  scenti- 
fico  ed  indastriale  di  un  popolo ,  non  deve  riconoscere  altro 
principio  I*  incremento  delta  filosofia  delle  lettere  delle  arti 
e  delle  industrie ,  di  quello  che  riconoscono  tutte  le  ornane 
discipline  ,  il  desiderio  cioè  di  perfezione. 

Non  sarà  tra  noi  chi  ignori  come  in  questa  estrema 
parte  d'  Italia  si  era  non  ha  guari  quasi  al  tutto  perduto 
i  uso  de' giornali  e  de' fogli  periodici  ,  e  poi  come  a  poco 
a  pooo  Nuovamente  ne  abbiamo  veduti  sorgerò  in  tanta  co- 
pia ,  che  i  giornali  napolitani  ora  sono  non  piccola  parte 
del  novero  de'  giornali  di  tutta  Italia  (i).  E  qualora  si  po- 
nesse mente  solo  al  loro  numero  e  a' loro  nomi  ci  sarebbe 
di  che  consolarsi ,  come  ci  consoliamo  in  vedendo  cresciuto 
alquanto  il  numero  deleggitori ,  e  non  mancare  anche  qualche 
bottega  di  artigiano  dove  alcuno  si  occupi  in  codeste  iettare. 
Ma  sovente  i  nomi  e  le  promesse  non  rispondono  a*  fatti  in 
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li  ciascun  giornale  ,  il  che  non  abbiamo  in  animo  di  fare; 
ne  pretendiamo  di  dettar  leggi  o  regole  per  servir  di  norma 
in  simiglianti  scritture,  e  perchè  ardua  cosa  sarebbe  e  non 
accomodata  alle  nostre  forze  ,  e  perchè  in  queste  come  in 
ogni  altra  opera  meno  veramente  ne* precetti  e  d'uopo  fidare 
che  nel  buon  giudizio  degli  autori  medesimi.  E  però  ci 
proponghiamo  di  esporre  pochi  nostri  desidera  in  generale 
su' giornali',  e  di  far  rilevare  qualche  loro  vizio  e  difetto ,  le 
quali  cose  certamente  non  sono  astruse  e  peregrine ,  che 
anzi  perchè  piane  agevoli  ed  universalmente  sentite  conereb- 
be obbligo  agli  scrittori  di  trarne  profitto  e  di  porle  in  uso. 
E  innanzi  tutto  vorremmo  che  la  più  parte  di  queste 
opere  si  proponesse  uno  scopo  speciale  e  determinato  Terso 
il  quale  rivolgere  totto  il  suo  studio  ed  ogni  sua  cara;  il  che 


(i)  Nel  Ricoglitore  di  Milano  nel  quaderno  di  mano  v836  »  legge 
un  elenco  de*  giornali  italiani,  il  cui  numero  è  di  cento  ottantotto*  I 
napolitani  ivi  riportati  tono  trenta,  ma  questo  numero  varia  facilmente 
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certamente  riuscirebbe  pia  facile  non  solo ,  pèrche  meglio  in 
iuta  che  in  pia  discipline  si  può  essere  ?  alente ,  ma  maggior 
profitto  ne  trarrebbe  Y  universale  essendo,  meno  divagati  gli 
scrittori ,  e  potendo  tatti  insieme  cooperare  ad  un  medésimo 
intento ,  con  pia  profondità  e  sodezza  si  discorrerebbe  delle 
proposte  materie.  E  veramente  questa  sodezza  eh*  è  pregiò 
desiderabile  in  ogni  autore,  a  ragione  è  comandata  a  noi 
italiani,  i  anali  ci  tiara  sempre  mai  distinti  da  tatti  gli  altri 
popoli  per  la  gravità  eh1  è  un  elemento  essenziale  della  nò- 
stra natura,  e  che  troppo  ci  rende  schivi  della  leggerezza 
di  alcuni  forestieri.  Ma  ancora  un'  altra  ragione  dovrebbe 
consigliare  agli  scrittori  di  giornali  questa  specialità  t  ossia 
questa  unità  di  sabbietto  t  ed  é  il  loro  utile  ;  poiché  in  tal 
guisa  crescerebbe  lo  spaccio  de*  loro  fogli ,  e  ogni  nomo  che 
fesse  vago  di  sapere  di  più  cose,  di  più  giornali  dovrebbe 
provvedersi.  Che  cerio  alla  troppo  uniformità  de* nostri  fogli 
vuoisi  attribuire  il  poco  numero  di  lettori  che  ha  ciascuno 
di  essi ,  e  conseguentemente  la  breve  loro  vita  più  fugace 
talvolta  di  .una  nasseggiera  meteora.  E  con  eia  non  inten- 
diamo di  bandir  la  croce  eonira  i  giornaletti  ameni  e  di  va- 
riati argomenti  ;  anche  '  questi  ben  condotti  abbiano  vita  T 
ma  poiché  Fatile  vuoisi  sempre  anteporre  al  dilettevole  ,  si  do- 
vrebbe diminuirne  il  numero  per  volgere  gli  altri  a  più  no» 
bile  proposito. 

Pie  col  desiderare  la  specialità  del  subbietto  ne9  giqrnali 
vogliamo  menomar  la  lode  dovuta  a  quelli  che  più  vasto  li* 
mite  osassero  di  varcare,  proponendosi  di  discorrere  di' ogni 
ramo  dell'  umano  sapere  e  di  essere  per  dir  così  enciclope- 
dici ;  che  anzi  quando  siffatte  opere  fossero  dettate  da  no- 
mini di  non  comune  dottrina ,  i  quali  non  si  lasciassero  do- 
minare da>  meschino  amore  di  municipio ,  potrebbero  singo- 
larmente giovare  al  •  progresso  delle  discipline  mostrami» 
«pei  vincoli  da'  quali  esse  sono  congiunte.  La  qual  maniera 
ài  giornali ,  così,  condotta ,  ha  anche  essa  1*  sua  specialità. 

£  tornando  donde  partimmo,  non  può  dirsi  che  manchi» 
no  affatto  questi  giornali  speciali,  che  è  già  lungo  tempo 
da  che  sa  ne  pnbhcano  alcuni  che  esclusivamente  discorro- 
no di  cose  pertinenti  air  arte  salutare ,  alla  milizia ,  alla  re- 
ligi*!* +  ed  alla  giurisprudenza ,  non  che  a  qualche  altra 
partieoUc  disciplina;  Ma  non.  è  chi    non.  senta   desiderio 
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di  un  giornale  di  pubblica  educazione  e  di  morate  citile , 
che  non  ri  tenga  solo  a  dar  filosofici  Pacelli  in  astratto , 
del  ohe  non  ei  ha  penuria,  ma  die  additi  i  modi  pratichi 
da  tenere ,  che  ci  dia  ragguaglio  dello  stato  dell'istruzione 
e  della  morale,  del  progresso  che  filano  e  di  quel  che  po- 
trebbero e  dovrebbero  fare ,  e  die  s'ingegni  di  mostrarci  quali 
cangiamenti  riuscir  potrebbero  piìr  profittevoli  a*  melodi  se* 
gotti  da' forestieri  per  essere  adottati  da  nei.  In  un  tempo 
in  coi  il  bisogno  odia  pubblica  educazione  ed  istruzione  è 
cotanto  sentito,  sicché  nelTAlemagna  nella  Lombardia  e  nella 
Toscana,  per  tacere  delle  altre  regioni,  si  aprono  ogni  giorno 
novelli  asili  di  educazione  anche  pe'  tenerissimi  fanciulletti  di 
due  anni,  è  dispiacerci  cosa  che  non  sia  tra  noi  chi  levi 
la  voce  per  indicare  i  metodi  non  solo ,  ma  per  suggerire  i 
messi  opportuni  perchè  possano  cosi  gentili  istituzioni  aver 
luogo.  Crisippo  voleva* che  l'educazione  cominciasse  a  rice- 
verai dalla  nutrice  ;  ed  à  ornai  cosa  vieta  e  risaputa  che 
d'umanità,  la  pacatezza  del  vivere,  $  amore  delle  proprie  isti- 
tuzioni e  in  fine  la  prosperità  di  un  paese  sono  effetti  prin- 
cipalmente della  pubblica  educazione.  Nò  vogliamo  credere 
a  talune  statistiche  che  ci  vorrebbero  persuadere  essere  i 
delitti  in  ragion  diretta  della  civiltà;  poiché  i  loro  autori 
se  non  hanno  fallato  ne'  loro  calcoli ,  hanno  bene  nel  prin- 
cipio ,  avendo  scambiata  la  svegliatezza  e  la  civiltà  apparento 
de'  popoli  con  la  vera  eh' è  riposta  nella  morale. 

È  del  pari  dispiacevole  die  manchi  tra  noi  un  giornale 
di  commercio.  No  avemmo  già  uno  del  quale  abbiamo  a  de- 
plorare la  brevissima  vita  e  la  poca  fortuna  che  ebbe,  non 
ostante  che  non  andasse  sfornito  di  molti  pregi,  fi  non  si 
crederebbe  die  in  un  paese  dove  l' industria  comincia  a  sor- 
gere con  lieti  auspici ,  dove  sono  già  moltissimi  banchi  o  so- 
cietà anonime  di  commercio ,  dove  è  si  gran  nomerò  di  scrii* 
tori  di  economia  che  frequentemente  disputano  in  opposta 
sentenza ,  in  un  paese  «mondato  onasi  tatto  dal  mare,  aves- 
se pd  a  mancare  un  giornale  cne  agevolasse  i  comma , 
dm  desse  lumi  e  precetti  e  riferisse  esperienze  agi'  industrio* 
ri ,  ohe  palesasse  i  nostri  bisogni  e  suggerisse  la  mania* 
di  provvederci.  Nelle  cose  di  commercia  e  mi  gran  bene  la 

Chnlioità  ;  se  buone,  avranno  imitatori,  e  il  bone  di  uno  sarà 
ne  di  molti  ;  se  dannose,  il  male  di  pochi  sarà  scampo  e 
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stilile  di  molti.  Il  solo  egoismo  mercantile  può  consigliare 
il  silenzio.  I  giornali  di  commercio  sono  la  siella  polare  delle 
industrie  e  delle  contrattazioni,  e  sodo  necessari!  a"  commer- 
cìtnti  come  il  faro  al  pilota  per  ridarsi  nel  porto.  Però  an- 
gariamo che  torni  in  laee  questo  giornale  9  e  che  trovi  gli 
animi  disposti  a  benigna  accoglierne  non  solo ,  ma  deside- 
rosi di  contribuire  al  soo  bene  per  il  bene  comune. 

E  quel  che  abbiamo  detto  da' giornali  di  commercio 
peniamo  pure  di  quelli  di  agricoltura,  de* quali  sebbene 
non  ne  manchino  affatto ,  pare  sarebbe  desiderabile  che  ogni 
provincia  ne  avesse  ano  die  specialmente  si  occupasse  delle 
coltivazioni  proprie  di  quella  terra  e  di  qnel  cielo.  Il  che 
non  deve  riuscir  difficile  tra  noi  che  abbiamo  provvidamente 
in  ogni  una  di  esse  stabilite  società  di  economia  e  in  alcune 
scuole  di  agricoltura.  E  beli*  esempio  ne  porgono  già  il  gior- 
nale Agrario  della  Capitanata,  quello  del  Contado  di  Molise, 
non  ohe  alcuni  altri. 

Ila  poiché  è  principale  scopo  de9  giornali  di  dar  notizia 
dell'aumento  che  ottiene  la  civiltà  da  ogni  amane  disciplina, 
di  ragionare  delle  nuove  opere  ohe  si  danno  in  loce^  di  rac- 
contare i  più  nobili  Catti  che  avvengono  ogni  giorno ,  e  dar 
contessa  delle  invenzioni  e  de*  nuovi  trovati  *  de'  viaggi  no- 
velli e  delle  opere  di  arte  e  di  ogni  altra  cosa  ;  e  riuscireb- 
be malagevole  e  le  pia  volte  (odioso  e  inutile  di  tutto  a  di- 
stesa andar  leggendo,  di  molto  gioverebbe  ebe  un  giornale 
accuratamente  imprendesse  a  raccogliere  da  tutti  gli  altri  fo- 
restieri e  nazionali  con  giudizio  e  sobrietà.  Ne  un'opera  cosi 
falla  sarebbe  nudamente  oq  indice  di  materie ,  né  conterreb- 
be de*  trattati  compiati ,  ma  solo  le  notizie  principali  di  una 
cosa ,  dando  agio  agli  studiosi  di  andare  alte  fonti  a  cercar- 
ne pia  lungi»  e  soddisfacenti.  E  onesto  stesso  che  noi  di- 
ciamo de' giornali  sarebbe  desiderabile  si  facesse  anche  di 
molti  libri  ne' quali  spesso  vedi  in  on  mare  di  parole  o  di 
pensieri  volgari  ed  inutili  qualche  cosa  di  pregio  e  peregrina 
eoufosa  osai  come  un  fiore  tra' pruni.  E  questo  deriva  o 
dal  desiderio  immoderato  che  hanno  taluni  di  divenire  autori 
di  grosse  opere  e  però  non  contenti  del  poco  loro  si  fanno 
ad  ingrandirle  con  la  merce  altrui ,  o  dalla  poca  pratica  di 
scrivere  per  che  sogliono  largheggiare  in  parole  più  del  do- 
lere. £  questa  differensa  è  tra  gti  ottimi  scrittori  ed  i  me- 
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diocri ,  che  leggendo  i  primi  la  tua  mente  è  fecondata  dalle 
nuove  concezioni  e  quasi  da  essi  ispirata  di? ien  capace  di 
creare  ,  e  invece  dopo  la  lettura  de'  secondi  la  senti  cosi  iste- 
rilita e  fiacca  che  crederesti  quasi  di  non  aver  nulla  letto 
se  non  ti  rimanesse  il  fastidio  e  la  noia. 

Ma  passando  da  oneste  a  considerazioni  di  maggior  ri- 
lievo, se  abbiamo  creduto  avanti  di  essere  utile  e  profitte- 
vole ohe  i  giornali  abbiano  una  unità  nello  scopo ,  è  poi  in- 
dispensabile secondo  noi ,  ohe  l' abbiano  almeno  ne*  priocipii 
e  nelle  massime  generali.  Che  il  veder  commendate  opinioni 
affatto  diverse  e  metodi  al  tutto  opposti  e  contrari  tra  loro 
sarebbe  cagione  di  scandalo  ansi  ohe  di  giovamento,  e  invece 
di  rifermarci  nella  nostra  sentenza  o  di  correggerla  secondo 
che  venga  dimostrata  buona  o  rea ,  avremmo  gettati  in  uno 
statò  di  tormentoso  scetticismo.  E  dovrebbe  i  lettori  in  tal 
caso  torre  esempio  dal  satiro  dell'  apologo ,  .A  quale  come 
vide  col  fiato  stesso  della  bocca  a  un  tale  prima  «wMLnr  b 
roani  e  poi  raffreddar  le  vivande,  reputandola  cosa  diaboEfe», 
picn  di  stupore  subitamente  si  fuggi. 

Ne  giova  rispondere  che  siccome  sovente  son  pm  gK 
scrittori  di  uno  stesso  giornale,  così  non  possono  le  opinioni 
perfettamente  accordarsi  tra  loro  ;  poiché  altro  è  il  dissentire 
nelle  minime  differenze  delle  cose,  altro  Tessere  opposti 
ne'  prìncipi!  più  sostanziali  ;  oltre  di  che  se  molti  scrivono, 
uno  è  il  giornale ,  e  non  è  certo  buona  bevanda  quella  che 
insieme  raccoglie  il  veleno  e  l'antidoto.  Quando  1  giornali 
sono  assai  pochi,  e  molti  gli*  scrittori,  si  potrà  anche  talora 
perdonare  a  questo  avvicendarsi  di  opposte  sentenze  ;  ma 
quando  ce  ne  ha  molti  ei  non  pare. 

I  giornali  letterari  ben  guidali  servir  dovrebbero  alia 
storia  dell'  umano  sapere ,  come  i  politici  a  quella  degli  or- 
dini civili ,  e  così  riguardati  non  sarebbe  la  loro  vita  oadoca 
e  fuggitiva ,  e  si  terrebbero  in  vece  arche  durevoli  di  scienza 
e  di  verità.  È  per  questo  è  mestieri  che  lo  serittor  di  gior- 
nali al  pari  di  ogni  altro  scrittore  e  precipuamente  dello  sto- 
rico ponga  ogni  studio  a  tener  in  bilico  la  bilancia  per  dar 
lode  e  biasimo  a  ciascuno  secondo  ragione ,  per  guisa  che 
se  V  inganna  il  giudizio  non  sia  almeno  contro  coscienza.  11 
che  avremmo  taciuto ,  perchè  domma  per  ogni  scrittore  e  per 
ogni  anima  bennata  e  ooq  pe'  soli  giornalisti ,  ae  talvolta  non 
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ci  accadesse  di  vederlo  conculcata  La  lode  e  il  biasimo  vo- 
gliono essere  amministrali  con  prudenza  ed  accorgimento 
impareggiabile,  poiché  per  poco  che  si  trascende  la  giosta  mi- 
sura nasce  il  sospetto  che  non  sia  adulazione  o  malignità  9 
al  dir  di  Seneca ,  il  quale  consigliava  di  essere  parchi  nella 
lode  e  più  ancora  nel  biasimo. 

Ma  di  un  altra  arma  anche  pia  difficile  a  trattare  a 
preferenza  degli  altri  scrittori  si  valgono  sovente  i  giornali- 
sti, e  questa  è  la  derisione  il  sarcasmo  e  la  beffa  che  si 
scambia  eoa  gli  spiritosi  detti  le  facezie  e  gli  attici  sali  ; 
obbliando  il  precetto  che  diècrimen  servandum  inter  tolta 
et  amara.  E  di  costoro  si  potrebbe  dire  quel  che  lo  stesso 
Bacone  dice  di  taluni  nomini  a*  quali  pare  che  la  mente  dor- 
micchi se  non  lanciano  qualche  acuta  e  mordace  sentenza. 
E  suole  essere  cosà  grande  L' amore  di  queste  cose ,  che  con- 
tento alcuno  di  muovere  un  riso  a  se  d'attorno  e  meritar 
lode  di  «omo  arguto  e  piacevole,  non  ha  riguardo  nò  alla 
buona  fama ,  ne  al  grado  alla  dignità  all'  ingegno  delle  per- 
sone, e  vani  meglio  comparire  ingrato  e  sconoscente  che 
fere  abortire  il  concettino  che  gli  brilla  nel  pensiero.  L'uso 
fremente  di  questi  motteggi  dimostra  leggerezza  d' animo , 
l'adoperarli  con  sobrietà  e  giudizio  è  proprio  delle  menti 
«Tegliate,  P astenersene  è  prodente  consiglio. 

Ma  oneste  cose  dette  così  in  generale  e  solo  perchè 
valgano  di  emenda  a  chi  avesse  mai  per  poco  smarrita  la 
diritta  via ,  non  vorremmo  che  dessero  cagione  di  pensare 
sinistramente  de'  giornali  napolitani ,  a'  più  de*  quali  è  cara 
la  propria  gloria  come  parte  della  gloria  del  proprio  paese. 
E  solo  abbiamo  queste  oose  dieorse  mossi  da  quel  poten- 
tissimo e  caldissimo  desiderio  di  miglioramento  e  di  perfezio- 
ne ,  come  dicevamo  sin  dalle  prime ,  il  quale  solo  può  gui- 
dare ogni  cosa  a  felice  e  nobile  meta. 

Laonde  quando  i  nostri  giornali .  saranno  tutti  volti  più 
alT  utile  de'  lettori  che  al  loro  diletto  o  al  privata  guadagno, 
e  <pando  il  candor  della  fede  regnerà  su'giodlzii  e  l'urba- 
nità e  la  cortesia  e  la  buona  critica ,  allora  si  che  ci  terreni 
contenti  di  questa  istituzione  della  moderna  civiltà,  che  altri- 
mediti  tornerà  grave  increscevole  e  inutile  l' uffizio  loro. 

Carlo  Tortora  Braypa.. 
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Del  JSne  immediato  tT  ogni  poesia,  e  di  una  nètUenza 

di  Bacone  da  FenUamio. 

Omnia  pulchrifta&iift  forma  imitai. 

8.  Aug.  Kp. 

Pin  da  che  negli  anni  miei  pia  giovanili  fai  preso  dal' 
T  amore  detta  difina  poesia ,  direnata  poscia  compagna  della 
mia  tifo  inoperosa  ed  oscura,  nasceami  nell'animo  una  gran- 
dissima maraviglia ,  allo  scorgere  che  tanta  disformità  fosse 
Ira  gli  effetti  nobilissimi  e  pori,  che  in  me  originava  la  let- 
tura de1  grandi  poeti ,  e  le  definizioni  che  di  queat'  arte  da- 
vano i  crititi.  Le  quali  troppo  grette  e  incompiute  a  fise  pa- 
revano allora,  siccome  ora  paiono ,  e  funesta  cagione  da 
indurre  in  errare  gH  nomini ,  facendo  sembrare  la  poesia 
un'arte  meccanica,  agevolissima  a  conseguire  da  chicchessia,  e 
però  disprezzabile  presso  P  universale.  Una  siaigliante  discor- 
dia tra  le  altrui  opinioni  e  P  intimo  convincimento,  profon- 
damente con  la  tristezza  mi  travagliava,  alla  gnisa  medesi- 
ma die  mi  sarei  addolorato,  se  alenilo  mi  si  fosse  fatto  in- 
nanzi a  mordere  con  le  calunnie  la  Cuna  di  un' amate  don- 
na:  tanto  vero  è  quel  detto  di  Michelangiolo  Buonarroti 
che  all'  artista  la  sua  arte  tenga  e  tener  debba  luogo  di 
qualunque  donna  più  cara  che  sia.  E  quale  altra  mai  egli 
potrebbe  trovarne  che  sapesse  come  costei  render  io  certo 
modo  paghe  le  sue  inquiete  e  peregrine  brame,  volte  sem- 
pre verso  una  eccellenza  ed  una  perfezione ,  che  aono  al 
volgo  oscurissime  e  ignote?  La  «piai  mia  giovanile  tristezza 
se  da  parecchi  sarà  tenuta  materia  da  riso ,  por  mi  confido 
che  da  coloro,  che  nutrono  pensieri  da  quo*  miei  non  disemi, 
sarà  facilmente  compresa;  e  vorranno  porgermi  benigno  ascol- 
to, e  supplire  eziandio  ai  non  pochi  difetti  di  questo  mìo 
discorso  :  cai  forse  altri  seguiteranno  »  ne*  quali  tolti  o  m 
etudierè  di  raddrizzare  io  stesso  assai  torte  ed  erronee  opi- 
nioni sdì  subbietto  dalla  poesia  in  genere  ed  in  ispesse  della 
italiana ,  o  almeno  a  con  fare  insilerò  ingegni  più/penti  ed 
acuti  che  il  mio  veramente  non  è. 

Pongono  i  critici  esser  fina  delia  poesia  o  ti  diletto  o 
il  giovamento  o  il  diletto  al  giovamento  congiunto.  Ma  che 
il  diletto  non  sia  il  ime  della  poesia  a  me  il  persuade  la 
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natura  istMM  deUa  impressione,  ch'ella  il  più  delle  uba  suole 
prodarre,  al  fatto  divena  da  quella  eh' è  canea  a  Bordino 
oaalche  dilette.  E  veramente  l' impressione  die  in  noi  n  pio* 
ance  dalla  poesia,  e  pia  quando  ella  è  pia  nobile  e  sublime, 
non  è  senza  dolore,  ohe  tf  contrario  è  del  diletto:  e  china» 
oue  si  sarà  fatto  a  leggere  con  alquanta  attendono  i  libri 
oV  profeti ,  e  quelli  ora  più  nnivsnralmflirte  noti  dell*  India 
antica,  e  le  odi  di  Pindaro  ed  i  cori  de1  tragici  greci,  e  la 
divina  Commedia  dell'Alighieri ,  finimento  mi  consentiranno 
ehe  sietto  loro  parrebbe  etri  una  cosi  dia  e  severa  poesia 
chiamasse  dilettosa,  con  che  verrebbe  a  scemare  anzi  a  di- 
struggere ogni  sno  pregio.  E  nelle  età  mene  noetiche,  dove 
il  duetto  o  ti  piacere  sembra  il  solo  fine  desiderabile  ali*  no- 
mo, questa  maniera  di  poesia  «  die  pore  è  quella  da  coi 
ogni  altra  deriva  come  da  sno  fonte,  viene  concordemente 
derisa:  e  nel  passato  secolo  il  Voltaire  in  Francia  della  poesia 
biblica  focevasi  beffe,  e  in  Italia  del  divino  poema  dell'Alighie- 
ri il  Bettinelli  b  quelle  sue  Virgiliane  ed  altri  parecchi.  Ed 
anche  nella  poesia  meno  severa ,  che  derivate  potrebbesi  no- 
minare', veggiamo  che  il  diletto ,  quando  lor  si  precenti , 
i  sapientemente  presso  i  migliori  temperato  da  concetti  gravi 
ed  austeri  :  cosi  nelle  odi  di  Anaoreonte  ed  in  quelle  di  Ora- 
rio, die  più  spezialmente  oelebrano  i  giuochi  ed  il  riso  ,  ri* 
Gene  sempre  T  idea  della  instabilità  delle  umane  cose ,  della 
ferrea  necessità ,  della  morte  :  nelle  quali  cose  non  sappiamo 
che  sia  diletto ,  e  certo  chi  in  un  convito  le  nominasse  e  in 
un'ora  di  gioia  altrimenti  che  in  verso  e  in  mode  poetico, 
eeme  -increscevole  troppo  e"  verrebbe  scacciato.  Ha  dove  il  di- 
lette è  minore  ivi  più  alta  è  la  poesia ,  e  più  noi  la  sentiamo 
nelle  rane  dd  Petrarca  e  dd  Tasso  ohe  ne' veni  di  coloro  che 
pia  lusingano  il  senso,  dd  quale  è'  propriamente  il  diletto;  me- 
glio dove  la  Venere  Urania  viene  onorate  che  la  terrena.  Ne 
giova  3  dire  che  potrebbe»  asserire  essere  il  fine  della  poe* 
ria  no  diletto  intellettuale  ;  poiché  die  intelligence  umane  il 
filetto  è  oosa  accidentale ,  ed  esse  traggon  sempre  dietro  alla 
periesieoe,  o  che  a  conseguirla  incontrino  per  via  il  diletto 
o  pur  no.  Anche  alcuni  sostengono  die  0  dolore  possa  star 
eoi  diletto,  e  dieon  la  gioia  del  dolore  ;  ma  tali  espressioni 
uomo  qnette  che  ingenerano  una  glande  confusione  negli  ani- 
ri»  i  me  cambra  ehe  sien  da  fuggire,  ncvocaboli  dovendo  e*- 
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ser  coinè  dipìnte  e  scolpito  le  differenze  delie  «ose:* ed  ove 
alcuna  mescolarne  han  luogo  ,  che  alterano  la  nabli*  delle 
cose  isìeste  ,  e1  ci  sembra  che  jl  vocabolo  debba  anche'  esser 
mutato;  ne  infine  perche  talvolta  il  dolore  possa  star  col  di- 
letto, diventano  per  tanto  una  cosa  medesima. 

Che  il  fine  immediato  delia  poesia  esser  debba  il  gio» 
▼amento,  a  noi  neppor  sembra  vero  :  imperocehè  altre  disci- 
pline a  qaesto  fine  provveggono  meglio,  le  quii  per  prin- 
cipi! e  per  una  deduzione  di  argomenti  procedei»  che  in. 
ducono  gli  animi  a  trarre  eerte  conseguenze  comuni.  Senza 
una  osservazione  minata  di  fatti,  senta  questo  proceder  ri- 
goroso per  le  vie  logicali ,  che  son  cose  affatto  diverse  dalla 
natura  della  poesia ,  non  può  ottenersi  alcun  pratico  giova- 
mento, secondo  die  almeno  questo  vocabolo  è  universalmente 
inteso.  EU  il  poeta  nell'atto  del  comporre  se  un  tal  fine 
come  immediato  si  proponesse  ,  verrebbe  a'  perdere  V  ispi- 
razione, che  non  è  pròpria  di  sola  la  lirica;  e  la  fantasia ,  che 
ha  da  predominare  nelle  sue  opere,  amiche  comandare ,  alla 
ragione  servirebbe.  La  manifestazione  del  bella,  come  sog* 
giungerò,  è  canea  di  uua  spezie  di  giovamento, .ma  non  im- 
mediato, nella  guisa  die  da  siffatti  critici  si  pretenda.  La 
poesia  insieme  con  lo  altre  arti  sorelle,  dette  ingenue,  si 
appaga  della  sua  propria  azione,  nella  quale  è  da  ricercare 
il  800  fine,  a  differenza  delle  arti  meccaniche^  e- delle  scieo- 
ne,  le  quali  la  realtà  delle  cose,  secandochè  dagli  uomini 
ed  agli  nomini  può  esser  provata,  considerano.  Ed  io  non 
saprei  biasimare  coloro  i  quali ,  non  dotati  di  senso,  poeti- 
co, alla  rappresentazione  di  ima  affettuosa  tragedia  >.  aBa  re* 
«ila  di  una  canzone  in  che  il  poeta  al  più  alto  litico  volo 
siesi  sollevata,  esclamassero:  Oh  che  giova  cotesto?  E  ve- 
ramente nel  cornane  linguaggio,  il  quale  mi  piace  segai* 
re ,  io  ripeto  che  la  poesia  ponto  non  giova.  Meglio  il  dir 
certamente  ch'ella  non  giovi  che  rendono  minore  delle  arti 
fabbrili  ;  imperocché,  se-  questo  giovamento)  si  dovesse  solo 
considerare ,  bene  avverte  Marco  Tullio  che  chi  oojtàva  di 
buon  tetto  le  caso  degli  Ateniesi  avrebbe  dovuto  da  loro  es- 
ser prepoeto  a  Fidia ,  autore  della  bellissima  statua  in-  avo* 
rio  di  Pallade:  tasnm,  egtt  soggiunge,  ego  ma  Pkidiam 
tue  mallem  qucm  vel  optimum  fabrum  tigmarhm.  L'es- 
sersi voluto  sostenere  che  fine  della  poesia  t'abbia  a  tenete 


il  giovamento,  ha  operato  che  in  sillogizzatori  e  in  sermona- 
lori  siensi  malati  i  poeti  :  e  non  que'canti,  in  cai  la  idea  so* 
▼rana  del  bello  predominava,  hanno  maggior  lode  ottenuta  ; 
ma  qoelli  da' quali  una  volgare  utilità,  comechè  goffamente, 
veniva  assegnila.  E  tuttodì  veniamo  assordati  da  coloro  che 
ci  gridano  doversi  sceglier  soggetti  importanti ,  e  mai  nes- 
sun soggetto  è  per  essi  abbastanza  importante,  quasi  che 
poi  questa  importanza  dell'arte  consistesse  nella  materia  in- 
forme e  non  nel  concetto  dell'artista,  il  quale  ad  ogni  pia 
piccolo  atomo  può  dar  vita  col  possente  suo  soffio ,  verifican- 
dosi per  lui  ciò  che  solea  dire  il  Leibnizio,  essere  l' infinito  in 
un  granello  di  polvere.  Costoro  intenderebbero  di  distruggere 
la  libertà  dell'arte:  contro  di  loro  i  veri  cultori  di  essa  si 
dovrebbero  d*  un  comune  accordo  levare  e  far  cessare  quelle 
insolenti  grida.  Strana-  cosa  che  in  un  tempo,  in  cui  le  scien- 
ze istesse  piò  positive  che  alla  pratica  servono,  si  vogliono 
ricondurre  unv  altra  volta  a  certe  idee  meno  materiali ,  nie- 

rdosi  che  sulle  mere  utilità  sieno  fondate,  poi  vogliasi 
poesia  in  quegli  angusti  cancelli  imprigionare ,  ed  ucci- 
dere il  suo  spirito,  che  per  liberissime  e  larghe  vie  ama  ag- 
girarsi ! 

Nò  già  nella  congiunzione  del  diletto  e  del  giovamento 
io  credo  che  sia  punto  riposto  il  fine  della  poesia,  secondo 
che  alcuni,  seguitando  una  famosa  sentenza  di  Orazio,  cre- 
dono '  poter  sostenere.  Gonciossiachò  se  il  diletto  e  il  giova- 
mento non  sono  qualità  intrinseche  dell'arte,  sebbene  acci- 
dentalmente possa  questa  talor  dilettare  e  mediatamente  gio- 
vare,' ne  seguita  che  nniti  insieme  il  diletto  ed  il  giova- 
mento non  posson  costituir  la  sua  essenza ,  dalla  quale  per 
ria  necessaria  ha  da  derivare  il  suo  fine.  Oltre  che  assai 
volte  addiviene  che  il  diletto  escluda  il  giovamento  e  questo 
quello  all'incontro  ;  ne'  quali  casi  il  poeta  dir  non  si  potreb- 
be poeta ,  astretto  sempre  a  tener  insieme  quelle  due  qua* 
'ita  ne*  suoi  versi  tenacemente  legate  per  tema  che  non  gli 
sfaggaùo  via  :  il  die  sarebbe  nn  nuovo  e  bel  mestiero  dav- 
vero. Dalle  quali  cose  chi  motteggiando  volesse  inferire  ohe 
io  anzi  ana  noiosa  e  inatHe  poesia  vada  predicando  che  una. 
tifile  e"  dilettosa ,  mostrerebbe  di  non  aver*  ponto  divinata 
il  nóo  pensiero,  il  quale  a  mano  a  mano  verrò  sponeodo  ; 
uè  chi  mi  lascia  in  sul  bel  principio  ddht  mia  investigazione 
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può  dare  convenevolmente  di  queste  opinioni  un  giusto  giu- 
dizio. Non  ineresca  dunque  ai  miei  lettori  che  io  mi  faccia 
da  alto  a  considerare  in  Qua  maniera  universale  la  poesia , 
secondo  l'idea,  che  dietro  la  scorta  de1  migliori  me  ne  sono 

fatta. 

Dopo  di  quella  prima  età,  in  coi  l'uomo  tatto  dedito  al 
senso  errava  per  la  gran  selva ,  onde  il  Vico  sapientemente 
ragiona,  un* altra  età  sorse  in  che  la  fantasia  l'idea  del 
bello  prese  a  svolgere  a  qnev  ferini  nomini  9  ed  in  poco  d'ora 
ebbeli  da  quelli  di  prima  mutati ,  facendoli  capaci  d' infor- 
marsi di  migliori  costumi  e  di  passare  a  un  vivere  composto 
e  civile.  Ma  non  è  da  credere  che  negli  animi  de9  primi  poeti 
questo  intendimento  in  nessuna  guisa  distinto  apparisse  ;  im- 
perocché eglino  ancora  alle  condizioni  del  tempo  obbedire 
dovevano.  Invece  nella  loro  opera ,  sensa  rendersene  ponto 
ragione ,  procedevano  instintivamente  f  e  da  un  potere  este- 
riore in  molto  strana  guisa  si  credevano  travagliati ,  che  aim- 
boleffgiarono  nelle  muse  v  le  quali  ad  essi  venivano  ponendo 
ìsi  su'  labbri  i  poetici  numeri.  Ne  in  quella  lor  nativa  sem- 
ata si  sarebbero  mai  creduti  operatori  di  sì  grandi  pro- 
ligi :  onde  la  moltitudine  che  gli  udiva  ed  eglino  medesimi 
a  quegT  inni  egualmente  stupivano  a  senza  avvedersene  diven- 
tava» migliori.  Per  essi  fa  creato  il  linguaggio  che  riuscì 
per  eoe  dire  visibile  e  tutto  di  traslati  e  di  figure  arditis- 
sime composto  ;  che  il  linguaggio  è  figliuolo  delle  fantasie , 
non  della  ragione  riposata  de*  popoli  f  ed  è  solenne  pania  il 
volere  inventare  un  linguaggio  nella  civiltà  inoltrata  delle 
nasoni  :  il  che  non  possono  lare  i  filosofi  f  sebbene  del  lin- 
guaggio che  trovano  si  possano  vantaggiare,  e  trarlo  a  si- 
gnificare i  loro  isvariati  concetti  e  ad  essere  specchio  delle 
società  trasformate.  Ma ,  dopo  gli  studi  fatti  da  tanti  chiari 
spiriti  sulla  storia  dell'  orna*  genere  e  sulle  diverse  favelle, 
non  è  alcuno  che  a  questi  giorni  ponga  in  dubbio  che  la  poe- 
sia abbia  preceduto  la  prosa,  e  che  quella  anche  pia  natu- 
rai cosa  sia  di  quest'  alti  ma.  E  nell'  età  di  cui  ragiono  tutti 
pia  o  meno  furono  o  divenner  poeti ,  perchè  le  fantasie  uni- 
versalmente si  destarono,  ed  il  loro  parlare  era  tutto  poesia 
e  musica  ;  né  altro  voglio  recare  in  proova  del  mio  assunto  • 
che  l'antica  lingua  de  Greci,  tutta  de  più  fini  e  squisiti  ar- 
musicali  e  poetici  impressa ,  tatto  Sfidato  e  wfcfle  : 


i5g 
la  quale ,  nata  e  cresciuta  netta  fanciullezza  di  quella  gen- 
te, potè  poi  mirabilmente  servire  ad  Aristotele  e  a  quanti 
furono  seguitatoli  della  più  astnisa  filosofia.  Epperò,  gioita 
il  detto  di  queir  antico ,  sacrifichino  pare  i  filosofi  alle  gra- 
zie ,  o  alla  idea  del  bello,  senza,  la  anale  le  altre  idee  del 
bene  e  del  vero  non  sarebbero  state  e  forse  non  sono  possibili. 

La  poesia,  al  dire  di  Strabone,  è  una  filosofia  prima ,  la 
qnal  sentenza  mirabilmente  al  mio  proposito  giova,  come 
quella  che  le  dae  età,  in  coi  è  distinta  la  sapienza,  conferma: 
1  una  spontanea ,  di  riflessione  l' altra  ;  V  nna  di  divinazione, 
f  altra  di  critica.  E  nna  cosa  sola  dicea  Massimo  Tino  es- 
sere la  filosofia  a  la  poesia ,  doppia  di  nome  ma  di  semplice 
costanza,  secondo  che  può  dirsi  la  luce  essere  per  rispetto  del 
sole  :  la  poesia  una  filosofia  antichissima ,  numerosa  di  suo* 
no ,  di  argomento  favolosa  ;  la  filosofia  al  contrario  nna  poe- 
sia pia  giovane  d' età  e  sciolta  di  suono  ed  aperta  nelle  sue 
ragioni.  Questo  nobilissimo  luogo  la  somiglianza  e  le  diffe- 
renze della  filosofia  e  della  poesia  non  solo  ci  manifesta  ;  ma 
msiememenfte  ci  insegna  a  riconoscere  essere  nn  ordine  elei* 
no  nella  storia  degli  nomini  dipendente  da  una  somma  prov- 
videnza ,  che  è  queir  aurea  catana  di  die  Omero  cantava.. 
E  qoest'  aurea  catena  rompono  qua*  superbi  spiriti ,  che  nella 
loro  speenlazioni  si  separano  dalle  tradizioni  deU*aman  ge- 
nere, ove  qnest'  ordine  e  questa  provvidenza  è  a  chiare  note 
visjbile. 

dotali  due  età  sono  da  considerare  attentamente,  a  vo- 
ler dell'  essenza  e  dell'  ufficio  principale  della  poesia  discor- 
rere ,  avvertendo  che  quella  prima  età  dura  ancora  in  gpan 
parte  po'  non  addottrinati  ed  universalmente  por  tatti  glt  no- 
mini: ì  quali,  essendo  enti  finiti,  per  aperte  ragioni  non  pos- 
sono giungere  in  alcun  modo  alla  spiegazione  esatta  ed  in- 
tera de'  tanti  isvariatì  fenomeni  che  li  circondano.  Onde  a 
questo  immenso  ed  ardente  desiderio,  insilo  nella  nostra  na- 
tura, l'immaginativa  in  certo  modo  supplisce,  aeado  dia 
dotata  di  ali  pia  ampie  die  quelle  della  ragione  non  sono; 
l'immaginazione,  per  dirla  con  alcuni  filosofi,  è  più  capace 
<&*  la  concezione.  E  grossamente  s'ingannano  coloro  ch'esti- 
mano dover  venire  nn  tempo  in  cai  ogni  poesia  ai  muoia,  come 
quelli  che  non  pongono  ben  mente  che  la  poesia  è  nella  nostra 
natura,  né  può  altrimenti  cbe  con  essa  mancare,  se  non  quan- 
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do  le  memorie  e  le  sperante  diventeranno  nn  vano  nome 
per  noi.  E  bene  colóro,  i  quali  posero  le  muse,  che  il  tesoro 
conservano  di  questa  prima  sapienza,  sopra  nn  altissimo  pog- 

S'o,  ci  vollero  significare  ch'ella  alberga  pia  alto  che  ogni 
tra  cosa  umana  e  remotissima  dalle  vie  comuni;  ed  a  Gio- 
ve fotte  le  cime  de  monti  voller  che  fossero  consacrate  :  per 
la  qoal  figura  viensi  ad  intendere  che  sole  le  muse  ci  avvi- 
cinano spontaneamente  alla  notizia  della  misteriosa  causa  in- 
formatrice  dell'universo. 

I  popoli  antichi  dell'  Asia  a  questa  prima  sapienza  a 
temer  contenti ,  la  qaaie  se  molte  sublima  gli  animi  umani, 
come  quella  che  nn  più  ampio  campo  apre  alla  contempla- 
alone  ed  nn  ordine  di  cose  ci  fa  divinare  di  gran  lunga  sa* 

Seriore  a  quello,  che  abbiamo  sotto  i  nostri  occhi ,  pur  non- 
imeno  poco  atti  ci  rende,  dopo  averci  scossi  e  tolti  dallo  stato 
ferino,  a  compiere  la  nostra  destinazione  sulla  terra,  ch'i 
qoella  di  tutte  dovere,  snodare  e  sciorre  a  mano  a  mano  le 
nostre  Facoltà,  e  di  far  chv  esse ,  per  cosi  dire,  realmente  ab- 
braccino ciò  che  a  noi  è  di  abbracciare  possibile.  Ma  a  que- 
sto continuo  moto  i  popoli  dell'Asia  anziane  ponto  rivolgersi, 
mostrarono  impropri,  ed  eziandio  adì  nostri  si  mostrano  re- 
pugnatiti.  Che  si  frenassero  le  fantasie  era  necessario ,  e  che 
Y  attività  umana  favorita  fosse  da  governi  di  natura  pio  to* 
ghi ,  sicché  gli  animi  volentieri  si  piegassero  alle  specula- 
zioni positive,  ai  metodi  pratici,  ed  a  provvedere  ai  bisogni 
ed  ai  comodi  del  vivere.  La  sapienza  prima  di  una  età  au- 
rea ,  della  nostra  celeste  origine  avea  ragionato ,  sansa  la 
quale  notìzia  Y  uomo  qual  fiera  sarebbe  continuato  a  vi? ere 
servo  sotto  la  signoria  dal  senso:  la  sapienza  secooda  ad  e* 
sere  universalmente  pellegrini  operosi  nella  terra  del  nostro 
esilio  ammonir  ci  dovea.  La  contrada,  dove  ebbe  luogo  (pe- 
sto notabil  passaggio  dall'  una  all'  altra  sapienza ,  fa  la  Gre- 
cia, da  cui  i  popoli  occidentali  presero  qoella  iiiestiqgaibile 
face  che  il  loro  cammino  rischiara  :  e  l' nomo  che  il  primo 
con  sitissime  grida  la  seconda  sapienza  annunciò,  fondandola 
sul  dubbio ,  intanto  che  la  prima  sopra  una  istintiva  affer- 
mazione era  fondata,  fu  quel  figliuolo  di  Sofaraisoo,  fì<p& 
gli  oracoli  riconobbero  come  il  sapientissimo  di  tatti  go  *°" 

■  . 

Ma  il  pia  grande  de' suri  discepoli  Platone,  dai  0* 
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viaggi  in  Egitto  e  in  Italia ,  dai  suoi  diadi  intorno  alle  dot* 
trine  delle  antiche  scuole ,  e  più  forse  dalla  sua  indole  stes* 
sa  traeva  una  filosofia,  che  di  molte  parti  poetiche  compo- 
ngasi ,  è  là  forma  stessa  delle  sue  opere  ed  i  colori  del  suo 
siile  molto  ai  migliori  poeti  lo  ravvicinano.  Di  Ini  fa  detto 
che  nella  sua  infànzia  le  api  avessero  mellificato  sai  suoi 
labbri,  tanto  la  dolcezza  del  suo  dire   parve   meravigliosa. 
Ciò  non  ostante  Platone  i  poeti  volle  sbandili  dalla  sua  idea- 
le repubblica:  e  però  egli  medesimo  avrebbe  dovuto  uscirne; 
ehè  a  tutti  nel  Fedro  e  nel  Timeo  spezialmente  era  sembra- 
lo poeta.  Nella  guisa  medesima   che   Solone  e  Licurgo  si 
Avevano  da  Atene  e  da  Sparta  preso  volontario  bando,  do- 
po avere  a  quelle  città  dato  le  loro  leggi  *  ei  sarebbe  stato 
veduto  uscir  fuori  dàlie  porte  della  sua  città.   Pur   da  altri 
luoghi  delle  opere  di  questo  sommo  facilmente  si  raccoglie 
ch'ei  la  flobil  tragedia  avea  in  pregio  *  e  le  lodi  degli  Diì 
e  degli  eroi  desiderava  che  dalle  autrici  fossero  ai  fataeiulìi 
4i  buon'  óra   cantate  :   onde  estimo  die   l' imitazione  delle 
cose  deformi  increscessegli ,  e  solo  volesse  frenata  dai  magi- 
strati la  licentà,  ed  imposto  modo  al  movimento  ineompofttò 
ed  alla  perturbazione  degli  ànimi.   Quella  divina  mente  la 
poesia  onorava  che  a  differenza  della  volgare ,  la  quale  sem- 
pre gli  ordinati  e  ftheti  affetti  agita  e  stranamente  scompiglia* 
intende  invece  a  temperare  in  certa  guisa  gli  affetti  disordi- 
nati e  ribelli»  e  rìdaceli  ad  una  più  perfetta  Concordia.  Ma 
ffià  la  tragedia  per  opera  di  Euripide  era  discesa  ai  tempi 
di  Platone  da  queir  alto  grado,  in  eoi  Eschilo  e  Sofocle  ave- 
Vania  collocata»  e  la  commedia  erasi  renduta  colpevole  di 
brutta  infamia,  oltraggiando  nella  persona  di  Socrate  la  vir- 
tù e  la  sapienza,  anzi  preparando  fin  la  morte  di  esso. 

Vinto  dunque  da  disdegno  contra  la  poesia  che  correva 
ai  suoi  giorni ,  come  avvenir  dovea  poscia  al  Savonarola  in 
Italia  *  Piatene  intorno  a  tale  argomento  o  si  tacque  o  solo 
incidentemente  ite  favellò.  Eppure  nessun  meglio  di  lui  avreb- 
be potuto  della  essenza  e  dell'officio  di  ogni  poesia  ragio- 
Bare>  capace,  siccome  egli  era*  d'intendere  e  sentire  ad  un 
tempo  Omero  e  Pitagora  oracoli  dell'antica  età*  e  Socrate 
oracolo  della  nuova  die  incominciava.  Goociòssiachè  i  critici 
di  un'  arte  qualunque  hanno  ad  esser  dotati  d' ou  indole  so- 
taigliautissima  a  quella  di  coloro,  che  di  tale  arte  sonoope- 
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retori ,  e,  per  coti  dire,  della  lor  famiglia  medesima.  Invece 

Aristotele ,  il  quale,  raccolto  avendo  il  precetto  socratico,  non 

solo  nella  disciplina  morale  sen  valse,  ma  eziandio  in  tutte 

le  parli  dello  scibile ,  procedendo  con  norme  assai  rigorose, 

e  con    metodi   scienziati ,  anche  della  poesia  prese  a  voler 

ragionare  ;    affinchè   materia   non  fosse ,  la  quale  egli  non 

avesse  ravvicinata   a  sé  con   la  potenza  della  saa  profonda 

investigazione.  V  suo  nome  resta  e  resterà  grandissimo  nel- 

T  età  futura  ,   ne  l'ossequio  Ubero  delle  genti   sarà  minore 

di  qaello  che  a  lai  si  prestava  nell'età,  in  cui  le  nienti  alle 

me  dottrine   s'incurvavano  come  ad  una  tirannide;  e  fors* 

per  la  sua  maggior  gloria  combattevano  qne' Cosentini  ed  il 

Brano   e  tanti  sommi  nostri  Italiani  Bel  decimoqointo  e  nel 

sestodecimo  secolo.  Ed  nn  dotto  e  gentile  scrittore  denostri 

giorni ,  non  senza  alcnna  parte  di  ragione ,  ha  osservato  che 

sempre  Y  Italia  pia  verso  1  Aristotelismo  che  verso  le  dottrine 

a  quello  opposte  si  è  con  amore  rivolta ,  essendo  la  nostra 

indole ,  amica  della  pratica  e  della  operazione,  molto  capace 

di   ricettare   quella   rigorosa  e  sicura  maniera  di  filosofare. 

Solamente   soggiungerò  che   presso  di  noi  rAristotefemo  è 

stato   seguito    nelle   indagini  che  avevano  per  obbietta  cose 

positive  e  per  così  dire  palpabili;  non  già  nelle  arti,  la  coi 

natura   è   più  libera  e  vaga  :  savissima*  distinzione  die  non 

sempre  gli  altri  popoli  han  fatta. 

Ma  checche  sia  di  ciò ,  io  mi  penso  che  dalla  lode 
istessa  conseguita  da  Aristotele ,  dell'aver  ,  cioè,  portata  Is 
riflessione  sugli  obbietti  possibili  delle  amane  rioerche ,  e  dei* 
P  avere  il  ragionamento  soccorso  con  una  squisita  elogisti* 
ca  ,  si  possa  la  giusta  conseguenza  ricavate  >  eh*  egE  meoo 
idoneo  era  a  trattar  la  poesia  che  qualunque  altra  discipli- 
na. Due  guise  di  sapienza  ho  disfinto,  te  anali  per  opposte 
vie  procedono  ,  ne  r  nna  può  nettamente  1'  altra  signoreg- 
giare: la  sapienza  prima,  tutta  d'ispirazione,  non  paone  dee 
soggiacere  ai  precetti  delia  sapienza  seconda  ,  ohe  tetta  è 
di  stretto  ragionamento  ;  la  favella  degli  Dn  diverta  cosa  che 
quella  degli  nomini.  Pare  Aristotele  «eoo  molto  senno  lesa* 
leggi  poetiche  non  altrimenti  volle  dedurrò  ohe  dalla  ostfr- 
vazione  de*  modi  tenuti  dagli  antichi  poetai,  dei  quali  aveva 
notizia  ;  ma  arrestandosi  alle  catenari  ferme  ,  qaeila  più  is* 
tram  forma  o  idea   d' ogni  poesia  ne  egli  potè  riconoscer* 
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ne  i  suoi  segnaci,  che  la  bellezza  posero  della  male  ria.  Que- 
sta è  la  principal  causa  della  imperfezione  della  poetica  di 
Aristotele,  che  pare  di  molli  e  singolari  pregi  va  adorna  : 
da  che  inferisco  che  sebben  quello  sia  nn  libro*  a  cai  D'acro 
autore  non  concesse  le  ultime  cure»  e  mancò  e  difettoso,  onde 
parecchi  con  ano  di  que' libri  detti  memoriali  il  confusero  ; 
purnondimeno,  per  diligenza  che  quel  settimo  ri  avesse  po- 
sta, ei  non  àvrebbelo  condotto  mai  a  tali  termini  che  eonte- 
nere  potesse  1*  ampiezza  dell'  arte. 

Trovo  in  Marcò  Tallio  ch'egli  riprende  Omero  per 
avere  le  cose  umane  trasportate  alle  divine ,  é  quindi  sog- 
giunge ,  mallem  divina  ad  nos.  La  quale  sua  accusa  vo- 
lendo esaminare ,  in  sulle  prime  sembrami  eh9  ei  si  abbia  il 
torto;  perocché  ne' poemi  omerici  trionfa  appunto  quella  parte 
di  noi ,  che  celeste  o  divina  puossi  nominare ,  contra  la  par- 
te disordinata  e  ferina.  Àpresi  l'Iliade  con  una  nobil  vittò- 
ria che  Achille  riporta  sopra  se  stesso,  quando  ingiustamente 
offeso  ripone  nella  vagina  la  spada  gii  mossa  alla  civile 
contesa,  e  concludasi  lo  stesso  poema  con  un'altra  nobilis- 
simi vittoria  di  simil  natura,  per  la  quale  il  corpo  del  suo 
più  odiato  nemico  ei  concede  alle  supplicazioni  d'un  vècchio 
inerme,  che  gli  abbraccia  pietosamente  1  ginocchi.  Nell'Odissèa 
poscia,  tutta  sparsa  di  qoella  sentita  melanconia,  ohe  alcuni 
critici  niegano  agli  antichi  poeti,  vediamo  l'eroe  non  piegato 
dalle  voluttà ,  non  dalla  speranza  di  più  ricche  sedi  isvolto, 
aver  sempre  inteso  il  pensiero  a  quella  sua  pietrosa  e  sterile 
Itaca.  Or  chi  non  dirà  che  pio  dilettevole  cosa  sarebbe  per 
noi  se  Omero  ci  rappresentasse  Ulisse  compiere  le  sue  peregri* 
nazioni,  e  concludere  i  sooi  travagli  tra  le  danze  e  le  feste  delle 
ninfe,  nella  riposata  dimora  della  leggiadra  Calipso?  Or  chi 
non  dirà  che  Omero  un  più  utile  e  giovevole  spettacolo  ci 
avrebbe  rappresesentato ,  tacendo  che  Ulisse  un  gran  régno 
finalmente  avesse  fondato ,  e  nuove  città  inalzate ,  e  nuovi 
porti  scavati ,  e  a  nuovi  artifioii  e  a  nuovi  traffichi  concesso 
il  suo  alto  favore?  Ma  Omero  non  fece  né  l'nna  cosa  ne 
l'afa*,  e  molti  de' miei  coetanei  nel  loro  cuore  diranno,  séni- 

Fi*  ragionevolmente  :  Oh  che  giova  òotesta  Odissea ,  in  cui 
eroe  dopo  tanto  affannarsi  altro  non  consegue  che  il  potè* 
ritornare  al  luogo  onde  s' era  partito?  Ma  là  divina  pwsia, 
bulla  curandosi  del  diletto  é  del  giovamento ,  spontaneamente 
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ci  reca,  come  nel  citato  poema,  verso  idee  più  nobili  cheti 
diletto  e  il  giovamento  non  sono ,  rendendoci  paghi  delta* 
re  nniformato  i  nostri  animi  ad  nna  pia  alta  destinazione  o 
eh'  ella  ne  giovi  e  diletti  o  pur  no ,  e  dell'  averci  fatto  ob- 
bedire ad  nnv  angusta  e  peregrina  idea  del  dovere. 

Partuttavia,  comunque  Omero  la  tranquillità  dell'ordine, 
per  nsaro  una  efficace  espressione  di  sant'Agostino,  recasss 
in  gran  parte  nella  torbida  materia  degli  affetti ,  degli  ap- 
petiti e  delle  passioni  umane  ,  ei  non  potè  far  ù  che  la  sua 
immaginativa  al  tutto  dal  senso  si  svincolasse  e  ne  rimanesse 
signora  :  e  l'indole  sua  stessa  e  de' suoi  Greci,  e  la  religio- 
ne e  i  costami  e  le  leggi  che  avevan  comuni ,  gli  eran  ri- 
tegno.   Anzi  ancorché  Omero  voglia  dirsi  iniziato  ne*  miste- 
riosi secreti  de'  sacerdoti  egizii ,  e  come  da  alcuni  si  è  pur 
creduto ,   non  senza   la  notizia  ei  fosse  delle  pure  dottrine 
di  Moisè,  egli  male  si  sarebbe  consigliato,  se  avesse  preso 
intempestivamente  a   cantare   una  credenza    più    riposta  e 
meno  materiale;  perocché  usare  violenza  alla  natura  di  nna 
nazione  non  puossi,  senza  arrestarla  nelle  sue  vie,. e  senza 
spogliarla  di  quella  speciale  operazione  che  le  è  propria.  Par* 
nondimeno ,   se  Marco   Tullio   ha  il  torto  nel  desiderare  in 
Omero   questa  miglior  forma  di  poesia,  dell'averla  poi  va- 
gheggiata  nella  sua  mente  anzi  che  biasimarlo  gli  si  vool 
tribnire  ogni  lode  :  e  così  parlando ,  si  mostrava  degno  tf» 
goitatore  di  quella  sapienza,  che  altari  ottenuto  avea  nelle 
accademiche  scuole.  Necessario  era,  perchè  il  desiderio  non 
ben   distinto  di  Marco  Tullio  e  quel  di  Platone  e  di  pochi 
altri  eletti  venisse  satisfatto  ,  che  una  novella  religione  sor* 
gesse  tutta  d'amore  e  di  spirito,  la  quale  il  cielo  infinito, 
a  cni  i  onori  degli  nomini  naturalmente  aspirano ,  agli  no- 
mini rivelasse.    Il   che    fu    operato    da    Gesù    Cristo,   nel 
qualo   i   non   credenti  eziandio  riconoscono  una  natura  più 
perfetta,  e  più  soavemente  armonica  che  quella  di  Socrate; 
nò  io  so  come  dir  si  possa  migliore  di  Socrate  e  non  tenersi 
UH  Dio  qojde  egli  è  veramente.  Cristo  gli  umili  sopra  i  grandi 
della  terra  inalzo,  e  non  predicò  già  siccome  Maometto» 
che  dopo  lui  venne,  i  facili  e  fugaci  diletti  del  senso;  ma 
bensì  la  Croce,  ovvero  la  legge  del  sacri Gcio:  e  però  della 
umana  generazione  ei  fece  nna  sola  famiglia,  ed  ai  superiori 
impose   l'obbligo  di  efficacemente  servire  agli  inferiori.  U 
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quat  fruttifera  dottrina  non  polca  stare  che  non  a? esse  il  suo 
compimento  sopra  tutta  la  terra. 

La  scienza  umana,  posta  tra  l'arte  o  la  poesia  che  vo- 
gliam  chiamarla ,  figliuola  della  parte  spontanea  del  nostro 
essere,  e  la  religione,  figliuola  del  Cielo,  è  da  ambedue  que- 
ste come  da  due  luminosissimi  fari  rischiarata,  affinchè  seguii» 
possa  animosa  nel  suo  cammino  :  il  quale  non  le  dee  essere 
contrastato ,  come  élla  dali*  altra  parte  non  dee  contrastare 
all'  azione  religiosa  e  poetica.  Ma  questa  intera  armonia  d'ele- 
menti che  distinta  ne  apparisce ,  sol  che  leviamo  1*  intelletto 
ad  una  più  alta  regione ,  non  è  stata,  nò  sarà  ancora  senza 
guerra  quaggiù.  Onde  il  cristianesimo  eh*  è  la  sola  vera  re- 
ligione ,  perchè  non  propria  di  un  popolo  solo  ,  ma  della 
universa  generazione  umana ,  pur  ebbe  a  soffrire  aspri  trava- 
gli, non  solo  a  causa  delle  persecuzioni  ile  potenti»  ma  ezian- 
dio a  causa  degli  scherni  e  del  rigido  o,  come  or  si  direb- 
be, spietato  e  inesorabile  argomentare  d'una  filosofia  che  di- 
cerasi  indipendente  :  e  de'  suoi  nemici  il  maggiore  fa  un  uo- 
mo ,  che  nella  sua  persona  le  due  qualità  congiongeva  dir 
prìncipe  e  di  filosofo ,  Giuliano  imperatore  ,  che  parea  con  le 
ragioni  e  con  la  sterminata  fora*  dovesse  al  tutto  spegnere  il 
Rovello  culto.  Ma  vana  tornò  la  sua  opera  ;  perocché  nel 
cristianesimo  era  un  germe  di  vita  ,.  che  noa  poteva  essera 
così  di  leggieri  soffocato  ;  in  esso  i  futuri  destini  del  monda 
si  contenevano.  I  Romani,  popola  grave  e  compasto,  retti  da 
sapientissimi  ordini  militari  e  civili,  facilmente,,  entrali  nella 
greche  proviocie,  furono  indotti  ad  onorare  le  lettere  e  le  arti 
greche  ed  a  trasportarle  nella  loro  città,  dilatando-  per  tal 
modo  con  le  felici  armi  l' impero  di  quelle  :  e  de1  nobili  canti 
di  Ennio,  di  Lucrezio,  di  Virgilio  risuonò  la  valle  del  Teve-> 
re,  ne'quali  vedovasi  come  innestato  il  latina  decoro  alla  gre- 
ca vaghezza.  Ma  col  mutarsi  de-' tempi  bea  altre  armi,,  bea 
altri  conquistatori  Spaventano  la  commossa  terra  :  ai  nomi 
<1  Alessandro  e  di  Cesare,  amici  dogai  gentile  ornamento,  i 
nomi  di  Attila  e  di  Genserico  succedono;  e  eoa  essi  alle  guer- 
re, intese  a  distender  la  civiltà  ne'luoghi  più  inospiti  e  rozzi» 
sopravvengono  altre  guerre,  che.  ogni  vestigio  d'  umanità  mi* 
cacciano  di  cancellare  nolle  più  fiorenti  e  liete  contrade.  Sa 
non  ohe  Roma  ha  nelle  sue  antiche  mura  aceolta  la.  religio* 
bc  di  Cristo.,  che  insinuandosi  in  que'dori  petti,  gli  ammoU 
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lira  a  mano  a  mano.  Cosi ,  poscia  ohe  l' aspra  lima  de*  bar- 
bari   avrà  tolta  via  ogni  italica  raggine,  la  civiltà  del  po- 
polo vinto  risorgerà  più  bella ,  ed  il  popolo  de*  vincitori  sarà 
interamente  domato. 

In  quella  confusione  del  medio  evo  le  città  italiche  ave- 
vano par  conservato  gli  ordini  municipali  del  tempo  roma- 
no ;  onde  allorché  i  papi  le  chiamarono  a  lottare  contra 
gli  Alemanni  per  le  proprie  franchigie  e  per  quelle  della 
Chiesa ,  facile  ad  esse  riuscì ,  allargando  alcun  poco  quegli 
ordini ,  di  adagiarsi  in  quella  forma  di  governo  che  più  lor 
si  addiceva.  L' antico  latino  erasi  sconciamente  imbastardito 
e  corrotto;  ma  1* immaginativa  do1  popoli  ridestatasi,  una 
nuova  lingua  ed  una  nuova  poesia  ad  un  tempo  trovava.  Ed 
in  pruova  eh* elle  sieno  rinate  insieme  mi  basterà  d'osser- 
vare che  la  poesia  e  la  lingua  con  un  nome  comune  furono 
chiamate ,  cioè  romanzo,  presso  tutte  quelle  genti  che  alla 
conquista  barbarica  erano  soggiaciute  ;  il  che  vuol  dire  che 
elleno  romane  ancor  si  tenevano  e  volevano  esser  tenute. 
Solo  io  non  comprendo  con  quanta  ragione  una  scuola  ger- 
manica, che  non  ha,  né  aver  vuole,  nessuna  congiunzione  o 
amicizia  con  la  letteratura  e  oon  Parte  del  tempo  romano,  por- 
nondimeno  romantica  abbia  voluto  chiamarsi  :  tanto  qsel  no- 
me di  Roma  è  potente  e  magico  ohe  i  suoi  nemici  medesimi 
con  quello  posano  di  onorarsi.  Nato  il  nuovo  idioma  italico 
m  seno  della  beata  Toscana ,  di  buon'  ora  quivi  si  ringentilì 
tutto  ed  apparve  ricco  di  efficacia,  di  evidenza,  di  soavità 
e  di  ogni  altro  bel  pregio  ;  e  che  la  nostra  Italia  il  giogo 
avesse  interamente  scosso  de'  barbari ,  eel  mostra  il  ano  idio- 
ma appunto,  più  gentile  e  remoto  da  ogni  barbarie  che  l'iste** 
so  idioma,  che  fu  parlato  dagli  antichi  nostri  avi.  E  la  no- 
bile e  casta  poesia  da  Platone  e  da  Marco  Tallio  ,  cioè 
dai  due  più  capaci  intelletti  di  Grecia  e  di  Roma ,  deside- 
rata ,  finalmente  sui  toscani  colli  fu  udita  suonare,  onde  ra- 
pidamente poi  si  diffuse  per  tutta  quanta  l'Italia. 

Que  tre  principi!  o  quelle  primalità,  secondo  ch'eeprimesi 
il  Campanella,  della  sapienza,  della  potenza  e  dell'amore,  fo- 
rano soggetto  dell'  altissimo  canto  dell'Alighieri ,  dove  gli 
atti  cortesi  e  gli  eroici  e  le  dottrine  de' savi  si  magnificano 
-ed  esaltano  ,  e  le  tirannidi  all'  incontro  e  le  ipocrisie  e  i  so- 
fismi  vengono  vituperata  :  onde  Dante  chiamò  sé  medesimo 
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il  poeta  della  rettitudine.  Ma  pare  io  uà  penso  che  questa 

appellatone  gli  si  convenga  alla  guisa  tatessa  che  Omero 
meritori  che  8.  Basilio  il  chiamasse  poeta  della  virtù ,  co- 
monqae  di  gran  langa  V  italiano  e  il  cristiano  vincesse  il  gre- 
co e  il  pagano  ;  imperochà  coloro  che  amaa  proceder  con 
le  tette  neir  esame  nelle  cote  poetiche  beo  si  possono  assai 
spesso  scandalizzare  della  rettitudine  di  Dante,  oouje  della 
virtù  di  Omero,  non  ponendo  mente  che  q  nella  Tetti  ladine 
e  quella  virtù  sonò  abbietto  della  immaginazione  spontanea , 
non  della  ragione  ;  della  prima  sapienza  o  instUaiva ,  non  già 
della  seconda  o  riflessiva  che  vogliam  dirla.  E  nel  principio 
del  sno  viaggio  non  altra  guida  prende  Dante  che  la  poesia» 
simboleggiata  in  Virgilio,  e  quindi  la  Teologia  simholeg- 
giata  in  Beatrice,  la  quale,  se  così  ci  fosse  lecito  esprimerci, 
è  una  poesia  rivelata:  ambedue  sopra  la  realtà  umana  ci 
sollevano ,  e  le  mistiche  fonti  della  bellezza  pura  ci  schiudo- 
no ,  delle  quali  la  scienza  umana  si  mostra  men  vaga,  come 
quella  che  le.  cose  considera  in  rispetto  d*  un  determinata 
utile  nel  tempo,  lutino  a  che  non  ù  estinguerà  su  i  labbri 
degli  Italiani  la  lingua  che  parlano ,  ne  si  potrà  senza  una 
noova  barbarie ,  la  divina  Commedia,  die  è  una  rappresen- 
tazione fedelissima  della  nostra  natura  spontanea  ovvero  del- 
l'attività del  nostro  immaginare  e  del  nostro  sentire,  la  quale 
in  tutti  i  singoli  popoli  ha  talune  differenze ,  sarà  come  una 
comune  sorgente,  onde  ogni  altra  nostra  poesia  ha  da  essere» 
un  rivo. 

Quel  raggio  della  eterna  faellezaa,  che  si  riflette  solfo 
persona  della  donna  e  quivi  arcanamente  sfavilla,  fu  materia 
soavissima  alle  gentili  rime  di  Francesco  Petrarca.  Il  suo, 
amore  non  è  più  un  sensuale  appetito ,  non  più  quella  cieca 
divinità  idolatrata  dal  paganesimo  ;  è  il  puro  desiderio  di  un'a- 
nima, peregrina  smarrita,  che  ad  nna  sua  sorella  va  incontro + 
sicché   insieme   congiunte  e   prestandosi  scambievole  aiuto  y 

nn  tornare  alla  loro  patria  diletta ,  dov*  è  solo  per  esse 
ta  perfetta  ed  intera.  11  mito  ideale  dell* Androgino,  del 
quale  Platone  fa  che  parK  Aristofane  nel  Convita  in  una  ma- 
niera che  molto  ritiene  del  sensuale,  è  cantato  dai  Petrarca* 
in  guisa  nobilissima  ed  insieme  popolare  ed  aperta  :  di  tanta 
la  religione  cristiana  aveva  innovato  gli  animi  che  ciò*  «he- 
appena  da  na  mteUetto  privilegiata  «-a  stato,  cernie  in.  ni* 


Imperfetto  sogno  adombralo ,  potè  passare  come  m  vivo  afc 
follo  ne'  onori  d' ona  intera  generazione.  £  però  mei  ch'era 

C"     regresso  dell'arto,  fa  ripreso  dai  dottorelli  del  passalo 
>,  che  volevano  un'altra  volta  gli  amori  di  Tibullo  e 


no 
seco 


d9  Ovidio  ;  né  si  davano  pace ,  tanto  profittato  avevano  in 
quelle  scuole,  nelle  quali  si  (Uosa  stimolo  dell'  attività  umana 
e*er  sola  la  noia ,  fine  la  dilettatone  del  senso.  Ma  i  mi* 
gliori  poeti  italiani  diverse  vie  tennero,  e  costantemente  ono- 
rarono la  donna  come  la  carissima  compagna  dell'  nomo  i 
non  ne  fecer  già  la  sna  schiava  come  gii  antichi ,  non  la 
sua  capricciosa  signora  come  talvolta  Spagnooli  e  Francesi. 
Gli  onori  dati  da'  nostri  sacri  ingegni  a  Beatrice  ,  a  Laura, 
a  Vittoria  Colonna,  ad  Eleonora  da  Erte  son  tali  ehe  non  mi 
penso  maggiori  se  ne  possano  desiderare  da  doma.  Dopo  la 
religione  Va  sola  italiana  poesia  ha  fatto  attrai  manifesto  che 
le  donne  avevano  un*  anima  capace  d' amare ,  ed  eziandio  di 
essere  amata. 

La  dottrina  platonica ,  che  si  palesa  in  Dante  e  nel  Pe* 
trarca  ed  in  Gaido  Cavalcanti  ed  in  Gino,  comunque  «pestali 
mente  quella  non  professassero,  per  necessità  doveva  in  Fi-i 
renze  essere  accolta ,  dove  tutte  le  arti  belle  era  disposto  ne* 
cieli  che  dovessero  rifiorire.  Fin  da  che  il  greoo  Gemisto 
Melone  venne  in  quella  città  per  le  cose  del  Concilio ,  egli 
incontrò  in  Cosimo  de9  Medici ,  principal  cittadino  di  quella 

li  efficacemente  notea  e  volea  aprire  un  tanto 


repubblica,  chi  efficacemente  potea  e  volea  aprire  un  largo 
campo  all'insegnamento  della  sua  filosofia.  Fin  d'allora 
nacque  il  pensiero  d' un* accademia  platonica,  e  nelle  mas- 
sime platoniche  fu  allevato  il  Fwino,  perchè  principal  soste* 
nitore  diventasse  della  nuova  accademia  ;  intanto  che  un  altro 
Greco  dottissimo,  il  Cardinal  Bessarione,  l'autor  ano  contra  il 
Gaza  e  gli  altri  aristotelici  difendea  oon  temperanza  degna 
del  suo  grado  e  della  onoranda  divisa  di  filosofo.  Il  Ficina 
e  il  Landino  furono  i  maestri  di  quel  Lorenzo  de' Medici  lì-. 
gJiuolo  di  Cosimo ,  ai  cui  tempi  F  accademia  levassi  a  quel* 
l' altissima  reputazione  eh'  è  nota  al  mondo ,  e  rinnovale  fu-, 
rono  le  annuali  feste  in  onor  di  Platone,  state  discontinuato 
dall'  età  di  Plotino  e  di  Porfirio.  Ornamento  furono  daU*  acca* 
demia  il  Naldi ,  H  Bandirli,  Gio.  Pico  della  Mirandola,  Leon 
Ballista  Alberti,  H  Diacoetto,  ed  a  non  riuscire  infinita  quel 
prodigio  d'erudizione  e  <V  ogni  eleganza,  Angelo  Poliziano  ? 
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il  quale  la  toscana  poesia  soccorse ,  che  per  cagione  del 
grande  amore  con  che  si  coltivavano  gli  stadi  greci  e  latini, 
pooo  pregiata  era  e  caduta  in  molto  ornile  condizione.  A  eia 
provvidero  le  nobilissime  Stanze  per  la  giostra  di  Giuliano, 
nelle  qnali  'spira  nna  soavità  ohe  non  sapresti  dire  greca  o 
toscana ,  ma  certamente  som-umana  e  divina.  Le  stanze  e  qne' 
rispetti  e  qoelle  oanzoni  nel  Poliziano  si  contengono  in  nn 
piccol  libretto  ;  e  son  valido  argomento  ohe  non  già  nella 
estensione  delle  opere ,  non  già  nella  pretesa  importanza  de* 
sobbiettl  è  il  sommo  dell'arte,  ma  nell* ascendere  infino  alla 
regione  del  bello,  e  che  pere,  strettamente  parlando,  1* arte 
istessa  è  fine  dell1  arte. 

La  religione  oristiana  e  la  filosofia  platonica,  tra  le 
qnali  è  nn  cosi  stretto  vincolo,  sublimarono  e  infiammarono 
in  guisa  gl'italiani  intelletti  che  nel  sestodecimo  secolo  que- 
sta nostra  patria  videsi  quasi  in  nn  punto  ornata  dai  pro- 
digi di  tatte  quante  le  arti.  Invano  tante  belle  opere  di  Gre- 
cia e  dell'antica  floma  aveva  la  barbarie  distratte  >  simigliane 
opere  e  forse  maggiori  creava  l'italico  ingegno.  E' parve 
cne  que'  venerandi  ruderi  dell'  antichità  fossero  rimasi  salvi 
dal  tempo  per  dimostrare  agli  uomini  che  nna  parte  del 
bello  è  immutabile  ed  eterno ,  nò  varia  nelP  età  successive  ; 
imperocché  s'ei  si  mutasse,  e  qual  causa  piò  potente  di  un 
tal  mutamento  potrebbesi  immaginare  che  quel  terribile  me» 
dio  evo?  Eppure  i  dipinti  e  le  statue  ed  i  tempii  di  Leonar- 
do da  Vinci,  di  Raffaello  d'Urbino,  di  Michelangiolo  Buo- 
narroti e  di  tanti  altri  gloriosi  ancor  ci  ammoniscono  come 
una  grande  varietà  d'effetti  può  essere  conseguita  da  una 
eausa  unica  produttrice  del  bello.  Alla  contemplazione  della 
quale  non  gli  aridi  precetti,  ma  nn  infiammato  amor  ci  sol- 
leva ed  una  immensa  fede  e  sublime,  che  sono  affetti  i 
3aati  non  possono  nascere  ne'  cuori  solitari  ;  ma  si  creano 
a  uno  spirito  di  vita ,  che  ugualmente  si  diffonde  in  tutto 
un  seoolo  ed  in  tutto  un  popolo ,  come  nel)'  età  detta  dei 
Medici  avvenne  :  in  cui  principi  e  repubbliche ,  grandi  e 
plebe  a  gara  s'inchinarono  innanzi  alla  divinità  dell'  arte,  e 
la  critica  di  essa  esercitata  era  da  un  consenso  pressoché 
nnanime  della  nazione ,  e  libera  si  mantenea  dalle  grida  de* 
pedanti ,  i  quali  la  straziano  e  in  servitù  la  riducono.  Per 
usi  nasoono  le  sette ,  onde  gì'  ingegni  sovrani  si  spaventano, 


fi  i  mediocri  salgono  io  wperaoaa  di  fama,  come  ne  giorni 
poco   favorevoli  alla  poesia  ed  alle  arti  veggiamo  avvenire. 

Il  sestodecimo  secolo  di  tanta  pienezza  di  la  ce  risplepde 
che  non  è  Italiano ,  in  cai  l' immaginativa  abbondi  ed  il 
euore ,  il  qaale  non  siasi  talor  dotato  di  non  aver  palato  fi- 
vere  in  esso-:  fra  qoe  pontefici  che  la  pompa  delle  arti  chia- 
marono a  significare  la  maestà  della  religione  cattolica  9  tra 
3 ne* principi  per  cai  dettava  leggi  d'una  squisita  cortesia  Sal- 
assar Castiglione ,  tra  qoe'  guerrieri  che  pugnato  avevano 
•  vinto  per  l'onore  della  italica  milizia  a  Quadrato ,  tra  quelli 
che  per  la  salute  istessa  della  terra  natale ,  stringendosi  a 
Francesco  Ferrucci,  davano  il  generoso  lor  sangue  a  Gari- 
nana,  ad  Empoli  e  presso  le  fiorentine  mora.  Chi  non  è  stato 
tratto  dal  desiderio  verso  quegli  Orti  Oriceilarii,  dove  sedendo 
alle  gradite  ombre,  i  migliori  spiriti  dell'età  si  esercitavano 
in  ogni  maniera  di  filosofiche  disputazioai  ?  Chi  non  sarebbe 
lieto  di  poter  dire  :  ho  por  veduto  Miohelangiolo  n*U'  atto 
che  scolpiva  il  Mosè  eh'  è  in  San  Pietro  in  Vincola ,  Leo- 
nardo innanzi  al  maro  della  Cena ,  Raffaello  d' Urbino  in- 
nanzi alla  téla  della  Trasfigurazione?  Chi  non  si  vorrebbe 
gloriare  dell'aver  conversato  con  Cristoforo  Colombo,  scopri- 
tore d*  una  nuova  terra  9  e  dell'essersi  inchinato  innanzi  alla 
immagine  veneranda  di  un  Andrea  Dona,  restitutore  di  te- 
nova?  Sieno  state  par  grandi  le  sventare  di  qael  secolo, 
or  chi  ha  onore  d'artista  e  non  volentieri  terrebbe  tolta 
quelle  sventure,  circondate  da  tanto  ornamento  di  gloria» 
anzi  che  qualunque  possibile  felicità  che  fredda  riesca  e  bob 
ravvivata  da  cari  colori,  onde  una  nobile  fantasia  si  compiacer 

A  mostrare  quanta  fosse  la  libertà  dell'arte  nel  solo- 
decimo  secolo ,  senza  recarne  altri  esempi ,  mi  basterà  l'ac- 
cennare che  agli  nomini  di  quella  età  nessun  altro  poesa 
ai  può  dir  che  piacesse  in  paragone  del  Furioso  di  Lndonco 
Ariosto:  la  cui  forma,  siccome  neppur  quella  della  divisa 
Commedia,  e  si  affannino  quanto  vogliono  i  pedanti,  no* 
trovasi  punto  nella  poetica  di  Aristotele  registrata.  L*  ^ 
teria  ravviluppata  e  disordinata  delle  continue  guerre  di  fr" 
lo  Magno ,  eletto  imperator  d'Occidente  dal  libero  voto  de 
Romani-  e  cpnsecrato  da  un  romano  pontefice  ,  rapp***0* 
tosai  innanzi  all'Ariosto  quale  ella  era,  o  piò  propriaisènte 
qaale  creata  aveanla  le  ro«e  fantasie  de'  romanwiori,  ^ 
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lochè  in  parte  corretta  dall'  opera  del  conte  Matteo  Boiardo, 
da  Scandiano.  Senti  Lodovico  quella  essere  materia  deside- 
rosa di  forma  e  di  quel  lucido  ordine,  che  solo  donar  le  po- 
teva il  soo  potentissimo  ingegno ,  capace  di  ridurre  le  spar- 
se leggende  ad  una  magnifica  epopeia,  siccome  Omero  ave- 
va altra  volta  già  fatto  ;  e  però  con  molta  ragione  mi  seni* 
bra  contra  molti  che  quella  denominazione  .di  Omero  Fer* 
rarese  egli  abbia  ottenuto.  Il  Furioso  è  una  fedelissima  im- 
magine del  medio  evo  ;  imperocché  in  quel  poema  in  guisa 
mirabile  l' azione  si  ravviluppa  e  per  così  dir  si  rabbuia  ; 
ma  ecco  in  guisa  molto  più  mirabile  venirsi  ella  snodan- 
do a  mano  a  mano ,  infino  a  che  interamente  si  rasserena 
come  in  una  ben  composta  e  soave  armonia.  Così\  appalto 
della  confusione  barbarica  hanno  la  moderna  civiltà  veduta 
sorger  le  genti.  Ad  annoverare  tutti  quanti  i  pregi  di  quel- 
la epopeia  riuscirei  infinito  ;  pur  nondimeno  alcune  poche 
cose ,  come  quelle  le  quali  giovano  al  mio  sabbietto ,  non 
tralascerò  di  avvertire.  Molti  hanno  notato  con  ohe  sottile 
artificio  venga  dall'Ariosto  preparata  e  con  quanta  verisimi- 
litudine  ed  affettò  descritta  la  pazzia  d'Orlando,  di  che  egli 
non  aveva  esempi  presso  gli  antiohi;  ma  ancor  più  degno 
di  considerazione  mi  sembra  l'avere  sotto  quella  figura  di 
Angelica  la  potenza  dell'amore  allargata,  effettrice  per  lui 
di  tanto  mutamento  in  un'anima  eroica,  intantochè  da' Greci 
si  tenea  die  gli  amori  star  non  potessero  ne*  nobili  argo* 
menti  della  poesia ,  onde  fu  biasimato  Euripide  dell'  averli 
nella  tragedia  introdotti.  Nò  poteva  essere  altrimenti,  stando 
la  inferiorità  e  la  schiavitù  (ielle  donne  ne'  costami  e  nelle 
leggi  degli  antichi  popoli  :  la  quale  loro  inferiorità  è  rap- 
presentata ne'poemi  greci  e  romani,  in  coi  le  donne  appunto 
ci  appaiono  come  quelle  figure,  le  quali  in  un  quadro  si 
veggono  in  iscorcio  e  pressoché  tntte  fra  gli  scuri  nascose , 
e  starei  per  dire  smarrite.  Ma  con  la  leggiera  e  fuggevole 
immagine  di  Angelica  fa  meraviglioso  contrapposto  quella  nobile 
Bradamante ,  la  cui  bellezza  e  più  nel  cuore  ed  in  una  ma- 
schia virtù  che  nelle  fattezze  del  corpo.  Per  Angelica  il  più 
prode  e  il  più  santo  dei  guerrieri  di  Carlo  da  ogni  nobile 
operazione  si  ritrae  e  smarrisce  il  senno  ;  per  Bradamante 
il  maggiore  de'  guerrieri  saraceni  è  alla  vera  fede  ricondotto, 
e  salvo  dalle  illusioni  e  dagli  inganni ,  che  da  ogni  buona 
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operazione  k>  rimovevano.  E  però  Orlando  e  Ruggiero,  ì  miali 

congiunti  operano  I*  intero  trionfo  della  parte  di  Carlo  e  ("  ab* 
bassamente  e  la  distruttone  di  quella  di.  Agramente»  mollo 
bsne  stanno  insieme  nello  stesso  poema,  ed  ansietà  nuoe?re 
alla  stia  unità,  ad  essa  mirabilmente  cospirano.  Oltre  di  che 
Ruggiero,  essendo  il  ceppo  d'una  famiglia  italiana,  che  piac- 
que all'  Ariosto  di  celebrare  sopta  tutte  le  altre  ,  quasi  in 
essa  i  pregi  tu  Iti  fossero  raceolU  che  in  una  razza  eli  prin- 
cipi dovrehber  trovarsi,  ciò  è  causa  che  piò  spezialmente 
italiano  anziché  francese  a  noi  rassembri  il  poema.  So  bene 
che  ad  alcuni  arcigni  critici  il  Furioso  non  vero  poema  epico 
è  sembrato,  ma  quasi  un  poema  da  burla.  Pur  costoro  gros- 
samente si  sono  ingannati,  come  quelli  che  non  han  posto 
mente  che  già  a'  tempi  dell'Ariosto  i  romanzi  della  cavalle* 
ria  e  la  cavallerìa  istessa  o  cadevano  o  erano  per  cadere  ia 
discredito;  ond'  egli,  valendosi  di  una  fine  ironia,  mostra  ta- 
lora di  voler  quasi  giuocare  col  suo  soggetto  :  il  che  gli 
giova  a  conciliarsi  l'opinione  dei  lettori,  die  piò  volentieri 
cr  tal  modo  lo  seguono  nei  suoi  sublimi  voli,  ai  quali  rado 
ohe  la  fantasia  degli  nomini  siesi  levata. 

Girne  i  due  diversi  elementi  del  giocoso  e  del  grave 
si  possano  in  bella  guisa  insieme  contemperare  in  urf  opera 
dell'  arte ,  nessuno  lo  ha  meglio  mostrato  che  Ludovico  Ario- 
sto: il  quale,  ancorché  il  giocoso  mescoli  al  grave ,  purtuU 
tavia  punto  non  distrugge  in  noi  il  desiderio  delle  grandi 
impreso  ed  i  nostri  animi  del  continuo  viene  esaltando.  La 
qual  cosa  meco  considerando,  mi  viene  talvolta  nella  niente 
il  pensiero  di  paragonare  insieme  il  Furioso  con  la  celebra- 
tissima  opera  di  Michele  Cervantes:  nella  qnale  appunto  l'equi- 
librio é  rotto  de'dne  elementi  di  che  ragiono ,  e  il  giocoso 
e  il  ridicolo  oltre  misura  prevale;  da  che  ne  conseguila  che 
in  noi  si  spegne  la  favilla  di  queHe  generose  inclinazioni,  le 

Juali  compongono  la  fiamma,  onde  r  amore  s'accende  e  la 
Ivina  poesia.  Il  perché  giustamente  mi  sembra  essersi  da  al- 
cuno osservato  come  alla  fine  del  romanza  di  queir  ingegnoso 
Spagnnola  ne' nostri  cuori  s'ingeneri,  in  seguita  del  diletto  e 
del  riso ,  una  profonda  tristezza  che  non  avremmo  creduta 
possibile  :  tanto  infiue  ci  duole  che  la  bontà  somma  del  pro- 
tagonista ed  il  suo  acceso  desiderio  di  compier  nobili  ulti 
debbano  rimanere  duramente  scherniti,  E  per  questa  ragione 
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forse  il  Cervantes  Tòlle  11  suo  romanzo  scrivere  io  prosa  ;  che 
9  verso,  eh' è  il  linguaggio  più  proprio  della  poesia,  male 
si  sarebbe  piegato  a  'significar  cosa  tanto  all'indole  della  vera 
poesia  opposta,  quanto  è  il  trionfo  d'nna  fredda  ragiono 
sopra  lo  spontaneo  immaginare  del  cuore,  scaldato  da  puris* 
simo  affetto.  Ma  lasciando  stare  qaesta  comparatone,  che 
troppo  in  lungo  mi  menerebbe,  non  lascierò  di  parlar  del* 
l'Ariosto,  senza  rammentare  con  lode  quegli  accademici  fio* 
reatini ,  che  la  difesa  presero  del  Furioso  contra  il  nostro 
Camillo  Pellegrino  e  gli  altri ,  i  qnali  troppo  servilmente 
standosene  con  Aristotele,  sostennero  che  nessuna  unita  non 
fosse  nell'opera  del  Ferrarese:  e  più  da  lodare  sarebbero 
ne*  dotti  accademici,  se  si  fossero  astenuti  dal  vituperare  e 
al  contristare  un  altro  eccellentissimo  ingegno»  le  cui  opere 
e  le  cui  sventare  sono  del  pari  famose.  Pur  sia  quanto  si 
voglia  il  mio  amore  verso  il  Tasso,  che  in  questa  dilettosa 
parte  d' Italia  sorti  la  culla ,  e  del  nome  di  gentiluomo  na- 
politano si  pregiava ,  non  tacerò  che  gli  accademici. pugna* 
vano ,  comunque  meno  che  gentilmente  ,  per  la  libertà  del* 
l'arte  contra  coloro,  che  ne' ceppi  delle  scuole  intendevano 
ad  incatenarla.  Mi  basterà  il  dire  che  con  essi  era  quel 
Francesco  Patrizio ,  uno  de'più  indipendenti  spiriti  che  sienci 
vivati  in  Italia ,  autore  del  libro  intitolato  Nova  de  univer* 
818  philosophia,  da  cui  i  moderni  han  tolto  le  migliori  ar» 
mi  che  hanno  adoperate  contra  le  dottrine  peripatetiche,  il 
quale  fin  nelle  matematiche  desiderava  aprirsi  novelli  sentie* 
ri.  Di  lui  sono  le  due  deche ,  V  un*  detta  istoriale ,  diepu* 
tata  V  altra  ,  in  cui  l'autorità  d'Aristotele  nelle  materie  poe- 
tiche egli  vivamente  combatte  :  nella  quale  ultima  deca  qua- 
rantatre opposizioni  si  fanno  al  dialogo  di  Camillo  Pellegrine, 
e  l'Ariosto  è  difeso  ,  ansi  lodato  appunto  perchè  de'preoetti 
aristotelici  poco  si  cura  è  della  servde  imitazione  di  Omero* 
Gran  danno  che  aneli'  altissima  mente  del  Task)  si  sic 
troppo  inchinata  innanzi  all'autorità  di  Aristotele  e  delle  sono» 
le:  onde  ben  si  direbbe  di  lui  avergli  nociuto. la  troppo  dot* 
trina,  di  che  avea  fatto  tesoro!  Ed  Invero  se  egli  più  in  se 
medesimo  avesse  confidato ,  e  si  fosse  lasciato  trasportare  alla 
sua  ispirazione  spontanea,  ci  avrebbe  donalo  un  poema  non 
solo  nobilissimo ,  quale  veramente  è  la  Gerusalemme ,  ma 
eccellente  e  perfetto,  in  coi  i  pregi  della  diritta  Commedia 
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e  del  Furioso  si  vedrebbero  raccolti ,  e  la  grandezza  di  quei 
due  sommi  emulata  in  una  novella  opera,  che  farebbeci  ri- 
tratto  dell*  immaginare  e  del  sentire  della  moderna  Italia.  Con- 
ciossiachè  molta  parte  ebbero  in  quella  crociata,  presa  a  ce- 
lebrare dal  Tasso,  i  nostri  Italiani,  i  quali  non  solo  diedero 
singolarissime  praove  di  valore  come  le  altre  genti ,  ma 
eziandio  delle  virtù  dell'  animo  é  della  vivacità  dell'  ingegno: 
degni  di  esser  primi  in  quel  gran  moto  dell'  universo ,  che 
dovea  diventar  causa  di  tanti  mutamenti  per  la  moderna 
Europa.  Tanto  più  mi  lamento  che  dove  il  Tasso  ha  fatto 
da  se  ci  riesce  maraviglioso ,  e  cara  ci  è  soprammodo  quella 
melanconica  figura  di  Tancredi,  il  cui  valore  ed  il  coi  amo* 
re  sono  quali  a  cavaliere  cristiano  si  convengono.  Non  Ari* 
statele  certamente  suggeriva   a  Torquato   Y  introdottone  di 

Juel  personaggio ,  ma  sibbene  il  suo  cuore  :  il  quale  anche 
ettavagli  quel  pietoso  episodio  di  Olindo  e  Sofronia,  contro 
di  cui  gridano  i  critici  freddi ,  che  a  qualunque  pia  vivida 
fantasia  tarperebbero  le  ali,  ed  egli  bene  avrebbe  fatto  a  la* 
«ciarli  gridare  ancor  più.  Ma  ciò  che  estimo  la  principal  lo- 
de delta  Gerusalemme*  si  è  quel  sentimento  profondamente 
religioso,  che  in  tutte  le  parti  di  eoa  predomina  e  ci  scalda 
come  d'un  soave  e  vivificante  calore.  Nella  gentile  anima 
di  Torquato  il  cristianesimo  non  si  mescola  più  come  talora 
in  Dante  con  gli  odi  e  con  le  vendette  barbariche  ;  ma  è  tatto 
carità  ed  amore.  Ed  il  poeta  manda  sovente  un  doloroso  grido 
dall'intimo  animo,  al  mirare  le  stragi  che  gli  si  appresen- 
tano  alla  vista ,  a  degli  strazi  e  delle  morti  degli  stessi  ne* 
mici  della  sua  fede,  come  vero  discepolo  del  vangelo  ovvero 
della  nmamtà  santificata  e  redenta,  amaramente  si  affligge. 
Ogni  mistura  de)  medio  evo  e  della  barbarie  settentrionale 
è  nella  Gerusalemme  sparita  :  quivi  la  religion  «cetra  è  il 
statole  d' nna  civiltà  comune ,  e  t  aiutatrice  de*  futuri  pro» 
«essi  de' popoli  nelle  larghe  vie  del  morale  perfezionamento- 
Qnesta  lode  principale  della  Gerusalemme  convien  dire  che 
poco  eia  stata  avvertita  da  un  non  volgare  ingegno,  die  a' 
nostri  giorni  tolse  a  rifarla,  e  tetti  i  guerrieri  di  quella  ero- 
ciste  ci  rappresentò  pia  come  belve  che 'come  veri  nomini, 
preterendo  per  tal  modo  di  ritrar  meglio  la  sembianza  dei 
tempi,,  e  pero  confondendo  stranamente;  come  ora  si  ssoie 
k  ragioai  della  storia  e  quelle  della  poesia  :  la  quale  ama 


recare  le  cose  ad  nna  idea  universale  di  bellezza,  che  non 
consente  che  il  laido  prevalga,  e  fino  di  mezzo  ad  esso  riea. 

W  CI  w  n  rale  °  a  C0Pre««*r,°  °  a<*  interamente  domarlo. 
Nella  lirica  il  Tasso  ,  meno  costretto  dalle  aristoteliche 
leggi ,  si  alzò  a  pia  libero  volo  ;  e  non  ostante  che  ei  do- 
vesse velare  in  gran  parte  il  suo  amore,  ohe  troppo  alto  a- 
«cese  ,  por  ciò  nnlla  nuoce  all'  effetto  ,  anzi  mirabilmente 
giova  alla  soa  maggiore  snblimità.  E  in  tal  rincontro  gran- 
Lm.eDf?i  ei  "  aPProfiUa  della  sola  generarion  di  filosofi* 
eh  e  alla  vera  poesia  accomodata,  voglio  dir  la  platonica t 
della  quale  s' egli  fosse  istrutto  si  accorgere  chiunque  i  suoi 
JaJoghi,  e  segnatamente  il  Mintorno  e  H  Picino,  avrà  letti, 
«ella  linea  se  il  Petrarca  entragli  innanzi  per  la  soavità  ma- 
sicale  e  per  la  naturalezza  spontanea  del  verso ,  «  Tasso 
«ti  incontro  lo  supera  per  la  gravità  e  l'estensione  de"  con. 
celti  poetici.  Oltre  di  ohe  il  Petrarca  poco  ;  sebbene  alta, 
"ente ,  scrisse  intorno  ad  argomenti  eroioi  e  religiosi ,  in- 
tantoché  il  Tasso  e  di  questi  e  degli  amorosi  del  pari  ma» 
slrCTolmente  cantò  ;  e  nella  canzone  per  la  nascite  del  prin* 
«pe  di  Toscana  ei  toccò  il  sommo  dell'arte.  Il  qua!  genere. 
«ella  canzone,  che  pare  e  forma  tetta  italiana ,  sento  biasi- 
mare odagli  scrrttorelli  di  certi  giornali,  che  con  impeti  piut- 
wmo  inatti  che  giovanili  di  tutto  sentenziano,  e  ciò  che  ne* 
wto  cervellini  non  entra,  ei  vorrebbero  a  ogni  modo  sbandi' 

j  m  ,a  n08,ra  canwne»  m  co«  l'elemento  dell'  ode  antica 
e  delta  elegia  così  insieme  si  uniscono  e  si  temperano  che 
»a  novella  e  dolcissima  mistione  se  ne  forma ,  mi  sembra 
«•«di  tanta  vaghezza  che  non  vorrei  vederla  abbandonata 
»  .nafta:  quella  vena  di  elegiaco,  the  in  essa  s'insinua,  mi 
F*  «etto  propria  «d  accomodata  alla  natura  della  poesia 
JMderHa.  Ancora  i  nostri  veni  non  endecasillabi ,  troppo 
P*en  di  snono  ,  malamente  procedoa  da  so  così  soli ,  « 
2**™J*ie  per  lungo  cammino,  senta  essere  soccorsi  da**  - 
«JOMdtabi,  ohe  con  pia  proprietà  si  dicono  veni  ,  cobm 
T»m  eàe  stanno  anche  senza  la  rima.  A  me  eziandio  \ 
8*M»  mitatori  del  Petrarca  e  tatti  i  gretti  imitatori  in  gè» 
"■»  «piacciono  ;  ma  chi  nella  lirica  pareggiasse  il  Tassa 
■no»  sembra  che  possa  temere  di  conseguir  la  note  d'imi* 

"«"gretto  e  servile.  Pur  l' ignoranza  de'  critici  si  è  bno* 
■■•ente  neranucA  eiu>  nni  «li»;  !;_:<.:  „„-  .kL:-~.  -l-ji  d-. 
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(rare*  ed  ras  grtgge  s  che  ciecamente  e  senta  diacono  te 
seguitano  t  del  Tasso  lòr  non  gioneér  novelle,  alla  sua  Tania 
cobie  lirico  nuocendo  ciò  che  ad  essa  dovea  giovare  ,  l'aver 
composto,  cioè,  due  grandi  opere*  la  Gerusalemme  e  l' Aminta. 
Con  Torquato  Tasso,  il  quale  si  muore  senza  aver  con* 
seguita  la  corona  dell'  alloro  in  Roma  *  il  sestodecimo  se- 
colo spira  ,  e  par  si  fàccia  con  lui  1'  arte  e  la  poesia  in 
Italia.  Non  che  a  quando  a  quando  non  s'odano  gentili  ed 
anche  nobili  rime  ;  ma  Y  età  dei  grandi  prodigi  è  passata 
e  degli  ingegni  creatori  e  divini*  La  vita  e  gli  infortuni! 
di  Torquato  sono  come  figura  del  duo  tegolo,  il  quale  do* 
pò  avere  mostrato  che  possa  la  potenza  della  mente  umana* 
alle  sue  generose  opere  altro  premio  non  ottiene  inGne  che 
pianto  e  dolore.  Dica  la  storia ,  costretta  dal  soo  ufficio  ad 
intrattenersi  sovente  innanzi  alla  bratta  realtà  de  tempi  pia 
tristi  *  a  che  dure  condizioni,  fosse  1*  Italia  venuta  :  io  daHa 
notizia  di  quelle  lacrimose  vicende  inferirò  solo  che  l'alta 
poesia  *  questa  regina  delle  arti ,  in  tanta  viltà  doveva  ne- 
cessariamente prostrarsi  e  perire.  Dal  decimosettimo  secolo , 
essendosi  inaridite  per  noi  le  vivificatrici  fonti  del  bello  ♦ 
gY  ingegni  sonosi  miseramente  divifei*  e  da  allora  han  preso 
origine  le  due  opposte  sette  de  pedanti  e  de'barbari*  che  con 
altro  miglior  nome  non  le  voglio  chiamare  :  i  pedanti,  che 
atannosene  con  Aristotele  e  con  la  stretta  imitazione  delle 
forme  estrinseche  degli  antichi ,  oh'  e  al  tatto  diversa  da 
quella  splendida  imitazione,  che  piuttosto  emulazione  o  ga- 
reggiamento vorrebbesi  nominare  e  che  pon  mento  alla  in* 
trinseca  forma,  la  quale  né  muore  ne  morir  debbe  giammai  ; 
i  barbari  dall'altra  parte,  die  statinosene  co  forestieri  o  Spa* 
gnuoli  o  Francesi  o  Alemanni  sieno  *  purché  forestieri  ,  e 
quelli  goffamente  copiano,  ed  inventori  si  tengono  perchè  de4 
forestieri  fanno  ritratto,  e  ad  un  lor  cenno  mutano  affetti  e 
pensieri  come  le  fogge  degli  abiti  :  e  pedanti  e  barbari  in 
assai  cose  dissimili ,  ma  m  questo  simigliantissimi  che  gli 
noi  e  gli  altri  aon  servi.  E  questa  schifosa  ratta  non  è  an- 
cora spenta,  ed  or  Tona  prevale  or  l'altra,  sempre  con  egaal 
deano  dell* arte,  nonostante  che  da  circa  un  secolo  afose 
generose  grida  siensi  udite  tuonare  *  ansi  sovrani  poeti  sso 
torti  ;  ma  è  tanta  la  confusione  e  il  romore  che  i  pedanti 
e  i  barbari  fanno  die  costoro  non  ricevono  dalle  gesti  quel 
libero  ossequio,  onde  certamente  sarebbero  degni* 


277 

Alle  cose  fin  qui  dette  attestandoci,  di  leggieri  si  com- 
prende Guanto  necessario  sia  d'investigare  il  fine  pia  alto 
ed  immediato  della  poesia  e  dell'arte ,  affinchè  questa,  mes- 
sa per  sicuro  sentiero,  ne  precipiti  giù»  ne  tolga  sopra  se  va- 
namente il  carico  delle  altre  discipline.  Della  qual  verità  posta 
in  sodo ,  e  considerata  nel  sqo  universale ,  ciascuno  potrà 
giovarsi ,  senza  che  più  sentasi  il  bisogno  di  seguitare  o  le 
ineschine  regole,  le  anali  mirano  alle  accidentali  ed  estrinseche 
forme,  o  gli  esempi  de' forestieri ,  che  ci  privano  dall'eser- 
cizio libero  della  nostra  spontaneità  inventiva.  E  questa  spon- 
taneità vien  meno,  allorché  un  popolo  non  più  col  soo  sen- 
tire e  col  suo  immaginare  si  accosta  alla  idea  del  bello,  ma 
bensì  col  sentire  e  con  l' immaginare  altrui  :  che  se  la  pit- 
tura ,  la  scoltora ,  l' architettura  hanno  pure  ad  avere  nna 
certa  propria  nazionale  impronta  ad  essere  operative ,  che 
diremo  della  poesia,  la  quale  ha  per  istrumcnto  la  parola? 
E  che  cosa  mai  più  della  parola  e  Y  immagine  riflessa  del 
pensiero  ,  anzi  della  sua  parte  più  intima  ?  E  la  parola  non 
ci  ammonisce  forse  da  se  a  punto  non  isforzaf  l' arte ,  sen* 
dochè  ella  naturalmente,  per  così  dire,  si  niega  a  vestir  que* 
concetti,  che  ripugnano  all'indole  universa  del  popolo,  per  cui 
scriviamo  ;  e  dell'altra  parte  ci  seconda  mirabilmente,  quando 
ci  facciamo  a  significar  ciò  che  in  germe  trovasi  nelle  menti 
e  ne*  cuori  di  coloro,  i  quali  hanno  la  medesima  nostra  ori-* 

r'ne  e  posti  sono  nelle  medesime  nostre  condizioni?  Scoperto 
fine  dell'  arte,  a  ciascun  popolo  riuscirà  facile  il  giungervi 
co'mezzi  saoi  propri ,  purché  non  voglia  che  in  lui  si  dica  es- 
sersi arrestato  il  moto  che  gli  è  peculiare,  e  che  appunto 
la  sua  vita  interiore  costituisce.  Ad  iscoprire  un  tal  fine,  del- 
l' origine  e  delle  vicende  della  poesia  rapidamente  ho  discor- 
so innanzi ,  facendolo  come  trasparire  al  lettore ,  di  guisa 
che  egli  da  sé  medesimo  venir  potesse  ad  nna  conclusione, 
quasi  non  costretto  :  che  veramente  a  sporre  nna  dottrina 
per  via  più  dommatica,  la  mia  indole  ripugna,  ed  ancorché 
io  il  volessi ,  pur  troppo  sento  che  in  me  non  è  queir  au- 
torità che  si  converrebbe ,  a  potere  ottenere  che  si  presti  fe- 
de alla  mia  sentenza.  Gonciossiachè  io  mi  penso  che  in 
questi  nostri  studi  l'autorità  è  spezialmente  necessaria,  come 
quelli  che  non  per  vie  rigorose  di  ragionamento  procedono» 
nel  modo  ohe  nelle  naturali  e  nelle  matematiche  discipline 
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avviene  ;  ma  più  per  forza  di  sentimento  0  per  una  certa 
disposizione  del  nostro  animo,  che  gusto  si  chiama ,  il  quale 
da  tal  un  si  possiede  e  da  talun  altro  no ,  sia  par  qualunque 
la  sua  particolare  attitudine. 

Or  dunque  i!  fine  proprio  della  poesia  in  diversi  modi 
bì  potrebbe  significare  ;  ma,  tornandomi  alla  mente  una  sen- 
tenza di  Bacone  da  Veralaoiio,  io  quella  riferirò,  imperocché 
molto    bene  al  mio  pensiero  corrisponde  :  e  tanta  fu  invero 
T  eccellenza   di   quel  sommo  ingegno  che  le  più  opposte  e 
remote   cose ,  solo  che  egli  si  facesse  a  considerarle  ,  si  ri- 
schiaravano  per  lui  di  una  splendida  ed  insolila  luce.  Egli 
adunque ,  ragionando  della  poesia,  dice  che  questa  c'innalza 
e  solleva  gli  animi,  sottomettendo  ai  lor  desiderii  le  apparenze 
delle  cose.  In  queste  poche  parole  è  compresa  o  compendiata, 
secondo  il  mio  credere,  tutta  quanta  la  sostanza  dell'arte  e  la 
grande  nobiltà  del  suo  scopo.  Conciossiache  ella  veramente  ha 
da  rimuoverci  sopra  la  condizione  ordinaria  del  vivere,  traspor- 
tandoci in  region  più  sublime  e  come  da  nn  più  sottile  aere 
trascorsa  ,  non  in  altro  modo  avendo  ella  in  se  importanza 
o  ragione  di  essere.  Se  dovessimo  restar  sempre  ne' cancelli 
della  vita  comune ,  le  speculazioni  intorno  alle  verità  deter- 
minate ,  i  cresciuti  comodi  e  gli  agi,  le  voluttà  d'Epicuro  ci 
potrebbero,  anzi  ci  dovrebbero  bastare:  e  questa  poesia  e  que- 
ste arti ,  che  recano  in  noi  un  non  so  qual  turbamento  ,  e 
delle  cose  presenti  ci  rendono  men  paghi  e  ci  spingono  die- 
tro a  certi  idoli  o  fqptasmi ,  si  vorrebbero  quali  importane 
scacciare.  Tatto  elleno  in  fatti  pongon  sossopra,  e  le  volgari 
beatitudini    a  un  ponto  distruggono  ;  sicché  bene  contro  di 
queste   figliuole  dello  spirito  gridano  coloro,  che  Io  spirito 
niegano ,  la  cui  fede  non  si  allontana  punto  dalle  cose  pal- 
pabili, e  scopo  si  fanno  le  mere  utilità  e  i  piaceri  facili  a 
conseguire,   se' quali  non  sia  alcuna  dolorosa  mistura.   Alla 
esperienza  eglino   strettamente   si  attengono  e  la  mondana 
prudenza  è  lor  guida.  Strana  cosa  per  essi  quel  rapimento, 
che  intendono  a  fare  di  noi  la  poesia  e  le  arti  !  e  però  li 
reggiamo   rivolgersi   con  sollecito,  studio  a  far  si  eh  elleno 
tornino  inefficaci  e  paiano  come  gelide  e  morte,  secondochc 
in  alcuni  tempi  avviene  pur  troppo.  L'animo  nostro  solleva 
la  vera   poesia  ed  inalza;  imperocché  ella,  che  dal  nostro 
principio  spontaneo  prende  le  mosse,  non  può  ragionare  se 
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'  non  ali*  animo  nostro ,  it  qnale ,  ove  mai  non  fosse ,  agli 
uomini  converrebbe  (ti  obbedire  a  qaella  terribile  Dea  ,  in 
che  gli  antichi  simboleggiarono  la  necessità  o  la  fatai  forza 
della  natora ,  e  la  dissero  Ate,  e  finsero  che  camminasse  sol 
nostro  capo.  Ma  l'animo,  sol  che  abbia  la  coscienza  del  suo  v 
essere,  a  quella  contrasta,  e  del  finito  non  appagandosi  punto,  f 
l'infinito  avidamente  chiede,  e  quaggiù  vorrebbe  come  un 
simulacro  produrne.  Questi  sono  i  suoi  desiderii ,  de'  quali 
intende  di  ragionare  Bacone;  ad  essi  la  divina  poesia  prov- 
vede  :  la  cui  .operazione,  siccome  il  suo  stesso  nome  ci  am- 
monisce ,  non  è  imitatrice,  ma  piuttosto  creatrice.  E  crea- 
zione è  veramente  la  sua  ;  imperocché  ella  il  material  mon- 
do trasforma  e  tale  il  rende  eh*  ei  compenetrabile  sia  dallo 
spirito  :  il  qnale  la  unità  della  sua  forma  trasferisce ,  che  e 
la  bellezza,  nel  vario  o  nel  multiplo,  in  che,  secondo  la  sen- 
tenza platonica,  altro  esser  non  può,  così  stando,  che  diffor- 
mità e  bruttezza.  Questa  unità  di  subbiettiva  fatta  obbiettiva 
è  la  natura  naturante  degli  scolastici  :  e  però  i  primi  poeti 
fnrono  i  primi  teologi  naturali  della  umana  generazione  ,  e 
coloro ,  che  non  vorrebbero  che  Dio  fosse  e  la  religione  , 
sentono  un  non  irragionevole  odio  contro  di  queste  arti  spon- 
tanee. 

Bene  il  Navagerio  disse  che  il  poeta  dovesse  mirare  del 
continuo  nella  idea  della  bellezza  ;  perciocché  in  essa  tutte 
le  altre  sono  necessariamente  comprese.  E  la  verità  e  la  bontà 
è  nel  bello ,  che  può  estimarsi  come  un  colore  o  una  sotti- 
lissima vesta  di  quelle,  onde  punto  non  si  possono  separare. 
Ed  ia  mi  penso  che  quando  la  bontà  e  la  verità  accompa- 
gnale vanno  dalla  bellezza ,  élleno  costituiscano  l'Assolato ,  e 
Jnando  no,  solo  accidentali  e  relative  si  abbiano  da  tenere. 
|ra  il  bene  ed  il  vero,  che  diventano  materia  obbiettiva  della 
riflessione  e  della  esperienza  umana,  il  più  delle  volte  non 
assolati,  ma  relativi  sono,  e  che  la  nostra  scienza  se  ne 
contenti  è  mestieri.  Però  quando  più  alto  la  filosofia  ha  vo- 
lalo levarsi ,  ella  ne  ha  riportato  biasimo,  e  le  è  stata  data 
nota  di  fantastica  e  di  poetica  :  onde  più  mi  confermo  in 
qaella  opinione  detta  innanzi ,  che,  cioè,  più  della  ragione  la 
nostra  immaginativa  abbia  grandi  le  ali.  Così  41  popolo ,  in 
cui  questa  facoltà  abbonda ,  suol  chiamare  belle  le  cose  bue- 
ite  ,  e  parimente  trovasi  nella  lingua  greca  l'un  epiteto  stare 
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in  cambio  de]]1  altro  :  tanto  vero  è  che  naturai  poeta  è  3 
popolo ,  dalle  cui  labbra  scorre  come  una  fonte  perenne  di 
poetici  rpodi.  Alla  qoal  cosa  dovrebbero  por  mente  coloro,  che 
nella  peregrinità  o  nobiltà  della  favella  poetica  ragionano  ; 
che  veramente  dalla  comune  è  distinta  in  quanto  che  dia 
si  separa  dall'  arido  linguaggio  scientifico  e  da  quello  che 
adoperano  coloro,  i  quali  sono  senza  passione.  E  quando  i 
grandi  poeti  si  mostrano  schivi  del  profano  volgo,  non  già 
del  popolo,  col  quale  sono  in  nna  strettissima  congiunzione; 
ma  solo  intendon  parlare  di  costoro. 

Sociabil  cosa  è  la  poesia;  imperocché  per  essa,  dopo  dì 
esserci  levati  fino  a  ricevere  in  noi  la  sacra  impressione  del 
bello,  questo  siam  mossi  ad  esprimere  e  manifestare;  ne  mi 
sembra  che  alcuna  espressione  o  manifestazione  possa  aver 
luogo ,    la   quale  non  sia  come  una  negazione  aperta  dello 
stato  di  solitudine.  Onde  grandemente  errano  coloro,  i  quali 
ne' loro  canti  al  tutto  come  abitatori  di  solitudini  ci  appaio- 
no ,  quasiché  avessero  spezzato  quel  vincolo  di  benevolenia 
e  di  universal  carità,  che  stringe  insieme  l'umana  famiglia. 
Inferme   sono  le  loro    menti ,  onde  troppo  strani  ed  astrusi 
concetti    rampollano ,   i  quali  non  so  perchè  eglino  si  sfor- 
zino di  rivestire  delle  forme  dell'arte.  Certamente  sei* nomo 
avesse   potuto    vivere   in   solitudine ,  a  che  i  linguaggi  ?  * 
che  i  vari  trovati  delle  gentili  arti  ?  Fatica  adunque  gittata  è 
la  loro ,  ne  so  che  poeti  ci  possano  giustamente  chiamar», 
«tantoché  ad  ottenere  quel  rapimento ,  che  è  fine  delia  poe- 
sia, a  comprendere  l'idea  della  bellezza,  solo  valido  meno 
a  me  sembra  poter  esser  l'amore,  che  per  sua  natura,  An- 
ziché sia  causa  che  l' uomo  si  restringa  e  per  cosi  dire  si 
raggrinzi  in  sé  medesimo,  come  le  passioni  interessate  ed  arare 
consigliano ,    è   causa   invece  eh  egli  in  altrui  si  spanda  « 
diffonda.    L'amore  queste  nostre  immaginazioni  accende,  * 
crea  in  esse  quel  divino  impeto  o  entusiasmo ,  senza  di  cai 
gli  svariati  prodigi  della  poesia  sarebbero  stati  impossibili; 
né   i  nomi  a  Omero ,  di  Pindaro  e  dell'Alighieri  ora  suone- 
rebbero devotamente  sulle  labbra  di  tutti ,  se  amore  non  eri- 
Questa   potenza ,  figliuola  della  nostra  natura  spontanea,  f 
la  musa  che  simboleggiarono  gli  antichi,  la  qoaje  é  io  001' 
non  già  fuori  di  noi ,  siccome  ad  essi  parve.  Onde  Platoot 
nell'Ione  non  altrimenti  crede  di  potere  spiegare  come  &v* 
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venga  che  anche  gì'  ignoranti  facciano  talvolta  buoni  versi , 
se  non  ammettendo  nna  forza  estrinseca,  la  qaale  a  guisa  di 
calamita  attrae  una  lunga  filza  d'uomini,  che  tutti  dal  me- 
desimo furore  sono  presi  e  fuor  di  se  stessi ,  il  poeta,  l'in- 
terpetre  e  gli  uditori.  Ma  l'amore  sehdo  una  potenza  uni- 
versale e  spontanea  degli  animi  umani,  ne'  quali  non  è  chi 
non  iscorga  alcun  che  di  molto  sublime ,  ne  consegne  che 
gl'ignoranti,  i  quali  meno  hanno  soffocata  la  loro  spontaneità, 
sieno  naturalmente  tratti  a  far  versi,  al  che  sono  più  idonei , 
direi  quasi,  de'mezzo  addottrinati  o  di  coloro  che  la  sapienza 
disgiunsero  dall'amore. 

Nel  medesimo  dialogo  citato  niega  Platone  che  la  poe- 
sia debba  dirsi  arte  ;  ma  quivi  Socrate ,  introdotto  a  favel- 
lare con  quel  recitatore  di  versi,  mi  sembra  che  si  valga  della 
sua  prediletta  figura  ,  voglio  dir  l'ironia,  a  confonder  la  va- 
na presunzione  di  costui  ;  imperocché  nel  medesimo  dialogo 
ampiamente  ei  dichiara  essere. la  poesia  un'alta  imitazione 
che  si  òpera  per  mezzo  di  fantastiche  immagini  :  or  non  so 
come  imitare  si  possa  senza  un'arte  d'imitare,  la  quale  per 
le  sue  vie  ci  rechi  quasi  per  mano.  Onde  credo  che  Pla- 
tone in  quel  suo  dialogo  volesse  insegnarci  cosa ,  che  a  me 
sembra  verissima ,  che  l' arte  poetica ,  come  e  più  delle  al- 
tre sue  sorelle  che  ingenae  diconsi ,  sia  al  tutto  diversa  dal- 
l'arte  meccanica,  3  più  liberamente  si  spazi,  essendo  fondata 
sopra    un    intimo    principio  spontaneo  del  nostro  essere  :  al 

Jnale  fan  torto,  coloro,  che  si  consigliano  di  sottomettere  la 
ivina  poesia  ad  una  troppo  materiale  industria  e  ad  una  fa- 
tica per  così  dire  fabbrile.  Ma  la  poetica  non  è  meno  arte 
per  essere  ella  più  recondita  e  nobile:  la  quale  spezialmente 
consiste  nell'anaar  rimovendo  gli  ostacoli,  che  si  oppongono 
alla  libera  operazione  del  nostro  principio  spontaneo ,  e  nel 
ridestare  e  nel  purificare  il  gusto  del  cuore.  Onde  massipia 
precetto  di  quest'arte  si  è  quello  che  canta  l'Alighieri. 

....  Io  mi  sono  un  che  quando- 
Amore  spira  noto ,  ed  a  quel  modo 
Che  detta   dentro  vo  significando. 

E  questa    nostra'   arte   alcune   cause  esemplari    0  Archeti- 
pi segue ,  priva  di  che  nulla  di  grande  0  di  squisitamente 
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gentile  rappresentar  ci  potrebbe  ;  ma  in  concordia  di  esse 
cause  movesi  ad  operare  sulla  peggior  natura,  eh' è  la  ma- 
teria, in  certo  modo  simile  ali  arte,  eh' è*  in  Dio:  e  però 
ben  dissero  gli  antichi  che  l'arte,  con  la  quale  egli  creò 
l'universo,  fn  quasi  arte  di  poetare  ,  ed  essere  maraviglio*) 
poema  il  cielo  ed  il  mondo ,  al  cui  alto  concetto  gli  Domini 
sono  per  avventura  divenuti  sordi.  Ma  i  loro  orecchi  i  gran- 
di poeti  di  sturare  ed  aprire  si  studiano  ,  sicché  queste  co- 
se esteriori  di  mute  e  morte  in  eloquenti  e  vive  si  trasformi- 
no, per  opera  dello  spirito,  in  cui  solo  è  il  principio  d'ogni 
linguaggio  e  la  vita. 

Di  tutte  le  arti  spontanee  primogenita  è  la  poesia ,  della 
quale  le  altre ,  come  quelle  che  più  alla  materia  sono  sog- 
gette, s'approfittano,  affine  di  nobilitarsi  e  di  poter  giugnere  ai 
conseguimento  dello  scopo  che  hanno  comune  :  conciossiachè 
tutte  hanno  da  produrre ,  secondo  che  dice  Diotima  nel  Con- 
vito ,  un  parto  nel  bello.  Onde  mi  par  fatica  malamente  spesa 
Snella  di  coloro,  che  di  trovare  si  brigano  nn  fine  speciale 
i   ciascuna  delle  arti  sorelle ,  intanto  che  uno  è   il  fine , 
sebbene  vari  sieno  i  mezzi  ovvero  lo  strumento  eh9  esse  ado- 
perano. E  solamente  mezzo  o  strumento  della  poesia  è  il  ver- 
so ,  in  che  alcuni,  seguitando  Aristotele,  vorrebbero  che  slesse 
tutta   r  importanza   dell'  arte ,    lieti  di  potere  una  sì  ampia 
ed  universal  cosa  alla  loro  piccolezza  recare.  Io  invece  una 
maggior  copia  di  vera  poesia  trovo  nel  Decamerone  di  Gio- 
vanni  Boccaccio  e  nelle  storie  di  Carlo  Botta  che  non  già 
ne'  lor  versi  ;  e  di  Marco  Tullio  i  Latini  avrebbero  pur  detto 
il  medesimo ,  e  di  Platone  i  Greci ,  ambedue  poeti  maggiori, 
quando   la  sciolta  orazione  usarono.  E  l'altissima  ed  inspi- 
rata poesia  de'  salmi  e  delle  profezie  se  ne  va  forse  via,  quan- 
do  ci   facciamo  a  -leggerla  nella  versione  semplice  e  piana 
di  S.  Girolamo?  E  eh' è  mai  la  poesia  de*  freddi  versifica* 
tori  in  paragone  dell'  accesa  preghiera  de'  tribolati ,  quando 
implorano  il  lor  padre,  eh'  è  ne'cieli,  non  già  per  loro  mede- 
simi, non  già  per  le  persone  che  ad  essi  sono  congiunte  di 
sangue  e  di  amore ,  ma  bensì  in  prò  de'Ioro  nemici  is tessi, 
in  prò  de'Ioro  iniqui  oppressori?  E  nelle  stesse  azioni ,  quando 
alcuno  veggiamo ,  senza  speranza  alcuna  di  conseguirne  il 
più  piccol  diletto  o  il  menomo  utile ,  esservi  tratto  sol  dalla 
Bellezza  della  virtù ,  non  è  forse  una  eloquente  poesia  ?  £d 
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il  ripeterò  ,  per  q  nel  li  appunta  che  non  vorrebbero  intende- 
re y  tutto  ciò  è  poesia  che  dai  bassi  desidera  e  dalle  basse 
cupidità  ci  rimuove,  e  dalla  felicità  istessa,  se  questa  alla 
grandezza  dell'  anima  nostra  per  poco  ripugna.  Ciò  non  per- 
tanto chi  adopera  i  versi  ha  da  tarli  eccellenti ,  secondo  ta- 
lune musicali  leggi,  che  corrispondono  ad  una  intima  armo- 
nia e  secreta  :  arte  la  quale  più  che  le  comuni  regole  inse- 
gnano gli  esempi  de'sommi  a  coloro,  che  sortirono  un'  indole 
non  troppo  dalla  tono  dissimile.  Dissi  non  altro  essere  il  ver- 
so che  mezzo  :  or  che  dirò  di  coloro ,  i  quali  ancor  più  si 
rappicciniscono,  e  vorrebbero  che,  dopo  il  Caro  ed  il  rarioi 
ed  il  Monti ,  poesia  non  possa  per  noi  Italiani  essere  senza 
la  rima?  nel  qual  modo  si  verrebbe  ad  adeguare  la  condi- 
zion  nostra  a  quella  del  popolo  meno  dotato  di  attitudine  esle- 
tica, il  quale  veramente  non  può  aver  verso  senza  quell'ac- 
compagnatura o  quel  puntello  della  rima.  Invece  il  nostro 
endecasillabo,  d'armonia  così  moltiplico  e  varia,  può  molta 
bene ,  eenz'  altre  manifatture ,  rispondere  alla  mobilità  del 
concetto  poetico:  e  se  nei  primi  secoli  della  nostra  letteratura 
non  osò  abbandonare  la  rima  ,  l' osò  pi  net  sestodecimo  se- 
colo, in  coi  i  vari  elementi,  de' quali  la  nostra  poesia  e  le 
nostre  arti  si  compongono,  vennero  a  strìngersi  insieme  in  una 
mirabil  concordia. 

Ma  di  tali  inezie  non  porta  il  pregio  di  ragionare,  tut- 
toché molte  cose  avessi  da  poter  soggiungere  alte  già  dette». 
Solo  farò  osservare  che  una  qualche  favilla  poetica  in  tutti 
gli  animi  è  posta  ;  ma  poeta  vien  chiamato  giustamente  colai  y 
nel  quale  queste  faville  sono  deste  e  ventilale  del  continuo; 
onde  usar  suole  un  linguaggio  suo  proprio,  misurato  o  rit- 
mico ,  che  gli  sia  quasi  un  testimonio  perenne  dell'esser  egli 
levato  sopra  le  condizioni  ordinarie  del  vivere.  Il  mondo  sen- 
sibile ei  tiene  per  inferiore  alla  dignità  della  umana  naturti; 
ei  vagheggia  una  grandezza  pia  illustre,  un  ordine  più  per» 
fetto,  una  varietà  più  armonica  ,  che  nella  natura  non  è  più, 
secondo  ohe  osserva  Bacone ,  dopo  la  nostra  caduta.  ÀI  vero 
della  idea,  di' è  causa  e  ragione  del  fatto,  il  porta  tenta 
di  avvicinarsi  con  le  sue  ombre,  co'  suoi  fantasmi,  co* suoi 
idoli,  prodoceodo  un  assai  nobile  inganno.  Questo  è  il  gio- 
vamento mediato  che  cagiona  la  poesia  ,  se  pur  si  voglia' 
dire  che  giovi  questo  ingrandire  ed  alzare  f  animo  nostro  e 
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venirlo  distaccando  dalle  cose,  che  fatalmente  ne  circondano. 
Sia  che  si  voglia ,  mediato  e  non  immediato  è  nn  tal  gio- 
vamento; imperocché  il  poeta  questa  condizione  non  considera 
pnntov  come  colai  che  obbedisce  ad  nn  principio  tutto  spon- 
taneo ed  intrinseco ,  ponendo  in  esercizio  la  sua  libertà  con- 
tra   la    necessità  esterna.    A    lati*  altri  rispetti  porrà  mente 
una  più  matura  sapienza  ;  ma  I'  arte  non  già.  Ella  in  una 
eterna  giovinezza  si  vive  e  fiorisce  :  ella  risponda  a*  suoi  im- 
portuni   interrogatori   come    molti  de*  miei  lettori  avrebbero 
risposto  ncll*  età  loro  più  fresca  a  chi  avesse  (or  chiesto  per- 
chè  amassero ,  qual  utile  da  cotesto  amore  sperassero  con- 
seguire. Amiamo ,  avrebbero  eglino  risposto ,  perchè  on  ir- 
resistibile  desiderio  d' amare  ci  è  nato  nel  cuore ,  amiamo 
Iierchà  ira  possi  bi' e  ornai  oi  sarebbe  che  non  amassimo,  qna- 
unqae  miseria  sia  per  seguircene. 

Accidentalmente   posi  più  sopra  essere  la  poesia  causa 
del  diletto  ;  ansi,  a  dirla ,  mi  sembra  quasi  che  solo  nella  dol- 
cezza  del   linguaggio  e  nelle  armonie  del  verso  questo  di- 
letto si  trovi,  che  son  cose  le  quali  più  al  senso  si  legano: 
e  mi  sembra  essere  loro  ufficio  quello  di  lusingarlo  e  di  ad- 
dormentarlo,  sicché  lo  spirito  al  sentimento  ed  alla  espres- 
sione sostanzialmente  poetica  arrivi.  Ma  il  rapimento  poi,  che 
ci  cagiona  l'arte,  è  uno  stato  diverso  dal  diletto  ed  a  quello 
di  gran  lunga  è  superiore.  Temiamo  non  la  poesia,  correndo 
dietro   al  diletto ,  incapace  si  renda  di  produrre  alti  effetti 
come    alla  musica  è  pure  incontrato.  E  già  coloro,  i  quali 
della  estetica  dell'arte  ragionano,  credono  una  parte  del  bello 
dover  dal  bello  separare ,  la  quale  chiaman  sublime  :  e  con- 
vengono che  il  sublime  non  sia  disgiunto  da  una  impression 
dolorosa ,  che  anzi  può  di  grado  in  grado  indurre  ne' nostri 
animi  Io  spavento ,  onde  alcun  disse  il  sublime  non  altro  es- 
sere che   il  terribile  istesso.  Queste  due  parti  della  bellezza 
artistica  Io  Schiller  volle  personificare  facendone  due  Geni , 
a    noi    dati    da   Dio  affinchè  ci  accompagnino  nel  cammino 
della    vita  :  grazioso  l' uno  e  ridente ,  il  quale  assai  gentil- 
mente   ci    prende   per  mano  e  ci  conduce  per  agevole  sen- 
tiero infino  ai  confini  del  mondo  sensibile ,  dove  cessa  il  suo 
impero  :  quivi  un  altro  Genio  ci  si  fa  incontro,  ma  grave  e 
silenzioso,  il  quale  col  suo  vigoroso  braccio  ci  afferra  e  ra- 
pidamente con  esso  lai  ci  trasporta  sopra   gli  abbai.  Ma 
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l'estetica  italiana,  come  quella  che  Vaga  è  di  mi  lucido 
ordine,  e  una  scala  o  una  aurea  catena  pone  tra  il  mondo 
sensibile  e  Y  intellettivo ,  io  stimo  che  onesti  due  elementi  non 
dovrebbe  distinguere  se  non  che  per  la  loro  maggiore  inten- 
sita  o  minore  :  e  lo  stesso  grande  Alemanno  nel  bello  e  nel 
sublime  riconosce  sempre  una  espressione  della  libertà  dello 
spirito.  Nulla  è  più. dal  sublime  remoto  quanto  un  prato  fio- 
rito, un  ruscello ,  il  leggiadro  viso  d'nna  cara  fanciulla; 
eppure  quando  oueste  sì  liete  cose  diventano  obbietto  dell'ar- 
te ,  elleno  risvegliano  in  noi  il  pensiero  di  uno  stato  d'inno- 
cenza e  di  pace,  che  pur  ci  sembra  d'avere  un'altra  volta 
goduto  ,  ed  al  quale  vanamente  aspiriamo  quaggiù  :  senti- 
mento intimo  ed  universale,  che  la  rivelazione  cristiana,  tanto 
conforme  ai  più  profondi  sentimenti  della  umana  natura,  ha 
per  noi  consacrato.  Or  chi  sarà  che  alle  vaghe  pitture,  che 
gli  ultimi  canti  del  Purgatorio  ci  rappresentano ,  non  si  senta 
tratto  ad  nna  melanconia,  soavissima  e  vero,  pure  diversa  da 
ciò  che  mero  diletto  si  chiama?  Ma  e  perchè  disgregare  l'nna 
dall'altra  queste  due  così  connesse  parti  della  bellezza?  Non 
va  forse  l'arte  sempre  in  cerca  dell'infinito,  comunque  se  no 
spaurì?  e  questo  non  le  è  innanzi  dai  fiore  de' campi  fibo 
agli  obbietti  più  grandi ,  che  sieno  nell'  universo  ?  Dna  con- 
templazione senza  mescolamento  di  dolore,  forse  goduta  dai 
mistici,  non  è  possibile  all'arte:  la  quale  non  niega  la  dua- 
lità 'umana:  e  però,  ove  il  poeta  fosse  per  levarsi  ad  nna 
contemplazione  pura  ,  ei  sentirebbe  un'  acutissima  pena ,  te- 
mendo di  perdere  la  sua  personalità  in  ciò  che  Dante  chia- 
mava il  gran  mare  dell'essere. 

Coloro  tutti,  i  quali  o  per  natora  restia  o  per  abito  elet- 
tivo ripugnano  a  lasciarsi  trasportare  dal  rapimento  dell'arte, 
abbandonino  pur  la  poesia,  che  non  è  cosa  aa  loro,  e  la  la- 
scino ai  pochi,  che  nacquero  privilegiati  a  squisitamente  sof- 
frire e  a  creare.  E  costoro  compiano  intero  il  lor  sacrificio 
sopra  la  terra ,  e  travagliati  da  nn  desiderio  immenso  d'im- 
mortalità, a  questa  sola  aspirino.  A  costoro  consiglia  il  Vico 
che  non  si  lascino  infievolire  o  ammollire  dagli  effeminati 
piaceri;  che  pronta  e  robusta  conservino  la  fantasia,  sicché 
questa  penetrar  possa  nelle  cose  stesse  e  vederle  sì  risentite 
e  vive  che  non  le  permettano  di  freddamente  riflettervi  so- 
Fa,  Natura  melanconica  ebbero  :  all'  ombra  di  questa  melan- 
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conia  dunque  considerino  gli  obbietti,  die  così  loro  parranno 
ù  grandi  e  sublimi  che  comunemente  non  appariscono.  I 
oro  sobbietti  non  già  nell'arida  riflessione  filosofica  vadano 
a  cercarli ,  ma  sì  nella  regione  spontanea  dell*  arte  :  quivi 
trovino  que'modelli  ideali ,  che  poeti  fe  pittori  e  scultori  egual- 
mente vagheggiano  e  vagheggiar  debbono ,  se  vorranno  es- 
ser tenuti  singolari  dall'altra  gente  e  creatori.  So  anch'  io 
che  il  secolo  (  in  nome  del  quale  assai  volte  favellano  non 
le  moltitudini ,  ma  pochi  individui  annoiati  ed  inquieti  )  spesso 
lor  chiederà  la  rappresentazione  del  laido;  ma  eglino  stien 
saldi  e  resistano,  e  pensino  che  le  intere  nazioni  al  laido 
costantemente  repagnano:  non  il  trionfo  della  materia  sullo 
spirito ,  ma  il  trionfo  di  questo  sopra  quella  è  speciale  ob- 
ietto dell'arte.  Della  bellezza,  non  della  bruttezza  sono  mi- 
nistri: e  quando  in  cose  fisicamente  o  moralmente  al  tutto  dif- 
formi s' incontrino ,  quelle  presentino  in  guisa  che  non  sem- 
brino desiderabili.  Se  questa  difformità  è  tulio  il  vero,  come 
una  pazza  scuola  francese  ci  vien  dicendo,  la  quale  ci  fa 
continuo  presente  di  non  so  che  drammi  e  romanzacci  infernali 
o  satanici,  questo  vero  rifiutino;  che  non  è  poi  un  gran  male. 
E  ad  esso  mai  non  s'inchinò  Sofocle,  e  neppure  Shakspeare  e 
Schiller  ;  sebbene  il  dramma  del  primo  è  perfetto,  poiché  una 
mirabil  concordia  era  tra  il  suo  ingegno  e  l' indole  della  sua 
nazione:  il  che  non  può  dirsi  degli  altri  due,  a' quali  so- 
vente convenne  piegarsi  alla  forma  del  sentire  delle  loro  na- 
zioni ,  tanto  dissimili  da'  Greci ,  che  soli  ne'  tempi  antichi , 
come  gì'  Italiani  ne'  tempi  moderni ,  seppero  concepire  in 
una  tutt'  armonica  guisa,  in  una  mirabile  serenità  l' iuea  del 
bello.  La  poesia  dissi  ciuf  con  la  melanconia  e  col  dolore  si 
congiunge  ;  ma  questo  non  dee  in  essa  tralignar  mai  nella 
disperazione,  ch'ò  propriamente  la  bestemmia x della  parte 
ferina  o  materiale  dell'  uomo  :  il  qual  grido  vo*  sperar  che 
mai  non  si  oda  suonare  in  questa  nostra  Italia,  che  nelle  sue 
calamità  non  si  spogliò  mai  all'intuito  del  decoro  romano: 
onde  spesse  volte  nelle  sue  sventure  fh  vista  maggior  digni- 
tà che  non  era  nelle  fortune  degli  altri  popoli. 

Il   nome  di  Gio.  Battista  Vico  ci  è  argomento  a  bene 
/  sperare  delle  sorti  della  poesia  e  dell'arie  italiana.   E  vera- 

mente la  fama  di  quel  grande  Napolitano  si  fa  ogni  giorno 
maggiore  :    e   molti  tra  noi  lo  slimano  per  aver  aperto  no- 
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velli  campi  alla  investigazióne  delle  umani?  menti,  moltissimi 
perchè  Io  sentono  lodare  da'forestieri  ;  ma,  coroechè  sìa,  in- 
fine Io  stimano.  Secondo  il  mio  credere,  egli'  è  da  reputare 
maestro  d'una  novella  poetica ,  non  gelida  come  l'aristotelica, 
anzi  ratta  calda  di  vita ,  e  quale  a  noi  Italiani  conviene,  se 
per  la  via  inventiva  de*  nostri  maggiori  ci  vorremo  ricondur- 
re. Si  accorse  il  Vico  che  fin  da'saoi  tempi  la  filosofia ,  di- 
ventando ognor  più  analitica ,  intendeva  a  combattere  e  a 
voler  distruggere  la  parte  poetica  e  religiosa  della  nostra 
natura:  onde  della  spontaneità  umana  egli  surse  campione, 
e  T  elemento  filosofico  sostenne  non  dovere  andar  disgiunto 
dall'elemento  filologico.  Che  la  ragion  nostra  individua  smar- 
rendosi in  una  continuata  riflessione ,  e  non  appagandosi  di 
altro  che  di  pruove  rigorose  e  logicali ,  giunge  fino  a  no* 
,  gare  il  fatto  della  coscienza  e  1'  evidenza  dell  universa  ra- 
gione de' popoli;  onde  una  scettica  ed  ateistica  opinione  si 
crea.  Questo  è  lo  scoglio,  a  cui  va  a  rompere  soventi  volte 
la  sapienza   seconda.    Ufficio  delle  lettere  e  delle  arti  si  è 

J nello  di  contenere  la  scienza  umana  entro  i  suoi  giusti  con- 
ni :  ma  guai,  se  in  esse  la  scienza  riesce  ad  introdurre  il 
dubbio»  se  una  critica  ambiziosa  niegando  il  testimonio  e 
la  tradizione  storica,  pretende  che  le  lettere  e  le  arti  sopra 
alcune  anguste  e  solitarie  speculazioni  si  ricostituiscano!  11  dub- 
bio, le  lambiccature,  le  astruserie  sono  la  morte  di  ogni 
buona  poesia ,  che  non  può  stare  senza  il  fervore  e  la  fede, 
«he  abitano  ne' cuori  giovanili.  Il  Vico  vendicando  le  ragioni 
della  storia,  salvò  le  smarrite  muse  e  le  arti  da  una  esi- 
ziale mina  :  e  non  ostante  che  la  scuola  del  decimottavo  se- 
colo ,  ed  ultimo  di  quella  Melchiorre  Delfico ,  la  storia  eoa 
ogni  studio  osteggiasse  ,  questa ,  oomechè  vinta  paresse ,  alla 
fine  trionfo  ;  tanto  le  dottrine  del  napolitano  filosofo  aveanla 
rinnovata  e  rinvigorita.  E  le  dottrine  del  Vico  con  le  platoni- 
che e  con  le  cristiane  mirabilmente  concordano  >  che  pure  son 
3 nelle  che  originarono,  come  più  sopra  accennai,  i  prodigi  del 
ecimoquarto ,  del  decimoquinto  e  del  sestodecimo  secolo.  Il 
vederle  tornate  in  onore ,  e  per  opera  di  un  sommo  Italia- 
no, mi  par  segno  che  il  decimonono  secolo  presso  di  noi  vo- 
glia continuare  le  nobili  tradizioni  non  mai  del  tutto  inter- 
rotte, ma  pure  indebolitesi  di  molto.  Tali  generose  dottrine 
ftgua  quel!'  ardente  gioventù ,  che  ad  ogni  modo  vorrebbe 
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creare  alcun  che  di  durabile.  Pensi  che  in  tanta  civiltà  l'andar 
risuscitando  le  goffaggini  dell'età  media  è  Tana  opera  ;  che 

?uesta  nostra  civiltà  non  altro   è  che   la  restaurazione   dei- 
antica»  ingrandita,  nobilitata  dal  cristianesimo  :  il  Panteon 
d' Agrippa  di  terra  è  stato  levato  in  cielo  dal  Buonarroti. 
Ne  tra  1  arte  greca  e  la  moderna  mi  par  che  sia  V  oppo- 
sizione e  il  contrasto  che  dicesi  ;  imperocché  se  vero  è  che 
una  religione  pia  spirituale   ha  dovuto   far  predominare  il 
dolore  nell  arte,  in  quanto  che   1'  uomo  della  sua  caduta  si 
è  accorto ,  nn  simigliante  dolore  piuttosto  e1  inchina  a  me- 
lanconia che  a  tristezza,  sendo  noi  stati  infine  rialzati  e  soc- 
corsi da  una  mano  celeste.  Che  se  la  scontentezza  delle  co- 
se presenti  è  per  noi  maggiore ,  è  maggiore  eziandio  la  con- 
fidenza nelle   cose   avvenire  ,    per   le   quali   cessano  le  an- 
guste dimensioni  del  tempo  :  e  scandiamo  a  piangere  trai 
sepolcri ,  la  Croce,  che  quivi  sorge,  ci  ammonisce  che  tutto 
il  nostro  essere  non   è  già  putredine   e  fango.    Il  Boileau  , 
che  intendeva  a  render  V  arte  al  tutto  pagana  ,    asserì  con 
quella  leggerezza,  che  non  a  torto  viene  spesso  rimproverata 
ai  Francesi  t  essere  la  religione  di  Cristo  cosa  tanto  auste- 
re e  terribile  che    la    poesia  ha  da  spezzar  con  essa  ogni 
vincolo  ;  e  però  V  epopeia  cristiana  del  Tasso  gli  era  in  fa- 
stidio. Questa  sua  opinione  forse  consuona   con   le  massime 
di  Giansenio,  ma  non  con  quelle  della  Chiesa  universale;  im- 
perocché in  una  stessa  citta,   nella  eterna  Roma  è  la  prin- 
cipal  sede  delia  religione   e  delle  arti  ,    le   quali  regnano 
quivi  nella  pompa  più  serena  ed  augusta.  Non  la  religione 
cattolica  ,   bensì  quella  degli  iconoclasti,  antichi  o  moderni 
che  sieno ,  è  nemica  dell'  arte  ;  ma  Roma  dagli  iconoclasti 
antichi  ci  salvò ,  i  quali  se  avessero  prevaialo  ,    veramente 
ali1  arte  non  reslava   altro  rifugio  se   non  quello   di  rifarsi 
pagana.  Grido,  né  mi  stancherò  mai,  contra  il  BoHeau,  per- 
chè le  sue  fredde  sentenze  non  sono  state  mai  accettate  in 
Italia,  «e  non  che  da  pochissimi  ;  e  può  alcuno  desiderare 
la  continuità   della  buona  tradizione   antica  senza   star  col 
Boileau  :  anzi  da  esso  dobbiam  separarci  necessariamente,  per- 
che seguitandolo  ci  converrebbe  far  bruciare  ad    un*  ora  fi 
poema  di  Dante  e  quelli  dell'Ariosto  e  del  Tasso,  che  sarebbe 
un  falò,  il  quale  non  so  a  chi  potesse  in  Italia  molto  piacere. 
La  buona  tradizione  ci  conservarono  dal  seslodecimo  fi- 
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no  alla  seconda  meta  del  decimottavo  secolo  alcuni,  ai  quali 
ai  tuo!  tribnire  gran  lode ,  perchè  dai  bratti  esempi  non  si 
lasciaron  corrompere  :  il  Cbiabrera  ,  il  Filicaia ,  il  Redi ,  il 
cai  ditirambo  è  cosa  perfetta  e  vi  si  «ente  per  entro  la  fre- 
schezza e  il  profumo  de*  beati  colli  toscani  ;  e  i  Bolognesi , 
che  alla  poesia  parimente  che  alla  pittura  recaron  soccorso  ; 
ed  il  Metastasio ,  il  quale  ne'suoi  drammi  adopera  una  lingoa 
forse  troppo  povera  ed  effeminata ,  avendo  egli  dovalo  servire 
alla  musica ,  ma  pure  ha  concetti  non  -solo  gentili ,  an- 
zi nobili  e  maschi ,  sccondochè  si  conveniva  all'  allievo  di 
Gian  Vincenzo  Gravina ,'  ad  on  nomo  che  della  più  vitale 
sostanza  delle  sacre  carte  erasi  nutrito,  e  de' poeti  e  filosofi 
maggiori  dell'antichità.  E  maggiormente  lodo  il  Metastasio, 
perchè  lo  biasimano  certi  moderni  autori  di  non  so  che  scon- 
ciature drammatiche ,  i  anali  si  tengon  da  più  di  lui  sol  per- 
chè non  intendono  la  dolcezza  e  le  care  armonie  del  verso 
italiano,  e  del  bello  morale  non  si  danno  nn  pensiero ,  a  cai 
il  buon  Metastasio  avea  sempre  la  mente  intesa  ed  il  cuore. 
Sieri  par  molti  i  suoi  difetti,  basterà  il  dire  in  lode  di  lui 
che  la  mollezza  del  secolo  e  delle  corti  non  avea  menomata 
l'eccellenza  della  sua  natura  veramente  italiana.  Ed  esso  t  tutti 
costoro,  che  son  venuto  nominando,  nulla  han  che  fare  co' 
Marinisti  ,  nulla  con  gli  Àrcadi  ;  né  gonfiezza  spagniola  è 
in  essi ,  né  svenevolezza  da  pastorelli  accademici  :  la  parte 
più  intima  de'  loro  animi  è  sana ,  né  alcuno  può  venir  giu- 
stamente vituperato  dell*  averli  in  istima.  Recherò  appresso 
Alfonso  Varano,  degli  antichi  signori  di  Camerino ,  a  quale 
V  arte  sapientemente  pensò  doversi  nn9  altra  volta  etndorre 
ai  suoi  primi  prìncipi!,  e  a  Dante  8*8000610;  die  se  son  pò* 
tette  riuscire  creatore  o  inventore  con  lui ,  nondimoio  non 
sarà  chi  leggendo  le  sne  Visioni  noi  tenga  come  principe  de- 
gli imitatori  di  Dante.  La  luce  delle  Visioni  fu  come  ina  prò- 
mettitrice  aurora  di  più  lieto  mattino.  Due  veri  poeti  ora  no* 
minerò,  l'uno  ammiratore  ed  amico  dell'altro,  ambedue  di 
una  natura  e  d*  un'  indole  molto  conforme ,  comecbè  V  uno 
patrizio  fosse  e  l'altro  di  molto  umil  nazione,  F Alfieri 
e  il  Parini  :  ai  qoali  pensando ,  e  parendomi  talvolta  scor- 
gere in  essi  uno  stesso  nomo ,  non  mi  maraviglio  che  So- 
crate astringesse  nel  Convito  Agatone  ed  Aristofane  a  con- 
fessare che  fosse  ufficio  della  persona  medesima  il  comporre 


*9* 
cono  cosa  assai  popolari  in  Italia ,  ne  mi  pare  sia  da  farne 

tanto  remore,  e  da  fuggirle  quanto  la  peste  ;  senzachè  ve- 
stigi dell'  antica  mitologia  ce  ne  ha  nella  poesia  di  tatti  ì 
moderni  popoli  ,  fin  nella  turca  se  ho  a  crédere  ali*  Ham- 
mer.  E  si  vaga  cosa  sono  il  Prometeo  e  la  Feroniade  ch'io 
non  mi  saprei  punto  risolvere  a  spogliare  di  quelle  due  pre- 
ziosissime gemme  la  nostra  patria  letteratura. 

L'Alfieri  e  il  Parini  rinvigorirono  per  modo  gli  animi 
e  la  poesia  italiana  che  dopo  di  loro  la  parte  più  pura  ed 
intima  del  cristianesimo  potè  venire  accolta  dall'  arte.  Con- 
ciossiachè  questa  religione  rinnovatrìce  delle  generazioni 
umane  non  può  stare  con  la  fiacchezza  ,  con  la  effemina- 
tezza ,  con  la  mollezza  degli  animi  ;  invece  alberga  conforti: 
e  la  sua  umiltà  istessa  non  è  virtù  propria  de' deboli  ,  ma 
di  coloro  che  un  nobilissimo  sacrificio  sono  stati  capaci  di 
compiere.  Quindi  punto  non  mi  maravigliò  che  dopo  1*  Al- 
fieri e  il  Parini  sorgesse  tra  noi  Alessandro  Manzoni  ,  in 
cui  non  so  se  più  sia  da  venerare  1'  altezza  dell'  ingegno 
ovvero  la  santità  e  l'interezza  de' costumi  ;  ma  in  questo 
sommo  Italiano  1'  una  e  V  altra  lode  in  una  sola  si  confon- 
dono :  onde  mi  pare  eh'  esso  sia  di  qua'  pochi ,  ai  quali  non 
vada  apposta  quella  taccia,  che  all'  uomo  in  genere  appone 
il  Montaigne  ,  quando  lo  diffinisce  un  ente  diverso.  Dopo 
Torquato  Tasso  non  trovo  che  sia  stato  altro  poeta  in  Ita- 
lia, nel  quale  il  sentimento  religioso  lasci  tanto  profondi 
vestigi  quanto  il  Manzoni ,  di  cui  giustamente  molto  si 
gloria  la  sua  Milano.  L'ardor  della  fede  non  ispirò  mai  un 
inno  pari  a  quello  della  Pentecoste,  nel  quale  alla  solennità 
del  subbietto  si  può  facilmente  scorgere  quanto  giovi  V  ec- 
cellenza della  forma  ,  e  quel  riposo  de*  classici ,  in  cui  sta 
pure  il  colmo  dell'arte.  Dicono  alcuni  che  il  Manzoni  imiti 
1  Tedeschi  ;  ma  quella  sua  mente  creatrice  non  ini  sembra 
che  abbia  bisogno  di  andare  imitando.  Ad  ogni  modo  se 
della  lettura  de'  maggiori  poeti  di  quella  nazione  egli  s'è 
approfittato ,  ha  saputo  anche  bene  sceverarne,  che  è  tutta  li 
difficoltà»  quanto  e  in  essi  ohe  alla  italiana  natura  repogoi. 
La  bellezza,  che  vagheggia  Alessandro  Manzoni,  non  consiste 
nel  far  contrastare  e  cozzare  insieme  le  cosà  più  opposte  e 
contrarie  ;  ma  invece  nel  far  trionfare*  una  legge  universale 
t  sublime,  che  le  ritorna  ad  una  soave  concordia.  Questa  è 
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l'idea  informatrice  dell9 ordine,  che  mi  dorrebbe  assai  se 
sradicata  venisse  dalle  menti  italiane:  onesta  era  con  Dante 
eziandio,  qaando   ci  rappresentava  nella  eoa  prima  canti- 
ca ciò  che  più  alla  luce  dell'ordine  sembra  repognante,  la 
volontà  umana,  separatasi  per  sempre  dalla  norma  del  do- 
vere.   Di   molto  1  arte  va  debitrice   ai  Manzoni  :   egli  in 
quel  soo  libro  della  Morale  cattolica  validamente  oppugna  le 
opinioni  del  protestantismo  oontra  l'illustre  storioo  delle  italiane 
repubbliche.  Ed  il  protestantismo  distrugge  l'unità  della  fede, 
senza  la  quale  l'arte  è  impossibile;  dottrina  che  di  dubbio  in 
dubbio  giunge  fino  ad  una  negazione  assoluta  o  ad  una  affer- 
mazione, che  punto  da  quella  non  differisce  ;  dottrina  superba 
che  dispregia  gli  umili  ,  le  coi  speranze  si  studia  di  soffo- 
care ;  dottrina  di  solitari,  non  d'intere  società  ,  alle  qnali 
fa  essenzialmente  mestieri   di  credere  in  qualche  cosa,  che 
non  dipenda  dalla  interpetrazione  individua  e  varia   de' filo- 
sofi. Questo    è  un  prtncipal  benefizio  ,   con   cui  Alessandro 
Manzoni  ha  gratificata  1'  arte  ,  tra  cui  ed  il  popolo  è  ritor- 
nato 1'  antico  amore  ,  1'  antica   buona  corrispondenza.  Altro 
soo  benefizio  io  chiamo  quello   di   aver  valorosamente  com- 
battuto con  le  armi  della  più  fine  critica  per  la  libertà  del- 
l' arte  contra  il  canone  aristotelico  delle  tre  unità ,  il  quale 
se  allo  scopo  dell'  Alfieri  giovò  ,    a  molti  altri  ingegni  po- 
teva esizialmente  nuocere.  Gran  danno   che  nelP  Adelchi  e 
nel  Carmagnola,  ove  tanti  peregrini  pregi  sono  raccolti,  non- 
dimeno poco  si  scorga  1'  orma  di  quella  più  intima  e  vera 
unità,  che  delle  altre  dovrebbe  pur  tener  luogo  :  di  che  è 
causa  forse  l' aver  volato  il  Manzoni  far  troppo  servire  nelle 
sue  tragedie  la  poesia  alla  storia  ,    e   di  qoesto  suo  fallo 
sembra  che  in  certo  modo  il  Goethe  Io  riprendesse.  Ma  di- 
sgombrata la  via,  pia  facilmente  altri  potrà  per  quella  pro- 
cedere. Anche  poesia  e  cara  poesia  a  me  sembra  quel  ro- 
manzo del  Manzoni ,  comechè  in  versi  non  lo  dettasse  ,  nel 
quale  se  molta  parte   è  di  storia  ,  questa  vien  nondimeno 
considerata  da  lui  con  mente  poetica  :    e    sì   molte  volte  i 
poeti  meglio  che  gli  aridi  narratori  scoprono  l'intima  sigm- 
ncazion  degli  eventi  ,  non  arrestandosi  alle  minute  cronolo- 
gie, non  alla  forma  esteriore  del  fatto  ;  ma  penetrando  pm 
°ltre  nel  suo  sensd  riposto,  ed  indovinando  oto  che  distiats- 
toente  apparisce  a  quell'alta  InteHigenca,  che  ha  incora  le 
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«orli   di   questo   nostro  universo.   Ora  intendo  che  il  Man* 

goni  si  affatica  nel  comporre  un'opera  intorno  alla  lingua, 
e  rendomi  certa  eh*  ei  recherà  novella  e  chiara  luce  nelle 
parti  pia  oscure  della  scienza  filologica.  Me  mi  so  dolere  col 
Tolgo  eh"  egli  siesi  a  questi  studi  rivolto  *  troppo  dai  suoi 
primi  dissimili  ;  imperocché  ne*  divini  ingegni  e  una  mera» 
Tigliosa  sintesi  *  la  quale  fa  ad  essi  trovare  un  nesso  ne* 
cessarlo  tra  le  cose,  che  più  sembran  contrarie.  Ed  io  non 
dubito  che  la  poesia  ,  tanto  da  lui  amata,  di  questi  suoi 
nuovi  studi  altresì  non  sia  per  giovarsi. 

Certamente  nissuno  più  di  me  onora  Alessandro  Manzoni, 
nonostante  che   il  vorrei  talvolta  più  castigato  scrittore  ;  e 
mi  compiaccio  che   la    novella  scuoia  poetica    il    gridi  per 
suo   principale  maestro ,   che  qual  altro  poeta   mai    più  di 
lai    si    mostrò    innamorato  della  bellezza  morale?  chi  me» 
glio  ci  rende  certi  che  1'  uomo  sia  piuttosto  un  ente  per  na- 
tura boono,  secondo  l'opinione  platonica,  anziché  malvagio 
secondo  l'opinione   dell' Hobbes?  Se  vero  poeta  è  chi  nella 
parte  più  ascosa  ed  intima  de'nostri  cuori  discende,  coladdo* 
ve  oppressa,  ma  non  distrutta  si  giace  la  memoria  di  una  per* 
fezione  infinita,  chi  più  del  Manzoni  e  poeta?  Dopo  Giovali 
Battista  Vico  non  so  chi  in  Italia  accogliesse  meglio  di  lai 
nna  immagine   più  compiuta  dell'arte.  Pure  di  alcuni  suoi 
segnitatori   grandemente   mi  dolgo ,  i  quali  non  dimentichi 
delle  tradizioni  servili ,  dichinano  e  traboccano"  ad  un'  altri 
specie  di  servitù  :  V  andazzo  de'  tempi  gli  fa  manzoniani  co* 
me  ce8arottiani  e  frogoniani  sarebbero  stati  nel  passato  secolo. 
Paghi  di  avere  da  un'  ampia  fonte  recato  ne1  loro  campi  uno 
«carso  rivolo ,  che  si  converte  per  essi  in  fangosa  palude , 
vorrebbero  che  tutti  quivi,  anziché  alla  limpida  e  copiosa  fonte, 
fosBer  costretti  d' andare  ad  attingere  r  la  quale  sola,  comun- 
que altri  vada  a  dissetarvisi,  non  è  possibile  che  s' inaridisca 
Siammai.  Alle  angustie  delle  regole  aristoteliche  l'angustia 
elle  loro  regole  contrappongono  ;  quelle  incatenavano  gì'  in* 
gegni  per  eccesso  di  ragione,  queste  invece  per  eccesso  d'una 
imperiosa  pazzia.  L'anima  del  Manzoni    si  adorna  di  u* 
infinita  modestia ,  in  costoro  è  invece  una  improntitudine  ci* 
non  si  potrebbe  maggiore  :  quel  profondo  sentimento  reìiffO0 
80,  che  /pcalda  le  opere  del  Manzoni ,  in  costoro  diventa  ona 
•operstixion  farisaica,  una  bratta  menzogna  da  ipocriti*  S* 


kton  garan  Tatti  tacere ,  {0  per  me  tèmo  forte  ohe  non  si  torni 
ad  una  poesia  tolta  scarmigliata  e  lasciva ,  e  ci  piacerà  di 
nuovo  il  Casti  e  il  Marini.  Dicono  aver  in  pregio  l'indipen- 
denza dell'arte,  sol  perche  alla  gretta  imitazion  di, Dante  e 
(lei   Petrarca  e  «Jegli  antichi   fran  fatto  succedere  la  gretta 
imitazione  del   Manzoni,  e  de7  forestieri  ,  i  quali  ei  credono 
che   il  Manzoni  abbia  in  onore.  Che  nuova  specie  d'indi- 
pendenza sia   cotesta  non  so  :  migliore  di  gran  lunga  mi 
sembra  quella,  che  non  ci  sconsiglia  punto  di  avvicinarci  ài 
sommi  ingegni  ;  ma  solo  affine  che  sentendoci  del  loro  me- 
desimo fervore  accesi,  in  noi  si  crei  e  s' origini  il  desiderio 
di  sollevarci  alla  causa  unica  de' loro  isvariati  prodigi.  Co- 
piatori sono  e,  come  tutti  i  copiatori,  lor  pari,  dotati  di  una 
squisita  facoltà,  la  quale  fa  eh  eglino  scoprano  le  mende  de'Jo- 
to  modelli  «   che   per  essi  in  pregi  si  cambiano.:  e  quelle 
non  solo  ritraggono,  ma  goffamente  esagerano  ne* loro  scritti* 
Di  marnerà  lavorano,  e  senza  ispirarsi  o  essere  veramente 
ispirati  credono  poter  produrre  gli  effetti  medesimi  della  di- 
vina poesia  merce  di  una  fredda  riflessione  o  di  un  infecondò 
stadio.  La  venuta  ai  una  nuova  bellezza  predicano  e  annun- 
ziano,  pel  che  sono   molto  scusabili:  ed   in  effetto,   se 
vera  bellezza  è  quella  de'  classici  di  tutte  le  nazioni  *  le  lo- 
ro opere  han  da  parer,  come  sono,  cosa  troppo  sconcia  e  dif- 
forme. Una  sana  critica  li  dovrebbe  indurre  a  tacersi,  .senza- 
chè  ogni  buona  tradizione  verrà  a  cessare.  Pongasi  dunque 
una  volta,  che  solo  rimedio  mi  pare,  l'ispirazione  spontanea 
còme  essenza  dell'  arte ,   e    come  suo  fine  il  rapimento  de- 
gli animi.  Non  adulatrice  ella  sia,  servendo  al  fugace  dilet- 
to ,  non  si  spogli  della  sua  libertà  intima ,  credendo  di  po- 
ter recare  nn  giovamento  positivo  e  speciale  ;  basti  eh'  ella 
ci  conduca  alla  regione  del  bello  :  il  quale  moltiplice  è  co- 
tone effetto,  ma  uno  come  causa,  verità  che  niegano  coloro,  i 
quali  due  cozzanti  forme  di  bello  si  figurano ,  l' una  antica, 
1  altra  moderna ,  l' una  materiale  ,  spirituale  l' altra.  Per  me 
dovunque  incontro  questo  divino  raggio ,  che  bellezza  si  chia- 
ma ,  quivi  adoro  lo  spirito ,  e  l'adoro  in  Omero,  siccome  in 
Dante  e   negli  altri  che  per   la  loro  ardua  via  procedono. 
Trauuali  molto  volentieri  pongo  il  Manzoni;  ma  non  taluni 
che  l'Alfieri  chiamerebbe 
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che  uè  poeti  uè  rettificatori  sono ,  comunque  gridino  forte  ; 
ma  spero  che  i  buoni  grideranno  infine  anche  pia  forte  di 
loro.  Queste  cose  ho  volato  dire  molto  liberamente,  e  so  bene 
che  coloro  ,  che  professano  opinioni  estreme  ,  si  accorderan- 
no nel  biasimarmi  :  nalladimeno  mi  conforta'  il  pensare  che 
la^  verità  è  delle  opinioni  estreme  parimente  nemica,  e 
che  mi  applaudiranno  quanti  desiderano  che  qualche  con 
al  tatto  cenerosa  e  disinteressata  ci  rimanga  ,  al  tatto 
remota  dalle  prepotenti  ambizioni ,  dalle  corrompi  trici  avari- 
Eie  e  da  quella  peste,  per  cni  abbiamo  dovuto  accettare  on 
nuovo  vocabolo ,  voglio  dir  V  egoismo.  Ài  che  V  arte  per 
quanto  più  libera  sarà  lasciata ,  più  efficacemente  eziandio  si 
opporrà  :  grandissimo  benefizio  cn*  ella,  che  non  professa  dì 

Srofessar  dee  di  giovare ,  ci  recherà  finalmente,  e  meglio  delle 
iscipline,  che  V  utile  si  propongono  per  loro  scopo,  e  sai  prin- 
cipio della  riflessione  e  non  già  della  spontaneità  umana  so- 
no fondate.  Che  se  f  Italia  con  ferma  mano  ripiglierà  Firn- 
perp  delle  arti  siccome  alla  età  del  Buonarroti  e  dell'  Urbi- 
nate ,  elleno  senta  alcun  dnbbio  non  parran  più  obbietto  di 
fanciullesco  trastollo ,  ma  cosa  invece  degnissima  di  essere 
proseguita  con  tutto  l' ardore,  che  ne*  petti  giovanili  ed  in* 
contaminati  si  accoglie. 

SàVEBIO   BALDlCCfflQfl. 

ARCHEOLOGIA. 

Sopra  alcuni  antichi  ruderi  di  Castel  Secco  o  Monte 
S.  Cornelio  presso  Arezzo,  al  chiarissimo  signor  Ca- 
nonico Fagnont,  Bibliotecario  della  pubblica  Libreria 
di  Arezzo.  Il  Gavalier  Francesco  lnghirami. 

Allorché  neir  essere  io  di  passaggio  per  cotesta  città 
vostra  patria ,  ebbi  il  piacere  di  visitare  insieme  con  voi  e 
coli'  erudito  signor  marchese  Àlbergotto  Albergotti  le  antiche 
mora  superstiti  sulla  montagnetta  contigua  ad  Arezzo  detti 
S.  Cornelio ,  o  Castel  Secco ,  ben  mi  rammento  9  che  DJ 
diceste  di  possedere  un  disegno  geometricamente  eseguito  di 
queir  antico  rudere  e  suo  circuito ,  e  garbatamente  me  lo 
esibiste ,  finché  io  lo  avessi  a  mio  comedo  esaminato  ed  a* 
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che  copiato.  Non  avendo  dunque  allora  potato  prevalermene, 

richò  altre  ormai  intraprese  occupazioni  me  ne  toglievano 
tempo ,  ne  profitterei  attualmente ,  domandandovi  peraltro 
il  permesso  di  farne  parte  anche  al  pubblico  ;  nel  caso  che 
mi  se  ne  presenti  V  opportunità ,  sioche  vi  sarò  gratissimo 
se  me  l'inviate. 

Amatomi  e  vivete  felice. 
Dalla  Poligrafia  Fiesolana. 
Il  dì 18%. 

Ah   CiVÀUO  FBAHGBSGO  llfGHUUMI. 

Il  Canonico  F.  Fagnoni. 

Mentre  con  taut*  ardore  si  van  facendo  continue  ricer- 
che  sui  monumenti  d*  ogni  genere  d' architettura  ;  nel  tempo 
ehe  indefessi  viaggiatori  ,  non  escluso  il  sesso  gentile ,  eoa 
periodano  nò  a  spese ,  né  a  disagi  per  pubblicare  raggoa* 
gli  e  disegni  delle  rovine  d'antiche  citta,  ed  offrono  cosi 
agli  amatori  d' archeologia  un  facile  messo  di  confrontare  i 
monumenti  di  Grecia  con  quei  d' Italia  ;  sarò  ben  contento  , 
se  mediante  il  vostro  zelo  per  diffondere  ovunque  le  notiate 
di  etruschi  monumenti  t  possa  contribuirvi  anch'  io  coli'  in- 
viarvi il  disegno  e  la  pianta  dell'  antico  Castel  Secco ,  da 
voi  domandatomi ,  acciò  a  vostro  beli'  agio  possiate  copiarla 
e  farlo  noto  colle  stampe.  Non  uno ,  ma  due  sono  i  disegni 
che  v1  invio  per  vostra  istruzione  ;  che  uno  ve  lo  mando  per 
espressa  commissione  dell*  eccellenti  ss  imo  signor  dottore  An- 
tonio Pabbroni ,  coltivatore  non  solo  delle  scienze  naturali , 
ma  caldo  amatore  eziandio  delle  antichità  patrie  4  e  seguita 
con  esattezza  di  ricerche  e  misure  da  Francesco  Tetti  sem-  ' 
plice  capo  maestro  scarpetlino  di  questa  città  (  Ved.  Tav» 
i ,  fig.  3  )  ;  e  T  altro  con  molta  eleganza  e  precisione  di- 
segnata dal  signor  Stanislao  Ragazzini,  ingegnere  della  ca- 
mera delle  comunità  nella  terra  di  S.  Giovanni  di  Valdar-» 
ne  (  Ved.  Tav.  i,  fig.  i.  ).  Le  notiate  che  io  vi  possa  ag- 
giungere sono ,  che  il  rudere  è  lontana  poco  più  di  un  mi- 
lio  dalla  nostra  città ,  ed  il  sito  dove  si  trova ,  si  domai»** 
S.  Cornelio  ,  da  una  piccola  chiesa  ivi  dedicata  a  questa 
Mala,  l  contraiti  dello  terre  adiacenti  ed  altre  antiche  memoria 
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lo  chiamano  altresì  Castel  Secco.  La  di  lui  situazione  e  al 
ponente  della  città  nell*  altipiano  di  una  isolata  montagnetta, 
la  quale  ha  il  sno  pendio  per  nn  lato  nella  Campane,  rio 
che  sbocca  net  Castro.  Ritiene  tatf  ora  nella  superficie  del 
suolo  da  queHa  parte  una  prodigiosa  quanttyà  di  tritati 
mattoni,  per  sincero  indizio  d'essere  stato  quel  pendio  nota* 
bilmente  abitato.  Un  de' poderi  che  vi  s'incontrano,  ha  tut- 
tavia rilevanti  residui  d'antichi  muri  di  costruzione  sicura- 
mente de' buoni  tempi  romani.  Se  leggete  la  guida  della  do- 
stra  città,  vi  troverete  notato  essere  ormai  cosa  frequente, 
che  da  quella,  collina  sogliono  in  abbondanza  precipitarsi  nel 
fiume  in  forza  di  piogge  molti  oggetti  di  antichità,  ma  del 
castello  che  il  colle  aver  dovea  nella  sua  corona,  io  non 
saprei  dirvi  nulla ,  fuori  di  quelle  mura  d' etrusco  artifizio 
(  Tav.  I.  fig.  i  lettera  N,  e  Tav.  II),  che  vi  si  vedono,  come 
il   disegno   vi  mostra.  Attendo  con  impazienza  di  sentire  il 

Sarer  vostro  circa  di  esse ,  e  speoialmente  di  quelli  sproni 
a' quali  paiono  rinforzate. 

AL  GfflÀHISSOIO  8IG1VORE  PROFESSORE  O.   GERHARD 

Antiquario  regie  alla  R.  corte  di  Berlino,  e  segretari* 

in  Roma  dell'Istituto  di  corrispond.  archeoL 

,....•  •    »  *       .        •     * 

IL  CAVALIER  FRANCESCO   IffGHIRAlB. 

Dalle  qui  acclusevi  sarete  informato ,  come  portatomi 
tempo  fa  sul  monticela  di  Castel  Secco  a  S.  Cornelio  presso 
Arezzo  per  vedere  gli  avanzi  di  antiche  mura  che  luti1  ora 
▼i  restano ,  e  non  avendo  potuto  da  me  stesso  in  quel  gior; 
no  misurarne  il  recinto ,  e  dilin^arne  la  forma  che  fi  si 
racchiude,  fui  cortesemente  favorito  dal  signor  canonico  bi- 
bliotecario della  esibizione  d'un  disogno  (Tav.  I.  fig  0  *' 
tatto  quell'antico  locale,  che  era  già  fatto,  ed  esisteva  nelle 
di  lui  mani ,  ma  eh'  io  non  accettai.  In  seguito  a  mia  ri- 
chiesta ,  non  una  ma  due  piante ,  o  mappe  topografiche  (Taf. 
I.  fig.  i  ,  3  )  del  luogo ,  egli  mi  rimise ,  le  quali  peraltro 
con  poca  varietà  combinano  insieme  in  quanto  alfe  fig°m 
trapezaide  che  mostra  il  recinto.  Io  dunque  non  solo  vi  tras- 
metta i  due  rammentati  disegni  delle  piante  (Tav.  I  Cg  *' 


9) ,  che  sebben  poco ,  pare  in  qttalèhe  cosa  variano  al  foiv 
ro  ;  ma  inoltre  vi  aggiungo  io  la  pianta  (Tav.  I.  fig.  a  )  di 
quel  locale  medesimo ,  ohe  trovasi  delineata  nelle  mappa  ao*. 
tografe  del  nostro  catasto ,  ove  le  «usare  saranno  per  certo 
te  pia  precise  ;  ma  il  mate  si  è  che  dalla  parte  di  Setten* 
trione  e  Levante  non  v'è  indizio  di  termine,  ève  giungessa 
anticamente  il  recinto,  mentrechÀ  dal  disegno  (Tav,  I.  fig.  3)^ 
pare  che  alcuna  cosa  della  indicata  periferìa  vi  si  rilevi  » 
ond'  è  che  Y  ingegnere  ha  potuto  dichiarare  essere*  ir  totale 
del  (tetto  recinto  braccia  fiorentine  ia4<>.  Ne  di  qoalche  ac-* 
cenno  dì  qoel  circondario  è  privo  il  disegno  della  Tav.  I. 
fig.  i  ,  ma  in  esso  non  trovo  fatta  parola ,  nò  indizio  al- 
euno  di  misura ,  come  negli  altri  due.  E  per  tanto,  da  osser- 
vare che  nei  due  disegni,  fig.  i  e  3  Tav.  I,  sono  accennali 
eerti  peezi  di  maro  antico ,  i  quali  probabilmente  dettero  in- 
dizio di  loro  eontinoazione  e  collegamento  fra  loro  per  ino* 
do ,  che-  gK  accennati  geometri  non  senza  qualche  motiva 
stabilirono  i  confini  dell'antico  recinto  di  quell'altipiano*  la 
li  ho  riportati  qui  tal  quali  li  ho  ricevati  >  e  ad  oggetto  dì 
somministrare  a  chi  bramasse  qualche  lume,  onde  rintrac- 
ciare un  giorno  il  vero  antica  recinto  di  questo  beale ,  a 
forse  anche  dalia  sua  dimensione  dedurne  con/  qualche  prò-* 
labilità  V  oggetto ,  a  coi  dagli  Etruschi  fu  destinato.  Vedrete- 
segnato-  il  maro  che  sostiene  il  terrapieno  circolare  ia  À  (Tav. 
I.  fig.  3),  ed  in  À  ed  N.  fig.  *,  consistente  in  sette  corti- 
ne chiuse,  per  così  dire,  da  altrettanti  assait  larghi  sproni  a 
barbacani  addossati  alle  dette  cortine,  come  apparisce. 

Ma  siccome  era  aia  mente  di  notare  con  psecisione  lo* 
stile  spedale  della  costruzione  di  quelle  antiche  mura  ,  cosi 
non  potendosi*,  rilevare  una  tal  particolarità  dai  trasmessimi 
disegni ,  mi  determinai  poco  tempo  fa*  di-  portarmi  da  ma 
solo  nuovamente  sulla  faccia  del  luogo  r  e  cosi  a  mia.  beU 
Vagia  mi  posi  a  disegnare  una  di  quelle  cortine  con  i  djie* 
sproni  che  vi  compariscono,  addossati  ,_  ed.  ivi  copiata*,  pietra» 
per  pietra  nella  sua  forma  esterna ,_  vi  aggiunsi  quello  mi». 
sore  eie  ho  credute  più  necessarie ,.  onde  si  rilevi  la  quali»* 
tà  di  costruzione  speciale*  che  caratterizza,  qaeli'  antico  ru- 
dere di  arci» i lettura.  L' oggettp  di  questo  mio  lavoro  era  dt> 
agirai  presenti*  disegni  (Tay.  IL)  agli  altri  che  in  gran  par-, 
te  ho.  eseguiti  da.  me-  stessa,  di  quasi,  tutta  le  antiche  nuirfe 
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militari  della  Toscana.  Ma  siccome  in  questo  radere  ho  tro- 
vata deHe  particolarità  di  qualche  rilievo,  le  qoali  meritano 
di  esser  prontamente  conosciate  da  chi  medita  sa  qaesta  aor- 
ta di  monumenti ,  e  non  avendone  io  d' altronde  trovato  nes- 
sun cenno  nelle  descrizioni  di  antiche  mora  finora  a  me  no* 
te  ;  così  ho  volato  staccare  dalla  collezione  dei  miei  disegni 
il  presente ,  ed  anticiparne  la  pabblicazione ,  acciò  possa  es- 
sere utile  al  progresso  di  questo  stadio,  ohe  ora  pare  in 
qualche  vigore. 

Eccovene  pertanto  gli  accennati  disegni ,  e  voi,  rispet- 
tabile amico  e  collega ,  ne  farete  quel  che  vi  sembrerà  piò 
opportuno  a  renderli  utili.  Dalla  pianta  del  moro  che  ho  di- 
segnato da  B  in  C  (Tav.  II.  fig.  2  )  rileverete  che  tra  spro- 
ne e  sprone  la  cortina  non   è  di  on  maro  in  retta  linea, 
ma  curva  indietro  ,  vale  a  dire   in  opposizione  totale  alla 
curva  in  fuori,  che  fa  il  terrapieno  ,  il  quale  pia  veridica- 
mente si  scorge  nella  pianta  D,  E  (Tav.  I.  fig.  S)  tanto- 
ché ogni  cortina  formava  un  arco  orizzontalo  ,   i  eoi  piedi 
posano  e  spingono  ai   due  sproni  molto  sporgenti   in  fuori 
B  F,  G  G  (Tav.  II.  fig.  2.)  Li  sproni  già  non  san  dunque 
veramente  addossati  al  muro  ad  oggetto  di  renderlo  più  sta- 
bile contro  la  spinta  del  superiore  terrapieno ,   ma  eseguiti 
contemporaneamente  alle  cortine  per  servire  di  base  all'arco 
FG  (Tav.  II.  fig.  2) ,  formato  dalle  cortine  medesime.  Que- 
sti archi  sembrano  a  me  costruiti  con  singolare  avvedutezza, 
poiché  sporgendo  indietro  oppongano  una  forza  contraria  al 
terrapieno,   che  essendo  tagliato  circolarmente  spingasi  per 
natura  in  fuori  verso  gli  archi ,  tanto  che  se  quel  muro  se- 
guitato avesse  la  forma  curvata  in  fuori  del  terrapieno ,  non 
avrebbe  certamente  se  non  per  poco  resistito  all'arto  grande 
del  terrapieno ,  e  con  quello  sarebbe  precipitato  nella  balza 
che  gli  sta  sotto,  e  forse  anche  malgrado  i  frequenti  spro- 
ni ,    che   a   primo  aspetto  sembrano  eseguiti  ad  oggetto  di 
reggere   il  muro  ,  finora  creduto  curvo  in  faori  a  seconda 
del  terrapieno.  È  da  notare  che  questi  archi  si  vedono  sol- 
tanto, dove  oltre  la  curvità  dei  terrapieno  superiore  vi  s'io* 
contra  vicino  anche  una  rape  o  terreno  assai  scosceso ,  men- 
tre ove  manca  tal  precipizio  del  terreno  esteriormente  al  re- 
cinto il  maro  s'incurva  senza  aver  archi  ne' sproni,  quasiché  gti 
antichi  avessero  sospettato,  che  presso  la  rape  il  tentaQ 
fosse  pia  suscettivo  ai  muoversi  e  spingersi  ia  fuori,. 
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Le  misure  di  quoto  singolare  edificio ,  dove  ai  manife- 
stano gli  archi  sono  le  seguenti:  in  tatto  l'altera  H,'  I 
(  Tav.  lL  fig,  i)  del  terreno  esterno  fino  alla  superficie  del 
terrapieno  interno  contai  i4  in  i5  braccia.  Gli  sproni  hanno 
qual  più ,  qual  meno  circa  5  braccia  di  larghezza  in  pianta, 
ed  appena  la  lor  superficie  al  basso  diverge  in  fuori  alcun 
poco  della  perpendicolare,  sembrando  anche  rastremate  in 
alto  a  guisa  di  piramide,  di  che.  per  altro  mi  rosta  dubbio. 
La  cortina  armata,  ossia  l'arco  orizsontale  F,  G  (Tav.  IL 
fig.  2)  misura  nella  sua  cernia  io  braccia,  ed  ha  di  rigoglio 
men  che  due  braccia,  ma  non  tutte  sono  d'ugual  misura, 
mentre  alcune  di  loro  son  più  anguste.  La  maggior  lunghe** 
za  delle  pietre  in  L  (Tav.  IL  fig.  1),  mi  parve  che  non  ol- 
trepassasse k  braccia  e  due  terzi ,  avendo  in  altezza  la 
misura  di  1 7  soldi  del  nostro  braccio  fiorentino ,  ctT  è  di 
20  soldi.  Ogni  testante  è  nella  proporzione  che  mostra  il 
disegno. 

In  tatto  l' edilizio  rogna  ano  stile  di  sepropposizkme  oriz- 
zontile dei  massi ,  ma  con  un  livello  assai  irregolare.  Quasi 
mai  vidi  sassi  addentellati,  ni  poligoni,  ma  paralelhgram- 
mi  rettangoli ,  o  quadrati ,  e  più  volte  alle  scantonatale  ta- 
gliati regolarmente  a  squadra  interna  vidi  aggiunti  dei  tas- 
selli, pone  tagliati  a  tenor  del  vqoto  nel  quale  si  destinava- 
no ;  ma  questi  piccoli  pezzi  non  di  rado  si  trovano  già  man» 
cali.  I  massi  yedoosi  ordinariamente  piuttosto  luoghi  in  p^H 
porzione  di  loro  altezza.  Forse  i  filoni  di  pietre ,  ove  cavai 
vana  erano  a  strali  non  molto  alti ,  giacche  varie  di  questo 
costruzioni  debbono  essere  state  eseguite  nel  modo  che  me- 
glio permettevano  le  circostanze  ed  i  luoghi.  Le  più  lunghe 
pietre  adoprate  nelle  cortine  hanno  la  sagoma  in  linea  cui* 
va,  come  L  (Tav.  IL  fig.  1),  per  adattarsi  alla  intiera  co- 
struzione della  fabbrica ,  sebbene  la  meccanica  di  lei  esecn- 
zione  sia  molte  rozza  :  non  però  da  portello ,  avendo  io  ri» 
trovati  alcuni  pezzi  di  muri  dalla  parte  di  levante  in  M  (Tav* 
I.  fig.  3),  i  quali  erano  meglio  costruiti,  vale  a  dire  le  pie* 
tre  assai  più  regolarmente  tagliate  e  adesate  fra  loro. 

Volendo  azzardare  una  congettura ,  la  quale  almen  va* 
glia ,  finche  non  siasene  supposta  un'altra  di  maggior  prò* 
babilHi ,  a  potrebbe  credere ,  che  una  delle  colonie  spedi* 
te  in  Arewo  dai  Romani ,   ai  fosse  eretto  ùx  quella  totU 
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jienza  on  arilo.  Noi  conosciamo  ana  Annosa  spedizione  di 
Coorti  inviatavi  da  Siila  per  vendicarsi  da'  fautori  di  Mario» 
e  in  quella  occasione  anche  una  colonia  de*  sooi  che  a  dif- 
ferenza degli  Aretini  vecchi  furono  detti  Aretini  Fidenti.  In 
quella  circostanza  di  turbolenze  e  di  operazioni  militari  può 
avere  la  colonia  innalzato  quel  muro  con  qualche  prontezza, 
per  cui  non  si  vede  in  tutto  perfettamente  condotto ,  mentre 
alcuni  pezzi  in  M  (Tav.  I.  fig.  3),  che  forse  saran  restauri 
posteriori ,  si  trovan  pietrami  lavorali  con  maggior  esattezza 
é  pulimento.  Che  le  colonie  romane  inalzassero  mura ,  ove 
itabiMvansi ,  me  lo  insegnate  con  mille  autorità  degli  antichi 
scrittori:  che  poi  per  accelerarne  V esecuzione  si  costruisse 
in  principio  un  limitato  recinto,  con  animo  di  ampliarlo  ces- 
sate le  imperióse  urgenze  dì  guerra,  come  potette  esseve  av- 
venuto a  Castel  Secco ,  non  è  cosa  incredibile  :  ohe  si  re* 
putì  quel  muro  nn*  opera  romana,  sebbene  abbia  tutta  F  ap- 
parenza e  tutto  il  carattere  d' etnisca  edificatoria,  si* può 
ammettere  nella  considerazione  che  delle  moderne  ricerche 
abbiano  più  facilmente  potuto  stabilii*  L'origine  di  quella 
costruzione  in  Italia  fino  dai  tempi  dei  Pelasghi ,  di  quello 
che  siasi  fissato  il  tempo  nel  quale  pia  non  si  fabbricò  ia 
simil  guisa ,  mentre  i  Romani  servendosi  degli  artisti  anche 
detrarrò  potettero  proseguire  quel  genere  d'edilìzi  per  lun- 
go lempo.  Chj»  poi  d' altronde  il  fabbricato  di  Castel  Secco 
sia  eseguito  senza  cemento  verune ,  ciò  non  potrebbe  ritrarlo 
da  ima  posteriorità  notabile  di  tempo.,  mentre  io-  penso  che 
si  credesse  inutile  il  frapporre  cementa  alcuno,  a  dei  massi 
così  grandi ,  che  da  per  loro  doveano  star  saldi  pel'  peso 
grande  di  loro  mole.  Oltre  di  che  ognun  sa  pure  tra  i  con- 
tadini, che  un  muro  inalzato  ad  oggetto  di  sostenere  un  ter- 
rapieno ,  resiste  molto ,  quando  npn  abbia  ealce  tra  k  sue 
commettitore ,  onde  per.  esse  scoli  V  acqua  ,  che  ingorga  il 
terreno  superiore,  la  quale  spingerebbe  e  precipiterebbe  il 
muro ,  qualora  si  trovasse  rinchiusa. 

Il  punto  più  importante  sul  quale,  posar  dobbiamo  il  no* 
atro  sguardo,  è  V uso  che  vi  troviamo  dell'arco  ed  ia  un 
modo  unico  per  quanto  io  sappia ,  giacche  questo  prova  nei 
suoi  costruttori  una  gran-  cognizione  dei  prodigiosi  effetti 
di  sua  forza  e  di  sua  resistenza.  Mi.  sia  dunque  lecito  di  ra> 
gionare  coma  appresso.  Se  quests  mora  fupono  eseguite,  da* 
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gli  Etruschi  autonomi ,  la  loro  edificazione  non  dovrebbe  che 
qssere  antichissima  è  vero ,  poiché  non  è  presumibile  ohe 
eingesser  di  mora  i  loro  asili,  qaando  la  nazione  fu  per 
cadere.  Che  se  di  tanta  antichità  potessero  vantarsi  quei  ru- 
deri ,  certo  saria  meraviglia  il  vederli  muniti  d'archi  giudi- 
ziosissimi a  ritegno  di  un  terrapieno  sporgendo  in  linea  cor  va* 
Che  se  poi  non  si  hanno  ragioni  da  negare  ai  coloni  romani 
sopravvenuti  nell'Etruria  soggiogata,  Parte  di  edificar  muri 
all'uso  degli  Etruschi,  noi  troviamo  in  quell'epoca  la  quale 
pv  entri  il  nome  di  Siila  ci  conduce  agli  ultimi  anni  della 
romana  repubblica,  la  probabilità ,  <?he  in  quel  tempo  felice 
per  le  arti  ed  illummatissimo  per  ogni  genere  di  meccanica 
manifattura ,  siansi  potuti  fare  archi  orizzontali  della  costru- 
zione che  vediamo  a  Castel  Secco.  Sarà  dunque  utile  <fi  pre- 
valerci di  questo  raro  esempio  alt*  oggetto  di  restituire  agli 
Etruschi  il  vanto  di  aver  conosciuto  per  tempo  Toso  del- 
l'arco ad  ogni  sua  attività;  ma  sarà  bene  altresì  di  non 
illuderci  con  vane  attribuzioni  di  progressi  d'arte  ohe  Corsa 
non  spettano  alPEtruria  autonoma. 

Le  mie  osservazioni  sulla  costruzione  arcuata  nelle  fab- 
briche etnische  di  Fiesole  e  di  Volterra,  possono  in  qualche, 
modo  servir  di  confronto  a  meglio  giudicare  degli  archi  di 
Castel  Secco,  e  del  tempo  di  loro  esecuzione;  ed  un  pia 
maturo  esame  sulla  volta  magnifica  della  cloaca  massima  in 
Roma  potrà  d'altronde  farci  rendere  ai  sempre  famosi  Etra-, 
schi  la,  debita  lode.  Questo  è  quanto  mi  occorre  dirvi  per. 
pra,  ecc. 

Dichiarazione  dèlie  Tavole. 

Tavola  I.  fig.  i .  Pianta  ed  alzato  delle  antiche  mura  di 
S.  Cornelio,  dette  nei  bassi  tempi  Castel  Secco,  lontana 
circa  un  miglio  dalla  città  di  Arezzo ,  levate  e  disegnate  dal- 
l'ingegnere  signor  Stanislao  Ragazzini. 

Tav.  I.  fig.  2.  Pianta  del  recinto  noli' altipiano  di  Ca- 
stel Secco  presso  Arezzo,  cavata  dalle  mappe  autografe  del 
catasto  di  Toscana.  , 

Tav.  I.  fig.  3.  Pianta  di  S.  Cornelio ,  dotto  nei  bassi 
tempi  Castel  Secco,  presso  Arezzo,  levata  dal  perito  Tetti  per 
commissione  dell'eccellentissimo  signor  Dottor  Fabbroni,  ove 
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notasi. che  tutto  il  circuito  è  di  braccia  fiorentine  124»  òr- 
oo ,  le  cai  misura  sono  prese  a  canna. 

Tav.  II.  fig.  i#  Alzato  delle  mura  etnische  di  Castel 
Secco  presso  Arezzo. 

Tav.  IL  fig.  a.  Pianta  della  muraglia  etnisca  di  Ca- 
stel Secco. 


ABT1  ED  OPKBE  PUBBLICHE. 

Del  Croci/Uso  marmoreo  di  Michelangelo  Naccamtno. 

Ardua  impresa ,  scrivea  Benvenuto  Cellini  f  è  lo  scol- 
pire in  marmo  la  figura  di  un  Gesù  crocifisso.  Forse,  con 
scrivendo,  avea  quel  grande  artefice  in  pensiero  la  difficoltà 
di  dare  a  tale  immagine  qnel  carattere  divino  ad  un  tempo  e 
sofferente,  umano  e  trionfante,  che  forma  F archetipo  mo- 
rale ,  diciam  cosi ,  della  effigie  di  Cristo.  Inoltre  nessuna 
scultore  potrà  mai  in  tale  opera  discoBtarsi  da  quel  tipo  di 
bellezza  partecipante  delle  due  nature ,  da  quelle  sembianze, 
che  non  so  se  antichi  ritratti  o  tradizione  o  universal  ere» 
denza  hanno  ormai  consacrate  siccome  del  Nazzareno.  E 
senza  quella  particolar  fisónomia ,  senza  quella  felice  riunio- 
ne di  caratteri,  ogni  sua  immagine  ne  torna  ,  per  cosà  espri- 
mermi, inconvenevole  e  profana.  Però  si  prova  una  non  so  qual 
ripugnanza   in  mirare  la  statua  del  Salvatore ,  scolpita  dal 

Srau  Michelangelo ,  la  quale  sta  in  Roma  nella  Chiesa  della 
[inerva  ;  perciocché  sebbene  ricca  di  pregi  non  ordinarti  e 
degni  di  un  tanto  scarpello ,  non  presenta  per  altro  le  sem- 
bianze di  colui  che  volle  it  Buonarroti  rappresentare,  e  poco 
aoconce  air  alto  subbietto  ne  sono  l' aria  del  volto  e  la  ma» 
venza.  Ma  chi  vuole  veramente  esser  compreso  di  profonda 
venerazione  e  di  santa  pietà ,  getti  lo  sguardo  sul  Cristo  in 
croce  di  un  altro,  sebbene  oscurissimo,  Michelangelo,  d*on 
nostro  napolitano  scultore ,  che  merita  per  esso  lavoro  uscir 
dall*  obblio  al  quale  parea  lo  avesse  condannato  fortuna.  Fi- 
gura veramente  divina  nella  sua  sofferenza  1  Che  verità ,  che 
nobiltà ,  che  dolcezza  in  quel  volto  rassegnato  e  tranquillo  \ 
Quell'unione  delle  due  nature,  dalla  quale  poco  fa  accennai, 
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quel  misto  dell9  nomo  e  del  Dio ,  che  dovea  manifestarsi  nella 
vittima  del  gran  riscatto,  nell'ostia  di  propiziazione  tramo- 
lantesi  per  redimere  il  genere  ornano ,  oh  come  bene  ai  ren- 
de sensibile  in  quelle  fattezze! 

Chiunque  vi  fissa  Io  sguardo  e  compreso  da  pietà,  da 
rispetto ,  da  maraviglia  ;  né  può  non  ammirar  grandemente 
la  mano  che  seppe  nel  freddo  marmo  imprimere  tanta  subli- 
mità di  concetto ,  tanto  vigor  di  espressione.  Gesù  non  ancora 
è  spento  ;  ma  quell'agonia  nulla  ha  di  mortale.  Sembra  che 
abbia  egli  allora  allora  .promesso  il  Paradiso  al  pentito  la- 
drone ,  o  dato'  un  altro  figlio  alla  madre ,  o  commendato  ri 
ano  spirito  nelle  mani  di  Dio.  L' artefice  quel  momento  dif- 
ficilissimo per  lo  appunto  ha  trascelto,  ed  ha  mostrato  in 
esprimerlo  la  sua  valentia. 

E  veramente  quest'  opera  è  una  delle  migliori  che  vanti 
la  scoltura  napolilana,  e  gareggia  con  qualunque  altra  di 
simil  genere  vi  possano  mai  contrapporre  le  altre  nazioni. 
Eccone  la  storia. 

Fn  fatta ,  siccome  si  ha  dalle  parole  scolpite  nel  lembo 
del  perizoma,  da  Michelangelo  Naccherino  o  Gnaccherino. 
Ornava  una  Cappella  della  famiglia  Caracciolo  di  Castelluo- 
cia  nella*  chiesa  dello  Spirito  Santo,  eretta  nella  seconda 
metà  del  secolo  XVI.  Il  canonico  Celano  che  scrisse  nel  se- 
colo seguente,  vide  questo  Crocifisso  siccome  posto  nella  pri- 
ma Cappella,  egli  dice,  in  uno  dolati  della  Croce  dalla 
parte  dell9  Epistola.  Ma  quando  nel  1774*  venne  quella 
chiesa  rifatta  da  capo  a  fondo  dall'architetto  Gioffredo,  fa 
il  Cristo  messo  da  parte  per  esser  poi  situato  in  posto  op- 
portuno. Fatto  sta  che  rinchiuso  in  nna  cassa ,  e  collocata 
essa  nell*  angolo  di  una  delle  stanze  della  sacrista,  vi  rima- 
se pressoché  dimenticato.  In  effetto  il  Sigismondo  che  nel 
1 788  descrisse  Io  Spirito  Santo ,  non  ne  fece  menzione.  I 
governatori  del  luogo  e  i  sacristani  ben  sei  sapeano,  mft 
noi  toccavano ,  siccome  cosa  altrui ,  e  la  famiglia  che  avreb- 
be dovuto  far  la  spesa  del  ristabilimento  di  esso  in  onorato 
luogo,  o  per  povertà  noi  poteva  0  per  trascuratezza  Toh- 
bliava.  Così  rimasero  le  cose  fino  ali  autunno  del  i835. 

Lo  scultore  Tito  Angelini,  avvertito  allora  che  colà  sta- 
va quell'  opera,  andò  ad  osservarla ,  e  perchè  gli  .parve  di 
grande  eccellenza ,  ne  informò  il  Ministro  degli  affari  interni, 
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il  quale  subito  diapode  che  fosse  quello  ripulito ,  e  sottevalo  in 
una  croce  di  legno  ,  perchè  potesse  dal  pubblico  meglio  con- 
siderarsi. E  trovato  da  tatti  bellissimo ,  lo  fece  di  poi  tra- 
sportare al  museo  degli  Sludii ,  ove  ora  si  scòrge  nella  sala 
a  Ercole ,  sino  a  che  sa  d'  una  croce  di  bronzo  ed  in  pia 
adatto  luogo  sia  collocato,  quando  la  chiesa  di  S.  Frafr 
cesco  di  Paola  avrà  compimento. 

II  Celano  e  il  De  Dominici*  lodano  a  cielo  questo  Cro- 
cifisso. Esso  non  è  di  grandezza  naturale,  come  lasciò  scrìtto 
il  primo ,  ma  più  di  un  palmo  maggiore  del  vero  ;  e  ciò 
che  più  monta ,  è  tutto  di  un  sol  pezzo  di  marino ,  e  fatto 
con  mirabile  artifizio.  Alcune  dita  delle  mani  furono  re- 
staurate perchè  trovate  rotte. 

Parliamo  ora  alquanto  dell'autore.  Ne  il  Vasari  (  eh* 
borisse  per  avventura  qualche  anno  prima  )  ne  il  Baldinocci 
uè  il  Bellori  né  altri  storici  della  scultura  conobbero  il  no^ 
me  di  questo  nostro  artefice.  E  però  mal  si  citerebbero  le 
parole  di  Eugenio ,  che  nella  sua  descrizione  delle  Chiese 
di  Napoli  pubblicata  nel  162 3,  fermandosi  in  quella  dello 
Spiritò  Santo  *  dice  :  a  Nella  cappella  de'  Duchi  di  Castel- 
luécia  ,  ò  nn  Cristo  di  marmo ,  il  qnale  fn  fatto  da  Angelo 
Naccherino  eccellentissimo  scnltor  fiorentino ,  il  quale  fiorì 
nel  16 io  ».  Quest'unica  voce  non  basta  per  dare  all'arte- 
fice di  cui  è  parola  una  patria  non  sua,  quando  da  nn  lato 
le  memorie  di  Firenze  son  mute ,  e  dall'  altro  concordano  il 
Celano  e  il  De  Dominicis  a  chiamarlo  Napolitano.  E  da  qae- 
st'  ultimò  unicamente  si  può  attinger  qualche  notizia  biogra- 
fica su  tal  proposito ,  poiché  egli  è  il  solo  il  qnale  abbia  scritto 
le  vite  de' migliori  artefici  della  patria  nostra  nelle  tre  arti 
del  disegno.  Or  nel  tesser  la  biografia  di  Annibale  Cacca- 
Vello,  così  di  questo  suo  discepolo  ei  ragiona. 

»  Michelangelo  Naccarino ,  fn  della  scuola  di  Annibale 
»  Caccavello,  il  qnale  ebbe  molti  discepoli.  Naccarino  fece 
>  molti  bei  lavori ,  de'  quali  basterà  accennare  la  statua  della 
ai  Beata   Vergine  col  bambino ,   che   vedesi  in  nna  nicchia 

*  della   Chiesa   di    S.  Giovanni   a  Carbonara;  fece  le  doe 

*  statue  che  veggonsi  collocate  nella  cappella  della  famigli* 

*  Muscettola,  nella  gran  Chiesa  del  Gesù  Nuovo,  dal  canto 

*  dell'Epistola  (  incontro  alle  altro  due  del  Gavalier  Cosiu* 
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i  Fansaga  )  ;  la  sepoltura  di  Cariò  Spinelli  fi)  colla  sua  status 
»  ed  ornamenti  eretta  nella  Chiesa  dello  Spirito  Santo ,  late* 
»  rate  all'Aitar  maggiore,  e  i  due  sepolcri  nella  real  Chiesa 
i  della  Santissima  Concezióne  della  nazione  Spaglinola  in 
»  strada   Toledo  ,  e  che  veggonsi  situati  nev  marnai  laterali 

>  dell*  Aitar  maggiore;  uno  di  Porzia  Conilia ,    lavorato 

>  nell'anno  1S97  ,  con  sua  statua  giacente*  e  S.  Giacomo 
»  Apostolo  sopra  il  di  lei  sepòloro  Con  due  pattini  che  so* 
1  pra  il  cornicione  nell'intercolunnio  tengono  l'impresa  del 
»  suo  casato.  Dirimpetto  si  vede  quello  di  Ferdinando  Ma-» 

>  jorca  scolpito  nel  1598,   anche  con  sua  stàtua  giacente 

>  tatto   armato  >   e  sopra  lui  la  statua  della  Beata  Vergine 

*  in  piedi  col  Bambino  in  braccio ,  che  certamente  sembra 
1  opera  del  suo  maestro  *  tanto  è  ben  lavorata:  e  simil- 
1  monte  sopra  il  Cornicione  vi  dono  due  pntti  colla  medesi« 
»  ma  impresa.  La  più  bell'opera  però  che  rende  molta  lode 

*  al  Naccherino  si  è  il  bel  Crocifisso  che  si  vede  scolpito  in 

>  marmo  nell'  anzidetta  Chiesa  dello  Spirito  Santo  alla  Cap- 
»  pella    presso  la  Sagristia  ;  e  tonto  basti  per  onorata  me* 

*  moria  di  questo  virtuoso  professor  di  scultura. 

Benché  nulla  si  dica  dal  biografo  del  tempo  in  cui  venne 
scolpito  il  Crocifisso  di  cui  ragiono,  e  benché  appena  un  cenno 
ei  ne  faccia ,  pur  ben  si  scorge  che  era  quello  fin  d'allora  ri-» 
potato  come  il  capolavoro  del  Naccherino.  Anzi  in  altra  parto 
del  suo  importante  libro,  nella  Vita  del  Finello,  il  medesimo  da 
Dorainicis  racconta  l'equivoco  solito  a  prendersi  da  coloro  che 

3aesto  marmo  ai  forestieri  mostravano,  dandolo  sicoome  lavoro 
el  gran  Michelagnolo  $  equivoco  cui  la  sola  somiglianza  del 
nome  non  avrebbe  potuto  esser  cagione ,  se  non  vi  si  fosso 
aggiunto  benanche  l'eccellenza  dell'opera.  Ed  in  vero  la 
due  statue  dello  stesso  scultore  che  tuttavia  si  veggono  nel 
Gesù  Nuovo,  quantunque  non  prive  di  quel  non  so  che  a 
cui  si  riconosce  il  maestro,  pure  a  paragone  del  Crocifisso 
Don  sono  da  commendare.  Inferiori  a  quelle  vengono  poi  re* 
patate  le  scultore  le   quali  stavano  nella  Chiesa  della  Con-* 


(1)  a  £,  secondo  il  Gelano  ,  di  Paolo  Spintili  figlio  di  Carlo  Conte 
11  di  Scjniaaia  *• 
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codone ,  e  che  allora  quando  essa  fa  demolita  Tennero  Ira- , 
sportate   in  quella  di  a,  Giacomo  ;  ove  poste  nel  coro  a* 
eanto  al  magnifico  monamento  di  D.  Pietro  di  Toledo  fatto 
da  Gian  da  Nola ,  a  quel  confronto  vieppiù  scompariscono. 
In  generale  nessuna  delle  opere  testé  rammentate  dil 
nostro  isterico  sarebbe  bastata  a  dar  fama  presso  i  posteri 
al  Naccarino ,  se  per  sua  ventura  non  si  fosse  in  certo  moto 
ritrovato   il  Crocifisso  dello  Spirito  Santo.  Non  è  facile  ne 
fasti  della  scultura  trovarne  un  altro  della  grandezza  di  tei* 
fé  palmi  e  mezzo  e  tutto   di   un  peno  che  possa  contrap- 
porglisi  e  bilanciarlo.  Ben  a  regione  pertanto  ne  sismo  noi 
posteri  ammiratori  e  lodatori.  Che  se  i  contemporanei,  quan- 
tunque unanimemente  il  lodassero ,  non  ne  hanno  in  verità 
menato  gran  vampo ,  non  ne  vorrà  meravigliare  chi  cono- 
sce quali  erano  in  Napoli  le  condizioni  della  scultura  al  fin* 
del  XVI  ed  al  principio  del  XVII  secolo ,  quando  il  nostro 
Michelagnolo  fiorì.  Allora  non  mancavano  all'arte  scultori, 
ni  agli  scultori  Mecenati.  Allora  Napoli  andava  altera  della 
bella  e  numerosa  scuola  del  Nolano ,  cui  davano  occasione 
di  adoperare  gli  scalpelli  que' munifici  patrizi i  che  abbellito 
di   marmi  intagliati   le  loro  Cappelle  gentilizie  ;  ond'  è  che 
tante  or  ne   possiamo  additare  affli  stranieri,  e  valga  per 
fatte  qoella  insigne  che  i  Marchesi  di  Vico  fecero  costruire 
in  8.  Giovanni  a  Carbonara.  Molto  allora  si  scolpiva  e  da 
molti  eccellenti  artefici ,  fra9  quali  non  sovrastava  d  Nacche- 
rino :  indi  quella  specie  di  oscurità  in  cui  rimase.  Ma  ori 
die  di  grandi  opere  di   scultura   v'ha    pur   troppo  pese- 
ria,  giustamente    siamo   in    ammirazione  innanzi   a  «pe- 
ata.   Bellissima  è  la   qualità  del  marmo  nel  quale  fa  essa 
condotta;    ed  il  tempo  rìi  ha  dato  una  certa  patina  che 
ajutata  da'  riflessi  della  luce  rende  quasi  somiglianza  di  car- 
ne. Le  estremità  forse  troppo  rappiociolite ,  e  qualche  altro 
difetto  che  l'acuto  occhio  del  maestro  può  scorgervi,  sp«* 
scono  ora  in  certo  modo  per  lasciar  deliziare  lo  sguardo  is 

Suei  risentiti  muscoli  del  petto ,  in  quel  maraviglici  attacco 
elle  braccia  ,  non  che  nelle  cosce  a'  fianchi ,  e  de'  fianca 
alle  anche,  ed  in  quella  verissima  espressione  della  b>n0> 
mia ,  le  quali  cose  sono  dagl9  intelligenti  considerate  sfccome 
i  principali  pregi  di  questa  scultura.  Nella  quale  è  pur  da 
notare   la  difficoltà  superata  :  che  non  poteva  l' autore  e* 
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piar  da  un  modello,   e  non  pertanto  £  maravigfioso  quel 

pender  che  fa  il  corpo  dalle  braccia  in  modo  sì  naturale 
che  il  diresti  tratto  dal  vero.  Inoltre,  e  con  questa  osser- 
vazione io  faro  fine,  altro  è  cavare  dal  marmo  nna  simil  fi* 
para,  ed  inalberarla  cori  isolatamente  e  senza  nn  fondo  che 
le  dia  risalto ,  altro  è  dipjgnierla  in  tela.  Sinora  il  Crocifisso 
del  €aido  die  adorasi  in  S.  Lorenzo  in  Lucina,  era  tenuto 
in  tal  genere  il  capolavoro  della  pittura:  anello  della  scol- 
lerà sarà  foggi  innanzi  il  Crocifisso  del  Naccherino. 

Ihbhk  Riccuhdi. 


tanfi 


RICBOL OG II 

Cebms  Aurei. 

La  vita  di  Cesare  Arici,  rapito  nella  ancor  verde  età  di 
54  anni  alla  gloria  italiana,  era  da  Ini  tutta  consacrata  alle 
lèttere  che  gli  fbrooo  sostegno ,.  ornamento ,  e  decoro  infino 
agli  ullftnf  giorni.  Dalla  prima  età  che  gassava  nel  patrio 
collegio  di  S.  Antonio  di  Brescia,  cominciava  ad  assaporare 
le  dolcezze  dòri!  stodìi  letterari! ,  ai  quali  pose  qnelFaffe» 
sione  che  riceve  dagli  anni  vigore  ed  incremento. 

P&rfc  non  fefaggì  1*  egregio  giovane  il  destino  di 
murimi  sennini ,  avendo  dovuto  per  qualche  anno  avvolgersi 
tra  le  faccende  e  le  noie  del  foro  ;  ma  hmamoratosi  una' 
▼olla  deH9  Alighieri ,  deir Ariosto ,  e  segnatamente  di  '  Virgi- 
lio ,  n(nr  andò  ritòlto  che  trovò  ;  come  cercava ,  occasione  di 
ftscflér*'  per  stentare  gl'ingrati  studi  ed  eserciti  legali.   Ab* 
baudotaava  Ahgelo  Anelli  la  cattedto  di  eloquenza  nel  liceo 
dì  ftteééia,  é  l'otteneva  FArìci  giovane  ancora,  ma  nelle  let- 
tere mmr  da  rtiencr  che  l'Anelli ,  è  forse  nello  stadio  dei  clas-  ' 
>ici  Venato  bià  che  H  suo  predecessore.  Da  pochi  sag^i  che 
rtèfla  gfotoèmti  dava  iti  luce  già  si  scorgevano  maturo  gra- 
dino er  stùdfl  ordinati'.  Qualuncjue  fossero  i  primi  versi;  da 
Ibi  pubblicati,  e  per  avventura  malmenati  a  torto  dati  au- 
toroMngegno  dfcl  Foscolo4,  Cesare  Arici  crebbe  ed  avànzossT 
<ton  gif  anni ,  perchè  non*  lasciò  mai  J>er  lodi  ottenute  in* 
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vagbirei  del  ripoto  ;  e  nei  «noi  diletti  classici  ogni  anno  ilo* 
diava  con  più  calore  di  affetto.  Noi'  noq  potremmo  sema 
meritar  nota  di  adulazione  affermare  cbe  V Arici  fosse  ano 
de' primi  poeti  dell*  età  sua  per  altezza  d'immaginazione,  ma 
potremo  bene  affermare  esserlo  stato  per  eleganza  e  graia 
di  forme.  Raro  al  mondo  che  nello  stesso  poeta  concorra» 
potenza  di  fantasia,  grandezza  d* immagini,  forza  di  pen- 
sieri ,  vigore  ed  eleganza  di  dettato.  Omero  Virgilio  Dante 
Tasso  Milton,  lami  del  genere  umano.,  immensi  neU' inventare 
e  nel  delineare,  sono  pochi.  Ma  non  è  per  questo  chi  la- 
ghi nn  luogo  fra  i  sommi  anche  ad  Ànacreonte  a  Catello 
a  Poliziano  ,  perchè  esemplari  solamente  di  castigata  ele- 
ganza. La  Iettar»  de*  poeti  sommi  di  fantasia  aolleva  k  no- 
stra mente ,  e  ci  fa  trascendere  le  nebbie  mortali  ;  con  eoi 
ci  sentiamo  levati  in  aere  più  poro  ed  aperto. 

I  'poeti  sommi  nella  grazia  dello  stile ,  spargono  di 
un* altra  dolcetta  il  nostro  animo,  con  qnesta  ditteraua  che 
la  fantasia  varia  e  potente  di  nn  poeta  può  dilettare  anche  i 
mezzanamente  addottrinati  ;  ma  la  eleganza  dello-  stile  non 
si  sente  se  non  da  quelli  che  attingendo  alle  fonti  purissime 
de  classici,  informarono  l'animo  ed  il  gaato  a  quelle  bellene 
che  si  sentono,  ma  non  si  spiegano.  Affezionato  a  Virgi- 
lio, si  studiava  soprammodo  i  Ariei  di  ritrarre  quella  pio- 
fnmata  delicatezza  del  verso  virgiliano.  Per  intertenent  piò 
lungamente  con  quel  sommo  incominciava  e  mandava  afr 
mine  una  versione  dell'Eneide,  della  Georgia* ,  della  Bocoli- 
ca,  e  quindi  ad  imitazione  di  esso,  dettava  la  pastorizia, i 
coralli ,  gli  ulivi*  Il  disegno  e  l'ordine  d^'suòi  poemi  e  re- 
golato e  giudizioso,  il  soggetto  pienamente  esposto,  gli, epi- 
sodi a  tempo  debito  allegati,  e  sopraffatto  ottima  la  dizione 
par  vaghezza  numero  ed  armonia.  Fra  gli,  scrittori  di  vene 
sciolto  l'Arici  è  certo  uno  de'migliori;  non  dico  come  alcool 
che  uguagliasse   il  Monti;  fu  lontano  asssjL  dalla 


copta  dalla  magniloquenza  dalla  efficacia  del  Monti,  poreu 
periodo  del  suo  verso  è  nobile , .  varip  ,r  sostenuto.  JHa  p& 
della  gloria  che  giustamente  ottenne  dai  suoj  poemi  ditta*** 
lini ,  egli  ne  aspettava  dal  suo  poema  in  ottava  rima,  la  &* 
nualemme  distrutta.  Sebbene  veneratóre  declassici,  vobod* 
scrivere  un  poema ,  vedeva  assai  bene  che  la  mitologia  p** 
gana  doveva  cedere  il  suo  impero.  Alcuni  pochi  che  avevano 
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tentato  ai  giorni  nostri  di  porla  come  fondamente  da'  km» 
poemi,  non  amano  fatto  molto  potante  pitia,  Vedeva  chia» 
ramente  doterò  la  poesia  rappresentare  il  secolo ,  e  non  pò* 
teva  la  scelta  del  sao  soggetto  riuscire  pia  bella.  Il  compi* 
mento  degli  altissimi  vaticinii  de' profeti  àel  Signore,  la  pa« 
ninone  fulminata  dall'Eterno  sulla  città  deicida ,  i  toraenfr 
degli  Ebrei  nel  lungo  assedio,  la  potenza  Romana  trionfatrice, 
trascelte  all'altissimo  ministero  delle  vendette  celesti,  porgo* 
▼ano  largo  campo  al  descrivere,  al  narrare,  all'immaginare. 
E  l'Arici  si  affezionò  in  guisa  al  sao  soggetto  che  intorno  ad 
esso  si  adoperava  fino  agli  ultimi  giorni  del  sno  vivere.  Leg- 
giadro scrittore  mostrassi  nel  verso  rimato  non  meno,  é  forse 
pia  delle  ottave  del  sno  poema  il  provano  gl'inni  ch'egli 
pubblico  come  da  Ini  scoperti  e  tradotti  dall'originale  del 
greco  Bachillide.  In  essi  chi  abbia  avuto  lunga  pratica  coi 
greci  scrittori  trova  fedelmente  ritratte  la  greca  solennità  , 
ed  alcuni  di  essi  non  stenterebbe  a  crederli  opera  di  Callin 
naso.  Ma  nel  poema  della  Gerusalemme,  di  cu  non  abbiami 
che  i  pruni  sei  canti ,  a  giudicarne  da  questi,  pare  l'autore 
difficilmente  anebbe  aggiunto  la  perfezione  eh'  egli  forse  va-» 
«foggiava. 

Puro  non  gli  negheranno  i  buoni  una  parte  di  plana» 
per  essersi  sperimentato  con  tutte  le  forse  dell'ingegna  in 
mi'  opero  nella  quale  è  anche  gloria  il  cimentarsi.  Lascia 
shres\  parecchie  operette  in  prosa,  e  singolarmente  alcune  vile 
d' Mastri  nomini  pubblicate  in  una  raccolta  fatta  per  cara 
del  Bettoni.        /  •  1 

Mai  non  si  rifiatò  a  chi  il  richiedesse  delle  sue  opera 
e  de'  suoi  consigli. 

ÀgK  amici  affezionato,  umano  ai  discepoli,  godeva  di 
passare  le  lunghe  ore  in  ragionamenti  di  lettere,  ma  delle 
proprie  opere  non  parlava  giammai.  Modesto  quanto  valoroso, 
non  cerco  la  vana  •  lode.  Oltre  all'ufficio  di  professore  di 
lettere  Ialine  e  italiane  e  di  storia ,  ebbe  quello  di  Segreta* 
rio  dell* istituto  italiano  e  dell'Ateneo  di  Brescia,  del  anale 
ferisse  per  molti  anni  i  commentarti.  Una  malattia  a  pro» 
cordii  che  da  lungo  tempo  gì'  insidiava  la  vite,  fu  quella  che 
lo  condusse  al  suo  termine  il  a  luglio  di  questo  anno.  Ed 
egli  neir  ultimo  suo  componimento  vestiva  di  leggiadre  f/ime 

*ilte  tristi  pensieri  intorno  al  ano  prossimo  fine/  Perdita  la* 
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grimata  fu  la  sua,  e  meritava  il  piante  di  fotti ,  perche  IV 
iiarooo  le  virtà  dell'animo  non  mano  che  quella  deu'ingegae. 


VARIETÀ*. 

Delle  temi*  infamili. 


Noa  crederò  mai  ricca  la  Francia,  dicava  il  baon Er- 
rico ,  se  nea  sarò  cerio  che  ogni  Francese  abbia  oa  pollo 
da  farne  coppa  la  domenica.  Io  dirò:  non*  avrò  per  iuctvito 
ed  educata  a&a  aaaioae  sia  che  aerarvi  qualcuno  ohe  ignori 
il  leggere  e  lo  scrivere  ;  che  alquanti ,  ed  ancor  istruiti  e 
dotti,  non  filano  tuttala  Barione,  ma  sono  de*  particolari,  e 
non  la  maggioranza,  e  cerio  non  tatti  Ma  perchè  ottengoi 
an  tasto  bene  ,  e  mestieri  die  generale  sia  L'istrasùm»  e  redo- 
casone,  fi,  venunsate  lodevoli  progressi  Temiamo  già  fatti 
presso  di  noi  per  tanti  Licei ,  Collegi ,  e  Scuole  pùbbliche 
«he  asggensi  aperte,  e  che  ogni  giorno  si  accrescono.  Diremo 
Bendimene  che  pia  all'educazione  scientìfica  siasi  attese,  che 
alla  morale ,  alta  domestica,  alla  socievole,  nella  quali  eics- 
serva  difetta  e  traecuraggine  ;  a  pace  saremo  Csoilssente  di 
accordo  nel  riconoscerle  cerne  le  pm  necessarie  e  lenteggi* 
a  noi  medesimi  ed  altrui. 

Egli  è  sicuramente  un  eccesso  quéi  penasre  del  attedi!» 
di  Ginevra,  il  <juale  vorrebbe  die  ogni  uncinila  a  pkvfiaetio 
avesse  mi  particolare  educatore  ;  il  che  sarebbe  la  stesa»  che 
per  fave  nomo  un  fanciullo,  avesse  a  rtoondom  allafanckHem 
no  nomo  già  maturo,  e  ciò  non  sarebbe  altro  che  ridurre  tetti 


alla  fanotullc«h«  I  pubblici  stabilimenti,  gl'Istituti,  rii Edu- 
candati sono  come  colui  che  volesse,  caliere  ogni  piede  cella 
sterna  scarpa;  ad  ecco  albo  eccesso  ueU'i$tre*ione  e  aeHa  mo 
rate ,  e.  forse  a  >ciò,  attribuir  dobbiamo  hk  pacai  riaacits  de- 
gli alunni.  E  se  pur  da  quelli  eurvi  a  spesare  alcuna  oe* 
sa^,  molto  avvi  a  temere  per  la  morale)  a  hi  civiltà»  Or  per 
questa  educazione,  a,  creder  mio,  trovo  migliore  d'ogni  afra 
r educazione  domestica,  nella  quale  i  buoni  eieeftpi  de'maggiori, 
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r  affezione  dèlia  famiglia ,  V  allontanamento  dì  Visti  comtt* 
fon  sodo  sorgenti  copiosissime  iti  belle  virtù  civili  e  socia- 
K ,  e  specialmente  Belle  fanciulle.  Mi  qtaesti  non  sono  che 
aeratati  desiderìi.  Qae'genitorì  che  menano  tifa  dissipata  ed 
immersa  ne'  viri  ;  quelli  ohe  in  sé  slessi  non  sentono  morale, 
né  modo  di  Vacazione,  come  potranno  essere  altrui  modelli, 
e  maestri  di  virtù  e  di  costumi  f  Altri  che,  o  per  loro  inda* 
stria  ed  arfr,  o  per  pubblici  impieghi  non  possono  addossarsi 
le  cure  delle  loro  famiglie  che  vedono  poche  ore  del  gior- 
no ,  come  potranno  assumersi  l'educazione  de'figKaoli  f  Ecco 
gli  ostacoli  insuperabili  die  astrìngono  ad  affidare  ad  altre 
mani  i  giovanetti  e  le  fanciulle ,  che  o  negletti ,  o  corrotti  e 
gaasti  si  educherebbero  fra  le  domestiche  earene.  Difficilissime 
imprese  diremo  le  maniere  di  educare  gli  uomini ,  e  le  tante 
dottrine  scritte  in  tanti  volami  sulfedacasione  sembrano  finora 
altrettante  vanita  ;  di  guisa  che  la  felice  riuscita  de'  giovani 
devesi  o  ali9  indole  generosa  che  loro  largì  natura ,  o  a  fortu- 
nate circostanze,  o  anche  al  bisogno ,  ed  alla  miseria  che  im- 
pedì la  distrazione  ed  i  capricci ,  e  fece  amare  la  virtù  e  l'ap» 
(licarione  come  lusinghiere  idee  di  procurarsi  il  meglio.  Lai 
oona  educazione ,  e  specialmente  la  morale,  ò  dovuta  più  alta 
occasioni,  che  alle  dottrine  ed  agl'insegnamenti.  Siano  questo 
cose  dette  per  queir  educazione  che  suol  darsi  generalmente 
alla  classe  del  popolo  che  ha  una  gualche  agiatezza  ;  ma 
questa  non  è  certo  quella  da  incivilire  tutta  la  nazione. 

Estesa  >  diffusa,  comune  che  dicasi  Tosata  educazione, 
almeno  un  quarto  del  popolo  non  ne  avrà  alcuna,  e  se  pur 
vogliasi  io  fine  edacare  *  avrannosi  fanciulli  così  mal  piegati 
da  toro  infantili  anni  che  non  sapranno  soffrirne  verona.  Si 
aggiunge  che  genitori  applicati  a  mestieri  e  dure  fatiche 
per  sostentarsi,  non  potranno  affatto  incaricarsi  delle  cure  di 
molti  loro  figli,  e  o  li  chiudono  nelle  anguste  (ore  case ,  o 
li  lasciano  vagare  sulle  strade  e  per  te  piazue  a  loro  arbi- 
trio ,  e  senza  aleno  freno  ;  e  cosi  qnando  pur  fisiche  disgrafie 
*ou  li  offendano,  e  i  vini  non  li  corrompano,  pure  quella  vita 
disapplicata  e  senza  freno  diviene  per  qoè'faticiulir  cosi  dolco 
e  cara,  che  incapap  si  rendono  di  essere  educati  negli  laont 
sega  enti,  e  quelle  licenze  di  che  goderono,  fanno  loro  ri  odiosa 
qualunque  applicazione,  le  scade,  il  màdàtro  e  l'educatore. 
L  caio  in  cui  vissero  sfrenati,  K  fa  vestii1  ad  ogni  dbbfplimt. 
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Sono  «piate  le  gamèti  dificoltà  daB'edoAte  dft'fuoolli. 
Ma  «caramente  grandissimi  vantaggi  ai  avrebbero  ae  fino 
da*  primi  anni  ai  una  dato  di*  dispone  anticipatamente  i  fan- 
ciulli alla  regolare  educazione  ,  onde  poi  fatti  grandi  fossero 
docili  ed  amici  dell'applicatone  od  istituzione  ,  ed  il  sea- 
tirsi  infrenati  non  Cosse  cagione  del  loro  odio  pfer  l'edocs- 
aione  ,  e  della  ritrosia  air  applicazione  ,  quando  anche  nos 
vi  fossero  risii  e  malizie  da  correggere»  V  educazione  co- 
mincia dalla  colla  ,  diceva  Giaogiacomo ,  e  lo  dimostra?!  : 
emendare  difetti  abituali,  ed  acquistare  nel  medesimo  tem- 
po delle  virtù,  A  una  raddoppiata  fatica  die  sopera  le  ione 
ornane.  È  dunque  la  sola  sollecita  educazione  quella  che  può 

£ 'ovaie  alla  massa  del  popolo,  affin  di  condurlo  a  civiltà  ;  aofl 
incarnente  dirollo,  é  questo  il  solo  mezzo  di  ottenerla. 
È  gran  meraviglia  che  dopo  Sparta  questa  educazione 
del   popolo  sia  stata  abbandonata,  e  che  debbasi  alla  reli- 

{ione  cristiana  qualche  esempio  d' uomini  celesti  che  abbiano 
itto  oggetto  delle  lore  cure  l'educasione  de! fanciulli,  come 
un  Filippo  Neri ,  un  Giuseppe  Calasanzio,  un  Ignazio  da  Lo- 
jola,  un  Vincenzo  de  Paoli,  ed  altri  che  gloriosamente  li  se- 
guirono. |Ia  le  loro  opere  non  bastarono  all'  impresa ,  ed  il 
bisogno  si  vede  crescere  coli'  accrescimento  delle  popolazioni 
e  delle  arti.  I  progressi  die  dobbiamo  allo  stato  di  pace  del- 
l'Europa richiamarono  adunque  l'attenzione  degli  uomini  al- 
l'istruzione de' fanciulli. 

Nella  Scozie  circa  il  1816  il  signor  Oweo  fu  il  primo 
ohe  in  Newlanarck ,  avendo  grandissima  fabbrica  di  cotone- 
rie,    stabili  le  scuole  infantili.  Vedendo  egli  che    i  piccioli 
figli  de  suoi  operaj  per  1  assenza  de' geni  tori  applicati  al  lavoro, 
stavansi  tutto  il  giorno  o  serrati  nelle  case,  o  abbandonati 
alla  ventura  solle  strade ,    forte  se  ne  dolse  nell'  animo ,  e 
pensò  di  escogitar  modo  onde  provvedere  a  così  grave  daono. 
Fece  preparare  ampio  locale  circondato  da  hella  prate- 
ria, ed  in  esso  chiamò  tutti  que'faociulli  da'  tre  anni  fino  ai 
sei.   Scelse  un  tal  fiockanan  a  Direttore  deli'  opera ,  e  soa 
buona  sorte  fu  ohe  in  costui  incontrasse  le  più  pregevoli  qua- 
lità per  l'oggetto.  Nel  1819  già  i5o  fanelli  tutto  il  giorno 
runanevansi  in  quel  luogo ,  e  ricevevano  trffi  principii  di  «la- 
canone  che  facevano  la  maraviglia  di  chiunque  li  visitane; 
onde  se  ne  dissero  delle  lodi  grandissime.  Giunsero  queste  nao- 
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▼a  a  Londra  ,  e  promosse  Ali  Btoogiranr ,  dai  Lansdourne  9 
dai  Orey  ed  altri  oelebratissimi  uomini  Vennero  ben  accolte. 
GhiamosBt  di  Scoria  Buckanan  perchè  ne  fosse  if  primo  isti- 
tutore,  a  lo  fa  con  applauso  grandissimo.  Ecco  aperta  in 
Londra  numerosa  scuola;  Fanno  seguente  aprirsene  altra 
lotto  la  direzione  di  Wilderspia  e  sua  moglie.  E'  pare  che 
fosse  oso  in  quella  città  die  i  fancialletti  si  mandassero  dk 
certe  recente  pagando  2Ì  o  5o  centesimi  h  settimana;  onde 
traeste  onore  scuole  nelle  qaali  si  pagavano  solo  io  cente- 
simi la  settimana,  furono  presto  affollate  ;  ed  in  pochi  «anni 
Londra  ebbe  so*  sonale  infàatilf ,  e  di  Ih  si  diffusero  per 
tutta  Inghilterra,  e  sino  nell'Irlanda,  , 

Non  tardò  la  Francia  di  avvantaggiarsene  T  e  Parigi  , 
e  Lione  ebbero  alcune  sale  di  asilo  cosi  chiamate ,  nelle  quali 
si  raccolsero  i  fanciullini ,  e  si  cominciò  a  dar  Toro,  un' educa- 
none.  Nella  Germania  e  nella  Prussia  sono  frequenti.  Nelli 
nostra  Italia  Cremona  fa  la  prima  ad  averne,  poi  Pisa,  poi 
Fiorenza  e  Livorno,  indi  in  Novara  per  cura  della  contessa 
Bellini,  ed  in  questo  anno  se  ne  è  fatto  il  proponimento  in 
Lucca.  Ed  il  Piemonte,  ancora,  hi  Lombardia,  e  Io  Stato  della 
Chiesa  ne  hanno.  In  Cremona  il  sacerdote  Ferrante  Aperti  nel 
i8S3  per  oso  di  queUfcseuole  pubblico  pregevolissime  operetta 
intitolate,  Manuale  di  educazione,  ed  jtmmaestramento  per 
le  Bettole.    Divise  quell'aurea  opuscolo  in  due  parti.  Nella 
prima  trattasi  deir  educazione-  infantile ,   e  qui  si  espongono 
gli  errori  fisici ,  morali ,  ed  intellettuali  che  avvengono  nelle 
solite  educazioni ,   e  si  ragion»  ÒV  mezzi  di  scansarli  nel- 
l'educazione fanciullesca,  di  cui  sr  dà  il  metodo  da  usarsi  co*" 
fanciulli   di  Si  mesi  sino  affi  6'  anni.  Nella  II.*  parte  poi 
trattanti  le  materie  ed    il  metodo  d' insegnamento ,  e  quivi 
si  espongono  i  primi  elementi  deHa  religione,  e  la  maniera 
onde  imprimerli  nelle  deboli  menti»;  sieguono  belle  traduzioni 
di  Salmi  per  il  canto,  un  picciol  dizionario  di'  nomi  usuali , 
principii  d' aritmetica  e   di  lettura ,  un  po'  di  storia  sacra , 
e  la   descrizione  degli  esércizii  ginnastici  per  F  educazione 
fcaciuHesea.    Non  saprebbesi  dire  tutto  il  merito  di  questa 
picciolo   utilissimo   libro.   In  questo  anno  poi  gli  ottimi  si- 
gnori Lucchesi  Giuseppe  Giorgi ,  Michele  Ridolfi ,  Carlo  Mas- 
sei,  Serafino  Lucchesi,  ed  Antonio  Ghivizzano,  fatta  fra  loro 
congrega,  ha»fmbUieat»nn»energkakisinuazione  aloro  eoa» 
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cittadini  perchè  «eoa  laro  si  npmmro  per  opera  si  dagpa,  ed 
in  bella  maniera  chiarendone  i  vantaggi,  gì  invitano  a  con- 
corrervi. Finalmente  il  merfriftimp  sigiar  Raffaele  Lanbra* 
«chini  ha  intrapreso  in  Firenze  un  foglio  sensuale  «otto  il  ti- 
tolo di  Guida  delF Educatoti  f  &  letture  per  i  fancwlli% 
di  cai  dae  numeri  sono  a  noi  giunti ,  e  meritamente  stonerò 
il  desiderio  di  vederlo  continuato  ppr  la  sua  utilità  t  e  per 
essere  sempre  pia  persuasi  dell'alto  merito  del  signor  Lam- 
bruschini.  Molti  ecclesiastici  han  dato  tutta  la  possibile  opera 
per  secondare  tali  institusioni,  e  tra  gli  altri  giova  ricordare 
il  Cardinale  Garjo  Opiizoni  9  ed  il  parroeo  di  Milano  Pie* 
tra  Zesi. 

Per  la  quale  utilissima  istituzione  codi  diffusa  in  gran 
parte  di  Europa  y  non  credo  siavi  altro  bisogno  a  montali* 
il  bene  che  dalle  scuole  infantili  può  sperarsi  dalle  incivilite 
aaiioni  ;  e  però  poche  parole  si  aggiungeranno  a  mostrare 
r  utilità ,  la  necessità ,  e  la  possibilità  che  la  popolosa  an- 
atra capitale  ne  presenta  e  richiede. 

^  Non  può  negarsi  che  il  nostro  clim*  caldo,  secco,  solfureo 
cagioni  un  accelerato  sviluppo  ne'fanoiulti,  in  svisa  cbe  li  vedi 
vivaci  9  vispi,  e  maligni  da  farne  le  meraviglie ,  e  sembrano 
nel  3.°  anno  già  assennati,  ed  alcuni  poi  sì  impertinenti,  ca- 
pricciosi ed  inquieti  che  non  frenati  minacciano  eccessi.  Quella  * 
educazione  che  nelle  fredde  rogioqi  comincia  a*  7  anni ,  in 
Napoli  conviene  che  cominci  a  3  per  quel  precooe  sviluppo. 
Non  solo  è  dunqoe  bene  grandissimo  affrettarne  il  eomin- 
ciamento,  ma  e  anche  chiara  necessità*  Molte  arti  si  eser- 
citano in  Napoli ,   e  1*  industria  manifatturiera  cresce  ogni 
giorno  ;  una  lolla  di  persone  di  servizio  e  di  piccioli  impie- 
gati  formano  molta  parte  della  popolazione,  e  ciascun  di 
costoro  abbandona  per  quasi  tutta  la  giornata  le  sue  case 
e  la  sua  picciola  famiglia,  che  rimasta  sola ,  suol  raoeoman- 
darsi  «die  vicine,  alle  commare,  le  quali  spesso  non  hanno  tempo 
e  vaglia  di  darsene  pensiero  ;  e  quindi  vedi  moltitudini  di  fan- 
ciulli sulle  strade ,  e  sulle  piasse  crescere  in  piena  libertà, 
intieramente  disoccupati,  accorrere  curiosi  ad  ogni  aoovo  og- 
getto ,  e  prestare  incile  oreoehio  al  volgare  cicaleccio ,  ed 
apprendendone  malignità  e  soostumatesze.  Qual  differenza  s* 
rebbc  per   vedersi  se  tutti  que'  fanciulli  di  emendo*  i  sessi 
stessero  ritirati ,  custoditi ,  istruiti  in  luogo  convenevole ,  e 


sotto  opportuno  ai&maesttaierio?  fc-*&  F  buoni  padri,  e  le 
attente  madri  sogliono  il  mattino  ed  al  dopo  pranzo  man- 
dare i  loro  figlinoti  a  qualche  vicina  sotto  nome  di  maestra, 
con  pagare  per  ciascuno  un  grano  al  giorpo ,  per  farli  ivi 
trattenere,  e  così  togliersele  l'impaccio,  Tengonsi  così'gpej 
fanciulli  costatiti,  ma  non  applicati ,  e  nessuna  iatnizjflU*  si 
dà  loro  ,  nò  alcun  pubblico  regolamento  dirige  o  regola 
queste  che  non  possono  dirsi  «caramente  scarne  ;  ipa  mo- 
alrano  chiaramente  il  bisogno,  ed  indicano  la  facile  «linie- 
ra onde  attendersi  il  meglio.  Cori  faeevasi  in  Londra  mi 
che  Bnckanan  e  Wilderspin  si  offrissero  ad  aprire  scnole  in* 
botili  meglio  ordinate  al  pubblio»  bisogno,  e  eoa  un  sicuro,  ri? 
sparano,  ed  in  pochi  anni  ben  200  scnole  tennero  aperte.  Or  la 
stesso  si  otterrebbe  nella  città  nostra,  se  alcuni  de  nostri  cittadini 
volessero  far  lieve  sacrificio  delle  loro  cnre  all'amor  della  Patria, 
ed  al  bene  cittadino.  Cremona,  Pisa,  Lneca,  Firenze,  Milano 
ne  diedero  P  esempio  :  imitiamolo  noi  che  per  ogni  ragione 
il  possiamo,  il  dobbiamo,  ed  il  provvido  nostro  goveniQ  non 
mancherà  certo  a  concorrere  efficacemente  al  pobbHoo  bene . 
tostochè  vedrà  che  vogliasi ,  e  se  gli  presenterà  un  cominciar 
di  fatti.  Non  vi  ha  città  in  eoi  pia  della  nostra  piano  tante  opere 
di  beneficenza  ereditate  da* nostri  maggiori  che  vissero  in  triti 
(empi;  perchè  non  imitarne  V esempio  noi  pia  agiati  posteri? 
Due  scnole  per  ogni  qnartiere  basterebbero  per  ora;  e  10  quan- 
to all' istruzione,  potrebbe  seguirsi  quella  dell'Aporie,  ristaa» 
pandone  il  libro,  e  forse  migliorandolo.  Non  rimane  dunqu? 
die  volerlo,  e  ae  una  volta  la  nostra  plebe  si  distinse  col  no- 
ne di  Lazzaroni ,  oggi  distinguasi  per  quello  di  civile ,  opé» 
ma ,  gentile.  Ben  diretta  cosi  la  fanciuileafca ,  la  gioventù  si 
svilupperà  in  migliori  forme,  e  la  virilità  non  mancherà  darà 
ottimi  padri  di  famiglia,  buoni  cittadini,  dorili  e  fedeli  sud* 
diti. 

Buon*  Dwju. 


8t6 

BULIOGKAFIA 

MOVO  9MUM  DUI  SlCltll.  •—  VAfOU. 

RACCOLTA  cV  componimenti  scritti  •  descrizioni  dette  estone 
Citte  io  morte  di  8.  M.  la  Begina  delle  due  Sicilie  Masi  a  Caimii  n 
Savoia.  Napoli  dai  torchi  del  Tramata',  i83&  Se  ne  m  pubtbcUi 
inora  fascicoli  quattro  ebe  io  ano  formano  pagine  6ia. 

SULLA  CIVILTÀ'  delle  Sicilie  all'anno  i836,  diacono  di  Eau- 
WVWL»  Tinnii.  Tipografia  del  Minuterò  degli  Affari  interni ,  i836. 

FILOLOGIA  ABRUZZESE,  giornale  £  sciente  ,  lettere  ed  atti, 
finn.  ».°  e  a.°,  giugno  loglio  e  agosto,  i836.  Chieii  pretto  la  Tipogn- 
fia  Grmndoniana*  In  questa  occasione  ci  piace  annunziare  che  dqjC 
Abruzzi  ai  andari  a  pubblicare  altra  opera  periodica  di  medicina,  cbinir- 
ajia,  chimica  e  sfcrmaci*  con  interessanti  notizie  dì  storia  naturale.  Veni 
intitolata  GaAB  Sasso  »' Italia. 

INTORKO  ALLA  COSA  IRREVOCABILMENTE  GIUDICATA, 
discorso  di  Nicola  Maria  Como,  presidente  detribunali  civili  di  Capi- 
tanata. Napoli  Tipografia  Attutino  e  compagni ,  iS36. 

INSTITUZIONI  sulla  rappresentativa  fondata  ne'cUasiciaatoriin- 
ttebi  e  moderni,  e  ridotta  a  sistema  teorico-pratico  universale  con  varie 
note  ed  osservazioni  di  Lomvzo  Cavilli.  Aquila,  Tipografia  Aternin*> 
i835 ,  voi.  i  in  8. 

LE  LETTERE  ITALIANE  chiamate  a  novella  vita  dn'  classici  scrit- 
tori 9  ovvero  stato  moderno  della  letteratura  italiana  di  Ltnet  Cucina. 
Aquila  ,  Tipografia  di  RìeteUi ,  i835. 

FRAMMENTI  SCELTI  delle  opere  di  Laob.  Stimi  voltati  à& 
r  Inglese.  Chieti  ,  Tipografia  Orandoniana  ,  1*36. 

STORIA  del  regno  di  Napoli  dell'  architetto  Gitobppz  Caìscta» 
Napoli  proteo  Settembre  ,  i836. 

MANUALE  dal  Giureconsulto  redatto  a  cura  di  Fkavcisco  Vaiu- 
m%.  Tipografi*  Fernandez  ,  i836. 

STORIA  della  letteratura  Italiana  del  Tiaasoscei.  Napoli ,  Sta* 
feria  de* Clastici,  i836. 

NUOTO  ATLANTE  corografico ,  statistico,  storico  ed  idrografico 
ed  regno  dalla  dna  Sicilie  con  dalla  distanze  nuUiaric.  Napoli  da'ùei 
della  Sibilla  ,  i836. 

POESIA  ALBANESE  del  secolo  XV,  canti  di  Miiosao  figlio  od 
despota  di  Sentavi.  Napoli  da9  Tipi  del  Gutumberg ,  i836. 

TAVOLA  analitica  di  legislazione ,  di  dottrina  e  di  ginriapnidep» 
Sn  materia  civile  ,  oommereiale  ,  criminale ,  amministrativa  e  m  diritto 
pnbbtico,  eco»,  voi.  i.°  fine.  i.°  Napoli ,  dalla  Tipografia  ddh  afa** 
mmeto  deUAtaneo ,  t836  in  4* 

CORPO  di  diritto  amministrativo  per  lo  regno  delle  due  Sicilie» 
Voi.  t  in  8.  Napoli  dalla  Tipografia  deli Ateneo  io*36- 

RICETTARIO  dell'ospedale  degl'incurabili  un  voi.  in  8.  Napdit 
Tipografia  Raimondi  ,  i835. 

SUI  PROBLEMI  delle  t azioni.  Memoria  di  Ottavio  Colbccbi  o« 
si  addita  il  vero  principio  di  cui  dovette  Apollonio  volersi  nel  tadn*' 
li.  Napoli ,  un  roi.  an  8.  Dalla  Tipografia  S.  Giacomo  largo  M&W 
».  15  ,  i836. 

MEMORU  per  servire  «Uà  storia  della  Santa  Chiesa  MtfeU*co*- 


*'9 

filata  da  Vito  Cattata,  aiigreUtai  perpetuo  deff  aeeideank  IMmocUa- 
na.  Napoli^  i835  m  8. 

LE  ANTICHE  rum*  dì  Capri  assegnate  a  ramerete  ^affarcWUtto 
Frascuco  Alyivo,  ed  qNmtrata  dai  Cay.  Baavamo  Qomavta.  Napoli, 
dalla  Tipografia  Troni,  in  foglio  «vada.  Ne  daremo  un  articolo. 

ANNALr  durici  ddr  «penate^' inaurala*!,  18S6,  tftM  in  *V 
Napoli  da' tipi  di  Raimondi. 

SAGGIO  chimico-medico  ta  la  pttnaraxtooe ,  facoltà  ed  mo  da' 
medicamenti  di  G.  Sianola.  II  i.°  fa  pubblicato 'net  i83?,  il  a.°  ora 
ai  è  pubblicato  oai  Tipi  di  Severino»  Na  terremo  rae^namento* 

ANTOLOGIA  militare ,  il  a/>  mimerò  del  i.°  anno.  Napoli  iSSft. 
Dalla  Stamperia  dell  Aquila  di  Pjncenwo  Punk  fa  noi  (diottro  di  $. 
Tommato  d'Aquino* 

ATLANTE  della  storia  generale  italiana  dedicato  alla  Saeva  Maestà 
di  Ferdinando  II  Re  del  regno  delle  due  Sicilie.  Opera  di  Rawabu  Ma- 
mojARi.  Per  la  Stamperia^ReaU ,  i836.  Si  é  pabbiicata  la  prima  tarola. 

OSSERVAZIONI  an  la  gjoatiiia,  cooTenieufa  ,  e  potabilità  della  co*. 
▼ertione  delle  rendite  pabbbene  di  Teaeseto  Saocw.  Napoli  dalla  Ti- 
pografia dello  stabilimento  dell'Ateneo,  i83C. 

SUL  CABOTAGGIO  delle  due  Sicilie.  Napoli  dotta  Tipografia 
Plautina  >  i836. 

DIFESA  della  poesia  lirica  del  Menaceli  di  Aavoaio  Casduo.  Na. 
poli,   Tipografia  alt integna  del  Gravina,  1836. 

OSSERVAZIONI  SUL  DUELLO  lette  nell' accademia  Pontaaiaaa 
in  tma  tornata  del  i£35  da  Fiutro  Busi.  Napoli,  dalla  Tipografia 
Troni,  i83& 

•  VITA.  B.  CONRADI  BAVARI  cmtatis  Melpbioti  Pairoui  concin- 
nata  a  Joserao  M amia  Giovava  Melphic.  Eed»  Can*  Arcbiprcab.  Nea* 
poli  ex  Trpographia  A,  Gamica,  i83& 

QUARESIMALE  DI  PAOLO  SEGNERI  della  compagnia  di  Geaà. 
Prima  edizione  Napoletana ,  voi.  3.°  e  4-°  Napoli  dai  Tipi  di  Gmeep- 
pe  Ciqffi  „  i836  in  8. 

DELL'  UNICO  principio  a  fina  elei  dritto  anfanale  di  Giasba*. 
tuta  Vico» ,  Teraione  di  N.  M.  CoaciA.  Fascicolo  primo.  Napoli,  nella 
Tipografia  di  R.  Pierro ,  i836  in  8. 

NUOVA  GRAMMATICA  fiauoeae  di  Noni,  e  CaAuut ,  tradotta 
dalla  XV11  edizione  francete  ed  adattata  all'ino  dagl'  italiani  da  N.  M, 
Coacu.  Napoli ,  Tipografia  della  Sibilla ,  i836  iu  ta. 

iieibiA. 

IL  ROMITAGGIO» poemetto  di  EnuAjnju*.BA»Aao,  pronatore  dal 
1* accademia  Ftarimontaaa.  Meeoina ,  proteo  Tommaeo  Capra ,  i836  in  8* 

CONSIDERAZIONI  DEL  PRINCIPE  DI  SCORWA  aaUa  atoria  di 
Caalo  Botta  dal  i53a  al  1789.  Palermo,  Stamperia  di  Antonio  Ma* 
rotori ,  t836  in  8. 

ANALISI  DELLE  CONSIDERAZIONI  del  Principe  di  Scordi*  sofia 
storia  di  Carlo  Botta  dal  i53a  al  1789  ,  scritta  da  Ltoaàaoo  V110-  Po* 
lermo,  Tipografia  del  Geomale  Letterario  ,  i836  in  8* 

ELENCO  di  parola  otgidt  freqoentemente  in  uso,  le  quali  non  sona 
ne'  Tocabolarii  Italiani  colla  eoirispondenia  di  quelle  ebe  n  aono  anv 
«esse.  Palermo,  dai  Torchi  di  Pioppo  Sotti  ,  iJB5  in  8. 


Itft 

OPUS  44'  Ino*  Vuoti»  Mammut*  Pamrmt  f  Tiflografia 

dei  Giornale  Letterario ,  i836  voi.  i  in  8. 

NOTIZIE  storne*»  della  città  di  Acireale  raccolta  da  Liosabdo 
yie*»  Pal*m*>  Tipografia  Roberti,  i83fi  in  8. 

PROBLEMA  ii  statistica  di  Salvidobs  Ymo.  Palermo ,  Tipogra- 
fi* Ael  Cabinato  letteraria ,  i836  io  8. 


AS«U  ITA*  »*  ITALIA* 

VITA  44  revereodissimo  padre  D.  Iobasio  Agosti**  Gabb«llabi 
Bolognese ,  generale  dt'  Bernabia  ecc.  scritta  dal  Padre  D.  Paolo  V««- 
fOanri.  Bologna ,  oV  3V  del  Joari  aUa  Volpe  ,  i835. 

VATICINIO  di  Clio.  Piacenza ,  /*af*Jb  dal  Maino  ,  i835. 

E8AME  critico  dei  sistema  fannaooAoeico  del  professor  Giacomi*. 
Padova  dal  i833  al  i836. 

CALENDARIO  Geòrgie*  della  Reale  8ocietè  Agraria  di  Torino  per 
I*  anno  i836.  Torino  ,  Tipografi*  Chino  a  Urina ,  io  8. 

COMENTARII  ralla  nvohnioue  francete  scritti  da  Labxabo  Pah 
parte  i.  tom.  .t.  Bastia  ,  dotta  Tipografia  Fabiani ,  t*36  in  8. 

SAGGIO  di  un  parallelo  tra  le  Iona  fisiche  e  le  fonte  morali  del 
Professore  Cav.  Giacinto  Gabbia  ,  prima  traduzione  italiana.  Firenze , 
presse  la  Tipografia  Ga&leana ,  18Ì6  in  8. 

REGOLAMENTI   per  l' institusioni  di  ma  cassa  di  rispasmio  in 


approvalo  con  rescritto  della  Segreteria  per  gli  affari  di  Stato  in- 
tani nel  06  giugno  i836\  Roma ,  mila  Stamperia  delTOepùdo  Apoeto- 
Ueo  preuo  Pietro  Aureli  i836  in  4. 

ISTRUZIONI  sulla  cassa  di  risparmio  in  Roma.  Elenco  dei  cento 
unionisti  eoe  ne  compongono  la  società,  ed  alcune  tavole  che  dimostrano 
l' aumento  progressivo  dei  depositi.  Roma ,  nella  Tipografia  Camerale^ 
ifidfi. 

COROGRAFIA  fisica ,  e  statistica  dell'Italia  e  delle  sue  isole  eoa 
atlante  di  mappe  geografiche  e  topografiche  e  di  altre  tavole  illustrative 
di  Arnuo  2eccAOBi-OaLABB>i*i  ,  autore  dell'  atlante  Toscano.  Italia  so* 
pastore  o  settentrionale ,  parte  prima  Principato  di  Monaco*  Firenze  , 
freno  gli  editori  9  i8?5  in  8. 

SAGGIO  di  tradottone  della  Scipiada  di  Francesco  Petrarca  oJferto 
•gli  amatori  dalle  lettere  da  Giotsm  Iobaho  Movtasabi.  Pesaro  nel 
Nobili,  i835. 

A  FRANCESCO  Forti  Chiarissimo.  Cicalata  di  Giuseppe  Cab»  Ba- 
bbdbttobi.  Perugia  %  dai  Torchi  di  Gh*  Balducci,  i835. 

AL  REV.  signor  Canonico  Giuseppe  Benedettoni.  Cablo  Clava» 
professore  di  beile  lettere.  Foligno ,  per  FeUriano  CampiteUi ,  i835. 

PANEGIRICO  di  8.  Filomena  V.  e  M.  detto  da  Aoobtibo  Peccexi 
Canonico  della  Metropolitana  di  Ferrara.  Farfara ,  per  Gaeéano  Bre- 
«etont,  i835. 

ELOGIO  di  Tibullo  con  alcune  elegie  di  Propendo  volgarizzate  pel 
Marchese  Abtobio  Cavalli  di  Ravenna  ristampate  e  corrette.  Ravenna , 
proteo  Antonio  Roveri  e  figli,  i83S. 

ALOISII  SAUNAE  Cora.  Eq.  Cor.  Ferr.  Advotati  iWi*jam*ttun 
ViCHABLis  FBaBocn  commentarne  tobiectis.  Bononiae  A,  i835  ex  offici- 


na Soriana  Ut.  vulpe. 

BIOGRAFIA  di  Villetta*  Bellini  scritta  da  Fiurto  Gbbaboi  >  e 
dedicsU  «  Monsignor  C  &  Mozbabbbu.  Roma%  per  Giuseppe  Sahiu*- 
ei,  i835. 


3*c 

STORIE  E  RITRATTI  di  nomini  otili  benefattori  della  umanità 
di  tutti  i  paca  e  di  tutte  le  condizioni.  Fascicolo  |.°  o.°  e  3.°  Bolo- 
gna* Tipografia  Som. 

•AL  GENEROSO  D.  Giuseppe  Faroni  di  BagnacaTallo  pel  dono  in- 
aigoe  di  libri  confermato  solennemente  alla  patria  fino  dal  a5  settembre 
i834  e  P61*  *•  incessanti  beneficente  di  lui  alla  pubblica  Biblioteca  que- 
sto monumento  di  grato  animo  alcuni  concittadini.  D.  D.  D.  Lago  pd 
Melandri  i835.  , 

CANZONE  di  LodoTÌco  Ariosto  pubblicata  or  per  la  prima  Tolta 
alle  stampe  da  Linai  Majua,  Rasai.  Roma.  Tipografia  ddk  belle  arti9 
i8*5. 

VITE  E  RITRATTI  delle  donne  celebri  d'ogni  paese,  onera  della 
Itachessa  D'Abjuctbs  ,  e  da  Grosappa  Haiasawias  tradotta  dal  francese 
j>cr  cura  di  Letterati  Italiani.  Fase*  i.°  a.°  e  3.°  Milano  9  presso  Amo» 
wo  Fortunato  S Lelia  e  figli*  i835. 

LA  MADONNA  d* ImbeTera ,  racconto  di  Catta*  Càmtù.  Milano 
•per  Gatpare  Truffi  e  socii,  i£35. 

LA  FILOSOFIA  rettificata,  opere  del  marchese  G10.  Moti.  Bush 
tom.  i.  Firtnu%  Tipografia  altumgna  di  Dani*,  i836.  Si  Tende 
nella  libreria  Usigli  allrÌAsegna  di  Franklin,  /freme  ,  $trada  Faccho" 
roccia  n.  534* 


Ss3 

INDICE 


Mifttf  mjtmm  óomwmfta  jn*>  r*utm* 


sciassi. 


Scin»  hosali  «  rtuticmu  _  Se  la.«MT«ràope  delle  temiate  del    ' 
debito  pubblico  del  Bagno  di  Napoli  aia  giusta  ed  utile»  —  Cav. 
Lodovico  BiAicnrat .♦.•.«....    p*sV    3 

Osservazioni  Milla  conversione  delle  rendite  pubbliche  di  Giose*- 
*s  Cbva  Gsimaldi.  —  Pibtbo  C.  Uluxa 97 

Vocabolario  topografico  dei  Ducati  di  Parma ,  Piacenza ,  Guastal- 
la ,  di  Lobbbzo  Molossi.  —  E.  G 47 

Sulla   legislazione  ne*  suoi  rapporti  collo  Stato  Scientifico  e  con 
lo  Stato  Sociale.  —  Due.  ri.  —  Gay.  Lmoi  Blavc  .    .    .    .  i65 

Sui  Negri ,  Saggio  ideologico  e  fisiologico  di  Gaetabo  Pasca.  — 

Cay.  Giosarra  db  Cesabs .  19$ 

Scurii  esatte  a  mutasi.  —  Sunto  di  alquante  lezioni  o  Prospet* 
to  di  un  corso  di  Strategia.—-  Dùcono  prrtiminm.  —  F.  Srox- 
xilli. .    •    •    5o 

Elementi  di  statica  del  car.  Gabtaeo  Gioboibi.  —  L.  H.     •    .    63 

Notizie  sull'Orali*  cramcauU*%  nuovo  vegetabile  tuberiiero  del 
Perù.  —  Car.  Micnats  Tbbobi    ..........  aoa 

Sulla  Grotta  azzurra  di  Capri ,  memoria  del  Marchese  Giusam 
Rotto.  —  C.  T.  B 900 

Se  la  sola  analisi  sia  «a  messo  d' invenzione  ,01'  inventi  colla 
sintesi  ancora.  —Ottavio  Colsccii   •    • •    .  aiS 

Sunto  di  alquante  lezioni  e  prospetto  di  un  cono  di  Strategia.  — 
Sunto  della  1.  £*siont. -- F.  Stoainu*     • 2*9 

kiniii   su    à  1  e  1 1  o  &  o  o  1  a. 


Discorso  intorno  ai  fonti  tirreni.  —  Barone  Desivi.  .  •  •  •  6§ 
Opere  minori  di  Dante  Alighieri  pubblicate  per  cura  di  P.  J.  FaA- 

Ticaui.  —  G.  Ajazzi •    •    77 

Dei  giornali  napolitani.  —  Cablo  Tobtoba  Bbatda 947, 

Del  fine  immediato  di  ogni  poesia  e  di  una  sentenza  di  Bacovi 

da  Vbbvlamio.  —  Savbbio  Baldacchini •    •    •  95f 

Sopra  alcuni  antichi  ruderi  di  Castelsecco  o  monte  S.  Cornelio 

presso  Araso.  —  C.  Fbavcbsco  Ibohuavi .  996 

AITI  * n   Olili   tuiitieii. 

Del  Crocifisso  maiiiiowo  di  Micbblavcslo  Naccchesjh.  —  Ian- 
ni Ricciaboi 9    .......    1    .    •  3c4 

VBCBOLOOIA. 

Lcict  Maua  Guaiti»  —  Fimo  C,  TJiaoa  .    ......  114 


il* 

Di  alarne  opere  le  quali  dimostrano  lo  tUto  attuale  degli  ttudii  in 
NaetJK  ,  €  aptriatento  «Jahnaawo  jìwaak  id*»**»  Affront- 
ai a.  MiLiTAaa.  —  Conù'nuaiitme  e, fine.  —  X i*4 

Al  ng.  cav.  Ludovico  Biaxcbhu  direttore  del  Progreaeo»  — -Gì am- 
batista  Qoàou  ....•>..►    k 1S7 

Guida  dell'Educatore  e  Letture  per  i  fanciulli,  Foglio  nfMiift'f 
compilato  da  Raffailk  Lahbsu&chivi.  —  M.   B i5S 

DeaW  •aòaàt  loiitttti;  ~+  hnmi- Dvui*-  »    ........  3u 

BmJ*eà*naV    •    »*••••••»,«.,•,,.  16* 

*    •    •  •    *    » t     .    .    .  3i8 


»  1 


1.   .   . 


«  /t 


t,  1 


*        •     •  .....  ..... 

»    ■       • 

«     •!■ 

••  • 

*     '  *     '  *  •  

ii:,'  .  .    , 

r  ■• ....  .   .         •  -  • 

(.' »".  ..4  — 

•;    l    »  o  J  «    u  .'  ■>    <   a     1.  a    a  a  a  .    1   :.  .. 

t*1  »... 

'  .......        ,  .     j  .:..:. 

<7 >   - 

V    ' '  '  '                       ■    •         )  —  .r. 

a"        •■    !'•    1  .    ..  '  1  .     1      *               :■...,,. 

4  '  *    •.           •      •      •  •      •  .                            e  ,.       •<-:  —    .    it  ; 

t         <    •  •*           .  .  «  '                       .,,   I       ■  .   I,t  ,  .1        ,,, 

1    %  •   • .   .  .J~  .. 

•-  .*      1  :    .  1     o,T    ini 

i    ' 

.  *    l     »         «    1»     ;         1    .• 

'  *        '  >   *  •  '  ì    — ■    ,  f  1"  r  .'   '  •     . 


i  L 


PROGRESSO 


DELLE  SCIENZE, 


DELLE  LETTERE  E  DELLE  ARTI 


(£owjùlttt«  ytt  t\xxv,  fei  IL  If , 


VOLUME  XV. 


i      * 


ANNO    V. 


H APOLI 


• 


Il  IL  $EQ<&1BX8.3<I> 

DELLE  SCIENZE,  DELLE  LETTERE  E  DELLE  ARTI 

tmu^KmmmasmmmaSMSmWSmmWSmwmwmwmWSmWSmwmmmwmwmmwmWmwmmwmmm' 

N.°  29.      (settembre  e  ottobre)       i836, 

SCIENZE 


SCIENZE     MORALI     E     POLITICHE   (i). 

Destinati on  de  f  Aomme  de  Fichte  ,  (raduti  de 
r  Allemand  par  Barchou  de  Penhoen. 

Tutte  le  arti  formano  una  specie  di  piramide  , 
di  cui  la  esperienza  é  la  djmc ,  e  la  metafisica 
la  sommità  %  ciò*  è  il  simbolo  dell'induzione, 
che  risale  con  i  fatti  alla  suprema  cauta. 

Baco ss  ,  DeW  aumento  delle  scienze* 

\Db  è  vero ,  come  noi  crediamo ,  quanto  nella  sentenza 
di  Bacone ,  posta  innanzi  a  questo  discorso  ,  viene  espres- 
«0,  non  può  cader  dubbio  alcono  sali'- importanza  dello  sta- 
dio delle  metafisiche  dottrine,  qaal  ponto  culminante  dello 
scibile  umano.  In  fatti ,  quando  si  siegoe  il  metodo  anali- 
tico, dall'analisi  dei  particolari  si  comincia  e  si  giunge  alla 
metafisica,  che  contiene,  riassume  e  spiega  le  leggi  tutte , 
alle  qaali  i  particolari  sono  sommessi  nella  loro  essenza  9  e 
che  li  dominano  con  forme  svariate  in  tutte  le  loro  succes- 
se trasformazioni.  Se  al  contrario  seguasi  il  metodo  sinte- 
tico, si  giunge  all'istesso  risultamento ,  mentre  dalle  sublimità 
della  metafisica,  che  il  Fichte  chiamò  la  scienza  delle  scien- 
tó7  l'unita  delle  umane  conoscenze  si  rivela  agli  uominj  su- 
periori, i  quali  posseggono,  piucchò  la  scienza  della  filosofia , 
piacohè  lo  spirito  filosofico,  il  genio  filosofico:  a  costoro  tut- 

è    r il?  ^"  *  *rtlttl1  ^<lli  destinawooe  dell  "omo  ricorrente  con  meto- 
»*osofico  ,  poiché  la  nostra  santa  Religione  della  nostra  destinazione 
n  da  pienissima  ccrtesxa,    • 


lo  ciò  che  sembra  fenomeno ,  contraddizione ,  anomalia  nel 
sistema  dell'universo,  si  svela  essere  dedazione,  manifesta- 
zione,   ed  applicazione  di  leggi  universali,  che  presiedono 
al  movimento  del  mondo  materiale ,  come  del  mondo  mora- 
le ,  e  che  hanno  per  essenziale  condizione  di  riassumere  ia 
una  vasta  armonia'  la  creazione  tutta.  I  più  semplici  prodotti 
della  terra ,  i  più  sublimi  movimenti  degli  astri,  tutti  i  mi- 
steri   delle  azioni  dogli  uomini,  sono  spiegati  dalle  leggi, 
che  presiedono  alla  formazione  de'vegetaoili,  a  quelle  che  re- 
golano il  corso  de' pianeti ,    come  alle  altre  che  danno  im- 
pulso   e  regola  alla  umana  volontà.  Fila  impercettibili,  ma 
molti  plici  si  scovrono,  che,  legano  le  parti  al  tutto,  e  me- 
lano dall'unità  dell'opera    quella    del  sommo  autore.  Que- 
ste considerazioni ,  che  il  sobbietto  ci  ha  inspirate,  fanno  si 
a    nostro  modo  di  vedere ,  che  sia  nello  scopo  di  ogni  let- 
terario giornale  ,  il  quale  non  voglia  limitarsi  alle  quistioni  di 
pura   forma  letteraria ,    il   tenere  i  suoi  lettori  informati  di 
tutti  i  tentativi  fatti  nell'alta  regione  della  metafisica  da  il* 
lustri  autori ,  i  quali  sono  come  gì'  intellettuali  rappresentasti 
di  nazioni  intiere.  Gonciossiachè  anche  quando  (  come  il  più 
sovente  accade)  limitali  dalle  imperfezioni  della  nostra  natura, 
non  giungono  a  risolvere  il  grave  problema  che  a' se  stessi 
proposero ,  ed  a  rendere  comuni  le  conoscenze  delle  cause 
prime,   e  delle  finali;  o,  con  la  voce  adottata  dai  filosoli 
moderni,  della  destinazione  de  ir  uomo:  frase,  che  per  essere 
più  modesta,  non  è  meno  ambiziosa  di  quella  usitata  dai  filosofi 
di  un* epoca  anteriore:  quando  anche,  dico,  questo  grande 
enigma  restò  1*  istesso  ,  pur  nondimeno ,  nna  serie  di  verità 

{marziali    scaturisce  da   quelle   alte  meditazioni ,  che  sparge 
urne  sopra  una  regione  dello  scibile ,  e  prepara  la  scoverta  di 
altre   verità.  Ma  un  oggetto  non  meno  importante  à  meli 
alla  nostra  menfe ,  cioè  quello  di  ricordare  all' nomo  lassa 
misteriosa  esistenza ,   ch'egli  fa  parte  di  un  gran  tatto ,  e 
che  la  sua  limitata  vita  e  passaggiera  sulla  terra  non  eoo* 
irte  #  •  ma   dà   principio  ai  suoi  destini.    La    religione  e  1* 
filosofia  hanno  l'istessa  missione,  cioè  di  richiamare F**** 
4air  esistenza  tutta   materiale ,   che  i  nostri  bisogni  *  'e 
nostre  tendenze  fanno  predominare  nella  pratica  giornali** 
delle  cose ,  alla  vita  spiritual*  e  intellettuale ,  che  sola  dà 
all'  uomo  il  doppio  e  utile'  sentimento  delh  sua  debolezza  da 


5 
un  lato,  e  della  sua  dignità  dall'altro.  E  eer  la  prima  gli 
svela  l'imperfezione  della  sua  natura,  l'altra  gli  mo&lra 
eh' è  suscettivo  di  perfezionamento.  Quanto  più  una  società 
ha  bisogni ,  occupazioni,  oggetti  terrestri  da  effettuare*  tanto 
pia  è  necessario,  che  sia  richiamata  alle  alte  meditazioni  , 
per  non  rendere  la  sua  esistenza  puramente  materiale.  Nei 
popoli  primitivi  1*  ozio ,  la  mancanza  di  vivi  interessi  e  di 
svariate  distrazioni  combinate  con  lo  spettacolo  silenzioso  della 
natura  (i),  li  conduce  a  vaghe  meditazioni  sulla  propria  na- 
tura ,  e  nei  popoli  più  avanzati  in  civiltà  le  sole  discipline 
religiose  sono  sufficienti  a  questo  scopo.  In  società  come  le 
nostre  la  filosofia  deve  servire  di  ausilio  alla  religione  per 
ricondurre  V  nomo  verso  di  se ,  e  richiamarlo  a  meditare 
sulla  sua  natura  e  sa9  suoi  destini.  La  celebre  opera  del  Fich- 
te solla  destinazione  dell'uomo  riveste  le  condizioni  tutte 
delle  opere,  di  coi  dicemmo  che  un  giornale  doveva  far  pa- 
rola ;  e  dò  forma  Y  oggetto  di  questo  discorso.  E  per  non 
restare  alla  semplice  asserzione  solle  qualità  che  indicammo 
nel  libro  del  Filosofo  Tedesco,  noi  le  metteremo  io  maggior 
lame.  Fichte  trattando  della  destinazione  dell'uomo,  ha  scelto 
il  subbietto  più  alto  e  più  compiuto  nella  metafisica.  II  suo 
nome  è  illustre,  e  benché  al  parere  de* più  non  abbia  raggiunto 
il  suo  scopo,  ha  conservato  nonpertanto  la  riputazione  di.  un 
essere  superiore,  che  ha  sparso  gran  lumi  io  filosofìa.  Inol- 
tre appartiene  ad  una  nazione  altrettanto  stimabile  quanto  il- 
luminata, il  cui  movimento  intellettuale  è  importante  nel  no- 
stro secolo:  ed  il  Fichte  può  considerarsi  come  uno  dje*suoi 
più  alti  rappresentanti  uclle  filosofiche  dottrine , 


(t)  Chiunque   ha  meditato  non  può  disconvenire  della  dif posizione: 
*d   atti  pensamenti ,  quando  si  é  trovato  in  una  notte  silenziosa  ,  o  in 
una   vasta  campagna  ,  a  sul  mare  ;  nel  mentre  che  in  tutte  'le  riunioni 
che  avevano  per  iscopo  it  piacere  ,  questa  tendenza  a  solleoni  riflfessioaL 
•compariva.    L'osservazione    mostra  costantemente  V ioferiovitài: di  ogni 


-—  ucim   piauc*  ucgu  iman,  con  suvrassi  incoairaH«vHi  nr  «picsiv  gc- 

nere  «  non  ostante  che  si  scovra  una  lacuna  o  una  inferiorità  relativa 
a  chi  l'osserva.  Se  poi  questa  disposizione  a  sfuggire  le  alte  meditazio- 
**}  m  deriva  dalla  frivolezza  ,  e  non  da  ciò  che  chiamasi  tendenza  al  po- 
sitivo, Iq  spettacolo  ne  è  così  tristo,  che  l'umanità  .ne  resta  per  ceti 
d"c  umiliala. 
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Affin  procedere  con  accuratezza  in  quest'analisi,  ci  propo- 
niamo di  far  conoscere ,  come  quest'opera  ebbe  origine ,  • 
però  dobbiamo  indicare  rapidamente  il  movimento  delle  idee 
filosofiche  dal  sedicesimo  secolo  fino  al  nostro  autore.  Cosi 
potremo  più  facilmente  esporrà  e  chiarire  lo  scopo  eh'  ei  si 
propose,  e  perchè  questa  opera  stessa  fu  prescelta  per  far- 
cene una  versione  in  una  lingua  divenuta  cornane.  Parlere- 
mo poscia  del  metodo  seguito  nelf  opera  :  'daremo  un  soni» 
delle  sne  dottrine,  precedute  dalla  divisione  del  suo  lavoro, 
che  faremo  seguire  da  osservazioni  sulle  prime ,  e  conclude- 
remo determinando ,  se  l'autore  abbia  risoluto  il  problemi 
che  erasi  proposto ,  e  qoal  lume  abbia  sparso  salta  scienza, 
indipendentemente  dalla  soluzione  che  aveva  in  mira. 

All'epoca  del  risorgimento  della  filosofia  nel  secolo  se- 
dicesimo si  riprese  la  strada,  che  in  tempi  anteriori  i  filo* 
sofi  avevano  percorsa ,  giacche  in  tutti  i  tempi  il  fine  delle  fi- 
losofiche elaborazioni  è  stato  il  conoscere  Fuorno,  l'enumera- 
re le  sue  facoltà ,  il  determinare  le  sue  tendenze ,  il  fermare  le 
relazioni  che  aveva  con  il  mondo ,  spiegar  questo ,  e  da 
tali  due  termini  dedurne  la  destinazione  dell'  uomo  stesso  salii 
terra.  Tutti  i  metodi  adoperati  possono  ridorsi  a  tre. 

i.  Accettare  la  soluzione  di  questo  mistero  tal  quale 
le  tradizioni  religiose  la  presentavano ,  e  sottomettersi  eoa 
la  credenza  a  queste  autorità. 

2.  Partire  dal  mondo  fisico,  analizzare  l'azione  degli 
oggetti  esterni  sulle  nostre  facoltà,  e  rendersi  conto  esatto 
di  queste. 

S.  Esaminare  le  operazioni  interne  per  mezzo  della  co- 
scienza, determinare  quella  degli  oggetti  esterni  sa  di  essa  « 
e  dedurne  la  serie  delle  idee  che  ne  sorgono. 

Tutti  i  metodi  medii,  che  sono  stati  escogitati,  altro  non 
sono  che  l'impiego  dei  tre  primitivi  enumerati  in  proporzioni 
diverse ,  che  facevano  preponderare ,  o  tenevano  in  un  equi- 
librio, approssimativo  se  non  assoluto,  i  principali  tra  essi. 
La  storia  della  filosofia  dà  la  prnova  costante,  e  conferma 
con  T  esperienza ,  ciocché  la  ragione  speculativa  aveva  sco- 
perto. 

I  filosofi  Cosentini,  come  Campanella  e  Telesio,  furono  i 
primi  che  oppugnassero  la.  scolastica  che  dominava  nello  sci- 


KKé 
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bile  dopo  gli  Alessandrini  ;  per  etti  dovettero  rigettare  il 
principio  dell'autorità  nelle  filosofiche  dottrine,  tanto  pi  a  che 
gli  scolastici  avevamo  accettato  sa  queste  materie  un  auto- 
rità  a  man  a  e  pagana,  qual'era  quella  di  Aristotele,  secon- 
do che  veniva  allora  compreso.  Essi  dunque  domandarono 
alla  ragione  la  spiegazione  delle  dottrine  filosofiche,  che 
all'autorità  si  '  appoggiavano, 

Ma  non  tatti  si  assoggettarono  all' istesso  metodo  ,  né 
tatti  farono  sempre  fedeli  a  quelli  che  avevano  adottato  ;  e  ciò 
era  naturale.  Imperciocché  questa  prima  scuola  di  liberi  pen- 
satori ,  che  proclamavano  l'indipendenza  intellettuale  nella  ri* 
cerca  della  verità,  non  poteva  sottomettere  la  tendenia  de* 
gl'individui  che  riducono  la  scienza  ad  un  sistema  uniforme  (i). 
Siccome  inoltre  questo  ardito  tentativo  era  prematuro  per  lo 
stato  generale  delle  scienze,  e  sotto  l'azione  detle  scolasti- 
che dottrine,  le  quali  avevano  quella  influenza  che  non  è  'mai 
distrutta  delle  prime  nozioni  ricevute ,  questi  egregi  uomini 
educati  con  le  scolastiche  discipline  erano  sovente  incerti  tra 
la  ragione  e  l'autorità,  tra  il  mondo  esterno  e  l' interno. 
Il  Bacone  più  occopato  di  creare  un  metodo  per  la  ricerca 
delle  verità  della  filosofia  naturale ,  in  metafisica  propria- 
mente ha  dato  de' lampi,  che  sono  Inmi  i  quali  non  costitui- 
scono una  dottrina,  ma  un  metodo  per  giungervi  ;  e  lo  stesso 
può  dirsi  di  Galileo.  Il  Cartesio  rigettò  l'autorità,  e  col 
suo  io  penso ,  dunque  sono  ,  mostrò  che  partirà  dalla  co- 
scienza per  esaminare  i  fenomeni  del  mondo  esterno. 

Hobbes  e  Locke  in  proporzioni  diverse  partirono  dalla 
sensazione  dogli  oggetti  esterni  per  risolvere  il  primo  ed  it 
più  importante  problema  della  filosofia  che  qui  sopra  eiAp 
ciammo.  Leibnitz  combatte  questa  dottrina  dei  filosofi  inglesi 
con  ammettere  alcune  verità  necessarie  ed  universali  nel- 
l'anima. Dallo  scetticismo  di  Hume,  dal  sensualismo  di  Goo- 
dillac  preceduto  dal  Gassendi,  e  dall'idealismo  di  Berkley 
sono  derivate  le  conseguenze  estreme ,  che  caratteri  diversi 
dedussero  dalle  dottrine  di  Locke.  Kant,  alto  continuatore  dei 


(i)  Lo  svolgi  mento  dell'  idea  qui  annunciala  trovati  nel  nostro  dU 
•corso  sull'opera  illustri  del  Maxnuui,  Del  riiuiuvameiàto  dtUa  JHosoJrt* 
"ottona. 
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Leiboite,  combatteva  le  icoole  (otte  ebe  derivavano  da  Lode, 
come  il  suo  predecessore  1* aveva  fallo  per  il  maestro:  e 
la  Critica  dàlia  ragion  pura  è  od  a  continuazione  nel  pia  am- 
pio senso  dei  Nuovi  saggi  eult intendimento  umano.  Mi 
ciò  che  il  Leibniz  cercò ,  e  credette  trovare  nelF  intendimento 
per  combattere  la  dottrina  della  sensazione,    con  il  celebre 
detto,    che   tutto   veniva  da9 eenei  salvo  l intendimento , 
Kant  Io   trovò  nella  ragion  pratica,  o  sia  nella  legge  mo- 
rale, che  gli  rivelava  un  Dio  persona,  il  libero  arbitrio, e 
1*  immortalità  dell'anima.  Il  Reid  e  la  scuola  scozzese  ricerca- 
vano le  stesse  verità  nell'analisi  delle  nostre  facoltà  rateile!- 
Inali   e  morali.    Alcuni   ammettevano   un  senso  morale  che 
misurava  la  bontà,  ed  il  merito  delle  azioni.  Ma  questi  mo- 
desti sapienti  limitavano  le  filosofiche  escogitazioni  a  ciò  che 
chiamavano  la  filosofia  dello  spirito  umano ,  che  si  circoscri- 
veva   ad  esporre  gli  effetti  dell'  azione  delle  nostre  facoltà , 
rinunziando  ad  investigarne  le  cagioni.  Per  la  qual  cosa  se 
non   rigettavano  l'ontologia,  ne  rimettevano    lo    studio  ad 
un  epoca  indeterminata  ;    ma    giungevano   alle  stesse  verità 
del  Kant  per  mezzo  del  loro  metodo,  e  la  destinazione  urna* 
na  ad  essi  era  rivelata  per  deduzione. 

Questo  rapido  cenno  sul  carattere  che  hanno  rivestito  le 
filosofiche  dottrine  dal  sedicesimo  secolo  fino  al  Fichte ,  di  coi 
qui  teniam  parola ,  ci  sembra  sufficiente  per  provare  il  nostro 
assunto  sullo  scopo  e  il  metodo  delie  filosofiche  elaborazioni. 
Ma  per  renderlo  più  compiuto ,  e  collegarlo  alla  filosofia  del- 
l'antichità ,  ci  pare  a  proposito  riportare  uh  luogo  di  Federico 
Schlegel  su  questo  importante  8 imbietto,  che  trovasi  nella  sua 
Istfia  della  letteratura.  Cosi  egli  dice:  a  Platone  ed  Aristotele 
*  furono  i  più  grandi  genii  della  loro  nazione,  e  può  an- 
j  che    dirsi ,  che  il  loro  nome  ricordi  il  complesso  di  latte 

>  le  conoscenze  greche.  Platone  trattava  la  filosofia  come 
i>  un'arte,  -Aristotele  al  contrario  come  una  scienza.  Nel 
3  primo  vediamo  la  ragione  nella  calma  della  contemptazio- 
j  ne ,  e  nell*  ammirazione  contemplativa  della  perfezione  sa- 

>  prema  ,  nel  mentre  che  Aristotele  al  contrario  concepirà 
3  fa  ragione  nella  sua  azione,  non  solo  come  forza  motrice 
9  di  ogni  pensamento,  e  di  ogni  umana  esistenza,  maan- 


a  che  come  principio  spirituale  fondamentale  di  ogni  attiriti 
ora ,    e  de  suoi  fenomeni  diversi  :  Platone  è  il 


>  della   natura 
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i  ponto  Culminante  dell*  arte  greca ,  Aristotele  il  complesso 
a   delle  scienze  greche  >. 

Dopo  l'esposizione  degli  antecedenti  ci  è  facile  desume* 
te  donde  prese  origine  Coperà  del  Pielite ,  quale  scopo  si 
propose  1  come  e  con  qnal  metodo  trattò  la  materia ,  e  fino 
a  qaal  punto  abbia  fatto  progredirà  l*  eterno  problema  che 
la  filosofia  si  è  tolto  l'alta,  e  forse  sovraumana,  missione 
di  sciogliere. 

Il  breve  libro  del  Fichte  che  si  denomina  Della  desti- 
nazione dell'uomo  ,  e  stato  dal  Traduttore  francese  consi- 
derato come  la  produzione  che  meglio  riassumeva  le  dot- 
trine fatte  dell'autore  sparse  nelle  sue  voluminose  opere  ; 
e  con  ragione  dice  che  la  materia  che  tratta  ,  è  la  con- 
chiosiode  naturale  ,  e  lo  scopo  finale  di  ogni  filosofico  si- 
stema.  Ecco  come  si  esprime  il  Bar  boa. 

».  L'ipotesi  del  Ficnte  consiste  in  considerare  il  mondo 

*  esterno ,  come  il  prodotto  spontaneo  dell'attivila  spontanea. 

>  Or  la  fede  necessaria  che  1'  uomo  ha  nel  risnl  lamento  pro- 

>  dotto  da  questa  attività  ;  la  coscienza  che  ha  di  (presti  risul- 

>  tamenti,  coscienza  che  necessariamente  non  può  non  avere, 
»  è  precisamente  questa  facoltà  rivelatrice  de!  mondò,. che  in 

*  questo  libro  Fichte  chiama  credenza  ».  E  soggiongc  il  tra- 
duttore che  il  metodo ,  che  1'  autore  siegue  ordinariamente 
è  1*  inverso,  perciocché  cerca  di  determinare  le  condizioni  che 
rendono  possibile  l'intelligenza  dell'uomo  ,  e  da  questo  punto 
parte  per  analizzarne  la  forma  ,  e  ciò  fatto ,  n*  concniude 
ciocché  ne  costituisce  la  materia ,  gli  oggetti  esterni  ;  e 
così  dà  la  sua  logica  per  base  alla  sua  ontologia.  Il  me- 
todo analitico  partendo  dalla  sensazione  ,  che  siegue  nll  li- 
bro di  cui  si  dà  la  tradazione  ,  è  anche  una  delle  ragioni 
sn  coi  il  traduttore  s'appoggia  pc  preferirlo  agli  altri  libri 
dello  stesso  autore  ,  come  un  metodo  più  familiare  ai  lettori 
francesi.  Da  queste  preliminari  osservazioni ,  che  gettano  lu- 
me solla  discussione  che  imprendiamo,  siamo  naturalmente 
ricondotti  ad  indicare  donde  prendesse  origine  V  opera ,  il 
suo  fine ,  e  la  sua  divisione. 

Nelle  nostre  preliminari  osservazioni ,  come  nel  rapido 
sunto  dei  tentativi  de' filosofi  moderni  per  porlar  lume  nel 
primo  e  più  alto  problema  della  filosofia  ,  e  dal  luogo  ri- 
portalo dallo  Schlegel  consegue  che  così  presso  i  moderni , 
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come  appo  gli  anlichi ,  lo  studio  della  filosofia  si  è  costante- 
mente diretto  a  determinare  più  o  meno  esattamente  il  destino 
dell'uomo  nell'ordine  dell'  universo  ;  e,  come  il  Mailer  si 
esprìmeva  ,  onde  viene  ,  e  dove  va. 

Abbiamo  osservato  che  tutti  sono   partiti   o   dalla'  co- 
scienza individuale,  per  ivi  esaminare  il  mondo  esterno  ,  o 
da  qnesto  fermare  la  coscienza  ;    che   alcuni   hau    dedotto 
dalle  facoltà  del  nostro  intelletto  quelle  della  nostra  morale 
natura,  ed  altri,  come  il  Kant,  dalle  ultime  han  dedotto  e 
dimostrate  le  prime  ;  che  altri,  seguendo  un  metodo  medio, 
hanno  simultaneamente  esaminato  l'azionò  di  questi  due  car- 
dini dv  idee  ,  per  dedurne  la  loro  armonia ,  come  gli  Scoz- 
zesi. Spinosa  rinnovò  il  Panteismo  ,    dottrina  antichissima , 
ma  dominante  nella  GlosoGa  delle  Indie  e  nelle  regioni  orien- 
tali ,  ove  la  religione  del  Boodda  ha  profonde  radici  ,  dot- 
trina che  non  è  stata  ignota  ai  Greci ,  in  cui  si  cerca  spi> 
fare  il  problema  con  i  due  termini    dell*  uomo  cioè ,  e  del- 
1  Universo  ;   ma  si  fondono  in  un'  unità  assoluta  ,  e  si  con- 
sidera come  apparenza  e  come  illusione    dei  sensi    la  loro 
divisione  ,    che  il  senso  co  i. une    dell'  uman  genere    ha  am- 
messo da  che  fa  uso  della  sua  ragione  ,  in  qualunque  gra- 
do di  sviluppamelo  sia  pervenuta.  Questo  tentativo  del  filo- 
sofo Olandese  doveva    essere  sotto    un  altro  aspetto  ripro- 
dotto più  tardi  ,    dopo  che  il  Fichte ,    trovando  false   o  in- 
compiute le  diverse  soluzioni  del  problema  con  i  metodi  di- 
versi che  esponemmo  ,   immaginò  che  sarebbe   egli  riuscito 
invertendo  il  sistema  di  Spinosa  ,    il  quale  faceva  assorbire 
T  uomo  dall'universo  ,  avendo   per  vero  invece  che  nella  co- 
scienza umana,    ncll*  individuali^  dell*  Io  vi  era  tale  forza 
creatrice  da  rivelare    a    se  stesso  non  solo  i    fenomeni  del 
mondo  esterno,  ma  spiegamo  ancora  lo  scopo ,  e  scovrirne  la 
filiazione,  e  da  ciò  dedurne  la  destinazione  dell'  uomo  netta 
terra,  come  il  suo  avvenire  nell'insieme  della  creazione  ;  nel 
che  è  riposta  la  soluzione  del  gran  problema.  Per  giiignere  a 
questo  Gne,  l'autore  divide  la  sua  opera  in  due  monologhi  ed 
un  dialogo  :  il  primo  monologo  porta  il  nome  di  dubbio  ,  i' 
dialogo  di  scienza  ,    e  il  secondo  monologo  di  credenza.  I' 
primo  non  poteva  essere  che  un  monologo ,  mentre  è  l'espres- 
sione delle  angoscie  che  l'  uomo  soffre ,  coma  essere  intelli- 
gente ,  nel  non  poter  comprendere  tulli  i  misteriosi  fenomeni 


il 
che  lo  circondano  nel  fisico ,  come  nel  morale ,  che  lo  get- 
tano in  una  grande  perplessità  sulle  sue  forze  eh'  egli  tro- 
va inferiori  a  tutte  quelle  che  considera  come  ostacoli  da 
non  poter  superare  ,  e  che  gì*  ispirano  quel  terrore  naturale 
per  tutto  ciò  eh'  è  ignoto.  Tutte  le  nozioni  che  ha  ricevuto 
su  questo  importante  oggetto ,  gli  sembrano  vaghe  o  fal- 
se, mentre  in  vece  di  avergli  dato  con  la  conoscenza  delle 
cose  quella  forza  che  in  essa  risiede ,  gli  hanno  accresciuta 
1* ignoranza,  che  moltiplica  la  debolezza,  togliendogli  quella 
primitiva ,  che  lo  rincorava  innanzi  che  possedesse  le  nozio- 
ni che  ha  ricevuto  sotto  il  nome  di  scienza.  Allora  si  deci- 
de a  rifare  la  propria  educazione,  interrogare  i  fenomeni/, 
attenderne  una  risposta  difinitiva  ,  positiva  o  negativa. 

Tal  è  il  partito  che  prende  l'uomo  tormentato  dal  dub- 
bio ,  queir  istessa  determinazione  del  Cartesio,  dopo  aver  proo- 
vato la  sua  esistenza ,  e  le  sue  facoltà  di  conoscere.  Da  que- 
sta determinazione  si  passa  naturalmente  alla  scienza.  Ivi 
comincia  un  dialogo  con  essa ,  e  le  conchiusioni  di  tutte  le 
interrogazioni  sono  che  la  scienza  non  offre  che  una  conti- 
nua petizione  di  principii,  perchè  le  manca  il  verificatore  della 
legittimità  delle  sue  cognizioni ,  poiché  non  può  procurarle , 
se  non  con  le  istesse  facoltà ,  che  le  servono  a  spiegare  i 
fenomeni  tutti.  Noi  non  possiamo  meglio  far  conoscere  T in- 
timo pensiero  dell'autore,  che  trascrivendo  l'ultima  rispo- 
sta e  l' amara  ironia ,  con  cui  lo  spirito  o  la  scienza  ter- 
mina il  suo  dialogo  con  V  Io  che  sperava  uscire  dalla  sua 
perplessità. 

Dopo  avere  lo  spirito  rimproverato  all'/o  che  aveva  pre- 
sto veduto  dalle  sue  domande ,  come  avesse  presa  una  falsa 
strada  per  dissipare  i  dubbii  che  lo  tormentavano ,  mentre 
voleva  dalla  scienza  quello  che  la  scienza  non  può  dare , 
svelando  il  suo  inganno  gli  dice. 

»  Io  volevo  dimostrartelo ,  ma  chi  ti  ha  detto  che  vo- 

>  levo  rivelarti  la  vera  scienza  ?  Era  la  tua  scienza  istessa, 

>  che  tu  volevi  sapere ,  e  poi  eri  sorpreso  di  non  poter  per 
i  questa  strada  altra  cosa  imparare ,  che  ciò  che  volevi  sa- 

>  pere?  vale  a  dire  la  tua  scienza.  Ma  potevi    ragionevol- 

>  mente  lusingarti ,  che  ciò  altrimenti  fosse  ?  Ciocche  dalla 

>  scienza  viene ,  ciò  che  sulla  scienza  riposa,  che  altro  esser 

>  potrebbe  se  non  la  scienza  ?  Or  che  cosa  è  ogni  scienza? 


I» 

Uà  complesso ,  un  sistema  <?  idee  ,  al  di  li  del  qnale  so- 
no' sempre  le  cose ,  che  nel  mondo  reale  corrispondono  a 
queste  idee;  le  cose  di  cai  queste  idee  sono  le  imasi- 
ni  1  pretendere  che  la  scienza  sia  qualche  cosa  di  pia  che 
la  scienza,  non  pnò  essere. 

1  Ta  vedesti  scomparire  il  mondo  della  realita  9  in  cai 
credesti  ta  un  esistenza  indipendente  dalla  tua ,  del  quale 
tu   temevi  di  essere  lo  schiavo  e  il  trastallo ,    mentre  il 
mondo  della  realità  non  aveva  esistenza  e  durata  che  per 
la  scienza.  Ma  la  scienza  perchè  è  scienza,  perciò  non  e  la 
realità.  Non  è  che  un  istante  da  che  te  ne  sei  convinto  per 
te  stesso.  Queste  frivole  illusioni  non  dovrebbero  più  iogao* 
narti ,   ed  a  ciò  mi  sembra  che  si  limita  tutto  il  profitto 
che  possiamo  ritrarre  dalla  dottrina  che  insieme  trovam- 
mo :  mentre  assolutamente  vuota,  assolutamente  negativa  è 
Snesta  dottrina  che  toglie  l'errore,  non  dà  la  verità.  Cosi 
unque  per  conchiudere,  se  tu  ti  senti  sempre  spinto  istin- 
tivamente  a  continuare  e  ad  andare  oltre  delle  idee  ;  se 
sempre  persisti  a  volere  incontrarti  con  altra  realità,  che 
quella  cn  è  scomparsa  innanzi  a  noi  :  allora,  credimi,  non 
è  mediante  la  scienza  che  tu  potrai  mettere  la  mano  sa 
questa  realità  x>  stringerla  col  pensiero.  Se  per  impadro- 
nirtene ,   se   per  concepirla ,    tu   non   hai  qualche  altro 
organo ,  essa ,  te  lo  ripeto,  è  faori  del  tao  pensamento. 
Ma  quest'  organo  tu  lo  possiedi  :  sappi  scovrirlo ,  e  met- 
terlo in  opera ,  e  non  dubitare  che  dopo  ciò  alle  tribola* 
zioni  del  tao  spirito  non  succeda  nn  lungo  riposo. 
Dopo  queste  lusinghiere  parole  che  terminano  il  dialogo 
in  cui  la  scienza  determina  i  suoi  limiti ,  come  la  sua  sfera 
d' azione ,  ne  viene  la  ricerca  del  nuovo  mezzo  che  Y  uomo 
cerca  per  conoscere  il  problema  che  lo  tormentò,  che  il  dubbio 
colla  sua  indeterminazione  ha  accresciuto  ,  che  la  scienza  non 
ha  diminuito  con  dichiararsi  incompetente.  Questo  nuovo  orga- 
no è  la  credenza.  Il  secondo  monologo  che  siegue,  si  aggira 
suir/0,  per  ragionar  seco ,  per  trovare  il  principio  dirigente, 
il  fondamento  del  suo  modo  di  essere,  e  del  suo  destino. 
Un  punto  fisso  gli  era  restato  dopo  la  sua  discussione 
con  la  scienza ,  e  che  aveva  fermato  nelKimprendere  a  & 
terrogarla.  Questo  era    Y  Io  o  il  me.  Partendo  da  esso  ri- 
trova un  bisogno  di  operare  irresistibile.    Ma   come  dirige- 


ré  qucsf  attività   tra   Y  impolso   delle  ptoprie  passioni  ,    e 
T  azione  che  gli  oggetti  esterni  esercì  tana  su    di    lai  ,    lo 
modificano  ,    lo   divagano  ,    e  lo  limitano  ?  Questa  azione 
che  è  l'insieme  degli  oggetti  esterni,  e  delle  interne  passio- 
ni ,  esercitandosi  sulla  propria  attività  ,    ha    un  tale  carat- 
tere di  fatalità ,  che  l' io  ricade  non  solo  nelle  angoscio  del 
dubbio ,  ma  pello  scoraggiamento ,  che  siegae  le  intraprese 
mancate.  In  fatti  trastullo  della  necessità ,  la  sua  libertà  di 
operare  gli  pare  annientata ,  e  con  essa  la  obbligazione  mo- 
rale, e  per  conseguenza  la  personalità.  Così  il  solo  principio 
salvato  dal  crogiuolo  divoratore  del  dubbio ,  e  dalla  sterilità 
della  scienza,  scomparisce  allorché  se  ne  ha  più  bisogno.  Ma 
una  tranquilla  riflessione ,  un  escogitare  più  profondo  rileva 
il  coraggio  ,  e  facendogli  considerare ,  che  questo  gran  tutto 
della  creazione  non  può  essere  un  inganno,  gì' inspira  le  se* 
guanti  parole,  che  qui  riportiamo. 

a  L*  uomo  non  è  nato  dalla  terra  che  calpesta  ;  meno 
d  ancora  questa  terra  in  se  racchiude  la  dottrina  dell* uomo, 
»  e  de* suoi  destini.  L'uomo  per  ciò  che  gli  è  destinato  sor- 
»  passa   da   per  tutto   il  tempo ,    lo  spazio ,  la  materia  e 
a  l' istesso  suo  pensiero ,  essendo  necessario  che  il  pensiero 
»  dell'uomo  sia  in  relazione  con  la  sublimità  del  suo  desti- 
a  no ,  giacche  è  necessario ,  che  sappia  ciò  che  è  nel  pre- 
3  sente ,  come  anche  ciò  che  diverrà  nelF  avvenire.  In  fatti 
a  vedete  come  da  ogni  parte,  e  in  tutti  i  sensi ,  in  presen- 
ti za  de"  suoi  pensieri,  cadono  i  limiti  delF  universo  materia- 
»  le!  E  perciò  il  pensamento  abita. di  già  le  meravigliose 
»  regioni ,    ove  e  stato  in  essenza ,  ove  debbono  compiersi 
*  i  suoi  Rifinitivi  destini.  La  nostra  patria  è  nel  cielo,  non 
x  su  la  terra ,  ove  non  siamo  che  stranieri  .  o  viaggiatori. 
Da  questo  ritrovato  l' Io  ne  deduce ,  che  deve  esservi 
una  legge   che  regoli ,    e   serva   di   guida   e  di  limiti  al 
bisogno  di  attività ,  condizione  della  nostra  natora,  e  la  tro- 
va nella  dottrina  de'doveri,  e  da  questa  scoverta  l' Io  si  ras- 
sicura ,  comprende  una  gran  parte  dell'enigma  della  sua  de- 
stinazione ,  si  sente  forte  perchè  conosce  con  questa  bussola 
la  direzione  che  deve  dare  alla  sua  attività ,  e  cosi  si  espri- 
me nel  suo  entusiasmo.  Dopo  aver  benedetto  il  momento  in 
cui  ad  esaminar  la  quistione  si  determinò ,  e  che  la  calma 
è  succeduta  alle  tribolazioni  dello  spirito,  dice  :  »  Ad  una  nao- 


*  va  esistenza  si  ò  j>er  me  dato  principio.  Io  non  abbraccile 
»  vero,  il  mio  destino  tutt'  intiero;  il  soo  insieme  schiacce 
»  con  la  sna  immensità  la  debolezza  della  mia  intelligenza  ; 
»  una  parte  mi  resta  velata  che  Colui  solo  che  mi  ha  crea- 
»  to  deve  compiere ,  e  poò  conoscere.  Io  non  posso  che  pre- 

*  sentirne  tutta  la  magnificenza.  Quanto  a  quella  che  mi  è 
»  stata  data  di  compiere  da  (ne  stesso ,  quella  posso  ben  co- 
»  noscerla  eh'  è  come  nna  cognizione  fondamentale  ,  donde 

>  tutte  le  secondarie  derivano.  In  tntti  gì'  istanti  della  mia 
»  vita  non  so  in  effetto  ciocche  debbo  fare  ?  ciocche  debbo 

*  fare,  non  è  la  cosa  di  cui  debbo  unicamente  occuparmi? 

*  Non  è  forse  la.  sola  parte  dei  miei  destini ,  alla  quale  mi 

*  è  permesso  di  mettere  la  mano?  Voler  andare  al  di  là ,  sa- 

*  rebbe  inutile  insieme  ed  imprudente  :  il  dovere  è  il  cen- 
a  tro  e  il  fondamento  della  mia  vita.  Io  debbo  stringermi 
»  al  dovere  ^  con  tutte  le  forze  che  mi  sono  state  date,  ed 
»  è  per  cosi  dire  il  luogo ,  ove  la  mia  vita  terrestre  farà 

>  germogliare  tutte  le  sue  radici/ La  coltura  della  ragione 

>  è  l'osservazione  della  legge  morale  nella  sfera  degli  esseri 
a  intelligenti,  e  ciò  quanto  a  me  deve  occuparmi  unicamente. 

>  Che  in  ciò  del  resto  io  non  sia  che  un  istrumento ,  che 

>  altri  anch'  essi  lo  siano ,  poco  m' importa. 

Ed  ecco  come  il  Fichte  giunge  col  suo  metodo  a 
ritrovare  partendo  dall'io  la  destinazione  dell'uomo,  e  arri- 
va alla  conclusione,  ove  tanti  filosofi  sono  giunti  per'istrade 
diverse',  come  vedremo  nelle  osservazioni ,  che  seguiranno 
1  esposizioni  dell'idee  principali  dell'autore  in  una  limitatis- 
sima misura. 

j«y  dubbio  nasce  nell'uomo  dalla  sua  debolezza,  e 
dalla  difficoltà  di  rendersi  ragione  de  misteri  e  de'  perico- 
li che  lo  circondano  :  si  dirige  alla  scienza  per  diminuire 
le  sue  angoscie  e  i  suoi  terrori,  sostituendo  le  conoscenze 
chiare  alle  impressioni  confuse. 

2.*  La  scienza  dopo  aver  spiegato  quello  che  poteva , 
e  stanca  dell'  obbiezioni  dell'  lo ,  che  vuol  saperne  pincchè 
«sa  non  possa  insegnarne,  si  dichiara  incompetente,  perche 
e  destinata  a  trovare  in  se  stessa  la  legittimità  de'  suoi  titoli 
a  conoscere,  e  dire  ali' A  che  ciò  non  può  farsi  se  non 
con  un  altro  organo,  ch'egli  ha  in  sé,  il  quale  solo  può 
legittimare  le  verità  scientifiche  in  nna  determinala  misuri. 
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3/  Da  ciò  la  meditazione  su  di  se,  dalla,  qaale  sorge 
il  sentimento  della  propria  attività.  Da  rjnesla  si  deduce,  che 
l'uomo  deve  aver  fede  al  suo  destino  ,  che  fa  parte  di  un 
tutto,  e  deve  ricercare  con  questa  fede  la  legge,  che  deve 
regolare  la  sua  attività.  Questa  credenza  dissipa  il  dubbio  , 
fa  conoscere  il  destino  dell'  uomo  su  questa  terra,  prosentire 
i  più  alti  destini  che  l'attendono,  concepire  la  dottrina  dei 
doveri ,  come  sua  regola  sicura  nella  vita  ;  insegna  che  ol- 
trepassarla »  è  un  rischiare  di  non  potoria  strettamente  se- 
guire ;  che  perfezionarsi  nell'esercizio  della  legge  morale ,  e 
nella  coltura  intellettuale  ,  costituisce  il  destino  dell'uomo  sulla 
terra ,  che  la  sola  credenza  all'  lo  può  rivelargli. 

Da  questo  breve  sunto  sulle  idee  principali ,  che  costi- 
tuiscono e  contraddistinguono  la  dottrina  compresa  nell*  opera 
che  analizziamo,  possiamo  naturalmente  passare  alle  nostre 
osservazioni  su  di  essa. 

i .°  Si  può  opporre  al  chiaro  autore ,  che  in  generale 
la  storia  dello  sviluppamelo  dell'umana  intelligenza,  consi- 
derata negl'individui,  come  nelle  società  riunite,  siegue  un 
movimento  inverso  di  quello  ch'egli  espone,  come  prodotto 
naturale  della  nostra  natura ,  e  dello  svolgimento  delle  nostre 
facoltà.  E  veramente  noi  cominciamo  con  la  credenza,  indi 
passiamo  alla  scienza  ;  e  da  questa  il  dubbio  prende  origine 
m  alcuni  individui ,  e  nelle  società  dopo  che  hanno  percorso 
uno  stadio  nella  intellettuale  coltura.  Ma  se  teniamo  per  fer- 
mo questo  andamento  dello  spirito  umano,  l'ipotesi  dell'auto- 
re può  considerarsi  come  giusta,  sol  quando  fi  suppone,  come 
egli  fa,  un  esaere  il  quale  non  è  nel  suo  primo  periodo  d'igno- 
ranza ,  ma  che .  ha  già  acquistalo  nozioni  su  tutto  ciò  cho 
lo  interessa ,  e  eh*  esercita  1  umana  intelligenza ,  quando  ha 
di  già  ricevuto  uria  coltura  intellettuale  ;  il  che  consuona 
con  quanto  dicemmo,  ehe  il  dubbio  siegue  e  non  precede 
la  scienza  nel  movimento  delle  nostre  facoltà.  Il  monologo 
che  lo  spirito  fa  con  se  stesso,  non  è  possibile  in  un  essere 
ignaro  ai  scientifiche  nozioni  ;  è  incomprensibile  in  una  so- 
cietà che  aia  nel  grado  primo  d'ignoranza ,  ossia  sottomessa 
all' autorità  religiosa,  o  anche  puramente  scientifica;  perciocché 
«andò  un  individuo ,  o  una  società ,  riceve  le  prime  nozioni 
cella  scienza ,  sorpresi  dall  apparire  di  onesta  nuova  luce ,  vi 
hanno  feda  fienai  e  l'orgoglio  istesso  che  nasce  sempre  dal* 
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Tesser  iniziato  a  nuove  verità,  contribuisce  a  confermare 
onesta  disposizione  che  segnalammo.  L' ora  del  dubbio  noa 
si  manifesta  in  questo  stato.  Ma  quando  la  curiosità  è  mag- 
giore delle  nozioni ,  quando  si  trova  che  la  scienza  invece 
di  risolvere  tutte  le  quistioni  ,  lascia  vaghe  ed  incerte  le 
più  importanti  per  l'uomo  e  per  l'umanità ,  allora  si  ritor- 
na alla  scienza  come  il  Cartesio  ed  il  Fichte  ;  ma  non  pia 
con  fede  intiera,  bensì  con  diffidenza  con  il  principio  di  ana- 
lisi ,  rigettando  l' autorità ,  ed  esigendo  la  dimostrazione  delle 
verità ,  che  prima  si  accettavano  per  V  autorità  che  rivestili 
la  sola  enunciazione  di  esse.  In  fatti  tanto  il  Cartesio,  quan- 
to il  Fichte ,  si  propongono  di  mettere  in  oblio  quello  die 
avevano  appreso  ,  ciocché  suppone  che  una  prima  sciena 
era  loro  stata  comunicata.  Ecco  come  la  nostra  obbiezione 
cosi  chiarita  scomparisce,  e  trovasi  in  armonia  col  metodo 
dall'autore  temito  in  queste  sue  ricerche. 

2.°  Chi  leggesse  senza  meditare  profondamente  il  Dia- 
logo del  Fichte  tra  lo  spirito  e  la  scienza ,  ne  riceverebbe 
una  impressione  contraria  alle  conclusioni  dell'autore,  ed ia 
contraddizione  col  suo  scopo.  Imperocché  sembra  un'  ano- 
malia il  vedere  un  professore  di  scienza ,  uà  essere  cbe 
fonda  la  bua  superiorità  su  gli  uomini  ,  su  la  scienza  che 
possiede ,  e  che  può  trasmettere  agli  altri  meno  favoriti  dalla 
natura  nelle  facoltà  intellettuali,  e  non  abituati  a  perfezio- 
narle con  l'esercizio,  maledire  la  scienza,  ridurla  a  dichia- 
rare la  sua  incapacità  a  sciogliere  i  problemi  che  ha  pro- 
messo di  risolvere ,  e  discendere  ad  essere  una  fantasmago- 
ria ,  un'  amara  e  dolorosa  mistificazione  dell'  umana  inteui- 
Eenza.  Tal'è  il  merito  della  letteraria  esecuzione  di  onesto  dia- 
go ,  che  a  noi  ha  prodotto  questa  impressione  alla  prima 
lettura ,  e  forse  ad  altri  è  lo  stesso  accaduto ,  ed  abbiamo 
tenuto  per  fermo,  che  lo  scetticismo  era  la  dottrina  finale 
di  un'opera  ,  che  pareva  avere  in  mira  di  combatter- 
lo. Ma  le  ultime  parole  che  terminano  il  Dialogo,  stola- 
nò  l'idea  dell'autore,  idea  non  nuova,  ma  sempre  sabbine, 
che  molti  filosofi  appartenenti  a  scuole  diverse ,  hanno  enun- 
ciato come  base  necessaria,  per  entrare  nell'esame  delle  fi- 
losofiche dottrine.  Le  idee  innate  di  Leibnitz  e  di  Cadfortb 
segnaci  di  Platone,  i  principii  primi  e  infattibili  della  scoola 

scozzese  9  cioè  che  noa  possono  essere  provati  con  altri  pri* 
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cipii ,  e  in   attimo  la  fede  filosofica  dell' Àncillou  sono  con 

voci  diverse  ristessa  proposizione  del  Fichte,  che  fa  indicate 
dalla  scienza  eXY  Io  un  nuovo  organo  per  verificare  la  le- 
gittimità delle  amane  conoscenze,  e  cne  l'uomo  racchiude 
in  sé  stesso  (i):  ciocché  conduce  alla  credenza,  ultimo  mono* 
logo  del  libro ,  in  cai  è  la  conchiasione  dell'  autore. 

3.°  Ma  quando  dopo  aver  interrogato  la  scienza  invano, 
si  resta  con  averne  ritratta  un'unica  verità,    qoal'è  quella 
che  bisogna  adoperare  un    altro  istrumento  per  raggiun- 
gere le    verità  che  si  ricercano,  quando  il  titolo  del  capi- 
tolo che  siegue  ha  il  nome  di  credenza:  l'impressione  na- 
turale è  che,  per  isfuggire  lo  scetticismo  il  Fichte  riconduce 
all'autorità    per   mezzo  della  credenza;  vale  a  dire  ehe  io 
spirito  amano  abbia  percorso  un  circolo ,  e  sia  ritornato  a 
quell'autorità  intellettuale ,  che  all'  apparire  del  dubbio  aveva 
rigettata ,  perche  insufficiente  a  spiegargli  ciò  che  voleva  com- 
prendere :  onde  gli  si  rispondeva  credete;  ciocché  vuol  dire, 
siete  incapace  di  comprendere.  La  qual  cosa  equivale  a  ri- 
gettare   l'intelligenza  umana,  e  per  essa  il  libero  arbitrio, 
essendo  assurdo  che  chi  non  può  comprendere,  possa  distin- 
guere ,  e  chi  ciò  non  può  fare,  con  crudeltà  può  rendersi  re- 
sponsabile   di  ciocché  fa;  e  però  di  un  colpo  era  distrutta 
V  umana  dignità,  la  quale  ha  per  base  l'intelligenza  che  di- 
scute,   la  volontà  che  sceglie,  e  la  responsabilità  che  nò 
la  garante.   Ma  nasce   un  dubbio  ;  la  credenza  del  Fichte 
eli*  autorità  pura ,  o  forse  una  credenza  che  sie- 
precede  l'analisi  ;  che  sorge  da  esse    il   risai ta- 
mento  del  lavoro  della  mente,  e  non  già  della  sua  inerzia? 
E  essa  destinata  a  facilitare  il  concepimento  di  una  serie 
di  verità  scientifiche ,   ovvero  a  dichiararle  impossibili ,  ed 
mutili  al  tempo  istesso?  Vediamolo.  E  per  meglio  giungere 
al  nostro  fine,  riportiamo  la  definizione  e  la  spiegazione,  che 


è  quella  dell 
gue  e  non 


(i)  La  dottrina  esposta  dal  Genovesi,  il  senso  morale  dellHntehiD- 
ton ,  accettato  dal  Mackintosch  ,  la  forza  della  volontà  del  Maine-biran, 
la  coscienza  del  Gousin  e  degli  eclettici  Francesi ,  sono  le  varianti  delle 
istesse  idee,  ed  hanno  la  tendenza  comune  di  combattere  lo  scetticismo, 
che  in  tempi  diversi  ha  costantemente  negato  il  principio  di  causalità  , 
come  V  immutabilità  delle  distinzioni  morali. 
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ne  dà  nn  chiaro  autore ,  il  qnale  ne  ha  fatlo  parìicolar  gab- 
inetto di  nn  operetta  che  ha  intitolata,  Saggio  sulla  scien- 
za e  sulla  fede  filosofica  r  Così  1'  Ancillon  si  esprime. 
9  La  fede  filosofica  consiste  nella  percezione  immediata 

*  deir  esistenze  che  sono  inaccessibili  ai  sensi  ;  ma  che  nel 

*  nostro  interno  si  manifestano  ,  e  ci  danno  una  forzata  eoo- 
a>  vinzione  della  loro  obbiettività. 

t>  Credere  nel  senso  filosofico,  è  ammettere  senza  <fr 

*  mostra  zi  on  e  ,    senza  ragionamento  ,  senza  dedazione  qaa- 

*  lunqae  delle  verità  di  an  ordine  superiore  le  quali  non  appar- 

*  tengono  al  mondo  dei  fenomeni ,  ma  al  mondo  intelletti» 
»  le  ed  invisibile. 

»  Questa  fede  filosofica  ha  per  fine,  come  la  fede  te* 

*  logica,  i  misteri  del  mondo  invisibile.  Ma  la  prima  si  fonda 
d  sull'autorità  di  nna  esterna  rivelazione,  e  1  altra  su  la  ri- 
a  velazìone  del  senso  interno ,  o  della  coscienza. 

i  Qaesta  fede  filosofica  ben  lontana  dall'  essere  opposta 
ì  alla  ragione,  non  ne  differisce  essenzialmente:  la  fede  fi* 

*  losofica  è  la  ragione  considerata  nel  suo  principio  e  nella 
»  sua  sorgente  *. 

Da  questo  luogo  del  chiaro  Ancillon  risalta  precisamen- 
te ciò  che  noi  ricercavamo ,    se    la  credenza  del  Fichte  sia 
quella  dell'  autorità ,  o  quella  della  ragione  ,    che  per  mes- 
so  dvintellettuali   intuizioni  ci    dà    la    percezione   chiara  e 
pronta  della  realità  obbiettiva.  L' Io  del  Fichte  è  il  risolta- 
mento  di  queste  intuizioni.  La  differenza  che  passa  tral'Ào- 
cillon  ed  il  Fichte  si  è  che  nel  primo  qneste  rapide  intuizioni, 
base  della  fede  filosofica ,  danno  due  idee  al  tempo  istesso, 
una  «obbiettiva  ed   una  obbiettiva,  cioè  V Io  ed    il  mondo 
esterno,  o  il  non  Io;  nel  mentre  che  nel  s:stema  dell'autore 
che  analizziamo,  non  dà  che  l'idea  dell'/?,  come  verità  in- 
tuitiva ;  perciocché   a  lai  sembra ,  che  questo  solo  termine, 
il  subbiettivo,  basti  per  far  derivare  tutte  le  verità  subbiettìve, 
da  quella  della  Divinità  fino  agli  ultimi  oggetti  del  mondo 
esterno. 

Nel  luogo  riportato  del  Fichte,  che  riguarda  il  mono- 
logo della  credenza,  può  concepirsene  il  procedimento, meo* 
tre  dal  bisogno  dell'attività  dell'  nomo  che  nasce  dall'  Jo,  si 
passa  a  concepire  quali  sieno  gli  oggetti  di  quest'attività,* 
per  tal  guisa  si  giunge  al  concepimento  del  mondo  materiale; 


come  dalla  necessita  di  regolare  quest'attività,  si  concepisce 
la  legge  morale ,  o  la  dottrina  de*  doveri  t   da1  quali  viene 
rivelata  la  Divinità  creatrice  del  Tutto*  in  ano  scopo  armo- 
nico (i).  Il  Pianeta  che  abitiamo  fa  parte  di  questo  tatto  ; 
ma  non  occapa  che  on  punto   nello    spazio    e   nel  tempo. 
Da  ciò  risolta   che  noi  non  compiamo  qui  i  nostri  destini  ; 
che  per  il  resto  di  essi  possiamo  averne  il  semplice  presen- 
timento ,  e  non  conoscerli  ;    che   ciò  che  chiaramente  com- 
prendiamo ,  .  ciò  che  dobbiamo  compiere  ,  si  riduce  a  prati- 
care e    segnire  esattamente  lo  prescrizioni  della  legge  mo- 
rale e  i  doveri  che  ne  derivano ,  ed  a  fortificare  questo  eser- 
cizio con  lo  sviloppamento  della  nostra  intelligenza,    e  con 
T  accrescimento  dell*  intellettuale  coltura-  Ecco  come  è  fal- 
so che  la  credenza  del  Fichte  accetti  l'autorità  dogmatica^ 
e  neghi  ali'  uomo  la  facoltà  di  comprendere ,  e  però  la  le- 
gittimità e  la  realità  della  scienza.  Anzi  egli  ferma  un  punto 
dal  quale  iriangolizza  tutti  i  fenomeni  del  mondo  morale  e 
materiale;  ne  vede  lordine  ;  ne  presume  lo  scopo  finale  va- 
gamente  ne'  suoi  particolari  fenomeni  ;    ma  ha   fede  nella 
legge  morale  ,  nel  libero  arbitrio ,  nella  potenza  divina ,  e 
nella  umana  responsabilità ,  ed  il  suo  :  Che  ni  importa?  con- 
suona con  la  sublime  massima  dello  stoicismo  :    Fa   cioc* 
che  devi,  accada  che  può. 

Terminate  le  osservazioni  a  cui  ci  limitammo  sulle  idee 
principali  dell'autore,  ci  rimane  a  dire  della  parte  più  diffi- 
cile per  un  semplice  cultore  della  scienza  ;  cioè  quella  di 
determinare  se  il  Fichte  abbia  svolta  o  almeno  fatta  progre- 
dire la  soluzione  del  problema  altissimo  della  destinazione 
dell'uomo,  e  fino  a oual  punto  abbia  sparso  dei  lumi  sulla 
questione,  se  non  l'abbia  risoluta. 

Ora  passeremo  ad  esaminare  il  primo  punto ,  ad  ana- 
lizzare se  il  sistema  generale  e  la  base  principale  dell'  autore 


(i)  La  credenza  del  Fichte  fu  già  materia  agli  alti  lavori  del  Vi- 
co ,  e  noi  qui  trasoririamo  l' assioma  in  cai  tratta  del  certo  ,  ohe  con» 
•nona  con  la  credenza. 

»  La  filosofia  contempla  la  ragione,  da  cai  sorge  la  scienia.  La  fi- 
»  lologia  studia  i  Cittì  detta  libertà  umana ,  dalla  quale  deriva  la  co- 
»  scienza  del  certo» 

* 
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sìa   un  progresso  nel!'  investigazione   filosofica  ;  perciocché 
se  questo  primo  principio  fosse  rigettato ,  ci  sarebbe  molte 
da  dubitare ,    «he  eoa  l' uso  di  un  falso  Strumento  si  po- 
tesse produrre  qualche  cosa  di  esatto.    Ora  qui  ripelknw 
che  ii   determinare   se   con  la  sola  certezza  dell'  Io  o  del 
subbietto  si  possa  dedarre ,  e  quasi  creare  (  espression  del- 
l'autore) tutte  le  altre  realità,  e  precisamente  una  di  quelle 
quistioni ,  per  le  quali  -ci  dichiarammo  incompetenti  a  giudi- 
care. Ma  se  non  possiamo  giudicare  il  merito  e  le  condirò* 
ni  dell'idealismo  trascendentale  del  Fichte ,  potremo  espone; 
che  cosa  abbia  prodotto  nel  mondo  filosofico  ,  e  se  i  suoi  com- 
patrioti ,    col  carattere   de1  quali  pareva  che  le  sue  dottrine 
avessero  maggior  affinità ,  sieno  rimasti  paghi  al   suo  siste» 
ina.  Allora    con    questa  guida  storica    e   pratica   potresM 
avventurare  qualche  idea  salta  soluzione  del  problema  della 
destinazione  deir  uomo. 

Fichte  aveva  ridotto  H  Dualismo  di  Kant  ad  una  imita, 
rigettando  l' obbiettivo ,  e  ritenendo  il  subbie  ti  ivo.  Ma  de* 
pò  di  lui    è  Tenuto   lo  Schelling  (  ancor  vivente  ,  e  peri 
non  in  istato  di  essere  giudicato  definitivamente  in  filosofia) 
il  <juale  trovò  debole  base  quella  di  partire   dall'uomo  per 
giudicare  e  conoscere  la  creazione  ed  il  Creatore.  Considero 
come  un  egoismo  razionale   e  filosofico   H  sistema   del  sua 
maestro  ,  e  volendo  sfuggire  Spinosa  (f  ),  -come  si  allontana- 
va dal  Fichte ,  «ì  fondò  sali'  assoluto ,  che  comprendeva  il 
tutto,  e  da  questo  tutto  discendeva  arie  parti,,  e  il  Me,  Tao* 
mo,  che  è  il  principio  generatore,  astrattamente  parlando,  delle 
realità  lotte  in  Fichte,    è   un   ultimo  derivato   nel  sistema 
di  Schelling  ;  e  dopo  averlo,  per  oosì  dire,  umiliato,  lo  ri- 
stabilisce nella  sua  dignità  per  mezzo  della  legge  morale, 
alla  quale  lo  assoggetta,  da  cui  scaturiscono  i*  intelligenza, 
il  libero  arbitrio  e  1*  obbligazione  morale. 


(i)  Abbiamo  qui  sopra  indicato  il  principio  che  terre  di  base  al 
•ulema  di  Spinosa*  Esso  differisce  da  quello  dello  Schelling ,  beochè 
sembrano  tendere  allo  stesso  scopo ,  e  si  servano  quasi  degli  stesa  ter- 
mini. Ma  Spinosa  fa  assorbire  l'uomo  dai  mondo ,  nel  mentre  che  od- 
1'  unità  assoluta  dello.  Schelling  nessun  elemento  predomina  ,  e  fan  tatti 
parte  del  suo  assoluto. 


a* 
L'Hegel,  morto  giovane,  nella  sua  Enciclopédia  dell* 
umane  conoscenze,  oppugnava  lo  Schelling,  e  faceva  ritorno 
alla  realità  ,  discendendo  dalle  cime  dell'  idealismo  e  dell'as- 
solato. Ma  Schelling  è  ancora  quegli  che-  sta  sopra  tutti  i 
filosofi  in  Germania  ,.  e  pare  che  abbia  in  mira  di  {Unitiva* 
mente  di  conciliare  H  realismo  con  l'idealismo.  Ecco  la  sua 
idea,  che  ha  presentata  anche  sotto  altra  forma  nella  sua  pre- 
fazione alla  traduzione  de  frammenti  del  Coosin ,  ultima 
sua  pubblicazione. 

»  La  nuova  filosofia  europea  dal  suo  cominciamene 
i  partendo  dal  Cartesio,  ba  avuto  il  difetto  comune  di  so- 
i  stenere  che  la  natura  non  esiste  da  sé ,  e  che  manca  di 
»  un  vitale  fondamento.  Il  realismo  di  Spinosa  è  per  questa 
>  ragione  così  astratto,  come  ¥  idealismo  di  Leibnizio  :  l'idea- 
i  lismo  è  T  anima  della  filosofia  ,  il  realismo  n'  è  il  cor- 
i  pò  ,  e  solamente  riunendoli ,  può.  formarsi  un  tulio  il  quale 
ì  abbia  vita  ». 

Da  ciò  risulta  che  l'idealismo  traseedentale  di  Fichte 
non  e  stato  accettato  come  sistema.  Per  conseguente  ci  è 
da  dedurne  che  la  sua  soluzione  sulla  destinazione  dell'  uor 
iho  sia  stata  egualmente  rigettata ,  mentre  tutte-  le  filoso* 
fie  hanno  cjuesta  scopo  finale  di  determinare  ¥  origine  ,  la 
natura  e  il  destino  dell'uomo  (*).  Ora  se  ciò  è  vero,  gli 
altri  sistemi  hanno  in  mira ,  e  danno  effettivamente  una  solu* 
zione  pio-  o  meno  compiuta  di  questo  problema.  Ma  noi  - 
osiamo  affermare  che  non  ostante  queste  continue  divergen- 
ze, vi  è  nn  punto  ove  concordano  i  pia  de'sistemi  filosofici» 
e  che  vi  è  armonia  tra  essi  e  le  più  antiche  religioni ,  .come 
quelle  dell'  Oriente  :  questo  punto  è  che  l' nomo  è  nn  esse» 
re  morale  ed  mteHigente,  ed  in  conseguenza  responsabile  ; 
ohe  il  ano  destine  in  questa  terra  è  di  adempiere  i  suoi  do- 
veri, die  facilmente  gli  sono  noti  per  intuizione  ^  e  pel  sco- 
timento che  sorge  di  reciprocane ,  del  non  voler  d'altri  il 
male  ;  per  il  che  si  suppone ,  che  si  conosca*  che  cosa  sia  il 
male ,    e    per  conseguenaa  agevole  il  comprendere  die  c& 


(t)  Ci  proponiamo  di  fermare  questa,  verità-  nelT  analisi  che  da- 
remo d*W  Isteria  della  filosofia  critica,  del  Richter,  ultima  pubblicazione 
della,  scuola  Tedesca  ^  che  inseriremo  ne'  prossimi  fascicoli^. 


22 

che  fa  danno  ad  ano ,  lo  fa  ad  altri  esseri  della  slessa  na- 
tura. Platone  come  Aristotele  ,  Gcerone  come  Boezio, 
Cartesio  come  Locke ,  Vico  e  Kant  come  gli  Scozzesi ,  tolti 
convengono  sa  onesto  ponto.  Ed  in  fatti  non  sarebbero  poi* 
sibili  non  solo  le  società  particolari ,  ma  i  rapporti  tra  pia 
estese  nazioni  dominate  oa  credenze  diverse  ,  se  non  vi 
fosse  unità  morale  ,  se  il  vizio  ed  il  delitto  non  fossero 
in  tatti  i  popoli  con  dottrine  varie  tonati  per  tali  :  creden- 
za che  dà  orìgine  a*  codici,  ed  ha  creato  nelle  lingue  i  ter- 
mini di  giusto  ed  ingiusto ,  di  baono  e  di  cattivo  ,  di  pre- 
gevole e  dispregevole.  Se  si  obbietta  che  vi  sono  popoli 
in  coi  certi  delitti  e  certi  vizii  non  sono  considerati  tali , 
risponderò  che  sono  una  eccezione,  e  che  non  provano  niente 
contro  la  legge  morale  ,  perchè  se  hanno  una  falsa  manie- 
ra di  vedere ,  applicano  la  parità  della  legge  morale  per 
cose  che  non  lo  meritano;  perlochè  la  riconoscono  ,  ma  l'ap- 
plicano male.  In  un  paese  ,  ove  vi  sono  cattive  leggi ,  non 
si  dice  che  si  nega  la  giastizia. 

Ed  ecco  perchè  questo  problema  è  stato  sempre  trattato, 

E  orche  vi  era  uq  lato ,  che  il  senso  generale  dell'  umanità 
a  sempre  creduto  essere  della  sua  competenza ,  e  questo 
a  nostro  credere  è  la  legge  morale.  In  sostegno  riportiamo 
le  parole  del  Joufiroy  nel  suo  pregiato  corso  di  filosofia , 
ove  tratta  di  quest'  oggetto  (i). 

»  Qual  problema  ,  o  Signori  ,  quello  che  noi  abbia* 
»  mo  posto ,  per  l' immaginazione  spaventata ,  e  per  la  ra* 
j  gione  ignorante  de'  primi  nomini!  E  nel  momento  in 
»  cui    l'amanita   pruova    pia  vivamente  il  bisogno   iope- 

*  rioso  di  risolverlo  ,  ella  ne  era  e  sentìvasene  incapace. 
j  In  effetto  essa  non  possedeva  ,  né  snlla  natura  ,  ne  sol- 

>  l' uomo ,  ninna   di  quelle  nozioni  ,  che   1'  esperienza  ha 

>  lentamente  raccolte ,  e  che  hanno  portato  lame  in  una  par 

>  te  recondita  di  questi  misteri.  In  presenza  di  onesto  far- 
a  midabile  problema  con  il  sentimento  della  sua  ignoranza, 

*  T  umanità  non  dovette   altro  sentire  ,   ohe   una  profonda 


(i)  Neil' analisi  che  facemmo  dell'opera  del  Mamiani  della  Rover*, 
abbiaifi  cercato  di  mettere  in  luce  l'importanza  della  morale ,  per poUr 
portare  un  accurato  giudizio  d'  un  filosofico  sistema. 
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*  disperazione ,  e  Don  attendere  che  dal  Gelo  I»  verità  dì 
»  coi  era  avida.  E  purnondiroeno,  o  signori,  noi  non  vediamo 
»  che  in  nessun  luogo  questa  disperazione  è  stata  giusti!!- 
»  cata.  Da  per  tutto  noi  troviamo  per  tali  qaistiooi  da  sì 
»  antico  tempo  ventilate,  soluzioni  non  meno  antiche  ed  am~ 
»  messe. 

»  Ciò  avviene ,  perchè  vi  sono  de*  fatti  nel  fondo  det- 
»  1*  anima  umana,  perche  vi  sono  nella  posizione  dell' nonio* 
»  in  faccia  alla  natura  dei  rapporti  che  non  possono  sfuggi- 
»  re  a  nessuna  coscienza';  perchè  in  questi  dati  semplici  vi 
»  era  per  la  ragione  eccitata  fortemente,  e  per  l' invagina- 
a  zione  potentemente  esaltata  dell'  umanità ,  ri  germe  dr 
>  una  grossolana  soluzione  del  problema  dell'  umana  desti- 
a  nazione  ». 

Chi  potrà  rimproverare  ad  un'  alta  intelligenza ,  come  il 
filosofo  tedesco,  dopo  il  luogo  addotto  del  Jouffrojr  di  aver  ten- 
tato in  epoca  colta ,  ed  in  mezzo  a  nazione  sapiente,  con  la 
coscienza  delle  proprie  forze ,  il  problema  che  I'  umanità  ha 
voluto  risolvere  in  tutti  i  tempi  ?  E  se  il  Fichte  non  l'ha  riso* 
loto ,  ha  nondimeno  reso  un  utile  servizio  con  confermare  un 
principio  conservatore,  con  concordare  con  tutti  i  più  illustri 
suoi  precursori  ,  prendendo  la  dottrina  de'doveri  come  l'asilo 
inviolabile  e  salutare  per  la  condotta  individuale ,  e  per  quella 
della  società  ;  mostrando  che  da  dovunque  si  parte ,  ivi  si 
giunge ,  e  non  è  certo  a  nostro  credere  sterile  un  simile  ri- 
slittamento.  11  Fichte  con  insistere  fortemente  sulla  necessità 
per  l'uomo  di  operar  bene,  e  non  di  operar  male  per  pro- 
darre il  bene ,  ha  condannato  per  sempre  le  false  coscienze ,. 
o  coloro  che  fingono  di  averne,  i  quali  partendo  dal  falso  prin- 
cipio di  migliorare  la  specie ,  degradano  se  stessi.  Da  qua- 
lunque nobile  scopo  sorga,  questa  massima  è  assurda  e  funesta, 
perchè  va  contro  la  mira  di  migliorare,  deteriorando  l'agente. 

Più  facile,  perchè  più  generale ,  è  il  trattare  il  secondo 
oggetto ,  cioè  se  il  Fichte  abbia  sparso  lumi  che  pestino  in 
questo  trattato. 

La  nostra  imperfezione  ci  ha  condannati  al  lavoro  per 
soddisfare  i  nostri  materiali  bisogni ,  all'  errore  per  perveni- 
re alla  verità ,  condizione  che  bisogna  accettare  come  pri- 
mitiva. Dal  che  risulta  che  se  si  volesse  proscrivere  l'erro- 
re, non  si  scovrirebbe  nessuna  verità;  intanto  che  gli  errori 
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di  noa  certa  classe  di  nomini  superiori  sono  sempre  frammi- 
schiati di  verità ,  o  la  fanno  nascere.  La  lettura  del  libro 
del  Fichte  ne  fa  giudice  chiamine.  Il  movimento  filosofico 
che  hanno  eccitato  in  Germania  te  locubrazioni  dello  Schel- 
ling e  dell9 Hegel,  lo  stadio  della  filosofia  tedesca  traspor- 
tata in  Francia ,  ed  ora  in  Italia  ,  tatto  questo  movimento, 
io  dico,  al  quale  il  Fichte  ha  potentemente  cooperato ,  è  oo 
bene  secondo  la  nostra  premessa. 

À  ciò  si  aggiunga  che  il  libro  del  Fichte  è  tutto  sparso 
di  alti  pensamenti,  i  quali  riconducono  l'uomo  a  solenne  me- 
ditazione ,  e  lo  portano  a  dare  air  esistenza  terrestre  la  soa 
reale  e  non  immaginaria  importanza.  Esso  ha  per  risullameoto 
il  bandire  le  frivolezze  della  vita,  a  non  farci  cercare  in  queste 
quella  felicità  che  non  è  per  noi  mortali;  esso  ci  ammoni- 
sce che  la  nostra  speranza  altro  non  può  proporsi  in  questa 
vita  per  renderla  aggradevole,  se  non  che  riunire  Y  attivili 
dell' intelligenza  alla  calma  delle  passioni,  accoppiandola  con 
l'esecuzione  dei  nostri  doveri.  Rilevando  eoa  la  aignita  della 
nostra  natura ,  ciò  non  toglie  certo  i  mali  a  coi  siamo  sog- 
getti ;  ma  c'inspira  quella  rassegnazione  che  li  circoscrive 
nei  loro  reali  effetti ,  ne  toglie  tuttociò  che  l' imaginazione 
vi  aggiunge ,  e  così  rende  possibile  ciocché  sembra  incora- 
patibile  e  contraddittorio,  una  certa  morale  voluttà,  quando 
si  è  da'  mali  fisici  tormentato. 

E  riportandoci  alla  sentenza  del  Bacone  nell'epigrafe 
espressa ,  riconosciamo  la  superiorità  della  metafisica  sa  i  ra- 
mi dello  scibile,  ci  confermiamo  nell'importanza  degli  no- 
mini sublimi  che  se  ne  occupano ,  e  restiam  fermi  a  cre- 
dere che  i  giornali  letterarii  debbano  render  conto  di  tutto 
il  movimento  delle  metafisiche  dottrine,  come  studio  elevato 
e  morale,  e  che  però  il  nostro  giornale  doveva  parlare  di 
un  uomo  illustre,  che  rappresenta  da  un  gran  lato  la  toh 
denza  filosofica  della  Germania. 

Addì  2Ì  agosto  i836. 

Luigi  Blanch. 


2$ 

Àncora  alcune  idee  sulla  quistione  del  libero  e  del 
disciplinato  commercio  delle  nazioni. 

Le  dottrine  economiche  debbono  più  oc- 
cuparsi h  segnalare  il  male  che  ad  in- 
segnare il  bene. 

Romàghosi. 

A  chiunque  tenga  per  certo  che  la  missione  di  colo- 
ro che  coltivano  le  scienze  sia  la  ricerca  del  vero  e  dell'utile, 
ed  il  loro  ministero  per  V  apostolato  che  esercitano  consista 
nel  denunziare  ed  impugnare  con  coraggio  gli  errori  ed  i 
pregiudizii ,  e  nel  predicare  e  difendere  il  vero  e  l'utile  non 
ancora  conosciuti ,  o  se  conosciuti  non  praticati  ;  non  sem- 
brerà inutile  questo  discorso  sopra  quistione  propalata  e  di- 
scussa ben  vero,  e  dirò  pure  risoluta  ,  ma  non  pertanto 
tuttora  fervente  per  opera  degl'implacabili  nemici  della  li- 
bertà commerciale.  E  come  no,  quando  a  dispetto  delle  già 
fermate  teoriche  della  economia  sociale  e  delle  gravi  lezioni 
della  statistica  e  della  esperienza,  non  mancano  tuttavia  di 
coloro,  i  quali  fatti  nuovi  campioni  del  commercio  vincolato 
e  del  sistema  per  essi  detto  d'incoraggiamento  delle  indu- 
strie nazionali  ,  discendono  a  novelle  disGde  ,  e  ritornano 
indomati  a  combattere  i  propagatori  de  liberi  principii  m 
fatto  di  commercio ,  ed  i  seguaci  della  libera  concorrenza  e 
permutazione?  Né  si  limitano  a  semplici  argomentazioni,  ma 
son  fabbri  di  ogni  inciampo ,  e.  promotori  di  scrupoli  e  du- 
bitazioni di  ogni  maniera  nell'animo  de'maestrati  e  rettori 
de'nopolU  da'  quali  la  ragione ,  la  umanità  e  la  giustizia  at- 
tendono da  gran  tempo  le  riduzioni  delle  tariffe,  ed  il  cam- 
minar senza  posa  verso  la  meta  designata. 

Ed  aggiungasi  che  in  questa  bisogna  le  cose  procedono 
a  tal  modo  che  più  del  solito  ritorna  vera,  bella  e  giudizio- 
sa l'osservazione ,  che  nelle  quistioni  in  fatto  di  scienze ,  e 
soprattutto  di  scienze  sociali,  le  grandi  verità  ed  i  principii 
luminosi  balenano  dapprima  nelle  menti  de'sommi  ingegni,  da 
quali  le  ricevono  le  scuole  per  formoiarle,  abbellirle  e  cir- 
condarle degli  appoggi  della  logica  e  della  dialettica  ;  dipoi 
se  ne  impadroniscono  le  tribune  ed.  i  consigli  de' re,  dove 
lasciando  più  o  meno  le  forme  accademiche ,  vestono  Labito 
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cMla  società  cai  appartengono ,    tingonsi  alqnanto  de*  colori 
delle  passioni  politiche ,  e  modificansi  in  molti  modi  nell'at- 
mosfera rinchiusa  traile  vòlte  sotto  le  quali  sono  giudicale; 
e  finalmente  convertite  in  leggi  o  altrimenti  risolute,  passano 

{presto  o  tardi  nelle  convinzioni  e  credenze  de*  popoli ,  e  tras- 
brmansi  in  costami  ed  abitudini  popolari.  Così  in  questi 
giorni  in  cai  alle  dottrinali  disamine  e  scientifiche  saccedo- 
no i  dibattimenti  delle  tribune ,  e  le  discussioni  degli  uomini 
di  stato  e  de'  consiglieri  e  ministri  de'  re  e  delle  nazioni ,  e 
la  gran  lite  del  libero  o  del  vincolato  commercio  general* 
mente  risgaardasi  come  in  istato  di  decisione  ;  non  incre- 
scerà forse  di  leggere  in  queste  carte  nelle  quali  ,  se  pen- 
sieri del  tatto,  nuovi  non  s'incontrauo  ,  vi  si  nnchiudono  per 
certo  verità  franca ,  amor  puro  e  sincero  di  bene  e  di  pro- 
sperità generale.  E  soggiungo  che  colà  dove  la  libertà  com- 
merciale non  ha  trionfato  nella  lotta ,  saranno  queste  pagine 
forse  di  conforto ,  ed  alimenteranno  la  speranza  di  coloro 
che  più  o  meno  apertamente  per  cuore  e  per  intelletto  son 
teneri  delle  teoriche  e  delle  credenze  che  vi  appariscono 
professate. 

Ora  incomincio  per  dire  che  il  traffico  e  '1  commercio  non 
hanno  altra  base  che  i  bisogni  ed  i  godimenti  rispettivi  degli 
nomini  ridotti  a  comunità  e  nazioni  ,  e  non  altr'  anima, 
(  così  Pietro  Verri  insegnava  ne' suoi  elementi  del  commer- 
cio ) ,  che  concorrenza  e  libertà.  Non  si  trasporta  senza 
vendere,  non  si  vende  senza  compratori,  non  si  compra 
senza  permutazione  o  baratto  :  e  le  permutazioni  ed  i  ba- 
ratti restringersi  ad  ogni  ostacolo,  ad  ogni  carico  d'imposte 
e  formole  ad  adempiersi ,  ad  ogni  intervento  estraneo  che 
non  sia  di  venditore  e  compratore.  Vogliasi  o  no  ,  essi  ri- 
solvonsi  in  veri  impedimenti  alla  consumazione  con  che  ar- 
restasi alla  fin  fine  e  si  restringe  ,  salvo  il  più  ed  il  meno, 
la  soddisfazione  de'  bisogni  e  godimenti  tanto  negl1  indivi* 
dui  quanto  nelle  nazioni. 

Ora ,  a  parte  la  questione  astratta  del  se  e  fino  a  qnal 
pnnto  possano  proibitivamente  i  governi  a  tal  proposilo  in- 
tervenire ;  può  fermarsi  per  certo  oggimai  che  in  ultimo 
conto  l'aggravio  delle  gravose  tariffe  ricade  a  carico  d« 
paese  che  immette  ;  imperocché  il  danno  dell'  alto  prezzo  e 
quasi  netto  de'  consumatori  ,  la  parte  del  danno  che  riviene 
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lentamente  alla  prodazione  straniera  ed  agi1  immettenti,  è  mol- 

te  picciola,  e  si  contrabbilancia  con  altra  perdita  anch'essa 

Jrave,  che  riceve  il  paese  medesimo  nella  sua  indigena  pro- 
azione, la  anale  col  mezzo  del  cambio  in  ver  tesi,  com'è  noto, 
in  permutazione  pia  o  meno  diretta  ;  permutazione  sulla  qua* 
le  tatto  poggia  1'  intralcia  ti  ssimo  magistero  del  commercio 
tra  gl'individui  ed  i  popoli  della  terra. 

La  protezione  e  l' incoraggiamento  della  industria  na- 
zionale, parole  salle  quali,  quasi  fossero  assiomi  o  teoriche 
fermate,  con  nna  evidente  malafede  ed  inscusabile  abuso  di 
parole  cercano  di  appoggiarsi  i  fautori  del  sistema  proibitivo  , 
doganale,  e  come  più  vogliasi  disciplinato,  (con  queste  voci 
in  Francia  si  è  cercato  di  nascondere  la  bruttura  del  sistema) 
ridaconsi  nella  fine  de'  conti  a  riduzione  di  consnmazione , 
a  nnova  specie  di  guerra  disciplinata  sì ,  ma  perpetua  tra' 
popoli ,  a  sottrazioni  di  beni,  a  dipiaceri  di  esistenza  ,  e  ad 
indietreggiare,  non  a  progredire  ne' mezzi  di  godimento.  Le 
tariffe  proteggono  il  commercio ,  mi  sia  permesso  di  dirlo , 

come  la  pena  protegge  il  condannato, 

.     .     .  ,  il  reggimento  delle  prigioni,  e  sia  par  quello 

detto  penitenziario,   protegge    ed  incoraggia    le    virtù  cit- 
tadine. 

Questo  sistema  che  riscosse  l' adozione  de' governi  per 
la  facilità  che  offriva  loro  ad  aumentar  le  rendite  della  fi- 
nanza ,  non  trova  oggimai  veraci  fautori  ed  adepti  che  in 
una  conosciuta  classe  di  scrittori ,  ed  in  taluni  preoccupati 
da'  primitivi  errori  imparati  nelle  scuole  o  riportati  dalle  pri- 
me lettore,  e  da  certe  appariscenze  di  falsa  prosperità  e  pas- 
saggiera.  Io  trovo  onesto  di  sentire  annunziare  in  nome  de* 
governi  il  bisogno  de'ricchi  introiti  doganali  e  quindi  la  ne- 
cessità del  sistema  proibitivo  ;  ma  a  dirla  liberamente,  indi- 
licato  panni  il  procedimento  di  taluni  scrittori,  i  qnali  osa- 
no invocare  principii  larghi  generosi  scientifici ,  per  appog- 
giar o  nascondere  misure  e  sistemi  affatto  opposti ,  e  buoni 
solamente  alle  esigenze  di  esorbitanti  stati  discassi,  ed  acco- 
modati a'bisogni  ....  di  tempi  difficili,  e  non  alle  vere 
positive  e  misurate  spese  degli  stati.  Nondimeno  vedremo  in 
seguito  come  neppure  con  ciò  riescesi  nello  scopo  ,  ed  al- 
trimenti potrebbe  ottenersi  tanto  e  più  che  tanto. 

La  natura  non  si  vince  che  secondandola,  diceva  l'ini- 
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pareggiabile  Bacone  ,  e  tntto  quel  pompeggialo  incoraggia- 
te riducesi  a  forzare  un  popolo  ad  essere  manifatturiero, 
quando  l' indole  aaa  ,  la  saa  presente  istruzióne ,  i  snoi  an- 
tecedenti ,  la  natura  del  suolo  e  del  clima  noi  comportano 
e  lo  Tanno  in  cambio  agricoltore ,  dispensiere  di-  alimenti  e 
prodottore  di  materie  grezze  ?  Quel  tormentare  i  popoli  sei* 
tentrionali  e  ridarli  a  far  violenza  al  cielo- ,  alla  terra  ,  al 
sole  ,  alle  piante  ed  erbe  di  altre  contrade ,  non-  equivale 
obbligarli  ad  un  lavoro  poco  produttivo  e  d' imperfette  prò* 
dazioni  ,  ed  inoltre  ad  nn  intemperato  e  cieco  consumo  di 
capitali  ,  mentre  altrimenti  potrebbero  essere  impiegati  oon 
sommo  profitto  in  produzioui  pio  consentanee  ali'  indole  de* 
gli  abitanti  ed  alla  natura  de'  luoghi  ? 

La  industria  altro   non  essendo   che    l' impiego  della 
umana  attività  nella  produzione  di  cose  «tifi ,  io  penso  che 
dall*  obblio   della  giusta  nozione   di  cotal  vece  complessa  e 
scientifica  derivi  tutto  Y  errore  di  coloro  ai  quali  io  mi  ren- 
do oppositore.  Iddio  mi  guardi  di  aspirare  alla  distribuzio- 
ne esclusiva  de*  lavori  e  delle  produzioni  per  popolo ,  come 
nn  tempo  volevasi  e  facevasi  per  classi  ;  ma  tengo  per  fer- 
mo essere  la  industria  un  complesso  di  mezzi  e  non  un  ot- 
timo scopo  ;  ne  altrimenti  notava  quella  maravigliosa  mente  di 
Romagnosi:  quindi  occorrere  intorno  ad  essi  illuminata  e  li- 
bera scelta  ,  noii  adozione  inevitabile   o   forzata.  La  libera 
concorrenza  ,  ed   il   privato  discernimento  illuminato  dalla 
istruzione  menano  presso  tutt'  i  popoli  a  risultamene,  cui  né 
le  dighe  doganali ,   ne  i  regolamenti   solla  importazione  ed 
esportazione ,    e    neppure   le   privative   poterono    unqaanco 
giunger  d' appresso  ;  voglio  dire  menano  in  mezzo  ad  ogni 
specie  di  sociale  ordinamento   il  veto  naturale  e  coordinato 
progresso  di  ogni  branca  d' industria  ,  con  che  l'abbondan- 
za di  tutto  ,  la  facile  commutazione   de*  prodotti  ,  ed  il  vi- 
vere più  godente,  più  civile,  e  dirò  ancora  più  cristiano. 

Il  sistema  proibitivo  non  è  in  sostanza  cne  un  sistema 
di  monopolio  a  scala  più  larga;  ma,  come  egregiamente  di- 
ce il  chiaro  nostro  Cavalier  Luigi  Blanch  (  Miscellanea  di 
economia  pubblica,  di  legislazione  e  di  filosofia.  Discorso  V, 
pag.  124.  )  «  per  una  benefica  legge  della  provvidenza, 
»  tutte  le  caste  che  non  vogliono  emoli ,  e  vogliono  eser- 
j  citare  il  monopolio  ,  sia  anche  quello  della  virtù  y  prive 
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a  di  stimolo  e  di  emulazione ,  perdono  quelle  stesse  facoltà 

*  di  eoi  volevano  essere  sole  depositarie  ,  perchè  tatto  ciò 

»  che  non  è  sparsa,  tende  a  restringersi  ed  a  decadere  i. 

Le  nazioni  sono  fra  esse  ,   e  relativamente  al  globo ,  come 

le  caste  fra  se  stesse  e  relativamente  dia  propria  nazione. 

Se  non  derivasse  da  falsi  princìpi  adottati  e  seguiti  in 
buona  fede ,  come  giova   di  credere ,    sarebbe  a  farsi  un 

gran  precesso  a  carico  de'  fautori de'  sistemi 

proibitivi  ed  esclusivi  più  o  meno  modificati  :  essi  son  rei 
d'impedito  incivilimento  ;  imperciocché  essendo  la  civiltà  nuo- 
va, die  altri  chiamano  a  ragione  cristiana ,  civiltà  diffusiva 
ed  imitativa,  e  perciò  d' indole  universale,  e  non  concen- 
trati va  ed  esclusiva  come  1'  antica  o  pagana,  ed  in  conse- 
guenza particolare  e  monopolista  :  laonde  sempre  che  si  opera 
escludendo  per  avventura  ,  e  non  includendo  ,  concentrando 
*  non  diffondendo;  colf  immodificato  ed  esclusivo  sentimento 
dell'odio  e  della  diffidenza  ,  e  non  con  quello  dell'  amore  , 
-e  della  confidenza  ,  si  attraversa  e  non  si  seconda  il  vero 
incivilimento,  quello  cioè  che  domandano  la  sana  politica  e 
la  religione. 

Chi  legge  con  giudizio  e  senza  prevenzione  nelle  legisla- 
zioni delle  diverse  nazioni,  troverà  di  che  convincersi  e  persua- 
dersi delle  cose  sopraddette.  In  Francia  non  pertanto,  dopo  la 
restaurazione  con  corto  intendimento  e  crescente  ostinazione 
vagheggiossi  più  che  altrove  l'ottenuto  progresso  della  industria 
Francese  nel  sistema  continentale,  e  non  negli  effetti  felicissimi 
di  provvedimenti  legislativi  del  1789»  ©  propriamente  in  quelli 
fra  gli  akri  che  fecero  disparire  tutt'  i  vincoli  e  gli  abusi  eco* 
nomici  de'  quali  ridondava  la  vecchia  Francia  ;  per  il  che 
confondendo  cose  distinte  e  separate ,  non  vedendo  quel  che 
andava  veduto ,  sconoscendo  le  cagioni ,  e  mal  giudicando 
degli  effetti ,  adottarono  i  provvedimenti  di  necessità  e  di 
guerra  come  pratici  precetti  di  profondo  sapere  ,  e  gli  ele- 
varono ad  ordinamenti  di  pace  :  in  conseguenza  avvisarono 
che  le  tariffe  di  Napoleone  lodevoli  come  principio,  in  fatto  mal 
corrispondevano  a  quello  scopo  ;  quindi  le  alzarono  a  dismi- 
sura convertendole  in  barriere  d'isolamento  e  proibizioni.  E 
però  incominciò  a  derivare  quel  che  non  poteva  non  deri- 
varne ,  cioè  la  sterilità  dell'  apparente  progresso  delle  in- 
dustrie francesi  :  le  esportazioni  diminuirono,  o  non  ebbero 
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quella  sviluppamelo  che  meritavano  e  potevano  sperare  in 
seno  della  pace  generale  :  la  consumazione  francese  si  ca- 
ricò di  nna  spesa  di  più  centinaja  di  milioni:  ed  i  primor- 
di! di  mal  contento  s  insinuarono  nella  nazione  >  e  mena- 
rono a  funestissime  conseguenze 

tutta  Enropa  è  spettatrice.  Ed  in  vero  il  dazio,  ad  esempio, 
ani  ferro  straniero  che  da  due  franchi  ed  alcnni  centesimi 
per  quintale  fu  elevato  a  i5  e  dipoi  a  25 ,  dazio  che  di- 
cevasi  dovere  emancipare  la  Francia  dal  ferro  straniero, 
ed  animare  nna  industria  sotto  tati*  i  rapporti  vantaggiosissima 
ed  immensa  ;  fece  bensì  aumentare  la  produzione  del  ferro 
indigeno,  ma  non  vinse  la  concorrenza  de' ferri  Inglese  e 
svedese. 

Intanto  un  sistema  doganale  di  tal  fatta  provocò  io  molti 
stati  non  poche  misure  di  rappresaglia ,  ed  i  più  belli  dipar- 
timenti francesi  poco  mancò  che  non  toccassero  F  estrema  lo- 
ro rovina.  Nò  questo  fu  tutto  il  male  ;  il  prezzo  delle  legna 
crebbe  due  volte,  e  quasi  del  doppio  elevossi  quello  de  car- 
boni e  degli  operai  ;  quindi  le  ferriere  che  dapprima  guada- 
gnavano molto ,  incominciarono  gradatamente  a  mancar  di 
guadagno ,  ed  il  popolo  francese  che  comperava  il  ferro  ec- 
cellente dal  25  al  5o  di  meno ,  comperavalo  indi  a  poi 
a  prezzo  maggiore  da9  proprietari  delle  fucine  nazionali ,  e 
per  colmo  di  male  dagl  inglesi  e  dagli  svedesi  stessi ,  stante 
che  non  potevasi  far  di  manco  del  ferro  di  costoro  quando 
trattavasi  di  taluni  lavori  ne'  quali  erano  indispensabili  qoa- 
lità  migliori  di  esso;  cosi  la  immessione  pel  grande  incre- 
mento di  molte  arti  e  manifatture,  in  luogo  di  diminuire, 
crebbe  dopo  qualche  anno  molto  sensibilmente,  ed  iljdanno 
divenne  incalcolabile  pel  paese ,  profittando  solamente  ad  an 
picciolo  numero  di  proprietari  di  boschi  e  di  foreste.  Gli  elo- 
gi di  costoro  , »  «d 

il  gran  profitto  loro  fu  valutato  come  profitto  naziona- 
le ;  r  errore  fa  salutato  e  festeggiato  a  nome  del  popo- 
lo ,  ed  il  governo  fu  tradito  da  coloro  che  avevano  volontà 
e  debito  di  sostenerlo  e  di  difenderlo. 

Alcnni  economisti  ,  o  vero  taluni  scrittori  che  dicefala 
economisti ,  credettero  di  vedere  nella  occupazione  di  oo 
a  ioo  mila  operai  in  quel  ramo  d'industria  una  bell'opera 
dell'  arte  governativa  o  di  stato  ;  ma  con  buona  pace  loro» 
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èglino  non  si  sono  arredati  che  quegli  operai  son  costati 
alia  nazione  francese  fino  alla  ridazione  doganale  del  Mi- 
nistro del  Commercio  Dachàtel,  da  5  a  600  franchi  peran- 
no coacervatamele  per  ciascuno  di  loro,  più  di  quel  che 
quivi  costavano  i  migliori  artefici  delle  altre  manifatto- 
re :  e  quegli  operai  medesimi  i  quali  in  sulle  prime  aveano 
livellato  i  bisogni  e  le  spese  ai  salari  prodigali  loro ,  sono 
ricadati  dipoi  nella  miseria,  quando,  all' incarimento  delle 
spese  di  prodazione  ed  al  ribasso  de*  ferri  esteri ,  i  proprie- 
tari delle  facine  francesi  hanno  dovuto  o  ridurre  i  primi  sa- 
lari ,  o  chiudere  le  fucine. 

Mentre  cotali  cose  avvenivano  in  Francia ,  in  Ihghilterra 
fu  tracciata  ben  altra  via ,  e  grazie  al  genio  finanziera  di 
Husckinson  ed  all'avanzamento  delle  scienze  economiche  in 
quel!'  impero,  altri  princìpi  furono  invocati ,  e  vennero  bandite 
leggi  per  le  quali,  derogatosi  alle  antiche  disposizioni  proibitive, 
riduzioni  di  ogni  maniera  avevan  luogo.  Così  colla  ridazione 
del  dazio  sulle  sete  fa  anzi  tutto  data  alla  rivale  vicina  una 
lenone  di  generosità  calcolata  ,  e  fu  messo  a  pruova  di  ogni 
inglese  quanto  falso  fosse  il  giudizio  di  coloro  che  credevano 
in  nn  dazio  che  equivaleva  ad  nna  esclusione,  nascondersi  il 
germe  del  progresso  della  industria  e  F  incoraggimento  e1! 
contrappeso  alla  superiorità  delle  stoffe  francesi.  1  risulta- 
menti  hanno  superato  le  speranze  ed  i  calcoli  della  scienza  : 
dopo  la  riduzione  di  quel  dazio  il  commercio  delle  sete  e 
la  produzione  delle  stoffe  in  meno  di  nn  decennio  sonosi  fe- 
licemente triplicate ,  e  V  aumento  ha  avuto  luogo  in  ragione 
aritmetica  e  diretta  della  riduzione  del  dazio.  Dopo  i  nuovi 
princìpi  di  riduzione  d*  imposta  adottali  dal  governo  inglese,  la 
condizione  manifatturiera  industriale  e  commerciale  di  quella 
grande  nazione  ha  prosperato  ad  occhio  veggente ,  e  se  vi  è 
cosa  che  languisca  ,  è  certo  1  agricoltura ,  intorno  alle  vecchie 
leggi  di  protezione  della  quale ,  specialmente  quelle  dette  pei 
cereali ,  si  è  a  suo  danno  ed  a  danno  del  paese  ostinata  V  ari- 
stocrazia padrona  di  tre  quarte  parti  della  totalità  del  suo 
suolo.  Ne  queste  son  mie  osservazioni ,  ma  fatti  parlanti  at- 
testati dalla  Gran  Bretagna  a  se  stessa  ed  a  tatto  il  globo: 
essi  parlano  colla  irresistibile  loro  intrinseca  eloquenza  ,  e 
con  alla  mano  le  inesoràbili  cifre  della  importazione,  espor- 
tazione e  consumazione  interna  ,  e  per  mezzo  delle  inname- 
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revoli  pubblicazioni  di  ogni  maniera  di  quella  stampa  qoiri 
prodigiosa  e  slacciatissima. 

Non  vi  è  chi  neghi  o  impugni  qaanto  il  celebre  Ham- 
boldt  ha  detto  del  Messico  :  la  feracità  di  qnel  suolo  ed 
il  numero  e  l' abbondanza  delle  sae  miniere  sono  passate  in 
proverbio.  Ebbene ,  difficilmente  rinviensi  paese  più  misera- 
tile del  Messico  :  sopra  circa  sette  milioni  di  abitanti  non 
ve  ne  ha  che  d' intorno  a  800,000  i  quali  non  sieno  pia 
che  poveri,  cenciosi ,  lebbrosi ,  vagabondi ,  masnadieri.  Or 
tanta  miseria  mette  origine  in  gran  parte  in  quelle  odiose 
esclusioni  decretate  e  mantenute  dal  già  governo  della  madre 
patria  ,  e  nelle  deplorabili  tariffe  adottate  dopo  la  guerra -della 
indipendenza  da  nn  congresso  il  quale,  toglieva  a  modello 
il  così  detto  sistema  continentale ,  e  le  teoriche  delle  camere 
francesi  0  delle  tariffe  Saint-Cricq,  nelle  quali  il  dazio  vedeà 
giugnere  a  100  ed  a  200  volte  sopra  il  valore  delle  derrate 
importate  dallo  straniero.  Così  le  manifatture  del  paese  si  so- 
no elevate  di  io  e  i5  volte  sopra  di  qnel  che  valgono, il 
consumo  è  andato  rapidamente  decrescendo ,  gli  artefici  han- 
no mancato  di  lavoro ,  e  più  di  io, 000  di  quegli  artisti,  i 
quali  dall'  Europa  quivi  erano  andati  a  fermar  la  loro  sede 
Bella  speranza  di  far  fortuna,  son  ritornati  maledicendo  Fora 
della  loro  fatale  risoluzione,  e  la  mente  di  que' governanti 
cicchi  ignoranti  ed  orgogliosi. 

Tutti  queglino  i  quali  a  via  di  false  erronne  0  bugiar- 
de voci  di  patriottismo  gridano  alla  indipendenza  economica 
degli  stati  cui  appartengono ,  e  per  questo  al  sistema  doga- 
nale, non  sanno  o  non  vogliono  sapere  che  indipendenza 
di  tal  fatta  importa  isolamento  ,  sottrazione  di  civiltà ,  im- 
poverimento. Siffatti  consiglieri  delle  nazioni  si  rassomiglia- 
no per  certo  a  quell'altra-  malnata  genia  di  filosofi,  lavale 
malediva  non  è  guari  la  società ,  pretendeva  di  richiamare 
T  uomo  allo  stato  per  essa  detto  naturale ,  ed  in  cambio  an- 
drebbe denominato  brutale  o  ferino  ,  e  dileggiava  quella  san- 
tissima Dottrina  del  Vangelo,  la  quale  invita  gli  uomini  ad  es- 
sere fratelli,  a  riconoscersi  figli  di  un  sol  padre,  ed  aspira 
a  fare  del  genere  umano  una  sola  famiglia  legata  da  una 
legge  unica  e  perfettissima ,  cioè  quella  della  carità  e  del 
mutuo  beneficarsi. 
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0  io  m'inganno  grossolanamente ,  o  i  seguaci  del  si* 
sterna  proibitivo  hanno  molt'  analogia  e  comunione  di  ere* 
denza  con  coloro  i  quali  sali*  autorità  delle  favole  9  e  de  pri- 
schi poeti  risguardano  come  felice  e  ricco  miei  selvatico  figlia 
della  terra,  il  quale  alle  domande  di  un  altro  smarrito  mor- 
tale possa  rispondere  :  questo  picciolo  campo  che  mi  alimen- 
ta ,  questa  capanna  che  mi  guarentisce  9  questo  strame  sui 
quale  mi  riposo  ed  addormento,  questi  arnesi  che  mi  servono» 
queste  armature ,  questi  vasi  ai  creta ,  questo  addobbo  di 
tronchi  alberi ,  questa  pelle  che  mi  covre  9  questo  incondito 
cibo  preparato,  e  tutto,  e  quanto  vedi  in  somma  è  opera  in- 
tiera delle  mie  mani.  E  passando  di  un  salto  dagl'individui 
alle  nazioni  9  essi  pretendono  di  educare  interi  popoli  9  vasti 
e  potenti  stati  al  vivere  ricco  felice  ed  invidiato,  il  quale  deriva 
a  modo  del  selvaggio,  dal  produrre  per  sé  stesso  tutto  e 
dal  non  comperar  niente  da  chicchesiasi.  Nondimeno  l' abi- 
tatore isolato  della  natura  non  aspirò  mai  a  vendere  le  ope- 
re delle  sue  mani ,  e  qui  vuoisi  che  il  tal  popolo  indipen- 
dente debba  vendere  ogni  cosa,  e  che  tutti  gli  altri  popoli 
esser  debbano  gonzi  assolutamente,  e  soltanto  buoni  a  com- 
perare da  esso  lui  anche  quando  noq  possano  vendergli 
niente  9  o  cambiare  alla  loro  volta. 

Il  vero  sistema  d' incoraggiamento  compendiasi  nel  per- 
fezionamento delle  leggi  civili  e  politiche,  nella  eguaglianza 
degli  nomini  al  cospetto  delle  leggi ,  nella  sicurezza  de* cit- 
tadini, e  più  di  tutto  nella  diffusione  e  nell'avanzamento  della 
pubblica  istruzione;  imperocché  a  sentenza  del  preclaro  in- 
gegno del  lodato  Bacone  da  Verulamio,  l'uomo  e  le  nazioni 
tanto  possono  quanto  sanno.  Ogni  doganiere,  checche  se  ne 
dica,  vuol  dire  un  maestro,  od  un  istruttore;  un  professore  di 
meno  :  -e  quando  avverrà  che  la  riduzione  di  quelli  sarà  sop- 
perita dall'aumento  di  questi? 

Dopo  di  aver  inteso  dall'  impareggiabile  Romagnosi  (  Di- 
scorsi sugli  ordinamenti  delle  statistiche  )  che  it  vis  vita*  de- 
gli umani  consorzi,  e  tutta  la  energia  de* sociali  movimenti 
si  compendiano  net  principio  della  individuila  concava  e 
convessa,  nella  quale  la  natura  consuma  queir  apparente 
nimicizia  che  passa  tra  gli  appetiti  individuali  ed  i 
Moderamenti  sociali ,  e  si  apre,  si  dispiega  e  si  accomo- 
da passo  passa  /'  individuo ,  con  che  trasfonde  i  diversi 
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poteri  nel  carpo  sociale,  ed  in  coiai  fusione  la  monade 
individuale  riceve  tutta  la  sua  benefica  possanza  >  non 
si  può  comprendere  come  ancor  sievi  uòmo  pubblico  o  privato 
il  quale  ciò  che  accade  neli*  individuo  in  relazione  delia  so- 
,  cietà  ,  non  voglia  applicarlo  ad  ano  stato  relativamente  a 
lutti  gli  altri. 

E  quando  in  seguito  ne  vien  dicendo:  e  In  questa  di- 

*  visione  e  riparlimento  rispettivo  di  poteri ,  in  cai  a  propor- 
li zione  che  1  individuo  diviene  meno  variamente  potente  e 
»  vieppiù  dipendente  in  particolare,  riesce  tanto  più  padre* 
»  ne ,  e  tanto  piò  libero  in  comune  ,  consiste  tutto  il  re- 
a  condito    e  maraviglioso  magistero   dell'  incivilimento  non 

*  procurato   da*  decreti    dell'  uomo  ,    ma  dalla  ordinazione 

*  della  natura  ,  e  dal  processo  pratico  ,  lento  ,  invisibile  e 
a  prepotente  della  natura:  »  io,  superiore  a  me  medesimo, 
mi  sento  forte  a  chiamare  nemici  del  vero  grandioso  politico 
e  cristiano  incivilimento  tutti  coloro  che  vorrebbonsi  circon- 
dare di  mura  come  i  Cinesi  :  eglino  rigettano  la  lezione  della 
storia  che  ci  addita  ch'esse  non  valsero  a  difenderli  da'popoli 
vicini,  da'quali  furono  vinti  e  dominati.  I  legislatori  che  cer- 
cano garentia  alle  proprie  industrie  nelle  leggi  e  ne' sistemi 
proibitivi,  lo  avranno  adunque  al  modo  come  ebberlo  gli  so* 
fichi  Cinesi  nel  loro  gran  muro  di  separazione  e  di  difesa. 

I  dazi  esorbitanti  sulle  straniere  produzioni  producono 
T  incarimento  delle  proprie ,  il  quale  incarimento  profitta  sol- 
tanto a  pochi  manifattori  con  gran  discapito  dell  universale. 
La  mancanza  di  concorrenza,  effetto  certo  ed  inevitabile  de' 
dazi  esorbitanti,  paralizza  la  produzione ,  estingue  ogni  ger- 
me d'  immegliamento  ,  rimuove  il  salutare  pungolo  della 
operosità  ,  il  benefico  influsso  della  gara  ,  V  elemento  pri- 
mitivo di  ogni  energia  e  di  ogni  progresso  di  commercio 
tra  popolo  e  popolo.  Quali  sieno  ovunque  i  fratti  di  cotale 
stato  di  cose  non  occorre  di  qui  disegnare  ,  bastando  solo 
che  io  noti  essere  immensi  e  gravissimi  i  mali  i  quali  an- 
corché da  principio  non  si  manifestino  agli  occhi  di  molti, 
e  sono  nou  di  raro  erroneamente  attribuiti  ad  altra  cagioni, 
si  discovrono  però  al  lungo  veder  de'  sapienti ,  ed  insieme 
ad  essi  discovresi  la  gran  serie  de'  mali  che  ne  deriva. 
Nel  Brasile  con  nn  dazio  del  i5  per  ioo  furono  immesse, 
è  vero  ,  dalla  sola  Inghilterra  oltre  a  36  milioni  di  ducati 
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di  merci  ;  ma  furono  cambiate  nel  i83o  pia  di  ioo  milioni 
eoa  altrettante  merci  indigene  col  guadagno  reciproco  ed  evi- 
dente de'dne  paesi;  mentre  che  nel  Messico  con  una.  pò- 
Kl&zione  quasi  doppia,  non  ne  forano  immesse  che  pel  va* 
'e  di  circa  tre  milioni,  ed  anche  meno. 

Coloro  c&e  a  forza  di  dogane  e  di  privative  ,  cercano  di 
trapiantare  indistintamente  ne*  loro  paesi  tatti  que'rami  d'inda* 
stria  che  altrove  fioriscono  per  quantità  e  perfezione,  ne  con- 
dannano a  decadimento  venti  per  crearne  un  solo.     .     .     . 


« 


per  la  qual  cosa  può  affer- 
marsi con  sicurezza  che ,  qualunque  siasi  il  titolo  che  vorrà 
darsi  al  sistema  che  io  ho  impugnato  ed  impugnerò  sempre , 
conterrà,  che  che  se  ne  dica,  aperto  impedimento  alla  dif- 
fusione di  cognizioni  e  di  godimenti,  intristimento  di  condi- 
zione economica,  aumento  o  confermazione  ne'  vecchi  usi  e 

pregiudizi  ,  scemamente  di  relazioni 

tra  le  nazioni ,  egoismo  economico-politico  accarezzato,  cor- 
ruzione e  scontentamento  di  ogni  maniera  legalizzato. 

E  come  potrebbe  dirsi  che  non  avverrà  scontentamento , 
quando  una  intera  società  viene  obbligata  a  spendere  il  tri- 
plo per  vestirsi ,  alimentarsi  e  provvedere  alle  sue  occorrcn- 
renze,  o  spendere  dal  doppio  al  quadruplo  di  quel  che  al- 
trimenti non  ispenderebbe :  dove  le  opere  dell'intelletto  so- 
no soggette  a  tasse  più  alterate  di  quelle  della  mano ,  e  *I 
commercio  .  .  .  ,  del  sapere,  delle  lettere,  delle  arti  e  delle 
scienze  per  regola  generale  è  gravato  e  vincolato   più  del 
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commercia  delle  terraglie ,  de*  bromi ,  de'  Ferri  ,  del  legna* 

pie,  della  carta  :  dove  la  industria  è  obbligala  a  perdere  gran 
parie  del  suo  tempo  nelle  formalità  daziarie,  e  nel  sopporta- 
re le  vessazioni  e  le  angarie  de'  doganieri.  Quel  tempo  per- 
duto, vi  si  ponga  pur  mente  una  volta  volta  per  sempre,  i 
nn  capitale  sottratto  all'industria,  e  la  cui  consumazione  mol- 
tiplica il  danno  della  perdita  in  ragione  composta  della  solle- 
citudine che  spingea   al  disbrigo  ed  al  far  presto ,  del  de- 
terioramento delle  merci >  e  della  inurbanità  degli  esecutori, 
meno  il  picciol  profitto  del  Fisco  cui  il  dazio  vien  pagato. 
Fintanto   che  i  dazii  dògahalf  non  saranno  ridotti  ad 
una   ragionevole   equità    politica ,  là  perniciosissima  ed  im- 
morale abitudine  del  contrabbando,  quell'astuzia  frodolenta 
la   quale  anima  una  riprovevole  viziosa  operosità  che  tende 
ad  eludere  la  legge ,  e  trova  profitto  nel  violarla  e  nel  dan- 
neggiar V  onesta   gente ,    avrà  nn  fomite  perenne  nelle  ri- 
chieste ,  ne'  grossi  guadagni,  e,  per  colmo  di  misura,  nella 
escusazione  pubblica  ai  casi  d'inciampo  e  di  sorpresa..  Ne  da 
meno  sembrar  deve  la  morale  condizione  cui  riduce  i  doga- 
nieri i  quali  generalmente  sono  scopo  fisso  dell'odio  pubbli* 
co ,    ancorché  senza  colpa  diretta  e  propria  della  persona. 
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Dalle  cose  finora  dette  diviene  evidente  che  la  quistione 
del  libero  o  disciplinato  commercio  internazionale  non  debb'es- 
sere  risoluta  co' semplici  calcoli  di  un  tornaconto  materiale, 
ma  beh  vero  co  pnncipii  della  giustizia  sociale,  delU  mo- 
rale universale ,  del  progressivo  incivilimento ,  dello  sponta- 
neo svolgimento  ed  ordinamento  delle  ricchezze,  e  deli  equo 
e  naturale  esercizio  della  propria  libertà  nel  comune  e  re- 
ciproco vantaggio  de'consocii. 

Se  le  grandi esigenze  degli  stati  discussi  sa- 
ranno per  sempre  la  base  delle  leggi  del  commercio  tra  na- 
zione e  nazione ,  la  quistione  resterà  per  disgrazia  del  ge- 
nere umano  ancora  lungamente  in  stato,  quo,  ed  il  sistema 
che  ove  più  ove  meno  domina  da  per  tutto,  dominerà  an- 
cora per  molto  altro  tempo  a  dispetto  della  giustizia ,  della 
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ragione  e  del  vero  bene  universale  ;  se  non  che  a  conia- 
ne compiacimento  evvi  a  notare  che  i  Governi  essi  mede* 
simi  sentono  da  poco  in  qua  il  bisogno  imperioso  della  eco- 
nomia e  della  riduzione  delle  spese  per  dar  luogo  a  dimi- 
nuzione di  aggravii ,  e  vanno  avvisando  al  come  possono 
per  ogni  via  giungervi  ,  e  tra  le  riduzioni  ultima  non  è 
quella  delle  gabelle.  Ed  in  questa  parte  dal  1824*  in  poi 
tra  noi  »  e  più  tardi  altrove ,   alquni  passi  si  son  dati  che 

hanno  aumen- 
tala la  sollecitudine  universale ,  la  qnale  co'  documenti  sta- 
tistici in  mano  e  coir  aumentato  profitto  della  finanza  ad 
ogni  operato  ribasso    .*..... 


♦ 


.  .  .  .  9  e  col  mezzo  degli  scrittori  e  della  pubblica 
opinione  ,  si  presenta  confidente  e  col  sentimento  del  buon 
diritto  dinanzi  ai  Governi  ,  e  reclama  misure  pia  larghe  , 
riduzioni  più  sensibili ,  e  passo  più  franco  celere  e  sicuro 
palla  grande  opera  della  lineria  commerciale ,  nel  senso  ed 
ai  termini  come  viene  intesa  da'  saggi  e  veri  economisti  t  o 
sia  ad  nn  circa  come  da  noi  fu  preludiala  nel  discorso  in- 
torno a'porti  franchi  nel  quaderno  XXVI  ;  in  somma  gravata 
solamente  della  giusta  quota  d' imposte  che  gli  deve  spetta- 
re in  nn  equo  e  coordinato  paramento  delle  medesime* 

Matteo  de  àugustinis. 


SCIENZE    NATURALI. 

Matteo  Tondi  (i). 

Non  era  ancora  chiuso  l'  avello  che  avea  accolte  le  ce- 
neri di  Romagnosi  di  Delfico  e  di  Nobili ,  che  novella  e  non 

(1)  Questo  articolo  è  comparso  con  qualche  ritardo  per  disturbi  dì 
salute  sofferti  dal  suo  autore  ,  il  chiarissimo  professor  Pilla  ,  al  quale  e 
come  collaboratore  di  quesf  opera  e  come  il  più  pregiato  allievo  del* 
l'onorandissimo  defunto  ne  affidammo  l'incarico. 

(  Noia  del  camp.  ) 
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men  grave  perdita  hanno  fatta  le  scienze  italiane  nel  eorso 
del  medesimo  anno.  Matteo  Tondi  ,'  il   pia  illastre  minera- 
logista italiano  dell'  età  sua  ,  mancò  a'  viventi  il  di  16  no- 
vembre dell'  anno  scorso ,  dopo  ima  lunga  onoratissima  car- 
riera ,    applicata  tutta   ali1  incremento  della  scienza   da  lai 
tolta  a  coltivare ,  ed  all'ornamento  e  vantaggio  del  suo  paese 
nativo.  Egli  ha  rimasto   di  sé  grande  desiderio   nelP  animo 
di  tatti  coloro  a'  quali  erano  conti  i  suoi  moki  meriti  scien- 
tifici, grandissimo  poi  in  tatt'  i  saoi  concittadini  die  non  sa- 
peano  se  ammirare  in  lai  più  le  rare  doti   della  mente  o 
quelle  -del  cuore.  Che  se  la  perdita  degli  uomini  insigni  per 
virtù  e  per  dottrina  giunge  sempre  dolorosa  alla  loro  patria  v 
quella  poi  di  Tondi   è  stata  tanto  maggiormente  rimpianta 
eh'  essa  lascia  in  Napoli  un  vóto  ,    il   quale  non  sarà  cosi 
facilmente  ne  cosi  presto  appianato.  Ed  io  che  avea  avuto  la 
fortuna  di  essere   da  Ini  con  particolar  cura  allevato  nella 
scienza  mineralogica ,  io  che  lo  amava  e  venerava  come  pa- 
dre pia  che  maestro,  e  che  n'era  riamato  con  pari  e  mag- 
giore affetto ,  ne  sono  stato  sopra  d'  ogni  altro  addolorato, 
perchè ,  lai  mancato  ,  son  venuto  a  perdere  la  mia  princi- 
.  pai  guida  ,  il  mio  più  fedel  consigliere.  E  però  non  potendo 
altro  fare  per  onorare  la  sua  memoria,  vagliano  come  pub* 
Wico  testimonio  della  mia  riconoscenza  verso  un  tant'  uomo 
questi  pochi  fiori  che  mi  è  dato  di  spargere  sulla  sua  tomba. 
Era  egli  nato  in  Sansevero ,  cospicua  città  della  Dan- 
nia,  addì  21  settembre  1762  da  Severino  ed  Eu  frasi  a  Can- 
navino.  Ne'  primi  anni  della  sua  giovinezza ,  eh'  ei  passò  in 
quella  provincia,  non  die  ragione  a  far  credere  in  fui  altro 
qualità  che  quelle  le  quali  son  comuni  a' giovani  di  spedila 
intelligenza  avviati  pel  cammino  delle  scienze.  Quivi  egli  ap- 
parò le  umane  lettere ,  la  filosofia  e  le  matematiche,  secon- 
do l'ordinario   e  mal  regolato  metodo    che   si  suol  seguire 
ne'  nostri  paesi  di  contado ,  e  di  cui  le  conseguenze  troppo 
ai  fanno  sentire  nella  età  in  cui  i  giovani  possono  conoscere 
i  difetti  della  propria  istruzione.  Solea  non  pertanto  sovente 
ripetere  ai  suoi  allievi ,  ohe  sondo  ancor  giovanetto  molto  si 
compiacea  net  riguardare  e  raccogliere  le  diverse  spezie  A 
pietra  e  di  piante  nelle  quali  si  abbattea ,  presagio  della  di- 
sposizione del  suo  animo  a  coltivar    Io  studio   dello  scieotf 
naturali.  Di  fatti  venutogli  fra  mani  un  esemplare  dell  opera 


del  Mattioli  con  essa  si  fece  a  studiare,  e  giunse  anche  a 
conoscere  quante  piante  spezialmente  officinali  gli  presenta- 
vano  i  campi  alla  soa  patria  circostanti ,  non  che  il  famoso  ' 
monte  Gargano.  Ed  in  questo  ei  facea  di  pia  che  secondar* 
la  sua  passione ,  perchè  la  sua  famiglia  dvea  fermato  di  av- 
viare il  giovanetto  allo  studio  della  medicina,  al  quale  egli 
ancora  particolarmente  inchinava. 

Ma  la  carriera  scientifica  di  Tondi  ebbe  comineiamento 
in  Napoli ,  dove  con  grandissimo  suo  compiacimento  si  tra- 
dusse  in  su  lo  spirar  dell'anno  1770  per  compiere  i  desideri! 
dei  suoi ,  esercitandosi  negli  studii  dell'arte  salutare,  e  mirando 
ad  assumere  la  laurea  dottorale.  Era  in  que'  tempi  floridis- 
sima e  per  uni  versai  fama  rinomata  la  facoltà  medica  napo* 
litana ,  della  quale  erano  lume  ed  ornamento  Cirillo ,  Peta- 
gna,  Sementini,  Cotogno,  Àndria ,  Sarcone:  tempi  avven- 
turosi per  la  medicina  del  nostro  paese,  i  pregi  della  quale- 
non  si  faceano  consistere  soltanto  nella  sterile  e  gretta  os~ 
servanone  de*  fenomeni  morbosi ,  avvero  nelle  astratte  e  sot- 
tili discettazioni  speculative ,  ma  sivvero  nello  studio  filosofico 
e  profondo  delle  sue  diverse  branche  ;  e  coloro  che  ad  essa 
intendeano,  aveane  cura  di  adornarne  l'esercizio  con  la  veste 

Sentitissima  delle  letterarie  discipline ,  e  quel  che  più  import» 
avaoo  opera  ad  isvelare  i  misteri  della  natura  morbosa  ed 
a  combatterne  le  conseguenze  facendo  tesoro  dei  lumi  della 
chimica  ,  della  fisica ,  e  delle  scienze  naturali  che  sotto  le 
scorte  pia  fedeli ,  le  fiaccole  più  rischiaratrici  della  me- 
chcma. 

Mentre  dunque  egli  attendeva  agli  stadi  diretti  della 
medicina ,  seguiva  in  pari  tempo  i  carsi  di  scienze  naturali ,. 
e  spezialmente  di  botanica  e  di  entomologia ,  che  in  quo* 
tempi  davano  i  celebri  professori  Cirillo ,  Pètagna ,  e  Ma- 
cri  ;  e  tanto  fu  Y  amore  che  in  queste  scienze  ei  mise  che, 
come  non  di  rado  suòle  avvenire ,  vi  si  applico  con  fervore, 
anteponendo  ancora  lo  studio  di  esse  a  quello  della  medi» 
chi».  Non  pertanto  vuol  esser  qui  mentovata  una  relaziono 
da  lui  data  alle  stampe  in  que'  primi  anni  della  sua  gioventù: 
^guardante  la  virtù  medicinale  della  polvere  di  lucertole  che 
avea  sperimentata  molto  efficace  in  due  casi  di  lebbra  scab- 
biosa ,  come  quella  che  in  questi  ultimi  tempi  e  stata  de- 


4,o 

.  gna  di  richiamare  1'  attenzione   del  celebre   autore   delia 
niedicina  omiopatica  (i). 

Se  lo  stadio  di  fatte  le  scienze  in  generale ,  perchè 
sia  proseguito  con  profittò ,  addimanda  non  mediocri  beni  di 
fortuna ,   ocello  delle  scienze  naturali  in  preferenza ,  e  per 
ragioni   eh  è  inutile   di  qui  produrre ,  non  può  menarsi  in- 
nanzi  senza  il   concorso  di  possentissimi  sossidi ,  per  modo 
che  pare  che  queste  scienze  dovrebbpno  esser  tolte  a  colti- 
rare  soltanto  dalle  persone  facoltose:  ma  egli  avviene  tatto 
il  contrario ,  e  spezialmente  nel  nostro  paese ,  dappoiché  ad 
esse  si  dedicano  9  e  posso  dire  sconsigliatamente ,  coloro  sol- 
tanto che  di  questo  necessarissimo  requisito  sono  mancanti, 
d' onde  ne  segue  che  i  loro  sforzi  per  grandi  die  sieno  tor- 
nano o  niente  o  poco  fruttuosi  :  e  se  ne  togli  alcuni  pochi 
favoriti  dalla .  fortuna  ,   a9  quali  è  dato  di  poter  proseguire 
alacremente  questa  carriera ,  tatti  gli  altri  sono  obbligati  o 
a  ritirarsi  indietro ,  o  a  trascinarsi  innanzi  con  istentatissimo 
passo.   E  il  Tondi  ancora,  perchè  molto  scarsa  era  la  sua 
fortuna ,  fa  obbligato ,  tra  per  provvedere  a*  scoi  bisogni  e 
per  poter  continuare  lo  studio  delle  scienze  a  lai  predilette, 
ad  insegnare  privatamente  ai  giovani  le  scienze  |ÌBÌco*medi« 
che.   Incominciava  allora  a  menare  altissimo  rumore  in  Eu- 
ropa la  novella  teorica  chimica  del  Lavoisier ,  ed  eia  altresì 
gagliardamente  combattuta  dai  partigiani  dei  vecchi  principe 
Stahliani.  Tondi  si  ebbe  il  vanto  d' introdurla  pel  primo  nel 
sestro  paese  *  non  solo  insegnandola  a*  suoi  allievi  9  ma  pub* 
faticando  ancora  un  trattato  di  chimica  secondo  le  vedute  del- 
l'illustre  chimico  francese  (2);  la  qual  cosa,  com'era  bea 
d' attendersi ,  gli  attirò  il  livore  di  non  pochi  che  non  da* 
▼ano  ingresso  a  miglioranza  alcuna  nel  loro  spirito.  Si  è  ve- 
duto  spesso   intervenire  moli*  ingegni  felicissimi  essere  stati 
acquistati   alle  scienze  per  il  concorso  di  piccole  e  talfolta 
strane  -eagmii.  Di  questo  novero  non  è  certo  la  fortuna  di 
un  autore  prowenn tagli  dalla  pubblicazione  di  un'opera,  co- 
necbi  di  merito  non  altissimo;  ma  pare  Tesser  Tondi  ad* 


(1)  JbJasion*  éU  da*  catidilMra  *cabbic$a  murila  volto  sptetà* 
jUU  Luetrtok.  Napoli  1788. 

(a)  lnktcuoni  di  chimica.  Napoli  1787, 


divenuto  un  insigne  iftrneralogista  fu  l'effetto  del  trattato  di 
chimica,  ch'ei  diede  alle  stampe  ,*  di  un'  opera  cioè  che  non 
atea  ae  non  un  rapporto  indiretto  con  la  scienza  dei  mine- 
rali. Fra  le  savie  insti  turioni  con  le  quali  Re  Ferdinando  I 
andava  in  quel  tempo  migliorando  a  mano  a  mano  il  reg- 
gimento de9  suoi  popoli,  ravvi  il  commendevolissimo  divisa- 
mente di  far  viaggiare  per  le  diverse  contrade  di  Europa 
una  mano  di  giovani  che  fossero  bene  innanzi  nelle  fisiche 
conoscenze,  affine  d'imparare  le  varie  discipline  spettanti  alla 
scienza  delle  miniere ,  branca  di  sapere  utilissima ,  anzi  ne- 
cessarissima in  ogni  bene  amministrato  paese  ;  perocché  può 
dirsi  Aon  esservi  contrada  della  terra  la  quale  non  racchiu- 
da in  maggiore  o  minor  quantità  delle  rlochezze  sotterranee: 
e  gli  scavi  intrapresi  nelle  montagne  delle  nostre  provinola 
Calabre  dai  minatori  Sassoni,  di  proposilo  fatti  venire  da 
Re  Carlo  III,  ci  facean  certi  il  beato  suolo  del  nostro  re- 
gno, anziché  esser  privo  di  cosiffatte  ricchezze ,  contenerne  in- 
vece in  non  iscarsa  copia.  Era  stato  questo  incarico  affidato 
al  general  Parisi ,  persona  collocata  m  alte  dignità ,  ed  a 
coi  aprivan  l'adito  soltanto  la  dottrina  ed  ogni  maniera  di 
meriti  personali.  Al  quale  essendo  per  fama  pervenuta  con- 
tezza del  non  volgare  sapere  del  Tondi ,  e  spezialmente  della 
favorevole  accoglienza  fatta  dai  nostri  dotti  al  ira t tato  di  chi- 
mica da  lai  pubblicato,  non  bisognò  oltre  perchè  fra  i  giovani 
destinati  a  compiere  il  divisato  giro  nello  straniero  noverasse 
il  Tondi.  Ed  in  quella  spedizione  egli  ebbe  a  compagni  Lippi; 
Savaresi ,  Ramondini ,  Melograni  e  Faicchio ,  giovani  chi 
più  chi  meno  di  già  eonosoioti  o  per  scrittore  scientifiche 
di  già  pubblicate,  o  per  non  volgari  meriti  personali.  Par- 
tissi  T  eletto  drappello  di  Napoli  nel  maggio  dell'anno  1 789, 
diretti  alla  volta  di  Vienna ,  per  passare  indi  in  Ungheria , 
nelle  cui  labbrate  scuole  minero-melallorgiche  doveano  in- 
cominciare i  fero  studi-  !  voti  di  tutte  le  persone  amanti 
della  patria  prosperità  gli  accompagnarono  nel  loro  dipar- 
tirsi. Giunti  nella  capitala  dell'Impero  Austriaco  ebbero  l'ono- 
re di  essere  presentati  all'immortale  Giuseppe  II,  che  allora 
felicemente  governava  quella  Tasta  Monarchia  :  il  quale  rice- 
vutigli nn  giorno  ne* giardini  di  Laxenburgo ,  mentre  intratte* 
neasi  eolla  principessa  dì  Wittenberga  sotto  ad  uv  albero , 
disse  laro  fra  le  altre  cose  le  seguenti:  la  vostra,  missione 


e  il  pia  felie*  pensiero  eie  sia  venuto  in  mente  al  mia 
fratello  Ferdinando. 

Di  Vienna  passati  a  Schemmtx  ra  Ungheria  ,  quivi  va- 
sto campo  si  apri  al  Tondi  di  potersi  esercitare  nelle  svariati? 
operazioni  montano-metallargiche  ,  e  di  appararne  tutte  le 
teoriche  conoscenze  ;  ed  m  questo  egli  e  quel  felicissimo  ma 
sventurato  ingegno  del  Lippi  molto  si  distinsero.  Non  era 
ancora  nn  anno  trascorso  della  soa  applicazione  a  quello  per 
loi  novello  genere  di  stadi  che  non  per  azzardo,  ma  in  se- 
guito di  un  premeditato  sistema  d'idee,  giunse  a  produrre  eoa 
convenienti  chimici  processi  la  scomposizione  ai  alcune  so- 
stanze minerali  reputate  per  Io  innanzi  semplici  :  intendo  par- 
lare della  scoperta  ch'ei  fece  in  compagnia  del  professo- 
re di  chimica  Ruprecht  della  natura  metallica  degli  al- 
eali e  delle  terre ,  e  della  riduzione  che  operò  di  questi  os- 
sidi metallici ,  preveduta  sì,  ma  da  nessuno  giammai  dimo- 
strata col  fatto  :  scoperta  che  menò  da  prima  grandissimo 
rumore  in  Europa ,  ma  che  poi .  fu  a  vicenda  sostenuta  e 
contrastata  dai  più  abili  chimici  mineralogisti  di  quei  tem- 
po fi).  E  concediam  pure,  come  dai  più  si  è  preteso, che 
3 nelle  sostanze  ottenute  dal  Tondi  e  da  lui  reputale  regoli 
ella  calce  della  magnesia  e  della  barite ,  tali  non  fossero, 
ma  sibbene  i  medesimi  ossidi  da  lui  adoprati,  e  soltanto  di 
poco  alterati  nella  loro  natura  ;  la  qual  cosa  era  ben  lon- 
tano dal  concedere  l'illustre  professore,  perocché  ripetevano 
sovente  le  sostanze  ch'egli  ne  avea  ritratte  co' processi  chi- 
mici da  Ini  adoprati  accendersi  allorché  erano  messe  in  con- 
tatto dell* aria:  pure  non  vuoisi  negare  in  questa  acoperta, 
che  di  poi  il  genio  del  celebre  Davy  guidato  da  altri  prin- 
cipi venne  a  solidamente  confermare ,  una  parte  di  gloria 
al  nostro  concittadino  ;  imperocché ,  siccome  altrove  ragio- 
nando sul  medesimo  proposito  ho  fatto  osservare  (2),  il  me- 
todo più  nsitato  con  ohe  i  chimici  ritraggono  oggidì  i  me- 
talli dagli  alcali ,  e  particolarmente  il  potassio ,  pogffia  sa 
le  medesime  idee  filosofiche  che  guidarono  Tondi  nelle  sue 
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(1)  Ve*,  il  Joum.  de  Phys.  tem.  XXXVIII.  puff.  17. 

(a)  Cenno  stòrico   soi  progressi  delta  orìiiognotia  e  della  g*ogao- 
sìa  in  Italia»  (  Fatò.  111.°  di  questa  giornale  ). 


operazioni ,  non  essendosi  fatto  altro  cangiamento  che  qoeflo 
di  sostituire  il  ferro  al  carbone  da  Ini  adoperato.  E  faccia- 
mo sa  onesto  proposito  osservare;  che  se  un  gran  fisico  Ita* 
Mano  col  suo  immortale  ritrovato  della  pila  elettrica  schiuse' 
la  via  all'illustre  chimico  inglese  nella  scoperta  della  natura 
metallica  degli  alcali  e  delle  terre  t  ancora  un  Italiano  fa 
auegli  che  la  previde  non  solo  v  ma  pel  primo  si  accinse  a 
dimostrarla  col  fatto. 

Per  questi  ed  altri  non  minori  riguardi  Tondi  ed  i  suoi 
colleghi  cominciarono  a  godere  di  una  distinta  considerazio- 
ne nella  Capitale  dall'Impero  Austriaco,  dove  recatosi  il 
nostro  Sovrano  Ferdinando  I  nell'anno  1799»  non  poti  far 
a  itìeno  di  non  manifestar  loro  la  sua  reale  soddisfazione 
per  lo  zelo  con  che  si  faceano  ad  adempiere  all'  incarica 
che  aveano  ricevuto  ,  e  meglio  che  eoo  parole  volle  mani- 
festarlo co9  fatti  9  concedendo  ad  essi  un  generoso  guiderdo- 
ne. Ne  a  questo  solo  limitassi  il  benefico  animo  del  Mo- 
narca y  che  ,  intercedente  il  Marchese  del  Gallo  Ministro 
in  allora  della  prefata  Maestà  presso  la  Imperiai  Corte  di 
Vienna ,  e  zelatore  efficacissimo  della  prosperità  del  suo  pae- 
se ,  si  compiacque  disporre  che  non  nei  soli  Stati  di  Casa 
d'Austria  y  come  prima  era  stabilito f  ma  in  altre  contrada 
ancora  di  Europa  si  recassero  i  suoi  giovani  commissionati 

rvie  meglio  perfezionarsi  nella  scienza  mtnero-metallurgica. 
perchè  maggiori  vantaggi  si  avessero  potuto  ritrarre  daHe 
loro  corse,  furono  Con  savio  divisamente  scompartiti  in  tre  cop* 
pie,  ciascuna  delle  quali  potea  tenere  quel  cammino  che  pia 
confacente  stimasse  allo  scopo  della  missione  :  dappoiché  in 
questa  maniera  que'  stabilimenti ,  quelle  fodine ,  cne  agli  uni 
avrebbero  potuto  sfuggire ,  facilmente  gli  altri  avrebbero  avu- 
to il  destro  di  osservare.  Ebbe  Tondi  a  compagno  Lippi  , 
il  quale  associava  ad  una  elevatezza  d'ingegno  e  ad  un 
sapere  svariato  un  animo  poco  tollerante  e  maniere  non  che 
franche  spesso  ancora  soverchiamente  aspre  f  le  quali  dipo» 
gli  attiraron  sopra  tante  sventure  che  furono  la  cagione 
della  sua  deplorabile  mina.  Questo  consorzio  se  fu  svantag- 
gioso per  gV  individui ,  fu  nondimeno  ferace  di  utilissimi  risai* 
lamenti  per  la  scienza  :  perocché  sendo  i  due  colleghi  oppo- 
sti di  carattere  (era  Tondi  di  un  temperamento  fino  ad  uà 
certo  segno  freddo  e  molto  paziente  ) ,  ne  seguiva  che  pocha 
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etano  le  Tolte  in  eoi  1  loro  animi  andavano  di  accordo. 
D' altra  parte  essendosi  fra  loro  interposto  un  fortissimo  sen- 
timento ai  emulazione  ,  non  eravi  perciò  genere  di  fatiche  che 
non  sopportassero,  non  difficoltà  di  luoghi  che  gli  ritenesse 
dal  visitarli ,  non  pericoli  a*  qaali  non  si  esponessero  per  ri- 
trarre qnalohe  utile  conoscenza.  In  questo  modo,  dopo  aver 
percorsa  tutta  l'Ungheria ,  visitarono  la  Boemia  ,  la  Calli- 
da e  porzione  della  Polònia ,  dopo  le  quali  regioni  la  Sas- 
sonia richiamava  in  prima  i  loro  passi. 

Grandissima  rinomanza  avea  di  già  in  quel  tempo  ae- 

3 ristata  la  scuola  mineralogica  del  celebre  Werner ,  dove 
a  tutte  le  parti  di  Europa  ed  aDche  di  America  conferò; 
▼ano  non  che  giovani,  ma  provetti  ancora  professori,  ed  ogni 
mainerà  di  gentili  persone  ad  istruirsi  nella  scienza  che  il 
genio  di  quel  -grana  nome  avea  pressoché  dalle  fondamen- 
ta creata.  Può  quindi  facilmente  comprendersi  quanto  fer- 
vesse nel  cuore  di  Tondi  e  del  suo  collega  il  desiderio  di 
profittare  delle  lezioni  di  queir  insigne  professore  ;  e  pero 
non  ebbero  prima  visitati  gli  Stati  Austriaci  che  bentosto» 
diressero  alla  volta  di  Freyberg,  dove  non  pure  consegui- 
rono ,  comechè  a  non  picciol  costo ,  il  loro  intento ,  ma 
vissero  ancora  in  familiarità  col  loro  celebre  maestro,  prò* 
Sitando  della  sua  dottissima  conversazione  ,  ed  altresì  strìn- 
sero amicizia  con  varii  altri  loro  condiscepoli,  che  di  poi  han- 
no acquistata  grandissima  celebrità  nella  scienza.  E  forse  i 
modi  cortesi  e  familiari  di  che  il  Werner  fu  largo  a  Tondi 
durante  la  dimora  che  questi  fece  a  Freyberg,  furono  cagio- 
ne del  suo  tenacissimo  attaccamento  alle  dottrine  del  suo 
maestro  ,  che  serbò  immacolato  infino  alla  tomba  ,  e  che 
gli  meritò  in  prosieguo  »  siccome  a  suo  luogo  diremo,  n®1 
pochi  rimproveri.  Certo  si  è  non  pertanto  che  nella  scuola 
di  Werner  Tondi  acquistò  quell'  occhio  acutissimo ,  q°e' 
latto  dilicato  nella  scienza  de  fossili  che  il  renderono  chiaro 
6  pregiata  presso  i  più  insigni  mineralogisti  de' suoi  tempi- 
Di  Germania  recatosi  in  Inghilterra ,  e  sempre  in  com- 
pagnia di  Lippi ,  innanzi  che  si  desse  a  percorrere  le  di- 
vèrso provincia  di  quello  Stato ,  fu  in  Londra  sorpreso  à 
boo  «poto  di  sangue  che  1*  obbligò  suo  sommo  malgrado 
a  stare  per  più  mesi  rinchiuso  e  guardingo  in  casa ,  tra  jf 
curarsi  di  questo  pericoloso  male ,  e  per  evitare  l' eccessivo 
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freddo  dell*  interno  che  allora  ricorre**.  Della  qual  malattia 
compiotamente  guarito  potè  nell'anno  vegnente  (1706)  com- 

giere  il  soo  giro  in  tatti  e  tre  i  Regni  Uniti  della  Gran 
rettagna ,  visitando  fatte  le  miniere ,  tatti  gli  opifizi ,  tutte 
le  manifatture,  per  le  quali  grandissima  rinomanza  hanno 
acquistata  quelle  contrade.  E  lunga  cosa  sarebbe  a  ridire 
i  rischi  a"  quali  convennegli  esporsi  più  volte  per  poter  co- 
noscere addentro  i  particolari  metodi  di  alcune  operazioni 
metallurgiche  ,  ed  in  ispezialtà  le  mene  alle  quali  gli  fa  me- 
stieri aver  ricorso  per  conoscere  le  varie  maniere  di  confe- 
zione del  ferro  sia  duttile ,  sia  acro ,  sia  lavorato  ad  accia- 
io :  delle  quali  operazioni  è  risaputo  essere  stati  un  tempo 
gl'Inglesi  tanto  gelosi  (  come  di  altre  lo  sono  al  presente) 
che  non  men  che  con  la  testa  si  pagava  T  ardire  ai  coloro 
che  avessero  osato,  scoprire  0  rivelare  i  segreti  processi  con 
che  si  eseguivano.  In  questa  mauiera  egli  raccolse  accurate 
e  minute  notizie  di  tutto  quello  che  avea  avuto  occasione 
di  osservare,  si  provvide  dei  disegni  delle  principali  mac- 
chine attinenti  alla  metallurgia  e  ad  ogni  maniera  di  arti  e 
d'industrie  9  ne  acquistò  ancora  i  modelli ,  ed  associando 
questo  tesoro  a  quello  che  avea  raccolto  in  Germania  e  spe* 
zialmenle  in  Ungheria,  ne  ordinò  una  specie  di  enciclopedia 
tnontano-fnetalluraica ,  composta  di  4&  volumi  di  mano- 
scritti in  foglio  ,  la  quale  se  avesse  veduta  la  luce  in  quel 
tempo,  grandissima  rinomanza  avrebbegli  procacciata ,  come 
quella  eh'  era  compilata  sol  medesimo  grandioso  piano  del- 
1  opera  pubblicata  molto  tempo  dopo  dal  Villefosse  col  ti- 
tolo la  Riche$se  minerale.  Ma  sventuratamente  que- 
-st'  opera  rimase  inedita  pe'  disastri  politici  sopravvenuti  f  ed 
ancora  una  grande  porzione  di  que  volumi  gli  fu  invelata 
da  invida  mano  ,  e  -non  altramente  che  dopo  classi  molti 
anni  giunse  a  riacquistarne  un  piccolo  avanzo.  Àncora  è 
cosa  meritevole  di  essere  qui  notata  che  dove  al  presente  la 
•Gran  Brettagna  gareggia  con  le  più  dotte  contrade  di  Eu- 
ropa non  men  pel  numero  che  per  lo  grandissimo  valore 
de  geologi ,  di  cui  va  giustamente  fastosa ,  nel  tempo  in 
cai  era  percorsa  dai  nostri  due  concittadini  pochissime  co- 
noscenze si  aveano  intorno  alla  sua  fisica  struttura  ,  e  que- 
ste ancora  erano  molto  imperfette ,  per  modo  che ,  per  va- 
lermi della  bella  espressione  di  un  grande  scrittore,  furono/ 


AB 

essi  i  primi  ad  interrogare  in  quelle  contrade  la  Natan  io 
nome  dell9  insigne  professore  di  Freyberg. 

Mentre  che  pieno  ancor  l' animo  delle  tante  importanti 
cose  da  lai  osservate  in  Inghilterra  facea  ritorno  in  Napoli 
fa  fatto  prigioniero  da  una  (regata,  francese ,  e  sovr  essa 
menato  a  Flessinga ,  dove  non  potè  ricuperare  la  libertà  che 
dopo  avere  speso  molto  denaro ,  e  fattosi  credere  Venezia* 
no.  Profittando  di  onesta  occasione ,  e  facendosi  legge  del 
notissimo  detto  del  Panclos  diedpsi  a  percorrere  l'Olanda  e  le 
Gttà  Anseatiche ,  impinguando  ad  ogni  passo  di  utilissime 
note  il  giornale  del  sao  viaggio.  Ma  innanzi  che  si  restituis- 
se in  patria  molte  altre  sinistre  vicende  gì'  incontrarono , 
ch'egli  seppe  superar  sempre  con  animo  fermo  e  paziente. 
Le  quali  compiacevasi  soventi  di  raccontare  a*  suoi  allievi 
per  imprimere  nelle  loro  giovanili  menti  X  idea  def  disastri , 
delle  difficoltà  e  delle  afflizioni  che  non  vanno  mai  disgiunte 
dalla  penosa  camera  del  naturalista  viaggiatore ,  e  per  ar- 
vezzarle  a  non  {sgomentarsene  mai  per  grandi  e  ripetute 
che  occorrono ,  •  essendo  queste  le  fortune  che  convìen  correre 
a  chi  brama  optatam  eursu  contingere  meiam.  Ed  io  mi 
Astengo  dal  qui  divisarle  perchè  le  relazioni  di  totf  i  viag- 
giatori sono  piene  di  eventi  sinistri  ad  essi  accaduti  9  ma- 
toppiù  rattristanti  di  quelli  che  Tondi  ebbe  a  lamentare. 

Dopo  7  anni  e  tre  mesi  di  assenza  si  restituì  Tondi  il 
Napoli  insieme  con  Lippi ,  dove  alcuni  de'  suoi  colleghi  eia* 
no  di  già  prima  pervenuti  e  gli  altri  non  tardarono  a  ricon- 
dursi. E  se  la  loro  dipartita  fu  soggetto  di  gaudio  in  quanti 
aveano  sollecitudine  pel  pubblico  bene,  può  poi  considerare 
ogijuno  come  lietamente  fosse  stato  festeggiato  il  loro  ritor- 
no. Il  quale  faceva  nudrire  la  dolce  speranza  di  vedere  per 
di  loro  opera  migliorate  le  difettose  ed  introdotte  le  mancanti 
instituzioni  mineralogiche,  metallurgiche  e  montanistiche  nel 
nostro  paese.  Ed  infatti  non  appena  avvenuto  il  loro  arrivo 
ebbero  occasione  di  rendere  un  utile  servizio  al  Regio  Era- 
rio ,  dando  termine  a  gravissimi  dispendii  cagionati  da  per- 
sone inesperte  per  condurre  innanzi  gli  scavi  di  alcune  pre- 
lese ed  insussistenti  miniere.  E  siccome  nessuna  regione  del 
nostro  Regno  promette  di  rinserrare  maggior  copia  di  fa- 
■ili  utili ,  spezialmente  metallici ,  quanto  la  Calabria ,  1* 
quale  in  gran  parte  è  composta  di  rocce  cristalline,  peri 
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da  quelle  Provincie  cominciarono  le  loro  investigazioni  facen- 
do centro  di  residenza  in  Serra,  paese  situalo  nel  cuore  di 
una  delle  principali  regioni  montuose  della  Calabria.  E  quello 
si  scelsero  perchè  a  poca  distanza  dal  medesimo  evvi  nna 
famosa  miniera  di  ferro ,  della  quale  aveano  avuto  commis- 
sione dal  Governo  regolassero  lo  scavo  co' princìpi  convenienti 
dell'  arte ,  ed  ancora  in  luogo  dove  loro  fosse  parso  più  ac- 
concio facessero  costruire  uno  Stabilimento  con  tutte  le  ne* 
cessane  officine  per  lavorare  queir  utilissimo  minerale.  Le 
quali  operazioni  andavano  eglino  a  mano  a  mano  e  con  ogni 
cara  spignendo  innanzi ,  ed  avrebbero  aneora  felicemente 
compiute  se  non  fosse  sopraggiunto  a  disturbarle  il  turbine 
politico  del  1799.  Ed  a  colui  che  condneesi  al  presente  a 
visitare  il  famoso  Stabilimento  Nuovo  di  Mongiana  (  la  Fer- 
dinandea  ) ,  colà  surto  in  tempi  posteriori ,  e  eh'  io  ebbi 
il  destro  di  osservare  nel  Novembre  dell'anno  scorso,  tutta- 
via si  additano  i  ruderi' dei  forni  e  delle  altre  officine  fon* 
date  nel  1798-99  dai  nostri  mineralogisti.  E  veramente  può 
dirsi  che  da  quel  tempo  incominciò  a  sorgere  sopra  basi,  so- 
lide e  scientifiche  quel  grandioso  Stabilimento  di  Mongiana, 
il  primo  al  certo  ed  il  più  cospicuo  che  sia  nel  suo  genere 
non  che  nel  nostro  Regno  in  tutta  quanta  l'Italia  (1).  Ma 
ad  onor  del  vero  non  convien  ani  tacere  che  dopo  aver  di- 
morato Tondi  ed  i  suoi  colleghi  due  anni  intieri  nella  Ser- 
ra ,  dopo  avere  scorsi  a  palmo  a  palmo  gli  alti  monti  che 
quivi  si  estollono ,  nessuna  cura  poi  si  abbiano  data  di  Car- 
ne conoscere  la  fisica  struttura  ed  i  particolari  accidenti  geo- 
logici che  vi  si  notano  :  la  oual  cosa  sarebbe  stata  somma- 
mente desiderabile  perche  della  constituzion  fisica  della  Ca- 
labria nessuna  conoscenza  se  ne  avea  in  allora,  come  po- 
chissime ed  imperfette  ne  abbiamo  al  presente.  Se  non  pu- 
re vogliamo  in  loro  discolpa  addurre  1  casi  sinistri  che  alla 
Serra  ebbero  a  patire  nelle  turbolenze  politiche  del  1799, 
perocché  per  male  interpretate  cagioni  caduti  quivi  nell'ani-* 


(1)  Questo  Stabilimento  per  quanto  sia  ragguardevole  altrettanto  é 
•conosciuto  non  cty*  agli  stranieri  alla  più  gran  parte  de' nostri.  Io  mi 
propongo  di  darne  una  individuata  descrizione  nella  relazione  del  mio 
Viaggio  in  Calabria ,  della  quale  mi  sto  occupando» 


mo  di  alcuni  io  sospetto  di  amatori  delle  innovazioni  £  <pd 
tempo ,  le  loro  case  furono  messe  a  sacco  ed  a  roba ,  Sir 
Varese  fa   trascinato   ignudo  per  mezzo  al  paese ,  e  Tonfi 
campò  da  quell'  ira  popolare  ruggendo  mezzo  nudo  anche- 
so,  e  ricoverandosi  la  notte  in  un  tugurio  a  mezzo  cammini 
tra   Serra  e  Soriano.  Della  qual  dolorosa  avventura  alcuni 
vecchi  abitanti  della  Serra  che  ne  furono  testimoni,  mi  sì  fe* 
cero  a  raccontare  i  particolari  nella  dimora  che  feci  in  quel  I 
paese  ncir  anno  scorso.  Ma  poco  durò  quella  bufera,  e  nes- j 
sun   tristo  effetto   a   quella  tenne  dietro ,  che  alcuni  geot \ 
loomini  Serresi  conscii  della  innocenza  de*  nostri  mineralogia , 
sti,  e  volendo  riparare  al  gravissimo  torto  ad  essi  recato,  se 
richiamarono  alcuni  con  bellissimo  garbo  in  Serra ,  mentri 
gli  altri ,  e  fra  questi  Tondi ,  aveano  di  già  preso  il  cast* 
Alino  per  Napoli. 

Ma  non  minori  sciagure  <n  Napoli  ancora  1*  attende»*, 
e  derivanti  dai  medesimi  sconvolgimenti  politici  detti  di  so- 
pra :  i  quali 

f     . r  * 

Jbligarono  ad  abbandonare  di  nuovo  la  sua  terra  natia  e 
ad  esulare  in  Francia.  Ritenuto  per  qualche  poco  di  tem- 
po in  Lione ,  non  lungi  dalla  qìud  città  eragli  stata  co* 
messa  la  direzione  di  uno  scavo  di  carbon  fossile  t  non  ■ 
tosto  gli  venne  a  notizia  prepararsi  a  Parigi  la  spedino- 
ne intorno  al  Globo  del  capitano  Bodin ,  che  ansioso  & 
Xoter  far  parte  di  quella  navigazione,  recossi  nella  Capitale 
ella  Francia  per  farne  la  domanda,  la  quale  con  suo  som* 
mo  dispiacere  non  fu  accolta  in  considerazione  dell'esser 
egli  straniero.  L'  arrivo  di  Tondi  a  Parigi  fu  il  momento 
più  tristo  e  tempestoso  di  tutta  la  sua  vita;  perocché  venu- 
togli meno  il  suo  disegno,  essendo  sprovvisto  di  ogni  meno 
necessario  al  sostentamento  ,  ne  avendo  conoscenza  alcuni 
in  quella  vasta  città,  videsi  in  poco  di  tempo  ridotto  a  tale 
stremo  che  la  ragione  statagli  infino  allora  fedele  ed  energici 
consigliera  jn  tutte  le  sue  sventure ,  mancogli  per  un  mo- 
mento, ed  era  in  procinto  di  buttarsi  nella  Senna.  Ma  pi* 
tosa  quanto  inaspettata  venne  in  suo  soccorso  la  mano  del 
dotto  e  virtnoso*8iio  concittadino  Tappati,  in  allora  dimorai* 
a  Parigi ,  il  quale  gli  porse  un  generoso  sollievo  ed  il 
sottrasse  al  pencolo  ch'era  miseramente  per  correre.  Onori 
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a  qaeste  anime  generose ,  le  qnali  conoscendo  il  corso  delle 
cose  mondane  adoprano  a  prò  del  merito  sfortunato  i  doni  di 
the  è  stata  loro  larga  la  capricciosa  Tortona! 

Gontinaando  ad  intrattenersi  a  Parigi  strinse  amicizia 
coi  pia  cospicui  Professori  di  scienze  fisiche  di  quella  Capi- 
tale coli' intermezzo  del  suo  amico  celebre  abate  Fortis  :    e 
non  passò  guari  che  conosciutosi  da  quei  dotti    il  suo  pro- 
fondo merito  nella  scienza  mineralogica ,  fu  ammesso   nella 
loro  familiare  società ,  ed  onorato  con  ogni  maniera  di  con- 
siderazione. Esurta  la  occasione  di  un  concorso  che  dovea 
tenersi  per  la  cattedra  di  Storia  Naturale  di  Blois ,  a  sug- 
gerimento di  Fortis  ,  s'iscrisse  nel  numero  de' candidati  , .  e 
sostenne  con  grandissimo  applauso  la  pruova  :   che  se  non 
ottenne  il  posto,  ciò  fu  per  la  medesima  considerazione  detta 
di  sopra ,  cioè  di  non  esser  egli  nativo  Francese.  ft{a  in  ri- 
cambio dietro  proposta  di  Fourcroy  ,  Faujas  de  S.  Fond  e 
Brogniart ,  giudici  del  concorso  ,  fu  nominato  aggiunto  alla 
cattedra  di  mineralogia  del  Museo  di  Storia  Naturale,  occu- 
pata allora  dal  celebre  Dolomien.  Il  quale   seppe  bsn  tosto 
conoscere  il  grande  vantaggio  che  vcnivagli  dall'avere  sotto 
la  sua  dipendenza  una  persona  come  Tondi  versatissima  nella 
scuola  mineralogica  Tedesca,  la  quale  poco  o  niente  fami- 
liare era  in  quell'epoca  (1800)  in  Francia.  Non  istelte  per- 
tanto lungo  tempo  sotto  queir  illustre  professore ,    che  man- 
cato con  grandissimo  detrimento   della   scienza  durante   un 
suo  viaggio  nella  Svizzera,  successegli  nella  cattedra  il  ce- 
lebre abate  Haiiy,    delle  cui  sorprendenti  scoperte  cristallo- 
grafiche altissima  di  già  per  tutto  risuonava  la  fama* 

L' associazione  di  Tondi  a  questo  professore  non  poteva 
essere  ne  a  lui  più  utile  ne  più  proficua  alla  scienza,  perocché 
sendo  esso  uno  de'più  distinti  allievi  della  scuola  di  Werner, 
si  vennero  con  questa  nnione ,  se  cosi  mi  è  lecito  dire ,  felice- 
mente a  congiungere  le  due  più  celebrate  scuole  di  mineralogia 
che  allora  tencano  fra  loro  divisi  gli  animi  in  Europa.  Vi- 
vendo però  fra  loro  in  continua  familiarità,  l'esimio  minera- 
logista francese  istruiva  a  parte  a  parte  il  Tondi  de' princì- 
pi della  sua  ammirabile  teorica  della  cristallografia,  cn  egli 
avea  con  mente  ardita  pressoché  dalle  basi  creata  ,  ed  il 
mineralogista  italiano  contraccambiava  gl'insegnamenti  che 
avea  dall'  Haiiy  col  fargli  conoscere  i  caratteri  facili  e  pre- 
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cidi  con  cha  si  possono  riconoscere  a  primo  aspetto  i  fossili 
amorfi  ,  di  che  pare  si  compone  la  maggior  parte  del  re- 
gno minerale.  Continuando  in  tal  reciprocane,  quando  oe» 
correva  al  Tondi    un    minerale  cristallizzato  <T  incerta  na- 
tura, presen  lavalo  ad  Haiiy,  il  quale  con  le  sue  ingegnose  pra- 
tiche non  tardava  a  definirlo  ,  e  quando  di  ricambio  veniva 
nelle  mani  di  Hauy  nn  minerale  amorfo  egualmente  dubbio» 
non  isdegnava  di  sottometterlo  ali*  occhio  acutissimo  e  pratico 
di  Tondi  che  bentosto  il  determinava.  E  quando  e  l'ano  e 
l'altro  erano  incerti  delle  loro  determinazioni  f  ovvero  che  il 
minerale   a   definire   era  probabilmente  di  natura  nuova ,  e 
meritava  di  essere  suggettato  all'analisi  chimica ,  il  davano  ad 
esaminare  a  Yauquelin  ed  a  Fourcroy,  i  quali  definitivamente 
concorrevano  a  chiarirne  la  natura.  In  questa  maniera  le  spe- 
cie  minerali    passando  pel  triplice  vaglio  con  che  gian^s 
a  definirle,  cioè  per  lo  esame  cristallografico ,  fisico  e  chi* 
mico  f  dovevano  per  necessità  la  loro  dubbia  essenza  rivelare. 
E  quando  la  enigmatica  natura  dell'  arragonite  surse  a  gii; 
tare  il  pomo  della  discordia  fra  i  più  insigni  mineralogisti  di 
quel  tempo ,  Tondi  non  mancò  d'intervenire  nella  quìstìone, 
ma  co9  risultamenti  delle  sue  ricerche  non  fece  che  accresce- 
re P imbarazzo  che  produceva   Tesarne  di  quella  sostanza: 
Haiiy  vi  riconosceva  caratteri  cristallografici,  Tondi  caratteri 
fisici  differenti  dalla  calce  carbonata ,  e  non  pertanto  i  chimici 
non  giungeano  a  ritrovarvi  che  i  medésimi  elementi  di  qu<*fe> 
minerale.  La  qual  (mistione,  com*  è  risaputo,  durò  infino  a  che 
il  celebre  chimico  Stromeyer  non  venne  a  scioglierne  il  nodo. 
Ancora  il  nostro  professore  non  veniva  in  soccorso  dell'  Hau/ 
soltanto  nella  definitiva  conoscenza  de'  minerali ,  che  mol te- 
simi aiuti  prestagli  nella  rettifica  eh'  egli  fece  della  classifi- 
cazione di  alcune  specie  falsamente  credute  affini,  e  di  altre 
reputate  senza  ragione  diverse:  di  che  l'Hauv  fa ampis te- 
stimonianza nelle  sue  opere ,  e  pia  ancora  nel  seguente  di-  • 
stico  col  quale  accompagnò  il  dono  fatto  a  Tondi  di  odi 
delle  sue  opere  (i)  e  di  cui  questi  il  ringraziava  : 


(i)    Tableau  comparati/  dei  resultati  de  la  cristallographie  et  & 
t  aaaljrse  ckimiqu*. 
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Auxiliis  liber  iste  tuis  elegantfor  exit , 
Munera  te  noli  dicere  quae  tua  eunt. 

Ed  in  comprilo  va  di  quel  che  qui  dico  bastami  mentovare 
che  in  seguito  de9  ragionati  suggerimenti  da  Tondi  fatti  al- 
l'illustre  cristallografo  francese,  qtesti  rioni  lo  spinello  rosso 
at  pleonaste  del  Ceylan  e  del  Vesuvio,  la  diallaggia  grigia 
alla  verde  ;  stabilì  la  forma  primitiva  del  quarzo  non  essere 
il  dodecaedro  bipiramidale ,  come  prima  avea  creduto ,  ma 
un  romboide  poco  ottuso ,  quella  del  ferro  idrato  essere  il 
cubo  ec.  ec. 

Ma  non  furono  questi  i  soli  titoli  che  meritarono  a  Tondi 
la  stima  dell' universale  a  Parigi ,  che  durante  la  non  breve 
dimora   eh*  ei  fece  in  quella  città  ei  diede  corsi  di  lesioni 
private   di   orittognosia  e  geognosia ,  i  quali  gli  fruttarono 
oltre  a  non  lievi  guadagni  una  grandissima  riputazione.  Ed  in 
particolare  le  sue  lezioni  di  geognosia  erano  frequentate  da 
un   gran  numero   di   persone ,  molte  delle  quali  aveano  di 
già  un  nome  nella  scienza ,  perchè  ei  si  ebbe  il  vanto  d'in- 
segnare pel  primo  nella  capitale  della  Francia  la  geognosia 
Wemeriana ,    quella  cioè  che  cominciò  ad  essere  poggiata 
sopra  solidi  e  stabili  princìpi.  Perocché  quantunque  la  scuola 
di   Parigi  vantasse  allora  un  Dolomien  ed  nn  Fanjas  de  S. 
Fond,   pur  nondimeno  siccome   questi  due  insigni  geologi 
eranai  applicati  particolarmente  allo  studio  de*  terreni  vulca- 
nici ,  eira  fecero  notabilmente  progredire ,  non  erano  presso- 
che  nulla  versati  nella  scuola  del  celebre  professore  di  Frey- 
berg,  dal  cominciamento  della  quale,  com'è  universale  opi- 
nione 9  principiò  la  prima  e  vera  origine  della  geognosia  po- 
sitiva,  cioè  della  scienza  della  terra  studiata  sotto  il  rap- 
porto della  soprapposizione  delle  sue  masse.  In  questa  oc- 
casione  pubblico   un   quadro  sinottico  di  geognosia,  i  cui 
princìpi  fondamentali  erano  que1  medesimi  del  professore  di 
Freyberg,  ma  in  parte  variati  con  sue  aggiunte  e  modifiche: 
e    di  questo   quadro   si  valse  per  l'insegnamento  delle  sue 
lezioni  (i).    Fu  esso  seguito  aa  una  sua  memoria  intorno 


(i)  Tableau   tynoptiaue  et  orèognosie  ,  ou  connaissance  tUs  monta- 
gne* ou  rodies ,  donne  par  M.  Tondi  dam  son  dernier  court  panica* 
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alle   sostanze  infiammabili ,  le  quali  dis|>osc  secondo  i  prin- 
cìpi  di  una  nuova  classificazione,   e  diede  ad  esse  {mor- 
dine che  non  aveano  prima  ;  la  qual  classificazione  riportata 
dal  Leonhard  nel*  suo  Manuale  ai  mineralogia,  fu  adottata 
dal  suo  illustre  discepolo  Lucas  nella  sua  opera  intitolata:  Ta- 
bleau dee  éspéces  minérìtles  (i).  Àncora  il  nostro  illastre 
concittadino  ha  rimasto  a  Parigi  un  monumento  durevole ,  il 
quale  ricorderà  mai  sempre  con  onore  il  suo  nome  a  quanti 
si  faranno  a  visitare  le  6ale  di  mineralogia  di  quel  famosis- 
simo  museo   di   Storia  Naturale.  Le  quali  con  grandissima 
fatica  furono  ordinate  e  messe  in  bello  aspetto  da  Tondi ,  e 
soprattutto  poi  la  collezione  delle  rocce  di  cui ,  innanzi  che 
ci    ne   disponesse  una  serie  compiuta,  non  vi  avea  in  quel 
museo  che  pochissimi  disordinati  e  mal  definiti  esemplari,  lo 
conferma  della  qual  verità  piacerai  qui  addurre  il  seguente 
attestato  che   gli  amministratori  di  quel  museo  gli  rilascia- 
rono, e  che  fra  le  carte  dell'illustre  defunto  si  conserva. 

»  Muséutn  (THisloire  Naturelle  de  Paris — Séamt 

r>  du  i4  Àoùl  f8tf.  M.  le  profosscur  de  mineralogie  a* 

•  9  nonce  qne  l*  arrangement  des  salles  de  mineralogie  est  en- 

9  tièrement  termine.  Il  ajoute  que  cette  opération  offre  one 

»  preuve  marinante  de  l'adivi  té  et  des  connaissances  de  M. 

»  Tondi  ;  qu  il  y  a  mis  un  ordre  et  une  élégance  qui  frap- 

>  pent  les  yeux  de  toutes  les  personnes    qui  viennent  visi- 

*  ter   les   galeries  ;    qu1  il  n'  y  avait  presque  rien  dans  Ics 

»  dépots  du  muséum  ,  pour  formcr  la  colleclion  des  roebes; 

»  que  M.  Tondi ,   en  rccueillant  dans  les  magazins  et  ail- 

a  leurs  tout  ce  qui  pouvait  lui  convenir,  et  en  y  placant  mèms 

»  des  morceaux  tirés  de  sa  propre  colleclion ,  est  parvenu  à 

»  la  dcvelopper  de  manière  qu'il  resterà  peu  de  viaes  à  rem- 

»  plir.  Il  prie  l'administration  de  témoigner  à  M.  Tondi  sa 

a  satisfaction.  —  L'assemblée  s'empressant  d'entrer  dans  Ics 


lier  en  1811  (  inserito  nel  Taschenbuck  far  die  gesammte  minerai^ 
di  Leoahard  ,  sechster  lahrgang  ,  e  nel  Tableau  méthodique  da  tip- 
ces  minerale*  di  Lucas  ). 

(i)  Distrìbutìon  des  subitanee*  injlammables  donnée  dans  te  den&r 
court  de  mineralogie  de  1811.  (  Tnscnenbuch  far  die  gesamu  *"** 
raiogie  di  Leoahard ,  sechsier  Ja/irgang  3oi  ). 
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»  vues  de  justice  de  M.  la  profcsseor  Haiiy,  témoigne  a  ML 
»   Tondi  sa  satisfaction  pour  les  pcines  qu'  il  s* est  données, 
»  les  presents  de  minéraax  qa'il  a  fait  a  V  établisseroent,  les 
»  80ÌD8  actifs  et  eclairéa  quii  a  mia  dans  la  disposi tioa  des 

*  salles  de  mineralogie  d' aprés  la  méthode ,  et  sous  la  di* 

*  rection  da  professeur.  Elle  arréte  que  des  qoe  les  fbnds  de 
>  V  éfablissement   le  permettront ,   on  reconnaitra  ses  utilos 

*  services  ».    Firm.  Thouin  Secret.   (  Extrait   du   registro 
»  des  délibérations  de  l'assemblée  des  professeurs  adrainistra* 

*  teurs  da  rauséara  d'Hisloire  nalarelle  ). 

Avendo  Tondi  spesi  la  maggior  parte  degli  anni  della 
sua  gioventù  in  viaggiare,  avea  preso  tanto  amore  a  questo 
genere  di  vita  che  malgrado  i  disagi  ed  i  sinistri  accidenti 
che  d'ordinario  l'accompagnano,  mal  volentieri  soffriva  starsi 
per  lungo  tempo  fermo  in  un  luogo.  Da  molto  tempo  cova- 
va egli  nell'animo  un  disegno  d'intraprendere  un  viaggio 
in  Ispagna,  regione  la  cui  fisica  struttura  era  allora  presso- 
ché affatto  sconosciuta.  A  qual  fine  avendo  sollecitato  dai 
professori  del  museo  d'Istoria  naturale  il  permesso  ed  i  mezzi 
necessari  per  compiere  questo  suo  divisamente,  e  1'  uno  e 
gli  altri  ottenuti  facilmente  ,  mosse  alla  volta  della  penisola 
Ispana  in  sul  cominciar  dell'anno  1808.  Ed  innanzi  di  met- 
tervi il  piede  faceva  subbietto  delle  sue  osservazioni  i  terreni 
della  Francia  meridionale ,  e  soprattutto  la  maestosa  gioga- 
ia de1  Pirenei ,  quella  porzione  almeno  che  gli  conveniva  at- 
traversare passando  pel  suo  estremo  orientale  (  per  Perpi* 
gnano  ).  Da  Pcrpignano  estese  le  sue  ricerche  infino  a  Ca- 
dice ed  a  Gibilterra,  percorrendo  le  provincie  orientali  e  me- 
ridionali della  Spagna,  la  Catalogna,  il  regno  di  Valenza, 
di  Marcia,  di  Granata,  e  l'Andalusia,  le  quali  ampio  cam- 
po di  osservazioni  a  lui  porsero,  come  quelle  che  sono  tra- 
versate dalle  più  elevate  giogaie  montuose  della  Spagna»  la 
Sierra  Morena  e  la  Sierra  Ne  vada.  In  quel  suo  viag- 
gio égli  ebbe  a  compagno  1'  illustre  mineralogista  Ame- 
ricano Maclure:  compagnia  che  accettissima  dovè  terna- 
re  ad  entrambi  sotto  tuli'  i  riguardi ,  eccetto  che  uno ,  che 
il  «geologo  americano  parteggiando  moltissimo  pel  sistema  plu- 
tonico, dovè  discordare  continuamente  dalle  opinioni  di  Tondi 
ch'era  Y  achille  del  sistema  contrario.  Fra  le  numerose  os- 
servazioni da  lui  (allo  percorrendo  quelle  vasle  provincie,  la 
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coi  costituzione  geologica  era  infino  allora  adatto  ignota, 
meritano  di  essere  trascelte  le  seguenti,  la  qaaii  furono  giu- 
dicate o  importantissime  o  nuove.  Visitò  la  famosa  salina  di 
Cardona,  le  cai  relazioni  geologiche  faceva  egli  pel  pruno 
conoscere,  e  metteale  a  confronto  con  quelle  delle  altre  rinomate 
saline  di  Europa,  come  di  Wielicxka^  di  Bochnia  in  Polonia, 
di  Torda,  di  Parayd  nella  Transilvanta.  Applioossi  per  giorni 
intieri  ad  esaminare  le  colline  di  lo*  Cerricos  nigros  situate 
in  vicinanza  di  Iurailla ,  le  quali  trovò  in  gran  parte  com- 
poste di  basalto  amiddaloide  e  porfirico  contenente  fra  le*  al* 
*  tre  namerose  sostanze  la  calce  fosfafa  piramidata  (  spar> 
gelstein  ),  rarissima  o  non  mai  infino  allora  trovata  in  si* 
mili  sorte  di  rocce.  Studiò  la  costituzione  fisica  de'monticeili 
situati  in  vicinanza  di  Almeria  nel  regno  di  Granata,  i  quali 
vide  essere  composti  di  litocloro  micaceo  (  porphyraknlieker 
trapp  W.  )  pieno  zeppo  di  carbonchi ,  i  quali  perchè  tro- 
vavano i&  immensa  quantità  sciolti  e  sparsi  sul  suolo  per  ef- 
fetto della  scomposizione  a  cui  soggiaceva  la  roccia,  aveano 
fatto  dare  a  quel  luogo  il  nome  di  Granati/ lo.  Adocchiò 
in  onesta  medesima  roccia  cristalli  esaedri  ben  terminati  di 
cordierite ,  sostanza  di  cui,  prima  ch'egli  l'avesse  scoperta, 
ignorayasi  il  luogo  nativo  (i).  Poco  lungi  da  quel  luogo 
esaminò  il  Capo  di  Gata,  distretto  basaltico  ch'ei  trovò 
assai  pio  ammirabile  e  maestoso  della  stessa  famosa  grotta 
di  Finga!  per  la  forma  regolare  e  svariata  de' prismi,  e  per 
la  loro  giacitura  in  posizioni  le  più  strane  che  si  possano 
mai  vedere;  il  quale  sublime  spettacolo  ingrandito  dai  grossi 
fiotti  marini  che  andavano  violentemente  ad  urtare  e  ad  in- 
frangere  contra  que'  portentosi  scogli ,  quasi  volessero  di- 
struggergli, commosse  siffattamente  il  suo  pensiero  che  non 
potè  far  a  meno  di  non  prostrarsi  al  snolo  ed  adorare  l'au- 
tore di  tanto  stupenda  meraviglia.  Percorrendo  la  nevosa 
giogaia  della  Sierra  N evada  >  osservò  a  Marabella  il  ser- 
pentino comune  costituire  la  estesissima  montagna  della  Mo- 
ra, o  per  dir  meglio  dar  luogo  esso  solo  alla  formazione 
di   una   catena  di  montagne  altissime  di  molte  giornate  di 


(i)  Vcd.  Haùjr  ,  Tableau  comparati/ ',  ecc.  ,  nota  90  ,  j>ag.  ajtj. 
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cammino ,  esempio  unico  che  si  conosca  di  sì  grande  svi- 
luppo in  fatto  di  rocce  serpentinose.  Notando  queste  osserva- 
zioni geologiche ,  ed  una  infinita  di  altra  di  minore  impor- 
tanza ,  proccorava  sempre  di  metterle  in  confronto  con  quelle 
della  medesima  natura*  da  lui  stesso  o  da  altri  fatte  nelle  altre 
conosciute  contrade  di  Europa  ,  e  specialmente  di  Germania , 
nel  qnal  confronto  sono  riposti  i  pregi  della  vera  geognosia. 
E  però  anche  qui  ci  convien  dire  essere  stato  esso  il  primo 
ad  interrogare  nella  Spagna  la  natura  inorganica  in  jiome 
del  grande  professore  di  Freyberg.  Intanto  mentre  arricchiva 
la  scienza  di  una  serie  di  fatti  cotanto  preziosi ,  facea  ì/x 
pari  tempo  ricca  e  copiosa  raccolta  di  minerali ,  affine  di 
presentare  in  essi  i  documenti  delle  sue  osservazioni,  ed  accre- 
scere le  raccolte  mineralogiche  del  museo  di  Parigi  nommen 
che  la  sua  e  anello  de'  suoi  amici  ,  e  dispose  questi  in  12 
grandi  casso  che  furono  da  lui  lasciate  in  deposilo  in  varie 
città  della  Spagna  per  essere  di  colà  spedite  in  Francia.  Ma 
volle  la  sua  mala  fortuna  che  tante  sue  fatiche  andassero 
se  non  tutte  la  più  gran  parte  perdute ,  che  quelle  casso 
*  furono  predate  dagl'  inglesi  nelle  acque  delle  isole  Jeres , 
tranne  due  sole  che  quali  avanzi  di  tante  ricchezze  minerali 
giunsero  a  salvamento  a  Parigi.  La  qual  notizia  allorché 
giunse  al  suo  orecchio  di  quanto  dolore  e  conturbamento  gli 
fosse  cagione  ben  si  può  meglio  comprendere  che  dire,  che  per 

![uel  sinistro  evento  vedea  egli  perduto  il  frutto  d' improbe 
atiche  da  lui  durate.  Né  questa  fu  la  sola  disgrazia  cn  egli 
ebbe  a  patire  in  quel  suo  disastroso  viaggio  :  perocché  ao» 
pò  aver  sofferto  ogni  genere  di  disagi  visitando  per  sei  mesi 

Juelle  difficili  ed  alpestri  regioni  della  Spagna,  trovossi  ri- 
otto in  mal  punto  a  cagione  degli  sconvolgimenti  politici 
che  in  quell'anno  incomibciarono  ad  agitare  la  penisola  Spa- 
gnuola,  e  gravi  rischi  ebbe  a  correre,  come  quegli  che  quan- 
tunque Italiano  viaggiava  non  pertanto  con  passaporto  fran- 
cese. Profugo  di  paese  in  paese,  non  senza  aver  dovuto  su- 
perar prima  molte  difficolta,  gli  riuscì  alla  pur  fine  di  po- 
tersi sottrarre  al  periglio,  abbandonando  quella  regione  ca- 
duta in  tanto  disordine  e  scompiglio.  Egli  si  era  di  già  al- 
cuni mesi  prima  separato  con  moltissimi  segni  di  vicende- 
vole emozione  dal  suo  collega  di  viaggio  Maclure ,  il  qua- 
le fece  vela  per    T  America.   Colta  quindi    la   occasione  di 
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un  naviglio  che  partiva  per  risola  di  Sardegna,  sovr  es- 
so mosse  a  quella  volta.  Giunto  a  Cagliari ,  dopo  breve 
dimora  fatta  in  quella  città ,  ne  ripartì  dirigendosi  per  Na- 
poli ,  dove  appena  si  trattenne  tanto  di  tempo  quanto  potè 
rivedere  ed  abbracciare  i  snoi  più  carb  amici ,  che  per  non 
essere  più  lungamente  manchevole  a  suoi  doveri,  affretto» 
a  far  ritorno  a  Parigi ,  essendo  di  già  trascorso  un  auso 
da  che  erasi  partito  da  quella  città.  Ed  è  facile  il  compren- 
dere con  quanta  premura  i  dotti  mineralogisti  di  quella  ca- 
E  itale  vollero  conoscere  i  risultamene  delle  laboriose  deco- 
razioni da  lui  fatte  in  quel  suo  viaggio,  e  come  rimase* 
aero  addolorati  in  sentire  V  avvenuta  depredazione  del  ricco 
bottino  mineralogico  che  ne  avea  riportato.  Ma  molto  più  che 

Suesto  è  da  dolere  che  Tondi  nessuna  cura  si  abbia  dato 
i  pubblicare  la  relazione  di  quel  suo  viaggio ,  con  la  quale 
per  certo  un  segnalato  servizio  avrebbe  in  quel  tempo  rea- 
àuto  alla  scienza:  d'ond'è  avvenuto  che  senno  stata  in  pro- 
sieguo quella  penisola  esplorata  da  altri  valorosi  geologi  e 
fattane  conoscere  la  fisica  struttura ,  appena  è  rimasta  la 
memoria  di  un  viaggio  che  per  la  prima  volta  vi  fece  on 
allievo  del  Werner,  cioè  della  vera  scuola  geognostica,  Del- 
l'anno  1808. 

Dimorò  Tondi  a  Parigi  dall'anno  1800  al  181 2  onora- 
tissimo  non  mcn  per  le  sue  profonde  cognizioni  che  per 
l'amabilità  del  suo  carattere.  Durante  il  miai  tempo  ordinosa 
nna  magnifica  ed  assai  pregiata  collezione  di  minerali  e  di  roc- 
ce per  uso  d'insegnamento,  principale  ed  unica  fortuna  ch'egli 
in  allora  si  possedesse.  Ma  Napoli  che  aveva  sommistrati  per 
lungo  tempo  a  Tondi  i  mezzi  per  apparare  la  scienza  nella 

3uale  tanto  si  era  distinto  ;  Napoli  cne  lo  avea  veduto  con 
ispiacere  allontanato  dalle  sue  mura  in  conseguenza  di  deplo- 
rabili avvenimenti  politici  ;  Napoli  infine  che  con  compiaci- 
mento ascoltava  l' eco  dello  lodi  che  al  suo  illustre  concit- 
tadino si  tributavano  di  lontano ,  non  potea  né  dovea  tolle- 
rar più  di  buon  animo  eh'  ei  si  continuasse  a  rimanere  in 
terra  remota ,  quando  essa  era  stata  obbligata  (  e  Dio  sa 
con  quali  maniere  d'intrighi  )  a  chiamare  sulla  cattedra  di 
mineralogia  della  Università  degli  Stadi  un  professore  non 
napolitano.  Fu  quindi  Tondi  richiamato  in  Napoli  nell'anno 
181 2  dal  Governo  di  quel  tempo,   dopo  essergli  state  latte 


.  *7 
onorevolissime  profferte ,  le  anali  da  lui  con  lieto  animo  ac- 
cettate molto  pia  gradito  gii  renderono  il  ritorno  nel  sao 
paese  natio.  Nominato  da  prima  al  posto  d' Ispettore  Gene- 
rale  nella  Direzione  delle  Acque  e  Foreste,  non  tardò  guari 
che  vacata  la  cattedra  di  mineralogia  della  R.  Università  t 
fa  subitamente  alle  sue  care  affidata ,  come  quella  che 
per  dritto  a  lai  sopra  di  ogni  altro  si  spettava.  E  veg- 
gendo  essere  oramai  incomportabil  cosa  che  l'insegna- 
mento  de*  fossili  semplici  andasse  disgiunto  da  quello  delle 
rocce  e  de*  terreni ,  adoprossi  a  fare  aggiungere  alle  lezioni 
di  mineralogia  anche  quelle  di  geognosia ,  le  quali  non  pri- 
ma del  suo  ritorno  in  Napoli  furono  segnate  ne  quadri  delle 
lezioni  della  nostra  Università.  Alla  cattedra  fu  aggregata 
ancora  la  Direzione  del  Museo  di  mineralogia ,  e  chi  più* 
degnamente  ed  ancora  pia  giustamente  di  lui  potea  essere 
chiamato  a  quel  posto  ?  Questo  Museo  sorse  per  le  indefesse 
cure  di  Tondi  e  di  Lippi ,  e  fu  il  prodotto  delle  loro  fati- 
cose peregrinazioni  nella  più  gran  parte  di  Europa.  Nel  cor* 
so  delle  quali  il  solo  Tondi  raccolse  35  grandi  casse  di  mi- 
nerali del  peso  di  un  cantaio  e  più  V  una ,  e  di  un  valore 
inestimabile,  che  tutte  spedi  in  Napoli  per  la  formazione  del 
Museo  di  mineralogia.  Il  quale  se  per  effetto  degli  avveni- 
menti politici  che  hanno  lacerato  il  nostro  paese  non  fosse 
stato  dilapidato  e  messo  a  ruba,  per  certo  sarebbe  uno  de* 
•  più  magnifici  e  de*  più  ricchi  Musei  mineralogici  del  Mondo, 
dove  al  presente  non  veggiamo  in  esso  che  gli  avanzi  di 
una  grandezza  che  più  non  è.  Oltre  alle  sopraindicate  cari- 
che fu  egli  ascrìtto  a  tutte  le  accademie  napolitane ,  le  quali 
si  recarono  ad  onore  di  accogliere  nel  loro  seno  un  profes- 
sore che  potea  considerarsi  come  uno  de9 principali  ornamenti 
delle  scienze  del  nostro  paese. 

Il  dolce  e  ben  meritato  riposo  che  Tondi  trovò  in  Na- 
poli dopo  tante  fatiche  e  travagli  durati  per  amor  della  scien- 
za ,  gli  porsero  Y  agio  di  poter  raccogliere  le  moltiplici 
e  svariate  conoscenze  da  esso  lui  acquistate ,  ordinarle  e 
farle  di  pubblica  ragione,  non  meno  per  l'incremento  mi- 
neralogia che  per  comodo  de9  suoi  allievi ,  a'  quali  dovea 
insegnarla.  E  qui  dovendo  dare  un  giudizio  delle  memorie 
e  delle  opere  da  questo  mio  illustre  maestro  pubblicate  in 
Napoli,  non  saprei  far  meglio  che  ripetere  quello  che  in  que- 
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sto  medesimo  Giornale  io  profferii,  in  ragionando  dei  pro- 
gressi della  mineralogia  in  Italia  (i).  «  Cominciò  con  pub- 
blicare n^jli  Atti  dell*  Accademia  delle  scienze  una  memo- 
ria sulle  sostanze  infiammabili ,  nella  quale  propose  una 
nuova  e  più  filosofica  classificazione  di  questi  fossili  che 
non  erano  quelle  del  Werner  e  deU'Upùy,  ne  descrisse 
rigorosamente  i  caratteri,  e  ne  fece  la  storia  compiata, 
desumendola  dalle  sue  numerose  osservazioni ,  viaggi  e 
sperieoze  (2).  Negli  atti  medesimi  furono  inserite  due  altre 
sue  memorie ,  una  cioè  su  la  classificazione  dei  minerali 
di  rame ,  nella  quale  apportò  alle  specie  di  questo  metallo 
riferite  dall'  Hauy  alcuni  importanti  cangiamenti  ed  ag- 
giunte :  tali  sono  quelle  che  riguardano  il  folher*  ,  il 
Kupfergriin,  reùtenscàustiges  Kupfergrun  del  Werner, 
su  le  quali  specie  erano  inesatte  le  maniere  di  vedere  del- 
l'illustre  cristallografo  francese  (3).  L'altra  riguardante 
alcune  modifiche  da  lui  fatte  nelle  specie  de' minerali  di 
arsenico  (4).  Ma  il  titolo  maggiore  che  possa  vantare  il 
Tondi  ad  essere  stimato  uno  dei  più  valenti  orittogno- 
sti  de*  suoi  tempi ,  non  che  del  suo  paese ,  sono  sen- 
za dubbio  i  suoi  Elementi  di  orittofjnosia ,  ai  quali  in- 
vero meglio  sarebbe  convenuto  il  titolo  di  Trattato.  E 
questa ,  come  1'  ha  ben  detto  un  giudice  assai  competente 
in  simil  materia  qual  era  il  Breislak,  un'opera  di  un  merito 
tutto  originale ,  e  che  nulla  ha  di  comune  con  le  numerose 
instituzioni,  che  si  sono  pubblicate  or  in  questa  or  in  quella 
parte  di  Europa,  e  che  sono  la  più  gran  parte  copia  l'una 
dell'altra:  può  essa  considerarsi  come  un  prezioso  depo- 
sito delle  moltiplici  osservazioni  che  l'autore  ha  avuto  oc- 
casione di  raccogliere  ne* suoi  lunghi  viaggi,  e  che  a 
qualche  spirito  più  avido  di  rinomanza  avrebbero  offerta 
materia  di  copiose  memorie  e  monografie.  Una  noinencla* 


(1)  Cenno  storico  sui  progressi  della  orittognosia  e  delta  geognolia 
in  Italia  art.  i.  (  Voi.  II.  fase.  3.  di  quest'opera  ). 

(?)  Memoria  sulla  classificazione  dille  sostanze  infiammabili  (  Atti 
della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Napoli  toui.  I.  pag.   149  ). 

(3)  Memoria   sovra  Li  classificazione  c/ci  i/ancruli  di  rame  (  Atti 
citaU  tom.  II.  par.  II.  ) 

(4)  Atti  citati  toai.  IL  par.  II. 
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fora  mineralogica  italiana  fondata  sa  la  natura  e  quantità 
de'  princìpi  componenti  ,  e  che  per  quanto  taluno  volesse 
piò  castigata  in  qualche  parte,  non  cessa  di  essere  filoso- 
fica in  generale ,  i  caratteri  sì  generici  come  specifici  de0 
fossili  (  specialmente  de"  metallici  )  «sposti  con  una  preci* 
cisione  ed  esattezza  incomparabili ,  sul  tipo  de*  caratteri 
zoologici  e  botanici  di  Linneo;  le  loro  relazioni  geolo- 
giche non  prima  prodotte  da  altri  con  quelle  particolarità 
che  sono  il  frutto  delle  visite  da  lui  fatte  in  quasi  tutte 
le  miniere  di  Europa,  la  geografia  ontologica  espressa 
pon  una  estensione  che  reca  stupore ,  gli  usi  tutti  de*  fos- 
sili metallici ,  che  /ormano  un  trattato  di  metallurgia  f 
ritratto  dalle  aperazioni  di  tal  genere  che  si  fanno  in  tutta 
l'Europa ,  ed  alle  quali  ha  assistito  l'autore;  ecco  in  gran* 
de  i  pregi  originali  di  quest'opera,  eh' è  il  prodotto  della 
sperienza  di  un  uomo  versatissimo  nella  scienza  mineralo- 
gica ,  e  che  sarà  sempre  mai  consultata  da  coloro  che 
amano  acquistar  conoscenze  sode  e  precise  de' fossili  ode* 
loro  usi  (i). 

Fin  qui  del  suo  trattato  di  orittognosia.  Quanto  poi  agli 
Elementi  dioreognosia  che  pubblicò  in  appresso,  ecco  come 
mi  esprimea  nell'articolo  medesimo.  »  L'obbligo  in  cui 
egli  si  è  trovato  di  dover  insegnare  dalla  cattedra  di  mi- 
neralogia della  nostra  R.  Università,  da  lui  tanto  degna- 
mente occupata  (2),  tuttociò  che  a  questa  importante 
scienza  si  appartiene,  come  lo  mosse  a  pubblicare  un 
trattato  di  orittognosia ,  cosi  gli  ha  fatto  ancora  sentire  il 
dovere  di  far  seguire  a  questo  un  trattato  di  geognosia 
compilato  sopra  analogo  modello.  Io  non  intendo  qui  fare 
un'  ampia  sposizione  di  questo  eccellente  ed  utilissimo  la- 
voro del  mio  rispettabile  maestro,  e  tanto  meno  poi  di 
farne  una  sposizione  critica,  la  quale  forse  da  molti  di 
coloro  che  a  percorrer  si  fanno  quest'opera  si  desidererebbe 
e  circa  le  idee  geogouiche  predominanti  dell'  autore ,  e 
circa   la  maniera  ond'egli  considera  i  tipi  generali  delle 


(1)  Elementi  di  orittognosia ,  i.  ediz.  Napoli  1817-2.  edizione  mollo 
aumentata  i8*j6. 

(a)  Si  noti  clic  l'autore  viyca  quaudo  fu  pubblicato  questo  articolo. 
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formazióni  ed  il  loro  nesso ,  ed  altre  cose  simili.  Giudicar 
▼olendo  dallo  spirilo  e  dallo  stato  presente  della  scienza, 
son  sicaro  che  gli  articoli  anzidetti  nel  modo  che  sono  da 
lai  trattati  non  soddisfarranno  compintamente  agli  animi 
di  tutt'i  geologi.  Ma  questo  non  toglie  che  prender  non 
si  debbano  in  quella  considerazione  che  meritano  gli  altri 
e  non  pochi  pregi  de*  quali  rifulge  1*  opera  del  signor  Ton- 
di :  pregi  positivi ,  incontrastabili  e  che  la  rendono  cer- 
tamente necessario  ornaménto  della  biblioteca  di  ogni  geo- 
logo italiano.  E  per  citarne  alcuni ,  sceglieremo  le  brevi 
ma  sugose  notizie  eh* egli  dà  nella  seconda  parte  dell'ope- 
ra sulla  struttura  delle  mootagne  (  oreotettonica  )  ;  la 
esattezza  con  la  anale  egli  descrive  mineralogicamente  le 
rocce,  esattezza  cne  io  non  so  ritrovare  in  nessuna  delle 
opere  di  geologia  che  sono  a  mia  conoscenza  ;  le  notizie 
geografiche  che  dà  intorno  alla  giacitura  delle  medesime, 
sempre  così  estese  come  pel  trattato  di  orittognosia  ab* 
biara  detto ,  e ,  quel  che  più  importa,  accompagnate  da 
preziose  particolarità  ;  la  precisione  con  cui  enumera  e 
descrive  le  rocce  subordinate,  talmente  che  può  dirsi  non 
esservi  sfoglio  della  corteccia  del  Globo  che  non  vi  giac- 
cia al  suo  posto.  E  certamente  se  non  debbono  conside- 
rarsi esiraii  pregi  di  on  trattato  di  geognosia  quelli  che 
*  noi  abbiamo  indicati ,  non  sapremmo  quau  altri  potrebbero 
3  essere  qualificati  con  tal  titolo.  In  breve  consulti  l'opera 
»  del  signor  Tondi,  non  il  curioso  della  origine  e  della  for- 
i  mazionc  delle  rocce ,  ma  chi  vuol  conoscere  i  caratteri , 
j  la  giacitura  ed  i  luoghi  delle  medesime  (i). 

I  trattati  sulle  due  scienze  dette  di  sopra  che  Tondi 
fu  il  primo  a  pubblicare  nel  nostro  paese,  non  sarebbero  forse 
valsi  a  diffondere  fra' nostri  giovani  il  gusto  per  le  medesi- 
me ,  se  in  soccorso  di  essi  non  fossero  venute  le  due  spe- 
ciose collezioni  che,  secondo  dicemmo  di  sopra  ,  egli  ebbe 
cura  di  ordinare  a  Parigi ,  e  che  dipoi  condusse  seco  nel 
suo  ritorno  in  Napoli.    Del  merito    delle   quali  correndomi 


1824, 


(1)  Elementi  di  oreognosia   con  tre  tavole  incise  in  rame.  N*p«fc 
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l'obbligo  di  dover  qui  ragionare,  faro  a  ripetermi  quel  che 
ne  dissi  nell'artìcolo  di  sopra  mentovato. 

»  Nel  numero  delle  private  collezioni  mineralogiche  che 
»  in  Napoli  si  posseggono  sopra  tntte  primeggia  quella  del 
»  professore  cavalier  Tondi  :  e  forse  non  sopra  quelle  di 
9  Napoli  soltanto,  ma  anche  sa  qaante  private  tutta  Italia 
»  possa  vantare.  Quel  tatto  squisito ,   quel  gusto  sopraffino 

*  acquistatosi  mercè  di  uno  studio  non  interrotto  de*  fossili 
»  pel  corso  di  circa  5o  anni,  di  lunghi  e  penosi  viaggi 
a  ratti  per  gran  parte  di  Europa,  di  visite  delle  più  cele- 

*  brate  miniere,  di  scorse  per  le  più  rinomate  contrade  mon- 

*  tuose ,  •  di  conversazioni  infine  tenute  per  molti  anni  coi 
a  più  grandi  lumi  della  scienza ,  quel  tatto  e  quel  gusto  è 

*  stato  dal  nostro  venerando  professore  ....  messo  tut- 
»  to  a  contribuzione    nell'  attendere  ad  ordinarsi    una    col- 

*  lezione  di  minerali:  e  può  bea  dirsi  risponder  essa  as- 
»  sai  bene  al  merito  ed  alla  rinomanza  della  persona  che 
)  la  possiede.  Vanterà  altri  una  raccolta  più  copiosa  di  esem- 

*  plari,  potrà  possederne  molti  di  maggior  valore,  ma  una 
»  collezione  che  potesse  reggerle  al  confronto  per  la  cgua- 

>  glianza  del  formato,  per  le  serie  quasi  compiute  di  tutte 

*  le  principali  specie,  per  tutte  le  varietà  progressive  di 
)  cui  ogni  specie  è  capace ,    io  mi  avviso   non  esisterne  in 

*  Italia ,  e  mi  conforto  in  tal  giudizio  dall'  averne  non  po- 
»  che  osservate  in  varii  paesi  della  nostra  Penisola.  E  per 
»  averne. una  pruova,  passa  per  esempio  in  rassegna  in  que- 
»  sta  colinone  tetta  la  serie  della  specie  quarzo:  comince- 

*  rai  col  vedere  primamente  questo  fossile  nella  sua  forma 

*  primitiva  (  una  delle  più  grandi  rarità  orittologiche  ),  poi 
»  ti  si  mostreranno  man  mano  allo  sguardo  tutte ,  o  la  più 
»  gran  parte  delle  forme  cristalline  secondarie),  di  cui  è  su- 

*  scettivo  questo  minerale  ;   appresso  osserverai  la  varietà 

*  quarzo  grasso  con  tutte  le  sue  varietà  ed  appendici ,  più 
3  avanti  la  varietà  quarzo  grossiere  col  medesimo  seguito, 

*  e  così  via  via,  in  guisa  che  dal  quarzo  ialino  cristalliz- 

*  zato  al  grossiere  terroso  tu  trovi  in  bella  continuazione 
•»  disposte  tutte  le  serie  intermedie.  E  per  certo  questi  pregi 

>  così  distinti  in  tutte  le  specie  di  una  collezione  quasi  cora- 

*  piota   rendono  questa  collezione  di  un  merito  affatto  sin- 

*  golarc.    Il  gasto  del  signor  Tondi  negli  oggetti ,  di  cai 
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»  è  discorso ,  il  ravvisi  fin  negli  armadi  in  cai  sono  col- 
i  locati ,  i  qnali  mentre  contengono  nn  vero  tesoro  minerà- 
j  logico,  non  occupano  quasi  spazio,  e  sottraggono  gelosa- 
>  mente   il  loro   deposito  all'azione  dannosa  della  luce.  Il 

*  professor  Tondi  possiede  in  questa  maniera  ordinate  dae 

*  collezioni  una  orittologica ,  geologica  l'altra  :  e  se  i  pregi 
»  della  prima  sono  grandi,  grandissimi  sono  quei  della  se- 
9  conda,  dappoiché  il  curioso  vi  ha  occasione  di  studiare 
ì  tutte  le  rocce  che  compongono  la  corteccia  del  Globo:  co- 
»  minciando  dal  granito  e  terminando  alla  torba  vi  ritrova 
»  tutti  anche ,  dirò  cosi ,  i  più'  insignificanti  sfogli  die  sono 
»  subordinati  alle  formazioni  ;  vi  esamina ,  a  modo  di  eseffl» 

*  pio,  il  granito  co' suoi  tre  elementi  in  cristalli  grossi  e 
»  distinti ,  il  medesimo  con  quegli  elementi  più  impiccioliti 
9  fino  al  grado  estremo  di  loro  attenuazione;  vi  mira  qae- 
)  sta  roccia  contenente  varii  fossili  accidentali ,  la  scorge 
»  in  principio  di  scomposizione ,  scomposta  del  tutto ,  pa* 
i  sante  allo  gneis,  ecc.  Quanto  istruttiva  non  debbe  conside- 
»  rarsi  una  collezione  disposta  secondo  questi  saggissimi  p^ 
i  cìpi?  » 

Se  i  molli  e  rari  meriti  di  che  andava  Tondi  fregiata 
non  gli  avessero  attirata  la  stima  e  la  venerazione  dell'uni- 
versale in  Napoli ,  certamente  glie  l'avrebbero  meri  tota  fc 
dotte  ed  oltremodo  piacevoli  lezioni  ch'egli  dettava  dalla  cat- 
tedra. Di  che  meglio  che  le  mie  parole  ne  possono  rendere 
ampia  testimonianza  coloro  che  nanno  avuto  ta  fortuna  di 
ascoltarle ,  non  meno  giovani  che  illustri  professori.  Ne  io 
so  ricordarle  senza  che  nell'anima  mia  non  si  risvegli  ofl 
dolce  sentimento  di  melanconia ,  come  quelle  che  mi  richia- 
mano alla  mente  giorni  eh'  io  traea  lieti  (  quanto  è  dato  spe- 
rarne quaggiù  ) ,  usando  familiarissimamente  con  quello  me- 
glio che  maestro  mio  dilettissimo  padre.  Le  sue  lezioni  pò- 
'tesosi  dire  modello  d' insegnamento  delle  scienze  natura- 
♦li  :  perocché  mettendoti  dinanzi  ed  in  bell'ordine  disposto 
gli  oggetti  su' quali  s'intrattenea  a  ragionare,  non  solo  te  ne 
dava  una  descrizione  esatta ,  compiuta  ed  individuata ,  n* 
interrompevala  a  quando  a  quando  con  piacevoli  ed  Mh* 
tiyi  episodi  riguardanti  o  la  storia  particolare  di  ^natan» 
di  quello  specie  minerali ,  o  qualche  fatto  occorsogli  f^  & 
servarne   a   modo  di  esempio  la  giacitura  in  una  miniera» 
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per  discuterne  la  natura  Oon  qualche  illastre  professore? ,  ecc. 
inoltre  la  nobiltà  ed  il  decoro  che  d' ordinario  ei  mettea  nelle 
soe  lezioni,  non  lo  riteneano  à  che  di  tempo  in  tempo  non 
le  interrompesse  con  qualche  facezia  o  motto  arguto  che  mol- 
tissimo diletto  recavano  nell*  animo  de'  suoi  allievi  :  e  vera* 
mente  in  questo  avea  egli  delle  grazie  e  delle  venusta  tutte 
particolari ,  che  rendeano  estremamente  piacevole  la  sua  con- 
versazione, e  faceanla  con  avidità  ricercare.  Aggiungi  an- 
cora ch'egli  soleva  porre  grandissima  cura  nella  dizione, 
la  quale  non  era  mai  nella  sua  bocca  trascurata,  ma  invece 
usava  sempre  modi  eletti  e  garbati  di  diro,  i  quali  dimo- 
stravano il  suo  animo,  comechè  nutrito  la  più  gran  parte 
del  tempo  ne9 monti  e  nelle  miniere,  non  essere  pertanto 
straniero  alle  umane  discipline.  Ne  per  questi  soli  pregi  si 
distinguevano  le  sue  lezioni ,  che ,  esattissimo  quanto  al- 
tri mai  nel  disimpegno  di  tutt'  i  suoi  doveri ,  non  v'  era 
cagione  per  urgente  che  fosse  la  quale  il  muovesse  ad  in- 
tralasciarne qualcuna,  ed  in  questo  ei  potea  dirsi  severa- 
mente scrupoloso.  Quante  volte  non  avvenne  che  o  preso  da 
febbre  od  assalito  da  qualche  grave  malore  (  e  negli  ultimi 
saoi^  anni   ei  ne  pativa  pur  molti  )  non  furono  valevoli  la 

|>reci  e  le  calde  premure  de9  suoi  allievi  ad  astenersi  dal  far 
ezione  e  ad  aversi  riguardo  !  E  per  certo  non  è  questo  1*  ul- 
timo de*  titoli  che  fan  lasciare  buona  fama  di  se  ad  un  pro- 
fessore dopo  terminata  la  sua  carriera. 

Pertanto  il  tenero  e  sincero  affetto  che  mi  legava  a  questo 
trio  illustre  maestro,  e  la  memoria  ch'eterna  ne  porterò  scolpi- 
ta nell'animo,  non  m'impediranno  dal  farmi  ad  esaminare  con 
imparzialità  e  senza  spirito  di  parte  i  suoi  meriti,  non  che  le 
Bue  pecche ,  giacché  di  queste  nessun  uomo,  per  grande  che 
***»  può  dirsi  andar  esente  del  tutto.  E  primamente  alcuni 
h&n  detto  eh' ei  non  era  perfetto  mineralogista  perchè  nop 
«ra  profondamente  versato  in  cristallografia ,  altri  perchè  non 
GJ*  esercitato  come  si  convenia  nelle  analisi  chimicne.  Coloro 
che  hanno  in  questo  modo  ragionato  ed  opinato,  mostrano 
ftOQ  avere  che  una  conoscenza  ben  superficiale  della  scienza. 
*jd  invero  a*  primi  si  può  rispondere  cne,  stando  ai  loro  prin- 
cjpi»  Werner  non  sarebbe  stato  un  esimio  mineralogista,  ed 
a  secondi  th  egualmente  imperfetto  sarebbe  stato  Haiiy.  Nulla- 
dimeno  ognuno  sarebbe  ben  contento  di  aggiungere  alla  fa- 
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ma  di  qnestì  due  grandi  professori.  È  piacemi  qui  ricordare 
che  la  mineralogia  al  paro  delle  altre  branche  delle  scienze  na- 
turali paò  essere  studiata  sotto  diversi  rapporti ,  ciascuno  de* 
Sruali  pnò  domandare  nn'  applicazione  speciale  e  diretta.  In- 
atti alcuni  prendono  ad  esaminare  i  tossili  tenendo  dietro 
a'Ioro  caratteri  fisici,  altri  ai  caratteri  cristallografici ,  altri  ai 
chimici ,  ed  altri  infine  si  applicano  a  studiare  le  grandi  masse 
minerali  in  ordine  alla  loro  soprapposizione,  alle  loro  reiasioni 
di  giacitura  ecc.;  e  comechè  chi  vuol  meritare  il  titolo  di  fero 
mineralogista  non  debba  esser  digiuno  di  cadauna  di  aurate 
quattro  conoscenze ,  pur  tutta  volta  v'  ha  di  que'che  si  distin- 
guono in  una  ed  altri  in  un'  altra  di  queste  varie  branche 
della  mineralogia,  ed  il  voler  pretendere  che  nn  professore 
fosse  versato  sì  profondamente  in  tutte  da  far  progredire  la 
scienza  in  tutt'i  lati  sopraddetti,  è  pretensione  ridicola ,  ne 
io  saprei  indicare  nello  stato  presente  della  scienza  in  Eu- 
ropa un  tal  professore.  In  mineralogia,  come  cannai  diso- 
pra ,  avviene  lo  stesso  che  in  botanica  ed  in  zoologia.  Per 
meritare  il  titolo  di  botanico  o  di  zoologista  non  si  richicJ* 
assolutamente  che  uno  debba  coltivare  con  eguale  impegno 
tutte  le  diverse  parti  della  scienza  delle  piante  e  degù  ani- 
mali ,  e  spezialmente  a'  tempi  di  oggidì,  in  cui  pel  notabile 
incremento  che  hanno  ricevuto  le  scienze  naturali  è  questo 
quasi  impossibil  cosa ,  ovvero  è  il  privilegio  di  pochissimi  : 
e  però  vegliamo  che  in  botanica  alcuni  tolgono  in  prefe- 
renza a  studiare  le  piante  fanerogame ,  altri  la  crittogame, 
altri  F anatomia  e  fisiologia  vegetabile,  come  in  zoologia 
v  ha  di  que'  che  si  distinguono  nello  studio  degli  animali 
vertebrati ,  altri  in  quello  degl'invertebrati,  ed  altri  nell'ana- 
tomia comparata  :  e  se  qualcuno  volesse  dire  essere  stato 
Tondi  un  mineralogista  imperfetto  perchè  era  sodamente  ter- 
salo solo  nella  conoscenza  de'  caratteri  fisici  de' minerali,  vai 
lo  stesso  che  qualificare  imperfetti  tutti  quei  zoologisti  e  que 
botanici  che  solo  allo  studio  de'carattcri  esterni  delle  piante 
e  degli  animali  danno  opera.  Non  è  egli  forse  un  merito  non 
volgare  nella  scienza  de'  minerali  il  riconoscere  appena  ve- 
duta una  specie  al  suo  colore ,  alla  sua  durezza ,  al  suo 
peso,  ed  all'insieme  de' caratteri  esterni,  quando  il  volerla 
determinare  per  via  dell'analisi  chimica  importerebbe  un  cai*; 
mino  lungo ,  lunghissimo  ,  difficile  e  talvolta  inestricabile  ?  E 
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quando  per  alcune  che  tono  di  dùbbia  natura  richiedono  i  soc- 
corsi della  chimica,  non  agevola  le  operazioni  dell'analista  il 
dirgltsi  dall  orittologo  può  essere  la  tale  otal  altra  spezie? 
Ed  infine  sotto  al  lato  della  importanza,  qual  rapporto  T*ha 
mai  fra  Io  studio  della  cristallografia  e  quello  della  intiera 
mineralogia?  A  parer  nostro  quello  stesso  che  v'ha  fra  il 
numero  delle  sostanze  amorfe  e  quello  delle  sostanze  cristal- 
lizzate; E  nessuno  negherà  che  lo  studio  de' cristalli  sia  uno 
studio  puramente  di  lusso ,  di  mero  diletto ,  non  ferace  di 
alcun  utile  risultamene),  ed  al  quale  perciò  pochissimi  dei 
mineralogisti  de' nostri  tempi  dedicano  le  loro  cure:  le  quali 
invece  sono  rivolte  quasi  tutte  alla  osservazione  delle  grandi 
masse  minerali  che  compongono  la  corteccia  del  Globo,  allo 
studio  cioè  della  geologia,  e  non  senza  ragione;  dappoiché 
le  conseguenze  che  da  questo  studio  risultano  sono  di  graa 
lunga  più  nobili ,  più  curiose  ,  e  quel  che  più  importa  im- 
mensamente più  utili  di  quelle  che  derivano  dall'esame  dei 
cristalli.  E  questo  vuoisi  qui  dire  in  proposito  di  coloro,  i 
quali  portano  opinione  non  potersi  chiamare  mineralogista 
chi  non  sia  profondamente  versato  nello  studio  della  cristal- 
lografia ,  e  di  ricambio  meritare  giustamente  tal  nome  colui 
che  in  questa  branca  della  scienza  mineralogica  sentisse  un 
poco  innanzi,  ancorché  tutto  il  resto,  cioè  il  più  ed  il  più 
importante ,  ne  ignorasse. 

Ma  oltre  a  ciò  mal  si  avvisa  colui  che  crede  Tondi  es- 
sere stato  superficialmente  versato  nelle  conoscenze  cristal- 
lografiche, perocché  egli  ne  conoscea  bene  le  leggi  ed  i 
principi  fondamentali ,  che  avea  avuto  occasione  di  apparare 
dall'Haùy  stesso  durante  il  lungo  spazio  di  tempo  che  visse  iti 
familiarità  con  quel  professore,  h  ne  diede  .ancora  in  più 
casi  pruove  non  equivoche,  come  per  esempio  quando  fece 
riunire  dall'  Haùy  lo  spinello  al  pleonasto*  la  qual  riunione 
ebbe  luogo  in  conseguenza  dell'esame  comparativo  eh*  ei  fe- 
ce di  alcune  forme  secondarie  dell1  una  e  dell'  altra  spezie  ; 
quando  ancora  fece  osservare  ad  un  autore  di  un'opera  rtii- 
neralogica,  nella  quale  avea  stabilita  per  forma  primitiva  della 
gismondina  Y  ottaedro  regolare ,  non  convenir  questa  forma 
ad  una  spezie  la  quale  presentava  fra  le  sue  forme  secon- 
darie un  ottaedro  modificato  solo  negli  spigoli  della  basa 
delle  piramidi ,  e  non  in  tutti  gli  altri ,  ostando  qpesjo  alle 
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leggi  conosciuta  della  timetria  dello  modificazioni,  ec.  ec.  Mi 
possi» ra  dire  non  per  altra  ragione  essersi  accagionalo  al 
fondi  di  non  sapere  di  cristallografia,  se  non  perchè  non 
tolse  mai  a  dedarre  col  calcolo  la  forma  primitiva  di  un 
cristallo  dall'  esame  di  ana  sua  forma  secondaria ,  e  viceter- 
fsa.  Ma  ognun  vede  esser  questo  uffizio  tatto  della  materna* 
ìca  ,  e  può  in  questi  casi  il  mineralogista  domandare  il  soc- 
corso del  geometra  ,  standosi  al  principio  .che  le  sciente  deb* 
bonsi  fra  loro  mutuamente  stender  la  mano.  Nò  per  certo 
«  da  criticarsi  Birzelius  perchè  ebbe  ricorso  ad  un  matema- 
tico per  farsi  calcolare  il  peso  degli  atomi  delle  sostanze  inor- 
ganiche (i).  Ed  infine  dove  anche  Tondi  non  avesse  volato 
andar  soggetto  al  geometra  per  riconoscere  col  calcolo  I* 
forme  de*  cristalli ,  onesto  non  gli  sarebbe  costato  altro  che 
F  applicazione  di  pochi  mesi  allo  stadio  di  alcune  parti  delle 
matematiche ,  e  sappiamo  che  anche  V  Haùy  allorquando  in- 
cominciò a  fare  il  cristalloclasta.  ed  a  scoprire  la  ingegno- 
sissima teorica  della  formazione  de*  cristalli,  si  vide  nella  ne- 
cessità di  dover  ripigliare  da  capo  lo  studio  delle  matemati- 
che. Ma  Tondi  non  sognò  mai  a  questo,  perchè  ei  non  foca 
mai  subbietto  principale  de9 suoi  studi  fa  cristallografia, 
ed  invece  applicò  il  suo  animo  alle  parti  più  utili  della  mi- 
neralogia. 

E  qni  volendola  discorrere  rigorosamente,  facciam  notare  eh? 
nello  stato  in  cui  trovasi  al  presente  condotta  la  scienza  mine* 
l'alogica,  la  chimica  è  quella  che  porge  le  più  stabili  basi  allo 
sue  classificazioni,  non  potendo  i  caratteri  scientifici  e  si  de' 
generi  e  sì  delle  spezie  essere  desunte  da  altro  che  da  questa 
scienza.  E  Tondi,  a  mio  parere,  andò  errato  allorquando  lece 
quell'aforismo,  Ckaemia  classe*  et  genera,  malàesis  *f* 
cies,  physiognomia  varielates;  perocché  qnesto  aforismo  sa- 
rebbe vero  se  tutte  le  sostanze  minerali  si  rinvenissero  in 
forme  regolari ,  nessuna  eccettuata.  Ma  come  inai  paò  1* 
cristallografia  determinare  i  caratteri  di  quelle  spezie  cne  non 
sono  state  trovate  mai  infino  a  questo  momento ,  e  forse  non 
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si  troveranno  j&  anche  per  l' avvenire ,  terminate  in  solidi 
di  determinata  figura,  come  per  esempio  la  grafite,  l'ossidia- 
na, la  perlite,  il  serpentino,  l'agalroatolito  ed  altre  molte? 
Ancora,  qnanti  minerali  non  presentano  la  medesima  forma 
primitiva  ,  come  per  esempio  il  cobo  ,  l' ottaedro  regolare  , 
)l  tetraedro  regolare  ,  il  dodecaedro  romboidale,  ecc.?  Ed  in 

3uesti  casi  come  mai  pnò  la  matematica  porgere  i  caratteri 
ilferenziali  di  queste  spezie ,  come  paò  far  distinguere  il 
ferro  solforato  dal  piombo  solforato ,  il  ferro  osstdolato  dalla 
spinello  ,  il  granato  dalla  sodatile  ecc.  ecc.?  Infine  la  novella 
teorica  dell*  isomorfismo  qoal  crollo  non  ha  recato  alla  ma- 
niera con  che  1'  Haiiy  facevasi  a  considerare  le  specie  mine- 
rali ?  Ma  la  chimica  facendo  conoscere  i  principi  componenti 
di  queste  sostanze ,  e  le  loro  differenze  sia  nel  numero,  sia 
nelle  loro  proporzioni ,  viene  a  porgere  i  caratteri  dominanti 
e  di  primo  valore  non  che  dei  generi  delle  spezie  ancora. 
E  la  chimica  è  quella  che  ha  dimostrata  la  insussistenza  di 
tante  noove  specie  minerali ,  le  quali  erano  state  stabilite 
specialmente  sopra  caratteri  cristallografici  :  si  deve  a  Bea* 
dant  f  aver  dimostrato  che  la  gismondina  non  è  che  un  ar- 
motomo  (  la  aual  cosa  era  stata  già  preveduta  da  Tondi  ) ,  a 
Mitcherlich  cne  la  davyna ,  la  cavoli  otte  e  la  bendantina  so- 
no varietà  di  nefeline  ;  che  la  btotina  e  la  cristianite  non  so- 
no altra  cosa  che  feldspato  anortite,  ecc.  ecc.  I  caratteri  cri- 
stallografici e  fisici  sono  da  considerarsi  come  ausiliari  dei 
caratteri  chimici;  ma  di  ricambio  nella  pia  gran  parte  de'casi 
sono  da  considerarsi  ancora  come  caratteri  principali ,  e  sem- 
pre poi  sono  più  facili  e  più  efficaci  per  la  determinazione 
della  specie.  Perocché  vi  ha  nna  gran  quantità  di  specie  mi- 
nerali ,  e  forse  la  maggior  parte ,  le  qnali  sia  per  le  loro  for- 
me regolari ,  sia  pe'  caratterini  colore,  di  durezza  ed  altri  simili 
che  presentano,  sono  facilmente  riconósciute  dal  cristallografo  e 
dal  mineralogista,  dirò  così,  fisico,  laddove  se  il  chimico  volesse 
riconoscerle  co'mezzi  analitici,  non  vi  giungerebbe  che  dopo 
Inngo  tortuoso  e  sovente  incerto  cammino.  Di  questo  novero 
sono  specialmente  i  minerali  della  estesa  famiglia  dei  silicidi 
e  degli  alluminidi ,  ne'  quali  le  differenze  di  composizione 
chimica  sono  assai  limitate  ,  ed  al  contrario  le  differenze  ne* 
caratteri  cristallografici  e  fisici  sono  notevolissime.  Ecco  dun- 
que che  i  caratteri' chimici,  fisiot  e  cristallografici  si  danno 
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T  un  T  adiro  la  inailo  nella  deIeritiir*aEÌ<tae  delle  speeìe  mine- 
rali, e  dóve  gli  ani  non  arrivano,  suppliscono  #li  altri  (i). 
Ed  ecco  ancora  che  può  essere  grande  mineralogista  coiai 
cbe ,  non  ignorando  le  altre ,  fosse  valente  spezialmente 
in  nna  di  queste  tre  branche  della  mineralogia. 

Non  così  facile  poi  mi  torna  di  scusare  onesto  profes- 
sore dagli  altri  rimproveri  che  gii  sono  stati  tatti,  e  che, 
duole   il   dirlo ,  hanno  non  poco  ecclissata  la  sua  per  tanti 
riguardi    luminosa   carriera  :   rimproveri  giustissimi ,  di  cai 
indarno  i  -suoi  amici  e  gK  ammiratori  del  suo  merito  si  so* 
no  studiati  per  lungo  tempo  di  farg'i  conoscere  tutta  la  brut- 
tezza ,  e  tatto  il  disdoro  che  glie  ne  provveniva;  che  tena- 
cissimo a  suoi  principi,  per  tutt*  i  sforzi  che  si  fossero  adope- 
rati non  vi  fa  mòdo  di  poternelo  rimuovere ,  sì  fitta  radice 
avean  messa  nel  suo  animo.  E  primamente  per  aver  egli  at- 
tinto  le    sua    prime  conoscenze  geologiche  nella  scuola  del 
Werner,  avea  con  tanto  ardore  sposato  le  massime  di  (pesto 
insigne  professore  che ,  per  quanti  progressi  avesse  fatti  in 
prosieguo  la  scienza  ,  egli  si  mantenne  sempre  non   che  sal- 
do  acerrimo  difensore    del    netiunismo ,    e  fino  a  tal  se- 
gno che    non    accordò    giammai    nessana    o   quasi  nessu- 
na   influenza    al    fuoco    nella    formazione    delia    corteccia 
a  noi  conosciuta  del  Globo  :  e  pare  certamente  cosa  incre- 
dibile ch'egli  sia  discaso  alla  tomba  a  questi  tempi  portando 
opinione   che   il   basalte ,  l' ossidiana  ,  e  financo  la  pomice 
stessa   (  eh*  è  quanto  dir  si  possa  )  sieno  prolotti  non  già 
del  fuoco,  ma  dell'acqua.  E  guai  a  colui  che  in  sua  presen- 
za si  fosse  avvisato  di  sostenere  essere  il  granito  il  prodotto 
delle    potenze  ignei  sotterranee ,    le  montagne  essere  sarte 
per  effetto  di  sollevamento  da  queste  medesime  potenze  ope- 
ralo, ch'ei  correva  pericolo  di  vedersi  da  lui  scagliati  tutti 
fulmini  della  sua  collera.  Era  questo  pensiero  talmente  fitto 


(i)  Lo  studio  dei  caratteri  fisici  dei  minerali  ,  come  quello  che  fa 
riconoscere  facilmente  e  sollecitamente  le  specie  ,  torna  immensa  meo  te 
utile  a  coloro  i  quali  imprendono  a  coltivare  la  geognosia,  imperocché 
oscndo  questa  in  se  stessa  una  scienza  che  ha  bisogno  del  concorso  di 
tutte  quante  le  scienze  naturali,  e  .peci  al  mente  della  zoologia,  non  pu* 
|»er mettere  che  si  studino  i  minerali  semplici  che  «otto  il  loro  lato  più 
ideile. 
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nel  mio  animo ,'  e  mettea  tanto  zete  nel  combattere  la  6caola 
platonica  che  potea  dirsi  essere  in  loi  ana  spezie  di  fanatismo 
di  religione.  Di  che  sarebbe  certamente  molto  più  a  meravigliare 
se  tottogiorno  non  occorressero  esempi  di  cospicui  e  celebri 
professori  che  hanno  consertato  infino  al  termine  della  loro 
vita  una  inespugnabile  tenacità  di  opinione  in  riguardo  ad  al- 
cuni ponti  scientifici.  Un  nomo  di  grandissima  celebrità  ha 
detto  so  questo  medesimo  proposito  ed  in  una  medesima  occa- 
sione: C  est  un  tnalheur  attaehè  à  notre  nature:  il  arrive, 
pour  les  hornmes  qui  ont  fait  faine  te  plus  de  progrès  à 
f  esprit  hwnmn,  un  moment  où  ile  ne  sont  plus  en  état  de 
le  suivre;  eeux  qui,  après  avoir  marche  sur  leurs  traces, 
viennent  a  les  aépasser,  doivent  les  plaindre  sans  ces- 
ser  de  les  respecter,  et  songer  que  tòt  ou  fard  ils  s%ar- 
réteront  aussi  (i).  E  per  essere  conseguente  a  sé  stesso 
(  chi  mai  il  crederebbe?),  siccome  il  Vesuvio  era  tal  monte 
che  contraddiceva  riianifestamente  la  più  gran  parte  de'prin^ 
cipi  da  lui  professati,  ei  si  fece  nna  legge  di  non  onorarlo 
giammai  di  una  sua  visita  ,  sotto  pretesto  che  quivi  altra  oc- 
casione non  si  avea  di  poter  osservare  che  pietre  cotte  :  e 
di  fatti  nel  corso  meglio  cbe  di  20  anni  eh9  egli  ebbe  di- 
mora stabile  in  Napoli  dopo  il  soo  ritorno  da  Parigi ,  non 
una  volta  sola  si  condusse  ad  osservare ,  non  dico  i  meravi- 
gliosi e  curiosissimi  fenomeni  di  quel  Vulcano,  ma  ne  anco  la 
sua  struttura  geologica.  Qual  singolare  contrasto  in  un  geo- 
logo che  aveva  visitato  le  principali  contrade  montuose  del- 
T  Europa  f 

L  altro  torto  di  cni  è  stato  appuntato  il  Tondi,  e  non  roea 
grave  di  quello  teste  mentovato,  è  stato  di  non  aver  pressoché 
nulla  curato  di  studiare  le  contrade  del  nosto  regno.  E  ben 
può  dirsi  in  sua  discolpa  che  le  numerose  e  gravi  fatiche 
da  lui  durate  innanzi  facesse  ritorno  in  Napoli,  gl'incomodi 
sofferti ,  i  danni  riportati  nella  salute  gli  davano  dritto  ad 
no  onorevole  riposo ,  e  non  gli  permetteano  più  di  esporsi 
a  que'  disagi  che  sono  inseparabili  dai  viaggi  mineralogici. 
Ma  come   difenderlo   dalla  giustissima   nota  .appostagli  df 


(1)  Carici-,  Btcge  historùjue  de  Demanu. 
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non  aver  egli  citato  ne*  due  buoi  trattati  di  oritfognosia  e 
di  geognosia  quasi  nessuno  de*  luoghi  non  che  dell*  Italia  sa* 
periore ,  del  nostro  regno  stesso ,  già  conosciuti  o  per  la  gia- 
citura di  alcuni  minerali  o  per  la  formazione  di  alcune  roc- 
ce ,  quando  soprattutto  veggiamo  essere  nno  de*  principali 
pregi  delle  due  sullodate  opere  la  estensione  con  che  ha 
trattato  la  geografia  orittologica  e  geologica?  E  quanto  più 
non  cresce  il  suo  torto  quando  risapendosi  ch'egli  area  di- 
morato due  anni  in  Calabria,  secondo  dissi  di  sopra,  enei 
cuore  delle  montagne  della  Serra,  non  ha  poi  fatta  nessuna 
menzione  del  minerale  di  ferro  di  Pazzano ,  ne  delle  impor- 
tanti rocce  di  che  sono  composte  quelle  montagne?  Quando 
si  pon  mente  che  avea  visitato  le  famose  miniere  di  sale  di 
Wielizcka  in  Polonia ,  di  Cardona  in  Ispagna ,  e  ninna  cu- 
riosità ebbe  di  conoscere  la  nostra  grandiosa  e  singolare  sa- 
lina di  Lungro?  I  quali  torti  del  Tondi  sono  da  conside- 
rarsi assai  più  che  nei  in  nn  bel  viso,  e  con  massimo  mio 
rincrescimento  mi  è  nono  di  qui  manifestargli ,  affinchè  non 
paresse  che  l'affetto  ch'io  soprammodo  portava  a  questo  pro- 
fessore, mi  abbia  fatto  parlare  de" suoi  meriti  con  soverchio 
spirito  di  parte. 

Ma  si  può  dire  che  Tondi  compensava  in  gran  parte 
qnesti  suoi  difetti  coli1  amabilità  del  suo  carattere,  e  con  fé 
maniere  veramente  cortesi  e  garbatissime  ch'ei  solea  ado- 
prare  nel  conversare  con  tutti  e  spezialmente  co*  suoi  amici  : 
e  però  ricercatissima  era  la  sua  società ,  come  quella  che 
tornava  sempre  piacevole ,  istruttiva  ed  ancora  molto  lepida; 
ehè  uno  dei  doni  del  suo  spirito  era  una  naturai  proclività 
alle  facezie  ed  alle  arguzie ,  e  queste  solea  adoprare  con 
tanta  grazia  e  così  a  tempo  ed  a  luogo  che  moltissimo  di- 
letto recavano  a  coloro  che  frequentavano  la  sua  compagnia, 
fra* quali  primeggiavano  sempre  i  suoi  allievi.  Ne  valsero  1 
tormenti  di  un  lungo  morbo ,  che  dipoi  il  condusse  alla  tom- 
ba, ad  alterare  in  lui  la  giocondità  di  sua  tempra,  e  poco 
tempo  innanzi  eh'  ei  si  morisse  -recava  grandissima  sor- 
presa in  tutti  il  vederlo  ansante  ed  in  atto  di  poter  app* 
na  profferir  parola,  conservar  nondimeno  tutta  quanta» 
sua  giovialità ,  e  tener  lieta.  la  brigata  che  recavasi  a  ri* 
tarlo.  Ma  questo  sarebbe  men  maraviglioso  se ,  ridotto  co- 
ro' egli  era  negli  ultimi  tempi  di  sua  vita  allo  stalo  di  fl* 
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potere   muover  passo ,  si  fosse  pure  astenuto  dall'  attenderò 

alle  sae  abituali  occupazioni  :  ma  fu  notabilissima  cosa  che 
ei  non  intermise  per  un  giorno  solo  l' esercizio  de*  suoi  do- 
veri, e  financo  nel  penultimo  giorno  di  sua  vita  non  tra» 
scurò  di  far  lezione ,  quantunque  l'affanno  di  che  ei  forte- 
mente pativa  l'obbligasse  a  quando,  a  quando  di  prender 
lena  sostando  dal  parlare  e  bevendo  un  sorso  d'acqua.  Nel 
quale  stato  invero  non  so  se  eccitava  maggior  pena  ovvero 
ammirazione  nell'  animo  de'  suoi  allievi  per  la  costanza  e  pa- 
catezza con  che  sosteneva  la  penosissima  infermità  che  il 
travagliava. 

Noi  abbiamo  fatto  conoscere  Tondi  come  scienziato  di 
coi  onora  vasi  non  che  Napoli  F  Italia  intiera ,  come  cittadino 
benemerito  che  ha  sempre  con  religiosa  esattezza  disimpegna- 
to i  doveri  delle  sue  cariche.  Ci  rimane  ora  a  dire  qualche 
cosa  del  genere  di  vita  eh'  ei  menava  in  società,  e  delle  qua* 
lità  morali  che  lo  adornavano.  Lontano  dagl'  intrighi  socia- 
li ,  dalle  cortigianerie  e  dai  rumori  del  mondo ,  Tondi  vi- 
vea  una  vita  ritiratissima  ,  qual  si  conviene  a  chi  indossa  la 
nobile  divisa  di  professore.*  Eccetto  le  ore  nelle  quali  ei  do- 
veva attendere  a  suoi  obblighi,  passava  il  resto  del  tempo  o 
in  casa  o  in  una  piccola  casa  di  campagna ,  di  cui  poterà 
dire  come  già  della  sua  disse  il  Ferrarese  poeta  : 

Parva  sed  apta  miài ,  sed  nulli  obnoxia ,  sed  non 
Sordida,  paria  meo  sed  (amen  cere  domus. 

Quivi  egli  accoglieva  i  pochi  ma  eletti  amici  co' quali  soleva 
familiarmente  conversare ,  e  sapea  con  tanto  garbo  e  diletto 
intrattenergli  che  pure  da  lui  non  si  separavano  se  non  a  ma- 
lincuore :  ed  invero  la  sua  età,  il  suo  aspetto  venerando ,  i 
suoi  modi  rispettabili  congiunti  al  suo  svariato  sapere  ed  alle 
lepidezze  del  suo  carattere,  non  poteano  che  avidamente  far 
desiderare  la  sua  compagnia,  e  spezialmente  da  coloro  che  san- 
no giustamente  valutare  queste  rare  associazioni  di  doti  per- 
sonali. Àffezionatissimo  co'suoi  allievi,  soleva  trattar  con  essi  me- 
no con  la  severità  di  precettore  che  coll'amabilità  di  padre:  e 
Iuando  giungeva  a  riconoscere  in  qualcuno  di  essi  una  gran- 
e  disposizione  e  passione  per  lo  studio  della  mineralogia,  so- 
leva aguzzarla  e  vieppiù  lamentarla  cui  fargli  dono  ara  di 
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un  peno  di  minerale  ora  di  un  altro,  con  che,  secondo 
ei  solerà  dire  scherzando ,  cercava  di  comunicare  la  feb- 
bre. Ma  onesto  non  era  tatto  anello  ch'ei  faceva  a  prò  de' 
snoi  allievi ,  che  avendo  conosciuto  par  troppo  nelle  scienze 
naturali  sopra  tu  Ite  le  altre  vériGcarsi  quel  detto  di  Tacito: 
suolati*  sludiorum  pretiis  etiam  studia  peritura ,  cerca- 
va a  tatto  suo  potere  di  proccorare  ad  essi  tntte  le  agevola- 
zioni ,  tntt*  i  soccorsi  necessari  per  secondare  i  loro  nobili  e 
generosi  sforzi.  Di  che  nessuno  meglio  di  me  può  fare  piò  sol- 
leone testimoniaaza ,  chi»  senza  le  sue  paterne  sollecitndioi 
non  avrei  potuto  seguire  le  sue  orme  spingendomi  in  una 
carriera  spinosa  e  d'ingratissima  prospettiva,  a  proseguirla 
naie,  dove  non  si  abbia  incoraggiamento  e  si  abbia  bisogno 
ell'altrui  soccorso ,  addimandasi  una  vita  di  sagrifizi  e  di 
sofferenze  alcnne  volte  intollerabili .  e  capaci  a  scoraggiare 
ogni  animo  ancorché  erculeo.  La  qnal  generosa  condotta  di 
Tondi  vuoisi  qui  altamente  commendare,  come  quella  che  lo  ha 
renduto  benemerito  della  sua  scienza  al  paro  che  le  numerose 
fatiche  da  Ini  durate  per  essa.  Che  a  benemeritare  oggidì  delle 
Scienze  Naturali  non  basta  che  qualcuno  concorra  soltanto 
con  le  prodazioni  del  sao  ingegno ,  ma  dove  o  i  sooi  meriti 
o  la  sorte  lo  abbiano  collocalo  in  un  grado,  d'onde  possa 
oprar  q  a  al  che  cosa  a  vantaggio  di  quelle  ,  gli  corre  i  ob- 
bligo di  farlo ,  sopratatto  incoraggiando  i  giovani  adepti 
che  han  voce  troppo  fioca  per  far  comprendere  questa  veri- 
tà ,  e  che  non  pertanto  sono  i  soli  che  possono  notabilmente 
concorrere  a  far  progredire  le  scienze  naturali ,  perchè  que- 
ste addimandano  non  men  che  molta  capacità  di  mente,  ooa 
grande  vigoria  dì  corpo.  E  ad  eternare  il  nome  del  grande 
naturalista  Prussiano  vivente  forse  contribuirà  meno  la  do- 
viziosa ed  inestimabile  suppellettile  di  osservazioni ,  con  che 
ha  egli  arricchito  tutte  le  branche  delle  scienze  fisiche,  che 
il  nobilissimo  nso  da  lui  fatto  della  colossale  riputazione  prò* 
cacciatasi,  della  quale  si  è  valso  per  far  provvedere  di 
mezzi  e  di  sassidi  tatti  coloro  i  quali  si  sono  proposti  d'in- 
traprendere qualche  cosa  di  utile  o  di  grande  a  prò  $dk 
fetenze  su  mentovate. 

Avea  Tondi  sortito  di  natura  una  tempra  molto  gagli*"' 
da ,  la  quale  gli  avea  permesso  di  poter  sopportare  latte 
quelle  fatiche  che  dicemmo  di  aver  scatenate  durante  i  *** 
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numerosi  viaggi.  Ed  avea  saputo  conservar*  questo  prezioso. 

dono  di  natura  menando  sempre  un  sistema  di  vita  sobrio 
ed  assai  temperato.  Soleva  egli  tuffarsi  quasi  ogni  mattina 
nel  bagno  freddo ,  non  eccettuati  i  giorni  del  più  rigido  in- 
verno ,  e  questa  pratica  motto  dove  contribuire  a  raffermare 
la  sua  salute.  Ma  verso  gli  ultimi  anni  della  sua  vita  co- 
minciò a  patire  di  palpitazione  di  cuore  associata  ad  un 
principio  di  asma  :  la  qual  malattia  fu  il  preludio  di  quella 
che  dipoi  il  condusse  alla  tomba,  che  crescendo  di  anno  in 
anno  d' intensità  gli  cagionò  infine  una  raccolta  sierosa  nella 
cavità  del  petto  e  forse  nella  borsa  del  cuore.  Le  penose  con- 
seguenze di  questa  infermità  lunga  e  tormentosa  furono  per 
lui  sostenute  con  animo  sempre  tranquillo  ed  uguale,  e  da 
queir  uomo  di  mente  forte  cu  egli  era  soleva  ragionare  del 
prossimo  fine  de'suoi  giorni  con  quella  stessa  pacatezza  con 
cui  discorreva  delle  cose  più  indifferenti  :  e  così  anche  nel 
termine  della  sua  carriera  rendevasi  ntile  a' suoi  allievi,  por- 
gendo loro  una  non  volgar  lezione  di  equabilità  di  animo  e 
di  cristiana  rassegnazione.  Travagliato  da  tal  morbo  visse 
Tondi  pressoché  un  anno ,  durants  il  qnal  tempo  varie  volte 
fece  risorgere  nell*  animo  di  coloro ,  a'  quali  erano  cari  i 
8uoi  giorni,  la  speranza  di  vedernelo  del  tutto  guarito.  Ma 
vane  tornarono  tutte  queste  speranze ,  che  progredendo  sem- 
preppiù.  il  male,  e  di  giorno  in  giorno  crescendo  d'intensità 
giunse  a  tal  segno  che  fece  disperare  del  tutto  di  veder 
conservata  una  vita  sì  preziosa.  Di  fatti  nella  mattina  del  16 
novembre  dell'anno  scorso  in  conseguenza  di  piccolo  sforzo 
da  lui  fatto  esalò  l'ultimo  spiro  mentre  accingeasi  a  fare  la 
consueta  lezione ,  per  la  quale  avea  di  già  allestiti  i  conve- 
nevoli pezzi  di  dimostrazione.  E  valga  questo  come  ultimo 
tratto  di  elogio  di  questo  insigne-  professore ,  il  quale  mori 
qual  visse  consagrando  quasi  tutt'i  momenti  di  sua  vita,  fi- 
nanco  gli  estremi ,  al  servizio  di  quella  scienza  ,  che  a  lui 
dovea  non  piccola  parte  degl'incrementi  ricevuti  in  questi 
ultimi  tempi.  Quanto  a  me  fui  dolentissimo  che ,  trovandomi 
lontano  dalla  capitale  pel  disimpegna  di  una  missione  scien- 
tifica ,  non  mi  fu  permesso  di  poter  versare  una  lagrima 
8uU*  estinto  frale  del  mio  maestro  e  del  mio  benefattore  :  e 
questo  fu  tantoppiu  penoso  al  mio  cuore  che  la  malignità 
tempre   pronta  a  profittare  di  ogni  occasione  per  vibrare  i 
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suoi   velenosi  strali ,  teppe  cogliere  il  destro  di  questa  mia 

assenza  per  indignare  contra  di  me  r animo  di  quell'uomo 
^spettabile  ,  e  volgere  in  male  tutto  il  bene  eh'  egli  avea 
proccurato  di  farmi. 

La  fortuna  che  Tondi  ha  rimasta  dopo  la  sua  morte,  è 
tanto  scarsa  che  meglio  di  tntte  le  parole  &  manifesto  quan- 
to fosse  stato  lontano  dal  profittare  de*  vantaggi  che  pur  gli 
offriva   1*  esercizio   delle  sue  cariche.  Una  cosuccia  di  cam- 
pagna con  attorno  pochi  palmi  di  terra ,  e  le  due  sue  pri- 
vate collezioni  orittologica  e  geologica,  ecco  totta  quanta  la 
eredità  che  ha  trasmessa  a  due  suoi  nipoti  ,  ch'erano  i  piò 
tiretti  ed  affezionati  congiunti  eh*  egli  avesse  ;  perocché  aven- 
do  consagrato  i  migliori  anni   della   sua  vita  intieramente 
allo  studio  della  sua  scienza  prediletta ,  forse  piò  per  neces- 
sità che  per  elezione  menò  vita  celibe.    Ma  un  eredità  beo 
più  luminosa  e  pia  durevole  ha  egli  lasciata  al  suo  paese , 
un  nome  che  sarà  sempremai  caro  e  venerato  finche   dure- 
rà l'amore  ed  il  gusto  per  la  scienza  delle  cose  naturali. 

Liopoldo  Pilla. 
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Piaggio  al  Monte  Calria ,  partendo  di  Pergola ,  scritto 
da  Fito  Procaccini-Ricci  ,  Socio  ordinario  deli  Ac- 
cademia Italiana ,  e  di  quella  di  Agricoltura  di  Pesa- 
ro* de  Georgqfili  di  Firenze,  e  di  altre  illustri  Ac- 
cademie. 


Descrittone  del  roonistcro  dell'  Avellana.  Dante  Alighieri , 
e  Giuliano  della  Rovere,  poi  Papa  Giulio  II  ,  vi  trovan  ri- 
cetto. Prima  Chiesa  monastica.  Nicola  Papalini  ,  artefice  di 
rarissimo  ingegno.  S.  Albertino.  Longevità.  —  Salita  al  mon- 
te Catria.  Sua  natura  fisica.  Effetti  simili  a'prodotti  dalle  valan- 
ghe. Prati.  Ammoniti  e  Nauti  liti.  Fonte  del  Catria.  Sua  altezza. 
Geologia  e  geognosia.  —  Teorica.  Capodicolle.  Pertica ja.  Vi- 
cinanze di  Urbino.  Adiacenze  senigagliesi.  Or  ciano.  Beiligffio. 
Isolettc  presso  l'Elba.  —  Botanica  arborea  del  Catria.  Falsa 
opinione  sulle  lacinie  di  alcuni  alberi.  Frutti  del  bosco  del 
Catria.  Abusi  nel  taglio  de',  tronchi.  Penuria  di  legname.  —  Di- 
scesa dell'Avellana  verso  Frontone,  Faggcti,  Opinione  sulla  pre- 
servazione dal  fulmine,  ne'  faggi.  Faggiola.  Ghiro.  Botanica  er- 
bacea del  Catria. 


Mi  era  proposto  da  parecchi  anni  indietro  di  salire  Tulli- 
ma  Tetta  del  Monte  Catria,  il  pia  alto  degli  Appennini  Piceni  ; 
ma  ne  fai  sempre  frastornalo,  e  vi  si  pararono  ostacoli  nuo- 
vi ,  onde  fa  protratta  la  mia  gita  lassa  fin  dopo  il  mezzo  di 
agosto  i835.  Mi  è  piaciuto  darne  la  descrizione  ,  e  parlare 
di  quella  celebre  montagna  per  ogni  risguardo,  che  mi  è  sem- 
brato dégno  di  ricordanza.  Comincierò  intanto  qaesto  breve 
viaggio  movendo  di  Pergola  ,  che  può  quasi  considerarsi  co- 
me  la  fine  della  base,  ampiamente  presa,  del  nominato  monte 
verso  il  nord,  e  anderò  proseguendo  infino  alla  meta,  che 
dissi  aver  io  scelta  per  ultimo  scopo  di  questa  non  lunga 
tirata.  Gli  oggetti  appartenenti  alla  storia  della  natura  for- 
meranno il  principale  mio  trattenimento. 

Partendo  di  Pergola  per  la  ottima  nuova  strada  ,  che 
dalla  foce  del  fiumicello  Cesano  giunger  deve  infino  a  Fa- 
briano ,  si  va  insensibilmente  salendo  sempre  inoltrandosi  alle 
prime  falde  del  Catria ,  che  maestro  sigQoreggia  su  tatti  i 
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jìiò  bassi  monti  ed  i  colli  che  gli  fanno  base  e  corona.  Si 

passa  per  amene  coltivazioni ,  e  si  veggono  a  dritta  ed  a 
sinistra  campi  felici ,  sparsi  di  filari  ridenti  di  aceri  campe- 
stri ,  i  qnah  sostengono  le  feraci  viti  cariche  di  grappoli  di 
Tariate  uve.  A  doe  miglia ,  a  un  di  presso ,  dalla  nominata 
4-ittà ,  si  viene  aJklliggio  ,  contrada  di  onesto  nome,  do- 
ve il  P.  Ab.  Belle  ngki  Camaldolese  Cenobita ,  di  poi  Arci- 
vescovo di  Nicosiar,  osservò  il  primo  i  graniti  ciottoli  a  fog- 
gia di  grossissime  palle,  e  nel  i8i3  pubblicò  colla  stampa 
la  sua  scoperta.  Di  ciò  cadrà  il  destro  a  parlarne  altrove. 
Quanto  più  nno  si  avanza  verso  il  monte,  tanto  maggior- 
mente ingigantisce  il  carbonato  di  calce ,'  e  ginnti  alla  cosi 
delta  Madonna  del  Sasso ,  compariscono  gli  aspri  scogli 
a  strati  accavallati ,  e  sconvolti  in  ógni  senso ,  ed  occupano 
gran  parte  di  quel  dintorno.  Il  Cesano  che  blando  vi  scorre, 
accompagnando  la  pubblica  strada,  mostra  scoperte  le  sponde 
del  macigno  medesimo ,  e  al  modo  stesso  riunito  e  composto. 
D' ora  in  poi  si  accresce  più  1*  ascesa ,  e  si  sta  all'  ultima 
falda  del  monte.  Serrasantabondio  è  l'ultimo  comune  pic- 
colissimo ,  che  si  rinviene  per  quella  parte ,  e  finisce  colà 
qualunque  casolare ,  ne  più  oltre  avvi  indizio  di  campestre 
abituro.  Per  lo  spazio  di  poco  men  di  due  ore,  a  passi  am- 
bulatorii,  camminando  pe'  sentierooli  adatti  solo  a  pazienti  so- 
mieri ,v  si  giunge  in  fine  al  monistero  della  Fonte  delCÀwl 
lana  ,  *  che  si  discopre  quando  può  dirà  esservi  nno  di  gii 

St venuto.  Colà  è  forza  di  soffermarsi,  e  di  par  pernottarci, 
el  dì  seguente  di  buon  mattino  si  mnove  per  salire  all' olii4 
ma  cresta  ,  profittando  di  una  guida  che  difficilmente  si  prò 
avere  colà.  Sembra  non  isconvenire  di  cotesto  celeberrimo 
Santuario  far  qui  nna  succinta  e  veritiera  descrizione. 

.  Fra  gli  oggetti  pia  meritevoli  di  particolar  menzione  i' 
primo ,  e  forse  l' unico ,  è  il  monastero  soddetto.  Ripete  I* 
sua  origine  fin  dal  secolo  X  dell'era  volgare.  Fa  abitato 
fin  d' allora  dai  monaci  detti  Avellanoti ,  e  mostrava  un  ri* 
strado  edificio  colla  sua  chiesa  non  grande.  Passò  in  seguito 
alla  congregazione  dei  Celestini,  finché  sotto  il  Pontificato 
di  S.  Pio  V  vi  furono  sostituiti  i  monaci  Camaldolesi  Ct 
nobiti,  che  ancor  oggi  vi  dimorano.  La  situazione  non  po- 
trebbe desiderarsi  migliore ,  ne  pia  acconcia  ad  una  perfette 
solitudine.  Rimane  da  ogni  parte  circondato  da  monti  capaci 
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a  difenderlo  dalla  gagliarda  dei  vanii  9  ed  esposto  al  sud» 
mentre  un  agiato  e  tango  declive  lo  guarda  dai  soffi  violenti 
dell'ostro,  ed  è  tutte  boschivo  degli  antichi  alberi  monta* 
ni ,  che  più  di  ooa  volta  sarò  costretto  a  nominare.  Desi* 
derar  non  si  saprebbe  l'aria  atmosferica  ne  più  soave,  ne 
più  omogenea  alta  respirazione.  Per  ogni  intorno  si  scorge 
«mena  e  variata  la  piacevole  verdura  dei  rami .  fronzuti , 
non  di  rado  perenne:  per  essi  rimane  ascosa  l'asprezza  de* 
gli  scogli  nativi,  .Presso  il  Monistero  parecchi  orti  si  veg- 
gono messi  ad  una  conveniente  coltura;  e  presso  l'ovest  av- 
vi un  non  brev^  tratto  diboscatissimo ,  e  disposto  per  una 
coltivazione  di  grani,  e. di  altre  biade  e  legnini,  e  de' fo- 
raggi pe'bovi  e  somieri.  La  necessità  pertanto  astrinse  a 
eostruirvi  casolari  parecchi  per  ricovrare  le  famiglie  dei  co- 
loni ,  ed  ampie  stalle  capaci  di  rinserrare  i  quadrupedi  ser- 
vienti all'  agricoltura ,  e  per  custodire  gli  armenti  inermi , 
e  sottrarli  alla  voracità  dei  famelici  lupi  nella  fredda  sta- 
gione stentissima.  Cominciò  di  poi  ad  accrescersi  ancora  il 
fabbricato  attorno  il  monastero,,  e  gli  si  apprestò  una  forma 
possibilmente  regolare  *  senza  peraltro  avere  on  claustro ,  un 
ampio  cortile ,  e  tuttociò  che  suole  costumarsi  nelle  spaziose 
fabbriche  addette  a  ricevere  le  numerose  comunità  de'  Soli- 
taria La  situazione  di  queir  antico  asilo  de' monaci  non  per- 
mise di  poter  fare  altrimenti:  tuttavia  il  complesso  di  quanto 
vi  si  trova  oggi  colà  soddisfa  chi  vi  giunge  straniero  e 
nuovo  ;  ansi  rassembra  anche  strano  ritrovar  tanto  in  una 
solitudine  così  disastrosa.  Quel  sacro  ritiro  ripete  (  siccome 
indicai  )  la  origine  sua  fin  dal  secolo  X  dell'era  nostra  ; 
ed  in  breve  ora  acquistò  grande  celebrità.  In  quei  tristi  tem- 
pi allorquando  l'Italia  agitata  da  partiti  opposti  conservava 
.  i$j  C08jamj  cradeli  di  quegli  ospiti  "  i.— 
i  l'avevano  ritenuta  per  dimora, 
ghiacciati  nidi ,  e  varcate  le  alpi 
più  sicuro  asilo ,  ed  il  più  dolce  soggiorno  agli  uomini  de- 
dicati al  Santuario  ed  alle  Ietterò.  Si»  contano  76  a  un  di 
presso  i  reputati  meritevoli  degli  onori  dell'Aliare ,  e  tra  essi 
S.  Pier  Damiani  il  primo  e  più  celebre.  Fra  i  Letterati  il 
principal  posto  conviene  al  Padre  della  nostra  italiana  fa- 
vella Dante  Alighièri ,  -che  è  fama  vi  rimanesse  pacifico 
pel  tratto  di  mesi  1 5  ,  e  in  quel  silenzio  non  mai  interrotto 
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ti  componesse  la  ma  famosa  Cantica  dell'Inferno.  Si  addi- 
tano ancora  le  stanze  da  lai  abitate,  e  vi  si  conserta  il  suo 
busto  di  naturale  grandezza  ,  acolpito  da  mano ,  ponto  igna- 
ra del  proprio  mestieri ,  in  bel  marmo  statuario. 

Parecchi  personaggi  illustri  vi  dimorarono  per  più  uni 
in  aualità  di  Odiati ,  come  si  rileva  da  qualche  iscrizione 
lapidaria  che  esiste  in  quel  monastero.  Fra  cotesti  si  noterà 
Gioliano  della  Rovere ,  che  di  poi  inalzato  al  sommo  grado 
di  primo  Gerarca  della  cristianità  in  Roma ,  prese  il  nome 
di  Giulio  II.  Sembra  eh*  egli  facesse  largizioni  constdemoli 
a  quella  comunità  religiosa ,  poiché  in  più  luoghi  si  vede 
ripetuto  il  di  lui  stemma  gentilizio,  quando  era  ancor  Car- 
dinale; e  particolarmente  in  un  corridojo  in  mezzo  Agli  stì- 
piti degli  usci  delle  celle  :  e  così  pure  nella  torre  delle  cam- 
pane ,  dove  in  una  fascia  di  marmo  che  la  cinge ,  si  leg- 
ge a  lettere  cubitali  il  nome  stesso  di  quel  memorabile  Pon- 
tefice. 

Il  fabbricato  che  sorge  ali*  Avellana ,  rassomiglia  quii 
una  piccola  Comune  ;  tutto  si  vede  eseguito  al  modo  sfesso. 
Il  monte  somministra  il  materiale  col  masso  calcare ,  onde 
è  formato.  Con  quello  si  preparano  i  cubi  ed  i  paralellepi- 
pedi  per  costruire  le  fabbriche.  Si  procura  di  poi  di  ani- 
cinarli  quanto  è  possibile;  indi  per  le  fenditure  si  dispone 
la  calce  come  viene  dalla  fornace;  vi  si  getta  su  Y acqua, 
e  si  cerca  di  farla  penetrare  per  mezzo  i  vuoti.  Gin  tal  me- 
todo s  inalzano  le  muraglie ,  che  bene  spesso  sono  larghe 
8  in  io  palmi.  Divengono  presto  solidissime  v  e  vi  si  com- 
pone un  calcistrozzo  capace  ai  resistere  agli  orti  più  forti  di 
qualunque  martello.  La  prima  Chiesa  antica  erettavi  io  ori* 
gine ,  era  di  stile  monastico  ;  vale  a  dire  con  Coro  propor- 
zionato alla  sua  religiosa  famiglia  ,  in  alto ,  ed  a  livello  del- 
l' aitar  maggiore.  Il  piano  per  ricevere  il  popolo ,  special- 
mente nei  giorni  festivi ,  era  più  basso  e  senza  comunicato- 
ne con  quello,  in  cui  i  monaci  rimanevano  ad  officiare.  L'ar- 
chi lettura  era  gotica ,  e  ancor  vi  si  veggono  alcune  colono* 
e  pilastri  con  ornamenti  proprii  di  quel  gusto  9  e  di  quei 
tempi.  Si  conosce  per  altro  aver  ricevuto  parecchi  cambiane* 
ti,  e  più  di  una  volta  con  bizzarria,  onde  oggi  apparisce  e" 
miscuglio  d' idee  architettoniche  poco  unisone  le  noe  alle  si' 
tre ,   non  molto  confeceuti  air  esattezza  de'  buoni  archilei 
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L/nll'mo ,  direi ,  restauro,  sembra  averle  dato  un  insieme  pia 
presto  plausibile.  Vi  sì  è  aggiunta  la  testata ,  dove  si  è  fis- 
sato il  nuovo  Coro  eoo  elegante  figara  semicircolare  prolun- 
gata ai  lati ,  e  di  un  lavoro  così  bene  eseguito ,  che  tu  di- 
resti esser  piuttosto  di  bronzo ,  e  non  di  noce  ;  tanto  sono 
esattamente  tirate  tutte  le  curve ,  e  senza  punto  esagerare, 
rassembra  opera  f usa  e  fatta  ad  un  istante  da  mano  maestra 
creatrice  di  balle  produzioni.  Per  cotesta  aggiunta  la  Chiesa 
acquistò  un  nuovo  lustro  decoroso ,  ed  una  proporzione  gra- 
devole a  chi  la  riguarda. 

Gode  per  anche  una  certa  rinomanza  la  principale  sa* 
grpstia  conservata  con  nitore  e  ben  terminata  da  esperti  sti- 
pettai ,  cui  si  propose  un  opportuno  disegno  per  conservare 
gli  oggetti  destinati  all'  Altare  ,  e  suppellettili  sacre.  Forma* 
no  un  vago  adornamento  al  luogo  stesso ,  e  Io  coprono  al- 
l'intorno  con  legni  di  bella  macchia,  Ùsci ,  e  tirati  ad  ultimo 
pulimenta  e  nitidezza.  Vi  si  conservano  alquanti  monumenti 
insigni.  TI  primo  (  ed  è  rarissimo  )  una  Reliquia  di  S.  Cro- 
ce con  iscrizione  e  figure  greche  comprovanti  essere  del  le- 
gno stesso  in  cui  fu  crocefisso  Gesù  Cristo.  La  sua  grandez- 
za ,  la  forma  ,  gli  ornati  meritarono  che  fosse  particolarmen- 
te e  con  ogni  precisione  descritta. 

Si  conserva  in  particolare  una  nell'altare  e  cappella 
consecrata  al  S.  Monaco  Alberto  (  che  per  la  sua  piccola 
statura  fu  detto  poi  sempre  Albertino  )  il  corpo  del  mede- 
simo Anacoreta  nella  chiesa  maggiore.  La  venerazione  verso 
di  lui  è  massima,  e  pari  il  concorso  dei  fedeli,  ed  imme- 
morabile di  coloro  che  si  affrettano  a  visitarlo  per  ottenere 
quelle  grazie ,  di  cui  è  fama  costante  esserne  il  dispensie- 
ro. Da  ciò  è  pur  derivata  la  denominazione  della  montagna 
di  S.  Albertino,  consideratolo  come  p  ri  nei  pai  protettore  di 
quei  luoghi  montani.  Una  biblioteca  non  molto  vasta ,  ma 
nitidissima ,  contiene  parecchie  edizioni  assai  belle  ed  an- 
che rare  :  ne  rincresca  a  chi  straniero  giunge  colà  di  vi- 
sitarla per  ammirare  il  di  lei  pregio.  Del  resto  è  a  me  sem- 
brato non  facile  potersi  riunire  altrove  combinazioni  così 
favorevoli  siccome  coteste  dell'Avellana ,  per  menare  una  vita 
solitaria  e  quietissima.  La  situazione,  l'aria  atmosferica, 
T acqua,  i  citi  non  si  ponno  desiderare  più  opportuni.  Luo- 
go  niuno   più   nascosto ,  e  più  segregato  dalle  società  tu* 
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iftultuose.  È  assai  difficile  rinvenire  quel  roonrstero  tenta  odi 
gnida;  né  si  oonosce  che  truppa  armigero  siasi  mai  diretta 
a  disturbare  i  pacifici  abitatori  di  quel  sacro  ritiro.  Rinvenni 
colà  uomini  sani  e  robusti  fino  all'ultima  dscrepilezza;  e  citar 
posso  un  conterso,  il  quale  conoscendo  la  bassa  chinirgia, 
adoperava  la  sua  lanciola ,  e  senza  armar  gli  occhi  di  cri- 
stalli eseguiva  felicemente  il  salasso  a  chiunque  lo  richieda- 
deva  ;  era  già  pervenuto  al  nonagesimo  anno.  Vidi  pare  ne 
de* popolani  prossimo  a  compiere  un  secolo;  girava  nouap- 

[raggiandosi  mai ,  e  sembrava  non  credibile  che  tanta  età  non 
o  avesse  quasi  punto  logoro.  La  buona  condotta,  la  pia** 
felice  t  F  esatto  metodo  di  vivere,  la  quiete  d  »1P  animo  sooo 
i  mezzi  più  sicuri  per  esser  longevi:  nò  m?raviglia  venia 
se  all'Avellana  non  sieno  rari  gli  uomini  di  tal  fatta 

Ricevuta  la  più  cortese  ospitalità  da  quei  gentili  mo- 
naci, mi  accinsi  a  salire  l'ottima  vetta  d;kl  Catria;  e  fa  nel 
dì  17  agosto  i835,  che  all'apparir  dell'alba  mi  posi  in 
cammino.  Si  prese  la  strada  chiamata  delle  scalette*  0  dn 
carbonari,  Gotesta  è  la  più  battuta ,  e  dalla  stessa  denomi- 
nazione si  comprende  quale  esssr  debba  il  viottolo  che  te- 
nersi è  forza  da  chi  vuol  montare  a  quelle  aspre  balze.  Si 
comincia  subito  a  salire,  e  si  va  per  m*zzo  le  scaglie  pan- 
tute  ,  e  gli  angoli  taglienti  del  masso  calcareo  uniforme,  on- 
de è  composta  la  intiera  montagna.  Il  bianco  vi  predomina; 
avvi  pure  il  colore  incarnato  :  ridotto  in  polvere  finissima ,  S3 
vien  gettato  su  di  un  ferro  ben  caldo  %  incende ,  e  dà  ona 
bella  fiammella  ,  la  quale  nel  tenebrore  produce  un  vago  ef- 
fetto di  luce  argentina.  Chiaro  apparisce  contenermi  f  acido 
fosforico,  ed  e  cotesta  probabilmente  la  di  lui  principale 
particolarità  ;  perciocché  altrove  non  è  comune ,  de  facile  rin- 
venire la  detta  sostanza  luminosa  nei  monti  calcarei  Hiceoi. 
Si  va  sempre  ascendendo  ripidamente  per  mezzo  dell* 
boscaglie ,  e  talvolta  s' incontrano  prossime  al  sentierello  va- 
rie balze  per  mole  enormi.  Il  masso  ora  comparisce  dispo- 
sto a  strati  orizzontali ,  ora  più  ora  meno  inclinati ,  e  pa- 
recchi irregolarissimi ,  e  quasi  a  onde  di  mare  alquanto  seno- 
volte.  Il  carbonato  calcareo  vi  domina  intieramente  :  il  selce 
piromaco  di  variate  tinte  e  specialmente  di  colore  incarnito 
stessi  rinchiuso  in  modi  bizzarri  non  motto  volantinasi ,  «I 
in  gran  parte  nascosti ,  e  coperti  dal  masso  medesimo  cte 
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Io  ha  investito,  ed  in  guisa  da  non  poterai  estrarre  senza 
rompere  la  >  calcarea  stessa.  Porse  il  selce  preesisteva ,  e  fa 
avvolto  nell'altra,  quando  era  disciolto  ed  impalpabile  in 
un  immenso  Oceano ,  il  quale  la  conteneva  f  e  la  dispose 
poi  quale  or  la  reggiamo  ,  in  occasione  di  ano  dev  mag- 
giori cataclismi  accadati  nel  nostro  Pianeta,  e  che  fece  cam- 
biargli in  gran  parte  l'aspetto  della  soa  superficie  per  lo 
meno.  Il  monte  à  rivestito  di  verdura  ;  il  pii  è  boschivo  ; 
li  alberi  sono  annosi,  bellissimi;  la  frasca  mostra  un  co* 
ore  variato,  e  veramente  vaghissimo.  L'acero  di  parecchie 

Sscie ,  il  Leccio ,  il  Carpino ,  il  Tiglio ,  il  Castagno  ,  il 
rni&lo,  l'Olivello,  il  Sanguino,  il  Pero,  e  Meiosi!  ves  tre  t 
l'Orno,  il  Cerro,  il  Tasso,  lo  Spino,  l'Avellano  vi  sono  sparsi» 
e  formano  le  vaste  selve.  Ne  s'intende  escludere  altre  piante 
arboree  che  probabilmente  vi  saranno  in  minor  copia ,  ma 
tacer  non  si  deve ,  che  il  faggio  è  il  primo  ed  il  più  ab- 
bondante ad  adornare  quegli  scogli  difficilmente  accessibili^ 
Delle  piante  di  alto  fusto  si  parlerà  più  oltre. 

Ali1  uscire  della  selva ,  mentre  si  vede  aperto  nn  iaaU» 
campo  di  amena  verdura,  si  scopre  una  striscia  di  quercia 
di  non  molta  età ,  alte  dai  i5  ai  20  palmi  al  più,  e  sem- 
bra nn  segnale  del  confine  del  bosco  ai  già  nominato.  Sono 
esse  lotte  inclinate  al  modo  stesso  9  e  sa  la  direzione  medesi* 
ma  piegate  non  poco  verso  terra.  Ad  una  discreta  distanza?' 
superiormente,  e  per  la  stessa  linea  domina  il  colma  di  uno 
scoglio  a  foggia  di  colle  elevato,  da  cui  allo  sfacimento 
delle  nevi   si  distaccano  i  massi  che  vanno  poi.  rotolandosi 
all' ingiù,  ingrossando  via  via  il  loro  volume  ad  ogni  passa 
ohe  li   spinge  verso  la  sottoposta  pianura.  Giunti  ad  in70» 
■tire  il  tratto  delle  indicate  qaerciette,  le  abbassa,  e  le  ri* 
eopre  con  tanta  neve' «he -le  obbliga  a  prendere  quella  cor* 
Tatara ,   la  quale  si  osserva  esser  loro  rimasta  permanente» 
Si  vede  colà  in  somma  nel  piccolo ,  ciocché  le  valanghe  prò* 
ducono  in  grande  di  disastroso  e  formidabile  dirupando  dalle 
alpi.  Andando  pia  oltre,  si  viene  ad  nn  largo  spazio  aperto 
•  spoglio  di  alberi  e  di  arbusti.  Vi  pascono  cavalli,  buoi, 
pecore   e  capre.   Il  loro  soggiorno  colà  si  limita  ai  mesi 
più  belli  dell'  anno.  Vengono  tutte  le  mandre  circa  il  mez- 
zo di  maggio ,  e  partono  finito  il  settembre ,  jjer  ritornarsene 
alla  maremme  romane  a  consumare  pontióne  grande  di  au« 
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tanno,  tutto  T  inveivo ,  e  un  |»co  di  primavera,  che  iA  qnelle 
estesissime  pianare  sembra  poco  men  che  permanente,  ed 
abbondantissima  di  freschi  pascoli.  Io  le  vini  floridissime  ed 
in  ottimo  stalo  ;  checche  si  vociferi  dal  volgo ,  ed  in  ispe- 
cie  sulla  copia  delle  Yiziere,  le  qnali  arrechino  grave  danno 
al  bestiame ,  ai  pastori ,  e  a  chi  s' incontri  passare  fra  quelle 
rupi,  e  luoghi  incolti,  scabri  e  deserti. 

Le  praterie  sono  spesse  volte  non  piane,  la  superficie 
affetta  nn  qualche  segmento  di  figura  sferoidale ,  o  di  cor- 
va,  onde  avviene  che  passeggiandovi  sa,  si  sdrucciola  eoa 
facilità   somma ,  .e  mancando  di  ponto  di  appoggio ,  non  è 
possibile   di   soffermarvisi  ;  e  se  per  trista  sorte  si  comincia 
a  razzolare  per  lo  ingiùnsi  finisce  coi  traboccare  irrepara- 
bilmente in  qualche  dirupo,  incontrando  una  morte  acerbis- 
sima»  Si  racconta  alcun  fatto  di  tal  sorta  accaduto  a  gio- 
vane   religioso   non   esperto  e  pnnto  canto  nel  girar  quelle 
balze,  il  quale  non  potè  esimersi  di  cadere  con  trista  raina. 
Identico  è  dovaaqae  il  masso  scoglioso,  darò ,  puntalo 
non   di   rado.    L'èrbe  spontanee  ricoprono  appena  il  maci- 
gno, di  cui  comparisce  di  volta  in  volta  qualche  orlo  pio* 
iroso  irregolare ,   per  lo  più  bianchiccio.  Per  quanto  io  ri- 
guardassi  con   ogni  attenzione  su  i  lati  di  quegli  scoglia 
me-  accessibili ,  por  riconoscere  se  vi  .rimanesse  orma  di  vi- 
vente   marino  rinchiuso. nel  suo  involucro,  e  frammischiato 
alla  dura  balcbre*  nob  mi  riesci  mai  di  scoprirne  pure  ano, 
e  ne  tampoco  erratico  fra  le  tante  scaglie  sparse  disordina- 
tamente qua  e  là ,  e.  che  talvolta  compariscono  in  talon  an- 
golo ,  dei  pifa  ronchigli  colà  attorno.  Non  pertanto  io  posso 
eoochiodece   che  .  -assolutamente  abbiano  a  mancarvi  :  e  àc- 
eome  per,k  giogaja  stessa  appennina  ne  ho  veduto  altrove 
parecchi ,  ^  così  per-  analogia  potrei  trarre  una  contraria  il* 
lattone.  Citerò  soltanto  ad  nn  fianco  sulle  cime  di  monte  Coc- 
co (  nn   dei  più  alti  de^H  A  pennini  Piceni  )  nn  corno  di 
Artimone  di  un  palmo,  di  diametro,  distinguibile  alia  primi 
e   nuda  occhiata.:,   era  colà  stretto   e   serrato   nel  masso 
più  compatto,,  benobè  di  i/n  sufficiente  riliero.  Al  modo  steso 
ae  ne  trovano;  ài  Furia  .( .  montagna  idi  'tal  nome  ),  ed  a 
maggior  Minerò,  hi  ^meliti  detta  del  Còrno  ,  in  eoi  non  sono 
ponto  rari  à  Nautmii  0  gli  Ammariti ,  ^dei  qoali  conserto 
paredehi  esemplari  «ohe  ben  marcati  ed  in  tetto  ritìero. 
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Dopo  aver  percorso  on  non  breve  tratto ,  si  gionge  ad 
una  piccola  fontana  ,  presso  cai  sogliono  rifocillarsi  coloro 
che  salgono  il  Gatria ,  e  prosiegoono  fino  ali*  ultimo  colmo , 
«reso  un  ristoro  discreto  presso  fresche  acque  limpidissime. 
Per  lo  spazio  di  un*  ora  e  mezza  convien  di  poi  camminar 
sempre  all'  insù.  Quella  fonie  è  murata  allo  intorno  di  mat- 
toni di  terra  colta  :    caso  unico  per  lo  tratto  di  pia  e  pia 
miglia   in  qaelP  amplissimo  spazio.  Ninna  capanna  ,  ninno 
abituro  ,  man  casolare  :  cielo  f  monte ,    selve  ;    nuli*  altro. 
Si  è  osservato  che  1*  acqua  di  quella  polla ,  la  quale  sgor- 
gava ,  già  tempo  ,  ricchissima  ,  è  ora  divenuta  povera  v  e 
non  è  fuori  del  probabile  che  vada  a  finire ,  e  chiudersi  af- 
fatto con  grave  discapito  de*  viandanti  ,   non  meno  che  del 
bestiame  riunito   colà   a  pascervi  e  a  soggiornarci.   Àwici- 
nando$i  verso  il  culmo  più  elevato,  cessano  le  piante  arbo- 
ree, gli  arbusti.  Vi  ha  qualche  lichene  non  comune  su  del 
sasso  ;  talon  pia  bello   ed  elegante  e'  di  vago  colore  attac- 
cato al  selce,  il  quale  non  è  così  raro  in  quelle  ultime  al- 
tare* *  Alquanti  semprevivi  frapposti    alle   piccole  fenditure 
di  quegli  scogli  ,  possono  richiamar  P  attenzione  del  Bota- 
nico consumato  nella  scienza  delle  piante.    Poche  chiocciole 
più  presto  piccole',  né  di  pregio  per  la  rarità  ,    vi    si  ag- 
girano mostranti  il  guscio  bianchissimo.  Non  vidi  altri  cor* 
pi  'organici  capaci  dT  intrattenermi.  Vidi  bensì  le  pianterelle 
erbacee  pia  èsili  e  minute  che  altrove  ,    e   mi  accorsi  non 
esser  piana  la  superficie   del  suolo  ,    ed  invece  bitorzoluta 
alquanto  ,  bizarramente  qua  e  là  :  quell'erbetta  non  giun- 
geva *  coprirla  ,  onde  quell'acume  sassoso  il  quale  sporge- 
va poco'  prù  alto   di  '  queH*  erbaccia  ,    mi   sembrava   andar 
quasi  formando  un  meandro  capriccioso  in  quella  sommità 
più  eccelsa. 

:  Vastissimo  ed  fptiero  comparisce  T  orizzonte  in  quei- 
r  apice.  11  Gatria  sovrasta  maestoso  sn  di  ogni  eminenza  , 
the  lo  circondi ,  ed  avvi  opinione  contante ,  che  i  due  mari 
Adriatico  e  Mediterraneo  attorniane  la  Penisola  nostra,  si 
veggano  ugualmente  bagnare  le  opposte  sponde.  Io  non 
m' incontrai  ad  ammirare  queir  ameno  spettacolo  :  poiché 
Tari  si  contano  quei  giorni  in  cui  quell  elevatezza  che  si 
calcola  ad  '  tra  miglio  all'  incirca  ,  non  venga  bendata  da 
QQVole»  Allorquando  io  mi  accingeva  a  proseguire  gli  ulti- 
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mi  paesi  per  giungere  alla  meta  ,"  una  densa  nebbia  ti  af- 
facciava or  da  un  lato  ,  or  da  un  altro  ,  e  con  pari  fora 
e  prestezza ,  or  nascondeva  gli  oggetti  tatti ,  ed  or  li  di- 
scopriva ad  un  istante,  per  tornar  di  nuovo  a  renderli  oc- 
culti. La  guida  perdeva  ognor  pia  coraggio,  e  già  voleri 
risolversi  a  tornarsene  indietro.  Per  buona  ventura  un  li- 
beccio gagliardo  ,  soffiando  improvviso, ,  ci  aperse  la  strada 
vera  ,  cognita  solo  a  coloro ,  che  hanno  abitudine  di  là  re- 
carsi ;  ed  io  ebbi  campo  ad  osservare  quanto  mi  era  d'im- 
portanza maggiore.  Dubitar  non  poteva  di  ritrovarmi  nei 
>  punto  più  eminente  ,  e  vi  restavano  ancora  le  vestigia  di 
piccolo  abituro  adatto  a  scuoprire  ,  e  commanicare  le  re- 
mote notizie  dal  nord  al  sua  dell'  Italia  ,  ossia  da  Monto 
Conaro  di  Ancona  a  Livorno  ,  quando  le  ultime  guerre  agi- 
tavano ancora  questi  lidi  ,  al  finir  del  passata  ed  al  princi- 
pio dèi  secolo  corrente.  Procurai  colasse  di  osservare  eoa 
ogni  attenzione  come  era  tutto  disposto  nella  sua  figura  to- 
pografica. 

Più  che  notissimo  è  a  chiunque  si  rivolga  verso  i  pia 
alti  orli  del  Catria  esser  «gli  biforcuto  »  e  la  parola  stesa 
indica  gobba ,  poiché  sembra  imitare  il  dorso  gibboso  dei 
eauielo.  Esaminai  le  sottoposte  tuberosità  terrestri,  e  fidi 
come  erano  disposti  i  sottostanti  monti  e  le  maggiori  colli- 
ne. In  complesso  l'andamento  dei  massi  pietrosi  ricoperti  ora 
da  folte  serve  ,  ora  smaltati  di  fresca  <  verdura  9  ed  ora 
scogli  nudi  rimasti  a  contrastare  colla  tarda  età ,  mi  risve- 
gliò la  idea  di  un'Oceano  burrascoso,  quando  la  superficie 
delle  sue  acque  placide  passa  ali*  aspetto  di  uno  sconvolsi- 
mento  tumultuario ,  e  commosso  con  v^em^nza  tale  da  wr 
quasi  credere  rimaner  permanenti  le  onde  sconvolte  in  quello 
stato  violentissimo.  Soma  per  esempio  un  ostro  colla  mag- 
gior gagliardia  possibile  ;  comincia  a  solcare  le  onde  ;  i 
accresce  la  durata  ;  inalzano  i  marosi ,  imitando  le  forme  di 
prominenti  colline-,  -e  giungono  talvolta  a  rassembrar  p#* 
fino  poco  meo  che  piccole  ntontagnette.  A  quella  parte  dtf 
è  mossa  dallo  impulso  della  forza  motrice,  il  flutto  si  v 
innalzando  a  poco  a  poco ,  finche  giunto  alla  massimi  *>• 
altezza,  ne  poterido  sostenenti  più  a  lungo  per  lo  so**' 
chio  peso ,  trabocca  ad  un  punto  in  quella  banda ,  cui  «• 
H  oppone  la  forza  impellente  dell*  aria  atmosferica  spi* 
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con  ogni  veemenza,  e  rassetnbra  nna  qnast  muraglia  che 
per  momenti  stasai  dritta,  e  poi  eolia  rapidità  del  lampo 
viene  uguagliata  al  basso  ,  e  sparisce.  Così  per  1*  appunto 
si  mostrano  le  sommità  sottostanti  al  Catria  ,  e  fl  loro  an- 
damento si  vede  ripetuto  al  modo  stesso ,  e  le  gibbosità  di 
3 pei  colli  montanescbi  hanno  preso  nella  massima  parte  la 
irezione  medesima  verso  il  nord ,  venendo  dar  snd  :  i  di- 
rupi più  scabri  ,  ^li  ,  scogli  più  alpestri  guardano  per  Io  pie 
il  primo  ;^  i  declivi!*  più  piacevoli ,  più  erbosi ,  e  più  feraci 
son  rivolti  al  secondo  :  ed  è  ciò  ben  consentaneo  al  retto 
giudizio ,  poiché  è  assai  più  convenevole  9  eh?  le  parti  ter- 
ree si  rattenghino  in  nna  banda  inclinata,  di  quella  che  si 
arrestino  in  nudo  scoglio  che  sorge  isolato  ,  e  puntuto  iit 
mezzo  alle  onde.  Girando  cotesto  monte  ,  e  partendo  dal 
amnisterò  dell*  Avellana  per  la  via  che  mette  a  Frontone  , 
si  conosce  chiaro  la  osservazione  da  me  indicata  ,  reggere 
costantemente.  Può  dirsi  ancora  cosi  di  altri  luoghi  pe  quali 
deriva  il  risultamene  .medesimo ,  e  che  rimane  ovvio  a  chi 
vuol  considerare  ,  anche  per  poco ,  le  opere  della  natura. 
Conrien  per  altro  riflettere  ,    che  tottociò  non  esclude 

Sualche  varietà  ,  come  sogliamo  vedere  alle  volte  nelle  forti 
urrasche  ,  quando  non  tutti  i  marosi  prendono  nna  dire- 
zione assoluta;  onde  se  accadono  alquante  anomalie,  si  deb** 
bono  ripetere  da  circostanze  parziali  :  e  per  avverare  l' as- 
serzione mia  ,  basti  che  si  trovi  replicata  nella  più  gran 
parte  dei  casi  ,  in  cui  è  riconoscibile  alla  prima  occhiata 
la  disposizione  delle  roccie  T  siccome  io  l' ho  descritta  ,  e- 
creduta  meritevole  di  speciale  ricordanza.  Doe  pertanto  ho 
creduto  io  verosimilmente  poter  essere  le  illazioni  deducibili 
dalle  osservazioni  costanti  sul  più  alto  del  Catria  ,  esten- 
dendole a  quell'  orizzonte.  La  prima  -si  ravvolge  intomo 
alla  origine  di  qnei  continenti  ;  e  su  tal  proposito  la  sola 
autopsia  ci  fa  comprendere  essere  acqua ,  non  comparendo 
vestigio  di  sorta,  appartenente  ad  estinto  Vulcano ,  o  a  cor- 
po bruciato  in  tutta  quella  vasta  estensione;  ed  inoltre  l'af- 
fluenza della  calcarla  ,  e'1  modo  con  cui  è  disposta  a  strati 
orizzontali  ,  o  sconvolti  disordinatamente  ,  fa  conoscere  ad 
evidenza  aversi  a  ripetere  da  Nettuno  e  non  già  da  Vulca- 
no la  genesi  loro.  E  se  a  tutto  il  resto  si  unisca  la  dispo- 
sizione  e  T  andamento   della  superficie  e  degli  ambiassi  ia 
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quelle  adiacenze  capaci  a  ricordare  ,   siccome  *1  dissi  >  3 
movimento  di  un  Oceano  infuriato  ,    svanirà  aualunque  op- 
posizione si  volesse  produrre  a  quanto  ho  al  di  sopra  asse- 
rito. La  seconda  illazione  ,    che    al  pari  della  prima  mi  i 
sembrala  ragionevole  e  giusla  ,  è  quella  appunto  della  pro- 
venienza di  cotesta  quantità  di  materia  immensa  ,  onde  com- 
parvero  i   continenti  nuovi ,   pe'  quali   vennero   formate  le 
Provincie  nostre ,  e  che  io  non  esito  ad  opinare  essersi  di- 
partita dal  sud  per  venire  al  nord.  A  tal  pensamento  mio, 
oltre  le  conformazioni  dei  monti ,  e  delle  colline  ingombranti 
la  porzione  della  penisola  di  cui  parliamo,  mi  ci  hanno  di 
leggieri  indotto  alquanti  fatti  particolari ,    che  ho  avuto  io- 
contro  di  esaminare  in  più  luoghi   dell'  Italia  settentrionale» 
del  che  darò  una  breve  traccia.  A  Capodicolle  alle  5  mi- 
glia tra  Cesena  e  Forlì  f  nel  1 83o  visitai  una  cava  di  giù* 
ja^  aperta  per  accomodare  la  strada  che   a  Ravenna  condu- 
ce 9  e  vidi  non  pochi  frammenti  di  ossa  di  animali  perdali 
ai  nostri  orizzonti ,  e  per  un  dente  ,  benché  non  intiero,  s 
potè  conoscere   essere   del  Rinoceronte  bicorne.  Somigliai 
depositi  di  ossa  non  guaste ,  si  rinvengono  in  copia  in  Val* 
damo  superiore  ,  a  20  miglia,    a  un  di  presso,  di  Firen- 
ze ,  ed  io  stesso  ve  ne  ho  raccolto  un  buon  numero.  Tro- 
vai nella  cava  suddetta  alquanti  sassi  ridotti  in  ciottoli ,  * 
che  avevo  anteriormente  veduto  in  posto  nella  Toscana,  per 
cui  m'indussi  a  credere  esser   di  là  partiti  e  rotolati  ver*) 
T  Adriatico.  —  Sull'  ultima  cima  di  Perticala ,  tanto  ramo- 
sa per  le  sue  celebri  solfanerie  ,    vidi    parecchi  porfirib  in 
forma  di  ciottoletti ,  che  avevo  pur  preso  identici  nelle  sue 
roccie  al  Sud  di  Firenze  ;  ed  osservai  non  meno  la  minio* 
sol  fu  re  a  partita  dal  mezzogiorno ,  e  pervenuta  nella  Provin- 
cia della  Romagna ,    depositatavi    nna   copiosa   sorgente  di 
?  erenne  ricchezza.  —  In  Urbino,  a  6  miglia  all'  incirca  ai- 
ovest  della  città  ,    visitai   la  miniera  di  zolfo  dell'  Eccel- 
lentissima Casa  Albani  ;    né  mai  pia  vidi  altrove  con  sica- 
rezza  maggiore   ed  evidenza  donde  provenisse   e  con  qoal 
direzione  quel  ricchissimo  deposito  di  zolfo  partito  dal  ponto 
medesimo  ,    da    cqi  derivarono   gli  altri  superiormente  ac- 
cennati. 

Nelle  spesse  Gessajo  frammischiate  alla  sostanza  infiam- 
mabile più  volle  nominata ,  a  Sanlaogelo  distante  3  u$* 
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allo  incirca  di  Sinigaglia  t  si  «eorge  pnranehe  la  provbnierw 
za  medesima.  Ho  già  fatto  di  ciò  mansione  pia  volte ,  par- 
lando dei  corpi  organici  fossili  colà  serrali  sotterra  a  me- 
moria di  nomini  ;  e  soprattutto  dei  superbi  fittiti  conserva- 
fissimi  ed  ammirabili  non  meno  ,  in  piò  di  un  incontro  , 
ancora  per  lo  colore.  Presso  di  Orciano  forono  disotterrate 
parecchie  difese  elefantine  per  Cosimo  Betti ,  e  mandate  in 
dono  al  celebre  Passeri  Pesarese ,  il  quale  Ife  passò  in  pro- 
prietà insieme  col  suo  Museo  al  municipio  di  Pesaro  stessa, 
ebe  pensa  àncora  oggi  a  farle  custodire  a  comodità  degli 
scienziati  *  e  de1  curiosi.  Esse  per  altro  non  sono  intiero 
del  tutto  ,  siccome  quelle  che  pure  il  citato-Cosimo  lasciò 
al  comune  della  sua  Patria  ,  dove  si  tengono  anche  a'  dì 
nostri  gelosamente  guardate.  Sono  tuttavia  beile  >>  assai  vo- 
luminose ed  alte  ;  e*  sono  ben  conservate  ,  dove  rimangono 
intatte  ;  e  vengono  esposte  alla  pubblica  vista  e  disamina  di 
chi  desidera  scrupolosamente  osservarle.  Vicino  Camerano  a 
io  miglia  ,  ad  un  bel  circa  ,  tra  Ancona  e  Loreto  ,  vidi 
una  falange  di  dito  di  piede  elefantino  raccolta  fra  mezzo 
un  infinito  numero  di  testacei  meschiati  ad  un  tufo  calcareo, 
che  quasi  sconciamente  li  rinserra.  È  di  per  se  chiaro  ab- 
bastanza ,  che  siffatte  ossa  isolate  e  sparse  a  capriccio  ,  e 
sciolte  affatto  dai  loro  antichi  scheletri  ,  vennero  traslocate 
dalla  loro  primitiva  permanenza  ,  la  quale  eoa  ogni 'proba* 
bilità  sembra  essere  stata  o  in  Valdarno  superiore  ,  o  non- 
guari  discosto  da  quei  Toscani  dintorni. 

Per  non  enumerare  particolarmente  ciaseorf  luogo,  ht 
cui  ho  io  osservato  un  consimile  andamento,  dirò  che  da 
Capodicolle  a  5  miglia  sopra  Cesena ,  fin  tutto  il  monte  Co» 
naro ,  ossia  monte  di  Ancona ,  quasi  via  via  si  può  ripetere- 
la  osservazione  medesima ,  e  rilevare  che  parecchi  corpi  or- 
ganici provenienti  dal  sud  dirigendosi  verso  il  .nord  vi.  so- 
no sparsi  e  sepolti.  E  mi  piace  di  aggiungere  che  vicino 
Piticchio  a  non  molta  distanza  di  Arcevia  a  16  miglia  cir»- 
ea,  al  sud  di  Sinigaglia  >,  abbondano  i  pelreCalti-  cortehig li- 
feri ,  rassomiglianti  per  modo  quei  del- Sanese ,  die  con  ogni 
facilità  potrebbero  scambiarsi  gli- «ni  cogli  altri  r  e  sa  deci» 
dere  solo  eoa  vera  sicurezza  chi  li  .ha  scoile  proprie  mani 
raccolti.  1       i 

Ciò  per  altra  che  più  m'induce  alla  conferita  dalla,  opà» 


mone  mia»  ,4  la  presenza  di  parecchi  ciottoli  di  grato  • 
piccoli  elementi  9  chiamato  volgarmente  graniteli*} ,  tomi* 
ftliantissimo  a  quello  così  frequente  nell'Etna,  rinvenuti  alle 
falde  del  Catria  stesso.  Il  reverendissimo  P.  Ab.  BeUeoghi, 
ora  arcivescovo  degnissimo  di  Nicosia ,  soggiornando  nel  ino» 
insterò  deirAvellana  9  vide  il  primo  siffatti  ciottoli  granitici» 
e  li  accennò  al  pubblico  come  un  oggetto  meritevole  di  ai- 
tensione.  Yi  andai  por9  io  solla  faccia  del  luogo  t  e  trovai 
qualcuno  della  medesima  qualità.  Un  tal  Fioroni  proprio- 
rio  del  fondo  in  cui  rimanevano  9  aveva  messo  insieme  odi 
a  buona  somma  dei  ridetti  ciotti  :  alcuni  mostravano  una  sof- 
'  Sciente  rotondità  di  quasi  due  palmi  di  diametro ,  di  6g«a 
sferoidale ,  naturalmente  acquistata.  Dopo  il  lasso  di  acni 
parecchi ,  vi  ritornai ,  e  precisamente  dopo  la  discesa  dèi 
Catria.  Intesi  che  quanto  si  rinvenne  cola  per  lo  imumxif 
era  stato  sepolto  sotterra  per  formare  la  base  fondamentale 
all'  ampliazione  della  sua  casa.  Un  solo  ciottolo  di  gru* 
Ulto  vi  rimaneva  ;  e  gentilmente  me  ne  fece  un  dono.  Par; 
ticolarissima  è  la  di  lui  forma  imitante  quasi  una  ruota  di 
nn  palmo  e  mezzo  di  diametro  9  di  oncie  quattro  di  pro- 
fondità :  manca  di  qualunque  angolo  intieramente ,  e  chiaro 
apparisce  essersi  ridotto  così  per  lo  rotamento  violentissimo 
accaduto  nell'  antico  Oceano.  Volli  ben  ben  guardare  dorè 
t  teme  rimanevano  quei  pexzi  di  granito  a  piccoli  elemen- 
ti: li  vidi  conficcati  per  mezso  le  marne  argillacee  cinerie* 
ce ,  disposte  a  spessi  strati  orizzontali  variatamente  inclinati, 
e  rivolti  al  noni ,  partiti  dal  sud.  Tottociò  rimane  a  poca 
distanza  della  stessa  casa  Fiorani  al  principio  di  una  colli- 
lina  ,  che  si  unisce  alla  bassa  pendice  del  più  volle  nomi" 
nato  Catria ,  e  presso  la  quale  si  vede  una  felice  coltiva* 
sione  di  viti  e  di  aceri  campestri  segnatamente.  Hi  aggi?** 
aero  di  poi  essersene  veduti  parecchi  altri  pezzi  di  granito 
sepolti  al  modo  stesso ,  ma  in  luoghi  inaccessibili  affatto  ; 
onde  avevano  dismesso  il  pensiero  di  estrarli  da  quei  dirupi- 
E  poiché  l'isola  Elba  contiene  molte  roccie  identiche  ai  no- 
minati ciottoli  granitici  del  Catria,  che  può  dirsi  rimaner 
quasi  rimpetto  a  ootesta  parte  dv  Italia ,  la  quale  abbraccia 
porzione  di  Toscana  e  dello  stato  Romano,  mi  e  sembrala 
quindi  assai  verosimile,  che  di  là  siano  fino  a  noi  per* 
ari.  Ne  mi  tratterò  più  a  luogo  per  addurre  altra  pn>* 


io  proposito,   credendo  bastanti  qneVe  che  ho  qui  volato 
riferire» 

Ma  ri  potrebbe  chiedere  come  e  perchè  quel  granito 
in  forma  di  ciottolo,  di  figura  sferica  compressa,  e  quasi 
spianata,  abbia  potato  acquistare  quella  figura,  quale  or  la 
reggiamo.  È  a  chiunque  notissimo  che  nna  pietra  qual- 
siasi, distaccata  dal  masso,  o  ad  arte,  o  naturalmente ,  se 
Tenga  rotolata  dalla  (sorrentina  delle  acque,  gli  angoli  vaia- 
no i  orimi  ad  esser  corrosi  air  intorno ,  e  presto  comparisco 
nna  figura  globulare ,  più  o  meno  esatta  e  precisa.  Ciò  ad* 
diviene  negli  alvei  de*  fiumi  e  de'  torrenti ,  in  cui  ri  rac- 
colgono i  pezzi  rotti  dagli  scogli  montani.  Tal  fatto,  ere- 
d' io  ,  è  a  tutti  notissimo  ed  ovvio  :  ni  resta  difficile  a 
spiegarsi  come  ciò  accader  debba  nella  corrente  dei  fin* 
mi ,  in  cui  il  moto  ha  per  lo  pia  la  direzione  medesi- 
ma, e  il  pia  delle  volte  noa  va  soggetto  agli  sconvol- 
gimenti repentini  ed  opposti  :  quandi  accade  che  negli  al- 
vei suddetti ,  è  nelle  sponde  i  ciottoli  affettano  spesso  spesso 
la  forma  globulare.  Nel  mare  ali*  opposto ,  in  cai  la  fona 
dei  flutti  è  in  mille  modi  agitata  e  sconvolta,  il  risoltamente 
cangia  bene  spesso  aspetto,  e  soprattutto  presso  al  lido  ma* 
rino ,  dove  i  onda  va  e  ritorna  corrodendo  e  flagellando 
sempre  i  corpi  su*  quali  s'incontra,  la  figura  sa  nominata 
più  difficilmente  vi  si  conserva,  ed  invece  ri  vedono  freqoeiH 
tissime  le  scaglie  sassose  smussate  all'  intorno  e  di  piana  sa* 
perfide  al  di  sopra  e  al  disotto  :  onde  si  vede  riunita  in 
copia  la  più  bella  e  polita  ghiaja  adattissima  a  consolidare 
gli  ameni  viali  dei  giardini ,  e  che  riesce  oltremodo  piacevole 
mia  vista ,  scorgendovisi  parecchie  mezze  tinte  delicate  é 
mille  vaghi  colori.  E  per  la  stessa  cagione,  cred'  io ,  essere  lo 
stesso  accaduto  a  quel  gran  ciottolo  di  granito  bianco  e  nero 
di  cui  ho  di  sopra  parlato.  Nò  cader  potrebbe  il  menomo  so- 
spetto ,  che  dall'  arte  fosse  cori  ridotto ,  posciachè  a  mun  usa 
di  architettoniche  modanature  servir  potrebbe.  È  desso  gra- 
nito somigliantissimo  a  quello  dell'Elba  (  ripeterollo  anco* 
ra  ),  e  con  ogni  verosimiglianza  può  asserirà,  che  di  la 
partito  9  sia  fin  qua  pervenuto.  Rimaneva  per  mezzo  alla 
marne  argillacee  craericcie  e  terrose,  disposte  a  strati  oriz- 
zontali  inclinati  pia  o  meno ,  tra'  quali  racchiusi  e  sepolti 
ri  trovano  i  ridete  ciottoli  granitici  distaccati  dalle  roccie  pri* 
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Negondo  (  Acer  negando  )  è  simile  al  Frassino ,  ed  ha  un 

legno  molto  elastico  e  boono  per  istrumenti  musicali.  Convie- 
ne essere  attenti  nel  tagliarlo  sempre  direttamente,  giacche 9 
se  venissero  rotte  le  fibre  longitudinali ,  la  elasticità  si  perde-* 
rebbe  :  quindi  e  da  preferirsi  Toso  di  spezzare  il  tronco  collo 
zeppe ,  ed  avere  con  tal  mezzo  conservato  l'andamento  delle 
stesse  fibre  legnose.  Il  Carpino  (  Carpimi*  betulus  )  mostra 
talvolta   alquante  tuberosità  attorno  il  pedone.  Rassembrano 
grosse  natte  ;  sogliono  essere  ricercate  dai  tornitori.    Erica 
arborea  (  scopa  )  ,  i  cui  cespugli  formano  una  grossa  mas- 
sa di  radica,  ottima  per  farne  scatole  da  tabacco,  essendo 
rossa  con  varie  macchie  a  vene,  llex  uquifolium  (  agrifo- 
lio  )  dà  un  legno  bianco  duro*  e  viene  adoperato  per  li  fi- 
letti bianchi  negli  intarsi.  Juglans  regia  (  noce  comune  ) 
produce  un  legname  forte  di  un  bello  scuro:  Tiene  adope* 
rato  spesso  per  mobilie  ,  e  soprattutto  per  formare  ampli  e 
maestosi  scanni  attissimi  a  ricevere  i  Claustrali  e  sacerdoti 
addetti  alle  salmodie  ecclesiastiche.  Alligna  bene  net  contorni 
del  monistero  ;  in  una  regione  più  elevata  non  vi  proverebbe 
così  felicemente.  Taxus  boccata  (  tasso  mortifera  )  presenta 
on  legno  duro  rosso  striato.  Camus  mascula  (  corgniuolo  ), 
ohe  da  un  legno  robustissimo  assai  lucido ,  e  molto  utile  ad 
usi  parecchi.   Crataegus  monogenia  (  spino  bianco  ),  sorge 
non  di  radissimo  tra  quei  boschi,  ed  adorna  insieme  con  gli 
altri  alberi  quelle  aspre  balze.  Il  suo  legno  non  è  inutile  allo 
stipettajo.   Il  Leccio    (  quercu*  ilex  )  contiene  la  sua  cosi 
detta  anima ,  che  è  il  vero  legno  interno:  è  duro,  pesai** 
te,  scuro,  resiste  alla  umidità,  e  riesce  ottimo  pei  mulini» 
e  per  altre  macchine  mosse  dall'acqua.  Il  Cerro  (  querctto 
cirrui   )   somministra   un  legno  eccellentissimo  per  fare  il 
carbone ,   e  serve  molto  per  la  costruzione  dei  navigli.  La 

auercia  (  quercus  robur  )  è  comune  nel  monte  ;  vien  ri-' 
otta  in  più  luoghi  ad  esser  cedua*  che  e  quanto  dire  ad 
un  taglio  periodico  di»  parecchi  anni  :  per  essa  si  ha  un'ab* 
bendante  fascina  pel  fuoco,  e  può  esser  pastura. per  gli  ai* 
menti  caprini  e  pecorini  colle  sue  foglie  secche  nella  stagio- 
ne invernale.  (  Cattaneo,  vesca.  )  Dal  Castagno  si  ha  un 
ottimo  legname  per  la  costruttura  delle  casse  :  da  tutte  le 
altre  piante  arboree  può  ricavarsi  qualche  arnese  per  uso 
domestico  o  per  lv  agricoltura.  Generalmente  si  può  da  tatto 
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far  carbone  e  fatica  per  ardere.  Ho  qui  volato  indicare  al- 
quanti alberi  di  alto  Tosto  de*  più  notorii  nel  dono  del  Ca- 
irn ;  ed  ho  nominato  per  Y  appunto  quelli ,  il  coi  legno  sfog* 
r"  .  nelle  gallerie ,  e  negli  appartamenti  di  lasso ,  allorché 
ben  lavorato  e  ridotto  ali  ultimo  pulimento.  Non  è  mìo 
scopo  parlare  di  ciascune ,  o  descriverlo.  Meglio  fia  dare 
nn  cenno  sa  di  un  articolo  risgaardante  la  natura  di  alcuni 
particolarmente. 

Yi  ha  tafano  di  qaei  popolani  opinante ,  che  le  teni- 
ture ,  le  macchie ,  le  lacinie  ae  più  bei  tronchi ,  che  soprat- 
tutto negli  aceri  si  vanno  via  via  scoprendo,  possano  demare 
da  una  qualche  malattia  della  medesima  pianta.  Posso  fran- 
camente asserire  esser  questo  nn  errore  del  volgo;  percioc- 
ché i  diversi  aceri  che  mi  è-piaciuto  di  sopra  nominare,  han- 
no sempre  le  stesse  lacinie ,  le  stesse  venature  9  e  al  modo 
medesimo ,  ammettendo  una  qualche  maggiore  o  minore  n- 
rietà,  ma  sempre  in  complesso  di  un  andaménto  qnasi  con- 
simile. In  sostanza  la  famiglia  degli  aceri  è  molto  copiosa: 
il  suo  legname  &  bello  in  ogni  senso  ;  talvolta  assai  elegan- 
te; e  per  la  bizzarria  delle  macchie  e  delle  venature,  ogni 
specie  ha  costanti  le  sue.  Ciò  premesso ,  come  nozione  di 
fatto ,  su  cai  non  cade  dubbiezza ,  sembra  pia  giusta  la  eoo- 
eeguenza  che  invece  di  abbandonare  al  caso  ed  alla  sorte 
cotesti  alberi  così  maestosi  per  la  espansione  de'suoi  rami, 
•  così  ricercati  per  la  leggiadria  delle  macchie  e  delle  ve- 
nature ,  se  ne  prendesse  ogni  possibil  cara  in  dirigerli ,  cu- 
stodirli f  ed  aumentarne  il  numero.  Ne  tanto  difficile  ed  ar« 
dna  sarebbe  l' intrapresa  di  formare  boschetti  parecchi,  e  de* 
Btinar  ciascuno  ad  una  particolare  specie  di  piante  arboree 
di  alto  fasto.  Al  modo  stesso  che  veggiamo  riuniti  i  Loca, 
i  Cerri ,  i  Faggi ,  potrebbono  piantarsi  patitamente  gli  Ace- 
ri ,  i  Càrpini ,  i  Castagni ,  e  qualunque  altro  albero  che  si 
desse  opportuno  a  popolare  quelle  estesissime  balze.  Sembra 
ehe  non  avesse  a  rincrescere  il  lavoro ,  che  a  tal*  uopo  si 
richiedesse ,  e  che  darebbe  speranza  ad  on  largo  compenso 
alle  fatiche  an  quell'oggetto  impiegate.  Sicuramente  io  poso 
osservare  con  ogni  lealtà,  che  gli  alberi  di  maggior  van- 
taggio sono  assai  rari ,  siccome  poi  abbondantissimi  qoelji  dtf 
sono  di  minor  utile  e  meno  ricercati.  Le  core  di  cui  inteo* 
do  &r  parola,  sarehbono  rivolta  a  quelli  soltanto  cte  diano 


nn  legname  di  maggior  pt*gio*  e  eh»  mio  »  siccome  dissi, 
assiai  pia  limitati.  Degli  altri,  adatti  a  recare  ancor  qualche 
fratto,  parlerò  in  segnilo  ;  e  così  pure  del  maggior  prò ,  cai 

}>otrebbono  essere  riserbati,  non  solo  nell'uso,  ma  ancora  nel- 
'anniento  di  essi. 

Notissimi  sono  i  fratti  del  bosco  per  gli  armenti  3a  se- 
tola ,  come  pare  gli  altri  pe'lanuti.  Il  Leccio  9  per  esempio, 
produce   le  soe  ghiande  di  picciol  volarne ,  ma  di  sostanza 
molta,  ed  è  favorevole  assai  al  bestiame  porcino  specialmente, 
poiché  matura  dopo  terminate  le  ghiande  delle  qaercie  :  sic* 
come  eziandio  la  sua  foglia  sempre  verde  riesoe  una  pasto- 
ra ,  squisita  in  tempo  di  nevi  alle  capre ,  quando  per  essere 
ricoperto  il  terreno  per  ogni  verso,  non  hanno  mezzo  a  dis- 
famarsi. Le  castagne  sono  a  chiunque  cognitissime.  Le  noc- 
cinole   degli  Avellani  sono  assai  buone  a  mangiarti  fresche 
in  estate ,  e  secche  egualmente  in  ogni  stagione.  Potrebbero 
intanto  non  solo  cotesti  frutti  rendersi  moltiplici,  ma  ezian-» 
dio   migliorarsi   nella  sostanza.  Chi  vi   ha   che  ignori  cor 
me  un   prodotto  di   una  pianta  pomifera  s'ingentilisca  col 
mezzo  dello  innesto ,  e  tanto  pia ,  quanto  vien  replicato  a 
ripetute  riprese  ?  Non  avvi  cosa  più  notoria  ai  campagnuoli» 
e  forse  ninna  così  più  trascarata  come  lo  innesto  in  quella 
vastissima  estensione  selvaggia.  Così  del  pari  altre  non  dif- 
ficili e  non  incomode  cure  nell' allevarle  e  ben  dirigerle  ed 
anche  nutrirle  una  qualche  volta,  almeno  quando  sono  te* 
nere  e  troppo  dilicate,  si  dovrebbero  proporre  a  ridurle  a 
poco  a   poco  ad  abituata  costumanza.  E  poiché  si  è  dato 
un  cenno  di  volo  sol  vantaggio  prodotto  alla  società  civile 
dai  monti  selvosi ,  voglio  notare  paranco  quanta  differenza 
ri  passi  nella  custodia  dei  fondi  e  dei  prodotti  sullo  stesso 
Catria,   secondo   i  vani  possessori  dei  medesimi.  I  monaci 
Camaldolesi  dell'Avellana  sono  possedenti  di  una  gran  parte 
di  quel  monte;  una  porzione  appartiene  al  comune  di  Fron* 
fai*,  sènza  nominare  particolarmente  talan  altro  di  qualche 
non  molto  estesa  frazione.  Stando  sulla  più  alta  vetta*  si 
riconoscono  i  confini:  attorno  la  fonte,» di  coi  parlai  comin- 
ciano a  comparire  i  Frontone*! ,   i  quali  di  continuo  vanno 
colà  a  fare  il  carbone ,  unica  industria  (  può  dirsi  )  di  quei, 


ftHesza  di  due  terzi  di  nn  domo  all'  inatta  .  ed  ahban- 
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donare  cori  tagliati  e  Aioea  qnei  tronchi,  i  rimessiticci  y<* 
gono  a  comparir  presto  intorno  al  pedone ,  ed  è  abbonda» 
fissiona  la  foglia  in  qnei  naovi  ramoscelli  :  quiodi  la  greg- 
gia lanata  corre  volentieri  a  pascersene  e  rodere  le  piò  te- 
nere  guide  del  fasto  novello  :  e  per  conseguente  viene  im- 
pedita ogni  vegetazione  capace  a  rinnovare  il  bosco,  e  tol- 
ta ogni  speranza  di  vederlo  nn  giorno  ripristinato.  Qaanto 
melanconia  non  comunichi  allo  spettatore  una  vista  essi  de* 
solante  ,  ridire  io  non  saprei.  Ricorda  la  idea  di  un  sac- 
cheggio dato  ad  nn  paese  da  una  feroce  milizia  che  tatto 
ha  messo  a  soqquadro»  Quei  mozzi  di  tronchi  abbattati  t 
quei  nuovi  mezzo  guasti ,  qnei  suolo  quasi  spogliato,  am* 
reggiamo  di  troppo  chiunque  non  sia  predite  alla  distro» 
rione. 

Di  là  discendendo  per  la  via  che  a  Frontone  conduce, 
la  vegetazione  del  monte  è  sempre  minore,  e  pia  infelice. 
Pochi  cespugli  qua  e  là;  alberi. rarissimi  ;  tatto  va  prepa- 
rando nn  qualche  sfaldamento  non  lontano  :  e  tolto  ogni  prò* 
Aotto  tra  qnei  stertlissifoi  sassi.  All'  opposto  quella  parte  di 
cui  i  Monaci  sono  pnoprietarii ,  rimane  in  buonissimo  stato, 
•  se  talvolta  sì  costernai  atterrare  qualche  pianta  annosa ,  li 
ha  ben  presto  H  pensiero  e  la  ecradr  r  tea  pere  il  vuoto. 
E  qai  non  posso  tacere  •  in  proposito  ad  'nn  oggetto ,  che  de* 
ve  considerarsi  come  di  prima  importanza  per  le  provine» 
nostre.  La  frasca ,  il  carbone  t  la  legna  o  per  ardere  o  per 
©ostruire ,  diviene  ogni  dì  pia  rara ,  e  direi  anche  prezio- 
sa. Dobbiamo  quindi  per  tale  .articolo  ricorrere*  agli  estraoei 
£iesi ,  e  comprare  a  carp  presso  ciò  di  cài  non  possiamo 
r  Bensa.  Dai  troppo  ripunti  diboscamenti,  quale .  consegnas- 
se funestissime  dentino*  chi  pm  ignorarle?  Le  colline  sfalda* 
te,  gti'slavtaàmenti  rinnovati  con  frequenza,  i  terreni  spo- 
gliati detta  lor  parte  migliore ,  t  canati  riempiati  di  gMfl 
e  di  eiAtoll,  i  porti  «wsì  rà^rviUti  per  le  troppo  spesse  tof 
tóde  cariche 'di  cornii  estranei  èà  qualunque  sorta ,  le  sps* 
accresciute  al  pubblica  erario  per  riparare  a  danni  cosi  gw 
vii:,  ed  ai  qiaalr' non.  vii  «saranno  inerti  di  porre  argine  ad 
decorno  di  anni  ho^eiol* ,  se  s'tatfagia  ad  fotrodosre  o» 
qualche  sistem*  «fattoi  per  arrestare  la  intiera  rovina ,  e  «• 
mettere  por  quanto  un  •3pn6r4  cièochò  sgrìwiatamentè  sU  P* 
dato;  Né  sa  Aostani  4uW  (ttdiriar*  «h  abuso  assai  gm* 


ed  no  pessimo  Bine  introdotto  nfel  tagliare,  i  rimessiticci  9  e 
gli  alberi  (  ed  in  ispeoie  \  faggi  )  per  far  carbone.  Con  que- 
sto tristo  sistema'  si  distraggo  più  presto  il  bosco ,  e  gli  si 
toglie  il  mezzo  di  riprodursi.  Perchè  non  tagliar  piuttosto  i 
grossi  tronchi ,  per  vederli  poi  risorti  ne*  nuovi  ?  io  non 
veggo  altra  ragione ,  se  non  quella  di  risparmiare  le  fati- 
che e  il  tempo ,  con  detrimento  massimo  della  unica  rendita 
di  quel  snolo  ingratissimo  per  natura.  Una  discreta  penatiti 
in  chi  commette  inconvenienti  siffatti ,  porrebbe  nn  argine 
opportuno  alle  fatali  conseguenze  :  ne  sarebbe  difficile  trova* 
re  i  colpevoli ,  facendo  esaminare  le  legna  da*  medesimi  pre-» 
parate  per  empire  la  carbonaja, 

Se  ,  partendo  dal  monistero  dell*  Avellana ,  si  prende  il 
cammino  che  volge  verso  Frontone,  per  lo  più  si  discende  / 
e   progredendo  verso  il  basso  si  costeggiano  le  pendici  di 
alquanti  monti  meno  atti ,  e  si  trova  tntto  guasto  e  consunta 
dal  vorace  dente  pecorino  e  caprino.  Guani  andò  sulla  sini- 
stra ,  si  scorgono  parecchi  e  parecchi  scogli  tagliati  quasi  a 
perpendicolo  alla  parte  esposta  al  nord ,  ed  ali  incontro  in* 
dinati  agiatamente  verèo  il- sud.  Celesta  osservazione,  di  col' 
ho  già  parlato  per  lo  innanzi ,  si  vede  ripetuta  il  più  delie- 
volte  costantemente  attorno  quelle  balz?e  ;  ed  ho  voluto  qui 
replicarlo  per  essermi  sembrato  importantissimo.  Pervenuti  ai 
fSccolo  piano  tra  quella  giogaia,  avvi  nn  rigagnolo  che  scor- 
re perenne  tra  quei  sassi.  Colà  comincia  ad  apparire  qual- 
che  pianura  non  molto  «stosa ,  è  qualche  casolare  piantato* 
qua  e  là  bizzarramente,  L'agricoltura  vi  prospera  pur  bene,- 
e  più  oltre  sulla  medesima  direziono  vi  sono  bei  filari  di  viti 
appoggiate  agli  aoeri  campestri,  chiattali  comunemente  oppi. 
Vi  bì  veggono  puranche  diversi  orti  ben  coltivati  e  feraci  ài 
pianto  oleracee.  Si  viene  alle  falde  della  elevata  collina,  su 
cui  è  basato  Frantone  simile  ad  un  antico  forte  :  è  proprie-* 
tà  dei  signori  Conti   della  Porta.  Volgendo  sulla  dritta ,  si 
Va  a  Serrasantabondiv ,  che  rimane  all'ultima  pendice  del' 
Catria  ,  e  si  prosiéguo  dipoi  .per  gire  a  Pergola.      ' 

Avanti  di  chiudere  (presta  breve  andata  al  più  alto  de- 
gli Appennini  Piceni,  noii  voglio  lasciare  esclusa  una  breve  de«f 
scrizione  'dei  f aggeli ,  cosi  chiamati  eolà  ,  che  è  quanto  ifr& 
bosco  >dvi  faggi.  \y\  rappresentasi  una  delle  pia  belle  séetto* 
che  discoprir  si  possa  in  qoei  contorni  mobtonescht.  Appena*  J 
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entrati  dentro  il  variò  minto  t  sembra  di  respirarsi  mia  no» 
va  atmosfera ,  e  sentirsi  come  presi  da  venerartene  per  qoel 
bosco  che  quasi  dirà  sacro.  Qaei  faggi  antichi  s'innalzano 
drittissimi  al  pari  di  tanti  ceri ,  e  giungono  ad  una  sommi 
altezza  ;  sono  così  ben  distribuiti  che  per  arte  esser  non  pò- 
trebbono  meglio.  Il  snolo  è  nericcio  f  privo  di  sterpo  qua- 
lunque e  di*  ogni  erba.  Viene  esso  formato  dalle  foglie  stes- 
se cadute  per  lo  pio  in  autunno  dai  fronzuti  rami ,  i  quii 
si  distendono  e  s' incrociano  gli  uni  cogli  altri ,  formando 
nn  ombra  impenetrabile  ai  raggi  solari  9  e  piacevolissima  a 
chi  vi.  passeggia  a  quel  rezzo.  I  tronchi  poco  men  che  bian- 
chissimi sopra  quel  fondo  oscuro  vi  campeggiano  con  ogni 
venustà,  il  vario-pinto  verde  delle  frondi  superiori  allettala 
vista  di  chi  vi  si  trattiene  in  quel  solingo  quietissimo  looeo. 
È  colà  in  pieno  vigore  la  opinione  costante  che  il  ful- 
mine non  percuota  mai  il  faggio  ;  di  che  sicuramente  non 
potrei  esserne  garante  :  dirò  bensì  non  aver  potato  mai  scoc 
gere  un  solo  de9  rami  scrosciati  dal  fulmine  in  messo  ad  ofl 
numero  direi  quasi  immenso  fra  molte  faggete  che  sorgono 
nel  dorso  di  quella  montagna*  Forse  la  vicinità  di  tanti  at 
beri  di  prima  grandezza  e  disposti  come  di  sopra  accennai» 
potrà  impedire  al  fluido  elettrico ,  cfce  in  troppa  dose  si  fio; 
nisca  e  scoppi  su  di  uno  soltanto  ;  ma  dividendolo  in  vani 
modi  scaricar  Io  faccia  qua  e  là  in  dose  menoma,  sema 
produrre  o  guasti  9  o  ruine.  Un  tale  articolo  meriterebbe  ofl 
esame  dei   più   accurati ,  e  dar  potrebbe  parecchi  lumi  4 

ride  importanza  risguardanti  in  ispecie  le  cause  prodotta 
diboscamenti  spesso  replicati,  che  ormai  può  contarsi  p* 
prodigio  il  ritrovare  una  pianta  arborea  capace  di  ricordare 
un  secolo. 

Non  peraltro  piacevole  e  bello  a  tederà  è  il  faggio» 
o  si  consideri  solo  »  o  insieme  riunito  a  formar  selve ,  o  bo- 
schetti ;  ma  utile  molto  è  il  fratto  eziandio  di  cui  carica  spesso 
{  auoi  estesi  rami.  In  Toscana  ha  nome  di  faggi**  -  ** 
noi  più  comunemente  fag gioia.  Il  seme  e  a  piramide  tris* 
gelare ,  e  può  dare  abbondante  olio  con  la  espressione.  Si 
può  avere  squisito  ed  ottimo  a  condire ,  ma  non  data  gì* 
tempo  ,  e  presto  diviene  nauseante  e  cattivo ,  tramandasi 
'"PJ8^  odore.  Tenendolo  ben  con  diligentissima  cara  t  f 
treboe  forse  conservare!  a  non  breve  dorata.  Comunque!*» 
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Cotesto  oggetto  paò  richiamare  l'attenzione  è  b  stadio  di 

esperto  chimico ,  e  vi  sarebbe  prezzo  deH'  opera ,  se  ridur  si 
potesse  permanente  allo  stato  in  cai  si  ritrova  appena  espres- 
so. Oggi  è  costarne  di  lasciarlo  abbandonato  al  suolo ,  dove 
cade  spontaneo  qnando  è  giunto  alla  sua  maturità.  Parec- 
chie specie  di  uccelli  se  ne  pascolano  avidamente,  e  non  po- 
chi quadrupedi  eziandio.  La  porzione  che  avanza  s'infradicia» 
e  si  decompone  :  colle  foglie ,  di  cui  in  au  tanno  1'  albero 
si  sveste ,  con  qualche  pezzo  di  ramoscello  che  il  vento  va, 
distaccando  di  volta  in  volta ,  si  forma  quel  terriccio  così 
eccellente  per  lo  sviluppo  dei  semi ,  e  delle  tenere  pianterei- 
le.  Sembra  al  certo  che  cotesta  faggiola  tanto  copiosa  pe* 
nostri  appennini ,  meritasse  di  esser  riserbata  ad  osi  mi- 
gliori. 

Tra  i  viventi  pacifici  che  dimorano  in  mezzo  ai  fag- 
geti ,  e  la  carne  dei  quali  sia  ricercata  ,  e  tenuta  perisqui- 
sita  ,  il  primo  è  il  Ghiro  (  Scicerus  Giù  ),  il  anale  va  an- 
noverato nella  famiglia  de*  topi  letargici.  Suole  intanarsi  per 
entro  qualche  baco  di  qae'  tronchi  più  provetti ,  e  là  quieta- 
mente dormire  i  suoi  lunghi  sonni.  Sembra  essere  suo  predi- 
letto cibo  il  seme  del  Faggio  :  passa  con  incredibile  celerità 
da  ramo  in  ramo,  appoggiato  su  i  soli  due  piedi  posteriori, 
i  quali  sono  ben  lunghi.  Al  menomo  freddo  si  assidera,  e 
dorme  tatto  riaverne  Saol'essere  molto  grasso;  e  però  la  sua 
canto  è  ri  cercati  esima  nella  tavola  de'ghiolti.  Quindi  gji  si  dà. 
volentieri  la  caccia  da  quei  montanari  più  ardimentosi.  E  d'uo- 
po assicurami  in  prima  dove  precisamente  rimanga  la  tana, 
in  cni  il  Ghiro  si  annida  ,  poi  risvegliarlo  e  farlo  uscire. 
Per  ordinario  stassi .  in  qualche  baco  all'  alto  del  tronco. 
Ammaestrato  il  cacciatore  dalla  sperienza  ,  vi  perviene  >  at- 
taccandosi ai  rami  ,  e  salendo  .dall'  nno  ali1  altro  :  getta  eoa 
rapidità  un  pezzo  di  esca  accesa  e  di  zolfo  nel  buco  ohe  dà 
adito  alla  dimora  dello  stesso  vivente  ,  il  quale  di  leggieri 
per  T  odore  piccante  solfigno  si  risveglia  ,  e  cerca  tosto  di 
uscirsene.  Allora  per  1'  appunto  è  il  momento  di  aggrappar- 
lo, e  presolo  appena,  gli  si  fiacca  il  capo  d'un  tratto., 
Convieo  far  uso  di  molta  destrezza  e  bravura  in  cotesta  ope- 
razione ,  e  si  può  correr  rischio  ancora  de"a  vita ,  se  non 
riesce  felicemente.  Intesi  colà  che  ad  un  giovane  ardito ,  ma 
poco  esperto  ,  accadde,  che  aU'  affacciarsi  il  ghiro  dalla  sua 
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tana  per  fuggirsene  via ,  volle  a  (Forargli  la  (està  coi  denti , 
e  fa  a  improvviso  rtiorso  nel  labbro ,  e  stretto  tenacemente: 
onde  spinto  dal  forte  dolore,  accorse  colla  mano  per  sobito 
distaccarselo  ;  ma  disgraziatamente  squilibrando ,  sdrucciolò 
dal  ramo,  e  traboccò  sul  terreno.  Di  simili  rosicanti  non  av- 
vi penuria  colà,  e  della  lor  carne  (  ripeterò! lo  )  è  fornita 
pio  d'  una  menda  non  Volgare ,  ad  onta  che  per  la  sua  for- 
ma e  figura,  il  gbiro  risvegli  Una  idea  piuttosto  spiacevo- 
le e  ributtante. 

Che  se  il  faggio  alloggia  dentro  il  suo  tronco  il  vi- 
vente letargico  teste  nominato ,  la  cui  polpa  si  repota  pre- 
ziosa ,  siccome  indicai  ,  alimenta  puranche  nel  suo  bianco 
e  liscio  pedone  parecchi  licheni,  e  piante  parasite  assai  belle 
e  ancor  medicinali.  Ricordar  posso  il  Lichen  jubalus  L.  , 
di  cui  sono  avidissime  le  capre  ,  e  che  sovente  adorna  i 
rami  a  guisa  di  fiocchi  pendenti  con  delicato  e  piacevole 
colore.  La  polmonaria  {  probabilmente  cosi  chiamata  per 
esser  utile  al  viscere  delia  respirazione  )  si  estende  di  mol- 
to, e  circonda  gran  parte  della  periferia  del  tronco,  sol 
cjnale  si  sviluppa  facilmente.  Se  ne  rinvengono  variate  spe- 
cie, ed  ognuna  e  vantaggiosa  alla  umanità.  Non  parlerò  delle 
altre  pianterelle  minute  ed  anche  microscopiche  ,  di  coi  ba- 
sti indicare  la  sola  esistenza.  Abbandonato  il  bosco  e  pas- 
seggiando ali*  aperto ,  vidi  tre  piante  che  mi  parvero  degne 
di  particolare  menzione.  La  Carlina  col  gambo  (  caulina 
caulescens  )  ha  un  fiore  grande  con  raggio  bianco  assai 
bello  nell*  aprirsi.  I  ricettacoli  o  girelli  si  mangiano  come 
quei  de9  carciofi  ;  anzi  sono  più  stimati  per  l'odore  che  han- 
no ,  dipendente  da  un  umore  proprio.  Il  Cardo  di  Capotan- 
do (  Echinops  sphaero-eephalus  :  I  suoi  fioretti  bianchi 
sn  di  un  fondo  turchino  vaghissimo  obbligano  a  fona  la 
vista  a  contemplarli.  L'  aconito  strozzalupo  (  Aconitum  ly* 
tocionum  )  era  di  una  vegetazione  superba  e  la  più  felice. 
I  suoi  fiori  fatti  a  elmo  o  morione ,  gli  accrescevano  nna  par- 
ticolare leggiadria.  Erano  di  un  giallo  pallido  dilicatissimo, 
disposti  a  spighe  nella  cima  dei  rami.  La  sna  altezza  ugua- 
gliava quella  di  un  uomo  di  statura  discreta.  I  nebbii ,  o 
sambuchi  salvatici  ,  che  lo  circondavano  (  sambucu*  ebu- 
lus  )  gli  aggiungevano  vaghezza  col  verde-ecoro  delle  loro 
foglie  ,  e  facevano  spiccare  mirabilmente   il  mentovato  aco- 
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nito.  Parecchie  piante  del  genere  Delphinium   vi  alligna- 
vano spontanee,  ed  assai  bene  là  attorno. 

Degno  è  pore  di  essere  ricordato  il  celebratissirao  Ci- 
madimonte  come  nn  prodotto  de*  pio  soavi  al  palato  fra 
quegli  acumi  di  roccia,  e'I  più  vantato  da  qoei  montanini 
pe'  dèsehr  signorili.  Sembra  essere  il  Ligusticvm  levisti- 
cum  che  nasce  non  frequentissimo  negli  appennini.  Ha  l'o- 
dore del  sedano ,  e  può  essere  adoperato  come  esso. 

Erano  queste  le  poche  notizie  che  io  andava  riunendo, 
mentre  saliva  il  dorso  del  Cataria,  e  discendeva  poi  per  la 
di  lui  pendice.  Quali  a  me  sono  rassembrate ,  io  le  rendo 
pubbliche.  Nuli9 altro  desidero,  fuori  che  il  progresso  della 
scienza  ;  e  sarò  assai  pago ,  se  potrà  in  parte  almeno  ot- 
tenersi ,  anco,  per  qualche  stimolo,  che  io  abbia  voluto  ag- 
giungere alla  gioventù  in  ispecie  ,  per  gli  studii  delle  scien- 
ze naturali  ;  e  resti  pur  persuasa ,  che  per  essi  soltanto  po- 
trà ritrarre  nn  compenso  vero  ,  permanente  ,  ne  mai  sog- 
getto alle  vicende  della  instabile  e  cicca  Fortuna. 


Annotazioni  anatomico-patologiche  riguardanti  due  sin- 
golari osteojlti  umani  ;  del  prof.  Stefano  delle 
Cbiaje. 

§.    I.    Nozioni  preliminari. 

Prima  del  celebre  Lobstein  fi)  le  vegetazioni  ossee  erano 
confuse  colle  esostosi ,  ossia  co'  tumori  delle  ossa ,  essendo 
state  da  lui  denominate  iperostosi,  e  distinte  in  parziali  che 
corrispondono  alle  esostosi ,  e  generali  che  suddivide  in 
os teosclerosi,  se  consistano  nell'aumento  di  massa  e  densità 
del  tessuto  osseo  ;  osteoporosi  (2)  quando  avri  la  diradazio- 


(1)  Trait.  d'  anatora.  pathol.  Paris  f  833;  //,  102. 

(q)  Sandifort  delinea  un  cranio  le  di  cui  ossa  avevano  5/8  di  pol- 
lice dì  doppiezza  (  Esero.  anat.  Lugd.  Batav,  1783,  /  i4'J  lab.  XIII 
ia  ).  Scarna  cita  t  esempio  di  un  giovinetto  di  tre  anni  in  cui  le  om- 
sa  della  cawaria  avevano  acquistato  straordinaria  tumefazione  per  la 
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ne  dalie  fibre  ossee,  ed  ostéospongiosi,  o  spina  ventosa,  qaa- 
lora  il  saddetto  tossalo  sia  cresciuto  di  massa  e  di  volarne. 
Ed  ha  quegli  fatta  tale  distinzione,  perchè  le  iperostosi  non 
rappresentano  come  le  esostosi  locali  e  rotonde  tumefazioni , 
non  isviluppansi  fra  gli  strati  della  compatta  sostanza  ossea , 
mancano  ai  levigata  sopraffaccia,  hanno  strattoni  ben  di- 
versa da  quella  dell'  osso  cai  neppure  sono  intimamente  ade- 
renti ,  e  mostransi  a  guisa  di  escrescenze  fornite  di  gambo 
o  con  base  allargata ,  sembrandovi  piuttosto  incollate  :  amen- 
due  però,  ossia  la  esostosi  e  la  iperostosi ,  possono  simultanea- 
mente esistere. 

Egli  ne  attribuisce  la  cagion  prossima  alla  flogosi ,  e 
quindi'  alla  ipertrofia  de*  tessati  circondanti  le  ossa ,  avendo 
conosciuto  individui  con  osteofiti  senza  accasar  dolori  nel  sito 
della  loro  esistenza,  e  senza  che  abbiamo  inai  sofferto  acci- 
denti o  lesione  alcuna  nelle  funzioni.  Siffatte  alterazioni  della 
forza  plastica.il  più  delle  volte  derivano  da  scrofoloso ,  scor- 
butico, artritico  o  sifilitico  principio,  ed  oggi  reputatisi  con- 
seguenza esclusiva  di  quest  ultimo.  In  seguito  ai  flogistico 
Krocesso  la  gelatinosa  sostanza  è  esalata  fra  il  periostio  e 
i  esterna  faccia  delle  ossa ,  egualmente  che  il  liqriido  albu- 
minoso depositasi  nel  cavo  delle  tunich9  sierose ,  il  quale  si 
organizza  in  falsa  membrana  o  cartilagine,  ed  in  certi  cast 
può  anche  convertirsi  in  lamine  ossee.  Laonde  dietro  an  mo- 
vimento di  formazione ,  di  cui  possonsi  conoscere  i  soli  ef- 
fetti, questa  materia  sparsa  solidificasi  pel  riassorbimento  delle 
più  tenui  particelle  ,  prende  cartilaginea  indi  ossea  consisten- 
za ,  la  quale  col  tempo  fornisce  allo  strato  da  indurare  ap- 
plicato sull'osso  eburnea  compattezza.  Oppure  un  travaglio 
morboso  è  capace  di  provocare  il  riassorbimento  del  fosfato 
di   calce ,    nonché   la  dilatazione  e  la  espansione  del  cella» 


diradatone  del  loro  tessuto  (  De  anat.  et  pathol.  osa.  coro.  Ticini  1827, 
p.  60  ).  Cloauet  nomina  un  giovine  di  Bordeaux ,  1  di  cui  ossi  parie- 
tali occipitali ,  e  temporali  erano  doppi  più  di  un  pollice  e  messo  (  Otx. 
class,  di  Med.  trad.  da  Levi  ;  XI ,  340  )w  Lobstein  accenna  consimile 
epessezza  ossea  nel  peroneo  di  un  adulto  (  Op.  e  rol.  cit.  118  ).  Esem* 
pio  analogo  a  anello  di  Sandifort  vidi  col  prof.  Foh'nea ,  e  ne  deposi- 
tai vari  pezzi  nel  Gabinetto  anatomico  della  &  Università  degli  *uuiis 
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lare  tessuto ,  io  cai  e  èep  osi  tato  ;  il  quale  lussureggiando 
riempie  il  cavo  midollare,  ed  anche  esternamente  produce  più 
o  meno  considerevole  tumore  e  vegetazione.  Eccone  le  spe- 
cie che  il  citato  clinico  di  Strasbugo  ammette  figlie  della  os- 
sificazione delle  parti  sulle*  quali  si  trovano,  e  provvenienti  : 
Y  osteofito  diffuso  dal  tessuto  cellulare  che  unisce  il  periostio 
aff  osso ,  il  fibrillo-reticolare  dal  periostio  ;  il  lamelloso  e  sti- 
loideo  dalle  fibre  tendinee  ed  aponenrotiche  ;  il  botritico  e 
sinostatico  dalla  cellulare  interstiziale  de*  muscoli  ;  nulla  di- 
cendo per  lo  scheggioso  t  granoso ,  raggiante  ed  amorfo. 

Per  gli  osteofiti  che  or  ora  descrivo,  non  posso  affatto* 
favoreggiare  le  idee  di  sì  dotto  professore,  di  Cloquet  (i) 
e  di  Craveilhier,  pia  intorno  la  genesi  che  in  riguardo  alla 
distinzione  di  essi  dalle  esostosi.  Di  fatto  formano  auelli  ec- 
cezione alla  teorica  del  Lobstein ,  perchè  la  ossea  loro  ve- 
getazione non  è  accaduta  a  spese  degli  adiacenti  tessati  irri- 
tati ed  induriti  dal  calcareo  fosfato  9  costituendo  un  osso  ad- 
dizionale a  quelli  su'  quali  rattrovansi  impiantati  ;  ma  in  tali 
osteofiti  ho  chiaramente  ravvisato  che  il  celtico  contagio  ab- 
bia più  pervertito  Tatto  nutritivo  e  d'innervazione,  che  ac- 
cresciuta la  vitalità  del  tavolato  esterno  e  delta  loro  diploide: 
i  quali  mediante  continuata  ipertrofia ,  ed  in  modo  diversa 
che  nelle  conchiglie  avviene  la  stratosa  incrostazione  calca- 
se  ,  in  varii  punti  sonosi  dapprima  gonfiati ,  indi  si  è  pro- 
dotto lo  sfioramento  del  primo,  e  resa  lussureggiante  la  se- 
conda sotto  V  aspetto  di  spugnosa  sostanza  poco  diversa  dalla 
porosità  delle  ossa  del  feto  ;  mostrandosi  dapprima  sotto  for- 
ma di  apparente  esostosi  t  rivestendo  in  seguito  quella  «Tipe- 
rostosi  perfetta,  accadendone  T  accrescimento  per  intusceaone, 
anziché  per  apposizione  de*  calcari  principia 

Osteofito   milleporico. 

a  )  Storia.  Mi  piace  cosi  chiamare  una  vegetazione  che 
ha  sede  in  buona  porzione  delle  anteriori  e  laterali  ossa  della 


(i)  Di*,  class.  Xlf  34?. 
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cubana  ,  di  cui  non  trovo  finora  esempio  io  riguardo  alla 
speciosa  sua  forma.  Fin  dal  i8a4  nel  Gabinetto  patologico 
della  clinica  chirurgica  in  allora  dal  prof.  Boccanera  conser- 
vavasi  questo  pezzo  anatomico  (i),  che  ha  sempre  formato 
V ammirazione  de' medici  stranieri  che.  lo  videro,  tra' quali  è 
da  citarsi  l'illustre  Tommasini  che  così  ne  scrisse:  <  Ma  non 
lascerò  di  richiamare  a  memoria  ciò  che  di  strano  mi  fece 
un  gbrno  osservare  cinto  da' suoi  discepoli  il  cel.  chirurgo 
Boccanera  di  Leonessa  nel  suo  museo  ;  non  dimenticherò  le 
felici  operazioni  in  gravissime  locali  infermità ,  delle  quali  in 
quel  >  museo  si  conservano  i  tipi  ;  e  degni  mi  parvero  di  con* 
siderazione  certi  patologici  lavori  delle  ossa  del  cranio  molto 
acconci  a  dimostrare  che  la  distruzione  del  tipo  naturale  delle 
parti  lentamente  infiammate  è  sovente  il  prodotto  di  nuova 
mnormale  vegetazione  (a)  ». 

Fra  le  specie  di  ostcofiti  notati  dal  Lobstein ,  quella  che 
al  presente  mi  occupa  ,  per  qualche  carattere  somiglia  al  sao 
Ottéophyle  en  forme  d*  esquille*  pointues  (3) ,  ossia  alla 
Exostose  fongueuse  di  A,  Cooper  (4) ,  e  che  ha  tratti  di 
analogia  ancora  col  tumore  fungoso  osservato  dal  Sandifort 
nel  cranio  (5)  :  specialmente  pel  carattere  che  questi  gli  as- 
segna, già  contrastato  dal  mentovato  patologo ,  il  quale  non 
vi  nega  usure,  erosione  e  distrazione;  ma  vi  riconosce  de*  corpi 
ossei  novellamente  sviluppati  e  di  struttura  differente  da  quella 
dell' osso  antico. 


(i)  Per  ordine  superiore  sì  questo  che  il  seguente  osteofito  trovanti 
provvisoriamente  nell%  ospedale  di  S.  Francesco  ,  onde  essere  trasportati 
nel  Gabinetto  patologico  della  R.  Università,  e  sono  segnati  co' akjhl 
37  e  77.  del  Calai,  degli  ogg.  di  anat.  um.  e  compar.  delcay.  Nauula. 

(a)  Viaggio  fatto  a  Nap.  liei  1826.  Nap.  i8a8 ,  p.  io. 

(3)  Op.  cit.  //,  145. 

(4)  OEuvr.  chir. ,//,  2^5  e  ifa-  pi-  9* 

(5)  u  Loca  a  carie  piane  exesa  intrinsécus  latissùne  extendunt  et 
reticulatim  quasi  osseam  quodam  modo  vegetationem  sistunt  ;  vitrea  la- 
mella non  exesa  est ,  sed  in  multas  eminentias  acutas  tenerrimas ,  pul~ 
cherrimas  exurgit  (  Mus.  anat.  /,  i5a  cit.  dal  Lobstein  ).  La  esostosi 
cartilaginosa  che  Cooper  (  Op.  cit.  /,  3  io)  recite  dalla  fronte  di  un 
inglese  elèe  morì ,  non  ha  che  fare  col  nostro  osteofito  :  nella  quale  si 
trovarono  vari  petzi  ossosi ,  da  cui  erano  derivati  la  carie  del?  indi* 
cato  osso ,  la  fungosa  vegetazione  delta  dura  madre  «  7  comatoso  stato 
del  inaiato. 
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Nei  primi  mesi  dell'anno  182 3  fu  ammesso  allo  spedale 
degl'  Incurabili  e  nella  corsia  del  prof.  Beccanera  un  giovine 
denominato  Giuseppe  N.  di  circa  anni  16,  il  quale  presenta- 
va emisferico  tumore  elevato  su  la  parte  anteriore  laterale  si* 
lustra  della  testa  ,  essendo  alquanto  inclinato  verso  l'arco  so- 
praccigliare di  questa  banda.  Era  esso  incominciato  da  qual- 
che anno  avanti  che  tale  infermo  si  fosse  diretto  a  detto  pio 
stabilimento  e  per  sifilitica  cagione ,  che  vi  produsse*  ampia 
tumore ,  e  curare  il  quale  fu  egli  sottoposto  a  sanguisughe» 
ed  a  vescicanti  locali ,  nonché  ad  efficace  cura  di  unguenta 
mercuriale,  anche  il  destro  suo  braccio  divenne  successiva- 
mente gonfio ,  e  nel  quarto  superiore  drjl  di  lui  omero  sor- 
geva altra  simile  tumefazione  globosa  favorita  dalla  frattura 
di  questo  osso  ,  non  avendo  però  acquistata  la  rapida  e  som- 
ma dimensione  di  quella  della  testa. 

Àmendue  i  descritti  tumori  eran  tesi,  dolenti,  e  quello 
del  capo  appariva  con  parecchie  venose  varicosi tà ,  e  non 
giunse  a  vincerne  il  rapido  accrescimento  la  cura  del  rau- 
riato  di  mercurio  ossigenato  e  della  carica  decozione  di  salsa 
parilla  ;  poiché  io  per  cagion  di  malattia  non  potei  vederlo, 
quando  il  tumore  del  braccio  in  conseguenza  di  profonda 
mipola  si  esulcerò,  e  merco  sottocutanea  cellulosa  comunica- 
zione produsse  eziandio  l'abbassamento  di  quello  del  cranio 
per  la  quantità  di  sanie  che  ne  usciva ,  insieme  con  molto 
scheggie  ossee ,  e  sotto  al  tatto  avverti vansi  in  questo  mol- 
tiplici  durissimi  piramidali  elevatezze.  Durante  gli  otto  mesi 
circa ,  eh'  egli  visse  in  detto  ospedale ,  mangiava  e  digeriva 
bene;  ma  il  nominato  infermo  qual  altro  Atlante,  che  so- 
stenne il  globo  terrestre ,  per  la  compressione  che  detto  tu- 
more gli  cagionava  sul  capo  (1) ,  era  obbligato  di  tenerlo 
sempre  sul  guanciale,  e  le  intellettuali  sue  facoltà,  cosa  straor- 
dinaria (2) ,  si  mantennero  sempre  integre  sinché  cadde  in 
convulsioni  e  morì. 

b  )  Aulossia.  Disseccato  il  tumore  del  braccio,  si  trovò 
il  capo  de  11'  omero  che  aveva  perduta  la  sua  naturale  figura 


'(1)  Il  prof.  Boccanera  non  definì  mai  In  natura  dcW  indicato  tu~ 
more,  come  mi  ha  assicurato  il  doti,  de  Pincentiis. 
(a)  A  relazione  del  doti.  Bruno  Amanita  giovine* 
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emulando  la  forma  bislunga  :  vi  si,  rimarcarono  parecchie 
distinte  scheggio  ossee  e  la  saa  frattara.  Gì'  integumenti  del- 
l'altro  tumore  osservaronsi  assottigliati,  le  vene  ingrossate 
e  varicose ,  e  la  maggior  parte  dj  esso  occapavasi  da  ossea 
vegetazione ,  fra  le  coi  laminelte  sino  a*  comuni  integomenti 
eravi  carne  corrotta  e  sanie  che  infiltravasi  nella  cellulare 
.  del  collo  per  comunicar  col  tumore  del  braccio.  Il  periostio 
esterno  era  distrutto,  e  ne'  ventricoli  del  cervello  contene- 
vasi  acqua  ,  per  quanto  si  potè  conoscere  nell'  estrarlo  a  peni 
pel  foro  occipitale. 

e  )  Descrizione.  Tolto  dalla  macerazione  il  teschio^ 
esame  e'1  di  lui  tumore  spogliatosi  delle  parti  molli,  apppar- 
ve  il  succennato  osteofito  (i)  composto  da  numerose  embri- 
ciate raggianti  e  dentate  laminette  fibrose  (2) ,  foltamente 
pertugiate  come  le  millepore ,  lunghe  più  di  due  pollici ,  e 
talora  conformate  a  guisa  di  compresse  stalattiti.  Per  acqui- 
starne precisa  idea  conviene  contemplarlo  tanto  dalla  anteriore 
che  della  parte  laterale  sinistra.  Appena  che  rivolgasi  lo 


(i)  Ne  son  tra  noi  mancati  altri  esempli  di  oUeofiti  }  poiché  di  tal 
natura  è  quello  accuratamente  descritto  dal  doti.  Mauri  (Lett.  a  Pai- 
acri  su  di  un  osteosarcoma  rarissimo  ,  Nap.  1826  fig.  )  e  gli  altri  due 
eh'  egli  cita  (  p.  9  )  veduti  dal  eh,  com.  De  Horatiis  e  dal  di  costui 
predecessore  Boccanera  ,  occupando  essi  nella  prima  osservazione  la 
porle  inferiore  del  femori  appartenente  alia  donna  assistila  dal  Mauri, 
e  di  che  ne  avrebbe  meglio  chiarito  tautossia ,  somministrano  vai/do 
argomento  che  trattatasi  di  osteofito  e  non  di  osteosarcoma,  ossia  can- 
crenosa ossea  degenerazione  :  il  quale  consiste  nella  perdita  che  t  asso 
fa  di  ogni  durezza  per  la  privazione  del  calcareo  fosfato,  rimanendovi 
il  solo  parenchima  celltdare  trasformato  in  carnosa  e  molliccia  sostan- 
za. (  Monieggia  Istit.  chir.  Nap.  181 4;  J29  aai  );  oppure  nella  sua 
trasformazione  in  anormale  sostanza  simile  a  quella  del  cancro  delle  al- 
tre parti  del  corpo  (  Rcgin,  Dict.  de  med.  et  chir.  pract,;  XII,  387. 

(a)  È    inutile  ripetere  le  idee   de*  fisiologi  odierni  intorno   la  pri- 
mordio! globolosa  struttura   de*  tessuti  elementari  orgauici,  e   di  che  a 
lungo  trattai  nella  mia  Mem.  su  la  cuticola  umana,  Esculap.,  nap.  1827 
tig»  t  *  fin  da  tale  epoca  io  aveva  osservato  col  Microscopio  di  Dollond 
la  organizzazione  delle  ossa ,  e  le  figure  che  ne  conservo  già  incise  sul 
rame,  trovatisi  perfettamente  conformi  a  quelle  che  in  seguito  ne  ha  pub- 
blicato Raspati    (  Nouv.  syst.    de   chim.  organ.    Paris  i833,  p.    a33 , 
pi.  VII,  11  ).  Ma    le  laminette  di  questo  osteofito  dimostrano  vieppiù 
il  successivo  sviluppo  reticolato-fibroso   delle  ossa,    leggasi   intorno  a 
simieliante  argomento  qiuuito  ne  ha  maestrevolmente  scritto  il  dotto  prof. 
Medici  (  Obscrv*  anat#  de  o*sium  struct.  specimen.  Bonon.  i83a  fig.). 
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sguardo  terso  le  ossa  della  fronte  e  della  faccia,  comparisco- 
no le  lamine  della  divisata  vegetazione  em  alanti  la  disposi- 
zione e  foltezza  degli  aculei  dei  rizzi  marini,  che  formano 
una  specie  di  centrai  punto  raggiante  fra  le  due  gobbe  fron- 
tali alquanto  pia  a  .sinistra ,  sito  in  coi  avvenne  il  primo 
sfibramento  del  di  lui  esterno  tavolato  e  '1  rigoglio  della  di- 

ftloica  trama;  le  quali  a  sinistra  giacciono  su  le  ossa  della 
ronte ,  il  principio  delle  nasali ,  dell'  orbitale ,  -di  più  gran 
parte  del  mascellare  superiore  che  dell'  inferiore  e  zigomatico. 
Veduto  siffatto  cranio  dal  sinistro  lato  si  osservano  meglio  le 
laminette  raggianti  di  questi  ultimi  ossi  9  nonché  quelle  della 
porzione  squamosa  del  temporale  e  di  massima  parte  del  pa- 
rietale. Egli  è  da  avvertirsi  che  presso  il  vertice  di  simile 
cranio  scorgesi  un  gruppo  di  sostanza  diploica  analoga  alla 
osteoporosi  ;  che  nel  parietale  sinistro  verso  il  margine  delle 
laminette  rimarcasi  il  consumo  o  sia  la  usura  del  suo  este- 
riore tavolato,  che  in  vari  luoghi  mostrasi  eziandio  cariato, 
ed  ove  se  ne  e  assai  scemata  la  ossea  compattezza. 

Osteofito  echinato. 

Sono  ormai  vari  anni  che  nell*  ospedale  degl*  Incurabili 
fu  ricevuto  un  uomo,  cui  senza  alcuna  meccanica  lesione,  ma 
pel  solo  virus  sifilitico,  cominciò  a  vedersi  ingrossata  la  coscia 
sinistra,  che  fra  lo  spazio  di  non  molti  mesi  acquistò  straor- 
dinaria dimensione.  L'ammalato  cadde  in  preda  di  tutte  le 
moleste  sofferenze  che  suol  produrre  la  sifilide  ;  e  ad  onta 
di  specifico  metodo  curativo  che  non  valse  affatto  a  domarla , 
colla  paralisi  di  tale  arto  e  consunto  passò  egli  nel  numero 
de  più. 

Il  dott.  Papaleo ,  che  fece  Y  autossia  del  saccennato  tu- 
more, rinvenne  il  femore  coperto  di  ossee  e  folte  scheggie 
internate  nelle  sue  adiacenti  parti  molli ,  le  quali  oltre  i  co- 
muni integumenti  eransi  nel  resto  ridotte  ad  una  polta  car- 
nosa, senza  potervisi  ravvisare  vestigio  alcuno  de'corrispon- 
denti  muscoli ,  e  questa  ultima  essendo*  stata  in  seguito  di- 
stratta colla  macerazione»  ne  fece  chiaramente  vedere  la  mor- 
bosa conformazione.  Dalla  intera  estenfa  superficie  di  detto 
femore,  o  meglio  un  pollice  oltre  il  piccolo  trocantere  sorgo- 
no folti  ossei  allungamenti  larghi  già ,  terminati  in  punta  su  t 
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della  estensione  dì  un  pollice  >  pio  lunghi  nella  inferiore  die 
nella  superiore  parte  di  siffatto  osso ,  emulante  una  clava  in* 
Tersa ,  i  qnali  a  prima  giunta  sembrano  appoggiare  la  opi- 
nione del  clinico  di  Strasburgo,  che  gli  avrebbe  reputati 
straordinarie  ossificazioni  de' muscoli  della  coscia,  e  special- 
mente pel  fibroso  loro  andamento. 


Economìa  rustica  per  lo  regno  di  Napoli.  Trattato  ele- 
mentare teorico-pratico  di  Lutgt  Gravata,  professore 
di  chimica*  fisica,  agronomia,  ecc.  Seconda  edizione. 
Napoli,  dalla  tipografia  del  Tasso  iS3S;vol.   unico. 

Nel  favellar  brevemente  di  questa  importante  opera  del 
professor  Granata  chiaro  e  pregiato  per  le  sne  estese  cogni- 
zioni, incomincerò  per  dire  cne  la  seconda  edizione  della  sua 
Economia  rustica  può  quasi  aversi  quale  opera  nuova  ;  tanto 
essa  è  rimodellata  e  rifusa  ;  per  il  che  senza  far  cenno  della 
prima,  esporrò  di  questa  l'orditura  o  il  metodo ,  e  la  esecu- 
zione come  di  opera  nuova  suol  farsi ,  ed  intorno  ad  en- 
trambe le  quali  cose  i  pregi  principali ,  giacche  ne  ha  mol- 
tissimi ,  ed  i  pochi  difetti ,  tutti  però  di  omissione ,  anderò 
notando ,  secondo  la  mente  mia  gli  ha  veduti  e  per  quanto 
importa  la  imparzialità  dell'  uffizio  che  mi  sono  assunto. 

Adunque  va  in  primo  luogo  dichiarato ,  che  la  econo- 
mia rustica  del  nostro  autore  è  divisa  in  tre  parti ,  nella  pri- 
ma delle  quali  espongonsi  i  principi  della  economia  politica 
alla  rustica  genericamente  applicabili  ;  le  dottrine  particolari 
di  questa  parte  o  ramo  di  economia,  specialmente  in  quanto 
ai  sistemi  d' industria  ;  e  le  idee  generali  solla  estensione  , 
sul  clima  e  sulla  natura  de'  terreni ,  sulle  produzioni  de* 
campi ,  e  sui  pesi  e  sulle  misure.  Nella  seconda  si  noverano 
e  fanno  aperte  le  pratiche  più  comunemente  usate  in  fatto 
di  metodi  di  coltura  per  campi  arabili ,  e  le  dottrine  relati- 
ve alla  economia  degli  stromenti  rustici,  de' lavori  ,  de' fo- 
raggi e  de' letami.  Nella  terza  si  discorre  de' sistemi  perfe- 
zionali d*  industria  campestre  ,  de*  miglioramenti  più  pronti 
che  si  possono  apportare  nella  coltivazione  pugliese  ed  in 
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quella  delle  altre  provincie  del  regna,  e  si  coaohiade  eoa 
alcune  utili  indicazioni  circa  la  estimazione  de'fondi  rustici. 
Ora  a  questa  semplice  esposizione  del  disegno  e  della 
divisione   generica  del  lavoro  ognuno  può  far  giudizio  del 
metodo,  il  quale  non  picciolo  merito  io  estimo  soprattutto 
in  opere  come  questa.  Sconoscere  ed  omettere  i  primi  prin- 
cipi  della  economia  politica  ,  tagliare  questo  bel  ramo  dal 
suo  gran  tronco ,  rompere  i  fili  di  comunicazione  e  gli  anelli 
di    Iigamento  della  mirabile  catena  che  rannoda  e  coordina 
la  gran  famiglia  delle  scienze ,  e  più  di  tutto  le  primitive  e 
madri   colle  derivative  e  figlie,  egli  era  un  grave  errore  f 
ed  è  stato  fino  a  questi  ultimi  tempi  il  principale  difetto  delle 
opere  di  agronomia.  In  questa  del  signor  Granata  non  solo 
T  inconveniente  è  scomparso ,  ma  sono  in  cambio  ad  ammi- 
rarsi   il  sapere  ed  il  gusto  del  sapere  sparso  ne"  due  primi 
capitoli,  ne  quali  con  somma  arte  e  facilezza  esponesi  la  de- 
finizione della  scienza  economica,  ed  i  suoi  principi  applica- 
bili   alla  economia  rustica,  e  discorrasi  medesimamente  de' 
tre  agenti  della  produzione  campestre  ,  o  sia  del  terreno,  del 
capitale  e  della  industria.  Se  non  che  troppo  generico  e  scarso 
mi  è  sembrato  V  articolo  intorno  al  terreno,  nel  quale  niente 
dice  ci  delle  terre,  base  e  fondamento  delle  infinite  qualità 
di  terreni,  del  modo  di  conoscerle ,  delle  loro  qualità  primi- 
tive ,  dei  mezzi  per  obtemperarle  ed  adattarle  a  tutti  i  biso- 
gni dell'  agricoltura ,  e  neppur  niente  sopra  molte  altre  no- 
zioni dipendenti  dq  tali  esami,  e  certamente  importantissime 
e  necessarie  a  quel  subbietto. 

Nel  capitolo  settimo  della  prima  parte  in  cui  del  clima 
e'  delle  produzioni  parlasi  del  regno  di  Napoli ,  giudiziosis- 
sima mi  sembra  l' adottata  divisione  del  suolo  per  regioni , 
partendo  il  regno  tutto  in  tre  regioni  eh'  ei  dice  settentrio- 
nale ,  centrale  e  meridionale.  E  giustamente  assegna  alla 
prima  i  tre  Abruzzi  e  ì  Contado  di  Molise  :  alla  seconda  le 
Provincie  allogate  nelle  tre  sezioni,  nelle  quali  la  sdddivide, 
dette  della  Puglia,  che  compone  delle  provincie  di  Capitanata, 
Terra,  di  Bari  e  di  Otranto ,  della  Campania  che  fa  rappre- 
sentare dalle  province  di  Terra  .di  Lavoro  e  Napoli,  de' due 
Principati  e  della  Basilicata  ;  ed  alla  terza  le  tre  Calabrie , 
con  che  compiesi  tutto  il  suolo  cisfarano. 

Avrei  desiderato  peto  che  nel  ragionar  de9  prodotti  di 
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queste  tre  regioni  non  si  fosse  contentilo  Y  autore  ne*  meri 
generali ,  quasiché  di  geografia  e  non  di  agronomia  si  trat- 
tasse ,  'ma  che  si  fosse  occupato  delle  specie  e  degl'individui 
delle  rispettive  produzioni  colle  distintive  e  particolarità  loro, 
od  inoltre  che  fosse  disceso  a  ragionarne  d'appresso  e  ne* 
singoli  rapporti  collo  pratiche  della  buona  agronomia.  Con 
ad  esempio,  nel  parlare  del  frumento,  avrei  amato  leggere 
quanto  occorre  a  sapersi  delle  circa  trenta  specie  che  ne 
conta  il  nostro  paese ,  delle  differenze  e  qualità  rispettive , 
de*  terreni  che  quelle  qualità  amano  a  preferenza,  dell'epoca 
della  seminagione,  (fella  miglior  coltivazione  che  lor  possa 
convenire,  de  tempi  e  de*  modi  di  raccogliere  e  conservare  le 
produzioni  campestri,  ecc.  ecc.  Non  è  già  che  le  dette  nozioni 
speciali  vi  mancano  affatto ,  ma  avrei  desiderato  alena  che 
di  pia  topico  e  distinto  ;  né  i  pochi  cenni  che  se  ne  leggo- 
no nelle  pagine  73  e  78  credo  sufficienti  ad  un  trattato  co- 
me quello  è,  ricco  di  teoriche  e  di  pratica. 

Preciso  ed  utilissimo  appalesasi  il  ragguaglio  de9  pesi  e 
delle  misure  del  regno  nel  rapporto  tra  loro  ed  al  paragone 
del  metrico  francese.  Possano  gl'inconvenienti  che  questo 
ragguaglio  appalesa  provocare  la  pubblicazione  del  sistema 
uniforme  e  decimale  già  pronto  e  preparato  con  tanta  cura 
e  diligenza  ed  atteso  da  tutti  i  buoni  ! 

Oltremodo  bello  estimo  il  preliminare  sulla  condizione 
del  Tavoliere  di  Puglia,  preliminare  che  precede  tutta  la 
esposizione  della  seconda  parte ,  ed  è  lavoro  degno  del  pre- 
gevole trattato  di  economia  rustica  pel  regno  di  Napoli.  Es- 
so parmi  un  quadro  storico,  amministrativo  ed  agronomo 
cai  nulla  manchi,  e  presenta  di  quell'immenso  demanio  dello 
Stato,  tanto  influente  sull'attuale  condizione  agricola  e  pasto- 
rale del  regno ,  una  idea  giusta  e  sufficiente  al  subbietto  ; 
però  sarebbe  stato  assai  meglio  pel  paese  se  di  esso  non 
fosse  stato  più  d'uopo  favellare. 

Ne' sei  capitoli  componenti  la  seconda  parte  tutta  la  eco- 
nomia si  comprende  de'  campi  arabili ,  ed  inoltre  quella  de- 
gl*  istromenti  rustici ,  de'  lavori  degli  operaj  e  de  bestiami 
occorrenti  alla  esecuzione  di  delti  lavori,  de' foraggi  e  del 
modo  di  ottenerli  e  distribuirli ,  de'  letami  e  delle  pratiche 
per  adoperarli  a  vantaggio  dell'  agricoltura ,  dell'ingrasso 
dV  terreni,  e  di  quanto  vale  a  sovvenire  allo  spossamento  AS 
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medesimi.   Tutte  le  pratiche  in  oso  fi  sono  esposte  con  fe- 
deltà ed  esattezza  ammirabile,  e  non  ri  potrà  essere  alcu- 
no il  quale  alla  lettura  di  questo  libro  non  ne  sappia  quanto 
a  buono  agronomo  è  indispensabile.  Molti  hanno  trovato  ben 
vero   inescusabile   Pobblio   assoluto  di  quanto  a  1F  economia 
agronomica  degli  alberi  e  delle  piante  si  addice ,  quasi  fos- 
simo  alle  sponde  del  Nilo,  o  non  fossero  nel  suolo  napoli- 
tano ne  piante  ne  alberi  né  erbe.  Nel  paese  degli  olivi,  de* 
mandorli ,   de*  carrubi ,   de"  gelsi ,  degli  aranci ,  delle  viti  9 
degli  ortaggi  e  di  tanti  alberi  di  alto  fusto  di  opposte,  regioni, 
non  è  giusto  il  fermarsi  alla  sola  economia  rustica  de'campi 
o  poderi  rasi  e  seminatorii  ;  così  l'opera  non  più  corrispon- 
de al  titolo  della  economia  rustica,  e  la  più  gran  parte  de* 
poderi  del  regno  è  messa  fuori  i  benefizi  della  stessa.  Ec- 
cetto i  campi  del  Tavoliere  di  Puglia,  tutti  gli  altri  campi 
del  regno  sono   in  tutto  o  in  parte  coverti   di   alberi  o  di 
piante  ,  ed  io  penso  che  il  maggior  merito  di  un'  opera  di 
economia  agrìcola  sia  quello  d' insegnare  i  migliori  metodi 
per  metter  <T  accordo  le  due  vegetazioni  delle  piante  e  delle 
erbe,  e  non  potersi  dir  compiuta  quando  non  tratti   de* po- 
deri  vestiti  di  piante  e  di  alberi  di  ogni  specie.  Fra  noi  i 
fondi  melici ,  grandi  o  piccioli  che  sieno ,  salvo  il  Tavolie- 
re ,  sono  addetti  a  sola  semina ,  ne  le  piante  escludono  af- 
fatto la  sottoposta  coltivazione  di  erbe  di  ogni  natura. 

Tntto  è  stato  detto  e  ragguagliato  intorno  alle  rotazio- 
ni agrarie,  sia  pe'modi  di  semina ,  sia  per  le  proporzioni  tra 
seminati  e  terreno  e  tra  semina  a  ricolto;  però  molto  è  sta- 
to detto  per  quel  che  fassi,  o  poco  per  quel  che  dovrebbe 
farsi.  Ne  altrimenti  potrei  affermare  in  quanto  agl'istrumenti 
agrarii ,  al  modo  come  i  lavori  agrarii  sono  fatti  ed  alle 
braccia  ed  agli  animali  impiegativi,  ai  foraggi,  ed  ai  let  a* 
mi  ed  ingrassi  de' terreni. 

Nella  terza  parte  dell'opera  trovansi  scelte  e  baldamen- 
te indicate  molte  regole  relative  ai  diversi  sistemi  di  coltura 
e  degli  avvicendamenti ,  e  sono  indicati  e  confrontati  i  van- 
taggt  •  e  gì'  inconvenienti  rispettivi ,  di  modo  che  può  ogni 
agricoltore  per  sé  stesso  vedere  ciò  che  meglio  gli  convenga 
e  quel  che  gli  giova  seguire  o  evitare  nelle  applicazioni  de* 
vari  sistemi.  E  meritano  lode  nella  stessa  terza  parte  la  esat- 
tezza de*  ragguagli  di  che  è  riempita  relatiraraeute  alle  di* 
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no 
verse  produzioni  ;  ai  bisogni  attuati  de' campi  in  fatto  di  ani* 
mali  a  istruzioni  ed  attrezzi ,  ed  alla  consumazione  che  (pe- 
sti fanno  de*  foraggi  ed  altri  prodotti  campestri  ;  se  non  die 
fa  vera  mancanza  il  silenzio  relatimente  alla  educazione  e 
custodia  de  medesimi,  ed  al  modo  d'  incrociarne  e  migliorane 
le  razze.  Le  cose  dette  intorno  alle  stalle,  agli  ovili,  ai  por- 
cili ,  ai  letamai  ecc.  sono  eccellenti;  ma  non  coordinate  a  si- 
stema, ed  insufficienti  per  se  sole  a  soddisfare  le  giuste  esi- 
genze della  materia  ,  specialmente  in  questo  nostro  regno  che 
molto  indietro  trovasi  al  paragone  di  molti  altri  stati  in  fatto 
di  pastorizia ,  e  di  pastorizia  gentile ,  coordinata  e  conditrice 
dell'  agricoltura. 

Intanto  non  è  ad  omettersi  che  i  napolitani  debbono  es- 
sere grati  a!  distinto  antere  delia  economia  rustica.  L'opera 
di  costui,  quando  venisse  diffusa  studiata  ed  applicata,  potreb- 
be produrre  innumerevoli  vantaggi  alla  coltura  de' campi  ara- 
tori! del  regno,  ed  inoltre  far  sorgere  un'era  novella  di  prò* 
fitto  e  di  agiatezze.  E  soprattutto  i  Pugliesi  dovrebbero  es- 
sergli gratissimi,  e  mandare  a  memoria  le  parole  tutte  del 
capitolo  3.°  della  III. a  parte  della  sua  opera,  nel  anale  sono 
additati  i  miglioramenti  meno  difficili  e  pia  efficaci  per 
l' agricoltura  di  quella  contrada,  e  dovrebbero  pare  una  volta 
destarsi  qne'colom,  e  dar  opera  all'applicazione  de' savi  con- 
sigli de1  quali  non  saprebbesi  fare  nn  elogio  condegno. 

Prima  di  chiudere  questa  breve  rassegna  sento  il  dovere 
di  dar  pubblica  testimonianza  di  modestia  e  di  lealtà  all'au- 
tore della  economia  rustica  napolitaua,  il  qoale  confessa  nel 
prospetto  sull'oggetto  e  disegno  dell'  opera  di  essersi  giovato 
delle  opere  degli  agronomi  Thaer,  Rozier,  Young  ed  altri  stra- 
nièri ,  e  mi  permetto  di  notare  che  se  delle  opere  straniere 
egli  si  è  giovato  in  talone  cose,  le  ha  quasi  sempre  superate, 
ed  intorno  alle  cose  di  Puglia  può  esser  loro  di  guida  e  di 
consiglio  ;  e  quando  avrà  riempito  in  una  terza  edizione» 
che  pare  non  si  farà, molto  attendere,  i  vuoti  teste  detti ,  io 
san  certo  che  la  economia  rnstica  pel  regno  di  Napoli  d« 
professor  Granata  salirà  a  vera  eminenza,  alla  quale  è  tanto 
vicino,  ed  in  buona  parte  può  dirsi  anche  ora  di  essere 
salita. 

M.  db  Augustine 


SCIENZE  ESATTE  E  MILITAI*!. 

Sulla  forza  motrice  delle  aeque  piovane  che  cadono 
sul  suolo  del  regno  di  Napoli  (  Sicilia  citeriore  ). 

Quando  si  volge  l'attenzione  air  immensa  massa  delle 
forze  naturali ,  delle  quali  il  benefico  Creator  dell'  universo 
ha  fatto  ampio  dono  all'  uomo ,  non  si  può  esser  sordo  al 
sentimento  di  riconoscenza  a  Dio  ,  imposto  dall'  ammira- 
zione e  dalla  gratitudine.  E  quando  si  riflette  alla  forza 
industriale  dell'  uomo  stesso  ,  dono  parimente  gratuito  di  ma*  N 
no  onnipossente  e  benefica,  onde  volgere  a  sud  vantaggio 
tutte  le  forze  della  natura  ;  non  si  può  restar  muto  alla  voce 
che  ci  chiama  ad  ammirare  gì'  inesauribili  doni  del  Creato- 
re, e  quella  legge  eterna,  la  quale  esige  che  l'uomo  non 
possa  altrimenti  goderne ,  che  colla  sua  industria.    ..   .  <   ■ 

Uno  di  questi  immensi  benefizii  è  certamente  la  forza 
delle  acque  che  cadono  in  ogni  anno  sulla  superficie  d&Ua 
terra:  perciocché  l'acqua,  considerata  Come  forza  motrice  ; 
come  veicolo  da  trasportare  enormi  pesi  ;  come  uno  de 
principali  elementi  dell'  agricoltura;  e  come  la  bevanda 
ordinaria  degli  uomini,  e  degli  altri  animali +  è  una 
delle  principali  sorgenti  della  ricchezza  delle  nazioni,  e  dplla 
vita  animata  e  vegetabile.  Ma  hanno  fatto  abbastanza  gli 
nomini  per  valutare  l' insieme  delle  forze  -motrici  risultanti 
dalle  acque  naturali ,  e  per  farne  delle  applicazioni  utili 
alla  industria,  all'agricoltura,  a1  loro  bisogni?  Se  volgiamo, 
lo  sgaardo  alla  Francia,  all'Inghilterra,  ad  alla  Confede* 
razione  Anglo- Americana,  che  sono  oggigiorno  le  nazioni 
più  industriose  della  terra ,  non  sarà  difficile  lo  scorgere 
quanto  sono  ancora  lontane  quelle  stesse  grandi  nazioni  dal 
trarre  dalle  loro  acque  tutto  il  vantaggio  ch'esse  offrono, 
alla  industria,  alle  comunicazioni ,  all'agricoltura  ,  a  bisogni i, 
della  vita.  Il  signor  Carlo  Dupin  prende  a  disamina  la  forza 
che  la  Francia  ritira  dalle  sue  acque  naturali ,  considerane 
dola  distribuita  so' mulini,  e  sulle  altre  macchine  idrauliche, 
consagrate  alla  industria.  Egli  calcola  la  forza  idraulica  util- 
mente impiegata  per  la  macinatura  de' cereali  della  Francia 
alla  ottocentesima  parte  della  forza  disponibile  delle  acque 
che  scendono  al  mare ,  sebbene  una  mela  di  questa  forza  sia 


tra 
consumata  dall'  imperfezione  demolirli.  La  fona  poi  delle  al* 
tre  macchine  idrauliche  addette  alle  forge ,  a*  filatoi  di  ogni 
specie,  ed  a  tutte  le  altre  industrie,  non  eguaglia  quella  de* 
mulini  a  cereali.  Questo  esame  fatto  accoratamente,  e  «opra 
dati  bene  stabiliti  e  per  le  cure  dell'Officio  delle  longitudini, 
e  per  quelle  del  celebre  Conte  Chaptal ,  porta  ad  una  con- 
.   seguenza   troppo    umiliante   per  la  Francia ,  cioè  quella  di 

Potere   sicuramente   affermare ,  che  nello  stato  attuale  dd« 
indostria  francese ,  la  quantità  di  acqua  impiegata  per  le 
arti  non  è  neppure  eguale  alla  ducentesima  parte  della  fora 
motrice ,  che  la  discesa  delle  acque  piovane  offre  alla  indu- 
stria della  Francia.  Ne  questa  calcolazione  si  offre  sotto  un 
aspetto    più  soddisfacente  in  riguardo  all'Inghilterra  ed  alla 
nazione  Anglo-Americana ,  sebbene  se  ne  faccia  impiego  piò 
alile ,  soprattutto  per  ciò  che  risguarda  le  comunicazioni  in- 
terne ,  talune  macchine  idrauliche  e  1* irrigazione  agricola. 
Intanto    quale  prodigiosa  fonte    di  ricchezza   non  pai 
aprirsi   ad    una  nazione  per  la  saggia  distribuzione  di  una 
forza  immensa ,  che  si  trova  da  per  tatto,  e  che  non  ha  bi- 
sogno  se   non   di   sola  direzione  ?   Una  volta  conosciati  i 
diversi  bacini  di  una  regione ,  e  la  quantità  media  delle  ac- 
que che  scorrono  lungo  essi,  chiamasi  tosto  V attenzione  de* 
provvidi  governi,  e  degli  uomini  industriosi;   i.°a  determi- 
nare  le  situazioni  più  favorevoli  per  la  creazione  di  scuoto 
pratiche  destinate  alla  costrnttura  di  buone  macchine  idrauli- 
che ;  2.°  a  stabilire  ne' luoghi  più  opportuni  de'  mulini  atti 
a  macinare  tatti  i  cereali  che  si  consumano  dalla  nazione; 
8.°  ad  indicare  i  luoghi  più  adatti  per  {stabilirvi  delle  fab- 
bricazioni di  qualunque  sorta  da  essere  animate  dalla  fona 
delle  acque  ;  4.°  a  fare  delle  deviazioni  laterali  al  corso  de* 
torrenti  e  de*  fiumi ,  onde  farli  servire  alle  arti  ed  all'agri- 
coltura ,    e    per   impedire  le  inondazioni  ;  5.*  a  provvedére 
di  acque  potabili ,  e  saggiamente  distribuite  ogni  Cornane  ; 
6.°  a   raccogliere   nella   stagione  piovosa  le  acque,  che  si 
perderebbero ,  in  conserve  artifiziah  costrutte  ne*  luoghi  piò 

Srossimi  a'  bacini  naturali ,  onde  farne  provvisione  pe'  mesi 
i  siccità  :  quale  vantaggio  non  recherebbe  questa  operato- 
ne alla  sitibonda  Puglia ,  ove  nella  state  gli  uomini  e  gli  am- 
mali sogliono  mancare  di  acque  potabili?  7.0  a  stabilire  oa 
sistema  bea  inteso  d'irrigazione  per  supplire  alla  mancano 
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della  pioggia  fecondatrice  de'eatopi  addetti  all'agricoltura  (i); 
8.°  ad  animare  de* eanali  di  navigazione,  ne* quali  consiste 
oggi  gran  parte  della  floridezza  dalle  nazioni.  E  qaanti  altri 
vantaggi  non  potrebbero  trarsi  dalle  acqae  correnti,  soprat- 
tutto se  si  proccnrasse,  specialmente  nelle  case  di  campagna, 
di  avere  a  sua  disposizione  nno  di  qua' fili  di  aqoa,  mediante 
i  anali  si  possono  eseguire    tanti  lavori  domestici   ed  agri- 
coli ?  De'  simili  fili  di  acqua  sono  nelle  montagne  del  Tirolo 
impiegati ,  talvolta  per  fare  oscillare  equabilmente  una  culla, 
ove  riposa  un  bambino  ;  talvolta  per  battere  il  butiro  ;   tal- 
volta  per  dar  moto  ad  una  ruota  da  affilare  gl'istrumeoti 
per  l'agricoltura  e  le  arti.  L' immensa  superiorità  dell' pgricol- 
tara  lombarda  sopra  quella  di  tutte  le  nazioni  dipende  certa* 
mente  dalla  saggia  economia  e  distribuzione  delle  acque.  Ep- 
pure l' incuria  dell'  uomo  ha  convertito  questo  primo  elemento 
della  vita,  dell'agricoltura,  e  dell'industria  in  sorgente  di 
morte  e  di  distruzione  :  e  quelle  acque  che  dovrebbero  inaf- 
fiare  i  campi,  dissetare  gli  animali ,  ed  animare  le  arti ,  ab- 
bandonate a  loro  stesse ,  spesse  volte  inondano  e  distruggo- 
no le  messi  ;  e  più  spesso  ancora  ristagnando  in  luoghi  pa- 
ludosi ,  infettano  l' atmosfera  ,  e  distruggono  le  forze  fisiche 
e  morali  d' intere  popolazioni.  Raccapriccia  il  considerare  la 
quantità   delle   acque   stagnanti  che  ingombrano  le  regioni 
più  fertili  del  nostro  regno;  ed  il  quadro  de' maliche  da  es- 
se derivano,  reca  ancora  orrore  più  grande 
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Oltre  S  mila  miglia  quadrate ,  cioè  presso  a  tre  milioni  e 
mezzo  di  moggia,  sono  perdute  per  l'agricoltura,  e  parte  da 
essi  la  mefite  spopolatrice  de' popoli.  Il  signor  Afan  de  Rin- 
verà, direttor  generale  de'  Ponti  e  strade ,  e  delle  Acque  e 
foreste,  in  una  sua  dotta  opera  non  solo  ha  esposto  tutti  i  par* 
ticolari  di  questo  disastro,  ma  ha  anche  saggiamente  indi* 
cati  gli  opportuni  rimedii.  Nò  meno  commendevole  è  l'eia- 
boratÌ8sima  memoria  del  Gavalier  Monticelli ,  nella  quale  tatti 


(i)  A    (guest*  pggetto    presso  gli  antichi  Egizii  fu  scavato    il  prodi- 
gioso lago  di  Meridc ,  che  suppliva  alle  scarse  inondazioni  del  Nilo. 
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ìli 
ha  presi  a  disamina  i  mezzi  da  riordinare  l'economia  chlle 
acque  del  nostro  regno.  Ninno  però ,  per  qnelb  che  io  mi 
sappia ,  ha  ancora  considerata  la  questione  delle  nostre  acqae 
correnti  sotto  i  rapporti  che  possono  avere  colla  meccanica. 
Laonde  mi  Tenne  il  p?nsiero  di  stabilirne  i  primi  elementi, 
che  spero  non  saranno  del  tntto  inutili  or  che  la  nostra  gio- 
ventù è .  presa  da  santa  emulazione  di  far  bene,  e  che  il  oo- 
stro  provvido  governo  moltiplica  ad  ogni  istante  i  m?zzi  da 
eccitare  in  tatti  i  ceti  l'amore  di  ogni  miglioramento. 

Ma,  per  partire  da  dati  stabili,  riflettiamo  che  la  super- 
ficie del  nostro  regno  contiene  % 3, 2 4.0  miglia  quadrate,  os- 
sia ad  un  di  presso  76  mila  milioni  di  metri  quadrati.  Se  si 
potesse  determinare  la  qaantilà  precisa  di  pioggia  che  cade 
annualmente  sopra  un  metro  quadrato ,  moltiplicando  questa 

Joantità  pel  numero  precadente ,  si  avrebbe  la  massa  totale 
elle  acque  piovane  che  cadono  in  ogni  anno  sulla  superficie 
del  regno.  Ma  vi  bisognerebbe  un  grandissimo  numero  di 
esperienze  per  giugnere  a  questo  dato  con  sufficiente  esattez- 
za. In  mancanza. di  moltissime  osservazioni,  sceglieremo  quella 
riportata  n  4  .primo  volume  degli  Atti  della  Reale  Accademia 
delle  Scienze-  del  Cavaliere  Arcidiacono  Gagoazzi  ,  e  le  altre 
del  chiarissimo  Abbate  Giovine  :  prendendo  la  media  tra  te 
osservazioni  fatte  dal  prelodato  signor  Gavalier  Cagnazzi  io 
Napoli  nel  181 1,  e  tra  le  altre  riportate  dall'Abbate  Giovine 
e  fatte  in  Teramo ,  in  Molfetta ,  in  Altamura ,  in  Ariano, 
in  Napoli,  pare,  che  possa  valutarsi  ad  o,  8  di  metro  cubico 
la  quantità  di  acque  che  cade  annualmente  sopra  nn  metro 
di  superficie  del  territorio  dql  regno  di  Napoli  :  sicché  pren- 
dendo gli  0 ,  8  di  76  mila  milioni  di  metri  quadrati  che 
formano  la  superficie  del  regno  di  Napoli,  si  avrà  l'enorme 
nassa  di  60  mila  ed  800  milioni  di  metri  cubici ,  che  rap- 
presenta la  quantità  di  acqua,  piovana ,  la  quale  cade  an- 
nualmente finita  superficie  del  regno  di  Napoli. 

Secondo  le  sperienze  fatte  in  Francia,  le  acqne  piovane 
ci  dividono  in  quattro  parti:  una  parte  penetra  nella  tara, 
e  forma  delle  conserve ,  che  danno  poi  origine  a'  fiumi  ed 
alle  fontane  :  una  seoonda  parte  scorre  immediatamente  sol 
suolo  ,  ed  alimenta^  i  torrenti  ed  i  ruscelli  :  una  terza  parte 
e  consumata  dalla  vegetazione  :  una  quarta  finalmente  si 
deva  in  vapori.  Di  ciascheduna   di  queste  parti  l'industria 


dell'  nomo  dee  sapere  trar  prò  Gito.  Così ,  per  esempio  ,  l'ac- 
qua de'  fiumi  e  de'  fonti  è  utilissima  al  movimento  delle  mac- 
chine idrauliche ,    alla  consumazione  giornaliera   degli  ani- 
mali ,  e  ad  animare  i  canali  di  navigazione  :  le  acque  che 
scorrono  immediatamente  sul  suolo,  potrebbero  essere  raccol- 
te ,  dopo  di  avere  dato  moto  a  delle  macchine ,  in  conserve 
opportune  ,  o  per  servire  di  canali  d' irrigazione ,  o  per  ac- 
que necessarie  a'  canali  di  navigazione.  L' acqua ,  che  ser- 
ve alla  vegetazione ,    dovrebbe  essere  conservata   ed  anche 
accresciuta  per  mezzo  di  piantagioni  opportune ,  onde  dimi- 
nuirne T  evaporazione.    E   quasi    impossibile   il  determinare 
con  precisione  secondo   quale   rapporto   si  distribuiscono  le 
acque  nelle  quattro  parti  indicate.   Il  sig.  Dopin   ba  calco- 
lato che  la  quantità  delle  acque  piovane  della  Francia,  la 
3  naie  giugne  al  mare ,    non    possa  esser  minore   del  terzo 
i  tutta  la  massa  delle  piogge.    Non  trovando   noi  ragioni 
singolari  per  opinare  che  la  cosa  vada  differentemente  nel 
regno  di  Napoli ,    sebbene    il  suolo  .  di  esso    sia    pia    ine- 
guale e  montuoso  di  quello  della  Francia  , .  adotteremo  an- 
cora lo  stesso  principio    (i).    Ed  allora  ,    poiché    la    mas- 
sa  totale  delle   acque  che   cadono   sulla  superficie  del  no- 
stro regno    è   di  60  mila  ed  800  milioni  di  metri  cubici  , 
Juella  parte  di  questa  massa  f   che ,    senza  essere  assorbita 
alla  vegetazione  o  consumata   dalla  evaporazione ,    giugne 
al  mare ,  è  per  lo  meno  la  terza  parte    di   essa  ,    cioè  di 
20,266*9666,666  :  ciò  non  ostante  noi  prenderemo  il  nume- 
ro rotondo    20    mila   e  200  milioni ,  minore  del   primo  di 
66\666,666  metri  cubici.  Per  calcolare  la  forza  motrice  che 
corrisponde  a  questa  immensa  massa  di  acqua ,  bisognereb- 
be moltiplicare  ogni  metro  cubico  di  essa  per  l'altezza  del 
punto  ,    da  cui  comincia  a  scorrere   in  ruscelletto  ,    di  cui 
l'industria  possa  tirar  partito.  Se  si  avesse   una  livellazione 
compiuta   ed  esatta   del  nostro  regno   per   mezzo  di  curve 
orizzontali  ravvicinate  per  quanto  basta ,  bisognerebbe  mol- 
tiplicare la  superficie  orizzontale   del   terreno  compreso  tra 


(t)  Che  anzi  per  la  configurazione  del  molo  del  regno  di  Napoli , 
la  quantità  delle  acque  correnti  deve  quivi  mere  maggiore  che  i* 
Fraaoia. 
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qneste  diverse  curve  per  T  altezza  media  tra  il  ponto  pia 
alto  e  '1  pia  basso  delie  diverse  linee  di  livello.  In  tal  caso 
la  somma  di  qnesti  prodotti,  divisa  per  la  superficie  intera, 
darebbe  1'  altezza  media  del  territorio  del  Regno  ,  e  qae- 
st'  altezza  moltiplicata  per  la  massa  delle  acque  rappresente- 
rebbe la  quantità  della  fòrza  motrice  delle  acqae  medesime. 
Ma  disgraziatamente  il  livello  per  cnrve  orizzontali  non  esi- 
ste ne  nel  nostro  regno  ,  ne  tampoco  esiste  compiutamente 
nella  Francia  ,  e  nell'  Inghilterra  medesima  :  ne  esistono  mol- 
tiplicate osservazioni  metereologiche  in  totti  i  ponti  del  re- 
gno per  dedarne  la  loro  altezza  rispettiva  sul  livello  del 
mare.  Tatto  al  più  l'analisi  della  forza  delle  acqae  potreb- 
be far  vieppiù  sentire  la  necessità  di  eseguire  cotali  lavori 
tanto  utili.  In  tale  posizione  dobbiamo  ricorrere  all'altezza 
de  nostri  monti  ,  per  prendere  la  media  tra  esse  :  or  anche 
questo  dato  manca  compiutamente  ;  perciocché,  tranne  l'al- 
tezza di  poche  montagne  che  formano  la  lunga  catena  degli 
Appennini ,  il  resto  ci  è  ignoto,  almeno  per  ciocche  risgaar* 
da  le  innumerevoli  colline  inferiori  a  ioóo  piedi  di  altezza. 
Intanto  riflettendo  che  nel  nostro  regno  vi  e  qualche  mon- 
tagna che  sorpassa  i  3ooo  metri  ,  qualche  altra  che  già* 
<gne  a  2000  ,  e  molte  altre  che  si  avvicinano  a  1000  me- 
tri di  altezza;  riflettendo  al  suolo  delle  Puglie,  che  appena 
si  eleva  di  pochi  metri  sul  livello  dell*  Adriatico,  edaìsoo- 
lo  delle  altre  provincie  ,  che  con  una  maggiore  0  minore 
ineguaglianza  si  estendono  tra* due  mari  ;  possiamo,  atte- 
nendoci al  minimo,  prendere  100  metri  per  quest'altezza 
inedia  ,  sicari  di  aver  adottata  un'  altezza  media  anche  in- 
feriore ài  gran  lunga  alla  media  effettiva.  Allora  moltipli- 
cando per  100  metri  la  massa  delle  acque  che  giugoe  al 
mare  ,  e  che  assai  al  di  sotto  della  minima  abbiamo  calco- 
lata essere  di  20  mila  e  200  milioni  di  metri  cubici ,  la 
forza  totale  di  questa  massa  di  acque  sarà  rappresentata  da 
2  bilioni  e  20  mila  milioni  di  metri  cubici  cadenti  da  DQ 
metro  di  altezza  (1).  Per  osservare  a  quale  forza  umana 
corrisponde  questa  potenza ,  ci  atterremo  alle  sperienze  fatte 


(1)  a,o20?ocx/,ooo,ooo. 
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da  Coulomb  sulla  forza  umana,  che  sono  state  adottate  dal  fa 

maggior  parte  de' meccanici  :  "cioè  che  un  nomo  sano  possa 
alzare  nella,  sua  giornata  di  lavoro  nn  peso  di  5  o  metri  e  li- 
bici di  acqaa  ad  nn  metro  di  altezza.  £  poiché  ,  secondo 
le  sperienze  fatte  in  Francia  ,  possono  contarsi  3oo  giorni 
effettivi  ne'  quali  l' nomo  sano  fatica ,  detrattine  i  giorni 
di  riposo  consagrati  dalla  religione ,  e  quelli  di  malattia 
che  non  oltrepassano  mai  i  dieci  Tanno  ;  perciò  può  stabi- 
lirsi che  il  lavoro  annuale  dell'  nomo  sano  ,  preso  per  ani* 
tà  di  forza,  corrisponda  a  3oo  volte  5o  metri  cubici  di  ac- 
qua ,  cioè  a  i5  mila  metri  cubici  di  acqua  elevati  ad  uà 
metro  di  altezza.  Sicché  dividendo  2, 020,000', 000,000  , 
ch'esprime  la  forza  totale  delle  acque,  la  quale  cade  da 
nn  metro  di  altezza  ,  per  i5,ooo,  si  ha  i34\666,666  ;  ed 
adottando  il  numero  rotondo  ,  i34*  milioni  di  uomini,  con 
trascurare  il  numero  666,666  nomini  :  sicché  arrestandoci 
al  di  sotto  de'  limiti  del  minimo  ,  può  con  sicurezza  affer- 
marsi che  la  forza  di -quella  parte  delle  acque  piovane  del 
regno  di  Napoli ,  che  gingne  al  mare,  è  per  lo  meno  egua- 
le a  quella  di  i34»  milioni  di  nomini  robusti  e  sani  (1). 
Quale  immensa  sorgente  di  ricchezza!  quale  forza  prodigio- 
sa ,  degno  dono  della  sola  onnipotenza!  E  quale  trascurag-, 
gine  è  la  nostra  ,  che ,  non  curando  una  potenza  cosi  gi- 
gantesca ,  diveniamo  i  tiranni  degli  animali  con  esigere  da* 
essi  delle  fatighe  superiori  alle  loro  forze  !  Queste  conside- 
razioni ,  e  1'  esempio  delle  grandi  nazioni  che  ora  sono  le» 
E  rime  nel  cammino  dell*  industria  e  dell'  agricoltura  ,  mi 
anno  mosso  a  chiamare  1'  attenzione  pùbblica  sulla  form 
motrice  delle  nostre  acque  piovane.  Ed  io  desidererei  che  a 

Juesto  ramo  principale  della  floridezza  pubblica  e  privata 
essero  mano  gli  uomini  facoltosi.  Ma  siccome  è  debito  prin- 
cipale de'  dotti  il  creare  nuove  sorgenti  di  ricchezze ,  e  met- 
terle in  veduta  del  Governo  e  de'  ricchi  Proprietarii  ,  io 
sono  di  opinione  che  tutte  le  accademie  scientifiche ,  ed  i 
corpi  facultativi  dello  Stato  non  faranno  mai  abbastanza  per* 


(1)  Se  questa  calcolazione  fosse  stata  fatta  sopra  l' infera  masso» 
delle  acque  piovane  eh*  e  Go  mila  ed  800  milioui  di  metri  cubici  ,  si 
fedirebbe  trovata  corrispondente  alla  forza  di  4<>5}555,555  uomini. 
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chiamare  l'attenzione   del  pubblico   a   ricercare  :  e  Qaal  t 

*  T  «so  più  vantaggioso  delle  acque  piovane  che  cadono  «il 
»  suolo  di  ogni  Provincia ,  avuto  riguardo  alle  regioni  idro- 

*  grafiche ,  e  sotto  i  rapporti  dell'  industria ,    dell'  agricol- 
»  tura ,  delle  arti ,  e  della  consumazione  giornaliera  che  ne 

»  fanno  l'uomo  e  gli  altri  animali  s. 

¥.  de  Luca. 


Sunto  di  alquante  lezioni,  o  prospetto  di  un  cono  di 

Strategia. 

SUNTO  DELLA  III.*    LEZIONE  (i). 

Delle  linee  strategiche. 

Le  linee  strategiche  non  sono  già  delle  linee  matemati- 
che ,  ma  vanno  così  denominate  per  un  mero  concetto  par* 
ticolare  ;  esse  in  astratto  esprimono  una  direzione  geoerale 
di  norma  a  tutti  i  movimenti  di  nna  guerra ,  o  di  ona  cam- 

1>agna  ;  in  concreto  variano  per  ampiezza,  ed  aver  possono  per 
imiti  la  grande  estensione  di  un  paese,  ed  il  terreno  che 
solo  percorre  una  via  militare. 

Non  ostante  la  gran  differenza  di  tali  limiti ,  le  lince 
strategiche  hanno  una  idea  generale  da  cui  possono  con  suf- 
ficiente* esaltezza  essere  rappresentate  ;  questa  è  la  paro» 
strada  o  via  militare  iot  rposta  tra  due  punti  strategici  ; 
quindi  tutte  le  nozioni  di  qualità,  estensione,  numero  e  di- 
rezione delle  linee  strategiche,  potranno  riguardarsi  come  re- 
lative aUe  strade  naturali  o  artificiali  che  traversano  gli  sjpazii 
più  o  meno  ampii  contraddistinti  talora  con  tale  denominazione. 

Le  vie  militari  che  prende  di  mira  il  condottiero  di  un 
esercito  e  che  sefh  dette  anche  comunicazioni,  servono  o  per 
le  truppe  o  pei  carriaggi  degli  oggetti  da  guerra.  Quelle  de- 
stinate al  transito  dei  corpi  non  debbono  essere  che  delle  slra* 
d^  di  terra  ;  le  altre  possono  stabilirsi  per  terra  e  per  acqua. 

Una  via  posta  tra  due  punti  strategici,  per  essere  con- 
siderata linea  strategica ,  generalmente  parlando ,  esser  deve 

(i)  È  continuazione  degli  articoli  dello  stato  Autore  j  inferiti  ne  a* 
a  7  e  uti  di  questo  giornale. 


la  più  facile ,  la  pia  breve ,  la  più  sicura  di  tatto  quelle  che 
esistono  sai  medesimo  terreno. 

Nella  presente  lesione  ed  in  quella  che  la  segue  sarà 
detto  delle  linee  precipuamente  addette  al  transito  degli  eser- 
citi ,  e  denominate  per  eccellenza  linee  strategiche  ;  mentre 
di  qaelle  per  le  qaali  procedono  *i  convogli  delle  guerresche 
bisogne  ,  e  che  con  particolar  denominazione  diconsi  linee 
di  approvisionamento ,  sarà  fatto  discorso ,  come  a  luogo 
proprio  nella  lezione  dodicesima ,    trattando  dei  magazzini. 

Le  linee  strategiche  vanno  considerate  in  quanto  al  loro 
valore  assoluto  o  fisico  ,  e  circa  il  valore  relativo  a'  movi- 
menti  degli  eserciti. 

Per  Io  primo  :  ella  è  massima  che  una  delle  qualità  es- 
senziali nelle  linee  strategiche  è  quella  che  siano  pratica' 
bili  per  tutte  le  anni ,  pei  treni ,  e  pel  trasporto  degli 
oggetti  destinati  alt  intrapresa  che  si  medita^)  ;  ma,  da 
questa  massima,  espressa  forse  un  po'troppo  seccamente,  potreb- 
besi  da  taluno  dedurre  che  per  linee  strategiche  sono  accettabili 
le  sole  strade  regie ,  le  grandi  vie ,  quelle  praticabili  per 
tutte  le  armi.  Per  lo  contrario,  altri  colla  storia  delle  -ul- 
time guerre  alla  mano ,  sull'esempio  di  Moreaa  il  quale  nel 
1796,  dopo  la  battaglia  di  Biberach,  ritirandosi,  tenne  per 
linea  strategica  la  via  per  attraverso  la  Foresta-nera,  cosi 
difficile  e  terribile  che  porta  il  nome  di  Valle  d'Inferno 
(  Holl-Thal  );  sull'esempio  di  Bonaparte  che  nel  1800  mar- 
ciò alle  spalle  di  Meias  per  lo  sentiero  del  S.  Bernardo ,  e 
poi  nel  1801  indicò  pur  come  via  militare  la  nevosa  gola 
dello  Spluga  ,  e  mirando  troppo  alla  cieca  il  dettato  di  Fe- 
derico e  di  Napoleone  che  per  dove  passa  una  capra,  pas- 
sar può  un  éserci/os  conchiuder  polrcbbesi  che  linee  strar 
tegiche  v'  ha  da  per  tallo  ove  è  terra  da  camminare. 

11  voler  seguir?  la  prima  opinione ,  rigidamente  e  sen- 
za la  dovuta  critica,  ridurrebbe  le  strade  per  un  esercito  a 
poche  pochissime ,  ed  i  progetti  per  gli  andamenti  di  una 
compagna  risulterebbero  inceppati  di  modo ,  che  un  inimi- 
co attivo  assaltando  le  colonne  per  vie  non  calcolate  e  re- 
putate non  strategiche,  ne  porterebbe  in  breve  la  totale  ro- 
vina. Il  secondo  consiglio  mena ,  per  i  contrarii  >   così  alle 


(1)  Priocip.  di  Strat.  ,  V.  I ,  p.  i5 
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larghe  che  per  soverchia  fidanza  mancar  potrebbero  i  do- 
samenti meglio  concepoli  :  il  pessimo  stato  di  *un  passaggio 
difficilissimo  che  notar  Si  volle  troppo  di  leggieri  tra  le  li- 
nee strategiche ,  sarebbe  bastante  n  fare  venir  meno  Y  im- 
presa. 

Come  nelle  rimanenti  cose  dell'  nomo  ,  anche  in  onesto 
sarà  bene  tenersi  alle  vie  mezzane ,  ed  ai  dettami  della  cri- 
tica. La  esposta  massima  dell'  arciduca  Carlo  ,  meglio  riflefc 
tata ,  potrà  leggersi  come  qni  esponiamo  :  le  linee  strate- 
giche esser  debbano  praticabili  pe*  tutte  quelle  ama  de- 
stinate alle  imprese  che  si  meditano.  Or  queste  non  sona 
sempre  della  stessa  natura ,  e  le  colonne  diverse  di  nn  eser- 
cito in  marcia  non  sempre  sono  composte  di  tutte  le  diva* 
se  armi   in  uso  alla  guerra  ;   ben  di  rado  si   trasportano 

ne  artiglierie  di  assedio  per  far  ricercare  inevitabilmente 
(rade#egie  ;  talvolta  le  colonne  laterali  alla  principale 
transitano  senza  artiglierie ,  e  talora  anche  senza  cavalleria; 
la  natura  del  paese  e  la  parte  che  far  deve  ogni  corpo  di 
esercito,  o  anche  ogni  divisione  (i)  nell'insieme  della  ope- 
razione per  la  quale  movesi  l' esercito  intero ,  decidono  della 
scelta  delle  strade ,  ed  anche  della  stessa  composizione  delle 
colonne.  In  somma ,  un  generale  in  capo  fa  di  mestieri  che 
dal  grande  travaglio  delle  riconoscenze  sappia ,  di  nn  paese 
qualunque  sino  i  sentieri ,  onde  potersene  avvalere  nelle  oc- 
correnze ;  perciocché  nelle  mani  del  genio  anche  nn  sentie- 
ro difficile  potrà  far  la  parte  di  una  utilissima  linea  stra* 
tegica. 

Intanto,  negli  ordinarli  progetti  per  una  campagna, si 
segneranno  come  linee  strategiche  quelle  vie  maggiormente 
e  più  frequentemente  battute ,  a  contare  dalle  grandi  car- 
reggiabili fino  a  quelle  comodamente  adatte  alle  infanterie. 
Tale  è  la  scelta  delle  linee  strategiche  fatta  dal  sullodato 
scrittore  e  celebre  generale,  l'arciduca  Carlo  (2),  sopra  il  ter- 


■*>»■•' 


(1)  Per  noi,  nel  cono  dell'opera  relativamente  alle  grandi  Iraxio»» 
di  un  esercito  ,  ti  farà  uso  del  modo  oon  cui  Napoleone  ripartì  le  5UC/°jT 
ie  durante  l' impero.  Un  grande  esercitò  era  formato  da  tanti  fo/7*1  j 
esercito;  ognuno  di  questi,  almeno  da  due  divisioni  $  ogni  divisione  » 
due  brigate»  Spcct.  Milit.  V.  IX,  p.  20.  e  ai, 

(a)  Pria»,  di  Strateg.  \.  I ,  p,  Sfr 
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reno  intercetto  tra  il  Beno  e  la  Moldava  coir  Enns  ;  una 
colle  strade  facili  alle  grosse  artiglierìe ,  ivi  trovansi  notate 
anche  quelle  passanti  per  angustissime  gole  ,  e  non  pra* 
ticabili  che  nella  buona  stagione  (i). 

Una  linea  strategica ,  qualunque  ella  sia ,  valutar  si 
deve  come  più  facile  di  un*  altra ,  quando  ha  una  larghez- 
za maggiore  da  permettere  che  vi  si  marci  per  sezioni ,  o 
per  plotoni  in  colonna ,  mentre  l'altra  permetter  non  potrebbe 
il   transito  se  non  per  file.  E  quando  il  terreno  è  tale  che 

E  resenta  più  vie ,  tra  di  loro  vicine  e  quasi  parallele ,  deb- 
ono  tutte  venir  considerate  come  una  sola  linea  strategica 
capace  di  fare  sfilare  i  corpi  di  esercito  in  colonne  isolate  , 
o  anche  le  diverse  divisioni,  ma  tutte  tendenti  allo  stesso 
scopo  in  un  medesimo  tempo* 

Il  calcolo  della  estensione  di  una  via  militare ,  non  è 
già  sempre  quello  in  miglia  o  leghe  ;  comunemente  per  le 
strade  in  pianura  o  a  piccole  pendenze  carreggiabili ,  il  nu- 
mero delle  miglia  soddisfa  al  bisogno  ;  ma  in  paese  montuo- 
so ,  le  lunghezze  si  calcolano  in  ore  di  cammino  per  salite 
o  discese.  Intanto ,  laddove  si  tratti  di  procedimenti  per 
truppe  destinate  a  trovarsi  in  una* data,  posizione,  e  ad  un 
ora  determinata ,  fa  sempre  di  mestieri  conoscere  le  distan- 
ze in  ore  di  cammino  :  allora ,  oltre  la  lunghezza  ,  delle 
vie ,  le  salite  e  le  discese  ridotte  in  tempo  di  marcia  rela* 
tivamente  ad  ogni  arma ,  è  necessario  porre  a  calcolo  il  tem- 
po che  nna  truppa  impiegar  puote  al  passaggio  di  ponti  9 
guadi ,  stretti  ecc.,  ove  la  gente  marciar  non  potendo  che  con 
una  fronte  minore ,  consuma  tempo  più  lungo  nel  percor- 
rere spazi i  eguali  a  quelli  delle  vie  ordinarie. 

Allorché  tra  due  punti  strategici  va  sviluppandosi  una 
linea  troppo  estesa ,  questa  mal  sicura  si  direbbe  laddove 
dei  punti  strategici  di  terz'  ordine  non  la  coprissero ,  presen* 
tando  all'  esercito  che  la  difende ,  delle  posizioni  capaci 
d' imporne  al  nemico  ,  quando  tentasse  qualche  colpo  di  ma- 
no su  i  convogli  che  continuamente  debbono  transitarvi.  Ed 
è  di   tanta  importanza  questa  sicurezza  delle  linee  stratega 


(i)  Op»  cit.  V.  *,  p.  5i  e  65 ,  e  V.  HI ,  p.  a5a. 
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che ,  che  le  posizioni  militari  dell'  esercito  vi  devono  essere 
vincolate,  e  non  iscostarsene  o  divergerne  di  troppo ,  anche 

Juando  coli1  allontanarsene  fosse  probabile  il  consegni  mento 
i  vistosi  vantaggi  sotto  il  rapporto  della  tattica  (i).  Un  ge- 
nerale che  procode  ne'  suoi  movimenti  di  offesa ,  non  è  pos- 
sibile che  agisca  con  tutto  il  vigore  richiesto  dalla  circo* 
stanza  %  quando  in  lui  aver  può  luogo  il  menomo  timore  di 
vedere  intercettate  le  comunicazioni  co'  suoi  grandi  depositi , 
da'  quali  attigne  continuamente  i  mezzi  di  mantener  la  guer- 
ra ,  e  sopra  i  quali  diriger  deve  la  ritirata  in  caso  di  av- 
versa fortuna  ;  ella  è  quindi  per  lui  e  pe'  suoi  luogotenenti 
una  regola  costante  il  tutto  sacrificare,  onde  mantener  la 
sicurezza  di  quella  linea  strategica  che  è  per  P  esercito 
la  via  de  sussidii  e  quella  delio  scampo. 

Il  valore  relativo  delle  linee  strategiche  è  affatto  subor- 
dinato alle  grandi  combinazioni  militari,  figlie  delle  mire  ge- 
nerali della  guerra ,  e  de'  mezzi  che  si  hanno  in  potere  on- 
de sperare  di  soddisfarle.  Quando  gli  eserciti  non  si  muovo- 
no come  armenti ,  fa  di  mestieri  che  il  loro  scopo  in  gene» 
rate  sia  Y  effetto  e  vada  subordinato  agli  ordinamenti  di  un 
Piano  di  operazioni  premeditato  sotto  le  vedute  politiche , 
militari  e  topografiche  del  paese  che  move,  e  di  quello  Del 
quale  si  portano  le  armi.  Pure  ciò  non  e  sufficiente,  perciocché, 
prescindendo  dallo  scopo  in  generale  della  guerra  ,  esser 
vi  dee  ragionevolmente  uno  scopo  particolare  per  ogni  mossa 
di  tutto  o  di  parte  dell'esercito  istesso.  Un  tale  scopo  par- 
ticolare ,  a  cui  tende  ognuno  de'  movimenti  successivi  di  an 
esercito  durante  una  campagna,  dicesi  oggetto  di  operazio- 
ni (2),  e  quindi  la  linea  strategica  che.  tener  si  dee  per 
giungervi ,  è  detta  linea  di  operazioni. 

Le  linee  di  operazioni  sone  di  tre  specie  :  1 .  linee  ter* 
ritortali  (  nota  a  );  2.  linee  di  operazioni  propriamente 
dette  ;  3.  linee  manovra  (3). 


(1)  Princ.  di  Strateg.  V.  I,  p.  16. 

(3)  Qui  basti  solamente  il  cennarc  la  definizione  del  Piano  dtùp* 
razioni  e  d^ìV  Oggetto  di  operazioni  ;  in  seguito,  come  a  luogo  più  pi** 
prio ,  si  terrà  discorso  intorno  i  principali  caratteri  che  li  accompagnano* 

(3)  Jomini ,  Gr.  Op.  V.  il ,  p.  a&. 
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Le  prime ,  prendono  la  lor  data  denominazione  allorché 
fi  dà  on  colpo  a  occhio  generale  alla  carta  di  ano  stato  » 
e  si  considera  l'insieme  de* grandi  geografici  aditi  naturali 
per  i  qnali  sarebbe  effettuabile  nna  invasione.  Ognuno  di  questi 
grandi  aditi  naturali  è  dello  linea  territoriale. 

Sulla  grande  linea  dei  confini  degli  stati  di  casa  d'Au- 
stria e  di  Sardegna  ,  e  di  quelli  di  Francia ,  linea*  che  si 
estende  dall'Oceano  al  Mediterraneo,  distinguer,  si  possono  due 
grandi  linee  territoriali,  l'Àlemagna,  e  l'Italia;  o?e  loro 
frammetter  non  si  volesse  una  terza,  benché  trasversale,  for- 
mata dal  Tirolo  (i). 

Le  circostanze  della  rivoluzione  Francese  chiamando  i 
problemi  della  guerra  a  delle  grandi  e  luminose  soluzioni  , 
distinse  fra  le  linee  di  operazioni  territoriali  una  particolare, 
della  quale  l'oggetto  è  ottimamente  spiegato  dalla  denomi- 
nazione ;  questa  è  detta  linea  direttrice  della  guerra. 

Nelle  campagne  di  Bonaparte  contro  l'Austria  ,  una  li- 
nea ideale  da  Vienna  a  Parigi  è  ciò  che  intendesi  per  linea 
direttrice  della  guerra  in  Àlemagna  (2).  Tutti  i  movimenti 
degli  eserciti  opposti  erano  convergenti  a  questa  linea  sin- 
golare, e  miravano  reciprocamente  a  guadagnare  le  capitali 
delle  potenze  belligeranti.  Dicasi  lo  stesso  nella  guerra  con- 
tro la  Prussia,  ed  in  quella  delle  grandi  coalizioni,  che  po- 
sero un  termine  alla  splendida  carriera  del  massimo  capitano. 

Generalmente  parlando ,  dirsi  può  che  la  scelta  intorno 
queste  linee  così  considerate  e  tanto  in  grande,  è  devoluta 
al  solo  capo  d' Ilo  stato. 

Le   seconde   sono   una  suddivisione   di    ognuna   delle 

()rime.  Ogni  linea  di  operazioni  è  la  dispositiva  corogra- 
ica  degli  ordini  delle  piazze  forti ,  delle  grandi  strade ,  de* 
canali  navigabili,  de' ponti  sopra  i  grandi  fiumi,  che  com- 
binata con  quella  dol  corso  di  questi  fiumi  stessi ,  delle  ca- 
tene de' monti ,  delle  vallate  in  cui  si  riuniscono  le  acque  f 
delle  masse  de'  boschi  e  de'  lidi  del  mare ,  forma  uno  de- 
gl'  ingressi  sopra  i  quali  comincia  ad  essere  libera  la  scelta 
di  un  comandante  in  capo,  nella  condotta  di  nna  campagna. 


(1)  Jomini,  Tableau  Analitique.  Paris  i83o  p.  78.  PUct,  Mém.  tic: 
V.  HI ,  p.  399.  Mem.  de  Napol.  par  Mooth.  V*  I ,  P-  43» 
(a)  Pelei  Op.  cu.  y.  HI ,  p.  399. 


idi 

La  linea  territoriale  di  Alcmagna ,  in  ima  guerra  tra 
la  Francia  e  l'Austria,  può  dividersi  in  dae  linee  di  ope- 
razioni separate  dal  Danubio  :  la  prima  ,  a  manca ,  nel  ba- 
cino del  Meno ,  per  la  Boemia  sopra  Vienna  ;  la  seconda , 
a  dritta  f  e  per  entro  lo  stesso  bacino  del  Danobio  y  nella 
direzione  di  Ulma,  Linz,  Passaci  e  Vienna  (i). 

Sulla  linea  di  operazioni  va  considerata  la  strada  prin- 
cipale che  la  taglia  per  tutta  la  lunghezza  :  nna  tale  strada 
dicesi  direttrice  ;  se  ve  ne  ha  delle  laterali ,  queste  son  dette 
cooperanti  (2). 

Le  nltime  sono  egualmente  nna  suddivisione  delle  se- 
tonde  fatta  coli' occhio  della  topografia.  Le  linee  manovre 
propriamente  non  sono  che  delle  strade ,  le  quali  in  alcune 
precipue  circostanze  sono  tenute  dal  grosso  dell'  esercito.  La 
linea  di  operazioni  a  manca  del  Danubio,  è  militarmente  sud- 
divisa  in  quattro  linee-manovre  che  partono  da  tirisach,  da 
Strasburgo ,  da  Lauterburgo  e  da  Magonza ,  e  tutte  diriger 
ai  possono  per  la  Boemia  sopra  Vienna  (3);  di  queste,  nna 
sola  sarà  la  linea  direttrice  dell  operazione ,  ognuna  delle 
altre  potrà  nella  circostanza  prendere  il  nome  di  linea  ma- 
novra. 

Allorquando  un  generale  in  capo ,  a  cui  conviensi  lo 
abbracciar  colla  mente  l'insieme  di  tutte  le  linee  di  opera- 
zioni ,  vederne  i  reciproci  rapporti ,  e  valutare  il  merito 
di  ognuna ,  procede  alla  scelta  di  una  o  più  delle  medesi- 
me, fa  d'uopo  che  vi  sia  determinato  da  moltissimi  mo- 
tivi che  solamente  a  portata  di  lui  esser  possono,  e  de* quali 
taluni  sono  affatto  stranieri  alla  stessa  scienza  della  guerra. 
La  direzione  secondo  la  quale  si  presenta  l'inimico;  il  do- 
versi trovare  a  vicinanza  di  talune  provincie,  dalle  quali  si 
attendono  rinforzi  ;  l' obbligo  di  coprire  piuttosto  una  parte 
che  un'altra  del  proprio  o  dell'altrui  paese;  la  necessità  di 
portarsi  sopra  un  terreno  adatto  a  quella  specie  di  arma 
nella,  quale  si  ha  una  superiorità  numerica,  od  altre  consi- 
derazioni politico-militari  dettane*  allora  la  preferenza  per  una 


■**■ 


(i)  Pélet,  Mèm.  etc.  V.  I ,  p.  i43. 

(a)  Pripc.  di  Strat.  V.  I ,  p.   16.  Okouaeff,  QjtK  cit.  p.  l5;u 

(3)  Prio*.  di  Stjat.  \f.  I ,  p.  g5. 
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o  più  tra  le  medesime,  quando  malcautamente  non  si  volesse 
occuparle  tatte  ,  e  darvi  dentro  a  visiera  calata. 

Sulla  carta  generale  della  guerra  de' sette  anni  si  rile- 
va 9  che  le  linee  di  operazioni  propriamente  dette ,  le  quali 
aprono  a  Prussiani  l'adito  negli  stati  austriaci,  sono,  a  de- 
stra per  la  Sassonia ,  al  centro  per  la  Lusazia ,  a  sinistra 
per  la  Silesia  e  Moravia.  Nel  1756  il  gran  Federico  pon- 
derava la  scelta ,  e  pendeva  o  per  la  dritta  o  per  la  man- 
ca ;  se  entrava  in  Sassonia ,  ossia  per  la  linea  più  breve  , 
trovava  grandi  mezzi  ed  aiuti ,  e  copriva  gli  stati  suoi  dalla 

Sarte  dell'  Elba  dove  erano  molto  mal  guardati  ;  se  proced- 
eva per  la  Silesia  e  Moravia  y  linea  benché  pio  estesa ,  pnra 
più  favorevole  alle  operazioni  sotto  il  rapporto  militare  per 
a  facilità  delle  comunicazioni,  avea  la  certezza  di  sperdete 
le  deboli  forze  stanziate  in  Moravia  e  Boemia ,  volare  sopra 
Vienna ,  impadronirsi  della  linea  del  Danubio  fino  a  Linz  e 
Passau,  e  decidere  interamente  della  sorte  dell'Austria  II  Re 
scelse  la  prima ,  e  le  inutili  e  sanguinose  battaglie  di  Praga 
e  di  Rollio ,  le  quali  non  gli  fecero  evitare  la  ritirata  ,  ed 
i  tanti  gloriosi  disastri,  sono  il  soggetto  della  critica  di  dot- 
tissimi scrittori  (1) ,  e  furono  i  motivi  per  i  quali  il  gran- 
d'uomo,  ravveduto,  aprì  la  campagna  del  1758  entrando 
in  Moravia  ;  ma  fatalmente  i  dati  non  erano  tutti  in  favore 
per  lui ,  come  due  anni  prima. 

Nella  campagna  del  1 796 ,  gli  eserciti  di  Francia  era- 
no sul  Reno  ,  e  sulla  linea  territoriale  di  Àlemagna  ;  quindi 
due  erano  le  linee  di  operazioni  contro  l'Austria.  I  Francesi 
trovavan8Ì  con  due  masse  agli  estremi  del  terreno  che  li 
divideva  dal  nemico  :  l' esercito  dell'  alto-Reno  era  sulla  drit- 
ta ad  Offemburgo  ;  quello  del  basso-Reno,  sulla  sinistra,  tra 
la  Sieg  e  la  Lahn.  Ogni  principio  di  ragione  avrebbe  voluto, 
che  le  forze  si  fossero  riunite  per  agire  o  sopra  l'ala  sinistra 
ove  tutto  era  facilità,  ed  ove  tentar  non  si  dovea  un  pas- 
saggio di  fiume ,  trovandosi  i  Francesi  già  in  possesso  della 
sponda  dritta  ;  0  sopra  l' ala  dritta ,  dove  tutto  presentami 
col  carattere  della  difficoltà,  e  precipuamente ' per  dovere  in 

(1)  lamini,  Gr.  Op.  Y.  I ,  p.  64.  e  V.  II ,  p.  a44« 
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LETTERE. 

Donde  il  piacere  per  le  Tragiche  rappresentanzel 

Tostochè  nomini  dispersi  in  Tasti  e  deserti  continenti  fonati 
dal  bisogno,  allettati  dall'  interesse  o  spinti  dall'amore  comin- 
ciarono a  riunirsi  e  congregarsi  fra  loro,  vidersi  nascere  delle 
società,  e  mostrarsi  l'aurora  del  vivere  civile.  Fa  allora  che 
le  Feste ,  la  memoria  de'  passati  avvenimenti  ,  la  difesa  e 
la  somiglianza  dell'  origine  li  adunarono  numerosi  in  certa 
dì  solenni  ,  ed  allora  si  studiarono  far  bella  mostra  di  se, 
e  con  giuochi  e  divertimenti  celebrare  quelle  festività.  Or 
non  è  certo  difficile  immaginare  che  nelnrio  di  quelle  adu- 
nanze taluni  danzassero  e  cantassero  al  frastuono  di  quei 
primi  istromenti,  ed  altri  fatto  cerchio  intorno  a  loro  intratte- 
Dessero  la  rozza  brigata  col  racconto  di  fatti  che  rammen- 
tavano T  istituzione  della  Festa  e  le  graridi  azioni  de'  loro 
Padri  e  duci.  E  poiché  grande  efficacia  si  aggiunge  al  di* 
scorso  animandolo  col  gesto  e  colla  rappresentanza  de'  luo- 
ghi e  de'  vestimenti  e  maschere  ,  fa  facile  usare  di  questi 
arteficii  por  meglio  dilettare  il  popolo  ;  ed  ecco  nascere  la 
Satira,  il  Dramma,  ìa  Tragedia,  la  Commedia.  Ma  se  la  Sa; 
tira  ed  il  Dramma  erano  anzi  narrazioni  poetiche  semplici 
e  schiette,  la  Tragedia  aveva  nonpertanto  qualche  cosa  di  piò 
grande  e  di  apparato  a  muovere  quegli  animi  grossolani  ; 
e  da  ultimo  venne  la  Commedia  a  dilettare  col  riso  e  colle 
malignità  animi  meglio  ingentiliti ,  e  che  godevano  veder 
mostrate  le  sregolatezze  ed  i  vizii ,  perchè  si  emendassero. 
Da  questi  principii  sorsero  i  Tespi,  i  Telesti,  i  Menandri,  se- 
guiti poi  aa  tanti  altri  che  portarono  le  azioni  teatrali  * 
quella  sublime  verità  che  a  sé  chiama  anche  i  pia  ritrosi 
e  schivi ,  e  fecero  del  Teatro  la  scuola  de*  costami ,  ed  il 
pia  delizioso  divertimento  degli  animi  gentili  e  colti. 

Or  in  tanta  frequenza  di  spettatori  che  si  affollano  alle 
teatrali  rappresentanze,  merita  pia  che  altro  osservarsi  il  con- 
corso  che  a  se  richiamarono  sempre  le  tragedie ,  e  non  solo 
nell'antica  Grecia,  ma  ben  anco  ai  giorni  nostri,  sebbene  p* 
lo  scarso  numero  di  questi  componimenti  che  possano  di'* 
perfetti  spesso  abbiansi  a  ripetere  i  già  rappresentati,  perden- 
do cosi  il  piacevole  pregio  delia  novità.  L'allegra  e  spini0. 


1*9 
sa  Commedia  co1  saoi  «di  rallegrando  gli  animi ,  la  deliziosa 

Opera  in  musica  in  cai  la  melodia  de1  suoni  e  de*  canti  ra- 
pisce ed  attrae  ogni  anima,  dovrebbero  pia  che  le  tragiche 
azioni  trarre  a  se  il  concorso  degli  ascoltanti  ;  che  il  riso  e 
i*  armonia  sono  due  potentissimi  mezzi  per  allettare  le  menti 
ornane ,  distrarlo  dalle  tristi  passioni ,  e  deliziarle  con  la 
soavità  dei  concenti.  Ragion  dunque  vorrebbe  che  la  come* 
dia  e  i*  opera  io  musica  a  se  chiamassero  nnaerosi  spettato- 
ri ,  e  la  melaeoniea  tragedia,  spesso  truce  e  fiera,  dorrebbe 
non  solo  non  attrarre  spettatori ,  ma  farneli  fuggire  ,  e  non 
dovrebbesi  veder  frequentata  che  da  soli  dotti  e  scienziati , 
i  quali  si  compiacessero  degli  alti  ben  espressi  sentimenti,  de* 
ben  tessuti  racconti  ed  aggiustati  parlari ,  in  cui  l'ingegno 
e  '  r  eloquenza  largheggiassero ,  e  ne  fossero  vanto  ed  orna- 
mento. 

Far  nondimeno  e  gli  antichi  e  i  moderni  convengono  esser 
gratis^mo  il  piacere  che  provasi  nelle  tragiche  rappresentan- 
ze, e  deliziose  dicono  quelle  lagrime  che  versansi  ne' teatri, 
e  più  dolci  dello  sgangherato  ridere  delle  comedie,  adi  quella 
deliziosa  estasi  ohe  in  noi  produce  una  musica  delicatamente 
armoniosa.  E  quelle  si  amarono  tanto  che  ai  volle  accompa- 
gnasssero  anche  la  -comedia ,  e  sino  ai  nostri  giorni  abbia- 
mo veduta  bene  accolta  sulle  «cene  la  comedia  lagrimosa,  ed 
amarsi  sommamente  da  coloro  che  vogliono  servire  alia  mo- 
da, e  darsi  nomi  di  delicati  e  sentimentali.  Lode  al  cielo,  il 
mal  uso  di  questa  novità  e  quelle  declamazioni  inopportune 
'hanno  finalmente  aanojato ,  od  oggi  più  non  voglionsi  né 
amerebbonsi  sul  teatro.  Bene  che  siasi  così  corretto  ;  ma  non 

f>nò  negarsi  essere  stata  questa  moda  potente  argomento  a 
arci  convinti  che  le  scene  tragiche  hanno  in  sé  medesime 
tal  senso  di  piacere,  che  ciascuno  è  mosso  e  trasportato  a  go- 
derne e  farne  sua  delizia. 

Or  questo  strano  godere  dèi  rattristarsi  e  del  trovar  de- 
liziose le  lagrime,  figlie  della  forza  della  passione ,  è  un  tal 
fatto  che  sembra  chiaramente  essere  in  contraddizione  eol- 
V  umana  natura ,  e  perciò  da  gran  tempo  vollerp  i  filosofi 
cercarne  ragione  che  potesse  spiegarlo  e  chiarirlo.  E  sebbe- 
ne da  Aristotile  sino  a'  dì  -nostri  -cornane  opinione  sia  stata 
che  la  pietà  ed  il  terrore ,  scopo  ed  oggetto  della  tragedia, 
siano   i   mezzi   per  i  quali  quella  attragga  gli  animi  d  -gli 
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spettatori,  e  li  renda  si  beati  da  acoorrefrvi  in  folla;  pure  aitai 
non  man  grandi  filosofi  pensarono  diversamente,  e  nella  mia 
ragione  non  ho  potato  mai  pervadermi  che  la  pietà  ed  3 
terrore  che  hanno  tanta  forza  sullo  spirito  e  sai  cuore  del- 
l'uomo,  ch'esso  tatto  si  adppera  per  uscire  da  quelle  spia- 
centi e  triste  circostanze ,  siano  poi  valevoli  a  deliziarlo 
e  fargli  amare  quello  stato  d' afflizione  e  di  orrore.  È  cerio 
nella  natura  umana  rifuggire  dal  dolore ,  e  scansare  ciò  di 
che  sente  ribrezzo ,  ne  fia  mai  che  di  essi  possa  godere  e 
rallegrarsi. 

Non  sarà  forse  opera  del  tutto  perduta  se  vorrana  esa- 
minare le  varie  opinioni  de' dotti  e  le  spiegazioni  per  essi 
date  d* un  fatto  che  pare  contradittorio  in  se  stesso  ;  e  se 
pur  nulla  da  ciò  apprenderassi  non  mancherà  sicuramen- 
te di  consigliarci  ad  '  esser  cauti  e  riflessivi  nelF  asserire 
talune  poco  esaminate  sentenze  e  dottrine,  le  quali  offendono 
la  gravità ,  e  aneli'  avvedutezza  che  deve  essere  base  ed  or- 
namento della  filosofia. 

Addisson,  che  per  dottrina  e  per  uso  conosceva  più  die 
altri  le  scene  tragiche,  volle  nello  Spettatore  (i)  esaminare 
onde  nasceva  quel  piacere  che  chiamava  a  folla  persone 
d'ogni  condizione  ad  assistere  ai  teatri ,  ed  ivi  affliggersi  e 
lagrimare  degli  altrui  affanni ,  pericoli  e  morti.  E  da  accorto 
ragionatore  qual  si  mostra  in  ogni  sua  opera,  si  maraviglia 
come  mai  siffatte  rappresentanze  possano  in  qualche  momento 
esser  'piacevoli  e  grate.  E  volendo  darne  ragione,  ricorre  ad 
un  principio  il  quale ,  riguardato  nella  cosa ,  o  in  noi  me- 
desimi  è ,  a  suo  dire ,  ragione  di  quel  fatto ,  e  dice  essere 

3uesto  il  confronto  ed  il  paragone.  Conoscere  e  sentire  come 
poeta  ben  espone  gli  affetti,  e  come  li  mostra  con  evidenti 
frasi  ed  espressioni,  che  noi  meglio  che  cogli  occhi  sentiamo 
per  le  orecchie  le  rappresentate  passioni ,  eccita  e  sveglia 
in  noi  tal  soave  diletto  che  vince  la  pietà  ed  il  terrore  della 
scena ,  ed  in  siffatta  maniera  ce  la  rende  piacevole  e  cara. 
Altro  confronto  ancora  cangia,  la  natura  del  dolore  ,  ed  è 
appunto  quello  di  vederci  in  sicuro  e  salvi  nell'altrui  peri- 


(i)  N.  4"8- 
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colo.  Or  a  boi  sembra  che  questo  sommo  nomo  vadasi  del 
tutto  errato  in  questa  sua  spiegazione.  E  venendo  al  primo 
confronto,  accordandogli  pure  la  forca  grandissima  del- 
l' eloqaenxa  sogli  animi  ancor  cozzi ,  diremo  che  nano  sicu- 
ramente ben  pochi  coloro  che  possano  o  sappiano  giudicare 
di  quelle  arti  di  fina  eloquenza  colla  quale  qualche  fatto, si 
narri ,  e  pochissimi  poi  quelli  che  sentano  si  fortemente  quel- 
la eloquenza  da  esserne  commossi  ed  agitati  in  guisa  da  non 
avvertire  le  dolenti  espressioni  de' sensi,  e  godano  dèi  fiori 
deli'  oratoria ,  della  sceltezza  delle  parole ,  e  somiglianti  pe- 
dantesche cosfe  Che  se  dunque  piccolo  è  il  numero  di  que* 
retori  e  di  quelli  che  diremo  sofisti ,  onde  avviene  che  tanti 
si  affollino  ai  teatri  tragici  e  incolti  e  donne  e  popolo?  Ne 
sicuramente  più  vale  il  paragone  della  propria  sicurezza  nel- 
l'altrui pericolo.  Di  esso  ragionerassi  nell  esaminare  l'opi- 
nione di  coloro  che  in  ciò  sieguono  Lucrezio.  Per  ora  conti- 
nueremo a  vedere  ciò  che  altri  ne  pensarono. 

L'Abate  Dubos  nelle  sue  belle  riflessioni  critiche  sulla 
poema  e  solla  pittura  (i)  volle  alla  lunga  esaminare  questo 
punto,  e  stimò  tutto  a  rapportasse  a  quel  principio  d'attività 
e  di  azione  che  ci  rende  nojosa  ed  odiata  l'inattività  e  l'in- 
differente.  Nò  negherassi  sicuramente  che  Y  apatia  sia  noio- 
sissima condizione ,  e  che  irresistìbile  stimolo  sentiamo  a  fare, 
a  dire ,  a  sentire ,  a  volere,  e  che  nulla  sia  per  noi  più  «pia- 
cente quanto  una  intera  indifferenza  che  ci  mena  a  vivere 
la  vita  dei  vegetabili ,  per  non  dire  della  informe  materia. 
L*  uomo  ama  agitarsi  ed  essere  agitato,  ed  il  rimanersi  fisso 
ed  immobile  è  il  maggior  dei  tormenti ,  perchè  s' oppone  a 
queir  interno  principio  di  migliorarsi  che  nobilita  l' uomo  sul 
resto  della  creazione.  Quindi  spiegasi  perchè  si  amino  le  fa- 
tiche della  caccia,  le  perdite  oel  giuoco,  i  pericoli  dei  viag- 
gi, V applicazione  agli  studii,  l'inquieta  ambizione,  il  folle 
orgoglio ,  e  tanti  umani  affetti  che  tengono  agitato  mai  sem- 
pre lo  spirito.  Da  questo  generale  principio  l'  Abate  Dubos 
vuol  trarre  chef  le  tragiche  azioni,  le  qaali  fortemente  si  sen- 
tono e  destanci  da  quella  nojosa  apatia ,  siano  a  noi  grate 


(i)  Reflesions  critiquea  sur  la  poesie  et  U  pciiriure,  sect.  i,  a.  3. 
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e  piacevoli  ;  e  siccome  la  caccia ,  il  giuoco ,  gli  stadi» ,  3 
viaggiare  ci  allettano ,  A  pure  la  tragedia  ci  si  fa  deliziosa 
e  piacevole.  E  poiché  le  piò  sensibili  scosse  meglio  distro^ 
gono   quello  stato  d' indolenza ,  è  perciò  che  la  pietà  ed  i 
terrore  della  tragedia  si  fanno  meglio  amare  ed  aver  care. 
Jl  signor  Hume  (i)  già  osservò    che    se    quel    prin- 
cipio spiega  bene  i  piaceri  della  caccia  ,  del  giuoco  ,  dei 
viaggi   e  somiglianti    svagamenti  ,    non   ispiega    affatto  i 
tragici  piaceri.  Quelle  distrazioni   non  sono  certo   per  loro 
natura  dispiacevoli  e  dolorose  ;  ma  allo  stento,   alla  fatici 
riuniscono  tante  e  tante  altre  dolci  sensazioni   che   non  li 
eerto  meraviglia   se  sieno  esse  piacevoli   ed   amabili.  Non 
cosi  le  tragiche  azioni  ,    nelle  quali  quando  tatto  concorre 
a  meglio  rappresentarle ,   allora  è  die  la  pietà  ed   il  ter- 
rore han  forza  maggiore  ;  e  poiché  sono  queste  assai  spia- 
centi sensazioni ,   non  potranno  nò  dovranno  perciò  essere 
da  noi  amate.  Un  fisiologo  ohe  conosce  la  macchina  ovi- 
na ,  ci  direbbe  che   lo  stimolo  che  fino  ad  nn  certo  segno 
ci  diletta  ,  oltre  il  suo  confine  c'irrita  e  nuoce,  e  può  an- 
che apportarci  la  morte  ;  eonchìnderemo  quindi  che  leggieri 
e  gentili  essendo  i  mali  di  quelle  distrazioni,  ci  piacciono  e 
ci  rattristano.  Da  ultimo   psserverassi  che   se   1'  nomo  ama 
essera  scosso  ed  agitato  ,  perchè  amerà  esserlo  anzi  da  dolo- 
rose che  da  piacevoli  passioni?  e  queste  talvolta  sono  ancom 
più  forti  di  quelle  ,  giacché  molli  esempi   <*  ammaestra» 
che  r  improvviso  piacere  estingue  la  vita  ;   il   che  non  fr 
neppure  il  lungo  dolore. 

^  Dopo  H  severa  Dobos  venne  il  gentile  Fontenelle  (s). 
Egli  dice,  sebbene  if  piacere  ed  il  dolore  siano  diffenentissmi 
ed  opposti ,  pure  la  lóro  origine  e  cagione  non  è  gran  tatto 
differente.  Il  solletico  comincia  con  eccitare  il  riso,  il  quale 
continuato,  muove  tali  convulsioni  che  ne  mena  a  morte.  Il  cuo- 
re ama  esser  tocco  e  mosso  ;  ed  è  perciò  che  anche  oggetti 
pietósi  possono  per  qualche  tempo  difettare  e  piacere  ,  purché 
però  T  intensità  e  l'asprezza  delle  loro  impressioni  sieno  rad- 
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dolcite  da  talune  circostanze.    Or  per  quanto  vuoi  dolorosa 
ima  rappresentanza,  va  sempre  congiunta  alla  coscienza  che 
ciò  che  Vediamo  e  sentiamo ,  non  è  un  fatto  reale  e  vero» 
ma  soltanto  finto  e  rappresentato  ,  e  questa  idear  consolatri- 
ce che  si  unisce  al  dolore ,  lo  modera  in  guisa  da  rendersi 
piacevole  :  dólet,  sed  jueunde  do/et.  Ed  il  Fontenelle  alla 
sua  maniera  con  si  gentili  ed  eleganti  parole  esprime  que- 
ste sue  idee,  che  Hume  (i)  pare  persuaso  e  convinto  della 
di  Ini  ragione.  Ma  il  sottile  ed  accorto  Giorgio  Gampell  (2) 
nella  sua  Filosofia  della  Rettorica  a  ragione  dubita  non 
èsser  quella  che  un  giuoco  di  parole,'  che  con  un  gallicismo 
chiama  verbiage.  La  similitudine  del  solletico  cui  può  ag* 
giungerei'  anche  1'  esempio  del  calore ,  cose  che  sul  comia* 
ciare  sono  dolci  e  soavi ,  ma  che  poi  addivengono  insoppor- 
tabili é  dolentissime ,  non  possono  essere  basi  universali  di 
una  teorica  di  sentimento.   Sono  esse  gradazioni   nelle  seni* 
dazioni,  e  non  cangiaménti  nella  natura  delie  cose,  lini  nau- 
fragio che  riduce  al  niente  un 'ricco  negoziato,  è  un  male 
gravissimo  ;  una  perdita  di  parte  del  carico  per  gettito ,  è 
un  male  minore  ;   un'  avarìa  è   ancora  pia  piccolo  danno  » 
ed  infine  perdere  un  ducato.,  4   una   leggerissima  perdita. 
Ecco  la  gradazione  dei  dolori;  ma  non  diremo  che  alcuna 
di  qnelle  perdite,  e  neppur  quella  del  ducato  possa  dirsi  uà 
piacere,  una  gioja.  Tale  è  la  natura  dell'  uomo  ;  le  sue  li- 
mitate faeoltà  si  dolgono  di  ogni  eccesso  che  non  potrebbe 
tollerare  ;    ma  le  moderate  sensazioni  Y  allettano  e  lo  con- 
fortano. Picciol  solletico   ci  scuote  dalla  nojosa  indolenza  9 
moderato  calore  ci  giova  nel  freddo  ;  ma  l'eccesso  dell'ano 
o  ddF  altro  ci  nuoce  ed  addolora.  Uomo  occupato  in  seni 
affari  che  l'agitano  ,  non  ama  sicuramente  esser  solleticata, 
e  sotto  la  linea  ogni  calore  è  un  affanno,  un  dolore.  La  gra- 
dazione dunque  non  cangia  la  natura   delle  cose ,  ma.  sola 
modifica  V  azione  e  la  sensazione  di  esse. 

Egualmente  leggiera  sarà  per  uom  che  rifletta  V  altra 
ragione  del  Fontenelle,  per  la  quale  si  fa  a  sostenere  che  la 
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persmeioo*  in  eoi  «mudo  che  quelle  tragtebe  rappresenta*» 
non  sieno  che  sole  apparenze  concertate  e  non  già  fatti  Te- 
ri,  aia  una  tal  cosa  che  Jenisce  l'aspro  del  dolore  e  lo  tac- 
cia piacevole  ,  come  se  qui  si  volesse  portar  paragone  del- 
l' aggiunger  zucchero  alt  amaro  caffè.  Il  conoscere  la  fal- 
sità della  rappresentanza  sostiene  1'  animo  ,  e  ne  raffrena 
r  impeto  dei  sentimenti  ;  ma  non  pnò  fuori  dubbio  cangiarli 
di  natura ,  e  noi  con  abbondanti  lagrime  e  con  stringimenti 
di  cuore  vediamo  le  tragiche  azioni  9  persuasi  come  siamo 
della  loro  falsità.  Qoesta  modera  solo  i  sentimenti,  raffrena 
i  moti  naturali ,  lenisce  le  impressioni.  Chi  non  salterebbe 
solle  scene  per  impedire  il  delitto,  l'oppressione,  Y  ingiastìfia! 
£  pure  il  popolo  spettatore  non  si  muore  da'  suoi  segnai, 
e  contentasi  solo  di  piangere  ed  affliggersi. 

Se  alcuno  sentasi  persuaso  della  falsità  di  apparati 
cose  ,  eerto  che  non  ne  sente  quelle  stesse  commozioni  ed 
affetti  che  Tengono  da'  fatti  veri  e  reali.  Finti  incenda  met- 
tono in  fiamma  le  scene ,  e  nessuno  grida  al  fuoco  ;  ss 
vortice  di  mare  tempestoso  già  ingoja  uno  sdrucito  navicel- 
lo,  in  cui  desolata  madre  con  una  mano  stringe  al  seno  il 
figlio,  e  coir  altra  abbraccia  a  sostegno  l'albero  infranto; 
eppur  non  muove  alcuno  a  soccorrerla.  Ecco  l'effetto  ddls 
finzione  ;  ma  finti  comecché  sieno  questi  fatti ,  non  man- 
cano nonpertanto  di  farci  sentire  angosce  e  ribrezzo,  ancorché 
persuasi  della  nessuna  verità.  Sembra  dunque  a  buona  ra- 
gione doversi  conchiudere  che  nemmeno  il  dottissimo  ed  elegan- 
te Fontenelle  somministri  la  precisa  spiegazione  di  quei  fotti. 

Già  si  volle  dire  che  Home  (i)  avvisa  vasi  che  l' Aba- 
te Dubos  e  Fontenelle  avessero  in  certa  maniera  spiegato  il 
latto ,  e  ohe  entrambe  quelle  ragioni  riunite  ponessero  io 
mostra  la  chiara  spiegazione  di  quei  dolci  sentimenti  die  ci 
affezionano  alla  tragedia.  Pure  egli  volle  aggiungere  osa 
tal  sua  sentenza  ch'egli  credeva  bella  ed  opportuna,  foli 
dunque  dice,  ohe  tatto  quel  piacere  che  sentiamo  nelle  do- 
lenti rappresentanze ,  dehhasi  del  ttitto  alla  maniera  coito 
quale  esse  vengono  esposte  e  mostrate  al  pubblico  spettatore* 
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Crede  dunque  che  i  fiori  dell'eloquenza ,  Tornata  e  bel  dire, 
l'apparato  della  rappresentanza  *  l'opportuno  accompagnamen- 
to nelle  scene  che  ai  accosta  al  vero ,  possano  in  siffatta  guisa 
dominare  ed  impadronirsi  dell'animo  e  del  cuore  degli  spettato- 
ri, i  quali  da  tutte  queste  cose  dilettati  e  compiaciuti  trovino 
piacevoli  quelle  sensazioni  che  altrimenti  sarebbero  dispiacevoli 
e  dolorose.  Certo  non  vi  sarà  chi  voglia  negare  che  V  elo- 
quenza e  la  bella  e  convenevole  rappresentanza  abbian  forza 
grandissima  a  dar  risalto  al  discorso ,  alle  scene ,  ai  fatti  9 
e  par  ch'essi  dominino  e  signoreggino  gli  animi  di  coloro 
che  ascoltano.  Ma  ragionando  alcun  poco  6Ì  conoscerà,  che 
se  qoei  mezzi  rendono  più  potenti  ed  efficaci  le  impressioni,  ab* 
biano  perciò  a  far  più  dolorose  le  dolenti ,  più  afflittive  le 
moleste ,  più  amabili  le  dolci ,  ma  non  mai  potranno  rende- 
re le  piacevoli  spiacenti ,  e  dolorose  le  allegre  e  liete.  Que- 
gli artefici!  mancherebbero  allora  allo  scopo  ed  all'ogget- 
to: se  essi  valgono  ad  agnzzare  le  impressioni  e  le  sen- 
sazioni, renderanno  al  certo  più  spiacevoli  le  dolorose ,  e  più 
grate  le  liete,  ma  non  mai  trasmuteranno  e  cangeranno  que- 
ste in  quelle.  Che  nn  disadatto  e  sconcio,  racconto  diminui- 
sca l' impressione  che  dovrebbe  seguirne ,  egli  e  innegabi- 
le fatto  9  ma  non  potrà  mai  trasformare-  e  mutare  la  su» 
natura.  E  quindi  per  quei  sussidii  renderassi  sicuramente  pia 
efficace  V  impressione,  sia  dolorosa  sia  piacevole ,  ma  non  ne 
sarà  mutata  T  indole  e  la  natura.  Potrassi  ancora  aggiunge- 
re ben  pochi  spiriti  illuminati  ed  istruiti  essere  in*  istato  di 
giudicare  dell'energia  dell'eloquenza,  dell'aggiustatezza  delle 
ligure  e  tropi  che  ornano  il  discorso  e  le  narrazioni,  pregia 
grandissimo  delle  tragedie ,  non  molti  coloro  che  della  con- 
venienza dello  sceneggiare  sieno  nel  caso  di  dar  retto  giu- 
dizio ,  e  pochissimi  che  a  ragione  possano  dirsi  giusti  estima- 
tori di  ciò  che  i»  generale  dicesi  teatro.  Or  il  signor  Home» 
facendo  stare  il  piacere  della  tragedia  in  tutte  queste-  cono- 
noscenze  e  dottrine ,  e  da  questo  piacere  apiegando  il  ton- 
eorso  alle  tragiche  azioni ,  sembra  che  abbia  dimenticalo  da 
una  banda  qnanti  pochi  quelli  sieno,  e  dall'altra  quanto 
maggiori  effetti  veggonsi  fare  sai  giovani ,  sulle  donne  vol- 
gari ,  snl  popolo ,  anzicchè  sui  veri  conoscitori ,  i  qnali  per* 
che  distratti  od  involti  nella  folla  delle  loro  idee,  non- istaura» 
nel   teatro  con  si  attento  anima  onde  riceverne  vive  le  in»» 


iB6 
pressioni.  Non  si  dirà  che  quelle  cose  non  concorrano  alla 
perfezione  del  Teatro ,  e  che  senza  di  esse  sarebbe  al  certi 
vóto ,  ma  quelle  giovano  a  dar  risalto  alle  passioni  ed  alb 
loro  vive  impressioni  ;  e  non  sarà  mai  da  affermare  che  ci 
avvenga  per  réttórica  o  sofistica  dottrina  ,<  dagli  oratorii  er- 
rati,  e  dalle  ben  torri  te  espressioni .  Un  bel  quadro  piace 
anche  all'ignorante,  il  quale  ne  giudica  per  l'innata  sen- 
sazione del  bello  egualmente  che  il  maestro  pittore,  che  eoi 
seve*)  giudizio  esaminata  ogni  sua  parte ,  ne  riconosce  infine 
1a  perfezione  e  l'eccellenza. 

A  spiegare  questo  piacere  delle  tragiche  azioni  molti 
ebbero  ricorso  all'amor  proprio,  ed  al  suo,  diremo,  mecca- 
nico effetto.  Sono  già  noti  quei  due  tersi  di  Lucrezio  (t): 

Non  quia  vetràri  qttemquàm  'stjòcunda  volmpUu , 
Sed  qi/ibus  ipse  malia  carene  quia  cernere  soave  Vi. 

Hobbes  fs)  così  ancora  pensata  ,  e  simile  opinione  ne  aten 
l'inglese  Hevfkesworlh  (3)  con  altri  non  pochi  i  quali ,  facendo 
base  d'ogni  umana  azione  l'amor  di  sé,  tutto  a  questo  tollero 
rapportare.  Ma  poiché  non  esattamente  giusto  è  questo  priori* 
fio ,  così  fallaci  ne  saranno  le  conseguenze.  Non  la  propria 
conservazione  soltanto  è  lo  scopo  dell'uomo,  ma  la  conser- 
vazione della  specie  ancora ,  ed  il  progressivo  miglioramento 
di  se  e  di  attrai  sono  ben  afteò  le  moventi  forze  dell' ornane 
azioni.  Ma  aliasi  pure  l'ipotesi  dell'amor  di  se ,  questo  certo 
non  basta  a  produrre  quel  tragiòo  piacere,  non  vi  ha 
dubbio  che  piacevole  sia  vederci  Uberi  da  una  disgrazia,  e 
non  esposti  al  pericolo  che  sotto  ai  nostri  occhi  altri  minaccia, 
ma  quei  sentimenti  allora  soltanto  acquistano  fona  e  vigore 
quando  ci  troviamo  nelle  stesse  circostanze ,  ed  assai  vicini, 
tìw  pur  dicori  ed  illesi.  La  prossimità  del  pericolo,  l'egua- 
glianza delle  circostanze  possono  solo  renderci  piacevole  3 
sentire  di  eséerne  illesi,  fi  marinajo  che.  naufrago  afferri 
nuotando  il  lido ,  gode  di  vedersi  salvo  piò  che  non  si  ni» 
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trista  delF  altrui  sommergersi  ;  il  soldato  ch'esposto  al  ito 

fuoco  del  nemico ,  trovasi  per  accidente  «aperto  da  una  trio* 
cea  o  spaldo ,  gode  di  «uà  salvezza  nel  pericolo  altrui.  Al 
Contrario  un  pacifico  letterato  che  dalia  -finestra  Tede  un  naa* 
fregio  ;  nn  pastore  che  conducendo  per  iaaoessibili  balte  il 
tao  gregge,  tede  da  longi  nella  sottopesta  tallo  i  furori  a 
le  stragi  di  un  combattimento ,  nessun  piacere  sentono  di  le 
ro  Salvézza ,  6  sicuramente  rabbrividiscono  al  vedere  quello 
r  naufraghi ,  e  onesti  i  morti,  i  feriti  ed  il  sangoecha  ros- 
seggia. Non  è  dunque  sempre  vero  che  la  propria  salvezza 
dalle  altrui  miserie  sia  nn  sensibile  piacere;  rea  lo  sarà  sol» 
tanto  per  simpatia  a  coloi  che  simili  circostanze  espongono 
ai  medesimi  perigli.  Vi  saranno  cauri  indoriti  e  fieri  che  po- 
tranno qualche  volta  goderne  ;  ma  il  pio  del  genere  umano 
tìon  è  sì  malvagio.  L' egoismo  e  la  malignità  soao  figli 
d'animi  pravi  e  di  corrotti  costami  ;  ma,  (ode  al  cielo,  non 
8  ono  essi  sì  diffnsi  e  frequenti  nel  genere  ornano  per  conchia* 
derno  esser  quello  cornane  sentimento  ed  ani  versale.  La  com- 
passione e  la  pietà  sono*  condizioni  die  accompagnano  seni* 
pre  mai  il  cuore  umano,  perchè  esse  dipendono  da  queir  in- 
ferno'principio  del  bene  e  della  conservazione  della  specie  f 
é  solo  miei  dissoluti  e  malvagi ,  che  diconsi  innmani ,  quasi 
dirsi  volessero  non  uomini,  possono  soffocare  quei  dolci  *en« 
tinnenti. 

*  Si  disse  che  godere  della  propria  salvezza  in  mezzo 
air  altrui  pericolo  pnò  soltanto  nascere  dalla  simpatia  per  so* 
miglianza  di  circostanze.  Or  gli  spettatori  del  teatro  tragico 
ben  rare  volte  possono  trovarsi  nelle  circostanze  e  nelle  for- 
tune degli  sventurati  Eroi  del  teatro ,  e  perciò  è  ben  difficile 
che  incontrinsi  le  circostanze  da  risvegliare  quelle  simpatiche 
sensazioni  all'uopo  necessarie. 

Per  ultimo  vorrassi  dire  che  la  sensazione  di  pietà ,  sia 
per  attrai,  sia  per  noi  medesimi ,  è  sèmpre  una  rincrescetele 
passione ,  che  non  si  lenisce  sicuramente  ool  piaoero  di'  non 
esser  noi  nel  caso  di  aver  bisogno  dell'altrui  compassione. 
Il  ricco  soccorre  il  miserabile ,  il  potente  l'oppresso,  il  forte 
il  debole  ,  e  ciò  fanno  per  quel  rincrescimento  che  sentono 
delle  altrui  miserie ,  e  non  perchè  il  far  questo  sia  un  as- 
soluto piacere  \  meno  che  nei  virtuosissimi  uomini ,  ma  solo 
per  toglierai  il  dolore  che  un  miserabile  oggetto  in  tti  ca> 
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giona.  Tolto  IMooomnodo  li  riama*  neUa  imlithrma  ;  ma 
non  perciò  si  passa  a  lieta  gioja. 

Giorgio  Campell  nella  sua  Filosofia  della  Rettori- 
ca  (i)  dopo  aver  esaminate  le  altrui  opinioni,  e  detto  molto 
delle  cose  che  qui  si  ripetono  ed  espongono  forse  con  mag* 
gior  precisione  ed  ordine ,  viene  anch'  egli  a  dare  il  suo 
parere ,  e  dopo  alquanti  preliminari  di  astratti  principii  nei 
qnali  vorrebbèsi  pio  semplicità  e  maggior  chiarezza ,  eoo- 
chiude  che  la  pietà  sia  la  ragione  del  piacere  che  aratesi  nel- 
le tragedie.  Nella  pietà ,  egli  dice ,  si  trovano  tre  differenti 
eensasioni,  la  commiserazione,  la  benevolenza,  l'amore;  cose 
che  riunite  in  una  stessa  sensazione  costituiscono  ciò  che  die» 
pietà.  Non  può  negarsi,  e  già  si  è  fatto  conoscere  ohe  la  com- 
miserazione sia  dispiacente  e  riocresoevole  cosa ,  perchè  ne 
rincresce  e  duole  veder  soffrire  ano  sventurato  ;  ma  questa 
stessa  sensazione  facendo  sorgere  in  taluno  la  benevolenza  a 
eoccorrere  quel  misero,  la  nobiltà  di  questa  inclinazione  porge 
dolcissima  sensazione  ad  animo  generoso;  ed  ecco  nascere 
il  piacere  che  si  Ca  maggiore  allorché  la  commiserazione  e  la 
beneficenza  fanno  nascere  l' amore  che  in  sé  racchiude  semi- 
bilissimo  piacere  \  e  perno  la  pietà  che  compone»  di  questo 
tre  sensazioni ,  sebbene  cominci  con ,  dolore  per  la  commise* 
nzione ,  pure  per  la  benevolenza  passa  a  divenir  piacevole 
e  grata ,  e  maggiormente  lo  addiviene  nel  risvegliarsi  remo- 
re, compimento  della  pietà.  Onde  conchiude  il  Campell  che 
la  cagione  del  piacere  è  quella  ohe  ci  alletta  nelle  tragiche 
rappresentanze. 

Yedesi  apertamente  in  tutto  questo  discorso  farsi  imo 
di  molte  parole  .per  impiegare  quel  sentimento  che  dicesi  pie- 
tà,  e  mostrare  come  quella  sia  di  tale  natura  che  con  fa- 
cile passaggio  addivenga  piacevole  e  grato  ciò  ch'era  pri- 
ma spiacente  e  oojoeo.  Vogtioaai  con  maggior  esame  deci- 
frare queste  idee.  La  pietà  ohe  qui  non  ò  certo  quella  figlia 
della  religione,  ma  sì  quella  dellunuuia  natura  *  è  data  a.  wi 


(i)  Thè  PkUoÈOfhY  ofRhetoric  Hook  I ,  chap.  XI.  Non  d&mjk 
e  ancora  il  pensare  di  Dugald-Stewart.  Nelle  sue  Oudines  o/ maral  **£ 
tosophie  pretende  che  la  bcacrokiua  *k  cagione  del  perché  amia»  " 
Tragedia 
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per  il  vantaggio  dei  nostri  simili,  e  che  eon  pia  preciso  nome 
potrebbe  chiamarsi  compassione.  Essa  non  e  certo  nn  effetto 
di   molti  affetti  riuniti  perchè  facciasi  a  noi  sentire  i  ma  è 
oonseguenza  delle  impressioni  che  fanno  in  noi  le  altrui  scia* 

ftire  ed  i  mali  che  reggiamo  opprimere  gli  nomini ,  ed 
a  diretto  rapporto  al  nostro  ed  all'  alimi  stato.  Un*  anima 
bnona  e  dolce  la  sente  grandemente  ,  e  assai  più  di  co- 
loro che  sono  di  cuor  duro*  o  per  sua  grossolana  e  materiale 
tempera,  o  perchè  corrotto  dai  risii  e  guasto  da  non  (renate 
passioni.  ÀI  di  lei  maggior  effetto  ai  nnisoe  la  simpatia  o 
queir  analogia  o  somiglianza  di  condizioni  che  Virgilio 
espresse  con  quel  eoo  verso: 

Non  ignara  mali  tostava  mtcewrrtre  di$co  ; 

e  eoe  tlaasi  la  compassione.  Gli  effetti  della  benevolenza  e 
dell* amore  non  sono  sicuramente  figli  della  pietà;  penice- 
che  questi  sentimenti  noi  li  abbiamo  anche  sansa  che  si  ri- 
scontrino in  compassionevole  o  miserando  oggetto;  ma  sono 
qneHe  dolci  passioni  che  nascono  in  noi  anche  senxa  alcuno 
stimolo  della  compassione.  Talune  fiate  aeoomjfegnano  quel 
sentimento  e  lo  ingrandiscono;  ma  non  sono  a  quello  sk 
strettamente  congiunti  e  riuniti  da  essere  indivisibili  ed  in- 
separabili. Cade  dunque  ouella  gradazione  che  vorrebbesi 
dal  Campali ,  e  quindi  quella  sua  spiegasene  del  piacer  tm* 
gico  non  saprà  persuaderci. 

Oltre  a  ciò  ognun  conosce  quanto  siamo  sensitivi  av  mali 
ed  a' dolori ,  e  quanto  poco  lo  siamo  per  i  beni,  perchè  il 
dolore  lascia  tal  viva  memoria  di  sé,  che  cootioaa  ad  afflig- 
gerci anche  cessatane  la  cagione  ;  mentre  il  piacere  e  la  fe- 
licità sono  momentanee  sensazioni  che  presto  dileguasi.  La 
natura  nostra  per  queir  inclinazione  al  meglio  nella  maggior 
contentezza  non  potrebbe  dirsi  felice ,  e  sempre  vorrehbeoa 
altra  maggiore  ;  ma  net  dispiaceri  P  amor  proprio  ingrandì» 
eoe  i  man  che  soffriamo,  e  subito  ci  diciamo  miserabili  anche 
per  meschini  incommodi.  Una  foglia  di  rosa  che  piegavast 
sotto  il  fianco  del  molle  sibarita  ne  disturbava  il  riposo,  e 
ne  allontanava  il  sonno.  Che  se  adunque  la  compassione  co* 
minoia  col  risvegliare  in  noi  una  dolorosa  sensazione,  se  ad 
essa  oppononnosi  le  susseguenti  sensazioni  della  benevolema 
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e  dell'amor* ,  queste  aoo  sapranno  al  certo  vincerla  e  ape- 
rafia.  Il  piacevole  sentimento  della  contentezza  che  nasceri 
da  tal  contrasto  d' affetti ,  dicasi  grande  qnanto  si  voglia , 
non  saprà  prodarre  che  l' equilibrio  da  cui  nasce  l' indiffe- 
rènza e  r  apatia. 

Per  ultimo  vorrassi  esser  persuaso  ch'essendo  tre  le  sor- 
genti  delle  varie  passioni  che  animano  V  nomo ,  vale  a  dire 
l'amor  proprio ,  quello  dei  suoi  simili,  è  l'inclinazione  al  ai- 
glioramento  ,  di  oneste  tre  sorgenti  la  pia  copiosa  ed  abboD- 
dante  è  fuori  dubbio  l'amar  proprio.  Or  la  compassione,  beo 
esaminata ,  essendo  per  lo  più  figlia  di  questo  •  sarà  èssa 
alle  altre  superiore ,  ne  da  altre  lasoerassi  vincere  e  separa- 
re.  Che  venga  dall'  amor  proprio  vorrassi  conchiudere  dal- 
l' osservare  ohv  essa  si  eccita  in  noi  per  liberarci  tf  al  dolore 
e  dispiacere  che  sentiamo  alla  vista  di  miserando  caso  o  per 
patètica  descrizione.  Questa  dolente  sensazione  ci  spinge  a 
stender  mano  di  Boccorso  al  miserabile  ansi  per  liberarci  da 
incomoda  sensazione ,  che  per  generoso  sentimento.  Antonio 
die  spiega*  innanzi  al  popolo  Y  insangainata  tanica  di  Cesa* 
re  ;  Cicerone  che  con  tante  citcoetanze  e  forti  colori  dipinge 
la  morte  del  cittadino  Gavio  ;  i  mendici  che  con  finte  piaghe 
e  laceri  cenci  si  fanno  spettacolo  altroi,  conoscevano  e  cono- 
scono quanto  sia  spiacente  l' impressione  di  quelle  arti  per 
muovete  gli  animi  e  spingerli  a  fare  ogni  arano  per  libe- 
rarsene e  trarsene  fuori.  Che  se  dunque  la  dolorosa  sensa- 
zione che  muove  la  compassione  viene  dall'  amor  proprio , 
non  sarà  certo  vinta  dalla  benevole»»  e  dall'  amore  che 
non  nascono  da  sorgente  sì  viva  e  copiosa.  Conchiadesi  che 
la  spiegazione  data  dal  Campell  dopo  tante  parole  neppor 
sappia  persuadere,  e  si  rimane  pero  nella  prima  incerta». 
-'  Che  se  dunque  questi  sommi  ingegni  e  dottissimi  oo- 
iftim  hanno  errato  nello  spiegare  qnesto  volgare  effetto,  ab» 

Kò  sperarsi  da   colui   che  vorrà  correre   lo  stesso  stadio  t 
ire  vorransi  dire  alcune  parole,  lnsingati  che  tentandosi  al* 
tre  strade  giungati  qualche  volta  alia  desiderata  meta. 

Che  il  dolore  passa  allettare  i  onori  degli  uomini,  che 
spargere  delle  lagrime  per  gli  affanni  altrai  possa  esser  mi 
dilettevole  tallo  e  caro  affetto  die  abbia  a*  chiamare  Mh 
A  <moA  e  leggieri  epiriti  e  riunirti  in  Teatro,  dove  ogv 
aMefieìo  pongasi  in  opera  perche  quelle  dolenti  eeasaziopi 
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addivengano  possenti  tè  cftcaci  *  invano  a  dir  vero  '  *©* 
rassene  persuadere  anche  la  pio  debole  mente.  Dolore  4 
l'opposto  del  piacere,  lagrime  sono  il  simbolo  delle  pena 
che  Dell'  interno  sentiamo.  Se  sia  così  la  cosa ,  come  cred*- 
rassi  che  il  dolore  possa  esser  fascino  per  trasportarci  affol- 
lati al  Teatro  tragico  ?  Che-  diremo  poi  del  terrore,  al  par 
del  quale  è  difficile  trovare  altra  pia  lacerante  sensazione? 
Qoeste  giustissime  considerazioni  fan  nàsoere  in  mente  che 
ioti'  altra  siane  la  cagione ,  e  ne  -conferma  il  vedere  andati 
errati  sommi  nomini  ,  i  qoali  partendo  da  varie  idee  si  so- 
no invano  adoperati  di  renderne  ragione  per  differenti  loro 
esposizioni. 

Non  si  dissentirà  certo  che  la  pietà  ed  il  terrore  Siena 
l'anima  e  lo  spirito  della  Tragedia.  Ogni  tragico  si  è  stodiatA 
mettere  sulla  scena  pietosissimi  avvenimenti  e  feroci  fatti,  e 
pure  ben  pochi  si  fanno  leggere,  e  pochissimi  si  applaudiscono 
sulle  scene.  Bea  altro  principio  dunque  bisogna  per  allettare 
il  popolo  perchè  si  affolli  al  Teatro.  Or  qnesto  non  ancor 
da  altri  indicato  diressi  la  meraviglia  ,  la  sorpresa,  T  anf- 
mirasione.  Essa  «ola  può  ottenere  spettatori  per  naturata 
dolcissimo  piacere,  il  qnale  non  fa  sentire  F orrore,  e  bei! 
consola  quelle  lagrime  che  per  simpatia  scorrono  sui  Tolti. 

È  la  maraviglia  tma  tal  possente  sensazione  salto  'spfc 
rito  e  sol  cuore  dell'  nomo  che  lo  rende  capace  e  di  alte  e 
difficili  imprese.  Né  essa  ciò  fa  come  le  altre  passioni  con 
crucciare  ed  affliggere  acremente ,  ma  «Con  dilettare  e  Man*» 
dire  a  far  beato!* nomo ,  il  duale  per  quell'intima  spinta 
che  io  trasporta  al  scio  meglio  lasciasi  facilmente  guidare 
da  qoel  piacere»  Né  vorressi  negare  che  nel  paragone  l'no* 
ina  si  muova  assai  pia  possentemente  per  il  piacere  che  pet 
il  dolore.  Qoesta  agisce  sai  fisico,  e  quello  sollo  spirito.  Il 
giacere  della  gloria  ci  fa  correre  anche  alla  morte  ;  la  spe- 
ranza di  nn  tardo  godere  ci'  sprona  alla  fatica,  ai  maggiori 
crociati,  e*di  quanto  qni  affermo  miraeVosi  fatti  ricordatisi  dalle 
storie.  Diressi  danqne  che  deHe  dne  possenti  molle  della  vi- 
ta umana ,  il  piacere  ed  il  dolore ,  quello  sia  di  questo  as- 
sai più  Corte  ed  efficace  (i).  Or  la  meraviglia  essendo  in 

(i)  Ciò  che  qm  dicevi  del  dolore,  non  contraddice  certo  a  quanto  di 
«opra  fu  detto.  Colà  dicerasi  che  nell'eguaglianza  delle  sensazioni,  le  do- 
lorose siano  per  la  memoria  più  duratura  delle  piacevoli.  Qui  mostrasi 


ita 
boi  un  piacere  grandissimo  f  non  iteghìeraegi  dì  essa  abbia 

a  dominarci,  e  refiderei  superiori  anche  alle  pene  ed  ai  dolo- 
ri. Ed  è  per  godere  di  essa  die  corriamo  a  rattristarci  dei 
inali  altrui ,  ed  a  lagrimare  per  le  altri  disgrazie.  Ha  non  (fo- 
rassi che  quelle  triste  e  dolenti  rappresentanze  possano  mai  di» 
Iettare  e  piacere  per  sé  stesse  ,  che  di  tanto  non  sono  «• 
paci,  ma  solo  perchè  ci  lasciano  ammirare  la  forza  dell1  ani- 
mo di  chi  soffre ,  le  soblimi  virtù ,  la  punizione  degli  scel- 
lerati ,  la  benefica  mano  di  chi  soccorre,  l' altezza  dell*  ani- 
ma espressa  con  alte  parole,  con  atti  eroici,  e  simili  egregi 
fatti  che  nel  vederli  esercitati  grandemente  piacciono.  Sodo 
queste  che  ci  allettano  e  chiamano  a  folla  alle  tragiche  rap- 
presentanze, e  non  mai  le  stragi,  le  carneficine,  i  crociati. 
Quelle  innalzano  la  natura  omana,  queste  la  straziano,  l'of- 
fendono, la  disgustano. 

A  muovere  i  grandi  effetti  dell1  ammirazione  concorre 
grandemente  la  sorpresa,  e  la  non  ordinaria  riunione  delle 
circostanze  ;  che  le  volgari  cose  non  muovono  le  nostre  pai- 
aioni  ,  né  vagliono  a  trasportarci.  La  sorpresa  poi  per  ma 
preveduto  evento  è  quella  che  vivamente  ci  tocca ,  solleti- 
ca e  spinge.  11  noioso  stato  della  monotonia  e  dell1  apatia 
▼iene  cacciato  e  dileguato  come  densa  nebbia  da  forte  no* 
to  che  riconduce  il  sereno  ed, il  Imo  di  chiaro  giorno. 

£  poiché  la  sorpresa  e  la  maraviglia  tanto  sentonsi  nag- 
giori  quanto  minori  sono  le  nostre  conoscenze ,  e  di  mio* 
numero  i  fatti  che  a  per  noi  stessi  o  per  altri  sappiamo» 
per  questo  spiegherassi  onde  avvenga  che  le  cose  spettacolo- 
se  muovono  anzi  il  popolo ,  i  giovani ,  le  donne  volgari,  che 
r  uomo  maturo  ed  assennato  u  quale  vide  le  varie  vicende. 
Quelli  più  che  altri  corrono  al  Teatro  tragico ,  perchè  oag* 

E  ore  e  in  essi  la  sorpresa  e  la  maraviglia  di  quello ,  d* 
sia  in  colui  che  a  molti  anni,  di  vita  aggiugne  molle 
cose  trattate  e  sperimentate  e  vedute. 

Ma  a  rendere  anche  maggiori   le  forze  di  queste  pò* 

essere  il  piacere  più  del  dolore  jxwsente  a  spingerci  alle  aiiooi.  E  &** 
che  il  dolore  più  a  lungo  stenda  la  sua  durata  ,  pure  non  é  «  &&** 
a  muoverci.  I  grandissimi  dolori  abbattono  Io  spinto  ,  ingente*  stup**i 
ma  il  piacere  rendendo  vivaci -e  vispe  le  nostre  facoltà,  ci  sptnp  w"1 
di  noi  stessi  ,  ed  innalza  energiche  le  nostre  forse.  Lo  scatto  •"bit*** 
di  una  molla  per  elasticità  fe  assai  meglio  che  lunga  fona  eoo  W 
azione. 
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lenti  sensazioni  sommamente  concorre  la  manina  con  eoi 
vengono  mostrate  al  pubblico  e  con  soblimi  parole  e  con 
rappresentanze  decenti  e  convenevoli ,  e  per  quanto  saranno 
quelle  più  soblimi ,  e  queste  più  grandiose  e  magnifiche , 
tanto  maggiore  sarà  la  loro  forza  e  la  loro  efficacia. 

Gratissima  e  piacevolissima  è  la  meraviglia.  Per  essa 
corrasi  alle  feste;  essa  ci  spinge  a  muovere  dalla  patria 
per  ammirare  i  fastosi  monumenti  della  potenza  delle  arti 
e  delle  scienze  ;  essa  ci  fa  correre  ignoti  mari  e  genti  ino- 
spitali ;  per  essa  gli  aspri  geli ,  e  le  brucianti  sabbie  sono 
dilettevoli  oggetti  se  ci  conducono  a  veder  cose  non  mai  da 
altri  vedate  ;  il  giovane  non  6Ì  fa  allettare  dai  divertimenti, 
ma  si  chiude  solitario  allo  studio  ed  alla  meditazione  ,  ed 
il  vecchio  spossato  e  rifinito,  vicino  al  già  aperto  suo  se- 
polcro, non  lascia  di  cercare  nuovo  sapere  a  lui  inutile  ; 
sì  latto  è  l' amore  del  maraviglioso  che  tutto  vuoisi  ad  esso 
sacrificare  e  sommettere. 

E  qui  forse  non  rincresce  esaminare  altro  fatto  che  ri- 
guarda u  tragico  orrore  di  che  ricordiamo  esempli  chiaris- 
simi nelle  storie.  Il  Teatro  d'  Eschilo ,  di  Sofocle ,  di  Eu- 
ripide aveva  sicuramente  concorso  più  numeroso  e  frequente 
di  quello  possano  lusingarsi  i  più  lodati  tragici  de'  nostri 
giorni  ;  ne  mancano  esempi  della  forza  che  avevano  sullo 
spirilo  de*  loro  uditori ,  anche  privi  di  tutti  quei  lenocinli 
de'  quali  vedesi  oggi  ricca  la  scena  ;  non  più  ciò  vedasi , 
perchè  il  popolo  più  incivilito  ed  istruito  non  ama  essere  così 
atrocemente  commosso.  Bacine  e  Voltaire  hanno  più  uditori 
di  Crebillon ,  a  se  alcuno  si  disgusta  del  nostro  sommo  Al- 
fieri, non  è  perchè  ami  sangue  sul  teatro,  ma  per  quel  eoo 
aspro  e  fiero  discorso  che  offende  le  voluttuose  orecchie  ed  i 
teneri  animi.  E  se  il  Shakespeare  amasi  ancora  dagl'Inglesi, 
deve  credersi  che  la  sua  ferocia  vada  a  grado  a  quel  po- 
polo, che  non  è  al  certo  il  meglio  incivilito  dell' Ea- 
ropa  in  mezzo  alle  squisite  colture  e  gentilezze  della  classe 
migliore ,  e  può  dirsi  ancora  che  V  amor  patrio  rende  caro 
un  patrio  scrittore.  Questa  osservazione  ben  s  accorda  al  prin- 
cipio già  detto.  L'uomo  rozzo  e  poco  istruito  trova  facilmen- 
te oggetto  da  ammirare,  e  perciò  ama  le  tragiche  rappre- 
sentazioni più  assai  dei  popoli  colti  ed  educati. 

Del  resto  non  può  negarsi  che  i  popoli  rozzi  abbiano 


una  direna  il*  animo  che  impossibile  è  incontrare  fra  genti 
già  eulte  ed  ammollito*  Chi  fra  noi  pofcrebb?  reggere  a1 
giuochi  gladiatori!  per  i  quali  ebbero  i  noelri  maggiori  Unti 
ditemene  da  ?  oleine  accompagnato  le  mente  piò  Tante ,  nelle 

3 nati  à  sangue  amano  mischiavasi  qaalche  Tolta  al  liquore 
i  Bacco  e  spronatasi  sai  doni  di  Cerere  ¥  Chi  sarebbe  ora 
quella  gentil  douseUa  che  pregasse  il  ano  amante  di  dark  il 
piacere  di  vedere  scannare  un  amo  ?  e  pane  di  ciò  pregavi 
una  bella  francese  il  coasolare  Lucio  Iflamimnio,  e  casti 
di  propria  mano  ia  compiacerà  sgozzando  uno  schiave  ♦  on- 
de  fa  esso  poi  dal  censore  Catone  cacciato  dal  senato 
.per  r  indegno  f Atto.  Non  ricorderassi  Taide  ohe  vuole  incea- 
diata  Fonopoli ,  uè  Enodiade  che  domanda  la  testa  dei  Bat- 
tista ;  sodo  ben  troppi  moti  fatti ,  e  di  essi  davansi  gloria 
i  nostri  maggiori  nome  ai  eroismo ,  onde  quel  detto:  Ajm 
«f  pati  forti*   Bomamum  dici  tur.  Miseramente  ai  nostri 

Storni  abbiamo  veduti  rinnovati  tali  esempii ,  ed  il  popolo 
elle  più  niviK  città  orgoglioso  dotT  anarchica  sia  possanza 
dilettarsi  nette  stagi ,  ed  addentare  lanoso  lo  sanguino* 
membra. dei  soci  crediti  nemici.  Ila  tacciasi  di  questi  orrori. 
Vantassi  da  nkisao  oonchtudere  che  non  potendo  sniffi 
il  dolore ,  me  godere  in  meno  aU*  orrore  ed  atto  spastoio, 
ftaftt'  ahi»  dev'ossene  ia  ragione  panche  ci  affolliselo  ai  tra- 

S  spettacoli ,  e  perchè  Je  varie  spieghe  date  da  som»  fr 
fi  non  han  saputo  mostrarcelo  e  persiaderceoe ,  forse 
sarà  vero  che  la  meraviglia ,  1'  ammiraaione  ,  ila  sorpien 
per  le  grandi  virtù  e  per  i  forti  fatlt  sietto  ie  ragioni  cb 
«ci  traggono  e  piacevolmente  e  intertengono  nei  tragici  sp* 


E  onesto  moovow  la  meraviglia  e  l'ammiracene  è **> 
il  difficile  d' ima  buona  tragedia.  Molte  ne  abbiano  odk 
•qnali  i  precetti  d'  Aristotile  o  d'innumerevoli  altri  che  dicoos 
maestri ,  sono  non  jqgni  diligeona  «osservati ,  le  imita  aiate 
^per  sacrosante ,  la  pietà  ed  «terrone  studiosamente  rieertab* 
«pare  quelle  osa  leggonsi  nò  ramno  saRe  scene.  La  boo* 
-tragedia  dea»  sorprendere  ,  fessi  ammirane ,  impadron* 
•dello  spirito  deU'uòma;  la  qual  cosa  non  si  ottiene  che  eoa 
snshlmii  ed  egregi  fatti  non  ordinarli ,  sostenuti  ed  orasi  fc 
grandiose  rappresentanze,  dalia  sublimità  delle  parole ,  * 
da' sentimenti  de'difcorsi. 

BAaons  Donni. 


Storia  dett  antica  Liguria  s  è  di  Genova  tèritta  dal 
Marchese  Girolamo  Serra.  Torino  (834-,  presso  G.  Poni* 
ba  e  compagni. 

È  per  se  stesso  noto  abbastanza  il  nome  dell'autor 
della  storia  di  col  ci  accingiamo  a  far  parola.  Ultimo  de* 
Genovesi  mostrossi  Girolamo  Serra  nell'anno  l8i4>9  ed  nn  la- 
voro storico  composto  da  lai  debbe  quiqdi  meritare  1*  atten- 
zione degU  Italiani,  perciocché  le  sae  scrittore  ai  snoi  fatti 
debbono  necessariamente  corrispondere. 

Ed  innanzi  tratto  lodar  dobbiamo  nel  Serra  l'avversio- 
ne ,  che  dichiara  di  professare ,  e  che  di  fatto  professa  in 
tatto  il  corso  della  saa  opera  a  qael  falso  sistema  di  nar* 
rar  le  passate  cose  con  istudiata  freddezza,  e  senza  passio* 
ne  alcuna ,  come  se  trascinati  essendo  gli  nomini  da  una 
ferrea  fatalità ,  ingiusti  fossero  gli  encQmii  delle  loro  virtù , 
ingiusto  il  biasimo  de' loro  vizii.  Ne  sappiamo  perchè  mo- 
strandosi tanto  avverso  l' autore  a  qoesta  maniera  di  scrìver 
la  storia,  onorarla  poi  voglia  del  nome  di  filosofica  ,  quasi- 
ché ìs  filosofia,  il  cai  significato  è'  quello  di  amore  della 
Sapienza ,  nella  indifferenza  e  nella  apatia  fosse  riposta. 

In  sei  libri  divide  il  Serra  la  saa  storia.  Nel  primo  \ 
ebe  verte  intorno  air  antica  Liguria  ,  parla  dell'  origine  de* 
tuoi  popoli ,  delle  colonie  da  essa  esci  te ,  e  delle  guerre 
che  i  Liguri  sostennero  contra  Roma  finché  da  questa  im» 
mortai  Repubblica  non  vennero  soggiogati. 

Ragiona  nel  secondo  delle  cose  avvenute  nel  corso  de- 
li ondici  secoli  che'  la  Liguria  fu  sottoposta  alta  dominazion 
e*  Romani. 

Negli  altri  quattro  fa  la  stòria  di  Genova  dalla  sua  fon* 
dazione  fino  all'  anno  ii£83 ,  aggiungendovi  cinque  disser- 
iazioni, che  danno  materia  ad  un  quarto  volume;  e  delle  quali 
la  prima  tratta  del  commercio,  della  navigazione,  delle  arti» 
degli  edifizii,  delle  lettere,  e  de' viaggi  de' Genovesi  insino 
al  secolo  XV  ;  la  seconda  delle  loro  convenzioni  per  càgion 
di  commercio ,  e  navigazioni  insino  al  decimo  secolo  ;  la 
terza  della  popolazione  della  Liguria  marittima  in  diversi 
tempi  ;  la  quarta  del  commercio,  della  statistica,  della  sto- 
ria letteraria  dev  Genovesi  nel  secolo  XV ,  con  un  coinpen- 
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dio   delle   vite  del  Colombo ,  e  del  Doria  ;  la  quinta  delle 
eoa  dette  compere  di  S.  Giorgio. 

In  quanto  ai  due  primi  libri,  facendo  eco  ali*  autore  di 
un  dotto  articolo  della  Biblioteca  italiana  noteremo  egualmen- 
te che  la  opinione  emessa  dal  Serra  di  essere  stata  popolata 
la  Liguria  da  colonie  celtiche  venute  dall'Asia  per  mare  non 
ci  sembra  fondata ,  perciocché  ammesso  ancora  che  i  Celti 
fossero  originarli  dell'Asia,  non  pare  che  per  la  via  di  ma- 
re  avesser  potuto  giugnere  nelle  terre ,  alle  quali  dettero  il 
nome  ira  il  Rodano  ed  il  Reno.  Conveniamo  eziandio  col- 
l'autore  di  quell'articolo  che  il  secondo  libro  sia  in  certa 
guisa  straniero  all'  opera  ,  e  che  manchi  di  esattezza  ciò  che 
vi  si  legge  intorno  ali  origine  dell'Islamismo  ed  a  Maometto, 
ed  alla  derivazione  degli  Unni  dalla  Lapponia.  Non  potrem- 
mo tuttavolta  essere  di  accordo  col  lodato  autore  milanese 
in  quel  che  risguarda  le  cinque  dissertazioni,  ch'egli  avreb- 
be volute  avvolte  ne!  corso  della  storia,  dappoiché  ciò,  se  pra- 
ticato lo  avesse  il  Serra ,  anziché  accrescer  pregio  alla  sua 
opera,  le  no  avrebbe  scemato,  privandola  di  quella  unità  e 
di  quella  rapidità  di  narrazione,  che  costituiscono  il  bello 
delle  antiche  storie ,  e  mancano  sovente  nelle  moderne.  Ma 
parliamo  ora  delle  vicende  di  Genova,  di  quella  Genova, 
che  tanto  grandeggiò  ne'  fasti  della  penisola  italiana. 

Salvatisi  i  Genovesi  dal  furore  de'barbari  settentrionali, 
che   alla  caduta  del  Romano  impero  invasero ,  desolarono , 
spogliarono  l'Italia,  salvatisi  dunque  i  Genovesi  da  cotai  pre- 
doni  sia   per  1*  alpestre  loro  stanza ,  o  sia  pel  valor  loro , 
e  per  mezzo  de'  traffichi  divenuti  ricchi  e  potenti  nel  mare, 
da  altri  barbari  del  mezzogiorno  a  forza  di  coraggio  e  d'in- 
dustria  liberarono    la   lor  terra  natale.  Nel  o34  di  nostra 
era  era  stata  Genova  presa,  saccheggiata  e  distrutta  da' Sa* 
racini  di  Sicilia ,  e  la  sua  popolazione  rifuggita  erasi  nelle 
vicine   giogaie.   Ma  partitine  con  immenso  bottino  gli  Ara- 
bo-siciliani, erano  i  Genovesi  tornati  alla  città  loro ,  e  dice 
il  Serra  a  fecero  cuore,  rifabbricarono  la  terra,  confermare- 
a  no  gli  ordini  patrii ,  e  dettero  nuo v'opera  al  traffico.  Già 
o»  nello   spazio   ai  due  anni  il  più  delle  case,  delle  torri, 
»  de'  templi  era  ia  istato ,  già  comparivano  le  perdute  rie- 
a  chezze ,  e  un'  armata  composta  di  più  compagnie  minac- 
j  eia  va  i  saracini ,  che   avevano  messo  piede  in  Corsica  ; 
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quando  un'altra  selva  di  navi  partita  improvvisamente  dalla 
Sicilia   o  dall'Affrica  die  fondo  presso  a  Genova,  e  at- 
teso che  il  fiore  degli  abitanti  era  in  sulle  galee  ,  entrò 
senza  contrasto,  prese  le  intere  famiglie,  distrusse  quanto 
potè  in  pochi  giorni,  e  si  allontanò.  In  qnesto  mezzo  i  geno- 
vesi ritornavano  dalla  Corsica,  ove  avevano  occupato  qual- 
che castello  de' mori.  Ma  nell1  avvicinarsi  al  porto,  non 
vedevano   il  lido  gremito  di  gente,  non  udivano  i  soliti 
gridi  dell* allegrezza  ;  e  le  torri  apparivano  abbattute,  e 
le  case  in  rovina.  Approdano ,  discendono  ansiosi ,  e  dai 
pochi  che  rimanevano  ancora  intendono'  come  i   saraci  ni 
avevano  la  città  espngnata,  messala  a  sacco,  e  molli  nomi- 
ni nccisi  ;  ma  le  giovani  donne  e  i  fanciulli  più  dilicati 
erano  strascinati  al  giogo  degl'infedeli.  Fu  subito  deliberato 
di  carpare  un9  altra  volta ,  riavere  la  miglior  parte  di  se 
medesimi ,  o  morire.  Già  l' isolotto  dell'Asinara  sulle  co- 
ste   della  Sardegna  è  alla  vista,  vele  Saracino  sembrano 
quelle ,  il  vento,  la  velocità  de'  remi ,  la  smania  d' esser 
subito  alle  mani  han  già  divorato  il  cammino*  La  batta- 
glia comincia,  e  dubbia  non  è;  che  i  nemici  impediti  dalla 
preda   non  fanno    Inusitata  difesa;  quasi  tutti  son  presi. 
Cosi  variando  di  fortuita  le  cose ,  i  Barbari  in  catene,  e 
le  donne  e  i  fanciulli  cristiani  in  libertà ,  fra  gli  abbrac- 
ciamenti  de' loro  congiunti,    entrarono  nella  terra  poco 
avanti  lasciata.  »  Fin  ani  l'Autore. 
Nò  qui  si  arresta  la  gloria  de  Genovesi.  Forti  delle  loro 
rmate  liberano  la  Sardegna  e  la  Corsica  dalle  mani  de'Sa* 
acini.    Nella    prima  ,    e    nella    seconda    crociata    chiaro, 
fanno  splendere  il  loro  nome ,  e  ne  riportano  onore  e  gran- 
di acquisti.  Ma  siccome  è  destino  delia  specie  umana  che 
non  possa  mai  effettuarsi  una  grande  utilità  sua  senza  che 
non  ne  sorga  per  essa  un  qualche  danno,  cosi  que' traffichi 
stessi,  che  tanto  civili  e  potenti  avean  fatto  i  Genovesi,  li  fe- 
cero ad  un  tempo  avari,  egoisti ,  curiosi  al  presente  piò  che 
all'  avvenire,  indifferenti  intorno  alla  dignità  dell'  italiano  no- 
me ,    alla  condizione  de' loro  fratelli  italiani.  Quindi  li  ve- 
diamo far  prodigii  contra  i'Imperador  Federigo  Barbarossa, 
quando  voleva  costui  sottoporli   al   suo  giogo  al  pari  delle 
altre  italiane  città,  e  metter  poi  agli  ordini  di  un  cotal  Prin- 
cipe le  loro  armate,  quando  ebbe  egli  .riconosciuto  i  privile- 


i5o 
Componimenti  in  morie  di  F.  Saverio  d*lla  Falle 

marchese  di  Cueanova.  Napoli ,  un  voi.  in  8. ,  presso 
.    Raffaele  de  Stefano  e  socii. 


Francesco  Saverio  della  Valle,  nato  patrìzio,  avrebbe 
potuto  condurre  la  vita  ne" piaceri  e  negli  agi,  stimando, 
come  pareochi  altri  della  saa  medesima  condizione ,  che  doq 
è  bisogno  aggiunger  lode  a  un  nome ,  già  rendalo,  corna- 
si credono ,  abbastanza  illustre  dagli  avi.  Eppure  egli  vol- 
le altrimenti:  che  da* suoi  primi  anni  si  sentì  tratto  in  ir- 
resistibile* guisa  da  un  generoso  desiderio  di  esercitarsi  nelle 
virtù ,  sicché  la  città  nostra  e  V  Italia  avesselo  un  giorno 
a  pregiare  per  sé  medesimo.  I  tempi  pacifici  sopravvenuti 
dopo  il  rassettamento  delle  cose  d  Europa  nel  i8i5  gli 
contesero  ch'ei  potesse  sperar  fama  da  azioni  troppo  stra- 
ordinarie :  verso  le  quali  l' immaginativa  di  lai  e  de*  suoi 
coetanei  correva,  ancora  scossa  vivamente  dai  racconti,  che 
a  que'  dì  si  facean  del  continuo,  delle  imprese  quasiché  fa- 
volose, che  dopo  i  moti  di  Francia  si  erano  soccedute.  Tot 
tossi  egli  dunque  agli  studi ,  e  pia  propriamente  a  quelli 
della  poesia  :  largo  campo  che  gli  arditi  ingegni ,  cai  «piac- 
ciono le  strettezze  de'tempi  ordinari,  possono  liberamente  tra- 
scorrere. La  tragedia  gli  parve  il  genere  meglio  accomo- 
dato all'indole  sua  fervida  ed  insofferente:  ne  in  ciò  s'io* 
gannava.  E  noi  in  effetto  nutrivamo  ferma  speranza  ch'a 
ne  avrebbe  pnr  dato  alla  fine  una  qualche  opera ,  di  qndle 
che  durano  nella  memoria  degli  uomini.  Forse  era  mestieri 
che  gli  anni  più  maturi  temperassero  in  lui  il  troppo  ferror 
dell'ingegno,  e  gl'impeti  del  cuore  alquanto  gli  venisser 
frenando:  gran  cosa  che  al  Casanova  nocesse  La  copia  del 
bene ,  come  ad  altri  nuocer  suole  il  difetto!  E  già  si  acco- 
stava alla  eccellenza  dell*  arte  ;  già  per  toccar  quelle  cime 
non  concedute  che  a  pochi  egli  raccoglie*  tutte  le  soa 
forse  e  l' ardire ,  quando  assalito  da  crudel  morbo  venne  io 
breve  ora  rapito  ai  cangianti,  agli  amici  e  a  quell'arte  eh* 
ayea.  pure  amata  quanto  i  congiunti  e  gli  amici ,  che  twI 
dire  sopra  ogni  credere.  Tutti  noi ,  coi  fa  dato  in  sorte  co* 
nosoerlo,  egualmente  lo  avemmo  caro,  e  poscia  il  sospira* 
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ina  e  il  piangemmo ,  dolenti  di  <raeila  giovinezza  mietute. 
Tanta  era  la  bontà  e  it  candore  del  suo  animo  che  a  Ini  fa 
possibile   domare  le  brutte  gelosie  e  le  (invidie ,  le  quali  si 
sogliono  sovente  annidare ,  dove  pnr  meno  dovrebbero ,  ne9 
petti ,  cioè,  di  coloro  che  noir  ad  perchè  si  dicono  sacerdoti 
delle  gentili  muse  e  delle  arti  trovate  per  dirozzare  i  costumi. 
Sne  tragedie  furono  la  Pestale ,  Carla  di  Moor ,    Ade* 
valdo,  Stefano  duca  di  Napoli,  Manfredi,  Giovanna  K 
.  Carlo  di  Durazzo  :  nette  quali  ei  sembra  che- si  volesse  del 
pari  scostare  dalla  servile  imitazione  degli  antichi  e- dalla  non 
men  rea  imitazione  de1  forestieri ,  valendosi  di  qaeflar  giusta 
libertà,  di  che  i  grandi  ingegni  italiani  si  valsero-  sempre. 
Certamente,  come  abbiam  detto  sopra,  nìssnna  di  queste  tra* 
sedie  è  ottima;  pure  noi  Napolitani  non  siam  cosi  ricchi  da 
doverle  dispregiare.  E  se  cedono  a  molte  per- qqe' pregi,  che 
più  propriameate  estrinseci  si  vorrebber  nominare ,  a  poche 
poi  so»  minori  per  la  forza  de'  sentimenti  e  per  la  rettitudi* 
ne  del  fine  cui  intendono.  La  maggior  parte  di  esse  trage- 
die   sono    tratte  datle  storie  napofitane,  nonostante  che  in 
queste  assai  raro  sia.  trovare  argomenti r  che  rispondano  alla, 
grandezza  tragica.  Ma  ad  elegger  tali  subbietttì  &  induceva 
il    Casanova  per  Y  amore  che  portava  accesissimo  a  questa 
parte    d*  Italia ,  in  cui  era  nato.  Di  che  i  suoi  compatriota 
debbono  sapergli  grado  ;  che  infine,  a  voler  esser  migliori ^ 
è    bene    che   ciaseun  popolo  trovi  in.  teatro,  la*  sua  propria; 
istoria,  qual  ch'ella  siesi.  E  la  rappresentazione  del  vizio  e 
della  viltà  anche  senza  il  suo  contrapposto  r  purché  fatta  eòa 
accorgimento ,  può  far  nascere  nelle  menti  il  desiderio  delle, 
virtù  e  dello  scuotersi  una  volta  dal  sonno.  Ne  Bole  trage- 
die il  Casanova  compose ,  ma-  ed  anche  un  poemetto  intito- 
lato  Claudina,  ed  un  elogio  dell'ultimo,  marchese  Berio,,  non, 
che    varie  liriche  :  le  quali  non  si  curò  mai  di  raccogliere 
insieme.  Chi  più  minute  notizie   desiderasse  di  questo  valo-r 
roso  giovane  legga  nel  libro-,  che  noi  annunziamo,  l'elogia 
funebre,  con  che  Raffaele  Liberatore  onorar  volle  quella  cara* 
memoria  :  il  qpale  lo  recitò,  in  una  ornaiissima  sala  deF pa- 
lazzo Gaetani ,  dove  il  principe  Medici  r  stato-  fratello  mot- 
tosto    che  amico  del  Casanova,  raccolto  avea  il  fiore  delkk. 
città  nostra.  All'elogio  seguitarono  le  iscrizioni  del  marchese- 
Basilio  Pooti»  indi  i  versi  della  Irene  Ricciardi ,  di  LeopaL- 
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do  Tarantini ,  di  PC  Ufloa ,  di  Francesco  Rafia ,  di  Fran- 
cesco Porti ,  della  Marianna  Contessa  Gaetani ,  di  Giuseppe 
Campagna,  di  Giuseppe  Ricciardi ,  di  Francesco  barone  d'Epi- 
ro, di  Emidio  Cappelli',  e  di  Tommaso  marchese  Gargallo. 
Ed  iscrizioni  e  versi  possono  vedersi  nitidamente  impressi  da 
R.  de  Stefano  insieme  con  l'elogio:  il  ltyro  è  stato  fatto 
stampare  dallo  stesso  principe  Medici ,  perchè  rimanga  come 
nn  testimonio  di  amicizia  tenerissima  e  sventurata.  E  sia  qua- 
lunque la  nostra  opinione  intorno  alle  raccolte  poetiche ,  noi 
contessiamo  che  a  questa,  dove  non  b ratte  adulazioni  s'incon- 
trano ,  ma  bensì  molto  amore  e  temperate  lodi  a  una  modesta 
virtù,  non  sapremmo  dar  biasimo»  Dimenticavamo  che  si  con- 
clude il  libro  con  una  giunta  di  poesie,  non  recitate  in  ac- 
cademia ,  le  quali  dettar  vollero  Urbano  Lampredi,  Saverio 
Baldacchini  *  la  Signora  Guacci  Nobile. 

S.  B. 


Mi 


ma 


Memorie  per  servire  alla  storia  della  Santa  Chiesa  Mi* 
letese  compilate  da  Vito  Capi  albi  ,  Segretario  per- 
petuo deli  Accademia  Florimontana.  Napoli,  un  voi  in 
8.  i835. 

Notizie  storiche  della  Città  di  Ari  Reale  raccolte  da 
Lionardo  Figo  ec.  Palermo  i836. 

Le  particolari  storie  di  Provincie ,  di  Ci  Uà ,  o  di  Ve- 
scovili Chiese  pare  che  si  moltiplichino  a'  dì  nostri ,  e  con 
grande  utilità  dell*  universale  ,  perciocché  quasi  sempre  com- 
poste, a  cagione  della  speziatiti,  con  molta  diligenza,  rispar* 
miano  fatica  a  coloro  che  imprendono  a  narrar  le  andate 
cose  in  più  vasto  quadro,  e  quindi  rendono  men  rare  le  bao* 
ne  storie. 

Intorno  all'antica  Chiesa  Mi  letese  ha  ciò  praticato  eoa 
buon  successo  il  signor  Vito  Capialbi,  pubblicando  le  memo- 
rie ,  dì  cui  facciam  parola ,  e  che  ha  dedicate  al  Presale 
di  Mileto.  Nella  prima  delle  parti  in  cui  ha  diviso  la  sua 
opera,  ragiona  l'autore  delle  antiche  Città  di  Vibona ,  e  di 
Tauriana ,  della  loro  ecclesiastica  é  civil  polizia  e  della  se* 
rie  de* loro  Vescovi.  Volgendosi  poscia  a  quella  di  Mileto, 
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ne  nota  i  fatti  t  t  monumenti ,  le  iscrizioni  antiche ,  e  gli 
nomini  illustri  che  vi  ebbero  i  natali.  Presenta  nella  secoa- 
da  parte  le  biografie  di  cinquantaquattro  Prelati  Miletesi , 
e  nella  terza  quarantatre  docamenti ,  de*  qnali  Tentano  finora 
inediti  9  e  ventidue  confrontati ,  rivedati ,  e  ridotti  a  miglior 
lezione.  Due  tavole,  le  quali  ritraggono  il  mausoleo  del  Gran 
Gonte  Ruggiero,  ed  alcune  sue  monete,  ornano  eziandio 
questa  pregevole  opera. 

Quel  che  il  Capialbi  ha  fa^  per  la  Chiesa  Miletese  lo 
ha  fatto  il  signor  Lionardo  Vi*  per  la  saa  natale  terra, 
Àci  Reale ,  colle  Notizie  Storiche  cennate  di  sopra.  E 
nella  prima  delle  quattro  sezioni  in  coi  ha  egli  divisa 
il  suo  lavoro  tratta  di  qoel  poco  che  si  h  potato  sapere  in- 
torno ali*  antica  Sifpnia  in  sino  alla  cacciata  dei  Saraci  ni  . 
Parla  poi  nella  seconda  di  tatti  gli  avvenimenti  di  Aei 
Reale  dalla  conquista  Normanna  sino  al  dì  dv  oggi  ,  no- 
tando i  donativi  che  quella  Città  ha  fatti  alla  Corona,  i  di* 
versi  baronali  governi  sotto  i  quali  essa  ha  languito,  (  son 
belle  parole  dell' aotore  )  V  origine  de  suoi  più  cospicui  tedi* 
oli ,  i  privilegi  che  le  hanno  concedati  i  Monarchi ,  ecc. 
nella  terza  e  quarta  sezione  ,  non  ancora  pubblicate  per 
le  stampe ,  proponsi  ei  finalmente  di  tessere  le  biografie  dei 
cittadini  di  Aci  che  hanno  goduto  di  qualche  rinomanza t  e 
di  presentar  nna  minuta  topografia  dea  Acitano  territorio.  ^ 

Meritano  quindi  onorevole  menzione  i  lavori  di  questi 
due  nostri  connazionali ,  il  secondo  de*  quali  abbiam  veduto 
pur  con  piacere  non  intitolar,  come  il  primo,  la  sua  opera 
ad  nna  Podestà ,  comecché  dell*  onor  meritevole ,  ma  bensì 
alla  virtuosa  e  diletta  compagna  sua ,  della  quale  innanzi 
tempo  la  morte  ha  voluto  orbarlo.  Misera  condizione  della 
vita  che  lo  scrittore  di  queste  poche  linee  conosce  per  prò* 
va,  trovando  al  pari  del  signor  Vigo  qualche  conforto  in 
quelle  lettere ,  che  sono  nn  balsamo  versato  dalla  bontà  ce* 
leste  sulle  pia  acerbe  piaghe  della  Umanità. 

Cat.  Giuseppi  di  Cesabe. 
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ruf nunzio  di  una  noma  edizione  del  dizionario  dei  rt- 
nonimi  della  lingua  italiana  di  Nicolò  Tommaseo. 

La  comparsa  di  una  ristampa  fatta  in  Napoli  di  qoe* 
alo  Dizionario ,  e  T  annunzio  fatto  di  recente  di  altra  ristam- 
pa fiorentina ,  m9  impongono  l' obbligo  ,  nell'  interesse  saio 
ed  in  qnello  del  chiarissimo  astore  di  opera  sì  otite  e  sì 
giustamente  celebrata,  di  sollecitar  la  seguente  dichiara- 
zione, cioè.*  ^ 

Che  il  Sig.  N*  Tommaseo ,  veduto  eh9  era  quasi  affatto 
esaurita  la  seconda  edizione  del  suo  Dizionario  (  che  fa 
quella  di  Milano  )  era  venuto  nella  determinazione  di  pre- 
parare ed  ordinare  i  materiali  di  una  terza  edizione  sua , 
eh9  egli  si  propone  di  fare  eseguire  in  Firenze  ; 

Che  i  materiali  di  essa  sono  già  quasi  tutti  in  mio 
potere; 

Che  io  ne  sono  ditentato  proprietario  editore; 

Che  questa  nuova  edizione  sarà  corretta ,  in  varie  parti 
rifusa  ,  notabilmente  accresciuta  ,  arricchita  di  molte  ag- 
giunte ed  a  nuovo  ordine  sottoposta  ;  mentre  non  solo  ver- 
ranno riformati ,  ma  ben  anche  rigettati  vari  articoli  ; 

Che  sarò  in  istato  di  cominciarne ,  e  *  se  sarà  possibi- 
li, di  compirne  la  stampa  nel  prossimo  anno  1837; 

Che  detta  stampa  avrà  luogo  con  tutta  la  nitidezza  e 
la  precisione  tipografica  richiesta  per  simili  lavori; 

Infine  che  questa  quinta  edizione ,  che  sarà  la  tersa 
fatta  coli9  assenso  e  sotto  la  direzione  dalt9  Autore ,  sari 
r  ultima  cui  egli  coadiuverà;  e  che  quando  egli  fosse  ia 
Beguito  nel  caso  di  somministrare  nuove  aggiunte ,  esse  ver- 
ranno sempre  pubblicate  col  mezzo  di  supplemento  da  min* 
a  quest*  ultima  sua  edizione ,  di  modo*  che  ì  compratori  di 
essa  non  possono  mai  temere  di  veder  comparire  alla  loca 
altre  edizioni  per  loro  più  desiderabili. 

Con  altro  manifesto  *  e  prima  che  finisca  V  anno  cor- 
rente ,  farò  conoscere  le  condizioni  tutte  dell*  associazione* 

Firenze ,  18  Ottobre  *83& 

vnmssKtnt 
Proprietario  e  Direttore  del  Cabinet!* 
Sciettii/fahLetierario* 
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AVVISO 

Estendo  richiesti  di  pubblicare  il  tegami*  annunzio  tipografico  , 

lo  riportiamo  qui  testualmente. 

P,R  A  N  C  E. 

ARTILLERIE  DU  COMITÉ  i83o. 

Collection  de  Dessins  représentant  les  principaux  af- 
fate de  f  Artillerie  de  terre  uvee  leurs  Trace* ,  lente 

oòjets  de  détaih ,  et  lee  eotes  de  leurs  dimensioni  et 
.    de  leur  poids,  par  Poumed,  à  fusage  des  Officiers  du 

Corps  Boy  al  de  t  Artillerie  en  campagne  et  dans  lee 

Plaees  ou  ne  se  trouvent  pas  les  Tablet  de  censirne* 

tien. 

ARTILLERIE  DE  CAMPAGNE 
■    Ds  Montagne 

— — — -     Dg  SlÉGI 

■  d*  Place  it  db  Com. 

PIÈCES  MONTÈES  SUR  LEURS  AFFUTS 

Et  tracés  de  toutes  les  voitures  <T  Artillerie ,  caiason  £ 
munitioos ,  chariot  de  batterie ,  forge  ,  affùt  de  V  obusier 
de  hait  poaces  9  du  morder  de  dix  poaces  a  petites  portéefl 
da  iportier  de  hait  poaces ,  da  pierrier. 

Gette  Collection  par  les  noma  et  les  cotes  dont  elle  est 
enrichie  réonit  les  avantages  da  texte  et  da  dessia.  Cahier 
oblong  de  i5  Planches  sue  demi-feaille.  Chez  Doormann  a 
La  Ilaye  ,  Michelsey  k  Leipsig  ,  Danker  Hambled  à  Berlia 
et  les  prìncipaax  Libraires. 


* 

L'Artillerie  fran$aise,  qui  a  joué  un  si  grand  róle  danl 
les  gaerres  de  V  empire ,  était  cependant  bien  imparEaite  : 
l'expérience  de  ces  guerres  a  fait  connaitre  les  conditions, 
que  devaient  remplir  les  différens  systèmes  d' Artillerie ,  et 
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les  Anglais  pararent  établif  lei  premLers  nn  Malériel  ration- 
nel  ;  la  France  dirigea  les  étades  de  ses  Officiers  dans  la 
voie  des  perfectionnemens,  consacra  des  centaines  de  millioos 
à  cet  objet ,  et ,  imitant  on  pea  l' artillarie  anglaise  ,  elle 
est  parvenne  a  la  perfection  d  après  l'opinion  des  Officiers 
de  toas  les  jpays  :  son  materie!  maiotcnant  remplit  tonto 
les  conditions  et  colite  on  tiers  de  moins  qae  les  précédens 
et  mérne  qoe  toas  les  antres  connus  ;  encore  récerament  le 
Rovaame  de  Naples  rient  de  l'adopter,  et  les,  poissances  de 
r  Europe  qui  resteraient  en  arrière  relati vetnent  aax  perfe- 
ctionnemens de  TArtillerìe,  ne  poarraient  soatenir  les  lattes, 
et  l' equilibro  de    If  Europe  fcerait  rompa. 

Noos  oflrons  donc  a  cette  Europe  si  savanle  >  si  ingé- 
nieose,  b  résallat  des  révélations  soblimes  da  genie  de  la 
destruction  ,  mais  qui  Aera  pour  toas ,  un  palladiani ,  ai» 
éqaation  pour  les  lattes  ,  an  rempart  formiaablc  contre  les 
invasione  :  Noas  lai  offrons  f  dis-je ,  aa  recaoil  de  dessins 
qai  doane  d'ane  manière  fort  exacte  le  nooreacr  système  fran- 
cala dans  son  ensemble  et  dans  ses  détails. 

Ce  recaeil  est  intelligible  a  fons  les  Officiers  d'ArtiUe- 
rie ,  quelle  qae  soit  la  langae  qu9  ils  parlent ,  poisqae  ce 
6ont  des  dessins  représentant  aax  yeax  toas  les  détails  des 

Sièces  et  des  affdts,  cotés  en  mètres.  et  millimètres  pour  les 
imensions,  et  en  kilogrammes  et  milligrammes  poar  le 
poid* ,  aaoiqa'  il  y  ait  en  ontre  une  échelle,  et  qae  les  dimen- 
tions  soient  exactement  rédaìtes  a  i/3o.  Enfin  ce  soni  des 
tables  de  constraction ,  faites  avec  le  plus  grand  soia;  elle* 
8ont  le  complément  indispensable  et  plus  qae  nécessaire  de 
T Aide-Mémoire  d'Artitlene  de  Strasbourg,  de  T Aide-Mé- 
moire  da  domite  de  Paris  t  da  Manuel  de  Y  Artilleor  de 
Dotsy  et  da  supplément  aa  Dictkmnaire  d*  artillerie  da  Gè- 
Bérsi  Cotty. 

Monsiear. 
J' ai  l'honneur  de  voas  prier  d'inàérer  dans  votre  excel- 
Jenz  Journal,  l'article  ci-dessos.    Il  excitera  la  curiosilo  de 
tos  lectcurs. 


BIBLIOGRAFIA.  *  7 

-    v  Regno  bellb  due  [Sicilie.  —  Nàpoli. 

ANNALI  DEL  MONDO,  ossia  Fasti  universali  di  tutti  i  tempi  e 
di  tutti  i  luoghi  delta  Terra ,  tratti  dalle  migliori  opere  istoriche  e  cri» 
fiche  sino  a  questi  giorni  per  ogni  dove  pubblicate.  Napoli,  dalli  Tipo* 
grafia  dell'Industriale  ,  Fascicolo  I.°  in  8. 

LÀ  LINGUA  FRANCESE  SENZA  IL  MAESTRO,  ossia  l'arte  di 

studiare  questa  lingua  senza  noja  e  senza  spese,  di  un  membro  della  società 

grammaticale  di  Parigi.  Napoli,  dalla  Tipografia  dell'Ariosto ,  1 836  in  8/ 

PROSE   SCELTE  del  P.  Daniello  Bartoli.  Napoli,  da  Raffaele  de 

Stefaoo  e  Socii  ,  i836.  in  io. 

CANTICA  in  morte  di  Maria  Cristina  di  Savoja,  Regina  delle  doto 
Sicilie ,  di  Gabriele  de  Stefano.  Napoli ,  Da  Raffaele  de  Stefano  e  socii, 
1836  in  8.°  \  fase.    i.° 

ELOGIO  di  Melchiorre  Delfico ,  scrìtto  da  Ferdinando  Ranalli.  Na- 
poli, Stamperia  di  Borei  e  BompaTrd ,  i836. 

DELL'ORIGINE,  progressi  e  stato  attuale  di  ogni  letteratura  dell'A. 
Audres.  Napoli,  Stamperia  di  Borei  e  Bompard ,  i836  voi.  IV.°  in  8.9 
NOTIZIA  STORICA  sopra  l'origine  e  gli  effetti  della  Nuova  Ma* 
saglia  coniala  in  onore  dell'Immacolata  Concezione  della  SS.  Vergini?', 
e  generalmente  conosciuta  sotto  il  nome  di  Medaglia  Miracolósa.  ,  se- 
guita da  Novena ,  da  M....  sacerdote  della  Congregazione  D.  M.  di  9T. 
Lazaro ,  prima  traduz.  dal  francese  del  dottor  Gaetano  Panini.  Sesta  ediz. 
italiana.    Napoli,  presso  Borei  e  Bompard,  i836 ,  in  18. 

ULTIMI  GIORNI  DI  POMPEI,  di  Eduardo  Bulwer,  versione  dal- 
l'inglese  con  un  ragionamento  preliminare  e  note,  di  Francesco  Cusani. 
Napoli ,  presso  Saverio  Star-ita ,  i836  voi.  IV.°  ed  ultimo  in  i8»° 

OPERE  di  Silvio  Pellico.  Napoli,  presso  Andrea  Scarpati,  i836| 
Voi.  rw  ed  ultimo  in  i8.° 

ISTITUZIONI  chirurgiche  di  Monteggia ,  con  numerose  aggiunte  di 
G.  B.  Gaimi.  NapoH,  a  spese  di  Andrea  Scarpa  ti}  i836  voi.  VII  in  iai 
QUADRO  STORICO  delle  antiche  e  moderne  strade  della  Sicilia  , 
di  Carlo  Ferdinando  Dolce.  Napoli,  Tipografia  del  Sebeto  ,  i836  in  8. 
BIBLIOTECA  ECONOMICA  de*  Classici  di  ogni  nazione.  Napoli  , 
Tipografia  della  Sibilla,  i836.  Fascicolo  XV  che  contiene  il  primo  voi. 
dee  li  annali  di  C.  Tacito ,  tfad.  dal  Dhvanzati.  —  Le  altre  opere  già 
pubblicatv  sono  :  Schlegel ,  Storia  della  Letteratura  antica  e  moderna.  — • 
Senofonte,  Detti  e  fatti  memorabili  di  Socrate.  Sallustio  e  Fioro,  storie 
romane.  *—  Capcceiatro ,  Storia  di  Napoli.-—  Petrarca,  Poesie  minori  In- 
dotte. —  Cesare,  Commentarli. 

ANNOTAZIONI  CLINICHE  sul  Ombra,  del  prof.  Poccinotti.  Na- 
poli, stamperia  dell'Aquila,  e  presto  PuzzieUo*  strada  Toledo  num.  Zifli 
»836  in  8.° 

LEZIONI  ralle  malattie  nervose  dello  stesso.  Napoli ,  stamperia  del- 
l'Aquila  ecc.  1836  in  %.* 

IL  PARADISO  PERDUTO  di  Giovanni  Milton  ,  tradotto  da  Laxftt* 
Papi ,  quinta  edizione  sulla  quarta  da  esso  rivedala  e  ricorretta.  Napoli  > 
stamperia  dell'Aquila;  i836  voi.  a  in  18. 

LA  GERUSALEMME  LIBERATA  di  Torquato  Tasso,  nuora  edi- 
zione'diligentemente  corretta.  Napoli ,  a  spese  dell'editore  P-  P.  stampar 
xia  dell  Aquila |  eoe.}  1836  voi.  a  in  i8. 


i58 

Givkvbi,  o  l'Ormo*  della  Nunziata,  manoscritto  pubblicato  <b 
'Antonio  Ranieri.  Parte  i  .a  Napoli,  presto  R.  de  Stefano  e  socti,  i836  io  18. 

Cobsidebazioiu  ecovomicrb  sulle  solenni  esposizioni  delle  arti  e  dette 
industrie  ,  e  sulla  esposi tione  napolitana  dell'anno  i836,  dell'  Avv.  Mat- 
teo de  Augustinis.  Napoli,  Dalla  tipografia  di  R.  Manzi,  i836  in  8. 

Dos  ilogi  scrìtti  dal  padre  D.  Paolo  Ventanni  Barnabita  Bologne- 
se. Napoli,  da  Raffaele  de  Stefano  e  socii ,  i836  in  la. 

Nuoti  blbmbbti  di  Geografia ,  o  esposizione  degli  studi  geografici 
secoudo  l'ordine  dell'insegnamento  di  F.  De  Luca.  Napoli,  nella  tipogra- 
fia della  società  filomatica;  i833  un  voi.  in  8.  Benché  questa  importiate 
opera,  di  cui  daremo  appresso  un  articolo,  porti  la  data  dell' anno 
i833  ,  pure  e  stata  pubblicata  in  questo  corrente  anno  i836. 

Esposiziohs  delle  leggi  relative  all'amministrazione  civile,  ed  d 
contenzioso  amministrativo  de*  reali  dominii  al  di  qua  del  Faro  j  prece- 
duta da'  principii  fondamentali  del  dritto  amministrativo  del  prof.  G. 
D.  Romagnosi.  Napoli,  dalla  tipografia  Flautina  i836  un  voi.  in  8.  (Di 
F.  Dias  ) 

Elementi  della  scienza  statistica  del  Duca  di  Ventignano.  Napoli , 
tipografia  Flautina ,  i836  in  8.  Se  ne  darà  un  articolo. 

Pochi  pebsibbi  sul  Tavoliere  di  Puglia  del  Cav.  D.  A.  Patroni , 
Intendente  della  Prov.  di  Molise  ,  edii.  terza  accresciuta  di  addizioni , 
e  di  un  estratto  del  giornale  economico-rustico  della  medesima  provin- 
cia. Campobasso  ,  per  i  tipi  di  Onofrio  Negri,  i836  in  8. 

Biblioteca  scelti,  di  poeti  e  prosatori  italiani,  voi.  i.°  in  ts.  Questo 
voi.  i.°  contiene  Dionisio  Longino,  volgarizzamento  del  Gori,  Dell'Ho- 
enzione  di  Demetrio  Falereo  ,  volgarizzamento  del  Castel  vetro.  Presso  R. 
de  Stefano  e  socii.  —  Il  a.°  voi.  contiene  le  Rime  tutte  del  Poliziano. 

Al  più1  gbrtilb  ,  al  più  tenero ,  al  più  puro  tra  gli  effetti ,  La 
Gratitudine ,  questi  pochi  versi  intitola  Pasquale  Tignola.  Campo!*** 
per  i  tipi  di  Onofrio  Nuzzi ,  i836  in  8. 

Db' preservati  vi  omopatici  del  Cholera-Morbus  t  e  della  disinfetto- 
ziooe.  Napoli  presso  R.  de  Stefano  e  socio ,  in  8. 

Rbcolb  gekbrali  per  preservarsi  dal  Cholera-Morbus ,  estratte  dsfls 
più  stimate  opere  che  siano  state  pubblicale  sulla  Materia.  Napoli  dalli 
tipografia  Flautina,  i836  in  8. 

Ihtobho  la  tazza  di  pietra  sardonica  orientale  che  serbasi  nel  reti 
Museo  Borbonico.  Breve  ragionamento  di  Aniello  Qargiulo.  Napoli  dtlU 
stamperia  reale ,  i836  in  4* 

SICILIA. 

GIORNALE  di  Statistica  compilato  dagl*  impiegati  nella  diretioM 
centrale  della  Statistica  di  Sicilia.  Palermo,  presso  la  reale  stampe"*, 
1&36  num.  i.  Di  questa  importante  opera  periodica  ci  riserbiamo  dare 
nn  articolo  in  uno  de* prossimi  numeri  del  nostro  giornale. 

Sol  tabclabio  della  Cappella  Palatina  ,  Lettera  del  Barone  Vince0; 
so  Morti  laro  al  P.  D.  G.  B.  Tarsilo  Cassineae.  Palermo  f  tipografia  « 
giornale  letterario,  i836  in  8. 

AtTBI  STATI  n'  ITALIA. 

,    J?* **}  8ulla  vlU  e  mììe  opere  del  giureconsulto  Giacinto  Anto"» 
de  Giorgi  Alessandrino.  Alessandria  %  per  Luigi  Capriolo,  i836  ia  *• 
Alla  vbaoimb,  Inno  di  Francesco  Caponi.  Modena,  nella  tipografi* 
Camerale ,  1 836  in  8.  ^  * 

NoTiziR  sui  celebri  pittori  e  su  altri  artisti  Alessandrini ,  dell'  arj. 
**•  A.  de  Giorgi.  Alessandria,  dalla  tip.  di  Luigi  Capriolo,  i836  ia  4-. 

(,  sarjk  continuata  ) 


Errori,  Correzioni. 

DEL  QUÀDEMO  FUCHUOIK. 

P.  267  v.  io    institaiva  istintiva 

270         7    effetto  affetto 

292  1     popolari  popolare 

296  t     disirentori  disinventori 

3i3       27    Vagalli  Vaselli 


3 


320       i5    Urina  Mina 


«  • 


li  IL  &&IXB1EB88® 

DELLE  SCIENZE,  DELLE  LETTERE  E  DELLE  ABTI 


N.°  3o.      (novembre  e  dicembre)       i836 


SCIENZE 


8CIEKZR     KOBAU     E    POLITICHE. 

Della  filosofia  della  Mente.  Discorsi  di  Alfonso  Testa 
Piacentino.  Piacenza,  da* tipi  del  Maino;  i£36. 

Ecco  pregevole  operetta  che  in  poca  mole  racchiude 
quello  che  sperasi  spesso  invano  trovare  in  grossi  volumi* 
Un  lungo  proemio ,  ma  dotto ,  ben  ragionato ,  e  meglio 
scritto  ti  si  presenta  al  principio  ;  lo  sieguono  quattro  di- 
scorsi che  ci  fanno  sperare  degli  altri ,  a  mostrare  quella 
scienza  che  nelle  scuole  suol  dirsi  Ontologia ,  scienza  di 
astrazioni,  e  di  universali;  ma  a  cui  nonpertanto  non  deve 
negarsi  ogni  riguardo  da  colui  che  si  applica  allo  studio  , 
che  esamina  gli  generali  principii  df  ogni  scienza  e  di  ogni 
essere,  e  voglia  conoscere  ciò  che  altri  pensarono  ,  quali 
furono  i  loro  errori ,  che  carezzali  menarono  a  triste  con- 
seguenze. Conoscere  gli  altrui  deviamenti  ed  inavvertenze , 
giova  a  guardarcene ,  ci  guida ,  ed  illumina. 

Chiunque  fassi  a  leggere  questi  discorsi,  senza  dobbio 
vorrà  annoverare  il  signor  Testa  fra  i  Stellini  ,  i  Gioja ,  i 
montagnosi ,  i  Rosmini ,  i  Galloppi  de' nostri  giorni,  e  spes- 
so vedrallo  fiancheggiare  i  Telesii  ,  i  Campanella,  il  Vico, 
d  Galilei  ,  ed  altri  sommi  ed  originali  nostri  filosofi  che 
veggonsi  sublimi  su  gli  altri  per  le  nuove  verità  e  per  le 
loro  dottrine.  Aggiungi  che  quel  Proemio  ,    e  que' Discorsi 


102 

sono  scritti  netta  più  gentile  maniera ,  in  bella  ed  aperta 
italiana  favella,  e  con  molta  chiarezza  e  precisione,  ancorché 
di  astrattissime  e  difficili  cose  vi  si  trattasse.  Lodevole  è  l'osar 
spesso  l'argomentare  socratico  per  domande  e  risposte ,  che 
trascina  l'avversario  a  convenire  di  tua  ragione.  Onorarissimo 
iì  dnnqne  per  1'  Italia  avere  un  filosofo  del  polso  del  Pia- 
centino Testa ,  e  lo  sarà  anche  maggiormente  se  continuerà 
somiglianti  discorsi.  Rallegriamoci  poi  da  che  i  nostri  filo- 
sofi vogliono  imi  lare  i  Socrati ,  i  Ciceroni,  i  Galilei ,  i  Frank- 
li  a  che  amarono  palesare  agli  uomini  le  loro  somme  dot- 
trine con  belli  ragionamenti,  e  dilettarli  colle  venustà  delie 
loro  scritture ,  rinunciando  a  quel  sopracciglio  ,  ed  a  qoel 
parlare  dal  tripode,  e  scansando  quelle  inutili  e  capric- 
ciose ipotesi  che  ci  allontanano  dalla  natura  umana. 

Ma  sarà  forse  meglio  dar  qualche  picciolo  esame  di 
questa  pregevole  opora.  v 

Àbbiam  detto  cominciar  essa  con  lungo  proemio,  che  di- 
remo non  solo  introduzione  ai  quattro  seguenti  discorsi,  ma 
agli  altri  che  l'autore  ci  promette  ,  e  che  si  desiderano.  Io 
questi  ,  dice  l'A.,  non  si  deve  cercare  un  corso  di  filosofia, 
e  neppure  gli  elementi  di  questa  scienza,  ma  semplici  trattali 
particolari.  Nessuno  gran  filosofo,  egli  dice  ancora,  ha  scritto 
di  corsi  o  degli  elementi  ;  quelli  promettono  troppo,  e  que- 
sti dicono  troppo  poco  per  esporre  con  precisione  le  cose. 
Pure  per  quanto  sembrami  vero  ciò  che  di  questi  libri  di- 
cesi dall'Autore ,  a  me  pare  che  un  giovane  passando  dopo 
le  belle  lettere  allo  studio  filosofico,  faccia  tal  salto  da  es- 
sere sbalzato  in  un  nuovo  mondo.  Dalle  pedanterie  delle  pa- 
role ,  dall'  imitazione  de'  classici  ,  delle  regole  di  ordinato 
parlare,  dall'immaginazione,  dalla  poesia  passare  a  parlar 
ragione  ,  argomentare ,  ordinare  una  dimostrazione,  sono  sì 
diversi  oggetti  cho  non  hanno  fra  loro  alcuna  somiglianza. 
E  bisogno  che  alcuno  e'  indirizzi  ed  ammaestri  nella  inco- 
gnita regione  in  cui  siamo  sbalzati.  Non  si  diverrà  poro 
filosofo  se  non  si  ragioni  da  se  medesimo.  Le  scuole  ed  i 
maestri  ci  faranno  istruiti  ;  il  filosofo  si  fa  da  se  slesso. 

Ma  ecco  che  viensi  a  definire  la  filosofia,  e  dòpo  molte 
antiche  definizioni  l'autore  discontento  vuol  che  si  dica:  stu- 
dio che  intende  al  conoscimento  dell  essere  ne  suoi  rap- 
porti possibili ,  alle  nostre  facoltà.    Forse   più   precisa  e 
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chiara  è  spella  che  mi  cade  sotto  la  penna,  dioendola:  stu- 
dio che  intende  al  conoscimento  de  principiti  delle,  ra- 
gioni,  e  rapporti  delle  cose.  Altri  ne  giudichino. 

Si  viene  in  prosieguo  a  mostrare  che  la  buona  e  ret- 
ta filosofia  essendo  quella  per  la  quale  acquistiamo  l' idea 
di  Dio  la  più  chiara  che  per  uomo  si  possa ,  Tiene  a  con* 
chiudersi  cne  per  sua  indole  la  filosofia  sia  religiosa  e  piena 
di  venerazione  per  la  Divinità ,  e  che  soltanto  la  falsa  e 
superba  moove  all'empietà  ed  alla  miscredenza. 

E  poiché  T  essere ,  o  sia  P  esistenza ,  è  il  primo  ponto 
donde  partono  le  nostre  ricerche,  così  si  tratteggia  a  farti 
e  distinte  pennellate  nn  quadro  della  storia  filosofica  per 
ciò  che  risguarda  l'essere,  e  conohiodesi  essere  state  tre  le 
scuole  principali  fra  gli  antichi,  i  materiali  Ionici ,  gV  idea- 
listi Eleatici ,  e  finalmente  gli  Scettici  che  fecero  sistema  del 
dubitare.  Si  continua  ordinatamente  quella  storia  per  la  seno* 
la  Alessandrina  ,  e  si  giunge  alla  scolastica  voragine  ,  ed 
al  vóto  in  cui  la  filosofia  andò  sommersa ,  e  mentre  tutto  fa- 
cevasi  dipendere  da  malinteso  opinare  di  Aristotile,  com- 
battevasi  con  tali  argomenti,  che  come  arma  a  due  tagli  e 
due  punte  ferivano  l'assalitore,  mentre  trapassavano  l'assalito. 

*  Intanto  l' umano  spirito  investigatore  che  non  poteva 

*  durare  in  questa  dubbiezza  (  sono  parole  dell' A.  )  (i)* 
i  non  poteva  uscire  senza  cambiar  direzione,  senza  trovare 
9  nn  metodo  d' investigamento  che  gli  fornisse  un  punto  di 
a  appoggio  per  toccare  il  vero.  Travolto.  Ciò  fu  lo  studio 

*  di  se  stesso  » ,  e  rinnovando  la  filosofia  di  Socrate,  vale  a 
dire  rientrando  in*  se  stesso,  cominciò  colPesaminare  ciò  che 
internamente  sentiva,  e  lasciato  l'oggetto,  applicossi  al  sog- 
getto, che  il  nostro  Galloppi  direbbe,  abbandonato  \\  fuor 
di  sé,  si  ridosse  all'/o  in  sé  stesso;  ed  allora  videsi  rin- 
npvata  la  pura  filosofia,  e  fecesi  sua  base  il  senso  comune, 
ed  il  dettame  della  propria  coscienza.  Ma  qualcuno  arditamente 
chiede  donde  l'autorità  del  senso  comune  ?  Fu  risposto,  dalla 
veracità  dell'  eterno  principio.  Ma  questa  veracità  chi  ce  la 
mostra  ?  Si  risponde,  il  senso  comune  ;  ed  ecco  una  catena 
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di  paralogismi  che  tornati  sempre  da  capo.  Il  N.  A.  l'ar- 
resto, o  ci  dice:  dalla  Necessità;  parola  coi  vaol  darà  un 
novello  significato  per  dire  1'  economia  della  natura  ra- 
gionevole. A  meglio  spiegarla  conviene  osservare  che  se 
voglia  credersi  1'  uomo  ragionevole  ,  è  forza ,  è  necessità 
V' affidarsi  a  ciò  che  la  retta  ragione  ci  detta  ed  insegna, 
per  non  cadere  in  un  insano  pirronismo,  che  distruggereb- 
be ogni  società,  e  finirebbe  coli' annientare  lo  stesso  nomo. 
A  scansare  questo  ultimo  de' mali  è  mestieri  aver  fede  a  det- 
tami della  ragione  ,  e  questo  è  qoello  che  il  N.  A.  vool 
chiamare  Necessità.  In  quanto  a  me  che  non  ardirei  osar 
parole  di  un  senso  conosciuto  per  significare  tutt' altro,  pen- 
so che  direbbesi  lo  stesso  dicendo,  la  convenienza  alta  na- 
tura di  un  essere  ragionevole,  e  di  essa  farsi  il  criterio 
d'ogni  verità,  e  d'ogni  bene.  Fare  ciò  che  la  ragione  ci 
detta,  è  per  noi  una  necessità  cui  è  difficile  resistere. 

Dette  così  queste  cose  1'  Autore  soggiunge  molte  spe- 
culative e  sottili  considerazioni  che  non  vorranno  trasan- 
darsi ;  e  quindi  fassi  a  mostrare  se  allo  studio  della  filoso- 
fia convengasi  1'  analisi  o  la  sintesi  ;  ed  egli  con  baone 
ragioni  sostiene  dover  esser  questa,  e  non  quella  la  maniera 
di  fare  de'  veci  progressi.  E  questo  è  conseguenza  di  quello 
che  prima  formoli ,  cioè  che  T  uomo  dovesse  cominciare  a 
filosofare  su  di  se  medesimo.  Or  a  me  sembra  che  questa 
BÌa  la  slessa  controversia  che  anepr  dura  nelle  matematiche 
fra  i  sintetici  e  gli  algebristi*  E  dire  che  chi  non  ha  altro 
impegno  che  di  arrivar  presto,  va  a  Roma  colle  poste  e 
col  vapore  ;  ma  il  Botanico ,  il  Naturalista ,  il  Geografo 
ci  va  a  piedi ,  ed  a  picciole  giornate.  Ognuna  delle  due 
maniere  ha  suoi  vantaggi  secondo  le  circostanze. 

Vien  poi  il  N.  A.  a  dirci  che  lo  studio  della  filosofia 
stassi  più  nell'esame  che  facciamo  sopra  noi  stessi ,  che  nella 
lettura  delle  opero  altrui.  Bisogna  conoscerle  ,  e  studiarle 
queste  opere  per  avvantaggiarsi  delle  loro  dottrine,  o  scansare 
i  loro  errori  ,  e  noi  lo  dobbiamo  far  ora ,  che  le  opere  di 
sommi  filosofi  sono  poche  ;  ma  come  lo  potranno,  farà  i 
filosofi  del  trentesimo  secolo  quando  la  colluvie  de  libri  sa- 
rà per  ingrossarsi  ad  una  immensa  mole  ?  Che  se  noi  il 
possiamo,  dice  bizzarramente  l'autore,  lo  dobbiamo  al  fu- 
mine che  in  Roma  bruciò  la  biblioteca  d'Apollo,   ed  alla 
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fiaccola  di  Omar  che  distrasse  la  libreria  de'Tobunei.  E 
vuol  conchiudersi  che  invece  di  corsi  ed  elementi  vor- 
rebbesi  nna  nuova  storia  della  filosofia.  Ma  pure  ne  abbia- 
mo tante  e  recentissime,  che  pare  vogliano  soddisfare  a  tatto 
il  bisogno.  Chi  non  conosce  le  opere  del  Bahle  e  del  Ten- 
neman  ,  del  Tiedeman ,  del  Degerando,  del  Dugald-Stewart? 
Per  noi  bastano  :  qae'  del  trentesimo  secolo  provvederanno 
a*  loro  bisogni. 

Ponesi  fine  a  questo  lunghissimo  proemio  con  dirci  es- 
servi talune  menti  negate  alla  filosofia ,  e  non  a  torto  il  di- 
ce ;  altre  che  imbevute  di  pregiudicate  opinioni  che  Baoone 
chiamava  Idola  non  sanno  ri  negarle,  e  le  portano  sempre 
innanzi  ;  costoro  non  sono  filosofi,  né  mai  il  saranno.  D  altra 
banda  è  da  osservarsi  che  in  ogni  sistema  vi  ha  sempre  qual- 
che cosa  di  vero,  anche  nella  moltitudine  degli  errori ,  e  che 
perciò  il  vero  filosofo  con  ragionato  eclettismo  sceglierà  da 
tutti  il  vero ,  e  ne  farà  tesoro ,  e  cosi  .avremo  a  lodarci  de-* 
progressi  della  filosofia.  Vorrei  nondimeno  che  il  N.  A.  amasse 
meno  le  astrazioni  e  gli  universali ,  ed  alle  difficili  ricer- 
che del  vero  unisse  la  non  difficile  ricerca  dell'  utile  ;  dico 
non  difficile,  perchè  ciò  che  fa  il  nostro  beno  e  vantaggio, 
sentesi  subito,  nò  vi  bisognano  stentate  ricerche.  La  sola  scien- 
za fa  contenta  la  curiosità  ;  trarne  utilità  accostandola  alle 
umane  cose,   è  lo  scopo  a  cui  ogni  sapere  deve  riportarsi. 

Sin  qui  quel  lungo  Proemio.  Vengo  ai  Discorsi.  È  il  pri- 
mo Discorso  della  nozione  dell'  Essere ,  e  del  principio 
della  sostanza.  Oh  rattissima  Ontologia  !  Ala  l'À.  nostro  va 
discorrendole  in  si  leggiadra  maniera ,  e  sì  aporia  die  ne 
alletta  la  lettura.  Si  astiene  egli  con  saggio  consiglio  di  richia- 
mare a  memoria  quanto  su  tale  oggetto  ragionarono  i  filosofi, 
e  solo  si  restringe  a  quello  ne  dissero  i  più  recenti  e  som- 
mi. Incomincia  dunque  dall'articolo  Existence  dell'  Enciclo- 
pedia compilato  dal  signor  Turgot.  Lunghi  tratti  si  rappor- 
tano che' mostrano  apertamente  le  difficoltà  nelle  quali  s in- 
volge quel  dotto  per  amore  del  suo  sistema  sensista.  Sono 
esse  insuperabili;  perciocché  dal  fallo  de'sensi  giuntosi  a  for- 
mare nozione  dell'io;  non  si  pan  andare  oltre  co' soli  sensi 
a  conchiuderne  l'idea  astratta  dell'Esistenza  che  dirassi  So- 
stanza; che  V  lo  è  ancora  nn  modo.  In  tali  strettezze  it 
Turgot  s*  ingegna  porre  innanzi  una  tal  vaga  assimilazione 


dell'  Io  rógli  oggetti  esteriori ,  la  quale  basta  per  ditem 
il  fondamento  di  una  astrazione,  e  di  un  sfagno  em 
ne  per  essere  oggetto  di  nostri  aiudizii.  Ma  perchè  k 
stesso  Targot  conviene  in  buona  fede  che  la  nozione  4i 
r  esistenza  nell9  ultimo  grado  di  astrazione  non  m 
altro  segno  che  le  parole  stesse  di  esistenza...  e  soggi& 
gè:  Io  so  che  questa  generalizzazione  racchiude  una* 
ra  contraddizione.  Se  danqae  sono  parole ,  e  quel  che  < 
più  con  tra  dizioni,  non  vorremo  far  mal  uso  del  tempo  Del  ftp 
portare  i  belli  e  solenni  argomenti  che  gli  oppone  il  N.  A., 
e  che  vagliono  ancora  ad  abbattere  quello  dicesi  da  Deg* 
rando  (i)  con  maggior  precisione,  ma  per  la  medesima op 
nione  come  tenace  sensista. 

Volgesi  poi  il  N.  A.  ali9  esame  di  ciò  che  opinasi  dal 
nostro  Barone  Gnlluppi  in  qae'  suoi  Elementi  di  filosofia  à 
sono  ppre  t  e  meritamente,  il  libro  delle  scuole  d'Italia  ^ 
ta.  Questi  seguendo  il  sistema  di  Locke,  vi  la  alcune  modi- 
ficazioni che  sembrano  a  lui  necessarie.  Dice  egli  (2)  il  & 
timento  del  me  ce  un  sentimento  modificato  inseparabile  da 

>  quello  d'ogni  modificazione,  ne  si  disgiunge  dalla  prima  s& 

*  sazione.  11  sentimento  del  fuori  di  me ,  è  un  sentimento 

*  che  ci  modifica ,  ed  è  inseparabile  da  ciascuna  sensazione 
j  e  paragonando  per  mezzo  della  sintesi  queste  due  noi»0, 

*  ni  del  me,  e  del  fuori  di  me,  noi  vi  scorgiamo  un  nuow 

>  atto  d'analisi,  l'identico  cioè,  il  soggetto ,  e  questa' 
»  appunto  la  sostanza.  »  Fassi  dovere  il  Testa  di  esaminai* 
Sottilmente  tutte  queste  espressioni ,  e  le  crede  fallaci  « 
erronee.  Noi  per  le  corte  domanderemo  a'  Lockiani  come  t 
loro  formasi  1  idea  delle  sostanze ,  ed  in  qual  maniera  pò*1 
essa  nascere  da'  sensi  ?  Sarà  nn  sentimento  interno  consegno- 
za  delle  nostre  astrazioni ,  sarà  un  universale  che  deve  && 
vi  ;  ma  né  intelletto ,  né  immaginazione  potranno  darcene  no- 
zione alcuna. 

»  Donde  dunque  il  pensiero  della  sostanza ,  domanda  a 
sé  8 tesso  l'autore  (3)?  certamente  non  dal  sentire  i  modi»  * 


1 


(1)  HUtoirc  comparò:  des  ay  sterna,  T.  Ili  ,  p,  309, 
(i)  Eli-m .  di  Filoflof.  Voi.  II  ,  p.  9*. 
(3)  Tag.  75. 
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*  perciò  non  dalle  sensazioni  nò  da'  sentiménti ,  e  per  con-* 
1  seguenza  da  nessun' opera  dell' astrazioni  sulle  sensazióni. 
»  È   in   noi  per  una  legge  della  nostra   mente  così  costi- 

*  tuita  a  pensare  la  sostanza  quando  e  toccata  dal  fenome* 
»  no  ;  e  qui  non  cercate  più  innanzi.  E  una  necessità  del* 
j>  Tesser  nostro,  un  dato  della  nostra  esistenza  in  quanto 
3  pensanti  ».  Saremo  per  ora  contenti  di  questa  dottri- 
na sulla  quale  nel  3.°  discorso  ritorneremo  y  e  più  precisa- 
mente. Intanto  però  bisogna  essere  d'accordo  coli' A.  che 
noi  abbiamo  indicata  T  idea  doli'  essere,  ma  non  già  Tessere 
istesso.  Ma  pure  questo  è  una  conseguenza .  di  quella  idea 
che  ha  sempre  in  se  riunite  le  nozioni  di  universale  e  di 
necessario.  Universale  dirassi  quello  che  distendesi  a  tutto 
ciò  che  è  pensato  delle  varie  qualità  ;  tutte  vi  danno  il  pen- 
siero delle  sostanze,  e  voi  non  potete  pensare  il  contrariò: 
non  è  dunque  solamente  un  concetto  universale,  è  anche  ne- 
cessario (1).  E  qui  il  N.  A.  distendesi  a  mostrare  la  differenza 
grandissima,  mal  avvertita  da'  filosofi,  tra  il  generale  e  l'uni- 
versale. Quello  è  figlio  dell'astrazione,  questo  è  un  sen- 
timento, nna  legge  del  nostro  pensiero,  cioè  dato  a  noi, 
non  fatto  da  noi. 

Nel  rimanente  del  discorso  trattasi  giudiziosa  crìtica  det 
Romagnosi  (2),  il  quale  affezionato  a'sensisti  si  sforza  darci  idee 
della  sostanza;  e  non  potendo  trarle  da' sensi,  crede  persua- 
derci con  talune  Psicologiche  suiià ,  e  certe  Intimità  as- 
solute ,  strane  e  vote  parole  che  non  ci  danno ,  ne  mai 
ci  daranno  alcuna  nozione;  e  per  verità  a  quei  fondamenti 
logici  de'Romagnosi  non  a  torto  si  rimprovera  grande  oscurità 
per  mal  uso  di  parole  o  nuove  o  prese  in  un  significato  che 
non  è  quello  della  comune  favella.  Nuove  idee  si  esprimono 
con  nuovi  vocaboli;  ma  non  mai  ben  si  usano  le  conosciute 
parole  in  senso  differente  dell'  ordinario ,  senza  pria  spie- 
garle e  definirle. 

Basti  per  questo  primo  discorso  ;  torneremo  a  trattare  que- 
ste materie  nell'esame  del  3°.  Per  ora  fermiamoci  al  2°.  Trai- 


(1)  Pag..  75. 

(?)  Vedute  fondamentali  dell*  arie  logica. 
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tesi  in  onesto  della  nozione  di  cadfta ,  e  de!  principio  di  cau- 
salità. Mettono  ignora  quanto  di  queste  cose  argutamente 
ragionasse  Davide  Home  in  quel  suo  70.  Saggio ,  e  quanto 
le  scuole  inglese  e  scozzese  partegiassero ,  ed  argutamente 
dicessero.  In  sì  difficile  materia  il  N.  A.  incomincia  con 
darci  idee  chiare  della  successione  ,  e  delia  causalità,  nel  che 
s*  ingannò  anche  il  sommo  Degerando(i).  e  Vedi,  egli  dice, 
un  affollato  pubblico  passeggio;  chi  va,  chi  viene,  e  due  file 
senza  urtarsi  scorrono  ciascuno  tenendosi  sulle  sue  destre; 
nomini  e  donne  d'ogni  condizione  s' incalzano  come  onde  del 
mare  :  ogoi  maniera  di  cocchi ,  e  carrette  accrescono  la  fot 
la  ed  il  vario  trambusto.  Se  considero  l'andare  in  fila  cia- 
scuno da  so  stesso,  qoel  moto  mi  dà  l'idea  della  successione; 
se  poi  veggo  i  cavalli  che  trascinano  i  cocchi ,  il  muoversi 
di  questi  sulle  loro  ruote,  veggo  che  è  effetto  della  fona 
di  questi  animali,  e  ad  essi  ne  attribuisco  la  cagione.  La  soo» 
cessione  è  una  indipendente  continuazione  ;  la  causalità  è  una 
necessaria  dipendenza,  1  Or  i  sensi  ci  danno  l'idea  della  soo* 
cessione,  non  già  della  causalità,  e  perciò  tutti  i  sensisti  deb- 
bono far  eco  al  signor  Hume,  e  conchiudere  che  i  sensi  non 
possono  darci  idea  della  causalità. 

Ma  pure  non  può  negarsi  che  noi  abbiamo  il  senti- 
mento della  causa  e  dell'  effetto  ;  veggiamo  dunque  come  i 
E'u  teoenti  filosofi  no  ragionano.  Incomincia  l'A.  dal  nostro 
arone  Galluppi  (a),  il  quale  nello  scorgere  una  connessione 
fra  r  essere  e  le  sue  modificazioni ,  ne  vorrebbe  conchiude- 
re la  nozione  delle  cause.  Ma  il  N.  À.  ci  fa  avvertiti  che 
per  giungere  alla  nozione  di  quella  necessaria  connessione, 
bisogna  poggiarsi  sull'idee  della  sostanza  e  di  causa,  che  e 
pur  quello  che  dovevasi  mostrare!  Siegue  l'opinione  di  Mai- 
pe-Biran  sostenuta  ancora  del  signor  Coosin  (3),  il  quale 
dice  :  <  l' idée  de  cause  nous  est  donneo  a  l' interieur  daos 
1  la  reflexion ,  dans  le  conscienoe  de  nos  operations ,  et  de 
1  la  puissance  qui  les  produit,  savoir  la  vblonté.  1  Da* 
jjue  amendue  questi  sommi  metafisici  dall'esperienza  intano* 


(ri  Hutoirc  det  sjttemet ,  T.  Ili ,  p.  Su, 
fe)  Elcn.  di  fflotof.  ,  cap.  4.  8.  38,  «  cap, 
0)  Coma  d'Hiftoiré  da  la  Pbilos.  T.  II ,  p. 


a.  5.  ai» 
z5a« 


i6g 
re  della  volontà  traggono  l'idea  di  causa;  a  dir  vero  Cousin 
non  credeva  che  questa  nozione  di  causa  personale  bastasse 
a  condurre  alle  conoscenze  delle  cause  esteriori ,  e  meno  al 

£rincipio  di  causalità  ;  ma  pure  s'ingegna  mostrare  che  per 
i  volontà  conoscendo  la  nostra  particolare  causalità,  procedia- 
mo da  essa  al  concetto  del  principio  universale  di  causalità; 
e  qui  8*  immerge  in   sì  astratti  ragionamenti   che  lasciamo 

rr  non  renderci  nojosi.  Il  N.  A.  li  esamina  alla  distesa , 
confuta,  e  conchiude  (i):  che  se  noi  sappiamo  di  volo- 
re ,  non  per  questo  ci  persuadiamo  che  il  volere  sia  cagione 
de' movimenti  che  desideriamo.  Né  con  miglior  fortuna  attac- 
casi Hume  dal  signor  Degerando.  L'À.  nostro  lo  confuta 
vittoriosamente ,  e  come  accade  a  tutti  coloro  che  traggono 
ogni  nostra  conoscenza  da'  soli  sensi ,  che  giammai  potran- 
no mostrarci  l'origine  della  causalità.  Eccoci  al  principio 
del  N.  A.  che  l'idea  della  causalità  sia  un  sentimento  che 
Don  dall'esterno  ci  viene ,  ma  da  un  interno  sentimento ,  e 
della   nostra   ragione,  e  Chiunque  pensa  (  egli  dice  )  non 

>  può  rifiutarsi  di  pensare  che  tutto  ciò  che  ha  cominciar 
1  mento,   non  abbia  ad  avere  necessariamente  nna  cagio- 

>  na  (2)  ». 

Invaghito  il  nostro  Testa  di  queste  sottigliezze,  ama  prò* 
fondarsi  in  esse,  e  ne  fa  oggetto  del  suo  3.°  discorso,  io 
cui  ragiona  dell'identità  della  sostanza  e  delle  forze.  Egli  h 
questo  discorso  di  cose  tanto  astratte,  che  confesso  francamente 
non  averlo  ben  compreso,  perchè  tanto  lungi  dalle  mie  no* 
zioni  che  non  ho  saputo  trovarne  ragione  e  confronto,  e  Giac- 
9  che,  dice  l'A.,  discernere  la  sostanza  e  la  forza  non  è  altro 
»  per  noi  che  un  voler  sapere  quello  che  ne  pensiamo. .  • 

>  ma  non  è  possibile  il  conoscimento  esterno  se  non  si  fa 
»  interno  »  (3).  Ne  mi  dispiace  essere  annoverato  fra  co- 
loro che  per  certa  facilita  cT  intelligenza  distinguono  la 
forza  dall'essere.  Mal  si  distingue,  ripiglia  l'A.  q  domanda 

?|ual  si  è  la  nozione  della  sostanza  quando  si  prescinda  della 
orza  se  non  il  puro  nulla? 


(1)  P.  «3. 
(a)  P.  i36> 
(3)  P.  134. 
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Che  la  sostanza  sia  essenzialmente  cagione ,  come  dice- 
va Leibnitz,  e  più  precisamente  sempre  attiva,  potrà  conve- 
nirsi; ma  che*  la  forza  e  le  sostanze  siano  la  stessa  identica 
cosa  9  è  certo  quello  di  che  non  so  persuadermi.  Ma  l' A. 
stimando  importantissima  questa  materia,  si  stadia  porla  nella 
maggior  chiarezza  ,  e  ciò  tenta  con  sì  sottili  argomenti  che 
superano  la  forza  del  mio  meschino  ingegno. 

Qcanto  a  me,  penso  che  a  dimostrare  il  suo  assunto,  forse 
tornerebbe  meglio  una  somiglianza,  un  paragone.  Didamo 
corpo  quello  che  ha  la  triplice  dimensione  ;  dunque  la  triplice 
dimensione  è  lo  stesso  che  il  corpo.  La  sostanza  e  sempre  atti- 
va, l'attività  non  può  separarsi  dalla  forza  ;  dunque  la  fona 
e  la  sostanza  non  potendosi  concepire  disgiunte ,  conviene 
che  siano  la  stessa  cosa.  Ecoo  chiaro  argomento  che  faro* 
reggia  Y  opinione  dell*  A.  Nondimeno  questa  non  altro  mo- 
stra se  non  che  la  forza  sia  un  attributo  essenziale  della 
sostanza  ;  ma  non  già  che  ogni  forza  sia  tutto  1*  essere. 
Noi  sentiamo  in  noi  stessi  queste  cose  distinte.  Se  la  tri- 
plice  dimensione  ci  dà  un  corpo,  non  perciò  conchioderemo 
che  tutte  le  cose  fisiche  siano  lo  stesso  che  la  triplice  di- 
mensione. Come  le  troveremo  nel  magnetismo  ,  nel  galva- 
nismo, nell'elettricismo ,  che  pur  non  sono  cose  materiali  e 
fisiche  ?  A  dir  vero,  siccome  nel  proemio  non  ci  parve  chi» 
ra  quella  nozione  del  Criterio  d' ogni  verità  posta  nella  Ne- 
cessità; così  ora  non  saremo  paghi  a  questa  nozione  del- 
la sostanza  posta  nella  forza  (1).  È  stato  sovente  fatto  rim- 
provero ai  grandi  ingegni  del  mal  uso  delle  nuove  pa- 
role, e  peggio  delle  già  conosciute,  usate  a  significare  tolr 


(1)  Leibnitz  diceva  :  ce  Pour  éclairer  l'idée  de  Fubstancc  il  fa  ut  re- 
»  mori  ter  à  cdle  de  force  ou  energie.  La  force  aclive  ou  agissantc  n'erf 
»  pos  la  puusance  Due  de  fecole)  il  ne  faat  pas  l'entendre  cu  eflet  ainsi 
»  que  Ics  Scholastiques  co  in  me  une  siinple  facultc  ou  possibili  te  d'agir  qui 
»  pour  <*tre  eflcctue'e  ,  ou  reduite  à  l'acte  aurait  betoin  d'Une  excitafion 
»  venuc  de  dehora  ,  et  corame  un  stiinulus  étranger.  La  ventatile  force 
»  active  renferme  1'  action  en  elle  xa£ni£  ^  elle  est  entelechie  ,  pouvoir, 
»  moyen  entre  la  simplc  facullé  d'  agir  ,  et  l' acte  determiné  ,  ou  cifre- 
»  tue*  par  rette  energie  contient  ou  cnveloppc  1'  cflbrt  £  conatum 
»  inrolvit  ).  Cit,  nella  Introd,  alle  Opere  postume  di  Maine-Birau.  (  / 
»  Compilai»  ) 


t1  altro  del  volgare  linguaggio  (i).  Nel  ohe  e  i  Peripate- 
tici, e  Vico,  e  Kant  dispiacquero  a  taluno.  L'A.  N.,  cui 
non  paò  negarsi  altissimo  ingegno,  è  forse  caduto  nello  stes- 
so errore  ;  e  vuoisi  perdonare ,  che  la  sublimità  de'  con- 
eepimenti  astrìnge  ad  insolite  espressioni. 

Dopo  tante  soblimi  altezze  amando  pure  ritornare  al 
comune  degli  uomini  e  metter  termine  a  questo  III.0  Discorsi»» 
non  conchiuderemo  come  fa  il  N.  A.,  dicendo  essersi  studia- 

•  to  risolvere  un  difficile  problema,  ma  non  essere  sicuro  aver 
tolta  ogni  difficoltà  ;  anzi  ardiremo  dire  che  sostanza  , 
essere ,  esistenza  sono  la  stessa  cosa  ;  che  potendosi  con 
fatti,  e  coll'astrazione  togliere  ogni  modificazione  all'essere, 
vi  riman  pur  sempre  la  base  su  cui  poggiavansi  que'mqdi, 
e  che  questo  è  un  nostro  interno  sentimento,  figlio  della  ra- 
gione che  così  comanda  di  pensare  a  noi  esseri  ragionevoli. 

-  Noi  sentiamo  la  sostanza  ;  ma  non  sapremo  mostrarla  altrui, 
né  dire  cosa  ess*  sia.  Noi  siamo  di  ciò  persuasi  e  con* 
vinti;  ma  non  potremo  ammaestrarne  altri,  del  pari  che  non 
possiamo  manifestare,  il  dolore  che  ci  affligge ,  il  piacerò 
che  ci  diletta. 

Passo  al  IV. °  ed  ultimo  Discorso,  Della  scienza  delle 
tose,  e  Le  idee  non  sono  cose,  dice  l'Autore,  ma  ci  sono 

*  cose  ?  E  se  ci  sono ,  hanno  esse  una  reale  effettiva  cou- 
3  nessione  colle  idee,  co' modi  che  proviamo?  Ecco  di  che 
»  moltissimi  si  riderebbero  se  si  muovesse  questione.  E  pa- 
»  re  è  questo  il  gran  problema  che  seriamente  trattano  i  filo- 
9  sofi ,  ed  intorno  al  quale  hanno  diverse  e  contrarie  senten- 

*  ze,  le  quali  sapute  al  volgo  gli  renderebbero  spregevole 
i  la  filosofia  auasi  inettezza.  »  Incomincia  così  con  tanto  giu- 
dizio questo  discorso  da  meritare  ogni  elogio.  Due  sono  le 
domande:  Esistono  cose  fuori  di  noi?  Come  conosciamo  queste 
cose?  Eccoci  all'idealismo.  Esagerato  veramente  fu  quello  che 
spinse  a  negare  l'esistenza  di  tutto  il  fuori  di  me:  più  filo- 
sofico fu  l'altro  che  imprese  ad  esaminare  come  mai  noi  ac- 


(i)  Obacority  arising  from  an  oncommon  word  i*t  eaùly  surwoun- 
ted ,  whercas  ambiquity  ,  by  mistoading  us  ,  ere  we  are  aware,  confound 
our  notion  of  subject  altogheter,  Cjmfsii  ,  Phiht,  of  Rheloric,  Dook 
I  ,  chap.  5.  sect,  *i.  noi. 


quistiamo  le  conosoensc  esteriori ,  e  farooo  tanti  i 
argomenti  che  si  conchiuse,  che  noi  tatto  sentendo  in  noi 
stessi,  non  erari  alcana  ragione  per  riconoscere  altri  esseri 
fuori  di  noi  medesimi  ,  e  che  il  sogno  non  distingueva^ 
dalle  piò  vivaci  veglie.  Di  questi  fatti  1*  A.  N.  imprende 
{storica  narrazióne  e  ponderato  esame.  Cominciando  aa  Ba- 
cone passa  a  Cartesio,  Locke,  Leibnitz  ,  Berklely  ,  Home , 
Reid,  Kant,  luminari  chiarissimi  della  filosofia,  e  tutti  Idea- 
listi, o  Dominatici,  o  Scettici.  A  suo  modo  di  vedere  egli  ri- 
duce l'Idealismo  a  due  specie.  Una  sarà  di  coloro  che  tatto  ri- 
Fortano  all'/o  pensante ,  solo  essere  assoluto  ed  indipendente; 
altra  è  di  quegli  altri  che  a  vincere  la  difficoltà  d' intendere 
come  le  materiali  cose  siano  presenti  allo  spirito,  chiamano 
Dio  ad  operare  immediatamente  tutto  quello  che  ci  sembra 
essere  fuori  di  noi.  Contro  di  questi  idealisti  si  mossero 
molti  e  grandi  filosofi  ,  le  dottrine  de'  quali  sono  già  no- 
tissime per  le  opere  da  essi  divulgate.  L' autor  nostro  non 
mostrasi  soddisfatto  delle  loro  ragioni,  e  ne  viene  all'esa- 
me. Posti  da  banda  i  vecchi  filosofi ,  fa  pregio  dell*  opera 
discorrere  le  dottrine  recenti  di  Turgot ,  d'Alembert  ,  La- 
mark  ,  Cousin  ,  Romagnosi ,  Galluppi ,  Degerando.  Ma  te- 
mendo di  non  recarnoja  a  coloro  che  fuggono  questi  aridi 
deserti,  consiglio  a  chi  vorrà  meglio  conoscerli  di  recarsi  in 
mano  il  libro  del  Testa ,  e  leggerlo  seguitamente.  Sensa 
dubbio  riconoscerà  in  esso  un  ingegno  altissimo,  un  ragionar 
preciso  e  forte  che  vittoriosamente  attacca  le  altrui  opinioni 
e  ne  scnopre  il  debole  ,  l'inesatto,  l'erroneo;  in  guisa  che 
facilmente  sarassi  di  accordo  secolui  allorché  viene  a  con- 
chiudere che  sinora  l' idealismo  è  stato  combattuto  invano  r 
e  che  il  realismo  sia  stato  mal  difeso  e  sostenuto.  Or  vor» 
rebbesi  sapere  qual  sia  la  sua  sentenza  ,  e  richiesto  dice. 
e  Prima  di  farvi  risposta  mi  conviene  raccoglier  le  forze  , 
>  e  con  altri  discorsi  agevolarmi  T  intendimento.  •  Atten- 
diamolo dunque. 

Intanto  vorrà  condon&rmisi  ch'io  dica  qualche  mia  opi- 
nione su  cose  si  falle. -Per -verità  non  saprei  dissentire  dal- 
l'opinione del  sig.  d'Alembert,  il  quale  poco  conto  faceva  de* 
studii  ontologici ,  come  di  cose  oltre  agli  umani  bisogni ,  e  di 
certe  generalità  sì  sottili  e  sublimi  che  sfuggivano ,    e  non 

Solevano  raggiungersi;  onde   ne  accadevano  tanta    varietà 
'opinioni  ,   e  tanti  contrasti  che  erano  la  vergogna  della 
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filosofia.  Già  volemmo  dire  qualche  parola  di  anella  Neces- 
sità del  N.  A.,  o  Criterio  del  vero,  e  di  quella  sua  For* 
za  fatta  sinonimo  di  sostanza  ;  ora  mi  permetterò  -dire  ciò 
che  penso  della  scienza  delle  cose  che  l'Autore  tratta  tanto 
accuratamente ,  mostrando  come  vadano  errati  i  maggiori 
filosofi. 

Dirò  dunque  che  la  ragione  nell'uomo  componendosi 
dell*  intelletto ,  della  coscienza  e  del  giudizio,  ha  tutte  lo 
condizioni  necessarie  perchè  noi  conosciamo  1*  esistenza  reale 
degli  oggetti  esterni  ,  e  ne  sentiamo  internamente  la  nozio- 
ne, onde  esserne  persuasi.  Se  dunque  si  domanda  come  que- 
sta nozione  svegliasi  in  noi ,  diremo  che  ci  vien  dettata 
della  ragione ,  sublime  qualità  che  ci  distingue  dagli  ani- 
mali, o  che  sia  un  interno  sentimento  ;.onde  il  gran  Linneo, 
il  Tiziano  della  natura,  volendo  assegnare  il  carattere  del- 
l'uomo, fu  pago  di  dire:  Homo  sapiens,  nosce  te  ipsum. 
E  la  ragione  dunque  che  e'  insegna  la  scienza  delle  cose  , 
come  essa  stessa  è  quella  che  ci  ammaestra  del  bello ,  del 
vero  ,  del  giusto  ,  dell'onesto,  e  di  somiglianti  sommi  princi- 
pii  che  saranno  solo  sconosciuti  a  que'  miseri  che  nonnanno 
sana  ragione  (i). 

Altri  dicano  pure  ciò  che  vogliano  ;  in  quanto  a  me 
che  amo  essere  inteso  da  ognuno,  dirò  sempre  che  la  ragione 
è  quella  che  per  l' intelletto  ,  la  coscienza ,  ed  il  giudizio  ci 
largisce  quelle  nozioni ,  que9  sentimenti  che  invano  i  sensisti 
vorrebbero  ripetere  da  sensi,  e  gì'  ideologisti  delle  loro  astra- 
zioni. 

Barone  Durini. 


(i)  Ma  come  conoscerassi  la  retta  ragione  dalla  falsa  ed  erronea? 
li' nomo  ha  in  sé  stesso  tre  principia  essenziali!  la  conservazione  di  sé 
stesso  ,  la  riproduzione ,  il  perfezionamento.  Allorché  i  nostri  giudi  zi  i 
e  sentimenti  sono  opposti ,  e  non  di  accordo  con  quelli  tre  fondamentali 
principii,  non  é  retta  la  nostra  ragione;  laddove  eretta  e  sana  allorché  con 
quelli  sentcsi  uniforme  e  conveniente.  Ma  di  ciò  in  altta  occasione. 
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Della,  prova  filosofica  della  realità  esteriore  secondo  il 
signor  Mamiani  :  e  della  verità  obiettiva  delle  co* 
gnizioni  umane. 

CONSIDERAZIONI 

'      D  1 

SILVESTRO  CENTOFANTI. 

Non  venimmo  al  mondo  per  fare  nuove  leggi  nella  natura  ,  ma  sì  per 
obbedire  alle  poste  da  Dio ,  moderatore  e  regolatore   del  tutto. 

Plvtjmco  nelle  Consol.  ad  Apollonio. 
§.   I. 

Realità  obiettiva. 

Sono  in  filosofia  le  prime  e  grandi  questioni  dalla  coi 
soluzione  dipende  1'  ordinamento  di  tatto  lo  scibile  quel  die 
in  natura  le  prime  e  recondite  forze ,  onde  hanno  origine  e 
e  compimento  le  perpetae  trasformazioni  della  materia.  I  pre- 
senti effetti  si  veggono  :  quelle  son  chiose  in  profonde  te- 
nebre, e  innanzi  all'occhio  delle  moltitudini  laboriose,  e  in- 
nanzi a  quello  dei  tranquilli  investigatori  delle  verità  Data* 
rali.  E  tu  godi  ogni  giorno  lo  spettacolo  dell'universale  bel- 
lezza :  ogni  giorno  1'  arte  umana  fa  uso  de*  suoi  mille  stra- 
nienti 9  e  dagli  occupati  oggetti  produce  utilità  sempre  nuo- 
ve ai  crescenti  nostri  bisogni.  Ma  se  quelle  grandi  fané 
non  fossero ,  alle  quali  pur  non  si  guarda ,  né  tanta  fonte 
di  diietto  sarebbe  aperta  al  senso  dell'  uomo  ,  ne  di  questi 
beni  egli  avrebbe  più  copia.  E  così  quelle  filosofiche  que- 
stioni ,  le  quali  son  dette  impossibili  a  risolvere  dagl'igna- 
ri ;  dai  presuntuosi  ,  più  ambiziose  che  solide;  inutiltssiine, 
dagli  stolti.  Ma  la  storia  degli  umani  errori  è  perpetua  e 
irrefragabile  testimonianza  della  lor  costante  necessita.  Con- 
ciosiachè  se  alcuno  le  avesse  ben  risolute  ,  avrebbe  anco 
dato  lume  agi9  ingegni  a  vedere  x  la  diritta  via  ,  preparati 
i  saldi  fondamenti  alla  scienza,  purgato  la  vita  e  la  civil- 
tà di  molti  vizj  profondi  ,  e  di  miserissime  infamie. 

Ma  i  filosofi  vogliono  spesso    la   burla   dei    fatti  loro 
con  certi  mal  pensati  divisamente  e  svegliano  ed  alimentano 


nelle  menti  dei  pratici  ana  opinione  stupidamente  superba 
contro  le  sublimi  teorie.  Onde  non  solo  i  pia  ciechi  fra  le 
caligini  di  ana  inerte  sensualità  ,  ma  coloro  eziandio  che 
alle  verità  più  riposte  potrebbero  avere  acuto  Io  spirito  , 
guardano  con  sicuro  .dispetto  le  nobilissime  cose  ,  e  con  Top- 

K)rtonità  dei  nomi  suppliscono  alla  mancanza  delle  ragioni, 
apolcone  chiamava  ideologi  i  sottili  ragionatori  dei  principii 
politici.  Altri  dicono  con  turpe  ignoranza  delle  dottrine  quel 
eh'  r gli  diceva  con  molto  storico  senno.  —  La  forza  abitatrice 
degli  umani  destini  come  frange  ogni  impedimento  opposto  al 
necessario  suo  corso,  così  trasformerà  la  generazione  dei  co- 
dardi calunniatori  di  ciò  che  non  sanno  in  anime  vivaci  nel 
sentimento  della  lor  dignità,  e  pei  commercii  della  vita  tradorrà 
la  sapienza  dei  sommi  intelletti  nel  senso  pratico  della  civiltà 
progressiva.  —  Rispondano  frattanto  i  filòsofi  quasi  alle  do- 
mande dell'  umanità  che*  cerca  il  suo  meglio  ,  e  col  discor- 
so delle  altissime  e  fondamentali  dottrine  promuovano  la  di- 
sciplina dell9  universale  ragione  dei  popoli.  — •  Alla  voluttà 
furiosa  di  una  filosofia  che  distrugge,  successe  lo  sgomento 
delle  anime  solitarie  fra  le  mate  mine ,  o  i  fremiti  di  chi 
disperato  guarda  intorno  ,  e  si  uccide.  Fra  la  desolazione 
e  la  rabbia  snsci tossi  poi  qualche  favilla  di  amore  ,  e  il 
cielo  parve  aprirsi  un'  altra  volta  ai  mortali  ,  ed  un'  ani- 
matrice speranza  ritemprarne  i  cuori  a  nuova  dolcezza  fra 
i  palpiti  stessi  della  sventura.  —  La  virtù  sola  aveva  nei 
fatti  i  documenti  della  sapienza.  Ma  V  analisi  è  1'  organo 
necessario  di  questa  :  1'  analisi  non  distrugge ,  ma  reca  in 
luce  gli  elementi  del  vero  :  senza  1'  analisi  mancherà  sem- 
pre quella  materia  prima ,  e  veramente  scientifica  ,  che  poi 
nel!'  ordine  dell'  umana  vita  prenda  forma  e  durevole  con 
sistenza.  — -  I  veri  non  inventa  1'  uomo  ,  ma  cerca  :  son 
posti  prima  e  sentiti  dalla  natura ,  poi  ritrovati  e  interpre- 
tati dall'arte  :  non  vanno  sparsi  senza  continui  legami ,  ma 
sì  sta  ciascuno  al  suo  proprio  laogo  ,  come  gli  ordinò  in 
un  sistema  quella  sapienza  ,  le  cui  ragioni  sono  nelle  ne- 
cessità delle  cose.  Intendere  il  magistero  di  quel  sistema  è 
impossibile ,  chi  non  discerna  Tana  dall'  altra  le  varie  parti 
che  lo  compongono.  Discernerlc,  è  farne  l'analisi.  Ma  tro- 
vati gli  elementi  dell'  ordine ,  ecco  farsi  sintesi  vere  secon- 
do le  intenzioni  della  natura  ,  ecco  1'  arte  nostra  organo 
della  provvidenza  divina  sopra  la  terra. 
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§.  II. 

Fra  le  questioni  che  al  volgo  sembrano  oziose,  ai  filo* 
sofi  non  fecero  troppo  onore  ,  o  rìnscirono  senza  fratto ,  è 
quella  della  esistenza  delle  cose  esteriori.   Qaal  nomo,  che 
non  fosse  in  delirio ,  dubitò  che  i  corpi  che  cadono  sotto  i 
suoi  sensi ,  realmente  non  fossero  fuori  di  lai ,  o  crede  di 
aver  bisogno  di  prove  che  gliene  dimostrassero  la  certa  esi- 
stenza? Ma  i  filosofi  alle  testimonianze  della  coscienza  pro- 
pria semplicemente  non  credono ,    ma  vogliono  intenderle  ; 
e  qnalche  volta  ,    solo  per  parer  più  dotti ,   sono   ad  e&e 
ribelli.  0  presumendo  con  troppa  prestezza  ,   indegna  della 
gravità  d'  nn  savio ,  nelle  forze  della  ragione ,    sperano  in 
questa  assai  più  che  non   si  fidino  ai  giudizi  della  natura 
che  son  necessari!.  Laonde  o  presa   con   incauta  sicurem 
nna    falsa  via ,    ò    quella  dritta   e   verace    laboriosamen- 
te smarrita  ,    raccolgono  il  fratto  della  superbia  loro  nd- 
P  impotenza   delle  dottrine  ,  e   perdono   manifestamente  il 
tempo  fra  le  illusioni  delle  pensate  chimere.  Dae  qualità  per 
altro  di  pensatori  vorrai  distinguere,  i  quali  trattarono  que- 
sta  materia.  Primi  e  degni  delle  Iodi  nostre  e  della  grati- 
tudine universale  sono  coloro  ,  i  quali  studiarono  questi  fatti 
col  nobile  desiderio  di  ricavarne  la  spiegazione,  e  con  ani- 
mo di  fondar  con  questa  l'umano  scibile  pubblicarono  i  loro 
libri.  Secondi ,  anzi  ultimi  ,    vengono  quelli  ,    i   quali  per 
folle  prurito  di  vapagloria ,  o  per  ambizione  di  setta ,  o  per 
orgoglioso  esercizio  di  forze  intellettuali,  si  dipartirono  dalle 
necessarie  credenze  dell'umanità,  e  fecero  della  menzognera 
lor  logica  un  dubbio  filosofico,  o  nna  negazione  dell'Essere, 
e  sempre  una  contradizione  al  senso  cornane.  — -  Cercare  i 
fatti  primi  e  spiegarne  accuratamente   il   valore  ,   questo  è 
debito  del  filosofo.  Soddisfare   alla  propria  ragione ,    è  an- 
cora  il   suo   dritto.   —  Ma  di  tutte  difficilissima  cosa   è  il 
retto  uso  delia  libertà   del  pensiero.  Regolato   dalla  legge 
del  mondo  ,    e.  docile  e  puro   alle  impressioni  della  verità 
presente ,  non  s' inganna  no  lo  spirito  nmano  ,  ne  eoa  lievi 
intenzioni  si  move  presto  a  dar  fede.'  Quel  senso  eh*  egli  ha 
delle  cose  è  tanto  profondo  quanto  la  costituzione  dell*  uni- 
verso ,  nella  quale  fu  suscitato  ;    è    tanto  vero  ,  quanto  la 
necessità  che  in  quella  costituzione  di  cose   l'ordinò  ad  cs- 
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seme  la  percezione  9  e  valerne  oosmogonioamaate  il  gì  ad*» 
zio.  Ma  r  uomo  fattosi  padrone  del  suo  pensiero  f  sostituì  - 
sce  facilmente  gli  arbitrii  di  un  piccolo  animo,  e  le  imper- 
fezioni di  aria  natnra  limitatissima  alle  costanti  ragioni  e 
alla  infinita  perfezione  dell'  ordine  universale.  E  non  si  ac- 
corge che  secondando  alle  sincere  testimonianze  del  sempli- 
ce sentimento  ,  egli  e  consapevole  della  sapienza  stessa  di 
Pio  ;  ordinando  con  libero  intelletto  le  proprie  idee  ,  ha  il 
durissimo  debito  di  porle  in  armonia  col  sistema  delle  cose 
esteriori  ,  e  debbe  considerare  che  il  retto  uso  di  ciascuno 
elemento  della  sua  logica  presuppone  la  cognizione  perfetta 
di  questo  sistema ,  e  richiede  la  forza  di  un  anima  erculea 
sotto  il  peso  del  mpndo.  Il  perchè  con  semplicità  inimitabile 
sta  scritto  nelle  sacre  lettere  che  Dio  a  superbi  resiste  ; 
ma  è  grazioso  cogli  umili.  Che  superbo  veramente  è  colui 
il  quale  non  consente  alle  impressioni  dell'essere  necessario  : 
umile  chi  vi  seconda  con  intera  docilità  d' intelletto.  E  il 
principio  del  sapere  non  posero  no  i  sacri  libri  nella  naturale 
curiosità ,  e  neppure  nella  maraviglia  (i)  ;  ma  sì  nel  timo* 
re  di  Dio  con  una  sublimità  incomparabile,  tuttoché  non 
avvertita  ìjelle  forme  di  quell'antico  linguaggio.  Perche  Dio 
è  la  sapienza  creatrice  dell'  universo.  E  chi  ben  conobbe 
l' indole  e  Y  ufficio  della  ragione  ,  vede .  in  essa  qualche 
forza  maravigliosa  pièna  in  verità  di  un  sublime  terrore.  II 

2 naie  ,  anziché  sgomentare  #  debbe  riempire  di  generosa, 
dacia  colorp  che  la  rispettano ,  insegnar  modestia  a  quelli 
che  la  combattono  9  e  far  sentire  nella  scienza  all'  umanità 
la  comune  religione  del  vero. 

$.  in. 

La  prova  della  realità  obiettiva  non  è  da  confondersi 
con  quella  della  obiettiva  verità  delle  cognizioni  umane.  Per 
quella  è  necessità  nelle  menti  credere  1'  esistenza  delle  cose 
esteriori:  per  questa,  chi  possa  darla ,  crederne  misurato  dalle 


t  (1)  Come  fecero  gli  antichi  sapienti:  Aia-rè  Safcpxgctv   «7  «v/aajro* 
*  vSv  m«;  ra  *»«rav  jfpfayro  a/Xora*£y.  Aria  tot.  I.  £o$t.  Phya.  e.  a. 
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nostre  idee  necessariamente  il  valore.  Non  distinsero  debita- 
mente i  filosofi  queste  dne  prove  :  o  la  seconda  riputarono 
impossibile  all'umana  ragione,  o  non  la  diedero  come  facea 
di  mestieri.  Ma  se  la  sterilità  di  quella  a  chi  le  conseguen- 
ze non  pensa  è  sensibilissima  ;  la  gravita ,  la  fecondità ,  la 
necessità  di  onesta  sono  certissime  nella  coscienza  di  tatti 
gli  nomini.  Perchè  tutti  sentono  la  discrezione  di  chi  do* 
manda  se  le  nostre  idee  veramente  si  convengano  con  la 
natura  degli  oggetti  esterni  ;  tutti  veggono  quali  morali  e 
politici  effetti  all'  umana  vita  deriverebbero  ,  chi  di  quella 
convenienza  non  potesse  recare  in  mezzo  nessuna  prova.  Ha 
non  potendosi  ragionare  di  quella  necessaria  corrispondenza 
fra  le  cose  e  le  idee,  se  prima  stabilmente  non  sia  prova- 
ta la  realità  di  quelle  ,  perciò  la  prima  questione  è  prepa- 
razione indispensabile  alla  seconda ,  e  V  importanza  di  que- 
sta si  risolvo  in  quella  del  nobilissimo  problema  di  cui  ne- 
cessariamente fanno  parte  ambedue.  Questo  è  la  prova  filo- 
sofica dello  scibile.  Diremo  della  realità  obiettiva  secondo- 
che  Io  richieda  il  nostro  istituto  :  e  della  verità  delle  idee , 
quanto  basti  per  la  presente  occasione. 

$.  iv. 

Genere  nmano  e  filosofi  sono  adunque  in  aperta  con- 
tradizione quando  questi  o  niegano  V  esistenza  degli  esseri 
esterni ,  o  la  prova  di  essa  instantemente  ricercano  ,  o  si 
rimangono  dubitando  in  un  desiderio  non  soddisfatto.  La  ra- 
gione adunque  si  discorda  dal  senso  comune  ,  che  non  du- 
bitò mai  dell'esistenza  dei  corpi ,  né  gli  fu  bisogno  di  pro- 
va. Ma  questa  discordanza  da  che  risulta  ?  Forse  quel  fatto 
che  per  gli  altri  uomini  eqoivale  alla  realità  esterna  non 
esiste  egli  pei  filosofi  ,  o  quel  che  ne  sente  I'  umanità  non 
cape  nella  loro  coscienza  ?  Mainò  I  La  cosa  che  ora  cade 
in  disputazione  è  un  antichissimo  ed  universalissimo  fatto. 
Lo  sento  io  :  i  miei  contemporanei  lo  sentono  :  lo  sentirono 
i  trapassati  :  i  futuri  lo  sentiranno.  Egli  è  :  e  come  non  fu 
posto  dair  arbitrio ,  nò  con  deliberato  consiglio  creato  dalla 
virtù  delP  uomo  ,  così  è  presso  a  poco  lo  stesso  nella  co- 
scienza di  ognuno.  £  i  filosofi  ancora  che  investigando  non 
lo  capiscono  9  o  ragionando  non  sanno  asserirlo ,   naturai- 
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mente  lo  sentono  ,  quando  9    deposto  il  filosofico  mantello  t 

e  ritornati  nomini ,  lo  trovano  tra  le  prime  nocessità  dell» 
vita.  La  quisliohc  adunque  non  resta  no  sopra  il  fatto ,  ma 
snlla  idea  che  ne  abbiamo  :  *  non  sai  sentimento  che  ce  ne 
vien  da  natura ,  ma  sulla  razionale  spiegazione  che  debba 
darsene.  Perciò  ella  è  logica  e  filosofica  a  un  tempo.  E  chi 
voglia  sapientemente  risolverla  ,  risalga  alle  origini  dello 
idee,  e  quasi  assista  al  nascimento  della  ragione*  Guardi 
8*  ella  precorre  alla  coscienza  o  la  segue  :  se  crea  i  fatti  , 
o  attestati  dall'  intimo  sentimento  gli  riconosce ,  e  gli  tras- 
muta in  intelligibili  oggetti.  La  segniti  nel  suo  svolgersi 
progressivo  ,  e  bella  e  formata  la  contempli  nel  suo  intera 
sistema.  Studi  nel  sentimento  la  sapienza  prima  della  natu- 
ra :  e  del  valore  di  essa  ,  e  del  potere  della  ragione  ac- 
quisti conoscenza  comparativa.  E  risolva  poi  la  questione. 

Questa  era  la  disposizione  dell'animo  mio  ;  con  queste 
arti  aveva  io  trattato  il  proposto  tema ,  quando  ebbi  alle 
mani  fin  dal  sno  primo  venire  in  In  ce  il  libro  del  rinnova* 
mento  della  filosofia  antica  italiana.  Lessi  con  avida  cu* 
riosità  quel  volume ,  ne  fu  minore  il  diletto /  Ài  pochi ,  coi 

Juali  ho  consuetudine  di  vita,  e  nei  quali  è  vivo  V  amore 
elle  liberali  discipline/ e  delle  italiane  cose  civile  il  senti* 
mento ,  e  lo  zelo  ,  lodai  il  nobile  divisamente ,  lodai  lo  sti- 
le, dissi  degne  di  filosofico  riguardo  alcune  parti  del  libro. 
E  fn  mio  primo  proposito  di  scriverne  quanto  più   larga* 
mente  io  potessi  in  questo  Giornale.  Ma  l'altrui   diligenza 
precorse  con  mio  piacere  alla  mia  volontà  y  ond'io  poscia  mi 
rimasi  dal  farlo.  Le  cose  che  io  sono  per  dire  dell  obiettivo 
delle  cognizioni  nmane,  mi  porgono  ora  opportunità  di  esporre 
la  mia  opinione  sopra  quest'  opera,  toccando  alcuna  cosa  di 
ciò  che  torma  quasi  il  Tondo  sostanziale  di  essa.  Nella  prima 
parte  le  dottrine  metodiche  son  dichiarate  :  nella  seconda  9  " 
sperimentatane  la  virtù  usandole  nella  prova  filosofica  dei* 
lo  scibile.  Su   questa  pertanto   faremo   alcune  nostre  con* 
siderazioni. 

$.  V. 

L'autore  sapientemente  distingue  dalla  realità  esteriore 
ciò  che  noi  diciamo  verità  obiettiva  delle  cognizioni  umane; 
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ma  solamente  quella  fa  snbietto  de*  snoi  discorsi.  Dell'  altra 
egli  crede  la  prova  impossibile.  »  Debbe  daoqoe  il  problema 
della  realità  obiettiva  (  così  egli  scrive  )  esporsi  nei  termini 
che  seguono  :  ammessa  la  investigazione   delle   origini ,  si 
cerca  9  se  dalle  condizioni  attuali  di  nostra  mente  può  trarsi 
fuori  nna  prova  tale    di  ragionamento  o  di  fatto,    per  cai 
la  realità  esterna  divenga  nna  certezza  dogmatica  (i). —  » 
Le  idee  nostre  obiettive  sono  rappresentanze  vere  dei  corpi 
in  questo  significato  eh'  'elle  sono  un  correlativo  vero  e  pre- 
ciso di  quelli  9  non  già  nna  copia  somiglievole ,  o  nna  im- 
pronta fedele  ed  esatta  di  loro  Forme  ;  stantechè  niana  cosa 
potrà  mai  dimostrarci  la  somiglianza  ovvero  dissomiglianza 
delle  due  serie  paralelle  dei  corpi  e  delle  idee  (2)...  Bene 
potrebbe  il  segno  (  cioè  Y  idea  )  rassomigliare  alle  cose,  0 
anco  non  rassomigliarci  punto;  ma  questo  è  fuor  di  dub- 
biezza ,  che  le  forze  esteriori  da  un  lato ,  e  le   percezioni 
passive  dair  altro ,    progrediscono  necessariamente   in   serie 
eorrespottive  e  per  così  dire  paralelle.  Poste  le  quali  cose , 
coloro  che  domandano  di  sapere  se  i  corpi  esistono  in  fat- 
to ,  ovvero  in  sola  apparenza ,  por  mettere  senso  nelle  loro 
interrogazioni ,  debbono  voler  domandare ,  se  al  novero   di 
percezioni,  passive  che  chiamiamo  idea  e  conoscenza  di  corpi, 
conviene  al  di  fuori  un  altrettanto  novero  di  realità  efficienti, 
e  di  azioni  effettuate  »  (3).  Ecco  le  conclusioni  alle   quali 
condussero  il  nostro  filosofo  i  faiti  ragionamenti. — Mareg- 
giamo come  egli  considera  la  difficile  natura  del  tema  pro- 
posto,  a  Però  egli  sembra  che  il  vigore  di  tutte  le   prove 
ri  perda  d' innanzi  a  qnesto  dilemma.   Ciò   che  è   fuori   di 
noi ,  viene  incluso  in  alcun  modo  entro  la  nostra  nnità  per- 
cipiente ,  ovvero  non  viene  incluso.  Nel  primo  supposto,  ciò 
che  è  dentro  di  noi  come  può  esser  fuori?  nel  secondo  sup- 
posto ,  ciò  che  è  tutto  fuori  della  nostra  unità  percipiente , 
come  può  essere  conosciuto?  Che  se  la  cosa  rimane   este- 
riore ,  e  solo  1*  idea  sua  è  interiore ,  1'  idea  che    per  nulla 
può  uscire  dal  nostro  centro  cogitativo,  come  discuopre  la 
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(1)  Parte  II  Cap.  8,  p.  a65. 

(2)  Pag.  273. 

(3)  Pag.  272. 
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cosa  che  è  fuori  di  esso  centro?  »  (i)  —  Un  felice  mode 
di  osservare  gli  oggetti  è  ottima  condizione  a  vederne  la 
verità  che  si  cerca  ;  la  qoal  facoltà  è  grazia  della  natura 
fatta  a  coloro  ch'ella  suscita  a  interpretar  le  sue  leggi.  Onde 
non  è  sorte  toccata  ad  ognuno.  Ma  qnando  alcun  filosofo 
ha  insegnato  agli  altri  il  linguaggio  col  quale  vuoisi  inter- 
rogare la  gran  maestra ,  corre  obbligo  a  questi  di  non  di- 
lungarsi da  questa  logica ,  nella  quale  hanno  già  1'  efficar 
cissimo  mezzo  per  recarsi  al  fine  desiderato.  E  qui  noi  ora 
sentiamo  quanto  da  un  modo  di  guardar  le  cose  non  troppo 
felice,  e  dall'uso  di  alcuni  segni  piuttoslochè  di  alcuni  aU 
tri  dipenda  la  soluzione  dì  un  problema  scientifico,  o  pro- 
ceda T  inganno  dei  filosofi  che  lo  propongono.  Il  fatto  di 
cui  hassi  a  dare  la  spiegazione  si  e  questo  :  che  nella  co- 
mune supposizione  del  genere  ornano  1  corpi  sono  veramente 
fuori  di  noi ,  e  sopra  noi  esercitando  la  loro  azione  ci  si 
rendono  conoscienti ,  e  noi  crediamo  alla  loro  esistenza  :  che 
questa  naturale  credenza  e  conoscjmento ,  sufficientissimi  alle 
moltitudini ,  non  lasciano  soddisfatto  il  filosofo ,  il  quale  e 
vuol  sapere  la  ragione  di  questo  fatto ,  e  desidera  di  do- 
verlo credere  per  necessario  convincimento.  Adunque  V  og- 
getto che  alla  nostra  idea  stimiamo  corrispondente^  come  ip 
posto  fuori  di  noi  dall'  ordinatore  dell'  universo ,  e  questo  è 
il  fenomeno  che  vuoisi  spiegare  e  comprendere ,  così  debbe 
inalterabilmente  restare  nei  termini  della  questione,  che  non 
è  che  la  logica  posizione  di  quel  medesimo  fatto  già  posto 
dalla  natura.  Chi  vorrà  dunque  domandare  da  senno ,  se 
mai  l' oggetto  potesse  includersi  nell'  anima  nostra  ?  o  chi 
oramai  non  sente  la  stranezza  di  quella  domanda?  Secondo 
la  quale  l' idea  d'inclusione  equivale  a  quella  di  cognizione  : 
nel  che  sta  lo  scambio ,  o  l' errore.  —  Se  ¥  oggetto  venisse 
materialmente  a  incorporarsi  nel  nostro  pensiero ,  ciò  sarebbe 
un  tremendo  miracolo  ,  che  porterebbe  seco  Y  intera  sovver- 
sione .del  presente  ordine  delle  cose.  Se  l' oggetto  non  fosse 
mai  stato  fuori ,  ma  sì  dentro  di  noi  in  un  modo  al  tutto 
diverso  da  ciò  che  attualmente  ci  sembra ,  1'  esistenza  este* 


(i)  Pag.  afa.  Patte  II,  cap*  5» 
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rk>re  di  esso  non  sarebbe  più  da  provarsi ,  e  quindi  ne  an- 
che la  questione  proposta  avrebbe  pia  luogo.  —  Si  fa  oso 
di  quel  linguaggio  ,  perchè  si  trova  conforme  ali*  indole  della 
prova  che  si  vuol  dare  della  realità  obiettiva ,  non  conside- 
rando che  a  questo  modo  il  sistema  delle  cose  naturali  si 
sconvolge  nella  mente  nostra  per  un*  imprudente  licenza. 
Perchè  i  fatti ,  che  naturalmente  sono  anteriori,  si  fanno  ser- 
vire alle  nostre  idee  che  necessariamente  sono  posteriori  ;  e 
la  prova  delle  cose ,  ohe  invece  dovea  dedarsi  dalla  loro 
natura,  diventa  norma*  al  concetto  che  di  questa  natura  loro 
ci  fabbrichiamo .  Più  facilmente  ancora  procede  l' inganno 
della  giusta  maraviglia  che  prendiam  del  fenomeno  f  e  della 
difficoltà  che  si  oppone  all'  intima  comprensione  di  esso.  Ha 
r  originaria  fonte  di  questi  errori ,  è  la  vanità  operosa  dello 
spirito  umano  ,  che  non  sa  star  contento  ai  termini  delle  cose 
cne  sono,  e  troppo  facilmente  si  scorda  di  quel  principio 
capitassimo  :  non  doversi  fare  filosofando  f  ma  si  pensare 
l'ordine  delle  cose,  e  fedelmente  spiegarlo.  Dio  essere  il 
poeta  de  W  universo  ;  e  la  ragione  dell'uomo,  per  quanto 
le  fu  conceduto,  l'interprete  (i).  Ma  ella  per  leggieri  cause 
fi  muove  ad  una  ribellione  di  cui  non  si  accorge ,  e  T  Er- 
cole della  favola ,  curvo  sotto  il  peso  del  mondo ,  è  diletto 
111  popolo  che  lo  vede  scolpito  nel  marmo,  non  è  documento 
ni  filosofo  che  ha  sorda  1'  anima  all'  antichissima  eloquenza 
del  simbolo  (2).  Lucifero  andò  capovolto  all'inferno  perche 
superbamente  volea  cozzaro  con  Dio. 

Al  signor  Mamiahi  peraltro ,  acuto  e  leggiadro  spirito, 
e  ingenuo  cercatore  del  vero,  non  meriteranno  no  questi 


f   (1)  Onda  Epiteto  dice*   dell'uomo  :    •  0«o«   rav  atv/pvw*  Jt*nfr 

fai  ilnj'Hi'ììr  kWmv.  / 

(?)  Ercole  ,  secondo  l' opinione  riferita  da  Servio  era  un  filosofo. 
1/  idea  della  cosa  significata  è  confusa  in  questa  opinione  con  la  persona 
simbolica  miticamente  posta  a  rappresentarla.  Ma  quella  opinione  e  do- 
labile,  —  Virgilio  cantò  nel  II  libro  della  Georg ica. 

Felix  qui  potuìt  rerum  cogposcere  causas^ 

Atout  meuu  omqes ,  et  inexorabiU  fatum 

Subiecit  pedibu»  strepa  umque  Acherontis  avari* 
Ed  Orazio ,  quasi  a  lume  di  questo  luogo  ; 

Pcrvupìt  Afarom  flersutfty  lai? or, 
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tòrte  le  sue  parole,  le  quali  se  al  lotto  non  fece  immani 
da  certe  volgari  fallacie,  usò  con  questo  principalissimo  in- 
tendimento di  render  meglio  sensibile  la  qualità  e  difficoltà 
della  cosa  da  dichiararsi.  Dovendo  egli  servire  alle  istanze 
della  ragione  alla  quale  è  bisogno  la  prova  filosofica  della 
realità  esteriore,  ci  riconduce  ai  fatti  del  senso  intimo ,  e  qui 
ci  mostra  la  forma  vera  e  indubitabile  della  certezza 
assoluta  (i).  Dice  che  lo  scibile  umano  è  il  complesso 
intero  delle  umane  notizie ,  e  che  T  intuizione ,  eie  pre- 
sta materia  allo  scibile,  à  sempre  la  forma  generate  di 
conoscenza.  Distingue  f  intuizione  immediata  dalla  me- 
.  diata.  La  prima ,  fondamento  e  misura  dell 'altra ,  è  ratto 
di  nostra  mente  il  quale  conosce  le  proprie  idee  e  le 
attinenze  loro  reciproche.  La  seconda  è  l'atto  di  nostra 
mente  il  quale  per  la  certezza  assoluta  dell*  intuizione 
immediata  prova  in  modo  altrettanto  assoluto  l  esistenza 
delle  estrinseche  realità.  E  quel  conoscere  le  proprie  idee 
snona  una  notizia  pura  mentale ,  ristretta  né  soli  feno* 
meni  del  senso  intimo  fuor  di  spazio  e  fuori  di  ricor- 
danza, e  che  non  deriva  da  conoscenza  anteriore  (a)» 
£  queste  estrinseche  realità  valgono  le  relazioni  con  lo 
spazio  e  col  tempo  (3).  Ali  intuizione  immediata  non 
fa  seguitare  né  prove  né  raziocina,  perchè  tiene  coi  no- 
stri antichi  eh'  ella  nel  porre  se  stessa  pone  la  sua  in- 
trinseca realità  9  avvenendo  in  lei  la  conversione  del 
pero  con  l  ente  e  t  immedesimazione  del  conoscente  e 
del  cognito  (4.).  Ali  intuizione  mediata  abbisogna  sem- 
pre la  prova  ;  altrimenti  le  sue  affermazioni  resterebbero 
di  certezza  pura  istintiva.  Finalmente  neir  unità  e  iden- 
tità del  principio  nostro  pensante  vede  il  fatto-  cardinale 
e  solenne ,  onde  à  principio ,  e  donde  à  fondamento  la 
dimostrazione  dello  scibile  (5).  Queste  e  più  altre  cose 
discorse  prima  l'egregio  Conte,  il  quale  tool  far  paragona 


CO  Pag.  217. 

(2)  Pag.  220. 

(3)  Pag.  223. 

(4)  Pag.  228. 

(5)  Pag.  343. 


della  éflfaàeia  delle  ette  dottrine  metodiche,  e  bene  ha  pe- 
sato le  difficoltà  del  gravissimo  tema.  Certo  che  i  prudenti 
consigli  ne  le  previdenze  non  son  mai  troppe ,  e  specialmente 

Juando  le  sorti  dello  scibile  e  della  vita  debbano  dipendere 
alle  tonclasioni  nostre  scientifiche.  Ma  io  guardo  spesso  eoa 
occhio  di  diffidente  certe  studiate  macchinazioni  d'  ingegni , 
onde  la  ragione  per  dover  essere  pin  sicura  fa  quasi  noa 
circonvallazione  a  sé  stessa  di  assiomi  e  principi! ,  e  all'  om- 
bra di  qnel  filosofico  recinto  si  affatica  in  ambiziosi  e  forse 
vani  esercizi ,  mentre  al  di  fuori  la  natura  celebra  nella  looe 
del  sole  i  nti  della  vita ,  e  narra  tra  le  cose  tutte  la  sa- 
pienza dell'  Artefice  sempiterno, 

L*  oggetto  esteriore ,  come  già  fu  scritto  ,  non  è  già 
incluso  nel  mio  me  percipiente.  L'idea  di  esso  è  dentro  di 
me:  e  così  la  veggo  per  intuizióne  immediata ,  e  così  cer- 
tamente la  sento ,  come  la  persona  mia  propria.  Per  altro 
chi  mi  assicura  che  questa  idea  è  il  necessario  correlativo 
di  quell'oggetto,  o  che  l'esistenza  dell'oggetto  esteriore  mi 
viene  attestata  dall'interna  mia  idea? La  certezza  ch'io  debbo 
avere  di  questa  esistenza  vuol  essere  uguale  a  quella  ch'io 
non  posso  non  avere  di  un  mio  pensiero  ;  conciossiacchè  prò* 
care  lo  scibile  dee  voler  dire  per  noi  scuoprire  in  tutte 
le  forme  universali  e  costanti  la  eertezza  assoluta  del 
eenso  intimo,  quella  stessa  che  non  va  disgiunta  dall'in- 
tuizione immediata.  Ora  di  questa  intuizione  per  rispetto  al 
primo  conoscimento  obiettivo  mi  occorre  di  scrivere  alcuna 
cosa,  la  quale  da  principio  provocherà  forse  ad  impazienza 
it  signor  Mamiani,  da  ultimo  gli  parrà,  dov'io  non  m'in- 
ganni ,  dedotta  dall'  intima  essenza  delle  sue  prove ,  e  della 
Huistione. 

L'uomo,  in  cui  dovrà  avverarsi  il  convincimento  delia 
estrinseca  realità,  è  un  nomo  non  come  sogliono  essere  tutti 
gli  altri  nella  natura ,  ma  come  la  forma,  la  necessità  filo* 
trofica  di  fargli  per  la  prima  volta  conoscere  in  un  modo 
assolatamente  certo  il  mondo  esteriore.  E  poiché  innanzi  a 
questa  prima  cognizione  egli  non  sentì  che  le  proprie  idee 
e  le  attinenze  loro  reciproche,  poiché  non  ebbe  che  pure 
notizie  mentali,  ristrette  ne  soli  fenomeni  del  senso  in* 
timo ,  effettivamente  fuor  di  spazio ,  se  non  fuori  di  ri' 
eordanza  (  pagt  *y*  )\  quindi  le  conclusioni  dedotte  da' 
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suoi  atti  intellettuali  non  potranno  avere  che  un  valore  pro- 
porzionato alle  condizioni  di  questa  vita  singolarissima .  Ma 
ecco  lo  spirito  umano  in  nno  stato  ipotetico ,  nel  quale  non 
potè  mai  ritrovarsi  :  ecco  dipendere  oa  una  astrazione  tutto 
ì  ordine  delle  conseguenti  prove  (  perchè  qui  è  il  fonda- 
mento di  tutta  questa  dimostrazione  ) ,  e ,  dopo  tante  previ- 
denze, incautamente  fidata  ad  un'  ipotesi  la  realità  del  sapere. 
L'  nomo  non  fu  mai  né  fuori  dello  spazio  ,  ne  fuori  della 
universale  successione  dei  moti;  lo  che  vuol  dire  fuori  del- 
l' ordine  della  natura.  Prima  che  mi  sia  provata  l' esistenza 
delle  cose  esteriori  potrò  dubitare  s*  ella  sia  ;  ma  del  feno- 
meno in  coi  ella  mi  si  presenta,  non  potrò  dubitare  per  fer- 
mo. L' ipotesi  dunque  ch'io  debbo  ammettere  come  già  fatta, 
è  questa  sola ,  e  non  altra,  perchè  dov'  io  noi  facessi,  nep- 
pur  potrei  ragionare  il  proposto  tema  ;  quando  esclusa  al 
tutto  la  cosa ,  della  quale  io  debbo  dimostrare  l' esistenza  > 
non  è  possibile  farne  ragionamento.  So  ancora  che  le  neces- 
sità dell'  umano  discorso  richiedono  ¥  ordinata  successione 
delle  idee ,  dove  V  una  sia  conseguenza  dell'  altra ,  e  tutte 
poi  si  congiungano  coi  legami  di  una  ragion  comune  che 
corrisponde  al  simultaneo  ordine  delle  cose  che  rappresentano. 
Ma  questa  deduzione  d' idee  debb*  esser  logica  imitazione  delia 
generazione  dei  fatti ,  non  una  violazione  o  alterazione  di 
quel!'  ordine  necessario.  E  qw  noi  veggiamo  l' uomo ,  sepa- 
rato dagli  oggetti  esteriori ,  e  tutto  chiuso  in  se  stesso  in 
una  ipotetica  solitudine,  dalla  quale  com'egli  poi  debba  uscire 
alla  contemplazione  di  questo  mondo  corporeo ,  ci  sarà  detto 
fra  poco.  Parlando  il  signor  Mamiani  dell'intuizione  imme- 
diata, non  ebbe  in  mira  che  tatto  di  nostra  menie  il  quale 
conosce  le  proprie  idee  fuor  di  relazione  con  lo  spazio 
e  col  tempo,  e  del  quale  ciascuno  abbia  in  se  stesso  la 
giornaliera  esperienza,  non  pensò  al  valore  che  dovessero  o 
potessero  avere  queste  idee  :  le  considerò  come  puri  enti 
mentali ,  come  generalità  senza  riferimento ,  nate  non  si  sa 
come,  ma  in  un  modo  certamente  mirabile,  fuori  della  so- 
lita cooperazione  dell'  altre  cose ,  per  le  quali ,  e  con  le  quali 
soltanto  possono  essere  :  e  in  questa  incredibile  astrazione 
collocò  le  sue  filosofiche  speranze ,  e  vide  il  fondamento  d' o* 
gni  certezza.  Le  quali  cose  egli  fece  senza  volerlo.  Ma  ora 
bea  sente  che  quella  ipotesi  gli  e  quasi  suo  malgrado  prò* 
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dofla  dalla  natura  infelicemente  feconda  dèi  subietto  da  lui 
trattato.  Perche  se  V  io  perei  piente  ha  in  altro  tempo  arato 
idea  di  oggetti  esterni ,  aia  gli  conosce:  e  se  gli  conosce, 
anco  la  questione  che  voleasi  risolvere,  è  già  risolata. 

§.  VL 

Come?  Dirà  ani  il  signor  conte  Mamiani.  L*  unità  ed 
identità  del  principio  nostro  pensante  è  il  fatto  cardinale  e 
solenne  sa  cui  la  mia  dimostrazione  si  fonda.  DÌ  questa  unità 
abbiamo  la  profonda  coscienza ,  come  abbiamo  nn  sentimento 
perenne  di  attività,  messo  a  fronte  di  nn  altro  obiettivo  ed 
involontario  (  pag.  266  ).  E  se  cotesta  unità  venga  difesa 
da  tutte  le  instanze  e  riposta  nel  novero  delle  certezze,  co- 
me pensiamo  aver  fatto  noi  con  raziocinio  saldo  e  severo, 
la  dimostrazione  del  mondo  esteriore  ne  discende  necessaria 
ed  evidente.  E  per  vero  ,  si  noti  quello  che  avviene  entro 
di  noi  allorché  il  nostro  principio  attivo  e  spontaneo  reagi- 
sce gagliardemenle  contro  un  affezione  passiva  qualsiasi, 
,  poniamo  un  senso  di  dolore.  Diciamo  allorché  reagisce  g& 
gliardemente ,  a  fine  che  il  conflitto  dei  due  sentimenti  ap- 
parisca vivo  e  palpabile.  In  tal  sapposto  è  forza  discernere 
che  per  una  parte  V  affezione  dolorosa  e  1'  avversa  sponta- 
neità compongono  una  cosa  stessa  ,  da  che  V  unità  volente 
è  pure  l'identica  unità  soffrente  il  dolore;  per  1* altra,  V af- 
fezione dolorosa  contrasta  alla  volontà ,  come  questa  a  quella. 
Ora  il  nostro  essere  intellettivo  può  egli ,  ovvero  non  paò , 
abolire  l'affezione  dolorosa?  se  può,  certo  lo  fa  :  imperoc- 
ché egli  appunto  vuole  poterlo  :  Se  non  può ,  diciamo  che 
la  forza,  la  quale  vince  il  potere  suo,  non  è  immedesimata 
col  principio  ottimo  e  spontaneo ,  e  perciò  non  è  inclosa 
neir  unità  assoluta  del  nostro  essere  intellettivo ,  perchè  al- 
trimenti egli  vorrebbe  potere  e  insieme  non  vorrebbe ,  il  che 
è  manifesta  contradizione.  Questa  conclusione  è  al  tutto  esatta 
ed  irrepugnabile  :  se  non  che  ci  pare  contradirla  e  opporlesi 
diametralmente  il  fatto  medesimo  dell'  intuizione  del  dolore. 
Conciossiachè  la  resistenza  che  il  dolore  continua  ad  acca* 
gionare  alla  nostra  spontaneità ,  non  è  cosa  in  nulla  distinta 
da  Ini ,  né  fuori  dell'  unità  assolata  del  nostro  sentire.  Si 
hanno  quindi  un  fatto  ed  nn  raziocinio  che  roataalmeale  si 
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escludono ,  comechà  veri  ambedue.  La  qual  cosa  mai  Don 
potendo  essere ,  d'  uopo  è  bene  che  si  rinvenga  alcun  altro 
fatto  interposto ,  per  cai  l' apparente  assurdo  si  sciolga  e 
dilegai.  Un  tal  fatto  è  l'azione  degli  esseri  esterni  sopra  di 
noi  ,  e  l'attitudine  nostra  a  riceverla  (  pag.  267  -  8.)  »  — 
Così  scrive  l'egregio  Conte:  ma  io  gravemente  dubito,  non 
l'assurdo  rimanga  ;  e  stimo  falso  il  raziocinio,  verissimo  il 
fatto, 

V  nomo  che  così  ragionando  debbe  escluder  l'assurdo, 
è  nuovo  alla  conoscenza  di  un  fuor  di  se  :  che  se  non  fos- 
se (  giova  ripeterlo  )   egli  già  saprebbe  quel  che  ora  deb- 
be scuoprire.  Passione  ed  azione ,   1'  una  contraria  all'  altra 
e  che  reciprocamente  si  escludono  ,    coesistono  a  un* tempo 
neir  unità  pensante  di  lui.  La  quale  consapevole  in  se  me- 
desima dell'attività  propria,  sa  ugualmente,   di  non  aversi 
volato  dar   quel  dolore ,  vorrebbe  vincerlo  ,  e  non  le  vien 
fatto.   Ora  io  dico  ,   che  1'  anima  in  cotali  condizioni  costi- 
tuita distingue  sì  necessariamente  se  stessa  e  1'  attività  pro- 
pria dell'  affezion  dolorosa   che  non  può  estinguere  ;    fa  di 
questa  affezione  ,  così  distinguendo  ,  F  obbietta  estetico  pre- 
sente alla  sua  percezione;  ma  questo  è  la  sola  realità  obiet- 
tiva eh'  ella  possa  conoscere .,  non  già  un  corpo  ,    non  già 
una  forza    di  questo  mondo  esteriore  ,   al    quale  per  quel- 
T  interno  conflitto  non  so  come  le  si  possa  aprire  il  passag- 
gio. Ella  sente  quel  suo  dolore,  ella  conosce  quell'interio- 
re conflitto  ,  e  non  altro.  Perchè  la  necessità  di  riferire  ad 
un  fuor  di  se  quella  sua  passione  è  tolta  via  dalla  possibi- 
lità ,  anzi  dal  fatto  positivo  ,   e  sentito  della  coesistenza  di 
essa  con   1'  azione  contraria  nell'  unità  dell'essere  sensitivo. 
E  come  potrebbe  trovare  contradizione  nell'  ordine  logico  , 
impossibilità  di  coesistenza  nell*  ordine  fisico  fra  due  cose, 
che  costituiscono  il  presente  fatto  della  sua  vita  ?  Come  ri- 
volgersi a  un  mondo  esteriore,  di  cui  non  ebbe  mai  la  pia 
leggiera  apprensione?  Un  oggetto,  una  qualche  forza  este- 
riore ,    nel  presupposto  del  nostro  filosofo  ,   fu    certamente 
cagione  dell'  affezion  dolorosa:  ma  egli  non  considera  que- 
sta come  altri  farebbe  del  valore  obicttivo  di  una  idea  :  la 
fuarda  come   un  fatto  puramente  estetico  che  contrasta  al- 
atlività   del  vivente  nostro  principio  :   e   non  permette  a 
qnwtQ  di  Tede?  X  oggetto  che  realmente  V  abbia  presente  , 
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ma  mole ,  che  ne  deduca  1*  esistenza  dal  conflitto  delle  due 
cose  contrarie  che  sono  dentro  di  lai.  Quindi  esclusa  la  ot- 
turale necessità  dell'  immediata  manifestazione  dell'  oggetto 
al  senso  esteriore  ,  tolta  all'  interna  idea  ogni  nota  rappre- 
sentativa ,  ogni  caratteristica  testimonianza  di  qaella  neces- 
saria manifestazione  ;  Y  affezione  dolorosa  ,  para  condizione 
di  sentimento  ,  e  propria  solamente  dell'  anima  che  la  pro- 
va ,  come  potrebbe  mai  recar  questa  fuori  di  se  a  cercare 
in  un  incognito  mondo  la  cagione  che  la  produsse  ,  come 

I>otrebbe  farla  creatrice  di  questa  esterna  cagione  ?  Ne  qui 
'  Autore  mi  opponga  che  ora  soltanto  si  vuol  sapere  in 
Ì  enere  sa  fuori  del  nostro  animo  esiste  realità  alcuna. 
erchè  a  me  basta  che  quell'  incognito  ,  ouel  generico  <*/• 
tri  che  se  ,  al  quale  attribuisca  il  principio  nostro  sponta- 
neo la  produzione  di  quel  suo  male  ,  non  possa  esser  nulla 
di  ciò  che  sentiamo  ,  o  ci  par  di  conoscere  ,  di  questo 
mondo  visibile.  Basta  t  che  questo  principio,  costretto  a  di- 
stinguersi dall'  afl'ezion  dolorosa ,  sia  anco  costretto  a  Tede- 
re  in  lei  la  sola  realità  obiettiva  di  cui  può  avere  conosci- 
mento. Laonde  se  questa  realità  obiettiva  interiore  dores- 
se  prendersi  per  V  oggetto  veramente  esterno  avuto  in  mi' 
ra  dal  nostro  filosofo  ,  1'  unità  dell'anima ,  punto  cardina- 
lissimo  di  tutta  la  prova  dello  scibile ,  nella  sola  attiriti 
di  essa  sarebbe  ora  ristretta. 

E  di  fatto  se  non  vorremo  cumulare  astrattezza  sopra 
astrattezza  ,  non  parleremo  noi  dell'unità  dell'essere  umano 
com'ella  è  veramente  posta  dalla  natura ,  e  come  tutti  sia- 
mo nsi  a  sentirla  ?  Altrimenti  1'  Autor  nostro  ci  dica  meglio 
come  debbasi  creder  fatto  1'  nomo  ipotetico  da  lui  costituito 
fuori  di  spazio  e  di  tempo.  Ma  1*  nomo  nelle  presenti  sue 
condizioni  ,  secondo  le  quali  volea  pur  parlarne  il  signor 
Mamiani  ,  1*  nomo  ,  non  ha  egli  dà  natura  la  profonda  co- 
scienza e  della  spontaneità  propria  ,  e  di  nna  forza  di  ne- 
cessità ,  per  la  quale  tanti  fenomeni  della  vita  si  compiono 
senza  voler  nostro  e  saputa  dentro  di  noi,  e  ci  fanuo  spes- 
so soffrire  quel  che  meno  vorremmo  ?  E  s*  io  nato  a  patire 
e  ad  operare  ,  sono  uso  a  sentir  congiunte  queste  due  av- 
verse cose  nell'  unità  impartitole  della  mia  anima,  per  leg- 
ge organica  della  mia  costituzione,  senza  uscire  perciò  fuori 
dei  termini  dentro  i  quali  il  mio  vivere ,   la  mia  indiridoa 
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persona  far  circoscritti  ;  dovrò  esser  portato  da  questo  stesso 

fenomeno  ,    che  nuovamente  ora  mt-sìa  sensibile  ,    a  scoo- 
prire  il  mondo  degli  esterni  oggetti  fuor   di  quei  termini  ? 
Son'  io  forse  stato  il  creatore  del  mio  sentimento ,   del  mio 
pensiero,  di  tutto  me  sfesso?   E   non   so   intimamente  che 
non  lo  fui  ?  E  se  non  lo  fui  ,    altri  dunque  mi  fece  ,  al- 
tri esiste  dov'io  non  sono  ,    qualora  non  voglia  dirsi  ch'io 
sia  per  una  necessità  tutta  mia  propria,    che  mi  confonde* 
rebbe  con  l'Essere  assoluto  ed  eterno.   Laonde   il  semplice 
sentimento  della  mia  esistenza  è  sufficiente  a  farmi  arguire 
1*  esistenza  di  un  faor  di  me  ,    e   tanto  meglio   ha   questo 
volere ,  quanto  si  stende  a  tutto   1'  essere  umano.  Laddove 
nella  prova  nel  N.  Autore  non  si  aveva   che   una  realità 
obiettiva  interiore  ;  ma  il  passaggio  ,   che  voleva  aprirsi 
fra    r  anima  e  il  mondo  ,    riman  sempre  chiuso    quasi  per 
nimica  fatalità.  E  fatalmente  rimane  perchè  quell'uomo  così 
•minuito  sente  sì  un  necessario  contrasto    fra   l'attività  pro- 
pria e  la  propria  passività  ,  e  dislingue   l' una  dall'  altra  ; 
ma  trova  tanto  conforme  alla  natura  dell'essere  umano  que- 
sta medesima  opposizione  di  sentimento ,  quanto  può  esserlo 
nn  altro  naturale  fenomeno   della   vita.    Cosicché  esclusa  , 
per    1'  esistenza  stessa  del  fatto ,    l' impossibilità   della  sua 
produzione  ,  vien  tolta  anco  quella  contradizione   in  cui  si 
misero   tante  speranze.    Rimossa   questa   o  dimostrata  infe- 
conda ,  l'esistenza  della  realità  esterna  non  è  quindi  neces- 
sariamente inserita,  e  all'intuizione  mediata  manca  la  cer- 
tezza del  senso  intimo  ,  lo  scibile  umano  non  è  provato  al- 
trimenti ,  ma  resta  ancora  a  provarsi. 

$.  VII. 

Distinse  il  signor  Mamiani  nel  problema  che  tolse  a  ri- 
solvere «  tre  parti  separate  perfettamente,  o  che  male  si  me- 
schiarano  insieme.  La  prima  e  di  sapere  in  genere  se  fuori 
del  nostro  animo  esiste  realità  alcuna  ;  la  seconda  se  esisto- 
no le  sostanze  corporee  ;  la  terza  se  le  idee  nostre  risultano 
tutte  quante  di  elementi  obiettivi ,  o  se  per  contrario  talune 
o  molte  di  quelle  ritraggono  1'  origine  loro  da  elementi  sub- 
iettivi (  pag.  265).  e  Mal  riuscita,  come  a  noi  parve,  la 
prova  della  realità  generica,  sarebbero  necessarie  altre  più 
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forti  ragioni   a  provar  quella   delle  sostanze  corporee.  Ha 

nel  libro  del  signor  M»iniani  si  legge:  i  L'argomento  ine- 
desialo  in  virtù  del  qaale  viene  dimostrata  io  genere  la  pre- 
senza di  nna  forza  esteriore,  ne  convince  della  varietà  del 
soo  operare.  Avvegnaché  se  la  percezione  passiva  non  è 
spontanea  ,  ne  tampoco  sono  spontanei  i  snoi  cangiamenti, 
dai  qnali  tatti  -si  veste  nna  forma  identicamente  passiva 
(  pag.  272  )  a.  Questa  è  la  sostanza  delle  nuove  prove 
che  bisognavano.  Qui  adunque  non  si  progredisce  d'  un  pas- 
so :  solamente  si  deducono  conseguenze  delle  già  poste  dot* 
trine.  Neppure  a  noi  occorre  altro  da  aggiungere. 

§.  Vili. 

Per  le  ragioni  fin  qnì  discorse  vorrei  che  nna  cosa  a 
fosse  cominciato  ad  intendere  bene  ,  la  quale  in  vero  è  ca* 

Irilalissiroa  ,  ma  il  cui  valore  profondo  rimase  oscuro  ai  fi-' 
osofi  ;  e  la  cosa  è  questa  :  che  sia  contraddicendo  alla 
realità  obiettiva  ,  sia  difendendola  ,  non  ci  è  dato  parlarne 
senza  già  presupporla.  E  così  1'  Autor  nostro  è  costretto 
di  fare  sempre  che  ne  ragioni  :  e  qnando  si  reca  a  daroe 
la  prova,  e  sembra  escluderla  del  suo  concetto,  non  fa  di- 
scorso che  di  necessità  ne  conduca  a  primitivamente  seno* 
prirla.  — -  «  Nella  prova  della  realità  dello  scibile  ,  egli 
j?„      m      n  ?..-    1.   •        '  *  de   nello  scuoprirc 3 

Ito  *    (  pag.  217.  ) 

l_.       00     -  -  0._  presoppeato  ,   se  fa 

lui  e  1'  idea  corre  questo  necessario  legame.  Togliete  infatti 
T  oggetto  col  quale  l' idea  correlativa  ha  il  vincolo  che  deb- 
bo 8cnoprirsi  :  anco  quest'  idea  più  non  è.  Ponete  l'idea  sen- 
za r  oggetto  :  quel  comune  lor  vincolo  non  potrà  meglio 
trovarsi  che  nna  cosa  la  quale  non  sia.  Ma  ponete  V  idea 
da  nn  Iato  ,  V  tfggctto  dall'  altro  :  se  queir  idea  fu  neces- 
sariamente suscitata  da  quest'  oggetto,  s'ella  è  veramente  ti 
segno  interiore  di  esso  ;  l' esistenza  deli'  nno  sarà  necessa- 
riamente provata  dalla  presenza  dell'altra  ,  ne  nrgliori  pi* 
ve  per  certi  rispetti  vi  potranno  mai  essere  di  questa 
lor  comune  necessità.  Perchè  se  l'oggetto  di  cui  sento  l'at- 
tuale impressione  non  mi  si  rivela  per  nna  necessità  che  « 
tutta  fra  le  naturali  proposizioni  che  passano  fra  lui  stesso, 


e  i  miei  organi  sensitivi ,  non  potrò  mai  recare  fuori  di  me 
qnel  che  sento  dentro   deli9  anima  ,    né  quindi  scaoprire  il 
legame  fra  Y  idea  di  cai  ho  l'intenzione  immediata,  e  l'og- 
getto di  cai  non  ebbi  conoscimento.   Si  ritorni  pare  all'at- 
tivila del  principio  nostro  pensante.    Io  ho  una  passione  e 
non  la  produssi  a  me  stesso.  Dunque  è  da  altri. —  Così  con- 
cladesi  ragionando.  Ma  se  altre  forze  attive,    olfre  la  mia 
-propria  ,  non  fossero  ,  come  avrei  patito  quel  sentimento4?... 
Queste  forze  adanqae  esistevano  prima  eh  io  potessi  asseri- 
re la  loro  esistenza  ;  e  perciò  solo    eh'  elle  esistevano  ,  mi 
fa  possibile,  anzi  necessaria  quest'asserzione.  Danqae  quando 
supponete  una  mia  passione  ,    e   volete   eh*  io  scuopra  per 
essa    le  cose  esteriori  ,    voi    già   le  presupponete  prima  di 
averle  provate  esistenti.  —  Che  s' io  non  debbo  confondere 
il  ragionamento  vostro  col  fatto  mio ,  siamo  sempre  da  ca- 
po. Una  passione   la  sento  ,   e   vorrei  non  averla.    Ella  è 
dentro  di  me  :    immediatamente   la   conosco    per  una  dora 
esperienza.  Ma  come  conoscer  X  oggetto  ,  se  1'  oggetto  non 
esistesse  ?  Dunque ,  come  gli  effetti  attcstano  le  cause  loro, 
non  le  producono  ;  così  le  idee ,  per  le  quali  io  debbo  cre- 
dere I*  esistenza  delle  cose  esteriori ,  nascono  in  me  perchè 
questi  sono  ,    e  tolti  questi ,  manca  a  quelle  il  motivo  del 
loro  nascimento.  Che  se  l'oggetto  che  fa  impressione  sopra 
di  me  ,  se  la  percezione  ,  per  la  quale  mi  si  fa  manifesto, 
non  fossero  naturalmente  ordinati  ,    quello  ad  essere  perce- 
pito ,  questa  a  valermi  questa  manifestazione  ;  per  qualun- 
que passione  interna  eh'  io  mi  soffrissi ,  non  si  schiudereb- 
be mai  davanti  alla  mia  veduta  lo  spazio  ,  ne  mi  avrei  la 
vera  e  propria  intuizione  di  queir  oggetto.  Laonde ,  ogget- 
to  presente  —  impressione    dall'  oggetto   operata   sopra   i 
miei   organi  sensitivi.    —  sensazione  di   questa  impressio- 
ne —   e  percezione   di   questa   sensazione   compiutasi  per 
una  riazione   del  senso  interiore  :    son  tutte   cose   simulta- 
nee ,    e   che  necessarimente   si    raccolgono    n.  Il*  unità   di 
nn  fatto  ,  che  non  divien  successivo  che  per  opera  dell'ana- 
lisi ,    la  quale   lo  distingue  nelle  sue  parti.  —  Dal  che  si 
deduce  che  la  ragione   è  sempre  mai  posteriore    (  notate 
bene  )  al  fatto  di  cui  vuol  pruovare  la  realità,  finche  non 
s*  inalzi  a  nn  ordine  più  eminente  di   fatti  ,  nel  anale  sie- 
no  le  cause  natarali  che  quello  producono.  Ma  il  fatto  dj 
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cai  si  ragiona  è  primitivo  ,  e  necessario  Dell'  ordine  ti  cai 
¥  nomo  e  gli  altri  esseri  hanno  simultanea  esistenza.  E  que- 
sta coesistenza   loro   è   stupenda   e   perfettissima  immagine 
della  prima  costituzione    di   quest'  universo.  Il  perchè  tatti 
gli  elementi  dei  raziocina    che  possa  far  la  ragione  ,  (atta 
la  meccanica  delle  sue  arti  ,  tutto  il  lume  delle  sue  dimo- 
strazioni proviene  dalla  immensa  fecondità  di  quel  fatto  pri- 
mo ,  o  non  è  al  di  là  del  termine  quasi  fatale  dov'  egli  è 
costituito,  o  è  splendore  della  nativa  luce  che  lo  circonda. 
Quindi  questa  infaticabile  e  sempre  ardita  ragione  umana  si 
trova  poi  ,    girando   e  rigirando  ,    smarrita   in    nn  circolo 
senza  principio  ,  ne  fine  ,    e  si  abbandona   ad  un  inerte  o 
rabbioso  scetticismo  ,    e   vanamente  contende  contro  le  ne- 
cessita dell'ordine  che  più  non  vede  ,  e  dice  impossibile  la 
sapienza.  Ma  in  quel  circolo  appunto  la  verità  e  la  sapien- 
za consistono.  E  dalla  coesistenza  di  tutte  le  cose  sorge  on 
lume,  come  di  chiarissimo  sole,  ad  illustrare  lo  spirito  noa 
superbo  ,  ma  fortissimo  e  liberissimo  fra  i  legami  dell'  or- 
dine necessario  ;  un  divino  lume  che  scuopre  la  via  tra  la 
realità  e  la  verità,  fra  l'ente  e  l'idea,  fra  la  ragione  ed  il 
sentimento,  e  tutto  le  difficoltà  si  dileguano  ,    e  la  natura 
8*  intende  ,  e  lo  scibile  è  certo ,    e  la  vita   ha  fondamenti 
e  salute.  —  Ma  dovendo  qui  far  di  meno  di  ogni  ragione 
trascendentale,  dico  ,  che  a  provar  la  realità  obiettiva  a  co- 
loro che  la  impugnano  (  gli  altri  credono  alle  testimoniarne 
del  sentimento  ),  è  da  mostrare  come  tutte  le  idee  delle  quali 
fanno  uso  ,  tutti  gli  argomenti  che  mettono  in  campo ,  di 
necessità  presuppongono  il  fatto  stesso  a  cui  contraoicono, 
e  si  risolvono  tutti  in  una  vana  fallacia  per  una  inevitabile 
petizion  di  principio.  11  che  non  può  fare  chi  non  abbia  mi- 
surato quasi  palmo  a  palmo  il  terreno  che  percorre  ragionando 
il  nostro  intelletto ,  e  della  logica  umana  abbia  quella  vera 
cognizione  che  non  si  trova  nei  libri.  E  così  noi  facemmo, 
o  tentammo   di    fare  nella  nostra  filosofia.    Se   non  che  la 
prova  della  realità  obiettiva  ,    come  quella  di  tutto  Io  sci- 
bile ,  trovammo  noi  nella  natura  stessa  del  sentimento,  che 
nell'  ordine  della  natura  ci  risultò  come  il  necessario  misu- 
ratore dell*  Essere.  Della  qual  verità  >  divenuta  quindi  ra- 
zionai fondamento  di  tutto  il  nostro  filosofico  sistema,  1* 
scerò  pensare  le  inestimabili  conseguenze   a   chi   ha  mente 
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esercitata  e  profonda  t  e  le  ai  vedranno  in  qael  sistema  me- 
desimo presenti  per  ogni  lato  e  sempre,  feconde. 

Ora  io  qui  non  debbo  spender  parole  a  dimostrare  di- 
rettamente la  realità  obiettiva ,  della  quale  voglio  aver  detto 
quanto  faccia  agli  altri  conoscere  V  infermità  della  prova  , 
che  nel  libro  del  signor  Mamiani ,  per  altri  capi  prege- 
volissimo ,  parve  a  me  di  sentire.  Basii  Y  aver  mostrato  il 
fatto  ,  sul  quale  cadono  le  disputazioni,  posto  per  nna  neces- 
sità primitiva,  essenzialmente  uguale  nella  coscienza  di  tutti, 
indipendente  da  ogni  umano  arbitrio,  naturalmente  anteriore 
ad  ogni  ragionamento.  Basti  V  avere  opportunamente  incul- 
cato quel  che  a  noi  sembra  metodo  vero  a  discorrere  queste 
materie  ,  e  quasi  fatta  intravedere  la  certissima  prova  della 
estrinseca  realità,  prova  ,  la  quale  non  debbessere  recente, 
ma  antichissima,  non  dai  filosofi  fabbricata,  ma  scoperta  nella 
costituzione  della  universale  natura.  Perchè  o  questa  ,  cioè  la 
cooperazione  delle  cose  tutte  ,  fu  da  tanto  di  provare  nella 
coscienza  dell'uomo  quella  realità  generando  il  sentimento  che 
misura;  o  tutte  le  macchinazioni  dell'arte  umana  torneranno 
vane  e  fallaci.  —  Dopo  le  quali  tutte  considerazioni  acqui- 
stammo forse  il  diritto  filosofico  di  concludere  :  che  logica 
essenzialmente  è  la  questione  agitata  (i)  ,  che  a  sapiente- 
mente risolverla  è  bisogno ,  come  dicemmo  fin  da  principio, 
risalire  alle  origini  delle  idee  ,  e  studiare  il  sistema  della 
ragione  ne*  suoi  rispetti  con  quello  naturale  del  senso  co- 
mune :  e  che  perciò  gravemente  ha  errato  il  signor  Ma- 
miani quando  pronunzia  ,  potersi  sciogliere  quel  problema 
senza  lo  studio  accurato  di  quelle  origini ,  e  ne  lascia  agli 
psicologi  assai  volentieri  l'occupazione.  Ma  se  alcune  parti  del 
suo  libro  scoperse  a  noi  difettive  un  severo  esame  ,  altre  ci 
parvero  degne  d'ogni  nobilissimo  pensatore,  e  tutta  l'opera  un 
monumento  di  felice  ingegno.  L  egregio  nomo  con  T  impu- 
gnabile parola  dei  fattiha  asserito  questa  Italica  maestra  alle 
moderne  nazioni  della  libera  investigazione  del  vero ,  e  della 


(i  )  Qual  sia  poi  questa  logica  ,  lo  vedremo  ,    Dio  concedente  ,  a 
tuo  tempo. 
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ristorazióne  del  senno  umano.  Egli'  eoo  l'esempio  dei  mag- 
giori nostri  ha  invitato  sulle  vie  della  virtù  e  della  dignità 
propria  degli  esseri  razionali  i  giovani  d*  indole  generosa , 
e  con  la  ricordazione  delle  antiche  glorie  ha  dato  alimento 
al  santissimo  amore  della  terra  nativa.  Il  profondo  senso* 

3 nesti  sooi  meriti  fa  ch'io  quasi  meco  stesso  ho  rammarico 
ella  mia  critica  :  ma  i  diritti  del  *ero  sono  inviolabili  e 
sacri  ;  e  dal  libero  esame  delle  diverse  opinioni  viene  il  gior- 
naliero incremento  al  tesoro  dello  scibile,  e  la  ragione  stende 
il  sao  impero.  —  Passiamo  ora  alla  seconda  questione» 

(  sarà  continuato.  ) 


Giornale  di  statistica  compilato  dagV  impiegati  della  di- 
rezione centrale  della  statistica  di  Sicilia.  fSquar 
trimestre  del  1836.  Palermo,  presso  la  reale  Stamperia. 

Qnando  ci  pervenne  sott' occhio  il  manifesto  del  Gior- 
nale di  statistica  impreso  a  compilarsi  dagli  affinali  della 
direzione  centrale  della  statistica  della  Sicilia,  noi  salutam- 
mo lietamente  un  sì  bello  esempio,  degno  d'imitazione  pe 
numerosi  collegi  pubblici. 

E  ben  a  ragione  ci  abbandonavamo  a  qne*  saluti,  e 
T  opera  benedivano  stante  che  e'  sarebbe  ignoranza  imper- 
donabile oggidì  di  contraddire  all'utilità  della  Statistica ,  el 
positivo  bisogno  ohe  ne  abbiamo.  Un  governo  che  non  po- 
tesse nnmerare  con  precisione  i  suoi  cittadini ,  o  ne  igno- 
rasse gli  ordini  e  le  variazioni  progressive  :  che  non  co* 
nosccsse  ne*  snoi  particolari  tatti  gli  elementi  della  ricchena 
pubblica  e  privata,  ed  i  dati  della  produzione  e  consumati* 
ne;  che  poco  sapesse  degli  stabilimenti  pubblici,  o  ne  igno- 
rasse la  istituzione  e  le  forze  ,  le  condizioni  ed  i  risali- 
menti di  ciascuno  comparativamente  al  loro  scopo;  on  Go- 
verno in  somma  che  mancasse  oggidì  delf  inventario  ge- 
nerale e  particolare  di  quanto  significa  essere  vita  ,  po- 
tenza ,  forza  ,  azione  ,  delitto  e  virtù  nello  Stato ,  sarebbe 
indegno  della  sua  missione.  E  gli  economisti  stessi  e  gli  no- 
-mini  di  stato  resterebbero  troppo  ristretti  nella  ragione  delle 
ipotesi  e  delle  supposizioni,  e  le  teoriche  ed  i  concepimenti  lo* 
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ro  diverrebbero   creazioni  perenni  di   mere  astrattezze  e  di 

errori ,   in   cambio   di  esser  fonti  di   vero  utile   e  positivo 
sapere. 

Laonde  augnramroo  fortuna  ed  onore  al  Giornale  ,  e 
sparammo  bene  di  esso  pel  miglioramento  della  Sicilia ,  del 
regno  ,  di  fotta  Italia.  Nondimeno ,  trattasi  di  an  manife- 
sto ,  dicevamo  io  comune  a  molti  uomini  valenti  e  bene- 
volenti :  siamo  ai  tempi  di  molte  promesse  e  pochi  fatti  ; 
molte  saranno  le  difficoltà  da  superare  ;  ne  avranno  1'  ani- 
mo e  la  perseveranza  que'  volenterosi?  ....  Così  dicevamo  , 
speravamo  e  temevamo  quando  ci  pervenne  il  primo  quader- 
no che  qui  annunziamo. 

Noi  lo  abbiamo  letto  ,  e  ci  siamo  più  che  affidati ,  as- 
sicurati, consolati  :  esso  ha  superato  la  nostra  espettazione, 
e  ci  offre  in  fatto  di  statistica  ,  un  giornale  teorico-pratico/ 
che  sembra  voler  divenire  superiore  a  tutti  gli  altri  italiani,  e 
non  inferiori  a  molti  stranieri.  Il  disegno  è  eccellente  ,  il 
giudizio  manifesto ,  la  critica  non  ordinaria  ,  logica  leale 
a  fine  diretta  di  scovrire  il  meglio  e  di  avere  l'ottimo. 

Liti  introduzione  del  signor  Vanneschi  è  un  lavoro  degno 
d'esser  letto  per  le  belle  idee  di  cui  è  colmo,  per  la  ingenuità 
delle  efeposiaione,  per  la  diana  pretensione  dell*  autore,  pel 
cuore  e  lo  scopo  cui  mira  ,  e  per  le  sante  verità  che  vi 
sonò  (Consegnate.  Saggiò  di  quella  introduzione  può  es- 
sere il  luogo  che  qut  trascriviamo,  «  Non  vile  interes- 
»  se  ,♦  (  bisogna  ripeterlo  )  ,  noe  arroganza  o  fanatismo 
»  ci  htìk  spiato  a  questo  nostro  lavoro.  Un  principio  il  più 
»  retW  ,  il  più  filantropico  è  il  solo  che  ce  lo  ha  sugge- 
»  rito  , .  il  maggior  bene  della  nostra  Patria.  Felici  noi  se 
a  Hi'  qualche  modo  arriveremo  a  toccare  il  gran  segno  cui 

*  irritatalo  !  Noi  non  sappiamo  ,  o  Siciliani  ,  offrire  la  no- 
li atra  opera  che  a  voi  ;  a  voi  che  più  d'ogni  altrq  popolo 
)  avete  forse  uopo  di  conoscer  voi  stessi.  Presentandovi  , 
»  secondo  noi  pendiamo,  co' lumi  della  statistica  il  quadro 

*  del  vostro  essere  politico  ,  economico  e  morale  ,  avrete 
»  r  agio  di  ravvisare  i  vostri  beni  o  i  vostri  mali ,  che  raf- 
»  frantati  con  qnelli    de'  popoli  che  vi  precedono  nel  cam- 

*  min  dell'  incivilimento ,  varranno  certamente  assai  bene  a 
»  farvi  conoscere  quanta  via  vi  resta  a  percorrere ,  per  non 
»  essere  ad  alcun  altro  secondi.  Gli  ostacoli  che  la  natura 
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guito  alla  morsicatura  di  ufi  cane  ;  con  alcune  osteria- 
zioni  intorno  glia  stessa  malattia.  Per  quanto  si  conosca 
poter  questa  contrarsi  dall'uomo  non  eoio  ,  ina  da  molti 
animali  domestici  ,  come  il  cavallo  ,  il  bue,  il  montone, 
il  majale  ;  tuttavia  di  grande  importanza  repatiamo  le  os- 
servazioni raccolte  dal  dotto  aotore  di  questo  cenno ,  e  dap- 
prima diremo  come  opportunamente  ne  esorta  egli  dover» 
guardare  dal  cane  non  meno  tra  gli  animali  domestici,  de 
dal  gatto  e  dalla  scimia  ,  suscettivi  di  spontaneamente 
arrabbiare  ,  come  tra  le  belve  arrabbiano  la  volpe ,  il  lupo, 
la  jena9  le  altre  fiere ,  e  vi  è  chi  vuole  anche  il  tasso  ed 
il  sorcio.  Riferisce  quindi  due  tristissimi  casi  d'  idrofoba 
sviluppatasi  per  morsicatura  di  gatti,  ed  entrambi  da  lai  os- 
servati in  Torino,  seguiti  dalla  morte  degli  infelici  idrofo- 
bi ,  e  non  pochi  di  cani,  anche  quando  ne  mentivano  la  pia 
rassicurante  tranquillità  ;  ricordando  il  funesto  caso  che 
capitò  nel  1819  al  duca  di  Richemond  inglese  ,  il  quale 
dopo  essersi  rasa  la  barba  ,  fecesi  lambire  dal  suo  cane  fa- 
vorito una  leggiera  ferita  fattasi  al  mento  col  rasojo,  e  per 
questa  innocente  operazione  venne  assalito  dalla  idrofobia  e 
ne  morì.  Non  potendo  seguire  V  erudito  autore  nella  circo- 
stanziata istoria  della  infermità  del  cavallo  rabbioso ,  non 
meno  che  nelle  opportune  dichiarazioni  ch'egli  dà  intorno 
a  quella  terribile  malattia ,  ci  limiteremo  a  ripetere  con  lai 
le  più  calde  esortazioni  ,  affinchè  si  minori  almeno  il  no- 
merò de' cani  che  sono  i  più  proclivi  a  procacciarla,  e  per- 
chè si  allontani  ogni  pensiero  di  poterla  guarire  per  fona 
di  superstiziose  pratiche  ,  non  essendovi  altri  soccorsi  da 
potersi  amministrare  con  isperanza  di  buon  successo ,  oltre 
quelli  la  cui  azione  è  di  spegnere  e  decomporre  il  veleno 
prima  che  si  diffonda  in  tutto  il  sistema  ;  e  perciò  consi- 
glieremo  col  dotto  autore  di  lavar  prontamente  la  ferita  con 
acqua  tiepida  e  coli' orina  ,  e  quindi  abbruciare,  o  estirpa- 
re la  parte  morsicata  col  ferro  rovente,  o  almeno  colla  pie- 
tra infernale  ,  col  butiro  di  antimonio,  colle  polveri  di  can- 
taridi e  simili  caustici  potenziali.  Con  quei  di  luttuoso  alter- 
nar facendo  gli  articoli  di  più  ilare  argomento ,  nelle  dae 
successive  memorie  del  calendario  georgico  trattasi  delia 
Conservazione  e  successiva  distillazione  delle  vinacc** 
e  della  potassa  che  dalle  medesime  può  ottenersi* 
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Giudizio»  Bono  i  precetti  consigliali  dall'anonimo  anfore  del- 
la prima ,  onde  conservar  le  vinacce  die  destinar  si  voglio- 
no alla  distillazione ,  e  che  consistono  nell'  impedirne  ogni 
accesso  di  aria  ,  ed  ogni  principio  di  ulteriore  fermentazio- 
ne ,  e  come  8ncoessivamente  col  maggior  profitto  sottoporle 
a  questa  utile  operazione.  Con  non  minor  perizia  il  signor 
Barberi*  nell*  altro  articolo  va  determinando  le  quantità  di- 
verse  di  potassa  che  ottener  si  possono  dalle  varie  specie 
di  uve ,  e  dalle  loro  diverse  parti,  cioè  dai  graspi,  dai  fio- 
cini e  da  i  semi  di  coi  in  apposite  tavole  si  trovano  regi- 
strate le  proporzioni. 

Ritornando  nel  vasto  campo  della  zooiatria ,  un*  altra 
coppia  di  memorie  leggonsi  nel  sollodato  libro  che  allt  sto- 
ria del  Carbonchio  bovino  si  riferiscono.  Di  non  lieve  mo- 
mento per  la  conservazione  del  grosso  bestiame  sono  le  cose 
trattate  in  queste  due  scritture;  e  noi  ci  congratuliamo  sera- 
preppià  colla  egregia  Società  torinese  perche  di  pari  passa 
proceder  faccia  le  agrarie  ricerche  con  quelle  della  pasto- 
rizia e  dell'  arte  veterinaria  ,  da  niuno  potendosi  ignoraro 
ouanto  queste  due  ultime  concorrano  alta  prosperità  del- 
1  agricoltura,  non  che  della  economia  e  dell'industria.  Delle 
qause  delle  malattie  carbonchiose  delle  bestie  dottamente 
trattando  il  signor  Bertola,  rigettandone  le  altre  proposte, 
unicamente  si  fa  a  riconoscerle  nell'erbe  acri  e  venefiche,  che 
inconsideratamente  lasciansi  allignare  ne' pascoli  ,  o  si  con- 
fondono con  i  foraggi  che  si  segano  per  nudrirne  il  bestiame 
nelle  stalle.  Quasi  tutti  i  ranuncoli,  e  specialmente  X acre, 
lo  scellerato)  il  bulboso ,  \\  Jlammula ,  Yarvensis ,  Yalis* 
ma  planiago,  diverse  specie  di  Carex,  tutte  V  Euforbie  , 
gli  Equiseti  arvense  e  palustre  trovavansi  già  registrate 
nel  catalogo  dell'  erbe  nocive  de'  prati  dottamente  compilate 
dal  Giulio  ;  due  altre  ve  ne  aggiunge  il  Seriola  ,  cioè  la 
Grattata  qfficinalis,  ed  il  Linum  catharticum.  Con  eguale 
accorgimento  il  chiariss.  signor  Lessona  concorrendo  col 
sollodato  collega  nella  ricerca  delle  cagioni  del  carbonchio 
bovino,  ne  va  maestrevolmente  esponendo  i  fenomeni,  e  no 
prescrive  la  cura.  Pregio  principalissimo  del  calendario  geolo- 
gico torinese  essendo  la  precisione  somma ,  la  sobrietà  ,  e 
la  nessuna  pompa  di  parole  oziose  ,  chi  volesse  riassumer» 
le  due  cerniate  memorie ,   dovrehbe  quasi  trascriverle   per 
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intero  ;  la  qnal  eoa  a  non  potendo  estolti  permetta  f   ci  li- 
miteremo a  rimanda  rvi  coloro  che  intendono  a  questi  stadi . 
Ad  analogo  veterinario  argomento  è  conaecrato  1'  altro  ar- 
ticolo dello  stesso  professore  Lessona  che  traila  della  infiam- 
mazione catarrale  de' cavalli  ,  di  coi  discorre  con  istruttivo 
corredo  {li  cliniche  osservazioni.  Intorno  a  i  dne  susseguenti 
articoli  di  coltura    del  signor  Peeori,  il  primo  relativo  alle 
patate,  e  del  Gav.  Bonnafons  l'altro  snlla  barbabietola,  cre- 
diamo non  doverci  intrattenere  perchè  circoscritti  a  semplici 
pratiche  istruzioni  che  nolla  contengono  di  nuovo  ,    e    non 
sono  suscettivi  di  riassunti  ;  ma  non  ci  crediamo  perciò  di* 
spensati  dal  tributar  le  meritate  lodi  al  prefato  egregio  di- 
rettore dell'Orto  agrario  torinese  ,  il  quale  dando  nobilissi- 
mo esempio   di  disinteresse  e  di  patrio  amore,  ha  messo  a 
dis posizione  di  quella  Società    la  somma   di  lire  i5oo  pie- 
montesi per  essere  applicata    in  quel  modo  che   la  Società 
atessa  giudicherà   più  opportuno    all'  incoraggiamento  della 
fabbricazione  dello  zuccaro  di  barbabietola  negli    stati  pie- 
montesi ,  e  la  Società  nell'  accettarne   la  generosa  offerta  9 
ha  stabilito  di  far  precedere  alla  fondazione  di  analogo  pro- 
gramma alcune  sperienze   da   farsi   dagli    stessi  soch  sulla 
coltivazione  delle  diverse  varietà  di  radice  f  e  sulla  quanti- 
tà di  zuccaro  che  possa  estrarsene  ,   per  determinare  quale 
di  quelle  diverse  varietà  meritasse  di   essere  preferita  t   te- 
nendo presente  la  diversa  condizione  del  suolo ,  del  clima , 
e  de' vantaggi  che  trar  ne  possa  l' industria  piemontese.  Nei- 
F  applaudire  a  tali  saggi  disposizioni  ,  ci  gode  l'animo  di 
poterne  pronunziare   la   felice  riuscita ,    dopo   il  grandioso 
sperimento  che  se  n'  è  fatto  presso  noi ,  e  che  a  malgrado 
del  velo   che  ne  ha  finora  celato   le  operazioni ,    possiamo 
considerare  come  decisivamente  vantaggioso.  Crediamo  per- 
ciò opportona  cosa  il  far  conoscere  che  la  nostra  manifat- 
tura  di  detto  zuccaro  ,  in  grazia  della  coraggiosa  fermezza 
de'grandi  capitalisti  che  ne  hanno  somministrato  i  fondi  ,   e 
dell'  instancan'le   z^lo   ed  estese  conoscenze  del  valentissimo 
Cav.  Giura ,  il  quale  ne  ha  ideato  e  portato  a  compimento 
il  progetto ,    sembra  or  mai  stabilita  sopra  basi  così  solide 
da  potersi  dire  preservata  da  quajsiasi  altra  sfavorevole  even- 
tualità. 
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Con  alcune  considerazioni  ini  vantaggi  iAìa  torba  come 
combustibile  con  molto  accorgimento  dettate  dai  socio  signor 
Blengini,  ne  riman  chioso  il  sommario  delle  memorie  che  cor- 
redano il  Calendario  per  noi  discorso,  al  qoale  a  titolo  di  ap- 
pendice tien  luogo  la  descrizione  e  la  figura  del  trebbiatoio  del 
signor  Giulietta  distinto  agronomo  bresciano,  di  cui  hanno 
vantaggiosamente  parlato   diversi  giornali.    La  società  tori- 
nese nel  ripeterne  gli  elogi  ne  riferisce  gli  esperimenti  che 
nel  i833  furon  fatti  nell'Ateneo  di  Brescia,  nel  Real  Istituto  di 
Venezia  ,  ai  quali  per  verità  avremmo  desiderato   eh 3  altri 
ne  fossero  stati  aggiunti  effettuati    io   questo  triennio  ,    che 
di  maggior  conforto   e   fiducia   riesciti   sarebbero  ,    ove  la 
stessa  lodata  Società  avesse  voluto  darvi  opera.  Trattandosi 
di  una  macchina  di  non  grave  spesa ,  ci  sarà  permesso  di 
produrne  qualche  lamento  ,    perchè  molto   finora   detto  se 
ne  sia  accademicamente  ,  e  non  taceremo  cho  anche  noi  nel 
Beai  Istituto  d' Incoraggiamento  abbiamo  fatto  altrettanto  , 
mentre  assai  più  condocente  allo  scopo  sarebbe  stato  il  ri- 
peterne gli  sperimenti.  Volendo  attenerci  a  quelli  che  se  ne 
Conoscono  finora,  essi  sarebbero  decisivi;  giacche  in  un  gior- 
no con  due  buoi,  o  cavalli  si  farebbe  quello  che  col  metodo 
ordinario  del  calpestio  non  può  farsi  che  in  tre  o  quattro, 
e  se  ci  fosse  permesso  di  produrre  la  nostra  opinione  sogli 
atessi  dati  accademici  ragionando  ,   non  esiteremmo  a  prò* 
nonziare  che  di  quante  macchine  trebbiatone  ne  siano  state 
finoggi  proposte,  quella  del  Giulietti  ne  sembra  riunire  i  van- 
taggi maggiori.    Ne   vorremo   escluderne   la  tanto  famosa 
macchina  inglese  che  fin  da  circa  tre  lustri  fu  dal  governo 
introdotta  nel  nostro  regno  ,    ed   immediatamente  abbando- 
nata ,    e  che   oggi   nuovamente  vorrebbe  raccomandarci    il 
nostro    benemerito   ed  ingegnoso    Lorenzo    Zino  ,    persona 
sommamente  cara  air  industria  partenopea    pel    magnifico 
stabilimento  di  fonderia  e  manifattore  di  ferro  che   ha  fat- 
to sorgere  come   per  incantesimo.    La   macchina  del  Giu- 
lietti al  contrario  per  la  sua  semplicità  può  considerarsi  co- 
me perfezionamento  dell'  altro  conosciate  metodo  di  trebbia* 
fura  ,   che  abbiamo  veduto  praticarsi  generalmente  in  Cala- 
bria ,  e  che  consiste  nel  far  rotolare   su   i   covoni   un  pe- 
santissimo cilindro  di   pietra  tirata  da   buoi   o  da  cavalli. 
Invece  di  un  cilindro,  la  macchina  del  Giulietti  adopera  due 
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o  tre  coni  tronchi ,  ed  invece  di  lasciarlo  vagar  libero  per 
1*  aja  ,  V  imperna  egli  in  una  colonnetta  centrate  che  col- 
1*  ajato  di  una  spranga  che  ne  riunisce  il  sistema ,  gli  stessi 
animali  menano  intorno.  Noi  crediamo  perciò  dovervi  richia- 
mare l' attenzione  de*  nostri  agronomi ,  e  conchioderemo  col 
chiedere  scasa  ai  nostri  leggitori  ,  se  in  grazia  dell'impor- 
tanza del  soggetto  ci  siamo  più  del.  dovere  allargati  nel  fa* 
vellarne. 

Cav.  M.  Tenore. 


Lettera  di  Vito  Procaccini  Ricci,  Socio  Ordinario  del- 
f  accademia  Italiana  ,  dei  Georgqfili  di  Firenze ,  e 
di  altre ,  al  Chiarissimo  Signor  Cavaliere  Lodovico 
Bianchini ,  Direttore  del  Progresso  in  Napoli. 

Pregiatissimo  signor  Cavaliere. — 'Altre  volte  per  lo  innanzi 
le  aveva  io  dato  un  cenno,,  della  molta  copia  dei  corpi  organici 
fossili  che  si  rinvengono  nelle  Gessaje  Sinigagliesi  nostre.  Credo 
oggi  di  soddisfare  T  impulso  del  mio  spirito  ,  tornando  a  par- 
lare di  essi,  benché  di  volo,  limitandomi  soltanto  agli  oggetti 
riguardanti  i  vegetabili  che  vi  sono  colà  sepolti  :  ed  essendomi 
ciò  sembrato  d' importanza  non  poca  per  la  scienza  stessa , 
e  per  gli  amatori  di  essa ,  prego  la  sua  cortesia  ad  iscosar- 
mi  se  fo  mostra  per  lo  meno  ,  che  io  trattar  voglia  delle  co- 
se  medesime.  Spero  peraltro  di  mostrare  il  contrario  collo 
scritto  che  vengo  a  presentarle,  —  Le  colline ,  che  quasi 
circondano  Sinigaglia  alla  distanza  di  3  in  4*  miglia  verso 
il  S.  e  il  S.  0  9  si  noverano  fra  quei  terreni ,  cui  fu  dato 
il  nome  di  terziarii.  Contengono  la  stronziana  solfata,  cri* 
atallizzata  ed  amorfa ,  le  marne  calcaree  ed  argillacee , 
la  magnesia ,  il  manganese ,  il  ferro  disciolto  in  particelle 
minutissime  non  distinguibili.  La  selenite  riunita  in  massi  a 
strati  irregolari  e  sconvolti  si  trova  per  lo  più  ad  una  di- 
screta profondità,  e  conparisce  sempre  di  un  colore  azzur- 
rognolo sporco ,  or  più  carico  or  più  manco.  Lo  zolfo  spes- 
so spesso  vi  rimane  serrato  in  figure  più  o  meno  globulari, 
di  color  citrino,  più  presto  pallido,  ma  assai  vago  ,  e  non  di 
radissimo  in  copia  tanta  che ,  già  tepapo ,  a  intraprese  un 
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lavorìo  per  estrarlo  e  ridarlo  in  parallellepjpedi  per  oso  del 
commercio.    Le  marne  schistose  sogliono  ricoprire  il  masso 
selenitico ,  ed  è  fra  quelle  che  si  veggono  rinchiusi  i  corpi 
organici ,  i  quali  entrano  nel  genere  de1  pesci  e  di  altri  vi- 
venti marini  :  talvolta  degli  insetti ,  e  di  rado  degli  uccelli. 
Dei    vegetabili   poi  vi  ha  un  numero  9  direi  eccessivamente 
grande.    Tatti  questi  nominati  oggetti  si  riconoscono  sparsi 
disordinatamente ,  intatti ,  senza  escluderne  alquanti  spezzati 
ed  anche  ridotti  in  minuzzoli.  Ne  vi  mancano  nella  selenite 
con    parsimonia ,  e  differenza  massima  nel  colore ,  veggen- 
dosi  sempre  anneriti  o  scuricci  per  lo  zolfo ,  che  così  li  ri- 
duce:  nelle  marne  poi  i  vegetabili  particolarmente  conservano 
il  naturai  colore  non  di  rado  consimile  alle  vegetanti ,  ben- 
ché impallidito.  — *  Ora  venendo  a  parlare  di  oggetti  spet- 
tanti alla  Botanica,  dirò  aver  raccolto  separatamente  ciascu- 
na  parte  di  piante  parecchie-,  e  saprattutto  di  alberi.  Ho 
rinvenuto  pertanto  le  radici ,  i  tronchi ,  i  rami ,  i  ramoscelli, 
le  foglie ,  i  fiori ,  i  fratti ,  i  semi.  Qaesti  aitimi  si  contano 
tra  le  eose  rarissime.  Ad  ogni  modo  bastano  per  dare  un* 
idea  della  cosa ,  e  starei  per  dire  ad  un  corso  di  Botani- 
ca fossile.  È  fuor  di  dubbio  che  dei  filli  ti  ne  ho  abbastan- 
za  per   distinguere   le  2^  classi  del  sistema  di  Linneo  :  e 
tacer  non   dvvo  che  me  ne  rimane  un  triplo  da  nominarsi 
ancora.  Parecchi  ras  sembrano  di  strana  ed  inusitata  forma, 
altri  mostruosi,  altri  nuovi,  alcuni  dell  opposto  emisfero,  altri 
dei   climi   caldissimi.   —  Le  quercie ,  gli  olmi ,  gli  aceri  t 
i  pini ,  i  platani,  i  pioppi,  i  tassi ,  sono  gli  alberi  più  mae- 
stosi ,  la  cui  presenza  non  iscarseggia.  I  faggi ,  i  castagni , 
i    frassini ,    i  carpini ,  i  cipressi ,  i  giragoli ,  gli  alberi  di 
Giuda  ,  Gkingo ,  i  laurocerasi ,  i  corbezzoli ,  vi  comparisco- 
no non  di  frequente.  ÀI  modo  stesso  parecchi  arbusti ,  e  le 
piante  erbacee  variate.  Mi  è  pur  tocco  di  veder  qualche  pal- 
ma ,  e  qualche  pianta  annosa  abitatrice  dei  paesi  caldi  del 
Sud.    Presentemente  non  do  se  non  un  cenno  degli  oggetti 
più   grandiosi.  «-»  In  risguardo  poi  alle  diverse  classi  Lin- 
neane ,    posso    accennare ,  che  la  pentandria  è  senza  fallo 
la  più  estesa  di  tutte  le  altre.  La  Ottandria  abbonda  paran- 
co ;    cosi   la  Decandria ,  la  Icosandria ,  la  Polyandria ,  la 
Didynamia ,  la  Dioecia.  Alcune  sono  assai  scarse ,   siccome 
la  Mooandria  ,  X  Ueptandria,  l'Enneandria,  la  Tetradhuuni?, 
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la  SiftgeneBta ,  la  Gynandria.  Non  mancano  le  Felci ,  i  Fo- 
chi f  ed  i  Muschi  eoa  altre  Criptogame.  A  me  non  conviene 
ora  entrare  nei  più  minuti  ragguagli  di  ciascuno-  di  quei 
corpi  organici  appartenenti  ai  vegetabili  che  si  vani»  4* 
giorno  in  giorno  discoprendo  negli  scari  delle  Gessaje  no- 
stre. Mi  restringo  a  far  motto  di  ciò  che  possa  esser  capace 
di  far  comprendere  altrni  qoale  e  quanta  sia  la  somma  delle 
piante  e  delle  foglie  in  ispecie  che  vi  compariscono  colas- 
si. —  E  quantunque  le  foglioline  piò  minute  ed  esili,  ed 
in  ispecial  modo  il  liore  soprattutto,  facciano  accrescer  la  me- 
raviglia come  possano  essersi  così  conservati  e  riconoscibili 
dopo  tanti  secoli  di  sotterramento ,  pnr  nondimeno  vi  bo  di- 
scoperte cose  più  mirabili  ancora:  l'Anotomia,  voglio  dire  r 
delle  foglie.  —  I  Botanici  riconoscono  cinque  parti  che  le  com- 

Sngono.  La  epidermide  superiore  :  una  relè  sottostante  di 
re  legnose  ,  e  assai  minute*:  il  parinchtma  verde ,  o  tes- 
suto cellulare  :  una  rete  inferiore  di  gran  lunga  pia  fine  e 
più  delicata  dell'  altra  suddetta ,  dipoi  la  epidermide  ultima» 
f ollocciò  riunito  forma  la  grossezza  della  foglia ,  la  anale 
ha  una  profondità  pochissima.  Ognuna  delle  parti  nominale 
si  riconosce  9  anche  a  nudo  occhio ,  nelle  marne  delle  col- 
line di  coi  si  tiene  discorso.  Vari»  e  moltijplici  sono  i  modi 
oo*  quali  essi  si  mostrano.  Talvolta  si  vede  la  epidermide  su- 
periore poeo  men  che  intatta  ,  ne  di  radissimo  colorata  qua» 
al  pari  delle  vegetanti ,  talor  di  un  verde  giallognolo ,  come 
appunto  suole  apparire  nelle  foglie  caduche  al  finir  d'aotanoo; 
e  talora  di  un  color  di  foglia  secca  conser^Bitissimo.  Spesso 
vi  si  osservano  le  musculatore  e  le  nervature  ;  e  vi  ha  pa- 
ranco il  caso  dimostrante  i  licheni ,  e  forse  pare  i  fanghi 
microscopici ,  che  parasiti  sì  annidano  sulla  foglia  stessa.  — 
Altre  volte  veggiamo  la  epidermide  squarciata  in  parte,  e 
che  discopre  H  tessuto  meravigliosa  della  rete  che  la  sostie- 
ne :  in  altre  è  quasi  intieramente  scoperta.  Ir*  parecchie  ri- 
mane impresso  tatto  il  tessuta  cellulare  e  il  parinchima.  Li 
rete  inferiore ,  coi  non  pareggia  mai  ta  più.  minata  trio» 
d' indurire  mane  di  Oltremonte  f  si  può  esaminare  con  acuta 
lente  per  rilevarne  le  strane  bellezze.  La  epidermide  inferio- 
re colle  musculatore  che  la  sostengono ,  si  rinviene  intatte 
per  modo,  che  numerar  si  possono  di  leggieri  i  muscoli  ed 
i  nervi  che  vi  sono  dalla  natura  disposti»  E  noterà  eziandio? 
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che  in  alcime  piante  erbacee ,  assai  pia  esili  delle  arboree, 
vi  ho  potato  distinguere  le  nervature  non  maggiori  in  gros- 
sezza di  on  sottile  capello.  — -  So  bene  che  altrove  pnranche 
si  son  vedati  per  Io  innanzi  parecchi  Cititi  assai  commendati, 
e  so  non  meno  cbe  il  celebre  Scipione  Maffei  nella  sua  Verona 
illustrata  fa  menzione  di  quei  famosi  di  Bolca,  e  dice.  «Spesso 
ancora  nelle  falde  della  pietra  scoprono  foglie  varie,  piccole 
e  grandi ,  delle  anali  però  non  rimane  che  la  figura  e  il  co- 
lore. >  (Cap.  VIiI.^&j*  notabili  sul  territorio  Veronese.) 
Io  ne  conservo  alquante  provenienti  dalle  cave  medesime,  e 
mostrano  esattamente  quei  caratteri  loro  assegnati  da  queir  il- 
lustre letterato  onore  dell1  Italia.  Massima  peraltro  è  la  dif- 
ferenza   di   quelli  e  dei  nostri.  Diversissimo  è  il  masso  che 
te  rinserra  :  1  primi' rimangono  in  atra  calcarea  bastantemen- 
te  compatta  ;   i  nostri  in  una  marna  leggiera  e  fragile  :  si 
graffia  fàcilmente  coir  unghia  e  si  taglia  col  coltello.  Inol- 
tre la  molta  argilla  che  spesso  vi  si  contiene  e  talvolta  in- 
sioms    la    magnesia ,  fanno  si  •  che  vi  rimanga  esattissima 
non  solo  la  impressione  della  intiera  foglia,  ma  bene  spesso 
la  sostanza  medesima  o  poco  o  nulla  alterata ,  e  senza  po- 
tersi più  distaccare  dalle  terre  che  la  stringono  ;  onde  per 
Io  studio  della  Botanica  sembrano  convenir  pia  i  filiti  di  Si- 
nigaglia  che  quei  di  Verona.  —  Si  aprirebbe  qui  un  vasto 
campo  per  discutere  quali  e  quanti  fossero  i  fluidi  aereiformi 
uniti ,  allorquando  accadde  quel  terribile  cataclisma ,  di  cai 
forse  la  storia  o  non  ha  parlato  mai ,  o  pochissimo  per  lb 
meno    in  ciò,  che  risguarda  lo  stadio  del  Naturalista.  Po- 
trebbe  esaminarsi  ancora  quali  forze  cooperassero  in  quelle 
terribili  circostanze  ;  e  come  e  donde  provenissero  ed  a  qual 
meta  dirette.  Potrebbe  trattarsi  non  meno  di  altri  oggetti  dì 
somma  importanza:  ma  i  limiti  di  una  brevissima  lettera  mi 
vietano  di  estendermi  a  lungo.  —  V unico  mio  scopo,  pre- 
giatissimo  Signore,    ò   anello  di  far  conoscere  di  quale  e 
auanta   entità  sieno  i  filati  delle  gessaje  Sinigagliesi ,  che 
furono  prima  conosciute  dal  celebre  Marsigli  bolognese,  di 
i  dal  chiarissimo  passeri  Pesarese ,  ed  infine  da  Paolo  Spa- 
oni Professore  di  Agricoltura  nell*  Università  di  Macerata. 
Tutti  li  accennarono  appena ,  e  si  estesero  a  nominarne  al» 
cune  specie,  e  neppure  con  ogni  sicurezza.  La  circostanza  di 
trattenermi  io  qui ,  mi  ha  dato  la  somma  facilità  di  raccor^ 


poi 
do 
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della  terra  a  qnalanque  latitadine  si  ha  (  cos.  o.°  )  *  a  (  e». 
a.0;  a  come  22  a  x ;  per  cui  si  ha  i  =  (cos.  a.*  )  »m; 

(  cos.  o.°  )  a 
oppnre  logaritmo  1  =  a  (  Log.  cos.  a.0  )  -f-  log.  22  ;  osser- 
vando di  diminuire  di  %o  la  caratteristica  del  risoltamente, 
perchè  i  logaritmi  di  coseni  sono  logaritmi  di  frazioni. 

(jon  questa  formola  volendo  conoscere  il  calor  proprio 
della  terra  delle  latitudini  settentrionali,  si  avranno  i  seguenti 
risul lamenti  (1). 
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Conoscendo  ora  il  calor  proprio  della  terra  a  quelle  la- 
titudini ,  vediamo  qual  sia  la  sua  influenza  sulla  temperatura 
atmosferica. 

Essendo  l'aria  nn  cattivo  conduttore  del  calorico, non 
può  essere  riscaldato  che  dal  contattò  di  nn  corpo  piò  caldo 
o  dal  miscuglio  di  qualche  gas  che  abbia  un  calore  specifi- 
co maggiore  del  stio.  Sappiamo  che  il  mare  e  la  terra  stes- 
sa somministrano  all'aria  del  vapore  acqueo.  Conosciamo 
che  quel  vapore  ha  nn  calore  specifico  maggiore  di  quello 
dell'  aria  ,  e  che  per  conseguenza  il  miscuglio  de*  vapori  eoo 
l' aria  deve  aumentare  la  temperatura  di  questa.  Ci  è  noto 
che  P evaporazione  si  fa  a  spese  del  calorico  dell'acqua,* 


(t)  Colla  medesima  formola  potranno  i  filici  determinare  la  tempe- 
ra tara  propria  della  terra  per  qualunque  latitadine.  Avvertendo  però  cae 
i  risultamenti  che  si  otterranno,  appartengono  ai  sotterranei  di  poco  ele- 
vati al  di  sopra  del  livello  del  mare)  poiché  per  ottenersi  quelli  di  lar- 
ghi più  o  meno  elevati ,  deve  entrare  nel  calcolo  nn  altro  elemento,  &• 
.minuendo  la  temperatura  di  o#,7o  di  grado  per  ogni  cento  lese  di  ele- 
vazione «1  di  sopra  dei  livello  del  mare» 
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che  la  legge  alla  qoale  v  soggetta  e  in  ragione  della  tem- 
peratura della  massa  liquida  nel  mare,  e  di  quella  delle 
acque  che  risiedono  sotto  la  superficie  terrestre.  Siccome 
però  le  acque  sono  in  contatto  con  la  terra,  questa  le  co- 
munica il  suo  calor  proprio ,  ed  allora  P  evaporazione  a  di* 
versi  gradi  di  latitudine  è  in  ragione  del  calor  proprio  della 
terra  dovuto  a  quelle  latitudini. 


Sia  dunque  -   il  rapporto  dell'evaporazione ,  a  il  ca- 
lore specifico  dell'aria  ,  6  quello  del  vapore  ,    x  il  calore 

risultante  ;  si  avrà  la  seguente  equazione:  x  =:  -  a  -J-  b 

a 

m 

n    +   i 

Nel  secondo  membro  di  questa  equazione  ,  tutti  i  termini 
sono  cogniti ,  poiché  -j  non  è  altro  che  è  il  rapporto  del- 
l' evaporazione  dovuta  al  calor  proprio  della  terra ,  metten- 
do m  pel  calore  proprio  ali*  equatore  ed  n  per  quello  di 
qualunque  grado  di  latitudine  che  si  voglia.  Ma  per  appli- 
care questa  formola  è  d'uopo  in  prima  conoscere  la  minima 
temperatura  atmosferica  tanto  sotto  P  equatore,  quanto  ver- 
po  i  poli.  Dico  la  minima  temperatura  per  escludere  l'azio- 
ne solare  ,  la  quale  entrerà  in  seguito  nel  nostro  calcolo. 
Per  questo  effetto  dobbiamo  ricorrere  all'esperienza. 

Conosciamo  che  sotto  1'  equatore  la  minima  temperatu- 
ra atmosferica  è  di  1 3  gradi ,  scala  Reaumur ,  e  che  quella 
delle  regioni  polari  si  abbassa  al  livello  del  mare  ,  sino 
a  gradi  5o  sotto  lo  zero  ,  e  forse  ancora  di  più  ;  ma  pren- 
diamo pure  questo  termine  medio.  Avremo  dunque  una  dif- 
ferenza di  gradi  63  dall'  equatore  ai  poli. 

Dietro  questo  dato  possiamo   ora  determinare    il  grado 
della  minima    temperatura  atmosferica    al   livello    del   mare 
dovuta   al  calor  proprio   della  terra.    In  effetto  conoscendo 
mediante  la  formola  precedente  il  valore  di  x  per  l'equatore, 
ed  il  valore  di  x'  per  qualunque  altro  grado  di  latitudine  , 
basterà  ,  per  trovare  la  differenza   delle    due»  temperature  , 
far  la  seguente  proporzione:  x  a  63  come  #\al  quarto  ter- 
mine, il  quale  sottratto  da  i3,  temperatura  minima  dell'equa- 
tore ,  si  avrà  nel  residuo    la  temperatura  minjma   della  la- 
titudine di  x.  Facendo   i  calcoli    si  determinerà  la  minima 
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temperatura  dovala  air  azione  del  calor  proprio  della  ferra 
per  qualunque  grado  di  latitudine. 

Però  è  chiaro  che  continuando  V  evaporazione ,  la  quan- 
tità del  vapore  che  l'aria  può  contenere ,  e  quella  che  pas- 
sa negli  strati  inferiori  dell'  atmosfera  p?r  innalzarsi  ne  so* 
periori  ,  comunicheranno  tanto  calorico  ali1  aria ,  prossimo 
alla  superficie  terrestre  ,  che  potranno  equilibrare  la  tempe- 
ratura atmosferica  con  quella  della  terra.  Ciò  accadere 
principalmente  quando  l'atmosfera  sarà  in  istato  di  quiete , 
o  per  conseguenza  può  benissimo  avvenire  che  il  calore  del* 
l'atmosfera  dovuto  al  calor  proprio  della  terra  sia  egaale 
a  quesf  ultimo. 

IVr  cui  avremo  mediante  là  forinola  ultima,  la  minima 
temperatura  atmosferica,  e  per  quella  di  x  =  (cos.  a0)  a  x  22 

(cos.00)* 
data  antecedentemente,  si  avrà  la  pia  alta  temperatura. 

La  teuiperatura  m^dia  poi  si  avrà  prendendo  la  metà 
della  somma  dello  due  temperature  trovate. 

Con  queste  due  formolo,  dopo  aver  fatti  i  calcoli  tutti, 
si  avrà  la  seguente  tavola  por  le  alte  latitudini ,  le  sole  che 
dobbiam  tmer  presenti  in  questo  considerazioni.  E  chi  fossi 
vago  di  conoscere  i  risultameli  per  le  altre  latitudini,  potrà 
colla  medesima  formola  ottenerli. 


a 

-5 


(0 


60 
61 
62 

63 
64 
65 
66 


8  a 


-26°,II 

-2  7°,  Sa 
-28°,57 
-29°76 
-3o°,9i 

-32J,OI 
67  |-33°,2Q 

68  \-U°Al 

69  -36°,65 


-  s 

è"  * 
B  2 

o  a 

H 


5°,5o 

5°,  17 
4°,85 

4°,53 

4°,a3 

3°,93 

3°,64 
3°,36 

3°,OQ 

2°,83 


2  .2 

CU    «* 

E    S 


-io°,4.7 

o       ♦* 
■II    ,20 

■i2°,oa 

•12°,  76 

•i3°,49 

•i4°,i8 

«4°>q6 
i5°,69 

i6°,4i 


e 

3 


<3 


70 

u 

7 


-39<\o 
-4o°,o8 

-4.I°,I2 
-4.2°,  IO 

-43°,o5 

-43°,95 
-44°,76 

79  |-45°,54 


i°,88 
i°,67 

i°,47 

•°,29 
~0 


-19  °,I0 

-19**72 

-20  ,20 

o 


o°,8o  - 


«ti 

Passiamo  ora  a  determinare  la  temperatura  atmosferica 
dovuta  all'  azione  del  sole. 

Il  rapporto  dell1  azione  solare  dipende  da  tre  elementi. 
i.  La  distanza  dalla  terra  ,  perchè  la  sna  forza  è  in  ra- 
gione inversa  de*  quadrali  delle  distanze.  2.  La  sna  eleva- 
zione al  di  sopra  dell*  orizzonte  ,  perchè  quanto  più  il  sole 
si  accosta  alla  perpendicolare,  ossia  al  nostro  zenit  ,  tanto 
maggiore  è  la  sna  azione.  3.  Infine  l'arco  diurno  ,  perchè 
più  il  giorno  è  lungo,  più  lungamente  esercita  il  sole  la  sua 
azione. 

In  quanto  al  primo  elemento  ,  il  rapporto  che  sieguo 
è  chiaro ,  e  non  ha  d'uopo  di  altre  pruove.  Il  secondo  rap- 
_porto  giusta  Mairan  segue  la  ragione  diretta  de'  tempi  , 
perchè  1'  effetto  di  una  medesima  causa  in  due  ore  deve 
essere  doppio  di  quello  prodotto  in  no' ora.  Por  questo  ul- 
timo elemento ,  osserviamo  che  al  di  là  del  cerchio  polare, 
ove  i  giorni  sono  nella  state  di  un  mese  fino  a  sei,  noi  non 
prendiamo  in  considerazione  che  24  ore  soltanto  ,  perchè 
quantunque  il  sole  sia  lungo  tempo  sull'orizzonte,  pure  è* 
chiaro  che  la  sua  azione  comincia  verso  l'orizzonte ,  aumen- 
ta sino  al  passaggio  del  sole  al  meridiano  ,  e  quindi  dimi- 
nuisce ritornando  all'orizzonte  ;  operazione  che  rinnovellati 
ogni  24*  ore. 

Dopo  aver  determinato  il  rapporto  dell' azione  del  sole, 
per  i  diversi  tempi  dell'  anno ,  giusta  i  dati  indicati  qui  so- 
pra ,  noi  dobbiamo  ridurli  a  gradi  termometrici.  Per  questo 
effetto  dobbiamo  ancora  ricorrere  all'esperienza. 

Conoscendosi  che  al  solstizio  di  state ,  ed  alla  latitudine 
di  Parigi ,  il  termometro  di  Reaumur  si  eleva  sino  a  «6 
gradi  (  prendendo  la  media  dalle  maggiori  elevazioni  )  ;  sa- 
pendosi che  la  temperatura  dovuta  al  calor  proprio  della  ter- 
ra è  a  quella  latitudine  di  g%5;  si  avrà  quella  dovuta  al  so- 
le ,  sottraendo  9°, 5  da  260;  ciò  che  dà  per  l'azione  del  sole 
gradi  i6°,5.  In  conseguenza  per  trovare  la  temperatura  do- 
vuta all'azione  del  sole  per  te  altre  latitudini,  dopo  aver 
calcolato  qual'  è  il  rapporto  dell'  azione  solare ,  come  abbia- 
mo detto  più  sopra,  non  traltavasi  che  di  fare  la  seguente 
proporzione:  m  rapporto  della  latitudine  di  Parigi  al  solsti- 
zio di  state  è  a  i6°,5  come  n  ,  rapporto  qualunque  per  al- 
tra latitudine,  ed  altro  tempo  dell'anno  è  al  quarto  termine. 
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Facendo  i  calcoli  si  avranno  i  seguenti  risaltati  per  la 
alte  latitudini ,  di  coi  è  necessario  conoscere  ora  la  tempe- 
ratura atmosferica  dovala  all'azione  solare.  Avvertiamo  però 
che  i  risultamenti  ohe  si  ottengono  pel  mese  di  aprile  si  pa* 
aano  al  mese  di  maggio,  questi  a  quelli  di  giugno,  e  con 
di  seguito ,  a  causa  dell'acceleramento  del  calorico ,  il  qpale 
.fa  sì  che  quantunque  Y  azione  solare  sia  più  potente  verso  la 
•fine  di  giogno ,  pure  il  maggior  caldo  sentesi  verso  la  fine 
di  luglio.  Quindi  ne  nasce  la  seguente  tavola: 
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Avendo  <  sciolto  il  problema  enunciato  -al  principio  di  qoe- 
sta  memoria ,  applichiamone  i  risultamene  al  passaggio  del 
Nord-Ouest. 

Dietro  l'osservazione  del  capitano  Scoresby,  il  mare  in 
istato  di  quiete,  avendo  le  sue  acqne  nna  densità  di  1,026 
si  gelano  alla  temperatura  di  due  gradi  sotto  Io  zero. 

Per  applicare  questa  osservazione  ai  risulta  menti  della 
tavola  precedente  ,  prendiamo,  per  maggior  sicurezza  la  tem» 
peratura  media  ;  perchè  la  temperatura  massima  non  è  co- 
stante ,  e  verificasi  soltanto  nelle  ore  due  pomeridiane  de* 
giorni  pio  caldi ,  e  perchè  non  bisogna  avventurare  le  navi 
al  rischio  di  trovarsi  circondate  da  ghiacci ,  nel  caso  di  un 
abbassamento  di  temperatura  ,  facilissimo  ad  avvenire;  men- 
tre che  prendendo  in  considerazione  la  sola  temperatura 
media ,  si  avranno  de'rì slittamenti  più  certi.  In  oltre  non  bi- 
sogna penetrare  fino  alle  latitudini  ove  la  temperatura  n:edia 
è  —  2.  Ma  soltanto  a  qualche  grado  prossimo,  e  non  mai 
oltrepassare  la  latitudine  ore  la  temperatura  media  è.  egnale 
allo  zero;  poiché  giungendo  alla  latitudine  ove  la  tempera- 
tura media  è  —  2,  èi  ptrebbe  trovare  per  qualche  tempo 
il  mare  ghiacciato. 

Cercando  nelle  tavole  precedenti  quali  sono  le  latita  - 
dini  ove  la  temperatura  mtdia  è  eguale  allo  zero  o  a  quel 
torno,  si  trova;  il  io  maggio  a  60  gradi,  il  20  maggio 
a  6i,  il  1  giugno  a  63,  i  10  giugno  a  65,  il  20  giugno 
a  67  ,  tutto  il  mese  di  liglio  fino  ai  20  di  agosto  a  71 
al  primo  settembre  a  66  ,  I  10  settembre  a  64-,  ed  il  20 
settembre  a  62. 

Per  conseguenza  si  pu  senza  esporsi  ad  alcon  rischio 
penetrare  ne' mesi  di  giugni,  luglio  ed  agosto  fino  a  71 
eradi  latitudine.  Se  si  trovt  alcune  fiate  il  mare  libero  al 
di  là  di  quel  termine ,  ciò  e  dovuto  alla  più  alla  tempera- 
tura, Ja  quale  può  continuare  per  qualche  tempo;  ma  sareb- 
be pericoloso  affidarvisi ,  percè  in  un  momento  un  vento  del 
Noni  potrebbe  abbassare  quia  temperatura ,  e  le  navi  si 
troverebbero  in  mezzo  ai  ghiici. 

Può  darsi  che  l'acqua  dt  mare,  condensata  dai  ghiac- 
ci, abbia  uoa  densità  di  1,10.  allora  il  mare  non  gela  che 
a  —  io,  di  temperatura,  e  1  navigazione  potrebbe  esten- 
dessi sino  a  gradi  80  di  latitarne  ne  sopraddetti  tre  mési  ; 
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ma  quantunque  varii  nav'gafori  Arditi  si  siano  inoltrati  insi- 
no  a  qoella  latitndine ,  pura  la  prudenza  ciò  non  consiglia  9 
giacche  abbiamo  esempii  funesti  di  navi  perdute  per  esserli 
troppo  inoltrati  Terso  il  polo  boreale. 

Siccome  non  trattasi  di  montare  un  capo,  ma  di  co- 
steggiare tutta  la  larghezza  della  parte  settentrionale  del- 
l'America,  navigazione  che  richiede  tempo;  la  scoperta  del 
-  passaggio  al  Nord-Ouest ,  sarebbe  utile  alla  navigazione  se 
si  trovasse  al  di  sotto  di  71  di  latitudine,*  mentrechè  al 
di  là  di  quel  termine ,  qaand'  anche  si  trovasse  nn  passaggio 
qoalnnqne ,  la  navigazione  ne  sarebbe  pericolosa,  e  per  con* 
segnenza  di  nessun  vantaggio  alla  navigazione  ed  al  com- 
mercio. 

Se  le  relazioni  de'  capitani  Parry  e  Franklin  sono ,  co- 
me deve  snpporsi ,  esatte ,  e  che  la  terra  ferma  dell'Ameri- 
ca non  si  estende  al  di  là  del  70  grado  di  latitudine,  il 
problema  del  passaggio  al  Nord-Ouest  avrà  nna  soluzione 
vantaggiosa.  Ma  per  trovarlo  è  inutile  navigare  nel  gran 
mare  polare ,  a  cagion  de9  pericoli  ai  quali  si  espongono  le 
navi  e  dopo  tanti  tentativi  inutili  fatti  da  tanti  capitani  ;  ma 
e  d'uopo  corteggiare  l'America  settentrionale  per  trovare  nn 
passaggio  tra  quella  terra  ferma ,  e  le  numerose  isole  cir- 
costanti. 

Per  conseguenza  sarebbe  in  vero  inutile  trovare  un  pas- 
saggio nella  baia  di  Bafiin,  il  quale  giacesse  al  di  là  del  7 1 
}>arallelo ,  e  se  la  costa  orientale  dell'  America  settentrionale 
ungo  lo  stretto  di  Davis  passa  quel  termine,  noi  pensiamo 
che  bisognerebbe  abbandonare  l'idea  di  cercare  quel  passo 
nella  suddetta  baja  di  Baffi n.  Ci  sembra  più  a  proposito  far- 
ne ricerca  nel  nord  della  baia   di  Hudson,   perchè  potreb- 
be darsi  che  la  terra  che  giace  tra  il  capo  Dorchester  e  lo 
stretto  di  Gumberland ,  fosse  un'  isola'  la  quale   si  estende- 
rebbe sino  allo  stretto  di  Davis  ed  il  mare  glaciale.  A  tal 
fine  una  spedizione  terrestre  sarebbe  pio  utile   di   una  spe- 
dizione marittima ,  poiché  trattasi  soltanto  di  esplorare  le 
terre  dal  fiume  Harne,  o   Coppermine,  sino  alla  baja  di 
Hudson ,  tratto  di  terra  che  non  ha  che  circa  seicento  miglia 
geografiche  di  larghezza ,  dove  da  quel  fiume  sino  a  quello 
di  Mackensie ,  ed  anche  sino  al  capo  ghiacciato  (  icy  )  evvi 
tolta  la  certezza  di  trovare  un  mare  libero  durante  la  state. 
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Ciò  che  abbiamo  detto  sul  passaggio  del  nord-ouest  f 
può  applicarsi  al  passaggio  del  nord-est.  Ma  se  le  ultime 
carte  rosse  sono  esatte  ,  è, inutile  pensarvi,  perchè  la  pun- 
ta piti  settentrionale  détla  Siberia  si  estende  sino  a  gradi 
76  di  latitudine. 

Eccole ,  Eccellenza ,  le  considerazioni  che  le  presento. 
Il  passaggio  al  Nord-Oaest  non  potrebbe  essere  otile  alla 
marina  ed  al  commercio  che  allorquando  si  potrebbe  navi- 
gare senza  pericolo  di  restar  circondati  da' ghiacci  dorante 
i  tre  mesi  più  caldi  dell'  anno  ,  e  che  per  conseguenza  si 
deve  ricercarlo  ad  una  latitudine  convenevole  9  e  mai  al  di 
là  del  71  parallelo. 

Ho  1*  onore  di  essere  9  ce.  ec. 

A  tessa  6  giugno  i836. 

Umiliss.  dev.  Servo  vero 
Luigi  Dau. 


AVVERTIMENTO. 


Qoanto  qui  dall'  autore  si  accenna  per  calcolare  la  tem- 
peratura di  tatti  i  luoghi  della  terra  ,  per  i  diversi  tempi 
dell'hanno ,  non  è  altro  che  un  idea  saccinta  di  una  sua 
onera  manoscritta  ,  intitolata  :  Saggio  sulla  temperatura 
dalla  terra,  nella  quale  si  determina  1.  il  calor  proprio 
della  terra,  tanto  per  tutte  le  latitudini  ,  quanto  per  qua* 
lunque  profondità  al  di  sotto  del  livello  del  mare ,  e  nelle 
diverse  elevazioni  delle  nostre  montagne.  2.  La  sua  influen- 
za sulla  temperatura  atmosferica. ,  non  solo  de*  luoghi  al  li- 
vello del  mare  per  tutte  le  latitudini ,  ma  eziandio  per  qua- 
lunque elevazione  al  di  sopra  di  quel  livello.  3.  L'  influen- 
za del  sole  ,  per  tutte  le  latitudini,  e  per -tutte  le  decadi 
de'  mesi  dell'  anno.  4-  La  riunione  delle  due  cause  colla 
sua  applicazione  per  tutte  le  latitudini.  5.  L'  acceleramento 
del  calorico  ,  e  la  temperatura  diurna.  6.  Finalmente  ,  le 
anomalie  e  variazioni  che  la  temperatura  ci  presenta  in  tutte 
le  regioni  del  globo. 
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SUNTO  DELLA  IV.  LEZIONE  (a). 
Continuazione  delle  Linee  Strategiche. 

In  riguardo  a!le  linee  di  operazioni  occupate  da'  cor- 
pi di  esercito ,  V  ha  una  classificazione  a  fare ,  la  quale 
nasce  da'  rapporti  di  queste  medesime  linee  col  rimanente 
delle  altre  non  occupate),  e  che  potrebbero  attirar  le  vedu- 
te dell'  inimico ,  ed  essere  dal  medesimo  scelte  per  i  proce- 
dimenti suoi. 

Allorquando  un  esercito  riunito  va  allo  scopo  per  una 
sola  linea,  questa  chiamasi  linea  di  operazioni  semplice  (1)+ 

S'ella  è  massima  fondamentale  nelle  cose  guerresche, 
e  precipuamente  per  gli  eserciti  di  una  forza  numerica  non 
grande:  l'operare  colla  più  grande  massa  delle  truppe, 
uno  sforzo  combinato  sul  punto  decisivo  {2) ,  sembrerà 
chiaro  che  una  massa  riunita  sopra  una  linea  di  operar 
zioni  semplice,  esser  potrà  nel  caso  di  portare  i  colpi  pia 
sensibili  ad  un  avversario  prepotente  ,  e  distornarne  i  ten- 
tativi, e  gli  attacchi ,  quando  V  ingegno  del  condottiero  su- 
premo è  secondato  dal  valore  e  dalla  celerità  delle  troppe, 
non  che  dalla  intelligenza  e  buona  armonia  de*  generali  in- 
feriori. Napoleone  non  ha  mai  operato  che  sopra  una  sola 
linea  principale  quando  ha  portato  de'  colpi  onde  furono  pro- 
sfrate  tante  dominazioni:  egli,  così  nel  1796  isola  gli  eser- 
citi Piemontese  ed  Austriaco  alla  giornata  di  Millesimo ,  e 
poi  successivamente  li  batte  a  Mondovì  ed  a  Lodi  ;  così  scon- 
figge Wurmser  ed  Alvinsi  prepotenti ,  ma  poco  ben  consiglia- 
ti ;  e  così  vince  ad  Austerlitz ,  così  a  Jena  riporta  allori 
maravigliosi  a'quali  la  storia  darà  sempre  posti  distinti  nelle 
pagine  sue. 

Dividendosi  V  esercito  iri  due  0  più  grandi  distaccarne^ 


(1)  Joraini,  Gr.  Op.  V.  II,  p.  a34  v.  (Nota  a), 
(a)  Jomini ,  Gr.  Op.  V.  Ili  ,  p.  345. 

(a)  È  seguito  delle  lezioni  del  medesimo  autore  pubblicate   ne' nu- 
meri precedenti. 
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ti  f  che  nelP  agire  sulla  medesima  contrada  procedono  per 
vie  diverse  al  medesimo  scopo  o  ad  oggetti  separati  ;  le  rie 
per  essi  battute  sono  dette  linee  di  operazioni  doppie  o 
multiple. 

Napoleone  e  insegna  (t)  che  se  i  fianchi  sono  le  parti 
deboli  di  on  esercito ,  egli  è  di  mestieri  fare  ogoi  sforzo 
perchè  entrambi ,  o  almeno  uno  ne  vada  coverto  ed  appog- 
giato da  nn  ostacolo  sia  naturale,  come  una  catena  di  monti, 
on  gran  fiume,  sia  politico,  come  una  potenza  neutrale;  e 
60ggionge  che  laddove  f  non  curando  di  questo  principio  di 
guerra ,  nn  esercito  si  divide  in  due  tre  o  più  corpi ,  esso, 
prescindendo  dall'inconveniente  d'indebolirsi,  viene  a  crearsi 
quattro,  sei  o  più  parti  deboli,  mentre  che  procedendo  so- 
pra una  linea  sola  non  ne  presenta  tutto    al  più   che  due. 

»  Una  linea  di  operazioni  doppia  è  buona^  alloraquan- 
»  do  rinimico  ne  segue  una  simile,  ma  di  cni  le  parti 
1  sono  esteriori ,  e  tra  loro  ad  una  distanza    più   grande 

*  di  quella  che  separa  le  nostre  (2)  »  onde  non  possano , 
concorrendo ,  riunirsi  innanzi  la  testa  delle  nostre  colonne. 

>  Ne  segue  da  ciò,  che  una  linea  di  operazioni  dop- 
)  pia  contro  le  parti  più  ravvicinate  di  un  esercito  nemico, 
1  sarà  sempre  funesta,  a  forze  eguali,  ove  l'avversario  pro- 
1  fitta  de*  vantaggi  della  sua  posizione ,  ed  agisce  con  ra- 
»  pidità  nell'interno  delle  sue  linee  (3)  *. 

»  Una  linea  di  operazioni  doppia  contro  una  semplice, 

*  sarà  molto  più  pericolosa  ,  quando  le  sue  parti  saranno 
9  lonlane  per  più  di  una  giornata  di  marcia  (1)   ». 

Non  è  possibile  intanto  stare  alla  lettera  in  cosiffatte 
determinazioni;  perciocché  Napoleone  ha  detto  :  le  distanze  che 

*  i  corpi  di  esercito  debbono  metter  fra  di  loro  nelle  marce, 

*  dipende  dalle  località,  dalle  circostanze  e  dallo  scopo  che 
1  si  ha  in  mira  ;  ove  il  terreno  è  praticabile  da  per  tutto, 
»  non  è  necessario  marciare  sopra  un  fronte  di  dieci  a  do* 


(1)  Mcm.  par  Montholon  ,  V.  II ,  p.  4*« 
(a)  Joraini ,  Gr.   Op.  V.  II,  p.  29*1. 

!3)  Jomini  ,  Gr.  Op,  V.  1  ,  p.  41* 
4)  Jomini ,  ilid. 
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>  dici  leghe  ;  ove  non  lo  è  che  sopra  nn  dato  numero  di 

>  strade,  allora  si  riceve  la  legge  dalla  località  (i)  ì. 

Le  forze  di  Francia  nel  1796  agivano  sopra  dae  li- 
nee di  operazioni  ;  i  dae  eserciti  denominati  del  Reno ,  e 
di  Sambra  e  Mosa,  partono  da  dae  lontani  ponti  della  fron- 
tiera francese  verso  l'Àlemagna,  e  si  dirigono  entrambi  con- 
cèntricamente Sai  Danubio.  Or  Bonaparte ,  criticando  nn  si- 
mile procedimento  nella  guerra  de'setf  anni  dice  :  »  Qnesta 

>  maniera  d' invadere  nn  paese  con  una  doppia  linea  di  ope- 
1  razioni,  è  erronea  (2). 

Le  medesime  -forze  francesi  tennero  nel  1799  tre  li* 
nee  di  operazioni;  alla  sinistra,  pel  basso-Reno;  al  centro, 
verso  il  Danubio  ;  alla  dritta ,  nella  Svizzera. 

Nella  summenzionata  campagna  del  1796,  scendea  il 
generale  Wurmser  dal  Tirolo ,  onde  liberar  Mantova  dal- 
l'assedio  con  che  la  stringeva  Napoleone,  e  scendéa  sopra 
due  linee  di  operazioni  divise  da  un  lago.  Se  chi  si  divi- 
de 9  e  si  pone  inori  stato  di  facilmente  riunirsi  al  bisogno  , 
s' indebolisce  ;  e  se.  chi  divien  debole  si  espone  ad  essere 
battuto,  non  farà  maraviglia  che  forze  momentose  furono 
oppresse  a  Wurtzburgò  ed  a  Stpckach  dall'  arciduca  Carlo, 
e  che  l'esercito  di  Wurmser  fu  battuto  due  volte,  e  costret- 
to poscia  a  ricovrarsi  ed  a  capitolare  in  una  piazza  di  guerra. 

Quando  una  forza  si  %  avanza  sopra  una  o  più  linee  di 
operazioni  ,  onde  opporsi  a9  procedimenti  di  nemici  che 
per  parte  loro  pur  sopra  linee  multiple  sono  in  azione,  e  la 
eoe  linee  sono  comprese  tra  quelle  degli  avversar) ,  a'  quali 
non  è  facile  il  riunirsi ,  mentre  quella  gode  il  vantaggio  di 
prontamente  comunicare  colle  sue  separate  colonne,  farne 
una  massa  sola,  e  poter  opprimere  separatamente,  con  for- 
ze superiori,  ognuno  de' corpi  posti  a  dritta  ed  a  sinistra; 
tal  forza   fa  liso  di  linee  di  operazioni  interne*- 

Fu  massima  di  Federico  il  Grande ,  e  registrata  ne- 
gli scritti  dell'uomo  immortale,  che  l'ingegno  del  gran 


(1)  Mem.  par  Month.  V.  Il,  p.  175. 

(2)  lfon.  par  Month.  V.  II ,  p.  5i  a  V*  V ,  p.  i?3. 


capitano  ita  nel  far  dividere  V  inimico  (i)  ;  ma  >  dior- 
che questi  per  errore ,  o  per  necessità  da  se  slesso  si  divi- 
de, ed  allontana  di  tanto  i  propri  distaccamenti,  che  non  poò 
riunirli  ad  nn  bisogno  ;  è  ragione  che  tali  distaccamenti  ven- 
gano battati  da  nn  avversario  sagace ,  il  quale  s' intromette 
con  nna  massa  concentrata  tra  qne'  corpi  disgiunti ,  li  op- 
prime, e  loro  non  lascia  tampoco  il  tempo  di  riconoscersi. 

d  Un  esercito  di  cai  le  linee  sono  interne  ,  e  pia  vi- 
>  cine  tra  loro  di  quelle  del  nemico,  poò  ,  con  nn  movi- 
3>  mento  strategico,  batterle  successivamente,  rianendo,  al 
}  bisogno,  la  massa  delle  sue  forze  (2)  *. 

s  Quindi ,  le  linee  di  operazioni  semplici  ed  interne  t 
2>  sono  sempre  le  più  sicure;  perciocché  mettono  in  azione, 

1  al    punto  più  importante ,  un  gran  numero  di  truppe  in 

2  una  massa ,  contro  le  divisioni   isolate  del   nemico,  ove 

3  questi  ha  l'imprudenza  di  esporvisi  (3). 

Nella  campagna  del  1757,  oppresso  Federico  dal  no- 
merò e  dalla  fortuna,  era  sull'orlo  del  precipizio,  quando, 
uno  di  que'  slanci  che  il  cielo  accorda  solamente  a  sommi 
Genii ,  lo  mette  di  nuovo  all'apice  della  gloria.  Con  sagaci 
disposizioni  lusinga  ed  attira  gli  Austriaci  comandati  dal 
principe  Carlo  di  Lorena ,  a  seguire  la  linea  remota  detta 
Silesia  sulla  di  lui  sinistra ,  ed  a  restare  negli  stretti  di 
quelle  difficili  montagne,  temporeggiati  dal  duca  di  Bévern: 
vola  intanto  in  Sassonia,  ove  teneva  un  picciol  corpo  coman- 
dato dal  principe  Maurizio,  batte  i  francesi  e  gì  imperiali 
a  Rosback  ;  resa  libera  per  tal  modo  la  sua  linea  di  dritta, 
ritorna  alla  sinistra  per  la  Lusazia,  e  colla  dottissima  gior- 
nata campale  di  Leuthen  ripara  alle  disgrazie  dell'esercito 
del  duca  di  Bevern,  il  quale  avea  perduto  la  battaglia  di 
Breslau,  ed  era  stato  fatto  prigione;  batte  compiutamente  le 
genti  del  principe  Carlo ,  e  le  ricaccia  in  Boemia  (4). 


(1)  Jomìni,  Gr.  Op.  V.  III.  p.  343.  Instruction  Mila,  du  Roi  di 
Pnuse  pour  ses  Gènérauxm  1761  p.  61  • 

(2)  Jomini,  Gr.  Op.  V.  I.  p.  292. 

(3)  Jomini,  Gr.  Op.  V.  I.  p.  293  e  V.  II.  p.  271. 

(4)  Iomini,  Gr.  Op.  V.  I.  290.  Lloyd,  Hùt.  de  la  Gaer.  d'Alien. 
^784  p.  140  e  Mg. 
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Da  tatti  i  procedimenti  fatti  da  qael  gten  Capitan* , 
precipuamente  in  detta  gloriosa  campagna,  ricavar  potata- 
sene il  dettato  ,  che  e  per  assicurare  la  nascita  delle  ope* 
*  razioni  sopra  linee  interne ,  farà  d'  uopo  lasciare  nn  pie* 
9  ciol  corpo  innanzi  la  linea  del  nemico,  che  tener  si  vuole 
9  a  bada,  e  lasciarlo  con  ordine  di  evitare  ogni  azione  e 
9  limitarsi  ad  arrestarne  la  marcia,  profittando  delle  gole 
9  e  catene  di  monti,  fiumi,  ecc.,  e  tracciandogli  una  direzione 
9  di  ritirata,  obbligati  vara  ente  verso  il  forte  dell'esercito 
9  proprio  (i)  ». 

intanto ,  siccome  e  le  linee  interne  debbono  evitare 
9  r inconveniente  di  spingere  le  operazioni  tanto  tra  loro 
9  lontane,  che  l'inimico  abbia  comodo  di  opprimere  qael 
9  corpo  rimasto  indebolito  ad  osservarlo,  durante  il  ten$* 
ì  pò  che  la  massa  rinforzata ,  si  è  recata  a  vibrare  nn  col* 
9  pò  decisivo  (2)  9  ;  è  di  per  se  manifesto ,  che  il  Re  di 
Prussia  discostandosi  troppo  dal  daca  di  Bèvern ,  onde  se- 
guire Soubise  ,  il  qnale  andava  temporeggiando ,  non  potò 
battere  pria  questi ,  e  poi  giungere  sulla  sinistra  in  tempo  per 
evitare  il  disastro  di  Breslaa. 

Conseguente  di  questa  massima ,  quantunque  per  i  con* 
trarj ,  £  V altra,  che:  €  due  linee  interne  le  quali  recipro* 
1  camente  si  sostengono  facendo  faccia  a  due  esteriori  pò* 
9  ste  ad  nna  certa  distanza ,  debbono  evitare  d*  essere  so* 
>  spinte  ili  {spazio  così  angusto  dove ,  benché  riunite ,  si 
9  potrebbero  trovare  attaccate  di  fronte  ed  alle  spalle  (3)»» 

Donaparte,  astretto  nel  181 3  a  lasciare  le  sponde  del- 
l' Elba ,  per  accorrere  alla  sua  propria  frontiera  minacciata 
improvvisamente  da'  Bavaresi ,  accettò  una  grande  e  decisi- 
va battaglia  ih  circostanze  assolutamente  sfavorevoli ,  cosi 
per  posizione,  come  per  forza  numerica;  perciocché  era  po- 
sta in  modo  da  doversi  aprire  nna  ritirata  per  lo  e  nitro  della 
linea  nemica,  ed  avea  a  petto  i  tre  eserciti,  di  Berlino,  di 
Silesia  e  di  Boemia,  li  quali  ri  Cu  landò  continuamente  ,  ed 
anche  con  danno  ,    le  battaglie  che  il  Capitano   di  Francia 


(1)  Joraini,  Gr.  Op.  V.  I.  p.  293. 
(a)  Joraini,  Gr.  Op.  V.  I.  p.  -279. 
(3)  Jomioi ,   Gr.  Op.  Y.  I*  p.  3<jj  «  s"9* 
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procurò  accortamente  lor  presentare  in  dettaglio,  converse- 
ro sopra  Lipsia;  ed  abbandonarono  le  loro  linee  particolari 
di  operazioni  ,  nel  momento  in  coi  1*  inimico  profittar  non 
ne  poteva  ,  dovendo  pensare  a  dirigersi  sai  Reno.  La  bat- 
taglia di  Lipsia  ,  capo  d' opera  di  arte  militare  ,  e  non 
ostante  perduta  da  Bonaparte ,  insegna  ne*  casi  ordinaij 
l'altro  importante  principio  :  e  on  esercito  impegnarsi  non 
»  deve  tra  due  nemici ,  ove  questi  siano  ad  nna  distanza 
»  minore  di  sette  o  otto  leghe  »  ossia  ad  nna  giornata  di 
»  marcia  distanti  tra  loro  (i)  ». 

Nella  campagna  del  1796  ,  gli  eserciti  francesi  ,  del 
Reno  ,  e  di  Sambra  e  Mosa  ,  agivano  troppo  lontani  per 
potersi  riunire  a  fronte  di  un  nemico  qnal'  era  V  arciduca 
Carlo  :  questi  profitta  della  posizione  delle  sue  forze  po- 
ste sopra  due  linee  interne  relativamente  alle  francesi  (2) , 
S guadagna  alquante  marce  a  Moreau ,  Io  lascia  guardato  da 
.atoyr  sulla  manca  ;  corre  alla  dritta  in  ajuto  di  Wartens- 
leben  ;  batte  Jourdan  a  Wctzlar  ;  si  volge  verso  l'alto-Reno 
contro  Moreau  ,  che  ne  avea  fatto  il  passaggio  a  Kehl ,  e 
dopo  una  segucla  di  vicende,  ora  prospere  ora  avverse  ,  do- 

Eo  la  battaglia  di  Wurtzburgo,  che  salvò  l'Àlcmagna,  ob- 
liga  il  Fabio  francese  alla  Famosa  ritirata  per  la  Foresta- 
nera  (3). 

Nel  1800*,  le  genti  di  Francia  formanti  gli  eserciti 
del  Reno  e  di  riserva  ,  costituivano  due  linee  interne  tra 
quelle  di  Melas  al  Varo  ,  e  di  Kray  alle  sorgenti  del  Da- 
nubio ;  esse  crqno  nel  caso  di  reciprocamente  appoggiarsi , 
quantunque  ogni  massa  tendesse  ad  uno  scopo  particolare  (4). 
Nel  i8o5  ,  la  marcia  del  grande  esercito  francese  so- 

{>ra  Donaverta  sulF  estrema  dritta  di  Mack  ;  il  movimento 
alto  nel  1806  dalle  sorgenti  del  Meno  e  della  Saale  contro 
la  sinistra  de*  Prussiani  ;  le  vittorie  di  Abensberg  e  di  Eck- 
mfihl  y   tutte   provano  i   vantaggi  delle  masse  centrali  e 


(1)  Rogniat ,  Consta,  ecc.  p.  393  —  397. 
(a)  Princ.  di  Str.  V.  II  ,  p.  4  —  7. 

(3)  Jomini  ,  Gr.  Op.  V.  II  ,  p.  267. 

(4)  Jonrini ,  Qr.  Op.  V.  II ,  p.  270. 


delle  linee  interne  contro  corpi  divisi  ed  in  cireostanz* 
eguali  (i). 

Le  colonne  nemiche  ,  poste  in  nno  stato  dr  quasi  iso- 
lamento sopra  linee  di  operazioni  separate  ,  come  da  una 
specie  di  ctmeo  ,    vanno  per  linee  di  operazioni  esterne. 

Una  grande  superiorità  di  foi^e  può  soltanto  consi- 
gliare di  far  doe  masse  sopra  altrettante  lince  esterne,  re- 
lative a  quelle  del  nemico  ;  ma  bisogna  che  ognuna  di 
queste  masse  sia  così  forte  da  potersi  paragonare  alle  for- 
se riunite  dell'  avversario  (a-). 

In  ogni  altro  caso  e'  fa  d'  uopo"  procurar  di  agire  con« 
tutte  le  forze  concentrate  sul  debole  del  nemico  t  ove  si 
trovasse  riunito ,  o  colle  medesime  intromettersi  tra- 1  corpi 
disgiunti,  e  cercar  di  batterli  in  dettaglia; 

Mentre  nella  citata  campagna  del  iy4«7  H  ^e  di 
Prussia  faceva    delle  sue  forze   tre  divisioni  ,  procurando, 

Ero  che  reciprocamente  si  dessero  la  mano;  il  maresciallo* 
own,  invece  di  concentrare  le  proprie  nella  Boemia ,  sopra 
una  o  al  più  due  linee  interne ,  onde  isolare  i  corpi  prussia- 
ni ,  part*  nella  Silesia  e  parte  in  Sassonia  ;  si  divise  in 
quattro  grandi  divisioni  sopra  nna  sviluppata-  di  ottanta 
leghe  ,  e  dall'  effetto  si  vide  che  le  di  lui  dispositive  non 
farono  acconce-  ne  per  la  difensiva,  ne  per  la  offensiva  (3). 
Egli  è  pensiero  troppo  triviale  quello  di  voler  circon- 
dare ,  in  tutta  la*  forza  della  parola ,  un  nemico  guidato 
da  Generale  di  merito ,  precipuamente  quando  non  ha  n* 
eevuto  tali  colpi  da  rimanere  disordinato,  e  metter  basso 
le  armi  al  solo  vedersi  posto  in  mezzo  ;  ni?l  caso  ordinario 
è  anzi  naturalissimo  il  credere  che  il  cerchio  col  quale 
lo  si  vuol  cingere  ,  essendo  debole  in  ragion  della  esten- 
sione delù  circonferenza,  può  esser  facilmente  rotto,  quan- 
do chi  vi  si  trova  chiuso  agisce  riunito,  e  va  ad  irrompe- 
re su  qualche  punto  favorevole.  Il  sistema  d' inzuppare  da» 
kmgi  nn  esercito  ,  circondandone   le  ali  ,    induce   ne*  così 


(i)  Tonini ,  Gr.  Ov.  V.  II ,  p.  276- 
(i)  Joraini  ,  Gr.  Op.  V.  U  ,  p.  ac>3. 
(3)  Jominj ,  Gr.  Op.  V»H,  p.  a5o. 
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detti  movimenti  troppo  estesi,  i  quali  tono  ombrar]  a' feri 
principj  della  guerra  (i),  ed  ha  ricevalo  la  più  decisa  ri- 
provazione ne'  disastri  di  coloro  che  adottar  lo  vollero  Delle 
guerre  della  rivoluzione.  Dumoaries  perde  la  battaglia  di 
Nerwinde  ,  Cobargo  quella  di  Fieoros ,  Wurtnser  quella  di 
Lonalo  ;  Y  esercito  francese  del  Danubio  è  battuto  a  Stoc- 
iach  ;  Melas  a  Marengo ,  V  arciduca  Giovanni  ad  Hoealio- 
den  ;  gli  Austriaci  a  Monteoatte  ,  a  Rivoli ,  ad  Aosterhta  : 
un  tale  falso  principio  farà  mancare  tatto  le  imprese  che 
l' imperizia  o  l'avventura  vorrà  combinare  ,  seguendolo  ;  ed 
anzi  quantunque  all'  occhio  di  un  Generale  ordinario ,  la 
dispositiva  d' inviluppo  sia  per  sembrare  un  affare  pericolo- 
so ,  pure  ad  uno  cke  procede  co*  veri  principj  della  guer- 
ra ,  sarà  una  brillante  occasione  per  battere  con  poca 
gente  una  forza  superiore  (2).  Bonaparte ,  al  critico  il 
tale  vantava  come  abile  manovra  quella  de  tedeschi  ad 
Esling  onde  circondare  i  francesi  ,  rispose  :  voglia  Iddìo 
ohe  i  nemici  della  Francia  adottino  sempre  una  con 
abile  manovra  (3). 

Ma  del  resto  ,  anche  senza  1*  idea  dell'  inviluppo , 
V  obbligo  ,  o  per  meglio  esprimersi  ,  Fuso  che  avevano  gli 
eserciti  fino  a*  tempi  della  guerra  de'sett'  anni  ,  di  prende- 
re quartieri  d' inverno  in  province  capaci  di  mantenerli ,  fa 
la  forte  ragione  che  obbtigavali  a  tenere  in  ogpi  anno,  do- 
rante sei  mesi  ,  una  linea  divergente  di  cento  cinquanta  le- 
!jhe ,  ed  a  combattere  gli  altri  sei  mesi ,  onde  riunirsi  (4): 
e  ganti  collegate  contro  Federico  9  non  agirono  che  in  tal 
maniera  ;  e  questi  metodi  difettosi ,  una  con  lv  imperizia  ed 
indolenza  de  capi  mossi  da  qualche  fine  politico  ,  opera- 
tono  forse  più  che  i  talenti  del  Re  di  Prussia y  a  farlo  riu- 
scir vincitore  da  una  lotta  tanto  ineguale. 

Non  ostante   vi   sono   alcune  circostante  nelle  quali  , 
senza  precipuamente  volerlo ,  si  trovano  due  distaccamenti  di 


(0  Mcm.  di  Nap.  par  Montò.  V.  Il ,  p.  75. 
(?)  Gouv.  Saint-Cyr ,  Journal  des  op.  de  1*  arni*    de  CaUlocnt  en 
l?o8  et  1809.  Paris  i8?i  p.  282. 

(3)  Mtm.  par  Moojh.  V.  II ,  p.  74* 

(4)  Jomiiii,  Gr>  G/>.  TfcUI ,  p,  1S4. 
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esercito  separati ,  o  fuori  stato  di  soccorrersi  m  tempo  :  è 
stalo  fatto  rimprovero  al  gran  Federico  di  essersi  altantò- 
nato  di  tanto  dalla  sua  sinistra  nel  1757  ,  che  soccorrere 
non  potè  in  tempo  il  doca  di  Bévern ,  ed  anzi  presentò  coT 
suoi  corpi  dne  linee  esteriori ,  tra  le  qnali  dovea  ben  spin- 
gersi T  inimico  se  conosciuto  avesse  il  vantaggio  di  sna  pcn 
Bizione  ;  ma  il  rimprovero  è  troppo  severo  ,  peróhè  il  mo- 
narca non  allontanossi  da  Bévern  di  sna  volontà  ;  egli  vi 
fn  indotto  dalle  circostanze  ,  e  dal  temporeggiar  de' france- 
si adÀacocttar  la  battaglia  ;  il  difetto  provenne  da  una  cau- 
sa secondaria ,  non  dal  concepimento  del  sistema  di  opera- 
sione  ;  e  però  non  sembra  imputabile  al  generale  in  capo. 
Lo  spazio  che  occupano  le  teste  delle  colonne  di  una 
truppa  procedente  ad  un  impresa  per  la  corrispondente  li- 
nea di  operazioni,  h  detto  fronte  ai  operazioni.  Nel  181 3, 
1*  esercito  di  Napoleone  lo  avea  sulla  linea  dell'  Elba ,  men» 
tre  che  la  linea  di  operazione  era  lo  spazio  frapposto  Ira 
questo  fiume  ed  il  Reno.  Fa  d'uopo  che  il  fronte  di  opera- 
zioni ,  ad  evitare  i  difetti  che  hanno  in  conseguenza  i  mo- 
vimenti troppo  estesi  ,  non  abbia  molta  estensione  ;  più  sa- 
rà ristretto,  più  1* esercito  lo  coprirà  facilmente,  potrà  ma- 
glio tener  riunite  le  forze  onde  ricever  l' inimico  0  marciare 
verso  lui:  di  più,  esso  aver  deve  ottimi  appoggi  a' fianchi,  e 
mantenere  mezzi  di  comunicazione  cen  tutti  i  punti  della 
linea  di  operazioni.  Un  esercito  francese  occupando  la  Ba- 
viera ,  e  non  avendo  altro  scopo  che  quello  di  coprire  tale 
contrada  ,  avrà  per  fronti  di  operazioni  l'Inn  ,  TJser'ed  il 
Leck  ;  la  sinistra  al  Danubio ,  e  la  dritta  alle  montagne  del 
Tirolo.  Essendo  lo  spazio  totale  di  quattro  a  cinque  marce, 
si  potrà  ,  tenendo  centralizzala  la  massa ,  esser  nel  caso  di 
sostenere  le  ali  in  ventiquattrore.  Tale  sarebbe  un  fronte  di 
operazioni  perfetto ,  se  il  Tirolo  fosse  neutrale  ;  ma  essendo 
possibile  di  girar  questo  fronte ,  sia  dalie  montagne  del  Fo- 
ralberg,  sia  sboccando  dalla  Boemia  sopra  Ratisbona  ,  e 
manifesto  che  il  medesimo  non  sarebbe  assolutamente  sicuro 
da  ogni  insulto.  Intanto  >  siccome  queste  manovre  sarebbero 
lontanissime,  l'esercito  concentrato  sull'Iser  o  suU'Inn  avreb- 
be sempre  il  vantaggio  di  una  linea  centrale ,  ed  i  mezzi 
di  sventare  i  divisamenti  del  nemico  (1). 

(1)  lamini ,  Tabi.  AnaL  p.  76. 
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Son  dette  linee  di  operazioni  di  estesa  fronte  (  nota  b)f 
quelle  formate  da  piò  colonne  di  nn  istesso  esercito  ,  che 
marciano  per  istrado  paralleli  o  convergenti,  tntte  dirette  al 
medesimp  scopo. 

Ma  quando  due  grandi  distaccamenti  di  nn  medesimo 
esercito  marciano  sopra  dne  linee  di  operazioni  contigue, 
ed  ognuno  fa  pia  colonne  dirette  al  medesimo  ponto  per 
vie  diverse  ;  le  dne  linee  si  denominano  linee  di  opera' 
tuòni  doppie  di  estesa  fronte. 

La  linea  di  operazioni  che  nel  1800  tenne  il  fama- 
pò  esercito  di  riserva  francese ,  valicando  le  Alpi  onde 
scendere  alle  spalle  di  Melas ,  marciò  sopra  cinque  colonne 
per  le  Alpi  penai  ne  ed  elvetiche  ;  la  prima  sbocco  pel  S. 
Gottardo  ,  la  seconda  per  lo  Sempione ,  la  terza  pe*  monti 
Ginevra  e  Cenisio  ,  la  quarta  per  lo  piccolo  S.  Bernardo , 
]a  quinta  col  grosso  delle  forze  comandato  da  Napoleone, 
per  lo  gran  S.   Bernardo  (1). 

Ed  in  qnattro  corpi  avea  già  diviso  l' esercito  suo  il 
inarcsciallo  Brown  nella  campagna  del  iy57  ;  ma  questi 
qnattro  distaccamenti  destinati  ad  Egra ,  a  Budyn  ,  a  Bei- 
chenberg  ed  in  Moravia  a  coprire  le  frontiere  austriache  e 
soprattutto  la  Boemia  ,  a  rigore  di  scuola  dir]  non  *j 
potrebbero  appartenere  ad  nna  sola  linea  di  operazioni  di 
estesa  fronte  ,  giacché  avevano  differenti  oggetti  in  mira , 
e  non  cospiravano  allo  scopo  medesimo.  Ha  la  divisione 
fatta  dal  He  di  Prussia  nelP  epoca  istessa  ,  è  esattamente 
corrispondente  alfa  definizione  delle  linee  di  operazioni 
doppie  di  estesa  fronte  ;  perciocché  avendo  egli  partite  le 
sue  genti  in  quattro  corpi ,  due  per  la  linea  di  operazioni 
della  Sassonia  sulla  sinistra  dell'Elba,  e  destinati  a  riunirsi 
a  Lowositz  ;  e  due  altri  per  quella  della  Lusazia ,  e  diretti 
$  riunirsi  sull'  Iser  ne'  dintorni  di  Turnau  (2)  ;  tutti  aveva- 
mo in  mira  un  solo  oggetto  di  operazioni ,  oh'  era  la  oc- 
cupazione della  Boemia;  quindi  la  loro  dispositiva  compio 
^attamente  il  senso  della  preposta  definizione. 


fi)  DuiriAs ,  Camp*  1800.  Gap.  IV, 
(a)  Jornini,  Gr.  Op,  V-  I  >  J>-  9$. 
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Nò  si  creda  che  il  marciare  sopra  diverse  colonne,  sia 
ciò  che  letteralmente  vorrebbe»  intendere  smembrarsi,  divi* 
dersi ,  ed  esporsi  ad  essere  battuto  in  dettaglio.  Allorquan- 
do i  varii  corpi  marciano  colle  regole  della  Tattica,  onde 
non  essere  sorpresi  in  cammino ,  e  non  si  allontanano  tra 
loro  pia  che  una  lega ,  o  di  quello  che  farebbe  d'uopo  per 
sentire  il  cannonamene  f    1'  uno  dell'  altro ,  non  è  possibile 
che  l' inimico  si  possa  introdurre  a  recarvi  il  disordine.  D' al- 
tra banda,  perche  un  esercito  numeroso . possa  condurre  tutti 
i  differenti  corpi  da  cui  è  composto,    sul  medesimo  luogo 
e  nello  stesso  tempo  f  bisogna  che  procuri  marciare  sopra  un 
Jfronie  esteso]  (i).    Una  forza  di  12 ornila  combattenti  può 
in  qualche  caso  formare  una  sola  colonna  di  marcia  non  in- 
terrotta ,   e  questa  risulterebbe  lunga  io  leghe  ,   compresi 
gli  equipaggi  (2);  e  siccome  una  truppa  a  marcia  forzata, 
ed  anche  senza  i  ritardi,  che  nascono  dalla  necessità  di  farsi 
fiancheggiare  per  tema   di  sorpresa,  non   farà  mai  più  di 
dieci  leghe  al  giorno  (3)  :  quindi  ò  chiaro  che  in  talune  cir- 
costanze non  bene  riflettute,  mentre  la  testa  dell'esercito  sa- 
rà sul  destinato  campo  di  battaglia ,  i  rimanenti  corpi  non 
Jotranno  arrivare  che  suocessivaiqente ,   e  la  coda  io  farà 
opo  una  giornata ,   giungendo  inoltre  così  mal  ridotta  da 
non  potere  prender  parte  ad  alcuna  azione.   Il  nemico  in- 
tanto che  suppor  vogliamo  in  posizione,  ed  anche  in  minor 
numero  ,  attaccherà  successivamente  la  testa  delle  colonne , 
e  1*  esercito   sarà  battuto  pria  di  potersi  spiegare.  Una  co* 
lonna  profonda  attaccata  alla  testa,   non   può  mancare  di 
esser  battuta  successivamente  ;  cosi  Federico  batteva  i  fran- 
cesi a  Rosbacb  ,  cosi  Napoleone  batteva  i  prussiani  ad  Aver* 
•tedi  (4). 

Quindi  farà  d'uopo  aver  la  continua  mira ,  ove  si  può, 
a  spartir'  le  genti  in  diverse  colonne  poco  'distanti  Y  unaj 
dall  altra ,  e  tutte  pronte  a  riunirsi  alla  principale  ,  che 
terrà  la  grande  strada  e  la  migliore  che  sopra  chiamossj 


(1)  Princ.  di  JJtrat.  V.  II ,  p.  82. 
(a)  Rogniat ,  Op.  cit.  p.  338. 

(3)  Rogniat,  ibid.  p.  3&a. 

(4)  domini  f  Gr.  ty.  V.  HI ,  p.  347. 


direttrice  $  onde  trovarti  in  ogni  iri&mto  pronte  a  far  ho 
eia  da  per  tatto  ,  e  io  aneli'  ordine  di  battaglia  che  meglio 
al  terreno  polla  credersi  adatto.  Nella  marcia  di  Bònaparte 
da  Smrolensk  sopra  Mosca  ,  e  eoa  an  esercito  di  iSomila 
combattenti  effettivi  sotto  le  armi ,  Boa  vi  fa  che  aaa  sola 
linea  di  operazioni  direttrice  ,  cioè  la  grande  strada  da  Smo- 
lensk  a  Mosca.  Svariate  colonne  realmente  procedevano  per 
le  vie  cooperanti  di  fianco  ,  ed  a  piccola  distanza  dalla 
direttrice  ;  ma  tatte  erano  sotto  gli  ordini  immediati  di  Na- 
poleone :  tali  colonne  erano  in  facoltà  di  prender  parte  ad 
nna  battaglia  ,  nel  caso  di  dover  venire  alle  mani  ,  ed  in 
effetto  tutte  fnrond  presenti  alla  battaglia  di  Borodttìo  o 
della  Moscova  (i).  Generalmente  parlando  poi,  an  generale 
in  capo  ,  circa  il  nomerò  delle  colonne  ai  marcia  prende 
consiglio  dalla  circostanza ,  dal  terreno  e  dalla  qualità  delle 
troppe  :  Napoleone  dettava  che  ,  v'  ha  de'  casi  ne'ooalì  an 
esercito  dee  marciare  sopra  tina  sola  edorroa ,    e  di  «pelli 

3 riandò  far  lo  dee  sopra  pia  ;  ma  che  ne9  primi  non  vi  è 
menomo  inconveniente  ,  quando  chi  comanda  sa  dove  por* 
re  le  mani,  essendosi  veda  te  forze  di  12  orni  ta  nomini  mar* 
cianti  sopra  nna  colonna  sola  ,  prendere  il  loro  ordine  di 
battaglia  in  sei  ore  di  tempo  (2). 

À  conseguire  lo  scopo  di  trovarsi  in  ogni  rincontro 
pronto  a  battaglia,  e  ad  evitare  per  altra  parte  gi* inconve- 
nienti delle  fronti  soverchiamente  estese  ,  importa  ne'  movi* 
menti  strategici  tener  le  forze  ritmile  sopra  ano  spano  di 
paese  presso  a  poco  quadrato  (  nota  e  )  f  onde  le  troppe 
potessero  con  cgual  prontezza  portarsi  sopra  ognuno  deiati 
attaccati  (3). 

Dopo  la  battaglia  di  Eckmnhl  ,  Bònaparte  prese  la 
stretta  oel  Danubio  per  linea  di  operazioni  onde  per  Passaa 
marciare  sopra*  Vienna  ;  ma  siccome  le  forze  di  Austria  erafr 
no  ancora  ragguardevoli  sulle  dne  rive  di  qnel  gran  Some , 
così  il  capitano   di  Francia  procedette  colle  troppe  disposte 


MHpIMMtt 


(1)  De  Chflmbray,  Osserv*  td  Quadro  anaL  diJcmmi  nel  yoL  Xfflt 
dello  Spett.  Milit.  pag.  18. 

(a)  Mera,  par  Month.  V.  II ,  p.  171. 

(3)  Jomiiii,  Gn  Op.  V*  I ,  Dot.  t  pt  ali. 
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in  una  colonna  di  corpi  scatenati  dal  fondo  della  vallata 
del  Danubio  fino  a  Passau,  onde  esser  pronti  a  far  faccia 
da  per  tatto  (i). 

Ma,  per  aver  trascurata  la  massima  di  non  allontana- 
re di  troppo  fra  di  loro   le  colonne    di  ana  medesima  ope- 
razione ,  Federico  e  Bonanarte  furono  per  perdere,  il  primo 
mia  ,  ed  il  secondo  due  aelle  pia  belle,  battaglie  ond*  ebbe- 
ro dritto  alla  celebrità.  Il  Re  di  Prussia  ,    marciando  nel 
1757  verso  Rosbach  passò   la  Saale  sopra  tre  colonne  dì- 
stanti  di  tre  leghe  fra  loro  ,  a  Weissenfels  ,  Mersebarg  ed 
Halle  ;    ne  si  può  concepire  come  i  confederati   menarongli 
buono  un  tanto  errore,  permettendo  la  riunione  delle  masse 
e  lasciandosi  battere,  mentre  avrebbero  potuto  distruggerle 
attaccandole  in  dettaglio  (2).  Grea  mezzo  secolo  dopo,  Bo» 
naparte  ,  rendendo  a 'prussiani  la  pariglia  di  Rosbach ,  mani- 
cò poco  a  restar  vittima  del  medesimo  errore  di  Federico  :  il 
capitano  di  Francia  alla  battaglia  di  Iena ,  e  poscia  por  a 
quella  di  Eylan ,  avanzossi  sopra  una  Knea  di  fronte  eslesa» 
ma  di  coi  i  corpi  non  erano  facilmente  in  grado  di  aiutar- 
si ;  quindi  ¥  inimico  attaccolli  in  dettaglio  ,  e  solamente  per 
la  eroica  resistenza   di  quelli  a  cut  si  volse  ,    poterono  gli 
altri  giungere  in  tempo  per  soccorrerli  e  decidere  della  vit- 
toria ;  ma  se  accadeva,  quello  che  era  probabilissimo,  cioè 
che  ona  delle  colonne  avesse  ceduto  all'  urto  di  forze  dop- 
pie ,  le  giornate  di  Iena  e  di  Eylaa  sarebbero  riuscite  fatali 
al  massimo  Capitano. 

Dassi  il  nome  di  lince  di  operazioni  prof  onde  a  quelle 
che  partendo  dalla  loro  orìgine  percorrono  ana  grande  esten- 
sione di  terreno  per  andare  alio  scopo.  Le  linee  di  cui  fece 
oso  Bonaparte  nel  i8o5  per  la  campagna  terminala  ad  Au- 
sterlitz  ,  nel  1 812  in  Russia,  e  nel  181 3  in  Sassonia,  so* 
no  di  questo  genere. 

Linee  ai  operazioni  concentriche  sono  quelle  che 
convergono  verso  un  oggetto  medesimo.  Linee  eccentriche* 
quelle  che  partendo  qnasi  da  un  medesimo  ponto  >  si  dir}? 
gono  6opra  punti  differenti. 


i 


t)  Met,  Guerre  de  1809.  V.  II,  p.  a3g. 
2)  Lloyd,  Hisl.  de  la  Guer.  et  Alleni.,  p.  m. 
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Valgali  di  grande  esempio  tè  Annose  marce  del* 
dio  francese  nel  i8o5  ,  allorché  lascia  improvvisamente  le 
coste  dell'  Oceano  per  venire  a  circondare  1*  oste  austriaca 
capitanata  da  Mach ,  e  stanziante  ne*  dintorni  di  Iflma.  1 
diversi  corpi  di  Bonaparte  si  mossero  da  Boulogne ,  dall'O- 
landa ,  dal!*  Hannover  e  da  Brest ,  in  tempi  pia  o  meno 
differenti,  a  seconda  delle  lunghezze  delle  marce  che  do- 
vevano fare  ;>  essi  conversero  per  differenti  vie  sol  medesima 
scopo  9  e  si  trovarono  ritmiti  nel  medesimo  giorno  presso 
Ulna  t  alle  spalle  deli'  esercito  di  Austria ,  e  con  una  rar 
pidità  che  sorpassare  dovette  la  fama  istessa  del  loro  mo- 
vimento (i). 

Ogni  principio  di  ragione*  riprova  le  operazioni  gue* 
resche  fatte  da  una  massa  che  sì  divide  e  marcia  sopra  li- 
nee divergenti,  onde  conseguire  vaij  oggetti  subalterni , 
quando  sarebbe  senno  portarsi  riunita  a  conseguire  un  grande 
scopo  dal  quale  di  pendesse  il  risultato  della  campagna.  Ed 
in  prova  di  ciò  riscontrine!  le  operazioni  di  Pichegru  fatte  nella 
campagna  del  i  jqÌ  ad  oggetto  di  liberare  Landrecia  t  a 
le  marce  eccentriche  (atte  sopra  Mons  ,.  Gharleroi  9  Coun- 
trai ,  Ijpre»  ed  Ast ,  per  dirigersi  sopra  Brusselles  :  queste 
marce  non  rovinarono  il  fiorente*  esercito  francese  ,  perche 
rinimico  era  comandato  da  un  Coborgo ,  e  non  da  un  Fé* 
derico.  Nel  i8òo  il  generale1  Mela»  lasciando  il  Varo 
si  divise  r  dirigendo  il  corpo  di  Ott  sopra  Stradella,  e  por* 
tandosi  egli  stesso  verso  Torino.  È  noto  l'effetto  di  un  tale 
errore  ;  il  corpo  di  Ott  fu  disfatto  a  Montebello ,  e  questo 
eombattimento  fa  il  preludio  della,  rovina  deli*  intero  eserci- 
to, poi  decisa  a  Marengo  (2). 

Le  invasioni  fatte  da  naiioni  indisciplinate  e  barbare , 
Come  i  Tartari ,  procedono  per  linee  divergenti  ,  a  guisa 
di  torrente  rovinoso ,  che  quanto  più  dalle  sorgenti  si  allon- 
tana ,  dilaga  maggiormente  ed  irrompe  sulla  desolata  con- 
trada. La  dispersione  dello  forze  verso  svariati]  oggetti  , 
fa  si  che-  non  si  possa  agire*  con  V  energia  necessaria  ;  que- 


(1)  Sogni*!,  Op.  cit.  p.  35 1. 

(1)  Dumas,  Camp,  dvl  ifeo,  Qp*  4,  5.  *&'••»  Otpqiicf ,  Op*  ciu 
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sto  è  il  metodo  d' indebolirsi ,  e  di  essere  battuto  in  detta- 
glio (1).  Le  linee  divergenti  non  possono  in  certo  modo 
convenire  che  dopo  nna  battaglia  guadagnata ,  od  una  ope- 
razione strategica  mercè  la  qnale  si  fosse  ricscito  a  dividere 
le  forze  del  nemico  ;  egli  è  allora  che  diviene  naturale  il 
dare  alle  proprie  direzioni  divergenti  onde  compire  la  disper- 
sione de' vinti  (2).- 

Qui  far  non  si  vnole  discorso  delle  linee  di  opera- 
zioni parallele  ;  perciocché  guidando  esse  ad  oggetti  dif- 
ferenti, partecipano  di  tatti  i  difetti  delle  eccentriche,  e  non 
sono  mai  de'  mezzi  per  operazioni  decisive  (3). 

Finalmente  ,  dicesi  linea  secondaria  quella  delle  dna 
tcnnte  da  nn  medesimo  esercito ,  sulla  quale  va  il  distacca- 
mento destinato  ad  nna  parte  subalterna;  anche  un  esercito 
di  minor  conto  può  essere  riguardato  come  sopra  linea  se- 
condaria di  uno  più  forte  e  diretto  allo  scopo  maggiore 
della  campagna. 

Il  corpo  del  duca  di  Bévern ,  destinato  a  tenere  a  ba- 
v  da  gli  austriaci  in  Silesia  nella  campagna  del  17ÌJ7,  .era 
su  di  nna  linea  di  operazioni  secondaria  di  quella  tenu- 
ta dal  corpo  comandato  dal  Re,  il  quale  colte  battaglie  di 
Rosbach  e  di  Leuthen  portò  nn  colpo  decisivo  allo  stato 
delle  cose. 

L9  esercito  di  Sambra  e  Mosa  era  nel  1796  linea 
secondaria  di  quello  del  Reno.  Il  corpo  francese  che  nel 
1800  sfilò  su  1  fianchi  della  Svizzera,  e  portossi  sul  Danu- 
bio, fa  momentaneamente  sopra  linea  secondaria  di  quello 
che  portò  il  nome  di  esercito  di  riserva ,  e  che  immorta- 
fessi  nella  celebra tissima  battaglia  di  Marengo.  Nel  1812 
F  esercito  del  principe  Bagration  era  secondario  di  quello 
di  Barclay  di  Tolly. 

Non  è  all'  intutto  semplice  la  considerazione  perchè  nna 
linea  di  operazioni  debba  reputarsi  secondaria  di  un'altra, 
nna  tale  indicazione  è  conseguenza  di  vedute  ben  più  este- 


(1)  Balow,  Esprit  dutynème  de  guerrt  moderni*  Paris  1801,  p.  rg* 
e  acg. 

(a)  Jomini,  Tabi.  anaL  p.  87. 
(3)  Balow,  Op.  cif..p.  3a. 
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se  di  quello  òhe  ,  a  primo  sguardo  9  la  cosà  sembra  su- 
scettiva in  se  stessa.  Nel  1800,  formando  Bonaparte  i  piani 
soni  contro  l' Austria ,  distinse  due  linee  direttrici  della 
guerra  ;  una  in  Alemanna  ,  primaria  ,  predominante  ;  l'al- 
tra in  Italia  ,  che  contrassegnò  col  carattere  di  secondaria, 
e  con  ragione.  In  fatti ,  ove  un  esercito  francese  fosse  stato 
battuto  sulla  linea  predominante  ,  ossia  sol  Reno ,  gli  an* 
striaci  vincitori  si  sarebbero  immediatamente  portati  nel  cuor 
della  Francia  senza  che  le  truppe  d' Italia  ,  anche  suppo- 
nendole vincitrici  ,  operar  potessero  alcuna  diversione  capa- 
ce di  arrestarli  ;  perciocché  onde  mantenersi  nella  vallata 
del  Po,  sarebbe  necessario  il  tempo  di  una  campagna  intera  im- 
piegato a  prendere  Alessandria  ,  Tortona  e  Mantova  ;  e  del 
resto  ,  quantunque  è  facile  1*  entrata  in  Italia  per  le  Al- 
pi ,  difficilissimo  è  poi  l'operare  nella  Svizzera,  onde  dalle 
pianare  della  Lombardia  penetrare  in  Francia  ;  e  ciò  a  ca- 
gione delle  posizioni  da  cni  ad  ogni  passo  si  potrebbe 
essere  arrestati.  Ma  per  lo  contrario  la  vittoria  de'  francesi 
salla  linea  di  Alemagna  menar  potrebbe  a  più  decisivi  risul- 
tati ,  mentre  che  nn  rovescio  in  Italia  deve  necessariamente 
compromettere  le  province  meridionali  della  Francia  ;  ed  in  tal 
caso ,  nn  distaccamento  dell'esercito  francese  di  Alemagna, 
scendendo  per  la  Svizzera,  minacciando  le  spalle  del  nemi- 
co, potrà  obbligarlo   a  sospendere  i  suoi  progressi  sol  Va- 

Qaeste  considerazioni  generali  a  cui  mirano  in  grande 
le  dispositive  della  guerra,  possono  bene  avere  de' casi  di  ecce- 
zione prodotti  dallo  stato  degli  eserciti  opposti  ,  non  solo  in 
quanto  alla  loro  forza,  ma  eziandio  in  relazione  alle  loro  cir- 
costanze militari  ;  giacche  nulla  impedisce  che  l'esercito  posto 
sulla  linea  secondaria  profittando  dello  stato  in  che  trovami  le 
esse  del  principale ,  ed  avvalendosi  di  qualche  prospero  suc- 
cesso, spinga  le  sue  operazioni  in  modo  di  giungere  ad  oa 
grande  scopo  di  guerra.  In  fatti,  la  denominazione  di  esercito 
di  riserva  data  a  quello  che  nel  1800  agir  dovea  in  Italia, 
mostra  la  parte  subalterna  che  qaeste  truppe  erano  destinate 


- 

(1)  Meni,  de  Nap.  par  Montli.  V.  I ,  p.  43. 


«  faro,  secondo  9  concetto  primitivo  di  Napoleone  ;  ma  poi- 
ché egli  conobbe  la  fallace  posizione  di  Melas  sol  Varof 
e  scorse  essere  Moreao  nello  stato  da  poter  tenere  paraliz- 
zate le  forse  austriache  sul  Danubio,  invertì  le  idee  relati- 
ve ,  servissi  momentaneamente  dell'esercito  di  Alemagna  per 
linea  secondaria ,  ed  egli  corse  per  lo  S.  Bernardo  a  sca- 

(jliare  un  gran  colpo.  Gontuttociò ,  nella  campagna  del  1800, 
a  convenzione  di  Alessandria  non  produsse  alla  Francia  ebe 
il  solo  conquisto  dell'  Italia  ,  mentre  poco  dopo  e  per  la 
vittoria  di  rlohenlinden  in  Alemagna  ,  fu  1*  Austria  costret- 
ta al  trattato  di  Lo  ne  ville.  Lo  stesso  erasi  pur  veduto  nel 
1 797  »  allorché  J'ese  re  ito  sulla  linea  secondaria  d'Italia  por- 
tò un  colpo  diretto  all'  Austria ,  obbligandola  a'  preliminari 
di  Leoben  ed  alla  pace  di  Campoformio.  Questi  sono  i 
oasi  di  eccezione;  il  concepimento  teste  ricordato  di  Napoleo* 
ne  è  la  regola  generale  :  stabilir  questa  ,  scorgere  le  cir- 
costanze favorevoli  per  quelli  ,  è  ufizio  del  solo  nomo  di 
Qenio. 

Non  è  da  far  entrare  nella  enumerazione  delle  classi 
delle  regolari  linee  di  operazioni  le  accidentali ,  perche 
non  vi  ha  principio  generale  onde  contraddistinguerne  la 
scelta  ;  esse  sono  altrettante  vie  fuori  regola  ,  ehe  il  Genio 
sceglie  in  nna  delle  sue  felici  inspirazioni,  per  sorprendere  0 
distruggere  un  esercito,  un  Impero  ;  o  per  salvarne  le  mal 
ridotte  reliquie.  E  mestieri  che  nn  Generale  in  capo,  il  quale 
prevede  il  disastro ,  si  prepari,  non  solo  una  via  di  scampo» 
ma  una  ,  per  la  quale  possa  andar  ritentando  la  fortuna. 
Federico  il  Grande  ,  dopo  la  cattiva  riuscita  dell'  assedio 
di  Olmotz,  era  costretto  ad  una  ritirata  ;  egli  non  volle  farla 
ripiegandosi  indietro  verso  la  Silesia  ,  ma  prese  nna  novel- 
la linea  di  operazioni ,  una  linea  accidentale,  e  marciò  in 
Boemia.  Bonaparte  nelle  sue  invasioni  osò  sempre  di  stu- 
diare e  riserbarsi  nna  linea  accidentale  per  iscamno  ne- 
gli avvenimenti  infelici.  All'  epoca  di  Austerlitz  ,  egli  risol- 
se ,  in  caso  di  disastro  ,  prendere  la  novella  linea  per  la 
Boemia,  sopra  Passau  o  Batisbona ,  ove  trovato  avrebbe  un 
paese  nuovo  e  pieno  di  mezzi  ed  aiuti,  invece  di  portarsi  sa 
quella  di  Vienna ,  la  quale  non  offriva  che  rovine  ,  od 
©ve  1'  arciduca  Carlo  avrebbe  potato  prevenirlo  (t). 
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<J)  tanti ,  TakL  tmaL.p*  87» 
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Ciò  che  può  riguardare  le  linee  accidentali,  in  quanto 
a*  modi  come  vanno  adottate ,  ed  alle  circostanze  nelle  qoab 
debbono  adottarsi ,  non  è  se  non  ciò  che  nella  X.*  leno- 
ne diremo  circa  il  cambiamento  di  linea  di  operazioni, 
che  riguardare  si  dee  come  la  idea  primitiva  di  cosiffatti 
procedimenti. 

■    *       i    i  ■■      i  ■    i      '    ■        f    ■  ■■■■ni  i  .     ■  ■„■■■         ■  ■  ■» 

NOTE 
AL  SUNTO  DELLA  IV.  LEZIONE. 

HOT!  (a). 

Il  Colonnello  Okoanef  (  Op.  cit.  p.  i54  )  ha  esattamente  adottata 
I*  suddivisione  delle  diverse  maniere  di  linee  di  operazioni  presentile 
dal  Jomini  (  Gr*  Op.  V.  II ,  p.  a34  )  e  che  noi  abbiamo  esposta. 

Intanto ,  il  generale  Lamarque  nello  Spettatore  militare  *(  V.  Ij 
p.  5n.  )  riprova  questa  distinzione  delle  linee  di  operazioni ,  e  li  <$*** 
ma  un  échafaudage  fatto  per  deprimere  la  scienza ,  materializzare  l'ope- 
ra del  Genio ,  e  non  dare  una  giusta  misura  del  merito  nelle  grandi  r 
operazioni  della  guerra.  Noi ,  rispondendo  al  chiarissimo  generale  la- 
marque ed  al  dotto  colonnello  Carion-Nisas  che  nella  Spettatore  vede- 
mmo (V.  IY  p.  n3  )  gli  fa  eco,  pensiamo  che  in  fatto  di  sdeaia,  1* 
divisione  e  suddivisione  degli  elementi  richiama  le  idee  a  molli  rap- 
porti i  quali  altrimenti  sarebbero  rimasti  negletti  ;  che  Véckafeudap  di 
punti ,  linee  ,  angoli ,  triangoli  e  figure  altre  divise  e  suddivise  fino 
alla  noja ,  è  stato  il  mezzo  col  quale  la  Geometria  si  elevò  dal  Nilo  a 
Siracusa  ;  è  stato  l' appoggio  su  di  cui  il  Genio  si  é  spinto  a  bus* 
rare  gli  Astri ,  ed  é  la  misura  esatta  delle  grandi  opere  di  Newton ,  « 
Galilei  e  di  Laplace  ;  e  che  infine ,  per  un'opera  nascente,  quafè  «j 
corso  di  Strategia  teoretica,  la  divisione  e  classificazione  degli  demento 
aia  la  strada  migliore  per  dirigerla  al  fine* 

ROTA  (6). 

Intender  si  deuno  per  linee  di  operazioni  di  fronte  troppo  estesa,  quelle 
che  presentano  il  fronte  per  circa  trenta  o  quaranta  leghe,  e  su  del  quak 
sono  i  corpi  isolati  rjiori  stato  di  riunirsi  in  un  giorno  di  battaglia,  e» 
i  cui  movimenti  non  possono  essere  simultanei  sul  punto  decisivo. 

Jomini  Gr.  Op,  V.  I.  Nota  a  p.  a3i. 

NOTA  (e). 

Il  dettato  di  Jomini  ,  circa  il  disporre  le  truppe  sopra  grandi?** 
Sii  di  paese  presso  a  poco  quadrati ,  onde  nel  bisogno  far  faccia  d*PP*: 
tutto  (  Gr.  Op.  Y.  HI ,  p.  3So  )  fu  seguito  dagli  antichi  al  dir  « 
Macchiavelli  (Art*  della  guerra  lib.  V)  e  fu  la  formazione  di  e*»  ta- 
cerò uso  i  Crociati  avanzandosi  Terso  i  Turchi  nel  1009 ,  alla  TJ61" 
della  battaglia  di  AwaJQaa  (  Michajid,  Storx  ddk  Croate  |uV  «T*  ) 
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LETTKHt 

Indicare  quali  sieno  le  condizioni  presenti  della  Beliti 
letteratura  in  Italia ,  e  per  quali  pie  ii  possa  con» 
durre  a  maggior  perfezione  (i). 

Quelli  ,  che  si  fermano  alla  superficie  f   né  tónno  pia 
addentro  penetrare ,  credono  che  la  letteratura  sia  una  gio- 
conda ricreazione,  on  ornamento  decente,  spesso  una  scusa 
air  ozio,  talvolta  perfino   un  mestiere  da  parassito;  onde 
dai  più  dicesi  letterato  nn  nomo    applicato   a  lievi  stndi  t 
ostentatore  vanitoso  di  bei  motti  e  di   frivole   congnizioni , 
delle  mense  opime  frequentatore   sollecito;    come   chiamasi 
filosofo  chiunaue  si  mostri  strano  e  bizzarro,  in  ogni  cosa 
singolare  dagli  altri ,  dei  piaceri  della  vita ,  e  degli  usi  so- 
ciali spregiatore  pia  per  pompa ,  che  per  amore  di  virtù  ; 
fallacie ,  che  piuttosto  riguardano  alla  fortuna  delle  parole  , 
che  alla  sostanza  delle  cose.  Ma  chi  sa  collaf  sapienza  se- 
gregarsi  dal  volgo,  avvisa  nella  letteratura  il  magistero  della 
bellezza ,  e  conosce  che  siccome  le  facoltà  sensitive  dell1  no- 
mo ricevono  dalla  bellezza  impulso  e  freno ,  così  sulla  umana 
moralità  esercita   la   letteratura   una  sì  possente  influenza  9 
che  considerare  la  si  può  come  un  valido  presidio ,  come 
una  magistratura  piena  di  autorità  e  di  efficacia ,  e  direm- 
mo volentieri ,  come  un  alto  Sacerdozio  »  che  inizia  gli  ani- 
mi alla  religione  dei  pnri  é  generosi  sentimenti.  Ora  se  tale 
è  la  dignità ,  e  la  potenza  delle  lettere,  non  sarà  certamente 
perduta  o  intempestiva   opera   lo  andare  ricercando  quale 
nella  età  nostra  cotanto  segnalata  per  varietà  di  opinioni  e 
di  voleri  ne  debba  esser  Y  uffizio ,  ovvero  a  quai  fini  esse 
debbano  intendere  precipuamente. 

Alla  nostra  età  un'altra  precedette,  in  cui  nessuno 
ignora  quale  sia  stata  V  audacia  dei  pensieri ,  quanto  Y  ac- 
cendimento  delle  fantasie ,  quanta  la  vastità  e  la  vanità  delle 


(i)  Questa  scrittura  è  stata  tra  le  altre  innata  al  nostro  giornale, 
rispondente  al  terzo  tema  del  Programma  pubblicato  sul  fascicolo  XXV  , 
ed  ha  riportato  il  premio  promesso,  tuttoché  in  alcuni  particolari  potes- 
simo non  concordare   col  chiaro  autore.  (  N.  del  C»  ) 
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imprese ,  quante  le  sventare ,    quanto  il  pianto ,  ed  il  san* 
gne  versato.  Genti  rimaste  per  fungo  scorrere  di  tempo  ino- 
perose e  giacenti  nella  ignavia  e  nel  tedio   anelavano  alla 
novità  ,  e  sospiravano  il  moto;  gravi  bisogni  e  reali  disor- 
dini aggi  tingevano  vigore  a  siffatto  slimolo  ,  e  pia  ancora  lo 
ingagliardiva  il  progresso  naturale  del  tempo  che  ai  vecchi 
lascia  amare  le  vecchie  cose/  e   care  e  desiderabili  rende 
le  nuove  alle  vegnenti  generazioni.  Così  occultamente  si  pre- 
paravano gli  avvenimenti;  ed  apertamente  gli  promuovevano 
1  filosofi  coi  loro  sistemi ,    i  letterali  colle  loro  declamazio- 
ni ,  coi  biasimi,  colle  invettive,  cogli  scherni,  coir  ironie, 
gli  stessi  politici ,  ed  economisti  coi  loro  errori.  Né  la  oc- 
casione al  prorompere   mancò;    e   prorappero  i  popoli  alle 
ire ,  ai  tumulti ,  alle  fazioni ,  alle  guerre  ;  e  furono  guerre 
più  che  civili,  guerre  fraterne,  domestiche,  religiose,  era- 
delissime  ;  agli  animi   impazienti    della  mal  goduta  quiete , 
tormentati  dalla  smania  di  sentire,  di  ogni  moderazione  ine- 
sperti  ed  incapaci  pareva    che  soltanto  fra  le  carneficine  e 
nella  distruzione  di  tutte  le  cose  più  venerabili  e  saote  tro- 
vassero sensazioni  atte  a  soddisfarli:  fenomeno  morale,  che 
forse  la  filosofia  non  previde  ,    e  che   il  fatto  mostrò»  Cosi 
ali1  agitazione  successe  1'  ebbrezza ,  le  stragi  alle  discordie , 
alla  monarchia  l'anarchia,  all'anarchia  la' repubblica,  alla 
repubblica  il  dispotismo.   Tutto  era  estremo,  l'ingegno  nel 
vigore  ,  la  fortuna  nella  prepotenza ,  il  dolore  nell'  atrocità. 
Per  tal  modo  la  rivoluzione  consumò  se  stessa  ,   perchè  gli 
estremi  non  durano,  e    dalla  stessa   gravità   del   male,  e 
dalla  universale  mina  sorse  una  forza  contraria ,  ohe  in  un 
breve  giro  di  anni  tutto  ritornò  all'  ordine  primiero. 

Però  il  movimento  impresso  negli  spiriti  era  sfato  vio- 
lentissimo ,  e  se  frenato  da  una  forza  positiva  non  potè  più 
oltre  manifestarsi  nei  fatti  e  aegli  avvenimenti  ,  non  tardò 
per  altro  a  cercare  nno  sfogo  9  ed  a  mostrarsi  nella  imita- 
zione ,  che  è  dopo  l'azione  il  secondo  modo ,  con  cai  l'uomo 
palesa  ciò  che  pensa ,  e  ciò  che  vuole  ;  e  chi  vorrà  atten- 
tamente riflettere  troverà  che  gli  stessi  sintomi  ,  che  carat- 
terizzarono i  mali  e  le  vicende  della  passata  età  ,  nella 
presente  si  riproducono  nella  imitazione,  ovvero  nelle  lette- 
re ,  e  nelle  arti;  altro  fenomeno  morale  di  grande  impor- 
tanza, la  cui  esatta  osservazione  può  a  parer  nostro  sommi- 
nistrare molti  utili  schiarimenti ,  e  molte  lezioni  salutari. 
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Si  cominciò  da  ano  smodato  amore  di  novità ,  che  gii 
degli  anteriori  ri  rodimenti  era  stato  la  causa  pia  principale. 
Le  forme  proprie  della  nostra  letteratura  si  giudicarono  an* 
(icate ,  viete  ,  e  logore  per  troppa  età  :  e  la  più  splendida 
fra  esse,  la  Mitologia,  di  cai  i  greci  inventori  ,  e  tanti  il* 
lustri  italiani  primi  e  secondi  si    servirono   per  esprimere  i 
'  loro  alti  pensieri,  fu  considerata  come  una  reliquia  di  pagani, 
un  giaoco  da  fanciulli ,  una  dizione  indegna  della  moderna 
civiltà,    e  discordante  dai  progressi  del  nostro  tempo.  Non  ' 
è  ora  nostro    proposito   di   accingerci   ali*  esame  di  questa 
tanto  agitata    controversia,    tasto    più    che    da   altri  altre 
volte  di  essa  si  trattò;  ma  se  oramai  la  mitologia  si  riduce 
ad  nn  semplice  linguaggio  poetico;  e  se  i  poeti  per  indica* 
re  il  fuoco ,   o  la  guerra  o  la  sapienza  od  il  piacere ,  di* 
cono  Vulcano  ,   Marte ,    Minerva ,    Venere ,    non  pare  che. 
sia  cosa  da   menarne    tanto  rumore,   ne  che  sia  da  farsi 
tanta  guerra  a  queste  povere  parole ,  che  pur  derivano  da 
sì  nobile  e  famosa  origine.  Disertato  ed  anéi  distrutto  1*  Olim- 
po ,  si  volle  cacciar  di  seggio  quei  grandi  che  governarono 
coli*  autorità  e  coli*  esempio  le  nostre  lettere ,  e  che  forman* 
do  la  parte  eletta  ,   e   proprio   una  classe  a  parte.,  forou 
detti  classici  per  eccellenza.  Perocché  fu  affermato  dai  no- 
vatori non  dovere  i  forti  e  liberi  ingegni  seguire  le  orme 
attrai ,  e  la  imitazione   degli   antichi  esemplari  essere  vile 
schiavitù ,   o  cieca  superstizione  ;  nel  che  non  si  apposero  t 
perchè  non  si  tratta  d'imitare  gli  autori  classici,  ma  bensì 
di  apprendere  da  essi   ad  imitare  la  bellezza,  fi  sempre  la 
creazione  ,  e  V  uomo  principalmente ,    ovvero  la  natura  * 
la  morale  furono  il  tipo  di  ogni  imitazione;  ma  per  trovare 
la  bella  natura ,  e  per  farne  nna  retta  imitazione,  fa  duopo 
di  avere  scorte  ed  esempli ,  consigli  e  regole  ;  e  finche  il 
sole  salirà ,   e  scenderà  per   l' erta   del  cielo ,  sempre  sarà 
r  esempio  dei  maggiori  documenti  dei  nepoti ,    e    sempre 
gì'  ignoranti  imparar  dovranno  dai  sapienti. 

Poiché  fa  tolta  in  gran  parte  la  reverenza  ai  classici 
maestri  per  tanti  secoli  prestata,  divenivano  inefficaci  ed 
inutili ,  od  almeno  intempestive  le  regole ,  eh'  essi  colle  ope- 
re loro ,  e  colle  loro  dottrine  insegnarono.  Ed  oltre  alla 
r lente  inclinazione  alla  novità ,  consigliava  ad  abolirle  qael- 
amore  di  libertà ,  che  aveva  agitato  ed  acceso  gli  animi 
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nel  tempo  antecedente ,  e  che  represso  nella  politica  si  tras- 
fondeva nella  letteratura.  Sì  andò  pretessendo  essere  si  fatte 
regole  rancidumi  delle  scnole  ed  impedimenti  agi'  ingegni , 
essere  la  poesia  una  spontanea  e  libera  creazione,  male  ac- 
cordarci colle  antiche  norme  i  nuovi  costami ,  le  naove  isti- 
tuzioni ,  i  nuovi  bisogni ,    stare  l' arringo  aperto    e  sgom- 
bro, e  potervisi  ognuno  segnalare  a  suo  modo.  In  tal  guisa 
venne  fatta  abilità  ai  novelli  ingegni  di  adottare  quei  prin- 
cipi i  ,  e  di  seguire   quei  metodi ,  che  meglio  loro  piacesse- 
ro ,  ed  essi  fecero  di  ogni  campo  strada ,   ed  alcuni  si  di- 
ressero ad  insolite  mete  per  vie  più  insolite  ancora,  altri  va- 
garono per  intrigati   e   torti  sentieri  senza  sapere  dove  an- 
dassero ,  altri  corsero  dietro ,   come  V  Achille  di  Omero ,  a 
vani  fantasmi ,    da  cui  erano  tratti  a  delirare  e  a  traviare. 
Quindi  nacque  un  tritume  di  idee,  una  minutaglia  di  teori- 
che ,  un  ronzìo  di  voci  petulanti  e  noiose  ;  onde  al  fastidio 
delle  regole  successe  il  pericolo  della  licenza.  »  Ora  il  senti- 
mento individuale  viene  sollevato  al   grado  di  ragione  uni- 
versale ,  e  si  va  formando    una  filosofia  dogmatica ,  i  coi 
{proseliti  sorgono  poco  mono  che  ispirati  a  farsi  maestri  det 
1  universo;  e  quando  non  sono  ascoltati  dichiarano  che  le 
stagioni  sono  ancora  distanti  un  secolo   e  mezzo  dalle  loro 
idee.  I  giovani ,    ed  alcuni   che   paiono  destinati   a  vivere 
giovani  sempre,  abbracciano  volontieri  questo  sistema  allettati 
da  tante  belle  apparenze ,  e  soprattutto  dal  vedere  che  esso 
libera  i  suoi  seguaci  dalla  più    difficile   fra  tutte  le  opera- 
zioni della  mente  umana ,  vogliamo  dire  dal  raziocinio  fon- 
dato sulla  esperienza  ,  sulle  regole  della  buona  logica ,  di- 
mostrato con  chiari  ed  inconcussi  argomenti,  e  condotto  con 
1>ratica  conoscenza  del  mondo  a  qualche   utile  applicazione. 
)i  molte  pompose  parole  si  ammanta   e   si    fa   scudo  una 
dottrina  vaporosa ,  a  cui  non  è  lecito  contraddire  senza  cor- 
rer pericolo  di  essere  proclamati  assai  peggio   che  stolti.  » 
Così  troviamo  scritto  in  un  volume  teste  pubblicato,    i    cui 
autori  nessuno  dirà  certamente  che  sieno  avversi  alla  moder- 
na scuola  ed  all'  antica  devoti. 

Rinegata  pertanto  Y  antichità ,  ed  abbandonata  quella 
gran  sede  dell'  ideale  ,  fu  duopo  volgersi  alla  realtà  ed  alla 
vita  presente.  Fu  quindi  stabilito  come  canone  fondamentale 
della  nuova  letteratura ,  che  debba  la  poesia  corrispondere 
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ai  tempi.  Ma  la  vita  o  per  la  memoria  delie  pene  patite, 
o  per  le  sconvolte  fortune ,  o  per  le  speranze  deluse,,  o 
per  T  acerbità  di  quegli  odi,  che  non  si  estinguono  mai, 
o  per  la  fenacità  di  alcuni  pensieri  r  che  non  cedono  ne  alla 
potenza  de'  fatti ,  ne  alla  evidenza  de*  ragionamenti ,  appa- 
riva trista ,  sconsolata  ,  deserta ,  onde  la  letteratura  che 
doveva  rappresentarla  spirò  da  ogni  parte  mestizia  e  ram- 
marico ;  e  la  poesia  si  vestì  di  tetre  immagini  e  s' informò 
di  malinconici  affetti.  Perciò  divenne  acconcia  e  desiderata 
materia  dei  moderni  poemi  quanto  havvi  ned'  uomo  di  pia 
abbietto  e  miserabile ,  quanto  di  piti  funesto  negli  avveni- 
menti descritti  dalla  storia  ,  quanto  nelle  catastroG  della 
natura  di  più  tremendo.  Allora  il  medio  Evo  fu  per  l' italiapa 
poesia  una  miniera  ricchissima;  poiché  non  il  desiderio  di 
trattare  argomenti ,  che  fossero  nazionali  e  dall'  età  noi 
stra  non  troppo  remoti ,  non  una  giusta  ammirazione  per 
quei  fatti  del  medio  evo ,  che  furono  piuttosto  miracoli  che 
prove  di  valore  e  di  virtù ,  fecero  che  a  quel  tempo  si  de* 
dicasse  uno  studio  così  assiduo ,  ed  appassionato ,  ma  bensì 
il  bisogno  di  secondare  1'  umore  del  secolo  e  di  presentare 
scene  dolorose  a  non  lieti  spettatori.  Siccome  poi  per  lo 
spazio  circoscritto  della  realtà  e  della  vita  presente ,  le  fan- 
tasie avevano  un  breve  campo ,  o  non  ne  avevano  alcuno , 
così  innanzi  ad  esse  fu  aperto  l' avvenire ,  e  si  adombraro- 
no i  tesori  della  seconda  vita,  che  la  religione  riempie  di 
tanti  misteri  e  di  tante  speranze  ,  tanto  più  che  dal  longo 
meditare  sulle  miserie ,  sulle  sventure  e  sulle  colpe  degli 
nomini  nasce  naturalmente  un  pensiero  ,  che  avvia  ad  una 
patria  migliore ,  e  che  mirabilmente  coi  dettami  deHa  fede 
si  accorda.  Ciò  che  bene  eziandio  si  collega  colle  politiche 
nostre  condizioni ,  per  le  quali  agevolate  le  eommunicaziont 
fra  le  nazioni  che  stanno  di  qua  e  di  là  dcHe  Alpi,  divenne 
a  ixoi  nota  e  familiare  la  poesia  settentrionale,  che  per  le 
circostanze  fisiche  di  quei  luoghi  ,  e  per  l' indole  di.  queir 
popoli  singolarmente  inclinati  alle  sublimi  contemplazioni , 
ed  aHe  concezioni  più  elevate  tragge  conforti  ed  ispirazioni 
dalla  vocazione  dell'  uomo  ai  giorni  immortali  die  comincia* 
no  dopo  il  sepolcro.  Quindi  secondo  le  nuove  scuole  la  vita 
è  un  pellegrinaggio  ,  che  1'  uomo  compie  fra  dure  pene  e 
sospirando  alla  mela  ,  eh'  è  il  Ciwlo  ;e  perciò  nella  presente 


nostra  letteratnra  ani  da  Qna  parte  aspettazione,  ansietà, 
dubbio,  trepidazione,  gergo  ascetico,  misticismo;  dall'altra 
patimenti ,    angoscie  9  racconti  di  delitti ,  spettacoli  brami 
ed  atroci,  pianto  e  vergogna  ;  in  fondo  IdAio,  il  compimento 
dei  destini  delle  creatpre,  la  santa  e  buona  ricognizione  della 
▼ita ,  il  fine  della  lotta ,  la  solozione  del  grande  enigma. 
Per  tali  vie  e  con  tale  progresso  si  operò  nella  lette- 
ratura il  mutamento  che  si  ammira  da  alconi ,  da  altri  ù 
deplora  :    ma   non   crediamo   che  le  sperticate  lodi ,  o  gli 
amari  lamenti  che  si  odono  in  tale  proposito  siano  conformi 
•alla  verità  ed  alla  ragione.   Perchè  da  un  lato  molta  luce 
senza  dobbio  si  diffuse  ,    molta  raggine  si  deterse ,  ed  on 
grande  ingombro  di  frivole  idee  e  di  fallaci  prevenzioni  a 
tolse ,  e  la  nostra  letteratura  si  restaurò ,  rinfrescò ,  riono- 
vellossi  di  novelle  frondi  ,   e  noi    potemmo  profittare  delle 
ricchezze  delle  letterature  straniere ,  vincendo  la  sconsigliata 
abitudine ,  che  ci  faceva  stare  contenti  alle  produzioni  so- 
ttrali t  immemori  o  spregiatori  del  resto.  E  nella  nuova  scuola 
l'ingegno  italiano  fece  ballissime  prove ,  e  mostrò  agli  incre- 
duli ,  ed  agli  irrisori  che  non  avvi  cimento,  a  cut  sia  inferiore, 
a  ohe  per  segnalarsi  può  bensì  mancargli  la  occasione ,  ma 
la  potenza  non  mai;  e  nell'  arringo  teste  aperto  tai  campioni 
discesero ,  il  cui  nome  e  le  cui  lodi  sono  già  splendido  ioo* 
mento  della  gloria  nazionale  ;  e  la  lingua  nostra  secondò  mira- 
bilmente i  loro  sforr,  ricca  non  meno  che  arrendevole,  acconcia 
del  pari  e  alla  severità  classica ,  ed  alle  romantiche  novità.  Li 
oansa  della  morale  e  della  umanità  è  trattata  con  sincero  zelo, 
e  con  intimo  convincimento ,  sebbene  qualche  volta  l'effetto 
aia  diverso  dalla  intenzione  ;  e  se  quello  è  pericoloso ,  que- 
sto sono  rettissime  ;   e   quando   lo   scopo  è  lodevole  ,  se  i 
messi  non  sono  acconci  a  conseguirlo  pienamente ,  si  posso- 
no mutare  o   correggere.  Ha   soprattutto  si   penetrò  molto 
addentro  nei  secreti  dell'  anima  ;  i  più  intimi  arcani  del  pen- 
siero ,  i  piò  riposti  sentimenti  del  cuore  si  scopersero ,  e  la 
.poesia  divenendo  una  luminosa  rivelazione  della  natura  mo- 
rale dell' nomo,  fece  nn   reale  ed  utile  progresso.  Ma  dal* 
T  altro  Iato  non  ai  può  dissimulare  che  in  mezzo  a  tutti  qua 
ali  vantaggi  manca  tuttavia  on  fermo  e  ben  ordinato  siste- 
ma ,  e  ohe  la  nostra  letteratnra  trovasi  ancora  in  ono  stato 
é'  iooertesaa  a  di  agitazione ,  eh*  è  ormai  tempo  di  cessare. 


Si  parteggiò  per  le  due  scuole  con  ira*,  con  remore ,  coft 
impeto,  anziché  con  quella  calma  decente,  che  sì  bene  si 
affa  a  contese  di  tal  genere.  Invece  di  limitarsi  à  trar  pro- 
fitto dalle  straniere  letterature,  ciò  che  sarebbe  senno,  si 
Tuoi  trasportarle  tutte  intere  nel  nostro  paese,  ciò  che  è 
follia,  poiché  non  si  possono  in  pari  tempo  trasportare  quelle 
circostanze  fisiche  e  morali,  che  loro  danno  carattere  ed  ali- 
mento. Quindi  avviene  che  ora  fra  noi  le  arti  e  le  lettere 
prendano  frequentemente  per  argoménto  delle  loro  imitazio* 
ni  orrende  colpe,  libidini  nefande,  crudeli  sventure;  le  quali 
danno  buona  materia  al  meditare,  pessima  al  sentire;  e  ciò 
»  fa  senza  por  mente  alla  diversa  indole  dei  popoli,  perchè  i 
settentrionali  sono  appunto  al  meditare  inclinati ,  laddove  i 
meridionali  sono  mobili  a  tutte  le  impressioni,  ed  in  essi  il 
sentimento  si  desta  prontamente  e  rapidamente  si  sviluppa  , 
prendendo  sempre  qualità  dall'oggetto  che  lo  eccita.  Per 
giustificare  poi  sì  fatte  fallacie  le  scuole  si  empiono  di  tra- 
scendentali dottrine ,  di  teoriche  astruse  ,  di  frasi  contorto 
ed  oscure;  ed  il  loro  ragionare  metafisico  si  assomiglia  in 
qualche  modo  al  cicaleccio  dei  sofisti  greci ,  tanto  dermi  è 
vilipesi  da  Socrate ,  perchè  silloggizzavano  insidiosamente  ^ 
ed  usavano  alla  pura  e  schietta  ragione  sostituire  sottigliezze* 
d'ingegno  e  sussidio  di  parole.  In  tale  stato  di  cose  egli  è- 
chiaro  che  rimangono  alla  letteratura  gravi  uffici  da  adera* 

{ire  ;  e  noi  secondo  il  nostro  assunto ,  e  per  quanto  la  de- 
olezza  dell'  ingegno  nostro  lo  consente  ,  tenteremo  d' indi* 
carli.  Prima  d  ogni  altra  cosa  sembra  che  si  debbano  fra 
loro  accordare  gli  studi,  avvicinare,  paragonare,  rettifica- 
re le  opinioni ,  fare  die  tutte  le  scuole  ,  tutti  gì'  insegnamene 
si  convengano  in  un  sol  sistema,  ed  in  una  unità  che  dar 
possa  potenza  e  decoro  alle  nostre  arti ,  ed  alle  nostre  let- 
tere. Noi  non  diremo  quale  esser  debba  aue&lo  sistema  , 
quale  questa  desiderata  unità,  imperocché  la  solenne  sen- 
tenza che  decider  deve  delle  sorti  nostre  letterarie  non  pu& 
essere  proferita  da  ona  povera  voce  priva  di  ogni  autorità , 
ma  bensì  dal  consenso  di  tntti  quelli ,  che  -  dalle  Alpi  al 
mare  intendono  con  sincero  ed  operoso  zelo  a  rendere  utili 
e  gloriose  le  nostre  lettere;  il  quale  consenso  con  una  dili- 
gente e  spassionata  ricerca  delle  ragioni  estetiche  della  na- 
ttoùfri  eoa  un  ingenuo  amore  davvero  *  e- eoa  una  mode- 
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fazione  conciliatrice  «e  dignitosa  ai  potrà  men  difficilmente  ot- 
tenere. Non  già  che  non  abbiamo  anche  noi  io  tale  argo- 
mento la  nostra  opinione  e  ben  fermamente  radicata  ;  che 
ci  pare  che  il  non  averne  alcuna  ci  farebbe  incorrere  nella 
pena  ,  che  Solone  minacciava  a  quelli  che  nelle  discordie 
della  patria  stavano  indifferenti  e  neutrali»  La  nostra  cre- 
denza però  è  schietta  e  piana,  non  derivata  da  sottili  ragio- 
namenti, non  oscura  per  difficili  concetti  o  per  arcane  pa- 
role. Noi  crediamo  che  la  letteratura  sia  odo  strumento  di 
civiltà  ;  crediamo  che  perciò  il  principale  soo  scopo  sia  quello 
di  risvegliare  negli  uomini  quel  senso  della  loro  dignità, 
eh' è  il  principio  e  il  fondamento  di  ogni  potenza  morale; 
crediamo  che  per  riuscire  a  questo  scopo  e  per  avere  que- 
sta influenza  la  letteratura  esser  debba  come  il  paese , 
cioè  debba  corrispondere  alla  natura,  ed  alla  ragione  di 
esso ,  onde  quando  si  parla  di  riformare  la  letteratura,  pare 
a  noi  che  sia  lo  stesso  che  parlare  della  riforma  del  Sole , 
e  del  Vangelo.  Questi  sono  gli  articoli  di  fede ,  a  cui  ci 
attenghiamo  saldamente,  i  quali  o  fa  d'uopo  che  si  ammet- 
tano se  si  riconoscono  giusti  ed  ortodossi ,  o  in  caso  con- 
trario fa  d'uopo  che  altri  ad  essi  si  sostituiscano ,  in  modo 
ohe  si  sappia  ciò,  che  senza  esitazione,  e  senza  pericolo 
creder  si  deve.  Perocché  la  nuova  scuola  in  tanto  numero  di 
acKttori  che  ne  difendono  le  ragioni ,  in  tanta  copia  di  ope- 
re ,  che  escono  alla  luce ,  manca  tuttavia  di  una  lucida 
esposizione  de1  suoi  principi! ,  di  una  concreta  dichiarazione 
delle  sue  dottrine.  Ne  cip  pensiamo  che  avvenga  senza  ra- 
gione ,  poiché  col  lasciare  le  idee  vaghe  e  indeterminate , 
col  dare  un  eguale  privilegio  alle  vere  ed  alle  false  bellez- 
zei ,  alle  verità  ed  agli  errori ,  ai  regolari  ed  agli  infor- 
mi componimenti,  si  viene  a  soddisfare  alla  impaziente  aoda- 
ci? ed  alla  confldente  leggerezza  dei  giovani ,  a  lusingare 
la  vanità,  che  sebbene  occulta  e  rannicchiata  trovasi  pe- 
rò sempre  viva  amiche  nel  cuore  degF  ignoranti,  a  secon- 
dare T  improvvido  entusiasmo  ,  od  il  ruinoso  fanatismo  che 
ogni  freno  ricusano  ed  otfni  legge ,  e  soprattutto  a  fomen- 
tare quei  vizi ,  che  son  Te  pesti  peggiori  della  presente  so- 
cietà*, l'arroganza  e  la  presunzione.  Forse  però  questo  fa 
V  oso  seguito  dall'  anzidetta  scuola  sin  dai  suoi  più  remoti 
.principii .  I  biografi  di  Shakespeare  oi  fanno  sapere  che  lo 


irregolarità  che  trovatisi  nelle  opere  di  questo  grande  poeta 
erano  sacrifizi  eh' egli 'far  doveva  al  genio  dei  popolo  per 
eoi  scriveva;  che  gli  uditori  poi  erano  quasi  tutti  incivili 
ed  ignoranti ,  che  quindi  per  piacere  ed  essi  doveva  cogli 
avvenimenti  ordinari  della  vita  mescolare  accidenti  strani  e 
favolosi  ;  che  la  poesia  drammatica  dovendo  piò  di  ogni  al- 
tro genere  adattarsi  allo  stato  ,  ed  alle  inclinazioni  della 
moltitudine ,  perchè  la  sua  fortuna  dipende  quasi  sempre 
dal  voto  e  dal  favore  del  popolo ,  Shakespeare  doveva  so- 
vente cedere  a  queste  ragioni  imperiose  ,  ne  poteva  alzarsi 
sopra  il  suo  secolo  senza  pericolo  di  perdere  la  sua  fama 
ed  i  suoi  profitti;  che  oltre  a  ciò  egli  era  comico  di  pro- 
fessione ,  e  quindi  era  obbligato  a  piegarsi  agli  interessi  ed 
ai  capricci  della  Compagnia ,  a  cui  apparteneva.  Lopez  de 
Vega  in  una  sua  Epistola  sull'arte  di  comporre  come  die 
scriveva  i  :  I  Vandali ,  i  Goti  nei  loro  informi  componimenti 
non  seguirono  i  principii  dei  Greci  e  dei  Romani  ;  i  nostri 
Avi  camiuano  per  le  nuove  vie,  ed  i  nostri  Avi  erano  bar- 
bari. Domina  l'abuso,  la  ragione  tace,  e  l'arte  declina: 
chi  vuole  scrivere  con  giudizio ,  con  arte  ,  con  decenza,  non 
raccoglie  alcun  frutto  :  vive  spregiato  e  muore  nella  miseria. 
Io  sono  costretto  a  servire  all'  iugnoranza  :  chiudo  sotto  quat- 
tro chiavi  Sofocle ,  Euripide ,  e  Terenzio  :  scrivo  da  insen- 
sato ,  ma  scrivo  pei  pazzi.  Il  pubblico  è  il  mio  padrone  , 
e  fa  d'  uopo  che  i  obbedisca ,  e  pel  denaro  che  mi  dà ,  gH 
porgo  ciò  che  desidera  :  scrìvo  per  lai ,  e  non  .per  me  ,' 
e  faccio  ogni  sforzo  per  ottenere  un  applauso ,  ai  cai  mi 
vergogno.  »  Così  operavano  e  pensavano  Shakespeare ,  e 
Lopez;  e  rendevano  veramente  nna  bella  testimonianza  a 
favore  della  scuola ,  che  gli  ha  adottati  per  campioni ,  fa- 
cendo nascere  dal  capriccio  e  dalla  ignoranza  ael  popolo 
concetti  e  forme ,  che  ora  i  loro  seguaci  ammirano  con  tra- 
sporto ,  come  fossero  espressioni  di  un  intimo  convincimento, 
e  meravigliose  rivelazioni  della  umana  natura.  Ma  intanto 
le  no 8 tre  scuole  sono  agitate  da  discordie ,  da  romori  ,  da 
interminabili  querele  :  non  espansioni  degK  animi  ,  non  do? 
comenti  e  norme  del  passato ,  non  calma  nel  presente ,  non 

Juella  uniformità  di  idee ,    di    affetti ,    di  speranze  ,  senza 
i^  cui  non  può  avere  la  letteratura  né  carattere  espresso  , 
uè  profitto  sicuro,  né  fama  gloriosa»  La  nazione  consuma 


«5ò 
il  fiore  délF  ingegno  nel  disputare  sai  principii  come  fosse 
teste  nata  anziché  ricca  di  sapienza ,  di  virtù ,  e  di  mono- 
menti  :  e  nulla  di  piò  deplorabile  quanto  il  vedere  nelle  imi- 
tazioni  delle  lettere   e  delle  Arti  quelle  contradizioni ,  che 
nelle  azioni  d'un  nomo  sarebbero  severamente  biasimate.  E  di 
siffatte  contraddizioni  gli  stessi  antesignani  della  nuova  let- 
teratura porgono  notabili  esempi  :    i    Un    uomo  solo ,  scri- 
veva Goethe  nrrìva  alla   felicità  :    quegli  la  cui  simpatia  ai 
estende  a  tutti  gli   oggetti ,    ohe  si  commuove  all'  armonia 
sublime  doli'  universo ,  il  poeta ,    è  sensivo  ai  dolori  ed  ai 
gaudi  dell'  umanità ,    mitiga  i   primi ,    cresce  ed  affina  gli 
altri ,  saggio  e  quasi   divino   ammaestra  e  consola  il  mon- 
do.... Guarda  il  passato  nelle  relazioni  col  presente,  il  pre- 
sente nelle  relazioni    coir  avvenire....  Sola  via  di  fuggire  i 
dolori  della  vita  e  secondare  questa  vocazione  sublime  è  il  sol- 
levasi sopra  i  sentimenti  della  umanità  senza  da  questa  di- 
partirsi ,  e  simpatizzare  con  questa  mediante  una  profonda 
ed  universale  benevolenza  :    »   Così  insegnava  Goethe ,  ma 
non  corrisposero  i  fatti  ,  poiché  egli  nelle  sue  .poesie  acca- 
rezzò e  secondò   ogni   credenza   o   volgare  od  elevata  che 
fosse ,  ogni  nobile  o  vile  sentimento ,  ogni  debolezza ,  ogni 
vanità  degli  uomini.  Byron  chiamava  1'  epoca   in  coi  vive- 
va, un'  epoca  di  corruzione  e  di  decadimento  :  si  pentiva  de* 
suoi    capolavori ,   difendeva  Pope   e  accusava  Shakespeare. 
Il  Sismondi    che  nelle    sue   letterature    del  mezzogiorno 
tanto  calnnniò  il  carattere  degli  Italiani,  e  tanto  ne  censurò 
le  lettere  e  le  arti,  scriveva  in  un  altro  luogo  :   »  Gli  Italia- 
ni sono  fra  tutti  i  popoli*  i  mono  inclinati  alla  credulità.  Il 
misticismo  e  le  chimere  della  fantasia  appartengono  a'  etimi 
ne'  quali  V  animo  soffro   per   una  temperatura  o  ardente  o 
gelata.  Nei  deserti  della  Tebaldo ,   o  sulle  arene  del  Gan- 
ge ,  sulle  rive  del   Baltico  ,    o  fra    le  rapi  della  Scozia  si 
può  paventare  il  principio  del  male  che  non  lascia  giammai 
che  si  dimentichi  il  suo  potere  ;  si  possono  tributare  alla  di- 
vinità dolori  ,    che  sembrano  essere  il  retaggio  della  specie 
umana  :  ma  che  cosa  si  deve  paventare  in  Italia  dove  tatto 
sorride  all'uomo  ?  come  -si  rivolgerebbero  i  pensieri  alla  vita 
futura  colà  dove  è  sì  dolce  la  vita  presente  ?  *  L' Antologia 
di  Firenze  dopo  aver  tanto   operato  e  scritto  per  1$  propa- 
gazione delle  nuove  doUrinet  pure  ne'  suoi  supremi  momenti + 
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nel  settembre  i83a  affermava:  »  esser  daopo  convenire  che 
l' universale  non  tenne  dietro  al  poeta  (  al  Manzoni  )  ,  e 
che  ,  sia  per  radicate  abitudini ,  sia  per  mancanza  di  con? 
Temente  educazione  9  non  si  soffrono  nelle  scene  le  rappre- 
sentanze nella  pura  forma  romantica.  »  E  qnel  nobile  ingegno 
{lei  Guerrazzi  nello  stesso  anno  i83a  pubblicò  una  Antolo- 
gia Romantica ,  tìhe  pareva  dovesse  essere  il  testo  della  nuo- 
va Scuola ,  a  cui  nessuno  badò.  Abbandoniamo  pertanto  que- 
ste misere  reliquie  dei  passati  rivolgimenti ,  queste  rimem- 
branze di  .dolore ,  questi  germi  infesti  di  letterarie  contese  ; 
e  spento  1*  amore  di  parte ,  sì  fecondo  di  inutili  parole ,  e 
sì  povero  di  bei  fatti  f  facciamo  che  le  lettere  e  le  arti  ita- 
liane si  uniscano  a  provvedere  con  piena  concordia  ai  veri 
bisogni  della  presente  età ,  al  decoro  del  nome  nostro ,  alla 
utilità  della  nostra  patria. 

In  secondo  luogo  sembra  che  si  debba  regolare  e  con 
estetico  accorgimento  moderare  V  intervento  della  religione  e 
della  filosofia,  le  quali  dopo  l'agitazione  della  passata  età 
furono  nella  presente  chiamate  come  ausiliarie  della  lettera- 
tura ,  e  finirono  coli' impadronirsene  e  col  dominarla.  Peroc- 
ché la  religione  è  bensì  un'  alta  e  copiosa  fonte  di  poesia , 
ma  non  è  la  sola  ;  e  se   è   certo  che  da  essa  provengono 
ispirazioni  solenni ,  splendide  immagini ,  affetti  alla  cui  su- 
blimità gli  uomini  non  giungono  mai,  egli  è  certo   egual- 
mente che  anche  la  universale  natura  e  la  morale  singolar- 
mente comprendono  meravigliose  bellezze,  e  possono  colle  loro 
impressioni  produrre  una  eletta  e  magnifica  poesia.  Ma  la 
Tiolenta  ondata,  che  negli  scorsi  anni  minaccio  di  travolgere 
nella  sua  rapina  ogni  culto  ed  ogni  credenza,  ora  rifluisce 
impetuosa  del  pari,  e  gli  affetti  e  le  tendente  riconduce  alla 
religione.  Quindi  ora  non  si  dubita  di   affermare,   che   la 
poesia  è  essenzialmente  religiosa ,  eh*  essa  a  guisa  di  vivo 
albero  deve  crescere  dalle  radici  della  rivelazione  divina,  e 
che  fa  d'  uopo  che  fallisca  se  non  tragge  le  sue  ispirazioni 
unicamente  dalla  fede;  e  progredendo  più  oltre  si  predice  che 
Terrà  un  tempo  in  cui  e  una  spirituale  sublime  poesia  della 
verità  uscirà  in  campo  e  rappresenterà  in  terrena  veste  fin- 
che la  tradizione   dell'  eternità ,   la   parola  dell'  anima   nel 
simbolico  abito  del  mondo  spirituale.  *  Ma  queste  frasi  oscure 
e  proprio  enigmatiche  esprimono  i  concetti  di  quelli ,  che 


mal  contenti  della  vita,  ed  itosi  alla  loro  fortuna,  staccano 
la  poesia  dalle  realtà  terrene ,  e  colle  loro  trascendentali  spe- 
culazioni la  innalzano  ad  nn  mondo  ideale  ;  dove  la  fanno  va- 
neggiare nei  misteri  della  divinità,  dell'eternità,  dell' io  fi- 
nito :  onde  poscia  a  noi  discende  una  ascetica  contemplante 
poesia,  che  bene  si  accorderà  coli*  indole  degli  oltramontani 
che  sono  al  profondo  meditare  inclinati  (i) ,  ma  che  ai  fervidi 
animi  nostri  apparir  deve  arida,  scolorita,  infeconda,  senza 
collegamenti  col  passato ,  senza  influenza  soli*  avvenire.  Tolga 
il  cielo  che   si  voglia   con   ciò  dir  parole  irriverenti  verso 
la  religione ,   o  diminuirne   di  nn  solo  apice   1'  autori (à   e 
1*  efficacia  :  che  noi  anzi  pensiamo  che  1'  uso  della  religione 
nella  poesia  sia  di  estrema  importanza  e  pei  fini  della  mo- 
rale e  per  anelli  dell'  arte.  Ma  pensiamo  altresì  che   questo 
uso  aver  debba  i  suoi  limiti ,   ogni  cosa  sortito  avendo  nel 
mirabile  ordinamento  dell*  universo  il  suo  luogo,  il  suo  tem- 
po ,  la  sua  misura  :  e  nell*  intima  coscienza  abbiamo  la  per- 
suasione ,  che  per  la  grandezza ,  e  per  la  potenza  della  re- 
ligione non  faccia  di  mestieri  che  la  letteratura  si  converta 
in  una  scuola  di  Teologia,  ed  i  letterati  in  missionari.  Lo 
stesso  discorso  puossi  applicare  alla  filosofia.   Imperciocché 
i  professori  delle  nuove  scuole  dichiarano  apertamente,  che 
tendono  colla  loro  dottrina  ad  operare  una  fusione  della  poe- 
sia colla  filosofia.  La  quale  fusione  noi  avvisiamo   che  sia 
una  impresa  piuttosto  impossibile  ,  che  ardua.   Poiché  l' in- 
telletto e  la  volontà  sono  due  diverse  facoltà  o  attitudini  po- 
ste neir  anima ,  affinchè  questa  abbia  nello  stesso  tempo  in- 
tendimento adequato  a  discernere  il  bene,  e  libero   arbitrio 
di  praticarlo.  L'uno  percepisce,  confronta,  giudica,  riflette  ; 
V  altra  sente ,  vuole ,  procede  ali1  atto  :  quello  consiglia ,  re- 
gola, infrena;  questa  si  commuove,  si  appassiona ,  prorom- 
pe:  entrambi    congiunti  e  pia  spesso  discordanti  produco- 
no quella   lotta   angosciosa ,    ohe  avverte    1'  anima  immor- 
tale a  battere    le  sue  ali  verso  il  cielo,  come  ad   nn  asilo 
di  calma ,  e  di  riposo;  lotta  che  forse  il  divino  Platone  volle 
rappresentare  colla  immagine  di  due  cavalli  attaccati  al  carro 
deli1  anima ,  de'  quali  l' uno  slanciasi  verso  il  cielo ,  V  altro 

(i)  I  compatriotti  del  Campanella ,  del  Galilei  e  del  Vico  non  ci 
tembra  che  sietio  poco  al  meditare  inclinati  :  ed  a  parlar  di  poeti ,  chi 
più  profondo  dell'  Alighieri  ?  Forse  il  n.  A.  non  del  profondo  meditai* 
intcndea  parlare  %  ma  d' uà  meditare  sregolato.  (  IV.  del  C.  ) 


253 
alla  ferra  strascina,  e  che  certamente  fece  nascere  q nella' 
dottrina  dei  dne  genii  del  bene  e  del  male,  che  fa  in  tante 
guise  simboleggiata  dai  Caldei ,  dai  Persiani ,  dagli  Egizia- 
ni ,  dai  Greci ,  dagli  Indiani ,  e  per  fino  dagli  Americani . 
Ora  l'intelletto  guidato  dalla  ragione  è  filosofia;  la  volontà 
mossa  dalla  bellezza  è  poesia  ;  ed  è  chiaro  perciò  che  que- 
ste dne  discipline  possono  giovarsi  e  soccorrersi  scambievol- 
mente. Può  la  filosofia  dare  salutari  consigli  alla  poesia , 
come  ne  dà  l' intelletto  al  cuore,  e  farla  procedere  secondo 
i  veri  interessi  della  morale,  e  della  politica;  e  può  la  poe- 
sia rendere  più  amena  la  filosofia,  ed  aprirle  gli  aditi  pia 
.  riposti  col  togliere  la  soverchia  aridità,  la  oscurità  frequen- 
te, e  la  noiosa  grettezza  delle  sue  dottrine.  Ma  fondere  e 
mescolare  le  due  nature,  crediamo  che  sia  pensiero  da  ri- 
porsi fra  le  vane  utopie  dei  giorni  nostri.  Perocché  se  la 
filosofia  poetasse ,  si  rinnoverebbero  i  sogni  di  Platone ,  ed  i 
romanzi  di  Cartesio  ;  e  se  filosofasse  la  poesia ,  diverrebbe 
languida,  smorta,  agghiacciata;  e  lo  spirito  filosofico  por- 
tando da  per  tutto  le  sue  nozioni,  le  sue  astrattezze  ,  cacce- 
rebbe in  fuga  quegli  idoli ,  quei  fantasmi ,  quelle  splendide 
e  leggiadre  immagini,  che  sì  bellamente  la  fioriscono. 

,  Però  questo  avviso  di  rendere  la  poesia  intieramente  re- 
ligiosa e  di  fare  di  essa  una  fusione  colla  filosofia,  se  be- 
ne si  considera,  è  un  risultamento  della  tristezza  e  della  in- 
quietudine ,  che  turba  la  generazione  vivente.  Perocché  si 
presume  che  X  ora  di  affanno ,  che  contrista  1'  età  nostra 
debba  nelle  vegnenti  prolungarsi ,  e  che  un  fuggitivo  mo- 
mento dar  debba  regola  e  norma  al  tempo  futuro ,  e  de- 
determinare per  l' avvenire  il  corso  delle  idee ,  1*  indole  de* 
gli  studi,  la  qualità  dei  sentimenti:  ciò  che  dir  non  si  sa- 

Srebbe  se  pia  sia  errore  od  orgoglio,  illusione  o  disperazione, 
erciò  quella  gente  vinta  dall'  ira ,  e  dal  tedio  delle  umane 
vicende  chiede  una  poesia  a  tai  sensi  accomodata ,  una  poe- 
sia che  tutti  riveli  i  misteri  della  morte ,  e  i  tesori  della 
seconda  vita  ,  una  poesia  in  fine  piena  di  quelle  speranze , 
di  quei  vaticini ,  di  quelle  promesse ,  con  cui  la  religione 
conforta  i  suoi  fedeli.  E  quand*  anche  dovesse  ristringersi 
alle  cose  di  quaggiù,  vuol  quella  gente  sconsolata  e  diserta, 
che  la  poesia  assuma  forme  gravi  e  magistrali ,  che  serva 
agli  alti  fini  della  filosofia  e  della  politica,  e  che  giovi  alla  . 
morale  colla  severità  delle  dottrine,  anziché  coir  efficacia 


s54* 

degli  affetti.  Per  tal  modo  la  poesia  diventa  una  ragione 
cantata,  la  quale  tragge  te  sue  imitazioni  da  qaalanqoe 
sabbietto,  parche  possa  argomentare  melodiosamente ,  e  spar- 
gere qualche  luce  sagli  intimi  secreti  dell'anima ,  senza  por 
mente ,  se  da  ciò  possano  derivare  motivi  di  gioia  o  di  do- 
lore ,  e  se  vi  guadagni  o  ne  scapiti  i'  umana  dignità  :  e  per 
tal  modo  eziandio  la  poesia  fondendosi  colla  filosofia  viene  al 
pari  di  una  scienza  credala  suscettiva  di  perfezionamento; 
onde  nasce  un  desiderio  di  progresso,  che  è  caasa  di  errori 
e  di  guastamente  d'inutili  studi,  e  di  vani  tentativi.  Sarà 

Sertanto  uffizio  della  letteratura  di  assegnare    all'  intervento 
ella  religione  e  della  filosofia  nella  poesia  e  tempo  e  luogo, 
e  misura  e  confine. 

In  terzo  luogo  crediamo  che  debba  la  letteratura  vol- 
gere una  speciale  attenzione  alle  parole,  ed  intendere  a  bea 
fissarne  il  significato,  ed  a  correggerne  gli  abusi.  Ciò  che 
in  questi  tempi  singolarmente,  in  coi  tanto  prevalgono 
le  speculazioni  e  le  astrattezze ,  è  uffizio  importantissimo  f 
da  cui  può  dipendere  nientemeno  che  la  rettitudine  dei  pen- 
sieri ,  la  bontà  dei  sentimenti ,  la  utilità  delle  azioni  degli 
nomini.  Poiché  le  nozioni  generali  e  le  astrazioni  sono  com- 
plessi d' idee  semplici ,  che  si  raccolgono  in  una  sola  idea , 
come  gli  elementi  si  uniscono  in  nna  sostanza  sola  ;  la  quale 
idea  composta  non  esiste  che  per  Y  atto  della  mente,  che  la 
concepisce ,  o  per  la  parola  che  la  esprime ,  e  che  la  con- 
serva. Ora  soltanto  la  conoscenza  esatta,  minata,  individuale 
delle  idee  semplici  raccolte  sotto  nna  parola  può  condurre 
e  determinare  rettamente  il  valore  ed  il  significato  di  questa 
parola.  Ma  siffatte  idee  elementari  e  primitive  variano  con- 
tinuamente e  dappertutto;  ed  ai  composti  razionali,  ovvero 
alle  generali  nozioni  ogni  tempo ,  ogni  luogo ,  ogni  costo- 
manza  introdotta  od  abolita ,  ogni  innovazione  politica ,  eco- 
nomica ,  morale  aggiungono  o  tolgono  una  idea  ;  e  le  pre- 
venzioni della  prima  età  e  della  educazione,  un  viver  lieto 
o  contristato,  una  gentile,  od  una  incolta  cittadinanza,  e 
le  stesse  orti ,  e  le  prave  tendenze  dei  malvagi  danno  nna 
diversa  impronta  alle  idee  generali ,  e  rendono  il  volgare 
e  comune  significato  delle  parole  non  solo  diverso ,  ma  di- 
stante dal  primo  e  dal  vero.  Pertanto  chi  si  applicasse  a 
studiare  la  genesi  delle  idee  gemrali ,  e  le  permutazioni  delle 
relative  parole,  come  di  quelle  per  esempio  di  amore,  di 
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viriti,  di  bellezza,  di  libertà,  di  onore,  di  eguaglianza ,  di 
umanità»  di  civiltà^  di  progresso,  di  perfezione ,  e  di  altre 
di  lai  fatta,  troverebbe  una  storia  incresciosa,   piena  di  er- 
rori ,  di  assordi ,    di  contradizioni  \    forse  anche  di  colpe  ; 
troverebbe  che  parole  in  origine  venerabili  e  sante  servirono 
a  trarre  in  inganno  le  genti  use  da  gran  tempo  a  prestare 
ad  esse  una  improvvida  devozione ,   ed  una  credenza  cieca, 
e  spensierata  ;  troverebbe  che  sì  fatte  parole  presentano  per 
lo  piti  alle  menti  nn'  apparenza  fallace ,  sotto  cui  stanno  ce- 
late insidie ,  e  macchinamene ,  ed  arti  vili ,   ed  interessi  di 
Sarte.  E  se  così  avvenne  in  tolti  i  tempi,  ognuno  compren- 
da di  leggeri ,  chò  dopo  i  ravvolgimenti   della    trascorsa 
età ,  dai  qaali  fin  da|  principio  del  nostro  ragionamento  ab- 
biamo desunto  lo  stato  della  presente  letteratura  dagli  animi 
ancora  agitati  dalla   fortuna ,    dalle  passioni ,  dalle   istefcse 
memorie,  il   pensiero  interiore,  ovvero  la  parola  non   può 
uscir  pura  ed  immacolata,  ma  bensì  alterata  e   guasta,    e 
diretta  a  diffondere  con  una  autorità  antica  i   semi  di   no- 
velli errori ,  e  di  vizi  novelli.  Però  sarà  gravissimo   offizio 
della  letteratura ,  di  quella  magistratura  che  soltanto  me- 
diante le  parole  esercita  le  sue  alte  funzioni,  di  ritrarre  le 
nozioni  alle  prime  e  vere  loro  origini ,   e  di  fare  che  ab- 
biano una  espressione  giusta,  chiara,  potente,  adequata. E 
la  stessa  parola  le  darà  il  modo  di  operare  questo    grande 
miglioramento ,  poiché  colle  sole  parole  si  può  scomporre  le 
idee  generali ,  e  scoprir  le  idee   particolari ,    che   vi  sono 
comprese,  e  discernere  quali  tra  queste  legittimamente  fac- 
ciano parte  di  un  razionale  composto,  e  quali  inessosiensi 
introdotte  abusivamente,  e  siano  quindi  da  escludersi.    Per 
tal  modo  la  letteratura  renderà  alla  generazione  vivente  un  in- 


—  «uiuaui  ministre  aena  ragione  e  aeiia  venia ,  e  sperueuuu 
così  in  gran  parte  le  ultime  reliquie  di  quelle  agitazioni ,  che 
I  antecedente  generazione  tribolarono  infelicemente.  Per  tal 
modo  eziandio  sarà  dato  fine  ,•  od  almeno  sarà  posto  un  li- 
mite alle  contese  letterarie ,  per  le  quali  ora  il  fiore  degli 
ingegni  si  consuma  ,  e  si  fanno  inutili  studi  9  e  gran  tempo 
si  perde.  Le  troali  conles?  noi  crediamo  che' provengano  in 
gran  parte  dalle  magnifiche  e  solenni  parole  che  formano  il 
vocabolario  dei  moderni  ntonistì  •  il  »n\  « „„;*:„* *« r 
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mai  bene  determinato ,  ed  anzi  fa  lasciato  pendente  in  guisa 
da  potersene  abasare  a  seconda  delle  circostanze  e  degli  in- 
teressi :  òiò  che  in  alcuni  è  errore,  in  altri  insidia ,  in  alcuni 
negligenza  ,  in  altri  mala  fede. 

Finalmente  avvisiamo ,  che  insegnar  debba  la  lettera- 
tura ad  amare  lo  studio,  e  bene  imprimere  la  idea,  che  senza 
langhi  ed  intensi  studi  non  si  può  in  alcuna  scienza  o  di- 
sciplina giungere  alla  cima  della  eccellenza,  e  che  ove  que- 
sta cima  non  si  tocchi,  non  si  può  acquistare  una  fama  che 
duri,  e  che  onori.  La  quale  massima  havvi  gran  bisogno 
che  sia  predicata  ed  inculcata;  poiché  noi  tempo  nostro  pare 
che  molti  fra  i  novellini  ingegni  si  credano  predestinati  alla 
filosofia  morale  ed  alle  lettere,  ed  in  una  età  in  cai  appena 
si  potrebbero  giudicare  degni  di  essere  iniziati  a  «pelle  di- 
scipline, già  pronunciano  gli  oracoli ,  e  sorgono  giudici  del 
passato  e  profeti  dell*  avvenire ,  disertando ,  e  vituperando  le 
scuole  dei  maggiori ,  ed  irridendo  a  quelli  che  seguono 
con  reverente  fiducia  le  vie  che  trovano  segnate  di  orme 
gloriose.  Eppure  Y  antica  sapienza  da  cui  nacque  la  prima 
civiltà ,  e  che  sempre  rimase  la  maestra  di  coloro  che  san* 
no ,  fu  una  sapienza  senza  presunzione ,  ed  in  quei  tempi 
in  cui  erano  le  scritture  rarissime ,  quei  famosi  saggi  viag- 
giavano consultando  memorie ,  raccogliendo  tradizioni ,  in- 
terpretando monomenti  per  lasciare  ai  posteri  il  benefizio  e 
1*  esempio  di  una  dottrina  acquistata  con  assidue  care ,  e 
con  infaticabili  studi.  Ma  perchè  i  giovani  nostri  possano  se- 
guire questo  utile  esempio,  non  conviene  togliere  ad  essili 
passato ,  non  rigettare  il  senno  degli  antichi  come  fosse  in- 
sufficiente ai  grandi  bisogni  del  tempo  nostro,  e  non  acco- 
modato ai  grandi  travagli  che  ora  patisce  l'amanita;  che 
anzi  conviene  mostrare  Toro  aperto  e  desiderabile  queir  ani* 
piissimo  campo  in  cui  possano  osservare  ed  apprendere.  Di 
quel  punto  impercettibile  in  cui  il  presente  consiste ,  posti 
fra  un  passato  che  si  vuole  annientare ,  ed  un  avvenire  che 
non  esiste,  possono  gli  ingegni  straordinari  e  privilegiati  slan- 
ciarsi -a  generosi  voli  e  salire  ad  altezze  prima  di  essi  non 
tocche  :  ma  gli  ingegni  mediocri ,  che  sono  in  si  gran  nu- 
mero ,  e  che  pur  paiono  destinati  a  giovare  con  rette  pa- 
zienti opere  all'  ordinamento  civile  e  politico  degli  stati ,  ai 
progressi  della  civiltà ,  alla  felicità  individuale ,   resteranno 


condannali  ad  una  necessaria  ignavia  .od  esposti  ad  nn  pe- 
ricolo certo,  non  avendo  forze  per  emulare   a   quei   nuovi 
ardimenti,  ne  lame  o  scorta  che  gli  gnidi   per   le   antiche 
vie.  E  quand'  anche  l'antica  letteratura  fosse  ormai  vieta  ed 
ai  progressi  od  ai  bisogni  dell'  età  nostra  non  rispondente , 
certamente  sarebbe  fallace  ed  incanto  consiglio  dislorre  i  gio- 
vani dallapplicarsi  ad  investigarne  la  origine  ed  i  principi , 
ad  apprenderne  i  dettami,  a  sentirne  le  bellezze.  Poiché  il 
fare  un  accurata  disamina  in  quello  ampio  deposito  di  pre- 
cetti ,  e  di  esempli  produce  necessariamente  1'  abitudine  di 
studiare ,  e  quest  abitudine  porta  con  se  quella  di  meditare; 
di  confrontare,  di  riflettere, di  tener  quindi  in  nn  continuo 
e  conveniente  esercizio  le  intellettuali  facoltà,  ed  insegna  in 
pari  tempo  la  modestia,  poiché  ciò  che  si  apprende   appar 
sempre  nn  nonnulla  a  confronto  di  ciò  che  da  apprendersi 
rimane,  e  lo  studio  più  che  si  dilata,  più  fa  manifesti  i  li* 
miti  entro  cui  la  mente  umana  star  deve  ristretta.  Per  altra 
parte  il  volgere  la  mente  a  siffatti  studi  non  ci  porterebbe 
già  da  un  secolo  fiorito  di  civiltà  e  di  eleganza  ad  nn  se- 
colo incolto ,  e  quasi  barbaro,  ma  ora  ci  condorrebbe  nella 
Grecia  ,  dove  vedremmo  tutti  gli  ordinamenti  civili,  politici , 
religiosi ,  tutte  le  istituzioni ,  tutti  i  monumenti  appuntarsi 
nel  solo  scopo  di  avvalorare  e  di  perfezionare  nell  uomo  il 
senso  della  propria  dignità,  che  è  il  principio  della  virtù  e 
della  forza  ;  ed  ora  nel  Lazio  ^  dove  a  noi  si  presenterebbe 
una  immagine  immensa,  ed  unica  forse,  la  maestà  di  or 
popolo  padrone  del  mondo.  Ne  per  tal  modo  i  nostri  studi 
intenderebbero  a  lettera! ure  straniere,  le  anali  non  si  potes- 
sero colla  nostra  assimilare. . Poiché  il  Lazio  e  terra  nostra; 
e  gli  Italiani  secondi  che  successero  a  quei  primi ,  che  di 
là  signoreggiarono  tanta  parte  dell*  universo ,  vi  trovano  an-, 
cora  lo  stesso  sole,  il  cielo  istesso,  Io  stesso  aere,  tutte  in* 
somma  quelle  circostanze  fisiche  che  danno  una  'propria  ed 
espressa  impronta  ed  un  carattere  particolare  alla  poesia.  E 
la  Grecia  è  l' immagine  della  Italia  :  lo  afferma  il  Sismon- 
di ,  di  cui  vogliamo  qui  riferire  le  parole  come  di  quello  che 
si  novera  lira  i  più  caldi  e  zelanti   partigiani    della   nuova 
scuola  :  »  L' Italia  dove  per  le  cure  del  Boccaccio  e  della 
repubblica  fiorentina  trasmigrò  la  letteratura  greca,  era   il 
paese  di  Europa  dove ,  meglio  che  in  ogni  altro  ,  potevasi 
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far  rivivere  V  antica  Grecia.  La  stessa  fiatara  volle  privUe* 
giare  queste  due  regioni  di  favori  quasi  eguali.  Essa  molli* 
plico  nell'  una ,  e  ncll'  altra  le  situazioni  pittoresche  :  essa 
V  innalzò  rapi  maestose,  vi  aprì  valli  ridenti ,  vi  confasse 
acque  cadenti  freschissime  ;  essa  ornò ,  come  per  un  giorno 
di  festa,  le  campagne  della  più  florida  vegetazione;  e  men- 
tre a  dovizia  arricchiva  la  Grecia  e  1*  Italia  coi  miracoli  della 
sua  potenza,  essa  dotava  altresì  gli  abitanti  di  qualità  sì* 
mili.  Le  quali  nell'uno  e  nell'  altro  paese  sono  una  imma- 
ginazione viva  e  brillante,  una  sensività  che  rapidamente  a 
«lesta  ed  estingue,  infine  nn  attitudine  innata  a  tutte  le  arti» 
ed  organi  capaci  di  percepire  la  bellezza  in  tatti  i  generi, 

•  di  riprodurla.  Nelle  feste  popolari  ancora  oggidì  si  sow> 
gono  uomini  simili  affatto  a  quelli  che  animavano  coi  loro 
applausi  il  genio  di  Fidia ,  di  Michelangelo ,  e  di  Rafiael- 
lo,  ecc.  ecc.  »  A  tutto  ciò  si  arroge  che  le  opere  latine  e 
f ingoiarmele  greche  di  architettura,  di  scoltara,  e  per  quanto 
il  potere  del  tempo  lo  consente ,  anche  di  pittura,  ottengono 
nelle  scuole  piuttosto  culto,  che  ammirazione ,  e  per  esse  le 
arti  ò  traviate  o  oorrotte  sono  richiamate  alla  purità  primi- 
tiva ;  e  gli  artisti  accorrono  da  ogni  parte  a  contemplarle 
per  trarne  norme  ed  ispirazioni  ;  e  protestano  che  lungi  da 
esse  non  possono  né  immaginare ,  ne  concepire,  ne  operare. 
Ora  non  sapremmo  comprendere  per  qual  motivo  a  tolga 
•alle  lettere  quel  diritto ,  che  si  concede  alle  arti ,  sebbene 

•  queste  e  quelle  facciano  parte  della  medesima  civiltà;  ed 
in  qual  modo  quelle  forme  che  nelle  arti  sono  guardate  co- 
me prove  di  singolare  eccellenza  9  e  quasi  come  tipi  di  per- 
fezione ,  nelle  lettere  poi ,  da  cui  pur  sono  foggiale  secondo 
la  stessa  bellezza  e  sono  sulle  stesse  osservazioni  fondale, 
ai  reputino  invece  anticaglia,  rancidume,  poco  meno  eh 
mondiglia. 

Pertanto  ridurre  i  pensieri,  gli  studi,  le  dottrine  dell* 
nostre  scuole  letterarie  ad  una  valida  ed  operosa  unità,  mo- 
derare in  modo  1*  intervento  della  religione  e  della  filosofa 
nelle  lettere,  che  oneste  discipline  possano  giovarsi  scambie- 
volmente senza  però  intendere ,  che  la  poesia  abbia  ad  es* 
sere  essenzialmente  religiosa,  e  che  far  se  ne  debba  osi 
iasione  colla  filosofia;  dare  alle  parole  un  giusto  valore,  ed 
nn  preciso  a  sicuro  significato ,  e  fare  che  p*r  tei  nodo  » 


Maglia  sia  nesso  di  concordia  amiche  motivo  ed  occasione 
di  contesa;  in  fioe  ridestare  nei  nuovi  ingegni  l'amor  dello 
stadio  riconducendoli  all'  antica  rererenza  verso  gli  antichi 
maestri,  affinchè  nelle  opere  loro  trovino  ampia  materia  e 
degni  sabbietti  di  studiare  assiduamente  ed  utilmente:  sono 
a  parer  nostro  i  principali  nffizj  della  presente  letteratura 
italiana,  e  le  vie  per  le  quali  può  essa  condarsi  a  maggior 
perfezione» 

Girolamo  Venanzio. 
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Due  Elogi  scritti  dal  Padre  D.  Paolo  Fsnturini. 
Napoli,  i836.  Al  deposito  ani  versale  de1  libri,  strada  Quer- 
cia, n.  5; 

La  storia  e  la  biografia ,  V  una  e  l' altra  raccontano  i 
fatti  degni  di  memoria ,  sebbene  adempiano  l' una  e  l' altra 
a  qnest*  ufficio  per  vie  diverse  e  con  diverso  fine.  La  storia 
narrando  le  vicende  di  un'  età ,  esamina  al  tempo  stesso  la 
connessione  e  il  legame  talvolta  chiaro,  talvolta  nascosto  de- 
gli avvenimenti  fra  loro ,  e  percorrendo  i  varii  periodi  della 
Bocietà  e  degli  stati ,  esamina  le  cagioni  del  loro  migliora* 
mento  e  della  loro  decadenza ,  e  torna  utile  ali*  universale 
con  questa  sua  esposizione  e  disamina  del  passato.  Ma  gli 
nomini  vengono  raffigurati  nelle  storie  da  quel  solo  lato  ri- 
volti ,  che  meglio  si  accorda  col  fine  dello  scrittore ,  e  col 
secolo  eh*  egli  intende  di  rappresentare  ;  onde  disse  Bacone 
che  le  storie  personarum  facies  externas  et  in  publicum 
rersas  proponunt.  Non  così  la  biografia,  la  quale  nno 
stesso  nomo  rappresenta  nella  pubblica  vita,  e  nella  privata;/. 
di  maniera  che  se  la  storia  serve  di  ammaestramento  a  reg- 

Sere  gli  stati,  a  regolare  e  provvedere  le  pubbliche  vicende, 
per  contrario  alla  vita  civile  di  un  nomo ,  più  savio  am- 
maestramento la  biografia  che  la  storia.  Ma  le  vite  vogliano 
essere  come  i  ritratti ,  e  siccome  questi  allettano  non  sola* 
mente  con  la  somiglianza,  ma  con  la  vivacità  del  colorito, 
con  la  giusta  e  temperata  disposizione  delle  ombre ,  cosi  le 
▼ite  debbono  alla  utilità  d*l  soggetto  accoppiare  la  forza  e 
T  eleganza  del  dettato.  Questi  pregi  i  quali  assai  di  rado 
eoDCorrono  tatti  ad  ornare  uno  stesso  lavoro,  risplendono 


grandemente  nelle  due  vite  det  P.  Sbandellali  e  del  P. Tjh 
Ba  pubblicate  dal  P.  Ventanni  bolognese,  e  ristampate i  m  Wa- 
poli  ne' torchi  di  Raffaele  De  Stefano  e  soci. .  Neil  una  e 
SeU*  aìtra  vita  ta  scorgi  due  chiarissimi  esempi  di  vinta , 
esposti  con  grazia  di  evidenza  di  maestro  agli  occhi  de  lei- 
tori  i  qnali  ritrovano  il  diletto  e  l' utilità  raccolte  entrami,, 
ih  queste  due  leggiadre  scritture.  Non  ha  voluto  essere  1  an- 
tore  in  esse  un  semplice  espositore  di  fata,  ma  gli  ha  ornan 
con  quei  fiori  di  eloquenza  che  danno  la  vita  agli  scnm. 
Rappresenta  i  due  egregi  ministri  del  Signore  nella  lo. ■  uh 
privata  e  solitaria ,  come  nell'  altezza  delle  cariche  e  degli 
onori  :  nella  tranquillità  della  pace,  come  fra  le  turbolenze 
della  guerra  :  e  le  dolcezze  della  pace  e  i  danni  della  gm- 
ra  sono  con  maestria  dipinti  dal  suo  pennello,  in  gamete 
ognuno  potrà  scorgere  chiaramente  non  avere  egli  unitali 
la  storica  semplicità  del  sommo  Plutarco,  ma  piuttosto  aver 
seguito  l*  esempio  di  quella  stupenda  vita  che  Tacito  scrive- 
va de!  suo  genero,  nella  quale  non  sai  dire  se  sia  maggiore 
la-  forza  e  vivacità  del  racconto ,  o  la  sublime  soavila  del- 
l' affetto.  Come  uno  de  tanti  bellissimi  luoghi  da  noi  ammi- 
rati in  queste  due  vite  riporteremo  una  breve  e  connsa  de- 
scrizione de' tempi  di  guerra  eh*  tanto. l'Italia  travagliarono 
alla  fine  del  passato  secolo,  ed  al  principio  di  questo,  il  «e, 
»  dice  l' egregio  autore ,  vide  egli  per  poderose  armi  ai  pò- 
>  lente  Dittatore  disperdersi  il  governo  Pontificale,  vide  sorgere 
>"  l'Italiana  Repubblica ,  vide  le  imperiali  Aquile  riversare  ie 
j' insegne  di  libertà ,  e  rivide  per  le  vincitrici  armi  di  rran- 
j  eia  l'abbattuta  libertà  ristorarsi.  Vide  costami  mutati,  e* 
»?  siderit  nuovi  e  risvegliate  cupidìgie ,  e  genti  corse  a  sodio 
».  sdegni,  ed  a  feroci  consigli.  Ma  ne  una  parola  ne  un  cen- 
r  no  che  significasse  in  lui  ira  o  indignazione,  o  desse  cagi»- 
j  ne  di'  odio  e  guerra  alle  fazioni  contrastanti.  »  . 

»  Altrove  così  il  diarissimo  Venturini  si  esprime.  M 
»•  diremo  m  prima  della  sua  religione,  concioss'iache  siaqoe- 
»-sta'lfi  virtù  che  si  fa  .delle  altre  sostentamento,  nonessen- 
j.do  senza  di  essa  slabilità  di  amore,  non  costanza  nella i«- 
»  de,  non  sicurità  di  giustizia ,  e  verrebbe  senza  di  lei  W» 
j>  sto  il  decorò  de  costumi,  rotto  il  vincolo  delle  nazioni  edeu» 
»  ufoana  società'.  Questa  virtù  diffusa  nel  suo  animo ,  e  » 
i  coltura  de' paranti  nudrila,  bene  afforzato  per  gu  studi  e 


esperienza,  posto  4*ea  n*l  suo  cuore  cosi  alti  fondamenti  da 
non  potersene  s?ellera  per  ninna  arto  umana.  Studiò  nelle 
opere  de' savi  che  ne  hanno  difeso  il  decoro,  negli  scritti  di 
quelli  che  l'hanno  combattuto  ,  perchè  più  chiara  splendesse 
la  sua  verità  allo  intelletto.  E  se  yide  alcnno  atto  difforme 
a  maluso  nelle  discipline  dalle  prime  fonti  tralignate,  seppe 
sceverare  l'opera  dell'uomo  da  quella  di  Dio,  ed  alla  fiac- 
chezza della  mente  umana  attribuiva  tutto  che  mostrasse  im- 
peto di  passioni  o  potenza  d' inordinato  costume;  senza  far 
oolna  della  religione  ciò  eh'  ella  medesima  xondanoa  ;  essgn- 
docnè  non  è  opera  così  pura  e  retta  che  per  correr  d'anni 
tra  la  cupidigia  e  lascivia  umana  non  venga  alcun  poco  tra- 
visandosi, come  chiara  vena  di  fonte  per  le  fangose  terra 
discorrendo  perde  alcan  poco  la  nativa  bellezza.  Questa  virlft 
era  pertanto  in  lai  freno  alle  smodate  appetenze,  stimolo  n 
grandi  fatti ,  e  conforto  ai  mali  ed  affanni ,  che  spesso  cor- 
rompono ed  addolorano  la  dolcezza  della  vita.  Nò  era  già 
solo  pregiata  per  vana  apparenza  o  cerimonia  di  esterna  pie- 
tà, secondo  la  legge  di  giudaiche  sottigliezze,  ne  in  lui  fe- 
condatrice di  tristi  pensieri  e  paurosi  sospetti  che  rendono  lp 
religione  ridevole  ed  importabile  ;  ma  ferina  e  rassodata  per 
altissimi  principii  dello  amore  e  della  giustizia,  e  pero  con- 
fidente e  larga  di  aiuto ,  servalrice  di  speranza  e  sostenta- 
mento al  bene  ed  al  retto  »• 

E  ci  basta  di  aver  riferito  solamente  questi  due  luo- 
ghi per  non  oltrepassare  que'  termini  che  il  nostro  ufficio 
e'  impone  nell'  annunziare  le  opere  degne  di  lodi  che  nella 
città  nostra  vengono  alla  lece  la  prima  volta,  o  vengono 
ristampate.  Ma  vogliamo  da  ultimo  tralasciare  di  propongo 
agli  amatori  e  cultori  della  eloquenza  questo  libretto,  e  ren- 
dere altresì  le  debite  grazie  a  quei  gentili  spiriti  che;bqnop 
avuto  la  cura  di  riprodurlo  pei  torchi  napoletani. 

C.  D. 


Memori*  ttorko-mitilari  dal  ij34  at  i8f3per  Mariani 
(f  Ayalq.  Napoli  18SS.  Tipografia  Fernandes. 

Specchiatevi  ne' duelli  e  ne'eongrasi  di  pochi, 
quanto  gì*  italiani  superino  con  le  fqrje,  eoo  U 
4eatreixa  e  con  l'iDgcgnq. 

MUccauvuu» 

«L/ amore  della  patria  e  naturale  air  uomo;  èunavirtà 
che'  i  sente  come  per  istinto  nelle  nazioni  barbare,  ed  aoooi* 
Bta^tì*  indole  ragionevole  in  quelle  dotate  di  civiltà.  Non 
sema  ragione  un  grande  nomo  in  solenne  occasione  parla* 
do  ad  alcuni  deputati  a  domandargli  protesone,  dine  ck 
T  amor  della  patria  era  la  prima  virtù  dell'  uomo  inctfililo. 
E  £i usta  era  quella  sentenza  quanto  profonda  t  perchè  netta 
natica  di  questa  virtù  tutte  le  altre  concorrono ,  sema  di 
che  un  popolo  non  può  esser  rispettato  né  avere  00611' auto- 
rità oh'è  primo  bisogno  di  ogni  civile  oomonansa.  Ma  questo 
nobile  sentimento  per  produrre  il  bene,  deve  essere  ristretto 
ne  limiti  del  vero  ,  guidato  dalla  ragione ,  devo  saper  repri- 
mere i  lanci  sregolati  dell'  immaginatane  che  possono  Jarfa 
cadere  in  una  presuntuosa  esagerazione ,  la  quale  trt'popofi 
produce  gli  stessi  effetti  che  produrrebbe  in  un  sdottorar, 
vale  a  dire  che  se  questi  sospinto  da  straordinaria  taNP* 
sa  di  sé  medesimo  si  pensa  avaniare  tutti  gli  altri ,  coloro  che 
ne  saranno  offesi ,  gli  negheranno  anche  qaelle  virtù  di  eie 
sari  veramente  ornato. 

Quando  i  popoli  che  sentivano  altamente  dette  loro  for- 
ze ,  soggiacciono  a  qualche  catastrofe,  avviene  un  nsovimeta 
morale  di  scoraggiamento  del  proprio  valore  ,  il  quale  dap* 
prima  fa  disperare  di  ogni  prospero  avvenire ,  e  poi  nao 
pano  giunge  a  persuaderli  di  esser  privi  anche  deHe  tuoUà. 
comuni  alla  specie  umana. 

Dal  maresciallo  Guesisenau ,  nomo  noto  per  raro  merito, 
udimmo  noi  stessi  a  {termino ,  parlando  della  catastrofe  coi 
fu  soggetta  la  Prussia  nel  i8q6,  le  seguenti  parole,  e  Noi 
I  eravamo  persuadi  della  nostra  superiorità  su*  francesi ,  mi 
»  al  prima  mutamento  di  fortuna  funmo  per  tal  guisa  al*. 
•  terrai  e  stupefatti  che  oi  reputammo  incapaci  di  resistere, 

ì  nwj*te«te  eh*  a*  avemmo  la  marnerà  Ew*  U  fegrclo 
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1  di  quel  terribile  avvenimento  ;  «.  10I0  eoo  i  studiare  acotf» 
»  ratamente  ìe  cagioni  delle  nostre  disgrazie,  eoo  ispogliarci 
*  del  nostro  folle  orgoglio  e  confidando,  ne'nostri  sforzi  skuu 
»  giunti  a  riacquistare  la  glori»  militare  e  l' indipendenza 
>  politica  i. 

Di  fatti  è  questo  il  modo  onde  procedono,  i  sentimenti 
nel  cuore  dell'uomo  nelle  varie*  vicende  dilla  fortuna,  coma 
la  storia  dimostra.  Ognuno  rammenta,  che  dopa  i  reiterati 
faovesoi  da  noi  patiti  ,  lo  scoraggiamento  era  per  tal  manie- 
ra cresciuto  per  opera  della  fervida  nostra  immaginazione, 
•he  non  solo  non.  sapevamo  combattere  o-  attenuare  le  senr 
lamie  sempre  severe  e  qualche  volta  ingiuste  degli  scrittori 
forestieri  verso  di  noi ,  ma  parea  quasi  che  inchinassimo  ad 
applaudirli.  Un  tal  periodo  intanto-  dovea.  aver  fine,  perchè 
non  è  propria  della  natura  dell'  uomo  di  vivere  in  dispregio 
di  sé  medesimo ,  e  si  dovea  passare  ad  un  altre  in  cui  fos- 
se in  noi  potentissimo  il  desiderio  dell'essere  dagli  alici 
stimati. 

Le  memorie  del  signor  Mariano  d.'Àyaln,  di  cui  qui 
bedani  parola ,.  sono  a  nostro  credere  testimonio  dei  passag- 
gio avvenuto  dall'una  all'altro  di  questi  periodi  ;  a  quello 
cioè  nel  quale  si  vendica  la  propria  nazione  dal  poco  conto 
e  dal  dispregio  ià  che  sembrava,  fosse  stato  tenuto  nel-, 
l'altro. 

L' autore  delle  Memorie  militari  ha  tolta  a  dimostrare 
la  condotta  onorevole  degli  eserciti  napoletani  o  delle  popo- 
lazioni del  regno  dal  17B4  fino  al  i8i5,  mettendo  in  luce 
le  geste  di  quegli  nomini  che  han  fatto  più  glorioso  il  no- 
me napoletano,  come  prove  contrarie  alle  ingiurie  tante- 
volte  state  fatte  agli  aiutatori  di.  questa  estrema  parta 
d' Italia. 

La  battaglia  di  Bitonto  al  1 7  34,  v  le,  spedizioni  del  179? 
e  1799  «  i  due  assedii  di  Gaeta  del  i8oj6  è  i8i5,  la  prc- 
s*  di  Capri  nei  1808,  le  difese  di  Givitella  del;  Tronto  a 
di  Amantea  nel  18,06  e  1807,  sono  i  soggetti  che  tratta 
nei  suoi  differenti  capitoli.  Noi  non  intendiamo  fare  un  ana- 
lisi di  questo  importante  ed.  utile  lavoro,  ma  solo  ci  limi- 
tiamo ad  esporne  lo  scopo  e  a  corredarlo  di  qualche  nostoa 
osservazione  ,  indicando  ancora  qualch'  errore  occorso  nei 
particolari*  Ne  ciò  nuoce  a.  nostro  credere  ali*  importane 
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dell'opera,  poiché  siam  di  parerò  che  la  critica  letteraria, 
per  esser  equa  e  non  cavillosa  debba  integrare  un  laYoro 
anziché  differenziarlo. 

Si  propone  1*  autore  di  dimostrare  che  le  nostre  militari 
disgrazie  non  sieno  state  risaltamento  della  mancanza  di 
valore,  ma  sì  di  fallacia  nel  dirigerlo,  la  quale  sia  principal- 
mente dovuta  all'  influenza  dominante  dagli  .stranieri  nel  pe- 
riodo del  qoale  tratta;  e  però  l'osservare  in  tatti  i  fatti  parli- 
colari  la  condotta  delle  masse,  o  degl'individui,  era  on  la- 
voro,  che  l'amor  della  patria,  e  della  propria  riputazione 
doveva  ad  ogni  cittadino  dettare.  Noi  non  possiamo  che  far 
plauso  ad  nn  sì  elevato  pensiero ,  e  non  possiamo  che  ren- 
dere omaggio  a  chi  spende  il  suo  tempo ,  ed  il  suo  ingegno 
per  sì  nobile  scopo.  Di  fatti  la  lettura  di  queste  memorie  e 
dilettevole  ed  istruttiva  ;  i  conoscitori  in  lingua  ne  trovano 
puro  lo  stile ,  le  descrizioni  sono  chiare  sovente ,  e  sempre 
animate. 

Ci  sia  lecito  ora  di  far  osservare ,  che  l' autore  nelU 
sua  indegnazione  contro  gli  stranieri  ha  oltrapassato  la  mi- 
sura del  giusto,  mentre  il  Re  Ferdinando  I  fece  venire  uf- 
fiziali  stranieri  per  ammaestrare  il  soo  esercito  privo  di  espe- 
rienza e  d' istituzioni ,  e  nel  tempo  stesso  inviò  affiliali  na- 
poletani di  tutti  i  diversi  corpi  a  studiare ,  ed  a  combattere 
presso  i  forastieri  ch'erano  in  guerra.  Certo  che  non  si  pò- 
tea  far  di  meglio,  e  per  questi  provvedimenti  sorsero  quegli 
nomini,  che  il  Signor  Ayala  mette  in  luce.  L'egregio  ge- 
neral Parisi  ,'  e  Pomereuil  ordinarono  1*  insegnamento  flfr 
litare  ignoto  fin  allora,  a  modo  di  istituzione,  sebbene  g* 
da  qualche  altro  particolarmente  pur  si  conoscesse.  La  In- 
fanteria e  la  Cavalleria  furono  poste  a  livello  di  quelle  degli 
altri  stati  di  Europa  per  le  istruzioni  e  i  metodi.  In  qn^to 
alla  Marina,  poteva  esser  un  problema  di  politica  governatiti 
il  sapere  se  convenisse  averne  ;  ma  le  sue  istituzioni  erafi 
quelle  che  dovevano  essere,  e  ne  ha  ben  dato  luminosa  prooft 
nelle  sue  diverse  vicende.  Che  si  sieno  a  quel  tempo  avnto 
istruttori,  e  non  generali  ;  che  si  sia  creduto  che  la  tattica 
elementare  e  il  meccanismo  delle  caserme  costituissero  la  gn* 
de  scienza  della  guerra  ;  che  le  reputazioni  militari  si  6^ 
vano  nelle  guarnigioni ,  è  fuori  dubbio.  Ma  il  male  era  g* 
aerale,  la  guerra  de  sette,  anni  aveva  fatto  stupire  YEwpi 
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e  la  Francia  «fessa  sì  ricca  dì  glorie ,  e  di  scienza  militare 
cercava  colla .  serrile  imitazione  de' melodi  secondarli  della 
Prussia ,  di  rilevare  la  eoa  gloria  oscurata  in  quella  guerra. 
£  ci  ha  voluto  un  grande  avvenimento  per  distruggere  il  pe- 
dantismo  che  dominava  negli  eserciti ,  anche  ricchi  di  guer- 
resca esperienza.  Però  lo  ripetiamo  ,  1*  amor  della  patria  non 
deve  far  tacere  la  giustizia.  11  sangue  che  han  versato  alla 
testa  delle  nostre  milizie  i  principi  di  Sassonia ,  di  Assia ,  ed 
il  conte  di  Damas  li  han  rendati  nostri  concittadini ,  come 
tanti  altri  nelle  varie  vicende  del  regno.  Ma  Fautore  ha  tal- 
mente dalla,  gelosia  preoccupato  l'animo  che  sovente  crede 
nel  nome  proprio  di  un  valoroso  trovare  un  Italiano,  e  non 
lo  e;  in  latti  all'assalto  di  Capri,  parla  dell' ajutànte coman- 
dante Tommaso  Marziale  come  di  un  napoletano,  mentre  ch'era 
un  francese  chiamato  Martial  Thomas.  Fa  morire  sotto  Aman- 
te a  il  capo  di  Battaglione  Droit  del  i.°  di  Linea  Francese  che 
.  chiama  Drovet ,  il  qnale  l' anno  dopo  investi  Cotrone ,  e  poi 
usci  dal  regno,  co'  suoi.  Il  General  Miollis  a  cui  è  ammazzato 
il  cavallo  sotto  Ci  vi  tei  la  del  Tronto,  non  è  stato  mai  nel  regno 
di  Napoli.  ' 

Io  metto  poco  importanza  a  questi  errori ,  benché  la 
verità,  e  la  diligenza  sieno  debito  principale  dello  storico, 
che  vuole  esser  creduto  ;  ma  ho  ciò  notato ,  perchè  voleva 
oppugnare  l' esagerazione  del  nobile  principio  ,  da  cui  questi 
errori  prendono  orìgine ,  ed  io  credo ,  che  noi  tutti  desi- 
derando l'altrui  giustizia  dobbiamo  essere  modesti,  non  sope- 
periori  a  nessuno ,  eguali  a  molti ,  capaci  di  divenirlo  a 
tutti.  Tale  è  a  mio  credere  la  via  che  deve  tenersi  nell'im- 
portante scopo  di  rivendicare  quella  parte  del  nostro  onore 
che  ingiustamente  ci  si  vuol  togliere  ;  e  cosi  seguendo  ì  me- 
morabili detti  del  general  prussiano,  avendo  lo  stesso  scopo, 
dobbiamo  seguirne  i  metodi  con  la  misura,  che  la  differenza 
delle  circostanze  c'impone. 

Nel  terminare  questo  breve  cenno ,  che'  può  dar  luogo 
ad  un'  analisi  più  compiuta  delle  memorie  del  signor  Ayala, 
Io  invitiamo  a  continuare  i  «noi  utili  lavori ,  e  se  dopo  aver 
dato  fine  alle  ricerche  sul  periodo  da  lui  designato  volesse 
risalire  alla  trista  epoca  del  Vice-Regnato ,  oh  quanta  parte 
gloriosa,  benché  nascosta  troverebbe,  che  hanno  avuta  ì  na- 
poletani al  servizio  di  Carlo  V  e  da'  suoi  successori  in  tolte 
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U  guerre  di  Europa  ;  •  sebbene  combattevano  a  prò  di  itra- 
nieri  e  soventi  volte  per  interessi  contrari!  a,  quelli  della  lor 
patria ,  non  è  mancato  loro  il  valore ,  che  si  crede  da*  più 
aver  bisogno  di  queir  alto  sentimento  per  «piegarsi  io  tutta 
la  sua  possanza. 

Luigi  Blanch. 


ARCHEOLOGIA. 

Illustrazione  duna  corniola  rinvenuta  in  Roma  presto 
la  casa  di  Augusto ,  rappresentante  Alessandro  Ma- 
gno nella  battaglia  sul  Cranico  ;  delf avvocato  f/jr- 
cjsnzio  Amarelu  ^  professore  nel  Real  liceo  di  Sa* 
terno ,  Socio  di  diverse  accademie  nazionali  e  stra- 
niere (*). 


*  Gemma*  in  aretum 

*  nalurae  majesta* ,  mulf/s  natta  mi 
»  mirabilior. 

C,  PUnii  U.  BtfsL  Nat,  XXXVH ,  u 

hk  tma  corniola  detta  da'  Latini  con  greco  vocabolo^ , 
secondo  Plinio ,  Phloginos  a  Chrysitis  (2),  si  vede  an  guer- 
riero vestito  ali*  eroica ,  che  si  gitta  dai  cavallo  cadutogli 
sotto  y  e  che  con  la  mano,  sinistra,  si  trae  un  dardo  infitti 
nella  corazza. 

La  qualità  delta  gemma  à  tale  'che  laddove  fesse  di 
ogni  incisione  sfornita  ,  sarebbe  anche  per  se  stessa  di 
molto  pregio.  Commendevole  ne  è  la  forma  secondo  Plinto 
il  vecchio,  il  anale  nel  libra  XXXVII,  sez.  78,  facendo  la 
gradazione  dell  eccellenza  delle  gemme,  dioei^yuna  06/09- 
ga,  maxime  proòatur. 


i>.  ■  i. 


(1)  La  getama  di  coi  é  qui  parola,  è  posdata,  dall' autore  di  qua* 
sta  OMQoria. 

(a)  Plin.  Hiit.  Nat.  XXXVII  ,  tei.  66.  Phloginos,  <mtm  et  Chty^ 
4Ùm  voumt-t  Qtoxm  Àttico*  a&imtim. ,.  àiwu'W  ùv  +*&(*** 


Varie  conghiettar*  si  sono  fatfc  soft' avvenimento  che 
dette  luogo  air  incisione  dell'  anzidetta  gemma  ;  ma  niaa 
dabbio  si  è  mai  elevato  che  l'intaglio  di  essa  eseguito  con 
tanta  precisione  ed  esattezza,  non  fosse  uno  de  migliori  capo* 
lavori  di  greco  artefice  dell*  aurea  età  ;  perciocché  gli  Ej^tzii, 
i  Romani  e  gli  Etruschi  non  arrivarono  mai  a  quel!  alto 
grado  di  perfezione  t  che  nell'  accennata  gemma  si  ammira. 
Dalla  lettura  poi  di  Plutarco  ,  di  Diodoro  Siculo ,  di 
Quinto  Curzio  e  di  Plinio  panni  che  e  del  soggetto,  e  del* 
F  artefice  non  poche  notizie  possono  trarsi ,  onde  ponderata* 
meato  oonghietturare  sull'uno  e  sull'altro. 

Qualora  l'immagine  del  nostro  guerriero  si  trovasse  st- 
mlgliajite  a  quella  di  qualche  personaggio  celebre  dell*  an- 
tichità t  e  qualora  in  classici  autori  si  leggessero  de*  fat- 
ti,  b  cui  fossero  espresse  le  circostanze  che  negli  atteg* 
S lamenti  del  guerriero  si  scorgono  ,  potremmo  di  leggieri 
r  eonghietture  per  caratterizzarlo  ;  perciocché  trattandosi  di 
éggetti  di  rimota  antichità  ,  di  pochissimi  puossi  affermare  • 
con  certezza,  e  della  maggior  parte,  facendosi  delle  ri- 
cerche tra  vl  buio  de'  secoli ,  voraci  distruttori  delle  opere  e 
delle  memorie  degli  uomini ,  non  albo  che  oonghiettqre  cor* 
pedate  di  sufficienti  probabilità  possono  proporsi  da  colui , 
che  di  diligenza,  non  di  pomposi  seducenti  apparati,  vqole 
meritar  lode. 

Vani  fatti  di  Alessandro  Magno  ,  che  noi  riporteremo 
all'  oggetto  ,  esposti  da  Plutarco  ,  da  Quinto  Curzio  ,  da 
Diodoro  Siculo  e  da  altri ,  unitamente  a  diverse  circostanze 
ohe  lo  caratterizzano  particolarmente,  mi  fanno  opinare ,  che 
Alessandro  sia  il  personaggio  sulla  gemma  effigiato.  E  se 
dall'  opera  si  può  venire  in  cognizione  dell*  artefice  ,  ossei» 
vando  noi  F  esattezza ,  la  precisione ,  la  regolarità  delle 
parti  e  la  dilicatezza  della  incisione  ,  potremmo  oltre  degli 
altri  argomenti,  che  appresso  riporteremo,  conghiettorare  con 
qualche  fondamento  che  Pirgotile  ne  fosse  1*  autore.  Si  i 
perciò  la  predetta  effigie  confrontata  oon  altre  opere  dello 
stesso  artefice ,  esistenti  in  altri  Musei ,  mercè  le  copie  in 
solfo  ,  ed  in  gesso  che  in  Roma  ai  è  avuto  tutto  F  agio  di 
osservare  ;  se  n  è  anche  dimandato  parere  ai  più  valenti 
incisori  di  gemme ,  i  quali  professando  oaesf  arte  ,  ed  al 
pari  dei  juttari  comoendt  i  diversi  stili  aei  Pirgotili ,  del 
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Diotcorìdi  ,  degli  Atenioni  ,  degli  Apollinidi  ,  dei  Oonii . 
hanno  altresì  che  la  fosse  opera  di  Pirgotile  opinato. 

Inoltre  è  par  troppo  noto  ,  che  Alessandro  Magno , 
osando  di  qael  nobile  contegno  e  di  quella  sublime  grande* 
la  di  spirito  t  che  ben  con  veni  vasi  al  domator  della  Grecia, 
al  vincitor  di  Dario,  al  conquistato  dell'Asia  e  delle  Indie,  ooo 
permise  se  non  che  agli  artisti  più  celebri  d'esser  ritrailo, 
ossia  ad  Apelle  in  colori  ,  a  Lisippo  in  bronzi ,  a  Policleto 
in  marmi ,  a  Pirgotile  in  gemme ,  vietandolo  espressamen- 
te a  tatti  gli  altri.  Di  fatti  apprendiamo  da  Orano  (i)  che 
Alessandro  e  Edicio  vetuil  ne  quis  se  praeter  Apellem  — 
fingerei  ut  alius  Lysippo  ducerei  aera  —  Forili  Alt- 
xandri  vultum  simulantia.  —  *  E  Quintiliano  -parW) 
di  Lisippo  disse  ancora  :  Quamobretn  eiiam  Alexander  ih 
Magnus  ab  uno  Lysippo  se  sfingi  voluti ,  ut  pingi  d 
Apelle. 

E  Plutarco  parlando  di  Lisippo  nella  vita  di  Alessio* 

•  dro  ,  ci  fa  sapere ,  che  :  e  Questo  artefice  ne  rappresento 

con  tutta  diligenza  X  estensione  del  collo  alquanto  pi^ 

alla   parte  sinistra  ,    e    la   vivacità   degli   occhi  ;   le  <p& 

cose  sopratutto  imitate  poscia  venivano  da  molti  ». 

Alle  quali  autorità  giova  aggingnere  quella  di  Plinio, 
H  quale  dice  :  confirmat  hanc  opinionem  edictom  Alt' 
xandri  Magni,  quo  vetuit  in  gemma  se  ab  qlio  scalfì* 
quam  a  Pirgotete  non  dubie  alarissimo  artis  ejus  is". 

Avendo  noi  fatto  conoscere  di  quanto  merito  fosse  Pi- 
golile ,  e  che  a  lui  solo  era  permesso  di  ritrarre  in  gema» 
Alessandro  ;  passiamo  ora  a  trarre  dalla  biografia  di  <p& 
straordinario  personaggio  quei  fatti  e  quelle  circostanze ,  «* 
sono  analoghe  al  nostro  proponimento. 

Fra  i  distintivi  di  Alessandro  ,  io  trovo  in  Plataf*>* 
eh  egli  portava  un  farsetto  siciliano  col  cinto,  e  sopra  dit*i 
una  doppia  corazza.  Diodoro  Siculo  dice  inoltre  che:  e  U| 
1  battaglia  sul  Cranico  fu  la  prima,  ohe  i  Macedoni  f*** 
1  aero  coi  Persi  ;  che  in  essa  risplendè  fuor  di  modo  la  v* 


(1)  Epiat.  I,  Hh.  IT,  v.  a.{o. 

(a)  Ilitt.  tiat.  lib.  XXXVII ,  «ect.  {. 
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*  di  Alessandro  ,   essendo  egli  venato  alle  mani   con  dna 
a   grandissimi  guerrieri-,    ossia  Spitridate  e  Rnsace  fratello 
a   di  costai  ;  e  che  di  questa  battaglia    riportò  egli  i  con- 
»   trassegni  delle  frecciate  avate,  una  delle  quali  si  era  fitta 
»  nella  corazza  »•.    Plutarco  riferendo   le  slesse  circostanze 
81  esprime  così:  (i)  aytovrurSsii  /xev   Vito   «nfv  vnortrvyìix 
tov  tcapcutos  vKeTptaTij  (iaculo  suo  loricae  compagine  per* 
cussus  non  accepit  vulnus) ;  e  poco  dopo  soggiunge  che: 
e   Spitridate  avanzatosi  col  cavallo  da  un  lato,    ed  assalita 
2  con  prestezza,  gli  calò  ta  barbarica  scure  sul  capo,  e  gli 
3)   fracassò  il  cimiero,  insieme  con  una  delle  due  ali  »;  cosic- 
ché al  dir  di  Quinto  -Curzio  (2)  il  gran  Gito  coperse  col  suo 
scudo  Alessandro  ,  il  quale  combatteva   col  capo  scoverto. 
Indi  Io  stesso  Plutarco  (3)  narra,  che  nel  medesimo  fatto  d'ar- 
mi e  unitisi  sopra  un  certo  colle  quei  Greci ,  che  militavano 
»  a  mercede . sotto  i  Persiani,  Alessandro   s'avventò  il  pri- 
|l    a  mo  in  mezzo  ad  essi ,   dove  perde  il  cavallo. 

»  Riportata  vittoria  Alessandro  ordinò  ,  che  ai  trenta» 

*  *  quattro  uomini  del  sno  esercito    che    vi  perirono  ,  fosse- 

*  a  ro  erette  statue  di  rame,  le  quali  furono  fatte  da  Lisippo. 

9  Questa  battaglia  produsse   un   gran  cangiamento  di 

y  *  cose  in  favore  di  Alessandro ,    in  modo    che  anche  Sar- 

,;;  »  di ,   che   era  il  propugnacolo  del  dominio  marittimo  dei 

'•  Ti  barbari  ,  gli  si  arrese,  e  così  fecero  pure  le  altre  città». 

'"'  Ciò  vien  raccontato  da  Diodoro  Siculo  e  da  Quinto  Curzio. 

"  Or  fatti   sì  memorabili  meritavan  bene  di  essere  tramandati 

*  ai  posteci  con  qualche  monumento,  e  se  Alessandro  ordinò 
'•>  che    ai  trentaquattro  suoi  soldati  morti   sul   campo    fossero 

*  erette  statue  di   rame   per  Lisippo  ,  non  è  persumibile  che 
per  lui  stesso  ,  (  naturalmente  ambizioso  di  gloria   a  segno 

•  da  privarsi  finanche  del  sonno,  per  non  lasciar  trascorrere 
<■"  degli  istanti  senza  pensarvi,  o  senza  acquistarne  )  non  ai 
t;  fosse  fatta  veruna  cosa,  che  avesse  rinnovato  la  memoria  di 


•  * 

(1)  Plutarch.  edit.  Francfurti  1699,  Tom.  I,  pag,  672  (  F  )•  Ale- 
xander praelium  in  ripa  Granici ,  ctc. 

(2)  Lib.  Vili. 

(3)  Plutarco  ibid.  pag.  673. 
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teli  avvenimenti,  in  eoi  f  al  dir  di  Diodoro  Siculo  ,  e  ri* 
splendè  fuor  di  modo  la  virtù  di  Alessandro  ». 

E  mai  da  presumere  che  Lisippo  stesso,  Àpella  e  Pireo- 
'file ,  conoscendo  da  quelV  ordine  di  Alessandro  il  di  lei 
desiderio  nel  volere  lasciare  alla  posterità  un  ricordo  dei 
prodi  morti  nella  battaglia  del  Granico  f  se  ne  fossero  poi 
stali  inoperosi ,  e  non  avessero  gareggiato  d' impegno  od 
ritrarre  l'eroe  stesso,  al  quale,  come  supremo  Duce,  dole- 
tesi la  gloria  di  quella  vittoriosa  impresa,  che  era  la  primi 
da  lui  fatta  in  Asia? 

Or  pare  per  tali  considerazioni ,  che  Pirgotile  nella  surrife- 
rita gemma  abbia  voluto,  come  doveva,  esprimere  le  circo- 
stanze più  notabili  nella  persona  di  Alessandro,  ossia  la  per- 
dila del  catello  e  la  freccia  infitta  nella  corazza,  come  re- 
desi  nella  gemma  ;  e  che  ciò  non  ostante  il  prode  Macedo- 
ne coir  indomabile  suo  coraggio ,  ad  onta  di  tutte  queste 
disavventure ,  valorosamente  strappandosi  il  dardo  dalia  fé- 
rita ,  e  elanciandosi  con  impetuoso  ardore  dal  cavallo ,  chs 
trafitto  già  gli  mancava  sotto ,  si  avventa  il  primo  contro 
i  Persiani ,  non  che  contro  quei  Greci  a  loro  soldo,  che 
ai  erano  ritirati  sul  colle ,  e  decide  della  vittoria  in  eoo  fa- 
vore. L' industre  artefice  con  due  sole  figure  divenamente 
atteggiate  cumulando  insieme  tutte  le  predette  sfavorevoli  e 
pericolose  circostanze,  dà  maggiore  risalto  ad  valore  di  Ales- 
sandro ,  e  nella  sola  mossa  di  lui  ci  fa  conoscere  in  qot* 
aio  piccolo  intaglio  tutto  ciò  che  gli  avvenne  di  sinistro 
nella  famigerata  battaglia  sul  Granico.  * 

In  ouanto  alla  circostanza ,  che  Alessandro  si  strappa  i 
dardo  inatto  nella  corazza,  ma  in  modo  nondimeno  che,  come 
dice  Plutarco,  non  ne  restò  già  ferito;  è  da  notarsi ,  ci» 
fu  cosa  naturalissima  a  praticarsi  da  quasi  tutti  i  guerrieri 
dell*  antichità  ,  e  lo  stesso  Alessandro  ciò  fece  in  tolte  k 
battaglie  ove  ne  fu  colpito*  Di  fatti  Quinto  Curzio  (i)  riferi- 
sce che  neir  assedio  di  Mazaga  Alessandro  fu  colpito  da 
una  freccia  e  la  quale  se  gli  ficcò  a  sorte  nella  polpa  di 
j  una  gamba ,  ed  egli  tirandone  il  ferro  fuori ,  si  fé*  me- 
»  aare  il  cavallo  i. 


mr 


(i)Lih.  ytn. 


Sente  egli  inoltre  (r)  f  cha  nelT  assalti  della  città 
degli  Ossodraci  Alessandro  e  fa  colto  da  un  dardo  che 
»  gli  passò  la  corazza,  e  lo  feti  un  poco  sol  fianco  diritto, 
»  ed  uscendogli  molto  sangue ,  venne  si  meno,  che  la  ma- 
>  no  diritta  non  ebbe  forza  da  cavarsi  il  dardo  dalla  ferita. 

Che  sia  questo  il  ritratto  di  Alessandro  può  agevolmen- 
te conoscersi,  ad  onta  della  quasi  impercettibile  picciolezza 
della  testa  del  nostro  guerriero,  dai  tratti  marcati  della  sua 
fisonomia  ;  giacché  confrontatasi  la  nostra  gemma  con  molte 
medaglie  di  Rodi ,  di  Apollonia  e  di  Aco  trovasi  somiglian- 
tissima, e  tra  le  altre  con  una  di  argento  esistente  in  Roma 
pel  Museo  Chircheriano  ;  con  un'altra  impressa  in  Lacca  per 
il  Marescandoli ,  e  con  un'altra  ancora  in  oro  delineata  sulla 
carta  geografica  della  spedizione  di  Alessandro  Magno,  che 
forma  parte  àe\Y  accuratissima  Oròis  Delineatio  dett'Hor» 
nio,  stampata  nel  174.0  in  Hai  a. 

Si  è  pure  confrontata  con  la  testa  originale  di  Alessan- 
dro che  rattrovasi  in  Firenze ,  e  che  puossi  comodamente 
osservare  ;  giacche  è  stata  impressa  nei  principj  di  disegno 
tratti  dalle  migliori  statue  antiche ,  pubblicati  in  Roma  nel 
1786  da  Volpato  e  Horghen. 

Ma  a  prescindere  da  tutti  questi  ritratti  da  noi  lontani, 

E  aossi  meglio  confrontare  nel  Real  Museo  Borbonico  co'  due 
usti  di  Alessandro  in  marmo ,  ereditati  dalla  casa  Farnese, 
e  particolarmente  con  la  statuetta  equestre  di  Alessandro  io 
bronzo  ritrovata  in  Ercolano ,  alla  quale  il  nostro  intaglietto 
e  somigliantissimo. 

Si  osservi   pertanto  il   mento  alquanto  prominente,  il 

naso  grandetto ,  la  bocca  alquanto  aperta,  la  fronte  acuta, 

il  sopracciglio  sporto  in  fuori ,  la  cera  leonina ,  onde  Ales* 

,   Sandro  fa  in   seguito  cognominato  il  Leone  di  Tesprozia  ; 

,   tutta   in  somma  la   conformazione  della  testa:   inoltre  il 

farsetto  siciliano   col  cinto ,  e  sopra  di  esso  la  doppia  co- 

i   razza»  sulla  anale  si  scorgono  ancora  le   pieghe  della  cla- 

1  mide  donatagli   per  segno  di  onore  dalla  citta  di  Rodi ,  e 

1  di  coi  fermasi  nelle  battaglie. 


(1)  Lib.  ix. 
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Ed  è  osservabile  pia  di  ogni  altra  cosa  l'estensione  del 

collo  alquanto  piegato  alla  parte  sinistra,  che  Platon»  dice 
essere  stata  soprattutto  bene  imitala  da  Lisippo  e  da  molti. 
Merita  poi  una  particolare  attenzione  la  pelle  di  Tigre  sai 
cavallo ,  perchè  Alessandro  domatore  delie  Indie ,  al  pari 
di  Bacco,  ne  indossò  le  divise,  come  racconta  Quinto  Cnr- 
zio  ;  se  por  non  si  voglia ,  secondo  lo  stesso  antere ,  creder 
la  pelle  del  Leone  ucciso  da  Alessandro  nella  caccia  di  Baz- 
zana ,  tuttoché  all'artista  non  era  ignoto  che  Tana  e  l'ai- 
tra  impresa  fossero  state  posteriori  a  qaella  snl  Granico. 

Per  le  quali  cose  da  noi  discorse,  gli  artisti  e  gli  Ar- 
cheologi ,  attesa  la  quasi  deficienza  de*  ritratti  di  Alessan- 
dro in  intaglio ,  potranno  giudicare  di  qoal  pregio  debba 
riputarsi  la  surriferita  gemma  che,  se  non  vado  errato, 
pare  superiore  al  cammeo  mutilo  pubblicato  dal  Visconti; 
unica  nel  suo  genere ,  e  per  lo  stato  intero  in  coi  si  tro- 
va ,  e  per  l' azione  che  rappresenta,  uniforme  alle  relazioni 
degli  storici,  alle  anali  mentre  dà  maggior  luce,  ci  offre  in 
tutte  le  sue  parti  l'eleganza  e  la  perfezione  de' greci  capo- 
lavori, e  ci  presenta  il  gran  figlio  di  Filippo  nella  hsm 
giornata  del  Cranico  in  un  atteggiamento  tale,  che  a  pria*  ' 
vista  non  pnò  non  riconoscersi. 

Dopo  tutto  questo  parmi ,  che  con  gualche  fondamento 
si  potrebbe  conghietturare ,  che  Alessandro  fosse  il  J*1*0* 
naggio  nella  gemma  effigiato ,  e  che  Pirgotile  ne  (ose 
F  autore ,  sebbene  I*  essersi  rinvenuta  in  Roma  presso  la  casi 
di  Augnsto  ha  fatto  a  taluni  anche  opinare  che  fosse  opera 
di  Dioscorìde  ;  giacche  sappiamo  in  quanto  pregio  ebbe  Au- 
gusto lo  opere  di  costai,  e  conosciamo  altresì,  che  Angu- 
sto usava  per  suggello  l'immagine  di  Alessandro,  forse  |*r 
adattarsi  alla  comune  credenza ,  che  chi  ne  portasse  il n* 
tratto  prospera  in  tatto  avrebbe  avuto- la  fortuna. 

Se  altri  più  diligente,  più  accorto,  e  miglior  conosci- 
tore de*  fatti  e  de'  monumenti  antichi  con  più  valide  prove 
e  con  più  solide  ragioni  addurrà  argomenti  più  forti,  e  & 
mostrerà,  che  diverso  sia  il  soggetto  della  gemma,  eoi* 
>verso  T artefice;  io  lungi  dal  richiamarmene,  e  ;lungi  <W 
risentirsene  il  mio  amor  proprio,  sar^  grato  a  chi  mi  dimo- 
strerà d'essermi  ingannato  in  queste  ricerche* 


ÀSTI  ED  OPEHE  PUBBLICHE. 
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Monumento  Bobbiano  nella  Loggia  dello  spedale  di  Pi* 
stoia ,  illustrato  dal  professor  Pietro  Contrucci  i  .° 
e2.°  fascicolo. 

Con  tracci ,  nome  che  non  gumge  nuovo,  né  discaro  alla 
repubblica  letteraria ,  se  schiettezza  e  grazia  di  vestimento, 
severità  di  concetto  ,  utilità  di  scopo  ti  fanno  plandito  ano 
scritto,  egli  merita  nn  luogo  onorevole  fra  gl'italiani  scrit- 
tori moderni.  Tatti  i  saoi  lavori  conosciuti,  anche  prima  di 
questo  del  qnale  ora  qaì  scriviamo  ,  si  porgono  adorni  de- 
gli stessi  pregi  dell'  arte ,  e  in  proporzione  delle  loro  forze 
intendono  al  miglioramento  sociale.  E  con  questo,  e  non  con 
altro  proposito  ,  oggi  qualunque  scrittore  può  sperare  ospi- 
zio, amorevole  nel  tempio  della  sapienza  ,  o  aagti  nomini 
plauso.,  o  gloria  in  ristoro  delle  sue  vigilie  :  perocché  que- 
sti non  più  inchinano  chi  lusinga  le  loro  affezioni  impotenti, 
o  chi  sospinge  V  umanità  per  via,  la  quale  dopo  un  piace- 
vole divagamento  ,  sempre  ritorni  onde  incominciò. 

Contrucci  ha  inteso  questa  santa  missione,  e  utilmente 
operoso  ne  affretta  1'  adempimento  assumendone  quella  parte 
cne  può  abbracciare  con  le  sue  facoltà  intellettuali.  Tutte  le 
sue  fatiche  letteràrie  costituiscono  una  scuola  di  virtù  civili 
e  religiose  :  sono  per  Ini  le  due  faci  che  debbono  precorre- 
re ,  e  scorgere  il  passo  dell'  amanita   progredente  :   i  due 
termini  cui  tutte  le  sne  opere  risguardano  v  e  eh'  egli  sem- 
pre raggiunge  mediante   quel  bello  che   per  lui  deriva  dal 
soave  e  potente  accordo  in  che  sono   gì'  interessi  del  citta- 
dino con  quelli  di  Dio ,  l'umanità  colla  religione  ;  aderendo 
cosi ,  ma  però  con  piò  coraggio  ed  efficacia,  alla  scuola  man- 
zoniana ,    che  alcuni  ancora  troppo  esclusivi  inurbanamente 
disamano.  Leggi  da  una  parte  l'elogio  in  morte  del  Vesco- 
vo Rossi  (  che  hanno  tradotto  ed  ammirato  gli  stranieri ,  e 
del  quale  hanno  tanto  favorevolmente  parlato  i  giornali  dita- 
Ita  )  o  le  virtù  di  Luca  della  Robbia,  come  pure  il  monu- 
mento  Robbiano  subbietto  al  presente  articolo,  e  dall'altra 
lato   Caraiscachi,   Ferruccio,    Ganaris  nelle  soe  ladatisswe 
epigrafi ,  e  a  quale  ti  piaccia  tener  dietro ,  per  quale  di  quei 
aagnanimi  ti  senta  scaldare  il  onore  volente ,    ti  troverai 
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sempre  sulla  via,  rhe  senza  giammai  bipartirsi,  (i  conduce  a 

Dio  t  o  al  sociale  incivilimento.  L'epigrafi  anzi  meglio  atte- 
stano la  santità  del  suo  intento ,  e  gli  acquistano  una  dupli- 
ce commendazione,  in  quanto  che  con  esse  respinse  sai  pro- 
gresso ciò  che  era  retrogrado.  Ciascuno  ricorda  che  nel  com- 
parire  dell'  epigrafia   da  alcuni  maniaci    di  quel  genere  di 
scrittura  fu  scambiato  il  secolo  XIX  pel  secolo  XV.  Fa  sen- 
za quel  giudizio  ,  e  quel  onore  che  ti  fanno  maestro  di  stile 
sprecata  tutta  la  lingua  del  trecento  sopra  un  affaticante  no- 
vero di  morti  coevi  ,  la  cui  memoria  non  ti  svegliava  a  ve- 
run  sentimento  morale  e  civile.  Fu  una  vera  colluvie  di  pa- 
role :  un  delirio  di  quei  che  volevau  fama  con  intelletto  e 
cuore  retrogradi  alla  forza  prepotente  che  mena    l' età  ;  di 
coloro  inCne  che  non  sanno:  Essere  ogni  letteratura  r espres- 
sione della  società.  Contrucci  riparò  all'  errore  ;   conobbe 
a  quanta  nobiltà  di  ^bcodo  potea  ridursi  quel  nuovo  ramo  di 
lettere  ,  e  colla  sua  bella  lingua ,  col  suo  stile  concettoso  y 
fece  s  tramenio   di  civiltà  ciò  che   in  altrui  mano  era  argo- 
mento di  miseria  nazionale  ;  anzi  le  conosciute  ci  fauno  pie* 
sto  desiderare  pubblicate  quelle  ch'egli  ne  annunzia  del  suo 
inedito  Panteon  italico. 

Accennammo  di  volo  tutti  i  suoi  lavori,  perchè  opinam- 
mo meglio  potersi  formare  il  giudizio  sopra  qualunque  ope- 
ra di  un  autore  quando  prima  si  sia  dedotto  il  concelto  ge- 
neratore delle  sue  idee~da  un  maggior  numero  di  forse  ri- 
velate ,  ed  onde  poter  meglio  ancora  misurare  la  lode  che 
gii  dobbiamo,  conosciuto  il  punto  dal  quale  dobbiamo  partire. 
Il  monumento  Robbiano,  subbietto  della  illustrazione  con- 
tenuta in  questi  due  fascicoli  ,  è  uno  de'  capolavori  di  quel 
rnere  di  plastica  ritrovato9  da  Luca  della  Robbia  fiorentino, 
questo  specialmente  tra  i  molti  dello  stesso  autore  è  uno 
de  più  celebrati,    de' più  meravigliosi.    Poco  è  conosciuto, 

ferchè ,  dice  il  Contrucci ,  posto  in  città  non  molto  visitata. 
er  dargli  anzi  quella  maggiore  celebrità  meritata  di  che 
godono  molti  altri  monumenti  di  arti  belle,  si  accinse  il  Con* 
tracci  alta  illustrazione  ;  come  per  Io  stesso  motivo ,  gareg- 
giando  col  Contrucci  nelF  affetto  alle  glorie  nazionali ,  il  si* 
gnor  Bartolomeo  Bossi  Cassigoli  di  Pistoia  assunse  l' incarico 


(i)  II   disegno  é  del  signor  Pietro  Ulivi  pittore  pistoiese,  che  nel 
concorso  aperto  in  Bologna  nel  1864  all'accademia  pontificia  riportò  U 


di  far  riprodurre  quel  monumento  in  somigliantissime  tarala 
litografiche  (i).  Contrucci  nella  sua  illustrazione   a  ragione 
lo  riguarda  come  un  poema  epieo-plastico ,  dimostrando  cs* 
servi    tutte    le  proprietà  che  debbono  costituire  una  grande 
epopea.    Se  il  soggetto  di  questa  epopea  in  plastica  sia  de- 
gno di  essa    sublime    manifestazione ,  udiamolo  dallo  stesso 
Contrucci. «    (lì    «  Luca  drlfa  Robbia  fece  subbiotto  al  suo 
poema  in  plastica  lo  spirito  di  quel  santo  volume  per  il 
quale  Gesù  Cristo  formò  del  genere  umano  una  sola  fami- 
glia ,  imponendo  a  tutti  una  legge  soave  di  amore  opero- 
so che  sarà  un  giorno  misura  ai  premii  e  alle  pene.  Si 
divide   questo   poema    Robbiano   in  sette  quadri ,  o  par- 
ti (2)  * .  Il  poema  Robbiano  (  sono  parole  del  Contrucci  ) 
incomincia  per  la  scena  della  nudità  che  involge  e  preme 
dalla  nascita  gli  sventurati.  La  molestasele,  la  fame  sua- 
dente ai  delitti ,  ingrandiscono  quindi  il  Campo  delle  mi- 
serie umane.  I  Pellegrinanti  che  s' appresentano  all'alimi 
sguardo  frettolosi,  stanchi ,  anelanti  formano  la  pittura  più 
animata  e  riva  dell'umana  vita,  allettata,  insidiata,  offesa 
da  simulati  amici ,  e  da  nemici  veri.  Precedendo  in  quella 
scena    di   sciagure  >    squallidi ,  emaciati  per  T  inedia ,  e 
dal  fetido  aere ,  affacciati  alle  ferriate  delle  prigioni.  L  ani- 
ma contristata  si  porta  rapidamente  sulle  ali  del  pensiero 
in  quei  luoghi  del  dolore ,  ove  raro  non  è  che  languisca 
alcun  giusto  per  le  calunnie  de* suoi  fratelli.  Ma  spettacolo 
iù  doloroso  ti  richiama  con  irresistibile  forza.  Su  poveri 
etti   vedi  giacersi  forili  ed  infermi.  Negli  atti  dei  primi 
puoi   scorgere  ti  dolore  che  li  crucia ,  nel  sembiante  dei 
secondi  è  scolpita  l'angoscia,  la  pallidezza,  lo  sfinimento, 
il  sudor   foriero  della  morte  ;  la  quale  in  quei  cadaveri 
che  avanzando  miri  immoti  sul  suolo ,  ti  accenna  fastoso 
il  suo  triorffo ,  e  spiega  furente  e  superba  in  aria  il  suo 

vessillo.    Compie   il   miserando  quadro    un   sepolcro 

Nel  mezzo  del  gran  campo  in  che  tanto  grande  e  variata 

premio  della  medaglia  d*  oro  nella  prima  elisie  iar  pittura.  Le  Htograf  e 
sodo  eseguite  in  Venezia  dai  signor  Giuseppe  Degi,  che  nvì  regno  lom- 
bardo veneto  riportò  più  d*  an  premio  per  introduzione  ,  e  migliorameli* 
to  di  quell'arte. 

(t)  Introdottone  all'illustrazione,  pag.  49* 

\i)  Introduzione,  pag.  5o« 
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m  scena  si  rappresenta ,  data  di  una  luce  che  non  è  di  qne- 
od  sto  sole ,  miri  vaghissima  donna  pietosa  negli  occhi ,  e 
d  negli  atti.  Essa  è  la  Carità.  Da  lei  ispirate  e  rette,  quasi 
9  duci  minori ,  slansi  quattro  donzelle  ove  più  è  richiesto 
3)  T  ufficio  loro ,  ministre  all'azione,  ivi  con  tanto  magistero 

»  modellata  ed  espressa Fra   quanti  generosi  qui    Tedi 

»  per  impulso  celeste  far  copia  dell'opera  loro  a  conforto 
»  e  alleviamento  degl'infelici,  scorgi  uno  che  sembra  mol- 
»  tipi ic arsi  nei  pietosi  atti ,  quasi  il  Duce  supremo  gli  ab- 

3  bia  commesso  le  veci  sue Esso   h   il   magnanimo   e 

»  B.  Andrea  Franchi,  eroe  personificato  di  questo  poema  re- 
*  ligioso  e  morale  ».  Meglio  anche  da  lui  stesso  potremo 
conoscere  il  motivo  che  lo  mosse  ad  imprenderne  V  illustra- 
zione (1).  «  II  monumento  che  è  sabbietto  nobilissimo  di 
»  queste  pagine ,  se  nell'  effetto  morale  non  vince  le  opere 
»  più  perfette1  dell'arte ,  certamente  le  pdegua.  II  desiderio 
a  che  anco  i  più  lontani  ne  prendono  diletto  e  documento, 
»  T  opinione  che  io  porto ,  doversi  ogni  uomo ,  secondo  le 
»  facoltà  sue ,  adoperare  in  alcun  prò  ed  onore  del  suo  pae- 
a  se ,  il  sentimento  del  debito  a  rivendicar  dall'  obliò  rene- 
i>  rande  memorie ,  mi  avranno  per  avventura  fatto  pia  ant- 
»  moso  che  prudente.  $e  la  povertà  dell'ingegno  non  fia 
»  per  rispondere  all'  onesto  intendimento ,  andrò  almeno  as- 
»  solato  d' inèrzia. 

Ci  dà  in  questi  due  fascicoli  Y  illustrazione  della  prima 
parte  soltanto  di  quel  poema  Robbianp,  eh' è  — -  Vestire  i 
nudi.  —  Presto  e  a  diversi  intervalli  continuerà  nelle  altre 
parti  fino  alla  compiuta  illustrazione  di  quel  poema.  Precede 
opportunamente  quella  illustrazione ,  una  introduzione  stori- 
co-critica dei  tempi  e  dell'arie  fino  a  Luca  della  Robbia  e 
sua  famiglia.  I  fatti  vi  sono  bene  osservati  e  collegati  allo 
spirito  de'  tempi  che  ragiona.  Stile  adegnato  alla  natura 
delle  cose ,  ricerche  e  notizie  di  momento  sali'  arte  e  sulla 
vita  di  Luca.  Contracci  in  essa  dimostrò  che  bene  intende 
la  storia ,  e  la  discorre  a  documento  di  civile  e  morale  sa- 
pienza.   Dopo    di  essa  introduzione  che  ti  serve  a  vestibolo 
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di  quel  poema  Rohbtano  t  Contracci  a  modo  d'  interprete  ti 

guida   all'  esame   di  quel  gran  quadro  plastico ,  e  le  ne  fa 
ammirato  colla  peregrinità  del  suo  stile ,  colla  venustà-  delle 
sue   i magici.    Lo  scopo  cai  mira  è  di  render  più  manifesto 
quello  altamente  morale  die  da  esso  monumento  emerge:  e  vi  ti 
conduce  con  quel  diletto,  con  qnellandea  del  bello  ebeti  deriva 
dal  veder  eora'ef  sa  destare  colla  vaghezza  ed  eloquenza  del 
suo  stile  nei  lettori  là  stessa  misura  di  sensazione  che  il  mo- 
numento* Robbiano-  desta*  nello  spettatore  sagace  ed'  esperto. 
Se  qui  il  suo  stile  è  poetico  anzi  che  no,  dovea* esserlo  por 
natura  del  lavoro  intrapreso*  Tutte  le  arti  imitatrici ,  tranne: 
quella  della  parola,  diciamo  col  gran  Vico,  essere  poesie  reali. 
Poema  .  anco  per  1&  forma  convenimmo*  col  Gontrucci  essere- 
la  plastica  di  della  Robbia  nella*  lòggia  dello  spedale  di  Pi- 
stoia :  scopo  artistico  del  Gontrucci,  rendere  in  frase  adeguata* 
l'effetto  di  quel  poema  simbolico  :  l'effetto  di  quel  poetaa  , 
perchè  poesia  non  può  esser  manifestata  che   in- modo  poeti- 
co ;    poetico*  dovea  esser  por  quello  del  suo  traduttore,  se 
non   volevamo  restringerle  all'arida  e  formolaria  diceria  di 
prezzolati  antiquari!  a  tedio  dell'  ammiratore ,  e  a  danno  so- 
vente dell'originale.  Perchè  tu  abbia  un  saggio  del  suo  stile* 
non  ti  dispiaccia  leggere  la  soave  descrizione  di  quella  gio- 
vinetta* che  a  tanta  melanconiosa  dolcezza  ti  com nuove  (i)- 
»i  Quell'amabile  creatura  vestita  di  bianca:  stola,,  stassi  lateral- 
s  mento  alquanto  inpanzi  alla  sua  benefattrice  con  bel  garbo 

*  e  modestia  genuflessa;  tiene  le  mani  raccolte  al  petto,  a 
»  con .  ingenuo  movimento  alza  gli  occhi  in  coloro  che  1*  eb- 

*  bejpo  tanto  amorosamente  soccorsa..  Nella  mossa  di  quella 
a  testa  biondissima ,  in  quei  sguardi  animati ,  in  quel  viso 
>  verginale  che  natura  abbella  de' primi  fiori  splendono  le 
a  grazie  che  pia  fan  forza  al  cuore.  Come  sotte  il  natio 
*•  cespuglio,  gentil  mammoletta  ripiegasi  in  sullo  stelo  per  la 
&  notturna  brina ,    e  all'  amico  raggio  del  sole  si  avviva  o 

*  dispiega  le  sue  odorifere  foglie  ;  cosi  quella  innocente  sera* 
a  bra  riprender  vita    al  parlar  cortese,    e    ai    pietosi  atti 

*  di  loro  che  la  racolsero.  La  gioia  che  le  inonda  il  giovi»- 
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»  netto  cnore  tinge  le  delicate  guance  e  compone  a  esatta* 

»  za  quella  sincera  fisonomia  ,  ma  non  sì,  che  non  v'appaia 
i  alcuna  leggera  nuvola  di  pensier  secreto  che  l'ange.  Pone 
»  ella   rimembra   il  perduto  genitore,  e  alla  vira  fantasia 

*  a'  appresenta  la  cara  imagine  della  madre  ,  le  care  ed  i 
»  baci  estremi  di  quell'  arftorosa.  Orfanella  infelice  balestrala 

*  nelle  sventure,  non  conobbe  dell'umana  vita  che  la  mise» 

*  ria  e  il  pianto  ;  sicché  mal  reggendo  al  iamolto  degli  af- 
j  fetli  che  s'agitano,  stassi  ivi  immota  in  attitudine  tanto 
a  dolcissima   e  commovente  che  ogni  comparazione  ci  sarà 
»  scarsa  » .  — •  A  misura  che  poi  Io  stile  dello  scultore  si 
varia  ,  s' invigorisce  a  più  alti  concetti ,  ritempera  e  compo- 
ne il  suo  T  illustratore  con  felice  successo  :  e  in  bella  gara 
riportano  ugual  palma  dal  lettore  e  dallo  spettatore.  Qoesto 
però  non  potremmo  assicurare  senza  esser  prima  discesi  ad 
un  rigoroso  confronto  della  illustrazione  col  monumento  che 
n'è   subbielto.  E  siccome  il  merito  maggiore  del  Contratti 
sjà  nella  verità  da  lui  pienamente  svolta  di  tatto  quel  gran- 
dioso concetto  plastico ,  conveniamo  esser  necessario  all'igna- 
ro del  monumento  scendere  ad  un  pari  confronto  per  trovare 
in  quello  una  guarentigia  tanto  delle  nostre  parole ,  che  di 
quelle  del  Corìtrocci ,  come  pure  per  accordarsi  con  noi  sol 
merito  letterario  dell'illustrazione,  non  meno  che  sulla  mera- 
vigliosa bellezza  del  monumento.  A  provvedere  a  qoesto  col 
più  sodisfacente  mezzo ,  soccorrono  le  bellissime  tavole  lito* 
grafiche  rappresentanti  via  via  del  monumento  Rgf)biano  tp# 
la  parte  alla  quale  si  riferisce  l'illustrazione.  Essa  per  qnanto 
valga  il  nostro  giudizio  conforme  a  quello  de*  migliori  cono* 
sci  tori   dell'arte,    sono  sì  pel  disegno  che  per  l' esecuzione 
litografica  egregiamente  condotte  ;  e  per  la  loro  somigli»018 
colf  originale  si  rendono  necessarie  a  bene  intendere  il  b* 
gistero  del  monumento ,  e  a  offrire  il  mezzo  più  efficace  » 
quella  comparazione  che  crediamo  necessaria  a  meglio  gi0** 
care  del  Contrucci ,  e  di  Luca  della  Robbia.  Con  esse  in  fe- 
ro diventa  più  nazionale  l'impresa  del  Contrucci  e  del  signor 
Casstgoli,  cerche  più  profittevole  all'arte,  più  alta  a  commuo- 
verti alla  debita  ammirazione. 

Da  quanto  finora  dicemmo  discende  chiaro  l' importa* 
ra  e  la  eccellenza  di  questo  lavoro  letterario  e  litografi**- 
Resta  ora  «  derider*!*  ehe  gì1  Italiani  Y  accolgano  eoa  q°" 
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radiamolo  unanime  che  prora  io  essi  fervore  tneetinguibiTe 

>el  religioso  sentimento  degli  incomparabili  monumenti  di  cosi 

atte  glorie  nazionali  ;  aver  essi  il  nobile  orgoglio  di  mostrar 

sser  loro  questo  patrimonio  inalienabile ,  che  nella  sua  por» 

en  tosa  o berta  proova  esser  questa  la  terra  delle  grandi  crea* 

:ioni  del  genio.  Ne  sarà  certamente  on  rimprovero  aglTla- 

iani  se  porranno  amore  al  lavoro  di  che  abbiamo  parlato  r 

meorebè  dovessero  per  nn  momento  distogliere  il  loro  affet~ 

:o  da  alcane  opere  di  oltremonti ,  le  anali  quantunque  non 

lascino  che  sconforto  e  desolazione  nell  animo,  trovano  sulla 

{erra  cni  dee  sorrìdere  la  speranza,  tanta  folla  di  ammiratori* 

S. 
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V  Imperiale  e  Reale  Galleria  Pitti  incisa  ad  un  con- 
torno condotto  ,  fornita  «T  illustrazioni  e  pubblicata 
da  Luigi  Bardi.  Firenze  i836,  tipografia  Galileiana  ; 
Fascicolo  i."  e  a." 

Fra  i  pia  splendidi  de*  ci  vili  monomenti  di  che  abbon* 
la  Firenze 9  sede  delle  arti  e  della  gentilezza,  è  il  palazzo 
•itti.  A  chi  noi  vide  è  malagevole  darne  idea  con  parole  , 
he  tanta  bellezza  accoglie  in  sé  questo  stupendo  edilizio  dei- 
arte  italiana  t  che  i  più  possenti  monarchi  dell'  Europa  ne 
virerebbero  il  possesso.  Fu  la  casa  di  un  privato  cittadino 
dia   mentovata  citta.  Senza  descrivere  minatamente  questa 
ale  prodigiosa  nel  suo  insieme  ed  in  ogni  sua  parte ,  basta 
"e  co  essa  è  fra  le  maggiori  opere  del  sommo  ingegno  del 
unellesco  ,  e  che  dall'anno  i44o  in  che  ebbe  cominciamene 
,  appena  è  che  oggi  possa  dirsi  condotta  a  fine.  Nel  1 54$ 
Ha  famiglia  de*  ritti  venne  in  proprietà  di  quella  de.'  Mo- 
ti per  la  compera,  che  ne  fece  la  Duchessa  Eleonora  di  To-» 
lo ,    moglie   del   Duca  Cosimo  1 1  e  f u  sempre  dappoi  fa 
ftidenza   de' principi   regnanti    di    Toscana,    i    quali  prò* 
itero  con  real  fasto  per  abbellirlo.  Noi  non  diremo  ne  dello 
nere  architettoniche  ne  delle  statuarie ,  ne  delle  decorative 
dogni  genere  delle  quali  fu  incessantemente  arricchito  questo 
paazzo  ;  ma  come  porta  la  cagione  che  ha  moia*  il  nostro 


ragionamento  9  verremo  particolarmente  a  dm  della  som  qs 
drena ,  la  piti  preziosa  che  oggi  Tanti  l' Europa ,  non  ù* 

Jel  numero  già  molto  considerevole ,  quanto  per  Veocrflea 
ei  quadri  che  la  compongono.  i 

Chi  non  la  vide  provi  ad  immaginare  un  complesso  i 
5oo  pitture ,  la  più  parte  capi  d' opera  dei  più  celebri  bk 
atri  di  tutto  il  mondo;  immagini  riunite  insieme  in  qnindic 
magnifiche  sale,  otto  tavole  di  Raffaello,  cinque  del  Frak 
dodici  di  Tiziano  ,  venti  di  Andrea ,  ed  altre  stupende  i 
Tintoretto  ,  Garofalo ,  Salvator  Rosa  ,  Guerrino ,  i  Caracc, 
Correggio,  Paolo  Veronese,  Giorgione,  Guido  ,  Morene,  L» 
nardo  Cigoli,  Palma,  Baroccio,  Allori,  Albano,  Baasano, 
Perugino,  Fra  Sebastiano,  del  Piombo,  Caravaggio,  Po» 
denone  ,  Domenichino  e  Velasquez ,  e  Morillo ,  Ribeira ,  I 
e  Rembrandt,  e  Rubens  e  Wandick,  ed  avrà  ad  un  tempi 
adeguato  concetto  sì  della  magnificenza  della  Galleria,  codi 
delta  impresa  del  Bardi ,  il  qoale  ha  tolto  a  farla  conosce^ 
col  mezzo  dell'  Incisione. 

Luigi  Bardi,  calcografo  granducale,  noto  per  eccello* 
nella  sua  arte  a  tutta  l'Europa,  ha  sentito  con  affetto  rem 
mente  patrio,  quanto  mal  si  addicesse  che  mentre  le  priuo 
pali  Gallerie' d'Italia,  e  d'altre  parti  d'Europa  erano  gii 
e  venivano  illustrate  ,  la  Galleria  di  Pitti  nobilissima  i 
tutte  noi  fosse  ancora  ;  onde  si  è  proposto  di  riparare  a  I 
mancamento ,  togliendo  sopra  di  sé  una  impresa  che  avrt| 
be  fatto  recedere  i  più  animosi. 

Il  suo  programma  è  il  seguente:  ' 

I  Quadri  della  Galleria  Pitti  saranno  incisi  ad  un  ed 
torno  condotto.  ' 

La  pubblicazione  si  farà  per  fascicoli  di  cinque  sta4 
con  le  illustrazioni  correlative.  * 

II  prezzo  d'ogni  fascicolo  sarà  dieoi  franchi. 

A  valorosi  e  chiari  artisti  sono  commessi  i  Diseg^ 
le  incisioni  ;  a  valorosi  e  chiari  scrittoi»}  le  il  lustrazioni. 

Noi  abbiamo  avvertitamente  ritardato  di  far  parolai! 
questa  impresa  fino  alla  pubblicazione  del  secondo  fascicol, 
per  acquistarsi  un  giusto  criterio  del  suo  andamento,  e  per  t- 
tener  di  discorrerne  con  quella  imparzialità  ohe  abbiamo  ot» 
cato  sempre  di  portare  ne' nostri  giudizj. 

Il  primo  fascicolo  si  compone  oome  segue  : 


afif 

t.  Tommaso  Fedra  Inghuumi  ritratto  da  Raffaello 
b9  Urbino*  Incisione  di  Cesare  Ferreri,  illustrazione  di  F. 
Inghirami. 

2.  Ritratto  di  Cacciatori  di  Giovanni  da  S.  Gio- 
vanni. Incisione  di  G.  B.  Gatti ,  illastrazione  di  Silvestro 
Cento  fanti. 

&  La  Gena  in  Emaus  di  Jacopo  Palma  il  Seniore. 
Incisione  di  G.  Bossi,  illastrazione  di  Giovanni  Masselli. 

4*.  La  Disputa  della  Trinità'  di  Andrea  del  Sarto. 
Incisione  di  Giuseppe  Mazzi,  illustrazione  di  G.  Masselli. 

5.  La  Pietà*  di  Fra  Bartolomeo  da  S.  Marco.  In* 
cisione  di   Maurizio   Steinla ,  illustraziona  di  S.  Cento- 
/ansi. 

Ed  il  secondo  : 

i .  Concerto  Musicale  di  Giorgione.  Incisione  di  G. 
Jiossi,  illastrazione  di  Domenico  Gazzadi. 

2.  Madonna  della  Seggiola  di  Raffaello.  Incisione 
di  Ferreri ,  illustrazione  di  Centofanti. 

2.  Il  Salvatore  con  gli  Evangelisti  di  Fra  Barto- 
lomeo. Incisione  di  G.  B.  Gatti,  illustrazione  di  Masselli. 

4»  Galileo  Galilei  ,  della  scuola  di  Subtermans.  Inci- 
sione di  Fournier,  illastrazione  di  Centofanti. 

5.  Paese  delle  Torri  di  Salvador  Rosa.  Incisione 
di  Luigi  Paradisi  di  Bologna  f  illustrazione  di  Fr.  Inghi- 
rami. 

Ora  per  riferire  prima  il  nostro  discorso  all'  Inlrapren- 
ditore,  diremo  che  per  quanto  ci  fosse  parso  buon  fascicolo 
il  primo ,  migliore  è  certo  il  secondo  ;  lo  che  ci  dà  diritto 
a  sperare  che  ,  in  opposto  a  quanto  snoie  accadere,  l'ope- 
ra sia  per  crescer  sempre  di  merito  progredendo  ;  la  qtial 
cosa    (  e  valga  al  Rardi  come  ad  ogn' altro  )  non  solo  è 
bella,  ma  profittevole.  Questi  due  fascicoli  mostrano  i  molti 
mezzi  di  che  può  il  Bardi  disporre ,  e  valgano  a  convincere 
i  meno  creduli  ch'egli  è  in  istato  di  condurre  l' impresa  con 
quella  dignità  che  Y  importanza  della  cosa  richiede.  Del  che 
pio  interamente  si  faranno  capaci  ove  sappiano  per  una  par- 
te che  il  Toschi  ed  il  Galamatta  convenuti  avventurosamente 
per  qualche  tempo  a  Firenze ,  hanno  assicurato  all'  in  trapren- 
ditore la  loro  assistenza  ;  e  per  l'altra  che  all'elenco  degli 
Illostratori  verranno  aggiungendosi  altri  nomi  noti  e  chiari 
all'  Italia. 


à8a  t 

'  Noi  doo  togliamo  dissimularci  che  non  fosse  tornata  as« 
sai  più  beli*  opera  il  condurre  l' incisione  a  tutta  finitezza  ; 
ina  siamo  altresì  pronti  a  rispondere  a  noi  medesimi  che 
impresa  siffatta  non  essendo  sperabile    dalla  fortuna    di  un 

Srivato,  saremmo  rimasti  ancora  chi  sa  qual  tempo  a  desid- 
erarne l'esecuzione  ;  o:t  modo  che  dobbiamo  stimarci  con* 
tenti  all'opera  tal  quale  il  Bardi  l'ha  concepita,  se  questo 
era  il  solo  modo  possibile  di  esecuzione. 

Ciò  che  poteva  bensì  ragionevolmente  desiderarsi  da 
principio  dell'opera,  era  on  prospetto  del  Palazzo,  ed  una 
descrizione  della  Galleria:  ma  caviamo  argomento  che  il 
Bardi  riparerà  a  questa ,  che  noi  vogliamo  pur  dire ,  omis- 
sione ,  da  quanto  sappiamo  eh*  egli  intende  di  fare  a  propo- 
sito  della  C?na  in  Etnaus  del  primo  fascicolo,  la  quale  per 
non  essere  tornata  secondo  il  suo  dejiderio  Terrà  da  lui, 
con  bell'esempio  di  zelo  e  disinteresse,  gratuitamente  rin- 
novata. 

Riportando  ora  più  particolarmente   il  nostro  esame  ai 
due  fascicoli  editi  ,    ci  piace  di  render  lode  alla  nitida  in- 
cisione  del    ritratto   dell'  Incatrami  e   di  quello  de  Cac- 
ciatori.   — -   Al  signor  Rossi  però  che   ha  inciso  la  Cena 
in  Emaus ,  non  Togliamo  tacere  che  per  quanto  apparisca 
net  suo  lavoro  la  franchezza  e  l'esattezza    del  suo  bulino, 
non  ci  sembra  V  incision  sua  rendere  giusta  idea  della  forza 
con  che  il  vecchio  Palma  colorì  questa  tela.  —  Del  signor 
Steinla  diremo   eh'  egli  non  si  è  tenuto  eguale  a  se  stesso 
nella  Pietà  di  Frate  Bartolomeo  ,    la  quale  egli  incise  già 
sì  maestrevolmente  altra  volta.  L' incisione  che  porta  il  vanto 
di  questo  primo  fascicolo  pare   a   noi  che    sia  quella  della 
Disputa  della'  SS.  Trinità ,   condotta   con  molto  ttnore  dal 
Mairi ,  che  vi  si  mostra  degno  allievo  e  coadiutore  qual  fa 
del  celebre  Longhi.  Sentiamo  con  piacere  che  a  lui  sia  sta- 
ta allogata  l'incisione  del  famoso  ritratto  di  Papa  Leon  X. 
Nel  secondo  fascicolo   tuo!    essere  nota   1'  accuratezza 
còlla  quale  il  Fournier   ha  intaglialo  il  ritratto   di  Galileo  , 
ed  il  tocco  pieno  di  effetto  del  Paradisi  di  Bologna  nel  Pae- 
se delle  Torri  di  Salvator  Rosa.  Avremo  da  lui   nel  terzo 
fascicolo    la  famosa  Giuditta   dì  Cristoforo  Allori.    Il  Rossi 
nel  Concerto   di  Giorgiooe   ha   degnamente   rivendicato  se 
stesso  ,  e  reso  manifesto  che  non  t  a  torto  eh*  ei  pone  ad 
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incidere  le  tavole  dei  forti  coloritori  :  e  il  Gatti  si  è  mo- 
strato qui  pare  degno  discepolo  del  Lasinio.  —  Ma  la  pal- 
ma di  questo  secondo  fascicolo  crediamo  che  debbasi  al  si- 
gnor Ferreri  per  la  soa  incisione  della  Madonna  della 
Seggiola,  ch'egli  ha  saputo  renderci  gradita,  malgrado  le 
inenarrabili  difficoltà  del  divino  originale  ,  e  la  fresca  me* 
moria  che  e  pare  in  noi  delle  celebri  incisioni  di  Morghcn, 
di  Bartolozzi ,  di  Garavaglia. 

Ci  resta  ora  a  dire  degli  illustratori.  — -  E  non  possi  a  m 
da  prima  tacere  di  qoanto  affetto  ci  abbia  commosso  1'  ani- 
mo T  arer  veduto  il  venerabile  Tommaso  Fedra  Inghirami 
ili  astra  lo  da  on  discendente  della  sna  casa ,  nella  quale  ab- 
biamo tante  vive  testimonianze  di  virtù  perpetuatesi  per. 
quattro  secoli  in  una  famiglia  ;  esempio  tanto  più  bello  quan- 
to più  raro  in  questa  degenere  età,  la  quale  del  nome  dot 
Kdri  vuol  farsi  scudo  nei  vizj  ,  anzi  che  sprone  a  virtù. 
1  resto  argomentando  da  quanto  abbiam  veduto  finora  nei 
due  fascicoli  ,  parci  che  il  principal  carico  d^lle  illustra- 
zioni abbia  specialmente  a  riguardarsi  posto  nel  Masselli  e 
nel  Centofenti ,  ingegni  diversi  ,  i  quali ,  appropriatamente 
adoperati ,  accresceranno  grandemente  il  lostro  di  ouesla  bel  - 
1*  Opera.  Il  primo ,  più  famigliare  alla  pratica  delle  arti  ♦ 
ne  conosce  e  ne  rileva  meglio  il  valore  tecnico  ;  il  secondo 
più  propriamente  nomo  di  lettere  ,  è  uomo  di  quella  forza 
che  Italia  sa,  o  che  meglio  on  giovine  saprà ,  è  più  capace 
a  mettere  in  credenza  u  valor  filosofico  delle  pitture.  Die* 
tro  queste  considerazioni  sia  dunque  studio  del  Bardi  d  allo- 
gare air  uno  quei  dipinti  nei  quali  è  più  specialmente  da 
osservare  ali*  esecuzione ,  all'  altro  quelli  che  più  si  distin- 
guono per  qualche  grande  concepimento.  Osservi  però  da 
se  medesimo  il  Centofanti  se  qui  sia  da  salir  sempre  tan- 
t'  alto  cot  pensiero  ;  se  molti  di  qoe'  suoi  nobilissimi  concetti 
non  abbiano  a  parere  altrui  fuor  di  luogo  ;  s'egli  non  possa, 
veduta  la  natura  dell'opera,  venir  tacciato  di  troppa  eleva- 
tezza. Se  non  che  /come  trattenere  un  ingegnò  potente  dai 
naturali  suoi  voli  ?  come  negar  la  penna  ad  un  vero  che 
spontaneo  e  prepotente  discende  dalla  mente  e  dal  cuore  ? 
come  imporre  dei  vincoli  a  un  intelletto  che  si  sente  ca- 
pace del  sublime  periodo  che  qui  riportiamo  ?  e  Quel 
»  che  manca  ai  mille  pregi   del  quadro   (  la  Madonna 
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a  della  Seggiola  V  è   la  verità  dell'idea.  1/ artista  che 

»  tante    madonne   dipinse ,    e  che  perpetuamente  mirava  a 

a  questa  idea  di  una  celeste  bellezza  propria  della  vergioe- 

»  madre   dell' Uomo-Dio ,  si  dolse  poi  (  se  oca  sua  lettera 

a  allegata  del  signore  Rehberg  non  è  falsa  }  di  non  averla 

i  mai    potuta   raggiungere;    e  finalmente  s'immaginò  che 

*  gli  si  fosse  rivelata  in  un  sogno.  Ma  la  rivelazione  ch'egli 

*  doveva  farne  anco  agli  altri ,  qcti  non  l' abbiamo.  Questa 

>  Donna  non  dispone  a  reverenza  l' osservatore ,  non  lo  in- 
i  nalza  oltre  la  sfera  dei  sensi;  sarebbe  anzi  volentieri  ama- 

*  ta   dai  cupidi  figliuoli  di  Adamo.  —  Tu  cogliesti  sì ,  o 

*  Raffaello,  una  rosa  di  eterna  fragranza  ne!  Giardino  della 
»  natura ,  e  mirabilmente  la  trapiantaste  in  quello  dell'arte: 

>  ma  la  rosa  che  rallegra  il  paradiso  di  sua  divina  b?IIex- 
a  za   non   ti   levasti    no   a  contemplare  eoo  l' intelletto  ne 

*  F  immagine  quaggiù  né  recasti  a  far  beato  il  desiderio 
»  degli  Uomini.  »  Della  qual  lode  non  si  sconforti  il  Mas* 
selli  ;  che  il  campo  nel  quale  egli  miete  è  abbastanza  bella 
e  fecondo  :  e  V  arte  dovrà  stimarsi  benemerita  di  quel  sane 
criterio,  che,  nella  fine  della  illustrazione  del  Salvatore  di 
Fra  Bartolomeo ,  lo  condusse  a  questa  pnr  troppo  vera  sen- 
tenza :  ohe  ,  cioè ,  «  La  Pittura  degenerò  tosto  che  l'arte, 
i  cessando  dal  tenersi  in  armonia  colla  natura,  volle  trop- 
a  no  mostrarsi  ;  e  cadde  affatto  quando  volle  mostrarsi  el- 
ì  la  sola  ». 

Ultima  e  non  meno  debita  lode  abbiasi  la  Tipografia 
Galileiana  pel  modo  in  cui  è  eseguita  questa  splendida  edi- 
zione. 

Dal  fin  qui  detto  si  conchiode  die  la  impresa  del  Barai 
ba  in  se  condizioni,  pia  che  sufficienti  a  meritargli  quel  fa- 
vore ,  che ,  come  è  obbligo  dei  suoi  connazionali  ài  tatto 
Italia,  sarà  nuovo  decoro  del  Principe  di  quest'alma  città, 
il  quale  ha  già  dato  si  larghe  prove  dell'affetto  eh' finirti* 

per  l'Arti  Belle, 

,1. 
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Nuova  strada  da  Cattellammaré  a  Sorrento. 

V 

Delle  tre  industrie  che  tendono  ali1  incivilimento  de*  pò- 
poli ,  quando  vogliasi  riguardare  in  esso  all'  anniento  degli 
agi  e  delle  ricchezze ,  il  commercio  si  è  certamente  che  pici 
si  appressa  a  tal  fine ,  siccome  quello  che  le  varie  opere 
dell'  agricoltore  e  del  manifatturiere  ravvicina  ed  appresta  a 
colui  che  n  era  privo ,  e  ne  toglie  in  cambio  le  altre  di  che 
qaegli  aveva  dovizia ,  donando  per  tal  guisa  nuovo  valore 
alle  merci  che  infruttuose  o  superflue  si  rimarrebbero.  E  pe- 
rò non  le  conquiste  o  1'  esteso  imperio ,  narrano  le  storie , 
aver  fatto  per  lunga  durata  felici  i  popoli  ;  ma  le  utili  in- 
dustrie ,  preziosissime  gemme  alle  corone  de'  Re. 

Chi  si  fa  a  considerare  il  suolo  di  questa  estrema  parte 
d'Italia,  il  trova  sì  ubertoso  ch'essa  produce  oltre  de' suoi 
abitatori  ;  per  modo  che  gran  parte  de'  suoi  frutti  ne  va  allo 
straniero.  Nondimeno  la  coltura  de'  nostri  campi  era  negletta 
assai  nelle  interne  regioni  quando  ne'  tempi  andati ,  a  portar 
le  derrate  da  una  terra  all'  altra  mancavano  le  strade  ;  e 
quelle  poche  che  si  trovavano  su  pe'  monti  e  fra  boschi  fiori 
eran  frequentate  tra  perchè  mal  sicure,  e  perchè  i  pedaggi 
e  gli  altri  balzelli  che  js  imponevano  i  baroni  ancora  più  il 
traffico  opprimevano.  Non  altrimenti  dell*  industria  delle  ma- 
nifatture poche  orme  ravvisavansi  ;  ed  all'  infortunio  di  essa' 
aggiungevansi  i  regolamenti  d* ignorante  governo ,  che  pria 
tiranneggiavanla ,  di  poi  spegnevano.  Così  queste  due  indo- 
strie ,  povere  e  deboli  allora  fra  noi ,  presso  alle  citta  com- 
mercianti ed  a'  luoghi  marittimi  solo  alquanto  si  sostenevano;' 
dove  pel  mare  ,  comeehè  dai  pirati  corso ,  più  il  commerci?' 
era  agevole.  Dal  che  ora  possiamo  argomentare  il  progresso,' 
per  le  cure  rivolte  a  facilitar  con  ogni  mezzo  il  traffico  in- 
terno del  Regno,  ed  a  far  sì  che  i  trotti  del  lavoro  di  lon- 
tani paesi  non  si  rimangano  fra  la  capitale  e  le  altre  città , 
ma  vadano  fin  tra' villaggi  ed  i  borghi'  a  contraccambiare 
le  nazionali  derrate  :  per  guisa  che  la  novella  fondazione 
d*  industria  può  oggimai  sorgere  fra  noi  ovunque  il  sito  e  le 
altre  condizioni  sieno  aeeonce,  senza  tema  di  dovervi  tosto 
perire ,  come  quelle  meteore  luminose  che  vanno  in  dileguo 
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dopo  afere  rischiarata  por  ao  attimo  Y  aera  quando  buia  è 
la  notte» 

Fra  pochi  anni  contiamo  innumerevoli  strade  aperte  nel 
Regno  :  e  negli  Abruzzi  e  nelle  Calabrie,  sa  per  que*  monti 
aspri  e  di  saldissima  pietra  oggi  portansi  sienre  le  merci  ; 
e  T  nomo  vi  corre  eziandio  a  diporto.  Due  ponti  ancora  so» 
spesi  a  catene  di  Ferro  snl  Garigliano  e  sul  Calore  sonosi 
veduti  primi  in  Italia.  Oggi  la  nuova  strada  tra  Castellam- 
mare e  Sorrento  vassi  menando  a  (ine  ;  e  si  importante  sti- 
mavasi  raggiugoere  per  via  di  terra  a  Castellammare  ed  a 
Napoli  il  commercio  che  Sorrento  coi  vicini  comuni  pria  eser- 
citava soltanto  su'  mari ,  che  se  V  opera  per  lo  addietro  non 
tentassi  mas  egli  fu  perchè  troppo  ardoa  e  presto  che  dispe- 
rata ne  parvo  l'impresa. 

Alla  man  sinistra  di  chi  muove  da  Castellammare  la  et* 
tena  degli  App^nniui  dal  Sannio  Irpino  prolungasi   fra'dae 

fjolG  di  Napoli  e  di  Salerno  sino  alla  punta  della  Campane!* 
a,  già  capo  Ateneo  ;  e  forma  il  cubito  le  coi  vette  partivano 
dalla  Campania  il  Picentino.  Sopra  le  più  rìdenti  e  colte  pen- 
dici veggonsi  ivi  edificati  borghi  e  città;  ma  in  molti  luo- 
ghi per  l'asprezza  di  quelle  giogaie  a  stento  e  mal  sicuro 
poteva  alcuno  muovere  dall'una  ali ^1  tra  terra.  Gli  abitanti 
di  quella  penisola  privi  di  strade  che  menassero  alV  agro 
delle  vicine  Province  esercitano  il  traffico  pe*  lontani  mari  ; 
ed  air  or;'bra  di  tale  perigliosa  indostria  si  vivono.  Pur  non 
di  meno  usi  a  provvedersi  di  parecchie  derrate,  sopra  tot* 
to  di  quelle  necessarie  alla  giornaliera  economia  domesti- 
ca ,  dalla  vicina  città  di  .Castellammare ,  mantengono  sol* 
V  onde  molte  picciole  barche  le  quali  ogni  dì  tragittano 
il  «are  fra  Sorrento  e  l' antica  Stabi  a.  Questo  commercio  è 
sovente  neir  inverno  con  grave  danno  interrotto  ;  che  il  mare 
del  seno  Equano  fra  i  promontori  di  Scotolo  e  di  Orlando, 
e  sotto  Pczzano  presso  a  Castellammare  esposto  a*  venti  im- 
petuosi di  Libeccio  e  di  Maestro  ,  spesso  s' agita  e  si  con- 
turba sì  fattamente,  che  per  parecchi  giorni  di  continuo  tor- 
nerebbe funesto  a  legoelti  che  osassero  di  valicarlo.  Oltre  s 
che  se  vogliasi  por  mente  alla  giocondità  delle  piagge  Equi- 
ne e  Sorrentine ,  niuuo  è  che  non  ricordi  quanto  fosse  di- 
spiacevole agli  stranieri  ed  a*  Napolitani  eh?  solevano  la  state 
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villeggiare  in  quelle  campagne  9  di  non  potervi  andare  in  al- 
tro modo  che  o  per  acqua  9   o  superando  1*  erte   de*  monti 
solle  cavalcatore  e  spesso   a  piede.  Tramatavansi  a  quello 
terre  molti  nobili  cittadini,  e  talvolta  i  Reali  di  Napoli. 

Tutte  queste  cose  fecero  determinare  il  Ministro  dell'In- 
terno a  proporre  al  Regnante  Sovrano  che  al  fine  era  pur 
mestieri  vincendo  gli  ostacoli  ,  di  aprire  fra  Castellammare 
e  Sorrento  un*  ampia  strada  facile  a9 carri  che  menano  lagia* 
to  cittadino  e  le  ricche  merci.  In  marzo  dell'  anno  i83a  fa 
comandato  di  farsi  il  progetto  ;  e  sul  finire  del  seguente 
maggio  il  Direttore  generale  de*  ponti  e  strade  di  già  pre- 
sentavate. Fra  tre  mesi  venne  aperta  la  traccia  sopra  di 
cui  voleasi  condurre  la  via,  la  quale  con  molto  accorgimela 
non  fu  portata  fra' monti;  dappoiché  ivi  sarebbe  stato  uopo 
tagliare  con  ingenti  spese  rocce  enormi ,  seguitare  in  qualche 
parte  le  gole  delle  balze,  salire  molto  per  poi  alcune  volta 
discendere  ;  patire  più  lungo  e  faticoso  viaggio. 

Ma  egli  non  era  poi  facile  di  evitar  tanti  inciampi  :  e 

F*rò  molta  lode  dovrà  ognuno  a  tal  opera  quando  ravviserà 
utilità  del  fine,  e  1  felice  modo  con  che  esso  viene  asse* 
guito  (i). 

In  giugno  del  i833  formatosi  un  contratto  di  appalto , 
e  determinatosi  come  la  provincia  di  Napoli  dovesse  fornire 
la  somma  di  ducati  i5o,ooo  stimati  necessari i  per  eseguirsi 
i  lavori;  fu  dato  cominciamene)  alle  costruzioni.  Presso  a  Ca- 
stellammare sorge  l'altissimo  monte  Àuro,  ora  detto  S.  An- 
gelo, alle  cui  falde  è  il  borgo  di  S.  Maria  di  Pozzano,  do- 
ve fu  altra  volta  un  tempio  sacro  a  Diana,  del  quale  rimar 
ne  r  ara ,  che  oggi  sostiene  una  croce  alzata  innanzi  al  con* 
vento  de'  Minimi.  Da  quel  borgo  insino  al  mare  scendeva 
ripido  il  monte  formato  d'una  breccia  calcare  con  calcio  can 
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(i)  Vuotai  rendere  la  dovuta  lode  all'  Ispettor  generale  signor  Bar- 
tolomeo Gratto,  ed  all'Ispettore  signor  Giuseppe  Giordano.  Coloro  tra- 
scelsero  l'andamento  della  strada  *  ed  insieme  con  l'altro  ingegnere,  an-, 
che  «V  ponti  e  strade,  signor  Luigi  Giordano,  sopra vvcgliarono  l'opera, 
nel  primo  anno  :  dopo  il  qual  tempo  questi  solo  dirige  i  lavori. 
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fonato  prismatico  die  le  terre  di  oemenfo.  Lungo  «peli*  par- 
te ove  pria  s' agHavan  le  onde  9  fa  costretto  il  primo  tratto 
della  via  che  si  volle  segni  tasse  la  marina,  sopra  mia  ban- 
china dentro  casse  rivestite  di  basalte  'e  di  mattoni,  ed  iodi 
altro  tratto  di  essa  sopra  base  solidissima  di  scogli  di  gra- 
ve moli  messi  insieme  come  muro  a  secco,  in  gaisa  da  so- 
stenere l'impeto  del  mare  che  qoivi  8* alza  assai  grosso  quafr 
do  soffiano  i  venti  occidentali;  ed  oltre  a  ciò  per  tatto  quel 
\  luogo,   a  miglior  difesa  de' lavori,  forano  nel  mare  presso 

alla  ripa  gittati  enormi  scogli  per  frenare  gli  alti  cavalloni. 

Erano  i  primi  mesi  dell'anno  i834-  ;  ed  appena  termi- 
nata la  banchina ,  procedeva  lentamente  V  opera  che  dovea 
compiersi  fra  nn  lostro ,  in  tantoché  la  provincia  di  Napoli 
avrebbe  soddisfatto  fra  dieci  anni  il  debito  di  ducati  i5o,ooo. 
Ma  adottatisi  taluni  spedienti  per  avere  prontamente  il  dana- 
ro ;  ricevè  noovo  e  forte  impulso  l'opera  che  d'indi  insan- 
ii ha  rapidamente  progredito  ,  allegrandosene  i  popoli  della 
penisola  Sorrentina. 

Dopo  la  banchina  3  sentiero  che  &  nella  roccia  va  f  oasi 
piano  sino  alla  ponta  di  Orlando.  Esso  da  per  ogni  dorè  è 
largo  ben  trenta  palmi  9  e  più  ampio  ancora  dove  permette- 
vaio  il  snolo  ;  e  quivi  dessi  luogo  a'  pedoni  per  andar  lon- 
tano da' carri.  Sonovi  lungo  tutta  la  via  da' due  lati  acqui* 
dotti  o  canali;  e  per  guisa  è  inclinato  il  suolo  che  Tacqui 
ne  scende  in  tempo  di  pioggia  senza  trar  seco  il  terreno , 
né  vi  soffrono  le  bestie  eia  tiro  per  l'obliquo  andare  de  car« 
ri  (1).  In  alcuni  siti  la  via  s'avanza  in  semicerchio  sa  qaal- 
che  sporgente  roccia  ;  e  può  il  viandante  riposarvisi  uden» 
il  fragor  delle  onde  che  romponsi  allo  scoglio,  e  guardaci 
sulle  opposte  rive  le  amene  contrade  che  circondano  il  g* 
fo  di  Napoli. 

Ma  tra  le  opere  di  arte  di  questa  via  vuoisi  principal- 
mente annoverare  i  ponti.  Tra  Pozzano  ed  il  Capo  d'Orlan- 
do sul  burrone  di  Rotlurella,  dove  cavansi  le  hrecce  calcari 
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(ì)  V  incKnaxione  deHa  *U  mi  capo  dell*  strada ,  «ha  è  b  pi* 
ricoperta  dalle  brecce  ,  é  di  men*  oncia  per  otoi  palmo  (  d  v**>  + 
•andò  di  i*  once  )  ;  ed  e  di  tre  «piarli  ào*é»  tu'  due  UU  «a*  risus- 
gono  di  tara  onda. 
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cooperale  a  ricoprirne  le  mitiche  strade,  s'alza  nn  ponte  a 
tre  archi  che  raggiunge  le  divise  rapi.  Alto  e  di  bella  co-» 
struttura  guardasi  volentieri  da  quelli  che  la  state  ne  vanno 
in  gondola  sa  per  quelle  acque  quando  Favonio  lievemente 
soffia  e  le  increspa.  Avvi ,  tre  altri  ponti  ad  un  solo  arco 
dopo  il  Capo  di  Orlando.  Presso  a  Vico  altro  ne  sorge  ezian- 
dio a  tre  archi,  poco  men  grande  di  quello  di  Rotturella  ; 
ne  qui  andiam  ricordando  molti  più  piccioli  di  già  costrutti, 
o  non  ancora  compiuti  tra  Vico  e  Meta;  da  quello  in  fuori 
che  s'erge  sulla  valle  di  Equa,  e  che  tutti  gli  altri  vincerà 
in  altezza  ed  in  lavoro. 

La  nuova  strada  spaziosa  e  facile  al  transito  .gale  dot» 
cernente  la  montagna  ,  e  Vi  confine  a  sinistra  la  scoscesa 
roccia  ,  e  dall1  opposta  parte  il  mare  che  la  flagella.  Ove  4 
mano  manca  ripido  era  il  monte  e  poco  salalo,  come  soggetta. 
a  frane,  oltre  a* sostegni  fatti  di  fabbrica  a  fin  di  riparare 
a*  scoscendimenti ,  sonosi  sparse  semenze  di  ginestre  e  di 
carrubbi ,  i  quali  mentreche  ricuopron  di  verde  la  costa  9 
formano  colle  folte  radici  un  tessuto  capace  di  tener  ferma 
la  fragil  terra.  Due  file  di  alberi  lunghesso  la  via  co!  cfe* 
scenti  rami  fanno  riparo  a'  raggi  del  sole  :  e  perchè  le  ro- 
binie ,  gli  ailandi ,  i  platani ,  le  bignomie  e  gli  olmi  ava* 
natamente  messi  sul  primo  tratto,  sonosi  veduti  intristire  al- 
quanto ali*  aggia  del  mare  ed  al  gelido  vento  di  tramonta- 
na a  cai  quella  ripa  è  esposta  ,  ora  vannosi  piantando  le 
robuste  e  sempre  verdi  elei  alternate  con  le  robinie  ehe  span- 
dendo fra  breve  tempo  i  rami ,  compenseranno  ne*  primi  an- 
ni la  tarda  vegetazione  del  ledici,  le  quali  vedremo  m  vigore 
quando  le  altre  saranno  per  vecchiezza  presso  a  finire  (i). 
Dal  capo  di  Orlando  a  mezza  costa  la  via  sale  sino  a 
Vico  ,  che  e  una  terra  posta  dopo  una  valletta  sopra  un  ri- 
dente piano  che  riguarda  al  mare  inferiore  (2).  Dopo  Vice 
fra  due  alti  gioghi  scende  una  profonda  valle  ,  e  vi  preci- 
pita al  mezzo  nelle  invernali  stagioni  il  torrente  di  Rivo 
d'Arco,  che  si  confonde  nel  mare  presso  ali*  antica  Equana, 

(1)  Sin  dal  settembre  del  i834  fa  cominciata  la  piantagione  ;  e  nel- 
V  autunno  del  i835  fu  stabilito  piantarsi  l'elei  e  le  robinie;  e  fu  con* 
Tenuto  il  prezzo  degli  arbori  che  dovean  porsi  lungo  tutta  la  via  per 
ducati  i5oo,  non  compresi  fra*  i5o,ooo. 

(a)  La  via  quasi  a  livello  giugne  al  Capo %  Orlando  ;  e  di  là  in  sino 
a  Vico  sale  nella  proporzione  del  3  •  3  e  mezzo  per  100. 
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oggi  Equa  ,   donde  prendono  il  nome  di  Eqaena   lo  Ticioe 

terre  di  Vico  e  di  Massa.  Qqìvì  il  mare  forma  un  seno  fra  i 
promontori  d'Orlando  e  di  Scotolo  :  tre  alte  torri  ora  dirute, 
due  delle  anali  sulle  sporgenti  vette  e  1'  altra  sulla  marina 
di  Equa,  furonvi  edificate  allora  che  per  Carlo  V  imperatore 
questa  parte  d'Italia  governatasi  dal  viceiè  D.  Pietro  di 
Toledo  ;  il  quale  temendo  le  ingiurie  di  Solimano,  lunghes- 
so tutto  il  littorale  del  Regno  tante  altre  ne  fé9  costruire  da 
poter  con  segnali  condurre  per  esse  prestamente  alcun  ai- 
tìso  alla  città  capitale  ,  e  far  difesa  alle  terre  ove  appro- 
dassero i  corsari  Torchi  f  che  sì  fieramente  infestavano  i  no- 
stri mari. 

Fra  Gastellamare  e  Vico  è  ora  compiuta  la  strada  nella 
lunghezza  di  miglia  tre  e  mezzo  :  e  ducati  80,000  sono 
stati  spesi  finora  y  eziandio  pe*  lavori  fatti  tra  Yico  e  Meta 
solla  traccia  che  lunga  è  quasi  tre  altre  miglia  :  da  Meta 
poi  avvi  un  vecchio  ed  angusto  sentiero  che  per  poco  meo 
di   tre  miglia  mena  a  Sorrento. 

La  valle  di  Equa  che  divide  da  Vico  le  balze  di  Sco- 
tolo 9  alle  cui  falde  è  il  villaggio  di  Seiano  ,  rompeva  a 
mezzo  il  cammino,  che  solitario  e  lungo  sarebbe  andato  fra 
le  boscaglie  seguitando  la  rupe  sin  dove  un  picco!  ponte 
avria  facilmente  snperato  le  anguste  gole.  Ma  egli  parve 
che  a  mezzo  la  valle  un  gran  ponte  risparmiato  avrebbe 
terre  all'industria,  e  renda to  piò  breve  e  men  solingo  il  cal- 
le. Le  grandi  moli  de' piloni  che  riposan  sovra  alte  fonda- 
menta 9  sono  di  già  costrutte  insino  all'  impostatara  degli 
archi  inferiori  :  sarà  doppio  l'ordine  di  cinque  arcate  avesfi 
le  volte  a  semicerchio  e  con  lunghe  corde  (1). 

Dopo  il  ponte  incontrasi  il  villaggio  di  Seiano  oppone 
a  Vico  ;  e  questa  parte  della  valle  e  tutta  coperta  dì  viti . 
siccome  lv  altra  intorno  a  Vico  è  ricca  di  olivi.  Succede  h 


(a)  Il  ponte  sulla  valle  di  Equa  che  scende  fra  Vico  e  Seiano  vn 

lungo  oltre  a  palmi  ^10  :  la  sua  altezza  massima  dal  fondo  del  barro» 

'sarà  intorno  a  palmi  i5o  ;  e  le  fondamenta  sono  profonde  più  di  pai* 

4o.  Inoltre  le  volte  degli  archi  saranno  a  pieno  centro  ;  le  inferiori  arco* 

a  eorda  lunga  palmi  26 ,  e  quelje  dell'  ordine  superiore  lunga  palai  3*. 
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Montagna  di  Scotolo  rivestita  di   verdi  piante  f  da  quella 

parte  in  foori  che  si  protende  sali*  onde  ed  \x  a  cavaliere 
del  piano  di  Sorrento.  Ivi  spoglia  di  arbori  e  dNrirgalti  e 
di  erba  s'innalza  essa  a  smisurata  altezza  ed  a  perpendico- 
lo sai  mare  ,  formata  di  nnda  e  viva  roccia.  Arditissimo 
pero  vuoisi  reputare  il  lavoro  di  che  in  quel  sito  è  mestieri 
per  le  costruzioni  (t).  Parve  maraviglioso  a  Sorrentini  vedere 
aperta  intorno  a  qoello  sporgente  sasso  durissimo  la  traccia 
della  nuova  via*;  che  stimami  diffidi  opera  e  da  richiedere 
enorme  spesa. 

È  qoesto  della  strada  il  più  dilcttevol  luogo  ;  dappoi- 
ché appena  vennto  sul  promontorio,  se  tu  guardi  alle  oppo- 
ste rive,  ti  si  paran  dinanzi  le  terre  tra  Castel  lama  re  e  Na- 
poli ,  ed  il  Vesuvio  che  móstra  le  falde  vestite  di  boschetti 
a  di  vigne  ,  e  la  cima  adusta  ,  dalla  quale  vedonsi  le  lave 
rigurgitate  che  ricooprono  sino  al  mare  molti  già  pria  fer- 
tili campi  :  indi  la  maestosa  Napoli  appare,  a  cui  fan  coro* 
uà  i  verdi  colli  sino  all'  ameno  Pòsiltpo  ;  e  scorgesi  il  pie- 
col  golfo  di  Pozzuoli  t  Miseno  e  le  ultime  isole  di  Procida 
aprica,  e  d'Ischia  montuosa.  E  volgendo  intorno  al  Capo  il 
cammino,  roentrechè  tu  perdi  dalla  vista  alcuni  de* descritti 
luoghi,  ti  si  mostra  in  lor  vece  l'incantevole  Piano  di  Sor- 
rento ,  il  Capo  di  Massa  e  1*  Ateneo  e  l' isola  di  Capri. 

Dopo  Scotolo  rientra  sopra  altro  seno  la  nuova  strada 
che  ha  flne  a  Meta ,  dalia  qoal  città  sino  a  Sorrento  V  an- 
tica via  si  offre  a'  carri  che  percorrono  il  Piano. 

Ma  egli  non  &  chi  movendo  dall'  Àuro  non  si  arresti 
lungo  quelle  ripe  ad  osservar  le  cose  della  natura  ;  peroc- 
ché si  prestano  alle  pio  balle  geologiche  ricerche  le  taglia- 
le rupi  di  quo'  vulcanici  monti.  Le  rocce  che  per  que'  luo- 
ghi incontratisi,  sono  nella  pia  parte  di  calcio  carbonato  com- 
patto argillifero.  Dopo  il  capo  Orlando  il  calcio  carbonato 
compatto  osservasi  a  strati  di  varia  spessezza  ,  fra  quali  a 
cento  palmi  al  di  sopra  del  mare  scorgonsi  molte  petri  fi  ca- 
tioni di  pesci  di  differenti  spezie  :  e  trovasi  nel  territorio 
di  Vico  un  tufo  nero  vulcanico  adoperato  nelle  costruzioni  9 
e  sovante  veggonsi  interposti  strati  di  lapillo  fra  le  terre  eh  3 

(t)  Pe*  lavori  da  farsi  tal  promontorio  di  Saltato  iat  >mn  a  cai  fi 
rà  condona  la  via  ,  stimasi  necessaria  la' somma  di  ducati  24 -O***        ^ 
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sono  quasi  da  per  ogni  dove  di  natura  vulcanica  ;   che  sol 

di  rado  son  esse  in  qualche  sito  argillose.  D' onde  mai  tanti 
segni  di  antiche  fiamme  vulcaniche  ?  Certo  non  dal  Vesuvio 
o  dal  monte  di  Somma ,  che  manca  ogni  direzione  ,  ogni 
indizio  da  argomentarlo  ;  ma  piuttosto  ,  se  non  è  troppo 
ardita  la  congettura ,  da*  Campi  Flegrei  che  dovevano  forse 
estendersi  ed  occupare  questo  nostro  cratere.  Ai  geologi  Far- 
duo  problema. 

Egli  è  stato  questa  volta  il  pregio   del  mio  nfixio  Io 
sporre  opera  tanto  gradita  all'  universale ,  mentrechè  d*  al- 
tra parte  assai  di  rado  interviene  potersi   con  plauso  enco- 
miare le  opere  ,  a  cui  dassi  nome  di  pubbliche  ;  parecchie 
più  da  disio  di  gloria   o   da  privata  utilità  essendo  mossa 
che  non  dal  comun  bene ,  siccofne  invero  è  questa  di  ch'io 
ragiono.  Numerosa  ed  industre  popolazione  vive  sulle  ridenti 
pendici  e  fra  le  convalli  di  quelle  montagne  che  con  le  lor 
vette  fan  riparo   a'  caldi  soffi  d' Àustro  e   di  Noto  ;    onde 
r  aria  vien  quivi  la  state  depurata   da*  freschi  venticelli  che 
spirano  fra*  gioghi  e  i  piani  fertilissimi ,   il  cui  suolo  nutre 
sempre  verdi  olivi ,  odorati  cedri  ed  aranci  e  dolcissime  uva. 
A  questi  popoli  è  ugual  sorgente  di  ricchezze  V  agricoltura 
e  *1  traffico  marittimo  ;  ne  per  quelle  contrade  vedi  mai  in- 
terrotta la  coltura  de*  campi  ,    ne  sulla  marina   puoi  andar 
gran   pezza  senza  dare  in  feluche  ,    brigantini  e  legni  da 
carico  d*  ogni  maniera  che  vengono  costruiti.  Sorrento  ed  i 
vicini  Comuni  di  Meta ,   Carotto  ,  Vico  e  Massa  Lubrenae , 
posseggono  su*  mari  presso  a  dugento  grossi  bastimenti  che 
carichi   di  patrie  merci   o  straniere  solcan   le  lontane  onde 
del  Baltico,  dell*  Atlantico  e  del  Pacifico. 

In  Meta  ove  maggiormente  coltivasi  da  età  remoia  il 
commercio,  sono  le  famose  scuole  nautiche  mantenute  a  spe- 
se principalmente  del  Comune  istesso  e  del  vicino  Carotto  ; 
e  si  valorosi  piloti  esse  han  dati  da  poter  noverare  un  Gio- 
vanni Fileti  autore  della  carta  idrografica  del  Mediterraneo, 
la  sola  da*  nostri  navigatori  usata.  Fu  egli  eziandio  ordina- 
tore del  Seminario  nautico  di  Palermo  ;  e  dirò  al  postutto 
che  in  sommo  onore  tengonsi  e  da*  nostri  commercianti  e 
dalla  nostra  armata  i  piloti  educati  nelle  scuole  Metesi,  al- 
cuni de*  quali  sono  stati  trascelti  a  nocchieri  de' nostri  ma* 
giori  legni  da  guerra. 
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Ila  ohe  è  pia  ;  sin  da*  tèmpi  andati  quando  le  compa- 
gnie commerciali  avean  nome  di  Colonne  ,  e  rare  vedevan- 
sene  fra  paesi  più  calti ,  in  Meta  ne  furono  e  tuttora  vi 
han  seggio  ;  e  nel  quarto  lustro  di  questo  secolo ,  alloro» 
quando  qui  in  Napoli  molte  e  nuove  compagnie  formavansi, 
ire  ne  sorsero  ad  un  tempo  in  Meta  ,  lo  scopo  delle  quali 
si  è  principalmente  i  cambi  marittimi  e  le  varie  assicurazio- 
ni. Ingenti  capitali  da  queste  Società  e  Colonne  che  tanto 
colà  prosperano  ,  sono  amministrati  ;  e  ciò  oltre  il  traffico 
che  praticasi  da*  privati  cittadini  spande  su  que*  popoli  tutti 
i  beni  delle  olili  industrie  ,  siccome  la  natura  i  cloni  suoi 
sovra  quelle  terre  a  larga  mano  profonde. 

Pur  quelli  abitanti  fra  tanta  civiltà  vivean  come  divisi  dal 
continente  ,  ne  sorgea  ad  essi  il  pensiero  di  potersi  per  fa- 
cil  via  recare  alle  non  lontane  terre  della  Campania  ,  poi* 
che  per  tantj  secoli  ninno  avea  tentato  di  ricongiungerveli. 
Non  è  d'  uopo  adunque  dir  oltre  dell'  allegrarne nto  che  essi 
ora  ian  mostrato  ,  e  che  ognuno  puossi  immaginar  di  leg- 
gieri. L'angusto  sentiero  fra  Meta  e  Sorrento,  siccome  fa 
progettato,  sarà  alquanto  slargato  senza  danno  della  campe- 
stre industria  di  que  luoghi  ;  e  giova  sperare  che  non  isfag- 
ga  alla  sagaee  mente  di  chi  regge  il  voto  de'  terrazzani  di 
Massa  Lubrense  ,  i  quali  andrebbero  pur  troppo  lieti  d'una 
nuova  strada  che  per  tre  miglia  dalla  estrema  lor  terra  sul- 
F  Ateneo  a  Sorrento  agevolmente  menasse.  Sarebbe  allora 
fra  '1  promontorio  di  Miseno  ed  il  Capo  Campanella  per  po- 
co men  di  quaranta  miglia  compiuta  la  difettosa  via  lunghes- 
so il  littorale  lembo   di  questo  nostro  maravigliose  cratere. 

Achille  Antonio  Rossi. 
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VABIETA 

Progressi  della  stampa  in  Francia*  Anno  i835. 

Considerare  i  prodotti  dell9  arie  maravigliosa  del  Fami 
e  del  Gutemberg  9   per  la  anale  la  tanta  Inoe   si  diffuse  a 
cqi  il  mondo  va  debitore  della  massima  parte   della  sua  ci- 
viltà ,    e  da  essi  giudicare  dello  stato  morale   de9  popoli  al 
presente  tempo  ,   non  è  eerto  indagine  indegna  del  filosofe 
e  del  moralista,  non  meno  che  dell'economista  e  del  politi* 
co.  La  stampa  non   è  più  come  alla  sua  origine  ano  stro» 
mento  serbato  ad  nomini  che  per  virtù  di  gravi  e  indefessi 
studii   hanno  acquistato   il  dritto  di  rivolgersi  al  pubblico; 
perciocché  messa  in  attività  sempre  crescente  dalle  maraviglie 
della  meccanica  e  dall'  immensa  forza  del  vapore ,  ora  serve 
indistintamente  a  ciascuno  ;  lo  Stato ,  il  sacerdozio  ,  ramni* 
Distrazione,  le  scuole ,  i  Teatri ,  gli  amichevoli  ritrovi ,  lotto 
che  scuote  e  rimuta  le  opinioni,  totto  ohe  modifica  i  sentimenti 
e  i  costumi,  riassumendo  i  propri  insegnamenti ,  lo  propaga 
e  diffonde  per  mezzo  delle  tipografiche  pubblicazioni.  L'esa- 
minar quindi  I*  opera  della  stampa  in  un  popolo ,  classifica- 
re le  centinaja  di  migliaja  di  fogli  che  divulgami  in  ciascun 
anno,   è  proporre  una  serie  di  gravi   ed  importanti  proble- 
mi. Ora  ciò  lia  fatto  in  uno  studiato  e  pregevole  articolo  ri* 
spetto  alla  Francia  un  anonimo  scrittore  (  A.  C.  T.  ) ,  in 
una  pregiatissima  opera  periodica  ;  e  noi  sicori  che  a'nosbi 
leggitori  tornerà  a  grado  dall'esame  delle  tipografiche  pro- 
duzioni di  quella  gente  conoscere   la  soa  morale  condizione 
al  nostro  tempo,   di  buon  volere  abbiam  procurato  porgere 
un  idea  quanto  basta  in  questo  nostro  giornale  della  stampi 
in  Francia ,  servendoci  segnatamente  di  quel  pregevole  arti- 
colo ,  in  che  rifulge  il  sapere  non  meno  che  la  severa  cri- 
tica dell'  autore  ;  sceverando  nondimeno   i  più  minuti  parti- 
colari di  che  abbonda ,  e  ritenendo  soltanto  di  esso  la  parte 
più  sostanziosa  e  huona  a  sapersi.  E  tanto  più  di  buon  gt* 
do  ci  siamo  spinti  a  ciò  fare,  perchè  molti  de*  mali  sintoni 
che  1'  anonimo  autore  va  notando  della  Francia ,   sono  si- 
che comuni    in    gran    parte  alla   nostra  patria  ,   ove  ps» 
le  librarie  prodazioni  non  sono  sempre  misurate  al  bisos* 
dell'universale;  ma  si  fanno  o  per  la  mala  consigliata  avi** 
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del  guadagno ,  o  per  paro  capriccio  di  moda  *  contagi»  che 
in  pia  d'una  cosa  ci  assomiglia  a  quella  nazióne:  II  sapersi: 
inoltre  le  buone  e  pregevoli  opere  ivi  pubblicate*  in  tatto  lo- 
scorso  anno  fra  la  tanta  colluvie  di  altre  moltmime  di  po- 
co o  nessun  pregio  ,  e  oltracciò  le  critiche  osservazioni 
dell'autore,  ci  hanno  deliberati  a  questa  rassegna-,  che  spe- 
riamo per  P  esempio  d'  una  celebre  nazione  rasar  voglia».» 
fruttuosa  alla  nostra. 

Le  notizie  sulle  tipografiche  produzioni  della  Francia  il 
nostro  scrittore  le  ha  attinte  al  Giornale  del fo  Libreria  ,. 
nel  quale  sotto  la  direzione  del  signor  fieuchot  si  dà  conto- 
delie  piò  piccole  pubblicazioni  ;  e  siccome  h»  serbato  per- 
le principali  classi  di  scienza  1'  ordine  enciclopedico  (general- 
mente ammesso  y  e  per  le  suddivisioni  ha  considerato  la  de* 
stinazione  de'  libri  e  l' indole  del  pubblico  per  chi  vengono 
scritti  ,  collo  stesso  metodo  Io  abbiamo  seguitato*  nel: sunto 
che  ne  andremo  porgendo. 


8CIBHZB  METAFISICHE. 


I.  Teologia.  Se  si  volesse  far  giodizio  cTonar-dòttrin* 
dalla  copia  delle  opere  che  inspira  e  divulga  *  la  pia  fe- 
conda e  robusta  al  certo  sarebbe  quella  che  si  fonda  sulle- 
cattoliche  tradizioni;  perciocché  non  meno  di  708  opere- 
teologiche  sonosi  pubblicate  in  Francia  nell'anno  io35.  Non- 
pertanto ,  non  tutta  al  ravvivamento  de'  sentimenti  religiósi 
tanta  fecondità  bassi  ad  attribuire  ,  ma  sì  allo  zelò'  degli 
speculatori  ;  aggiungi  la  modicità,  del  prezzo ,  lo  estesissime 
ed  attive  corrispondenze ,  per  le  quali  taci I meste  si  spargono 
per  ogni  dove  meglio  che  altrove  i  libri  di  qnest*  natura. 

Il  pubblico  cristiano  abborre  iir  Francia  le  novità,  a* 
differeBaa  del  pubblica  in  generale  capriccioso» -  che  dimanda 
sempre  cose  Move  »  e  disdegna  sposso  ciò  che  gli  si  offre 
per  tale.  Nel  corso  di  un  anno*  le  opere  nuove  figurano  ap- 
pena per  osa  centesima  parte  ,  e  quel  che  peggio  e ,  non 
mostrano  grande  levatura  di  mente-  ut  chi  le  compose.  Tutte 

3ueste  opere  consistono  in  ristampe  di  autori ,    la  coi  orto* 
ossia  è  già  eonta  da  longa  stagione.  Quasi  i  due  terzi  di 
esse  sona  ad  uso  del  etera  :  vi  si  osservano  opere  di  teolo^ 


gii  propriamente  detta ,  nelle  quali  ri  è  ritenuto  la  •^** 
stica  argomentazione  ed  il  latino  del  medio  evo  ;  libri  inol- 
tre per  T  esercizio  giornaliero  del  sacerdozio ,  come  le  litur- 
gie e  i  sermoni  ;  e  trattati  storici  o .  morali  che  loro  sommi- 
nistrano gli  elementi  della  polemica  familiare  e  della  dire- 
zione delle  coscienze/ 

Poiché  T  emulazione  degli  ecclesiastici  in  Francia  è  fotta 
intorno  a  rinnalzare  i  giganteschi  monumenti  de' secoli  atti- 
vi del  catolicismo ,  Tanno  i835  è  stato  notabile  per  la  ri- 
stampa  di  t citte  le  opere  di  Bossuet ,    Féneloo ,  Massillon  , 
Boardaloae ,  S.  Francesco  di  Sales ,  groppo  maestoso  e  de- 
gno di  venerazione.  La  scelta  collezione  de'PP.  della  Chiesa, 
che  conterà  volami  a  centinaja ,  si  è  arricchita  di  S.  Efrem 
il  Siro  9  e  di  S.  Basilio.    La  concorrenza  infine   ai  dispaia 
tra  S.  Agostino ,  S.  Bernardo  e  S.  Gio.  Grisostomo  (greco- 
latino)  v  le  cui  opere  riunite  non  formavano  meno  di  26  grossi 
volumi.  Intanto  le  belle  edizioni  de*  fratelli  Gaame  meritano 
una  menzione  a  parte.    Con  esse  vengon  riprodotte  con  al- 
cune giunte  quelle  de'  Benedittini ,  ammirabili  a  riguardarle 
filologicamente  ,    ma  che  si  sarebbe    potuto  render  compite 
mediante  note  attinte   a*  lavori   storici   più  recenti.  La  cri- 
tica sacra ,  a  volerla  giudicare  dalla  sua  apparente  sterilità, 
così  riccamente  coltivata  in  Inghilterra  ed  Àlemagna,    non 
ri  cura  in  Francia   delle  ricerche  degli   orientalisti  ed  ar- 
cheologi. Essa  se  ne  sta  paga  soltanto  alle  antiche  parafrasi 
latine  f  le  anali  atemperano  le  parole   a  forza  di  trarne  il 
senso  letterale  e  mistico.  La  scienza  teologica  in  somma  ia 
tanta  riochezza  di  ricerche  e  di  studi  se  ne  sta  lontana,  ed 
appena  conosce  i  aomi  de'  dotti  moderni ,  i  quali  per  virto 
delle  loro  dimostrazioni  hanno  dato  maggior  forza  e  vigore 
alle  soblimi  tradizioni   della  Genesi ,    o  de'  moderai  filosofi 
che  dalla  morale  evangelica  desumono    le  loro  teoriche  dei 
sociale  miglioramento. 

Con  siffatti  studi  qual  sarà  mai  Fazione  del  clero  sulle 
persone  pie  che  si  abbandonano  al  di  lui  insegnamento?  Qual 
linguaggio  terrà  a*  deisti ,  quale  a'  materialisti  e  agi'  indili* 
renti  ?  La  statistica  risponderà. 

I  libri  destinati  a'  laici  superano  nel  lor  numero  tatti 
gli  altri.  Si  contano  non  meno  di  5i3  oaericcioole.  Quanto 
al  lor  merito ,  tranne  i  libri  chiesastici ,  le  cantiche  e  i  * 
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techisiui ,  non  vi  si  osserva  che  misticismo  esaltato ,  od  esca 

a  superstizioni  opposte  all'indole  della  nostra  pnra  religione. 
Un  popolo  sarebbe  bentosto  migliorato ,  se  opere  veramente 
buone  ed  utili  si  trovassero  diffuse  in  così  gran  numero  co- 
me quelle  del  P.  Boudon  ,  di  Baodrand  ed  altrettali ,  che 
da  un  mezzo  secolo  vengon  riprodotte  in  ciascun  anno  a  mi- 
gliaia di  esemplari.  Conviene  intanto  fare  eccezione  di  al- 
cuni nomini  per  le  loro  cognizioni  cospicui  e  ragguardevoli, 
e  non  ostante  la  miseria  intellettuale  cne  il  N.  A.  deplora  , 
dobbiam  dire  che  la  scienza  teologica  in  Francia  si  è  molto 
avvantaggiata  al  nostro  tempo  de'progrcssi  dello  spirito  uma- 
no. Ha  inoltre  cambiato  nome  ,  appellandosi  in  vedi  spiri* 
tualismo  ,  e  le  soluzioni  de'  grandi  uomini  legislatori  del 
mondo  cristiano  ora  ricompariscono  sotto  i  titoli  in  uso  , 
cioè  di  dottrina  sociale ,  teorica  dell'  avvenire ,  mire  provvi- 
denziali, progresso!  Sarebbe  temerario  l'affermare  la  fortuna 
di  queste  idee  sul  mondo  attivo  ;  è  forza  nondimeno  confes- 
sare la  loro  influenza  sulle  menti  pensatrici  ,  perciocché  le 
più  gravi  questioni  della  filosofia  sono  ora  ventilate  sull'aia 
cella  discussione  teologica. 

I  libri  inoltre  che  dimostrano  la  reazione  religiosa  so- 
no numerosissimi ,  tra  i  quali  si  contano  le  traduzioni  delle 
opere    di    Lord   Brougham    e    Manzoni.    Nò   in    tanta    di- 
sparità di  dottrine  ed  opinioni  Y  A.  dell'opera  della  Indiffe* 
renza  in  materia  di  Religione  se  ne  sta  inoperoso  ,  avendo 
pubblicato   le  sue  Miscellanee  ,    e   le  opere   di    la  Boétie 
precedute  da  una  prefazione.  Ma  le  confutazioni  piovono  con- 
tro di  lui  ;  ed  un   grave   professori?    della  Sorbona  ,   I*  ab. 
Goillon ,  riassume  in  tre  volumi  le  offese  desnoi  colleghi ,  e 
pubblica  la  Storia   della  nuova  eresia  del  secala  A/X. 
II.  Filosofia  generale.   Questa  classe   non   conta  più 
di  y5  opere,  comprendendovi  altresì  opericciuolo  di  nessun 
valore ,  le  quali  soltanto  a  loro  presuntuosi  titoli  deano  Tono* 
i  andare  a  paro  colle  gravi  e  serie  produzioni.  E  pero 
chiaro  di  per  sé  che  la  fil&Vofia  è  stata  men  produttiva  delle 
altre  discipline  ,  e  la  ragione  ne  è  semplicissima.  Colui  che 
si  affatica   intorno  ad    opere   pedagogiche  ,   romanzesche  e 
drammatiche ,    fa  senza  stento  la  sua  fortuna  ;  ma  ciascuno 
degli  scrittori  filosoli  è  disinteressato ,  a  contare  dal  satio 
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che  abbandona  il  proprio  ritiro  affiti  di  propagare  genero- 
samente tifili  verità  ,  trovate  per  virtù  della  meditazione  e 
della  spcrienza,  fino  a  colui  eoe  improvvisa  sistemi,  parteg- 
gia in  tutte  le  mollare  e  crisi  ,  giudica  tutte  le  scoverte  , 
e  venerando  se  medesimo  come  una  seconda  provvidenza,  di* 
spera  della  umanità  ,  perchè  non  si  acquistano  i  libri  fatti 
stampare  a  sue  spese.  1  primi ,  nomini  rari ,  e  di  rada  ap- 
prezzati ,  trovano  ne*  tesori  della  propria  coscienza  la  divina 
ricompensa  di  ogni  loro  anoegazione;  laddove  i  secondi  , 
corrivi  della  lor  vanità  ,  sono  per  I*  ordinario  gente  oziosa» 
presuntuosa  e  nojosa,  benché  nel  resto  dabbennomini  e  di 
retta  intenzione.  Il  pubblico  in  generale  diffida  de'libri  gravi 
e  scrii ,  essendo  per  esso  Y  astrazione  un  abbisso  da  cai  ri- 
fugge con  uno  spavento  spesso  comico.  E  però  la  clientela 
de  filosofi  si  riduce  a  piccolissimo  novero  di  compratori,  ma 
di  animò  deliberato,  e  infatigabili.  Coloro  che  possono  zen* 
sa  turbarsi  la  mente  profondarsi  nel!'  infinito ,  vi  si  sviano 
con  trasporto ,  e  le  immateriali  regioni  diventando  per  essi 
aoa  seconda  patria  ,  sommamente  si  deliziano  de*  fenomeni 
che  vi  si  succedono. 

Le  opere  pubblicate  io  questo  anno  dividonsi  di  per  se 
in  due  classi  ;  speculativa  e  pratica.  Primeggiano  nella  pri- 
ma le  opere  di  Bacone  e  Cartesio ,  ristampate  con  utili  il- 
lustrazioni. Il  metodo  di  questi  due  chiarissimi  nomini  so- 
stiene alcuni  trattateli!  di  logica  ad  oso  delle  scuole.  Gì'  ideo- 
logi francesi  già  posseggono ,  in  grazia  del  signor  Tissot , 
la  traduzione  compiota  della  famosa  opera  di  Kant ,  Critica 
del' a  ragion  pura,  già  prima  conosciuta  in  Francia  sol  per 
analisi  e  frammenti.  Ora  si  sarà  certi  alla  fine  di  una  cosa  al 
mdtido  ,  dell'incertezza  delle  nostre  cognizioni.  In  quanto  al 

Sroblema  delle  origine  delle  idee,  si  rimane  quasi  nella  me- 
esima  condizione  in  cui  da  tanti  secoli  è  ventilato.  Il  si- 
gnor Toussaint  ha  tolto  a  trattar  di  bel  nuova  la  tesi  di 
Conditine  {De  /a  penice  ,  1.  voi.  )  ;  ma  generalmente 
parlando ,  lo  spiritualismo  è  quello,  chi  prevale  ,  ed  i  libri 
di  filosofia  non  sono  i  soli  in  cut  si  rinveugono  grandi  pro- 
fessioni di  fede. 

Il  signor  Conte  de  Redern  si  è- segnalato  non  poco  tra 
i  filosofi ,  i  quali  fondano  1*  legge  sociale  sulla  cognizione  fi- 
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Biologica  dell'individuo.  Nelle  sue  Coruiderazioni  sulla  na* 
tura  dell'uomo ,  opera  notabile  per  la  lucidezza  del  metodo 
e  dello  stile ,  ha  attinto  tatti  i  fatti  alle  fonti  della  psicolo- 

Èia  ,  delle  scienze  esatte  e  della  storia.  Questo  libro  e  d'una 
ttura  attraente  ,  e  sarei  per  dire  anche  piacevole ,  e  che 
certo  diverrà  olile,  se  l' autore  darà  le  conclusioni  che  prò* 
inette.  Di  non  poca  lode  sono  poi  meritevoli  i  raccoglitori 
delle  lezioni  del  signor  Jouffroy.  Ne*  volumi  già  conosciuti  il 
il  valoroso  professore  si  fa  ad  esaminare  gli  autori  classici 
del  Dritto  naturale  ;  gì'  interroga  severamente ,  e  da  ciò 
"deducendo  spesso  le  conseguenze  pratiche  d'una  dottrina, 
trova  il  linguaggio  conveniente  ad  elevare  le  menti  alla  più 
degna  delle  scienze,  quella  della  morale  applicata. 

La  filosofia,  diciam  così,  di  simpatìa,  la  quale  metten- 
do da  banda  i  sistemi ,  traggo  la  sua  forza  dal  sentimento, 
ha  somministrato  alcuni  opuscoli ,  tre  de  anali  diretti  contro  il 
suicidio ,  richiamano  alla  mente  una  deplorabile  frenesia  del- 
l'età. E  tra  i  libri  di  morale  merita  di  essere  annoverato  quello 
che  ci  mostra  le  sventure  d'un  celebre  esigi  iato.  Quale  pia 
utile  insegnamento  di  quello  d' imparare  a  sopportar  con  pa-i 
zienza  la  sventura  ?  Sei  nuove  traduzioni  dette  memorie  di 
SHvio  Pellico  non  hanno  fatto  dimenticare  il  nrimo  traduttore, 
signor  Delatour.  E  X  opera  stessa  ?  è  una  di  quelle  ohe  eia- 
scuno  ha  letta  e  giudicata  nel  proprio  cuore,  ed  a  coi  si 
fa  ritorno  nell*  insolenza  della  fortuna,  come  ad  uno  di  quei 
rari  amici  che  sanno  consolare. 

L'educazione  de* fanciulli  ha  richiamato  in  ouest'anno 
F  attenzione  di  dieci  scrittori  ;  ma  una  questione  di  così  alt* 
importanza ,  è  rimasta ,  come  prima ,  irresoluta. 

Una  scienza  più  ambiziosa  ancora  &  quella  che  toglie 
ad  educare  la  specie  intera.  Magnifica  promessa  è  certo  il 
leggere  nei  passato  la  legge  dell'  avvenire ,  e  doveva  sen- 
z'altro sedurre  immaginazioni  ricche  abbastanza  da. esser  pro- 
dighe e  rischiose  ;  ma  il  solo  pregio  di  opere  cosiffatte  non 
consiste  per  avventura  anche  pe  lettori  più  volgari  eh*  nel 
vedere  legislatori ,  storici ,  viaggiatori ,  dotti ,  artisti  ed  os- 
servatori di  tutti  i  tempi  forzati  a  comparire  per  confermare 
un  sistema.  Nondimeno  la  svariala  e  molliplioe  erudizione  non 
è  il  più  piccolo  pregio  del  Trattato  di  legiilamn*  4el  ai* 
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gnor  Cariò  Corate ,  di  cai  ti  è  pabblicafa  una  seconda  edi- 
zione (  4*  voi.  in  8.  )  notabilmente  migliorata. 

Molti  buoni  ingegni  si  sono  da  poco  applicati  alla  sco- 
perta di  un  meccanismo  delle  società ,  dir  voglio  d*  una  fi- 
losofia della  storia.  Or  a  onesto  proposito  è  cosa  importantissi- 
ma  di  mostrare  uno  scoglio.  Sj  si  dimentica  di  scrivere  alla 

|)rima  pagina  che  1*  uomo  è  stato  creato  attivo  e  libero ,  che 
a  di  lui  volontà  può  lottare  contra  il  male ,  lo  scrittore  si 
è  già  rondato  Y  apostolo  di  un  fanatismo  grossolano  e  peri- 
coloso. E  in  questo  scoglio  appunto  ci  sembra  che  abbia  da- 
to   l'anonimo   autore  del  Patio  sociale  (  3  voi.  in  8.  ), 
tuttoché   ne  lodiamo  il  baon  volére.  E  questo  un  errore  di 
metodo  ;    perciocché  facendo  Y  applicazione  di  quello  a  coi 
le  scienze  naturali  d-iooo  il  loro  grande  incremento,  ai  fe- 
nomeni dell'  ordine  morale ,  si  è  giunto  a  non  vedere  nella 
umanità  che  una  sostanza  t  vivente  in  virtù  di  non  si  sa  qua! 
forza   diffusa ,  ed  inegualmente  ripartita  fra  gli  esseri ,  se* 
eondo  la  perfezione  del  loro  organismo  ;  di  guisa  che  1*  uomo 
vivrebbe   una   vita    vegetativa,   fiorente  ne  tempi  propixti, 
intristita  ne*  giorni  sinistri,  in  cui  manca  aria  e  sole.  Que- 
sta dottrina  molto  diffusa  oggigiorno,  è  con  ischiettezza  ir» 
dotta  a  formola  in  un  opera  recente  del  signor  Quetelet,  se- 
gretario dell'  accademia  reale  di  Bruxelles  (  su  l'uomo  e  lo 
stolgifnento  dello  sue  facoltà ,  o  saggio  di  fisica  sociale  ^ 
2  voi.  in  8.  ).  L'autore  di  quest'opera  ha  imitato  i  fisici, 
i  quali  pongono  un  principio  sopra  un  certo  numero  di  fatti 
somministrati   dalla   sperienza  f    e    per  lo  più ,  senza  tener 
oonto   de*  fatti   contraddittori! ,   e   da   ciò   nasce  sena  altre 
l'errore. 

111.  Giurisprudenza,  ioa  opere  riguardano  la  scienza 
delle  relazioni  sociali  9  che  si  possono  classificare  nel  seguen- 
te modo.  Fonti  del  dritto ,  5  edizioni  del  poro  testo  ideila 
legge ,  il  cui  titolo  mostra  f  attività  de'  legislatori.  La  pri- 
ma pubblicata  ha  per  titolo  :  i  quindici  Codici;  la  seguen- 
te ne  anuunzia  sedici ,  la  terza  diciotto  !  Vengono  quindi 
tre  grandi  colleaoni  di  leggi  ed  ordinanze  francesi  con  brevi 
annotazioni.  •—  I  Comenti  generali  non  sono  meno  di  2-i. 
ma  quasi  tatti  incompiuti.  I  carneo  latori  dell'antica  legislazio- 
ne dovevano  porre  in  luce  i  fatti ,  perciocché  il  corpo  del 
dritto  non  era»  come  oggigiorno  ,  fondato  sulle  basi  imam- 
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labili  de*  principii ,  ma  sopra  nna  serie  di  transazioni  fatte 
dopo  la  lotta  tra  i  potenti  che  disputavansi  il  medio  evo.  Di 
rado  un  punto  litigioso  non  moveva  rin  conflitto  tra  più  giu- 
risdizioni ;  quindi  la  necessità  di  far  glose  senza  fine  sulla 
giustizia  reale,  feudale  ed  ecclesiastica,  sulle  consuetudini, 
provinciali ,  le  carte  def  comuni ,  le  franch;gie  delle  corpora- 
zioni ,  e  simili ,  per  le  quali  i  vecchi  libri  di  giurisprudenza 
sono  per  noi  altrettante  cronache  animato  dal  tempo.  Queste 
confuse  e  interminabili  compilazioni  formano  forse  ancora 
la  più  rera  storia  ed  istruttiva  del  medio  evo ,  che  dopo 
fanti  travagli  ha  prodotto  il  nostro.  Ma  V  opera  de  legisti 
moderni  è  men  complicata,  perchè  si  riduce  a  interpretare 
un  testo  preciso,  espressione  suprema  d'alcuni  principii  astratti 
inconcussi.  Le  loro  opere  dunque  appartengono  più  alla  filo- 
sofia che  alla  storia  ,  e  dovrebbero  perciò  andare  annoverate 
tra  i  migliori  trattaceli  morale-,  il  che  avverrebbe,  se  per 
definire  lo  spirito  della  legge,  se  ne  stessero  paghi  a  farne 
conoscere  i  motivi ,  cioè  eh'  essa  alligno  alle  diverse  fonti 
del  dritto  naturale.  Ma  sventuratamente  l'opera  logica,  ani- 
ma della  giurisprudenza,  scomparisce  in  mezzo  alla  molti- 
tudine delle  forinole  fatte  pe'  soli  pratici  ;  e  ausilo  che  peggio 
è,  certi  autori  non  mirano  ad  altro  che  ad  offrire  un  lavo- 
ro compito  su  qualche  subbietto  che  possa  far  tentare  la  for- 
tuna del  foro. 

Le  più  importanti  opere  pubblicate  nel  i83j  sulla  spie* 

fazione  eie' Codici  sono  quelle  de' aignori  Carnot,  Duranton, 
roudhon,  Dalloz,  Troplong  e  Crémieux.  —  Si  contano  poi 
so  trattati  particolari,  ne' quali  si  riassume  la  legislazione 
relativa  a  certi  atti  sociali,  o  a  certe  classi  d'individui,  dal 
monarca ,  pel  quale  il  signor  Dupin  seniore  ha  scritto  il  trai* 
tato  degli  appannaggi ,  sino  al  contribuente ,  curioso  di  sa- 
pere in  virtù  di  quali  leggi  egli  paga  le  sue  iinpo'ste. 

Dopo  3  opere  sul  dritto  romano ,  due  delle  quali  dovute 
al  benemerito  signor  Ducaurroy ,  i  o  manuali  per  agevolare 
agli  8todianti  la  pruova  degli  esami ,  ed  una  novella  colle- 
zione di  caose  celebri ,  non  rimane  altro  a  ricordare.  Dob- 
biamo craindi  francamente  affermare  che  una  sola  opera  non 
si  è  pubblicata ,  la  quale  mostri  gli  studi  o  l' ingegno  ora* 
torio  de' francesi  avvocati. 

IV.    Politica  generale.   Quest'ampia  materia,  negli 
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aerini  periodici  ventilata  senza  posa  e  discassa ,  che  compren- 
de i  principi!  astratti  del  governo ,  la  polemica  relativa  agli 
affari  nazionali  e  stranieri  f  i  documenti  infine  e  le  teoriche 
spettanti  all'  amministrazione ,  non  ha  prodotto  meno  di  273 
opere  ed  opuscoli. 

Se  e  vero ,  come  non  sembra  dubbio ,  che  non  ti  tono 
opere  al  mondo  le  qnali  mostrano  pia  chiaramante  la  condi- 
zione e  le  abitudini  intellettuali  do  loro  autori  quanto  quelle 
di  politica ,  ed  inoltre  che  il  pubblico  ha  diffidato  in  ogni 
tempo  delle  novità  in  questo  genere ,  non  meno  che  degli 
alatori  di  utopie  che  non  dubitano  di  alcuna  cosa;  ciò  si  avvera 
appunto  della  Francia  nel  presente  tempo.  Ma  innanzi  di  clas- 
sificare le  opere  dell*  anno  del  quale  ragioniamo ,  merita  di 
essere  considerata  a  parte  un*  opera  importantissima  f  dir  vo- 
glio quella  del  signor  Alessio  de  Tocqueville ,  intitolata  :  Del- 
la Democrazia  in  America ,  ohe  già  conta  più  edizioni. 
Pensare  ali*  avvenire  in  mezzo  a*  partiti  che  si  danno  pense- 
rò solamente  del  presente,  è  la  mira  costante  di  questo  egre- 
gio scrittore.  Tutta  l'opera  addimostra  un  osservatore  illami- 
nato e  giudizioso,  e  la  sua  introduzione  trasporta  il  legitore 
per  quello  accento  di  probità  che  dà  vita  alla  espressione  col 
commnnicarle  la  fermezza  v  la  franchezza  e  le  piti  bette  vir- 
tù dell*  eloqnenza. 

4-7  libri  od  opuscoli  si  riferiscono  alla  politica  naziona- 
le, 16  alla  straniera.  Fra  gli  ultimi  se  ne  distinguono  due 
come  documenti  positivi  :  l' uno  del  signor  C.  de  Becoart , 
mostra  i  particolari  della  diplomazia  del  Belgio  negli  ultimi 
tempi;  1*  altro,  tradotto  dall'inglese,  dà  autentiche  notizie 
soli  abolizione  della  schiavitù ,  ed  i  suoi  effetti  nelle  Àntille. 
In  auanto  alle  questioni  puramente  francesi  ,  qualche  notabile 
incidente  chiama  tosto  dietro  a  se  la  pubblicazione  di  qualche 
opuscolo;  ma  questa  generazione  di  opere  amore  gaasi  in 
eul  nascere.  —  Certi  autori  vanno  poi  indagando  1  sintomi 
della  mancanza  delle  dottrine,  di  direzione  e  di  simpatia  ia 
fatto  di  politica ,  reggendo  V  apatia  del  pubblico  per  le  con- 
troversie che  T  accendevano  una  volta ,  sazio  come  esso  e 
da  lunga  stagione  di  frasi  e  teoriche.  E  tra  costoro  merita* 
no  di  esser  mentovati  il  signor  Bouvier-Dumulard ,  il  mar* 
ehese  de  Villeneuve ,  e  Carlo  Bailleul ,  i  quali  hanno  scrit- 
to f  Delie  Cagioni  del  mal*  estere  che  si  fa  sentire  nel 
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la  società  detta  Francia  9  Deit  agonia  della  Francia , 
e  delle  Idee  anarchiche  diffuse  in  tulle  le  classi  della 
società. 

Ma  sulle  materie  amministrative ,  al  pari  che  sa  molte 
altre  che  potrebbono  provvedere  a  tanto ,  le  opinioni  sono 
svariate  e  moltiplici ,  discordanti  e  confuse  ;  e  di  ciò  si  po- 
trà giudicare  da  una  semplice  enumerazione  delle  scritture 
ora  messe  in  luce.  — -  Statistica  dipartimentale*  17  opere, 
alcune  delle  quali  in  forma  di  Annuali. 

—  Economia  politica»  5  opere,  compresavi  la  ristampa 
di  Ricardo.  Tra  queste  opere  è  notabile  quella  del  signor 
Dutens  (  Filosofia  deW  economia  politica ,  2  voi  in  8.  ), 
il  quale  ,  poiché  gli  economisti  ritornano  al  sistema  dell*  an* 
tica  scuola  francese  y  che  pretendeva  secondo  Quesnai ,  che 
l1  industria  agricola  è  la  principale  e  forse  l' unica  sorgente 
della  ricchezza  d*  uno  stato ,  riporta  nella  sua  opera  molli 
fatti  contro  il  sistema  contrario  di  Smith  e  della  scuola  io* 
glese,  che  tennero  per  le  manifatture» 

—  Il  signor  Erielstand  tkt  Morii  nella  sua  opera  intitor 
tata  ,  Philosopkie  du  budget  controlé ,  esamina  V  impiego 
della  fortuna  pubblica  ;  ma  è  gran  danno  che  la  chiarezza 
artificiale  dell'  espressione  noccia  all'  importanza  di  un  libro 
positivo ,  e  ricco  di  ricerche  conscenziose  su  gli  stabilimenti 
a  utilità  e  di  beneficenza.  —  Amministrazione  generale* 

finanza,  polizia,  4-6  opere  ;  tra  le  quali  primeggia  quella 
del  signor  Marquet-Vasselot ,  il  quale  rkhtceado  ad  unità  le 
diverse   teoriche  sul  reggimento  penitenziario,  dimostra  la 

Passibilità  di  applicarle  alla  Francia.  — •  Alcune  Lettere  sul- 
approvigionamento  di  Parigi ,  sono  commende  voli  pel  nomo 
del  dotto  professore  Biot.  Da  ultimo  i  lavori  pubblici  in  relazione 
colla  legislazione  dimandavano  il  gran  Dizionario  del  signor 
Torbe  de  Vauxclans.  — •  Commercio*  20  opere,  tre  delle 
<rnati  espongono  la  dottrina  sociale  del  signor  Fonrnier.  La 
ìticerea  voluminosa  sulle  privative,  diretta  e  pubblicata  dal 
signor  Dochàtel  resterà  tra' documenti  preziosi  sulla  materia 
commerciale.  — -  Strade,  e  mezzi  di  comunicazione  t  22  ope- 
re. —  Sistema  militare*  21.  —  Algieri\  in  prò  e  con- 
tro la  colonizzazióne ,  9  opere ,  tra  le  quali  una  sola  è  no- 
tabile per  l' estensione  e  1*  osservazione  de'  fatti ,  quella  del 
«gnor  Gentv  de  Bossy.  —  Inoltre  circa  trenta  opuscoli  al 
semplice  titolo  dimostrano  la  scapataggine  de*  loro  autori* 
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Ma  fra  molto  delle  nuore  otarie  e  dette  fagobri  praline 
deloro  aatori  t  che  farebbero  dire  fa  società  essere  in  dissolu- 
zione ,  molti  altri  scrìtti  mostrano  che  por  si  fa  il  bene  inos- 
servatamente. 33  opere  sono  relative  ad  istituzioni .  di  bene- 
ficenza, le  quali. mostrano  le  fatiche  di  dieci  società  utili, 
e  danno  chiaramente  a  divedere  che  l'egoismo  non  diom- 
na  già  nel  cuore  di  ciascuno ,  e  che  la  carità ,  di  poro 
nostro  istinto ,  non  è  spenta  negli  animi  di  tutti. 

SCIKKZE  K8ATTB  E  .  8PBBIMENTALI. 

Il  secolo  XIX  è  T  età  d' oro  della  scienza  ;  sia  che  i 
suoi  trovati  ed  accrescimenti  son  dovuti  alla  politica ,  la  qua* 
le  laddove  è  nemica  dichiarata ,  come  sotto  Napoleone ,  del* 
1*  ideologia ,  protegge  per  contrario  le  scienze  naturali  ;  sia 
che  i  fatti  positivi  e  non  già  le  ipotesi  si  debbouo  riconosce- 
te per  cagione  principale  de*  di  lei  avanzamenti ,  certo  è  che 
i  dotti  de*  tempi  attuali  trovavi  in  una  condizione  mollo  di- 
versa di  quelli  delle  età  andate.  Costoro  odiati  da*  grandi  e 
spregiati  dal  bel  mondo  e  dal  popolo,  vivevausi  isolati  da. ogni 
consorzio ,  nascondendo  sotto  le  affumicate  vòlte  del  loro  la- 
boratorio il  corpo  smagrito,  e  gì* insudiciati  vestimenti. Una 
scoverta  non  si  otteneva  che  a  forza  di  vigilie  e  privazioni. 
E ,  poi  quel  ricompensa  ?  Le  gelosie  degli  altri  dotti ,  e  le 
persecuzioni.  Ma  ora  i  figli  della  scienza,  arricchiti  ed  ono- 
rati ,  sono  al  tempo  stesso  uomini  di  stato ,  de  compagnevoli 
ritrovi  ,  accademici ,  e  partecipano  soprattutto  alle  grandi 
imprese.  Sodo  rispettati  ed  ammirati,  e  quello  che  più  lu- 
singa ,  si  ammirano  tra  loro. 

Or  dovendo  dire  degli  avanzamenti  della  scienza  in  uà 
anno ,  farebbe  mestieri  raccogliere  i  fatti  nnovi  affin  d'indi- 
'  tarne  i  resultati  generali  ;  perciocché  i  libri  scientifici  non 
éonsistono  in  altro  che  in  una  serie  di  fatti  trovati  per  viltà 
M  ragionamento  analitico  e  dell*  osservazione  generale.  Ha 
Aon  essendo  questo  1*  ufizio  nostro,  ci  basta  d'indicare  i  pro- 
gressi della  scienza  coli*  esprimere  per  via  di  cifre  d'attività 
de' di  lei  cultori* 

I.  Scienze  esatte  e  sperimentali.  Le  matematiche  pe- 
re e  le  scienze  esatte  hanno  prodotto.  74*  opere.  I  libri  nsaalL 
.  ibe  sono,  come .  gli  strumenti  del  mestiere ,  si  stampano  1 
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grande   numero  di  esemplari,   il  contrario  essendo  per  le 
Opere  profondissime,    fatte   solo  per  gli  nomini  di  alta  le- 
vatura. 

Le  matematiche  trascendenti ,  orbe  dell*  opera  del  signor 
Libri  (  Toscano  )  ,  perduta  nel  grande  incendio  di  Pari- 
gi ,  hanno  dato  poche  operette ,  perchè  i  matematici  hanno 
senza  dnbbio  riposto  i  loro  importanti  lavori  negli  archivi 
delle  accademie.  I  25  trattati ,  che  si  attengono  alle  nozioni 
elementari ,  quasi  tatti  consistono  in  ristampe.  L*  astronomia 
conta  appena  9  opere,  compresevi  3  operette  sulla  cometa  di 
Halley.  Il  signor  J.  J.  Sedillot  ha  nondimeno  renduto  gran 
servigio  alla  scienza  col  pubblicare  uno  de'piu  curiosi  monu- 
menti della  sua  storia ,  dir  voglio  la  versione  di  un  mano- 
scritto arabo  del  secolo  XIII,  il  quale  sotto  Io  strano  titolo 
(  come  sono  quelli  di  tutte  le  opere  arabe  )  di  Collezione 
de  principii  e  fini ,  discorre  de1  metodi  astronomici  degli 
Arabi ,  nostri  maestri  in  più  d*  una  cosa.  Il  signor  de  Pon- 
te coni  ant  ha  confermato  colla  Teorica  analitica  il  sistema 
del  mondo  esposto  dà  Laplace ,  nell'opera  immortale  sei  vol- 
te messa  in  luce. 

La  fisica  si  è  arricchita  di  due  opere  insigni ,  il  Trat- 
tato delt  Elettricità  e  del  magnetismo  del  signor  Becque- 
rel (  non  ancora  compito  ) ,  e  la  Teorica  matematica  del 
calorico  del  signor  Poisson.  I  chimici  inoltre  riproducono 
e  compiono  le  pregiate  opere  di  Berzelios ,  Thénard ,  Du- 
mas ,  e  divulgano  le  nozioni  elementari  con  trattati  addetti 
alle  diverse  classi. 

Le  memorie  delle  accademie  provinciali  ,  addette  in 
gran  parte  alle  scienze  fisiche ,  vanno  comprese  in  questa 
categoria ,  e  sono  al  numero  di  ì3.  Trovami  in  queste  rac- 
colte molte  scritture  commendevoli  ,  opera  di  solitarii  V 
quali  schiettamente  pensano ,  che  per  esser  ntile  basta  di 
aver  qualche  merito»  e  di  far  imprimere  qualche  opera  per 
esser  letto. 

II.  Scienze  naturali.  Lo  studio  della  natura ,  che  ha 
sempre  a  sé  richiamato  le  menti  contemplative  ,  h  dippiù 
oggigiorno  un  piacere  di  moda.  Gli  studi  dell*  anno  i835 
hanno  somministrato  non  meno  di  91  opere,  senza  compren- 
dervi le  tavole  incise  in  rame,  e  queste  quasi  tutte  consi- 
stono in  monografie  d  una  specie  sola ,  od  anche  d' una  Es- 
so 
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miglia  del  regno  animale.  Ma ,  per  testimonianza  degli  stetti 
dotti  ,  la  nomenclatura  degli  esseri  si  va  facendo  semprep» 
pia  confusa,  pe'nomi  inintelligibili  dati  alle  loro  varietà  sulle 
osservazioni  microscopiche  e  l'analisi  delle  molecole.  Si  co- 
mincia nondimeno  a  seguir  diverso  metodo ,  quello  di  osser- 
vare i  fenomeni  dello  svolgimento  ed  organismo  di  ciascun 
essere  ,  affin  di  arrivare  alla  cognizione  d'una  legge  gene- 
rale applicabile  a  tutta  la  serie  animale.  Tale  sembra  infatti 
lo  scopo  della  Filosofia  della  storia  naturale  del  signor 
Virey  ,  del  Saggio  di  anatomia  comparata  di  Holland ,  e 
di  un  altro  Sulla  vitalità ,  incoraggiato  dall'accademia  di 
medicina  a  relazione  del  signor  Handral.  Al  quale  proposito 
è  da  osservare  che  tutti  coloro  i  quali  in  looeo  d'isolare  i 
fenomeni,  li  rapprossimano  per  considerarli  nella  loro  armo- 
nia successiva  ,  devono  senz*  altro  vedere  negli  svolgimenti 
della  materia  il  volere  di  un  agente  immateriale.  E  ciò  ac- 
cade appunto  di  osservare  nelle  opere  degli  anzidetti  scrit- 
tori. Il  Virey  ciò  lascia  indovinare  ;,  laddove  il  signor  Hol- 
laod dice  altamente  :  e  Dio  non  è  men  necessario  alla  scien- 
za della  natura  che  alla  natura  istessa.  > 

Ripartendo  questa  categoria  ,   abbiamo  :    Osservazioni 
generali  e  nozioni  elementari,  12  opere.—  Zoologia,  82, 
quasi  tutte  importanti  e  degne  de'  nomi   de'  loro  autori  ,  i 
pignori  Dumeril  f  Valenciennes  ,    Lesson  ,   Milne-Edwards  , 
3  de  Ferossac.  —  La  storia  degl'insetti  si  è  arricchita  d'un 
eccellente  libro   di  studi ,    V  Entomologia  de*  dintorni  di 
Parigi,  de*  signori  Boisdoval  e  Lacordaire,  al  pari  die  di 
due  belle  iconograGe  :   i  Lepidotteri  de'  signori  Godart  e 
Doponchel  ;  i  Coleotteri  del  Conte  Dejean.  —  Regno  vegeta* 
bile  ,  20  ;  tra  le  quali  si  distinguono  l' Introduzione  allo 
studio  della  Botanica  del  signor  de  Candolle  9  e  la  l^ito- 
qrajia  medica , .  o  stona  de'  pesci  tratta  dal  regno  vegeta- 
bile, del  signor  Roques.  —  Storia  naturale  inorganica  ,   19. 
—  La  Geologia  qhe  pasce  non  poco  l' immaginazione  ,  go- 
de oggigiorno  d'  una  gran  voga.  •  A'  trattati  classici  di  one- 
sta scieosa  già  stampati  conviene  aggiugnere  quelli    de  si- 
gnori de  Beaumont,   Bnrat  e  Rozer.  Questa  categoria  com- 
prende altresì  la  scienza  illustrata  da  Cuvier ,  di  coi  si  suo 
riprodotte  per  la  quarta  volta  le  eccellenti  Ricerche  su  gli 
ossami  fossili. 
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HI.  Medicina.  La  più  importante  delle  applicazioni 
dell'  osservazione  sperimentale  è  certo  quella  che  promette  la 
conservazione  dell*  uomo.  La  scienza  medica  si  è  avvantag- 
giata in  quest'anno  di  191  opere,  cioè:,— Anatomia,  19, 
tra  le  quali  tre  pia  importanti  son  dovute  a'  signori  Cru- 
veilhier  ,  Boargery  ,  ed  al  dottor  tedesco  Cam 9.  La  freno- 
logia ,  che  i  dotti  abbandonano  ,  almeno  come  scienza  di- 
vinatoria ,  ha  pure  somministrato  alcune  opere.  —  Cb  irur- 
gia  ,27  trattali ,  relativi  per  l'ordinario  ad  una  ìsola  ope- 
razione. Si  è  impresa  la  traduzione  del  celebre  chirur- 
go inglese  Astley  Cooper.  —  Patologia ,  terapeutica  ed  igie- 
ne ,  96.  — -  Dopo  le  fatiche  di  pochi  uomini  insigni  vengo- 
no in  folla  i  saggi  ,  le  conghietture  t  gli  opuscoli ,  che  so- 
no piuttosto  prospetti  indirizzati  a*  clienti,  che  opere  scienti- 
fiche. —  Farmacologia ,  8.  — -  La  dottrina  omiopatica  ha 
Srodotto  12  opuscoli ,  ed  il  cholera  27.  È  degno  del  resto 
i  osservazione  che  la  necessità  di  contraddistinguere  i  me- 
nomi sintomi  delle  malattie,  ha  dato  alla  lingua  medica  una 
pienezza  di  espressione ,  ed  un'  abbondanza  di  colorito  ve- 
ramente notabili  ;  cosichè  la  letteratura  si  potrebbe  utilmen- 
te giovare  delle  opere  di  molti  dottori  ,  i  quali  ignorano  le 
loro  stesse  ricchezze. 

IV.  Arti  industria U.  —  178  opere  che  si  ripartisco- 
no nel  seguente  modo:  Genio  civile;  i4;  le  quali  trattano 
quasi  tutte  delle  macchine,  de'loro  motori,  e  de 'diversi  usi  del 
vapore.  — -  Genio  militare  17,  addette  specialmente  al  per- 
fezionamento delle  armi,  e  all'ordinamento  della  difesa.  — 
Genio  marittimo,  6.  —  Agricoltura  ed  economia  rurale, 
ilo.  — •  Le  ristampe ,  in  che  consiste  la  più  importante  me* 
tà  di  questo  numero  di  opere ,  diconsi  sempre  ricche  di  no* 
velli  Acquisti  scientifici.  Dieci  società  distrettuali  han  pubbli- 
cato le  loro  memorie.  —  Arte  veterinaria  ;  27.  —  Econo- 
mia domestica,  i4-  —  Manifatture  e  commercio,  in.  — 
Questa  categoria ,  la  quale  è  rivolta  alla  genia  sempre  cre- 
scente degli  speculatori,  è  d'nna  grande  ricchezza  biblio- 
grafica. N 

Poiché  tutte  le  storie  dello  spirito  umano  deono  termi- 
nare col  capitolo  delle  stravaganze,  facciam  nolo  che  si  è 
scoverta  in* questo  hanno  Tanti-attrazione  newtoniana;  un 
agente  unico  motore  dell'  universo  ;  un  sistema  fisico-chimico 
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fondato  «a  Ire  corpi  elementari  ;  diverse  ntopie  mediche  , 
il  moto  perpetuo ,  e  la  qnadratura  del  cerchio»  Ma  ambra 
che  la  palma  sia  dovala  all'autore  dell'  arte  di  allevare  x 
conigli ,  onde  procurarsene  una  rendita  di  3ooo  franchi. 

EDUCAZIONE   GEHEHÀL*. 

» 

Le  scoverte  de*  dotti  nomini  e  de*  filosofi ,  maestri  della 
civiltà  delle  nazioni ,  andrebbero  perdale  se  un*  altra  classe 
di  nomini  non  possedesse  V  arte  di  adattarle  alle  deboli  men- 
ti. Qnindi  le  opere  di  coloro  che  giovandosi  delle  cognizioni 
sparse  in  tanti  libri ,  le  sanno  utilmente  applicare  alle  ge- 
neralità d'una  scienza.  Formando  due  granai  categorie  de* 
libri  destinati  a  divulgare  la  istruzione  ,  avremo  da  una  par- 
te quelli  che  servono  agli  studi  della  fanciullezza,  e  dall'al- 
tra quelli  che  son  diretti  all'  universale,  alle  persone  cioè 
che  o  per  le  loro  funzioni ,  o  per  infingardaggine  accorda- 
no alla  lettura  una  piccola  parte  di  tempo  e  di  attenzione. 

I.  Educazione  delV  Infanzia.  Le  librerie  addette  agli 
studi  elementari  sono  in  generale  più  attive  ed  accreditate; 
il  che  deriva  sì  dagli  scolari,  i  quali  facilmente  abbando- 
nando un  libro  che  li  annoja ,  si  danno  alla  lettura  di  quello 
che  loro  piace ,  e  si  da'  maestri  i  quali  quasi  sempre  divi- 
dono col  librajo  i  guadagni  delle  ristampe. 

Quasi  tutte  ristampe  sono  le  opere  divulgate  in  questo 
anno  ;  e  quelle  che  si  danno  per  nuove ,  non  consistono  nel 
fatto  che  in  una  novella  forma  degli  antichi  temi  attinti  alle 
opere  de*  Greci  da  Lhomond,  Grevier  e  Rollio.  L'esca  del 
guadagno  ,  ed  il  bisogno  che  ciascun  istitutore  ha  di  segui- 
re un  metodo  suo  proprio ,  moltiplicano  formisura  i  libri  di 
educazione. 

Si  contano  607  opere  ad  uso  delle  scuole ,  delle  anali 
una  metà  serve  alla  scienza  che  divora  i  begli  anni  della 
gioventù,  quella  delle  parole  greche  e  latine.  Tanno  anno- 
verate  fra  queste  54*  litri  di  lettura ,  cioè  33  abbecedari!  e 
21  metodi  nuovi,  tra  i  quali  ve  ne  ha  di  quelli  che  diconsi 
analitici ,  sintetici ,  intuitivi  ;  e  oltracciò  eitolegie  e  presta* 
legie.  Poveri  fanciulli!  —  Scrittura,  7  trattati,  ed  altret- 
tanti metodi  diversi  quanti  vi  son  professori.  —  Grammatica 
francese  ed  esercizj  ortografici ,  ia3.  —  Sempre  nuovi  saggi 
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e  teoriche  ;  e  pure  la  grammatica  di  bhoraond ,  ristampata 
2 1  volte ,  è  ancora  il  quadro  di  questi  pretesi  miglioramen- 
ti. —  Grammatica  latina  e  greca,  20.  —  Composizione  la- 
tina ,  a2  ;  greca ,  7.  —  Estratti  di  classici  latini ,  da  ser- 
vire per  le  traduzioni,  4*5;  di  classici  greci,  57.  —  Stu- 
dio delle  lingue  moderne,  4i ,  delie  quali  17  sulla  lingua 
tedesca.  —  fiettorica  ed  estralli  di  classici  francesi  dati  co- 
me modelli  di  elocuzione  e  di  gusto  ,  32.  —  Geografia , 
5i  ;  storia  79.  Le  ultime  opere  consistono  per  lo  più  in  in- 
sipide cronologie  ;  alcuni  autori  nondimeno  hanno  fatto  prò 
con  discernimento  delle  ardite  conghietture  della  critica  mo- 
derna. —  Matematiche  elementari,  £i.  —  Nozioni  delle 
scienze  e  delle  arti ,  a4<*  —  Le  rimanenti  opere  son  desti- 
nate a  coloro  che  aspirano  alle  cattedre. 

In  questa-  categoria,  nella  quale  almeno  ci  avremmo 
più  facilmente  aspettato  gli  effetti  della  rinnovazione  filoso- 
fica del  tempo,  neppur  molto  son  da  lodare  te  novelle 
opere  pubblicate  in  Francia.  La  buona  e  ben  diretta  educa- 
zione de*  fanciulli  è  certo  cosa  santa ,  perchè  da  essa  it  sem- 
pre sospirato  miglioramento  della  specie  si  deriva;  ma  sven- 
turatamente i  cooperatori  di  questo  santo  ministero  non  san- 
no o  non  vogliono  sciogliersi  dallo  male  abitudini  antiche; 
così  che  gli  effetti  rispondono,  come  prima,  alle  cagioni. 
Tutto  il  frutto  degli  studi  scolàstici  consiste  in  una  somma 
di  nozioni  mandate  a  memoria ,  ma  non  possedute  dalla 
mente.  £  di  ciò  non  sono  forse  cagione  r  libri  t  in  cui  si 
seguitano  tuttavia  i  metodi  trasmessici  dair  antichità?  I  no- 
stri grammatici  »  a  cagìon  di  esempio ,  riproducono  te  for- 
inole astratte  de* grammatici  d'Alessandria  e  di  Roma,  1 
Juali  disponevano  metodicamente  l'analisi  del  linguaggio  fatta 
a'  greci  filosofi  colla  loro  maravigliosa  sagacia.  Ma  diverso 
erane  Fuso  nell'antichità  e  nel  medio  evo  ,  diverso  oggi- 
giorno. Formavano  allora  la  guida  del  maestro  ,  il  quale* 
colle  sue  lesioni  verbali  studiavasi  dì  svolgere  l' intendimento 
de* suoi  giovinì  uditori.  Ma  oggigiorno,  poiché  per  opera 
della  stampa  il  libro  piuttosto  che  il  professore  è  quello  che- 
paria  at  giovinetto,  non  giova,  anzi  è  dannoso  r  servirsi  ili- 
esso,  del  linguaggio  tecnico  e  delle  definizioni  di  venti  secoli! 
addietro  ;  onde  non  deve  esser  cagione  di  maraviglia  se  un 
Sanctollo  non  comprenda  una  jprola.  do  libercoli  che  gB 
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presentano  in  brevi  pagine  Vari*  di  parlate  e  ài  teriven 

correttamente  ,  e  che  in  altro  non  consistono  che  nella  pa 
sottile  metafisica,  quanto  a  dire  nella  filosofia  del  linguag- 
gio. Se  adunque  i  moltissimi  novelli  metodi  non  fanno  di 
dimostrare  il  difetto  de' già  preesistenti ,  e  non  si  è  penna 
giunto  a  sciogliere  il  gravissimo  problema ,  si  penai  ana  vol- 
ta a  scrivere  invece  di  questi  aridi  libri  di  nomenclatore, 
libri  d'una  piacevole,  tuttoché  grave  lettura,  ponendo  mente 
che  tuttociò  che  si  comprende  richiama  l' attenzione  de'  p:n 
schivi,  e  quindi  ancora  delle  tenere  menti  de' giovanetti.  Il 
problema  da  sciogliersi  sarebbe  dunque  questo;  trovare  ttns 
serie  di  dimos trazioni  in  proporzióne  crescente  coir  in- 
telligenza de  fanciulli.  I  libri  a  rifare  sarebbero  imprimi 
quelli  che  mirano  ali9  esercizio  del*  ragionandolo  ;  perciocché 
lo  scopo  degli  studi  pon  è  già  di  fare  enciclopedie  viventi, 
ma  sì  di  fecondare  Io  spirito  per  virtù  della  logica  ;  impresi 
soltanto  degna  di  chi  perfettamente  lo  spirito  umano  sa 
e  conosce,  che  molta  scienza  possiede  ed  osservazione;  die 
accoppia  in  somma  al  buon  senso  il  sapere. 

Dopo  la  scolastica  viene  quel  genere  di  letteratura  ifeHa 
quale  Berquin  è  in  Francia  il  Voltaire ,  quella  cioè  che  ha 
per  obbietta,  a  quel  che  dicono  i  cataloghi,  di  fin  mare  té 
spirito  ed  il  cuore  della  gioventù.  Questa  imfostria  h  dt 
tanta  importanza  in  Francia,  che  oooupa  interamente  molle 
case  di  commercio.  Le  sue  annuali  produzioni  non  danno 
meno  di  4*oo  e  più  opere,  diffuse  a  gran  numero  di  esem- 
plari. Un  tal  ramo  dell'arte  libraria  ha  maggior  favore  , 
perchè  non  manca  mai  di  produrre  il  suo  (ratto  ,  grazie 
sempre  all'istinto  della  speculazione,  più  che  ad  altro,  S 
qnafe  ne  rende  certi  gli  effetti. 

II.  Educazione  d* gli  adulti.  Vi  sono  inoltre  de*  gran- 
di fanciulli ,  guasti  dalia  fortuna ,  e  che  la  pio  piccola  let- 
tura9 fa  impallidire.  Per  costoro  che  lodano  le  grandi  ope* 
re ,  ma  si  guardano  dal  leggerle ,  perchè  non  le  intendo- 
no ,  alcune  se  ne  sono  immaginate,  le  quali  non  si  sa  a  qua! 
classe  rapportare.  In  esse  tutte  le  tesi  di  metafisica  e  mo» 
rale  son  ventilate ,  ma  senza  filosofia  ;  vi  s*  imprende  a  trat- 
tare di  tutte  le  scienze ,  ma  non  vi  è  scienza  ;  ti  sciorinane 
grandi  apparati   d'immagini,   osano  il  linguaggio   di  tot* 

li  arti ,  ma  noo  sono  nceunen  guardale  da'  veri  artisti,  £ 


ili 

però  avendo  questa  generazione  di  libri  mi*  indole  tutu  lor 

ftropria,  gli  stessi  libra)  li  dinotano  ne' loro  cataloghi  sotto 
a  rubrica ,  ad  uso  degli  uomini  di  mondo.  L*  Enciclope- 
dia porge  materia  da  un  mezzo  secolo  in  qna  a'  compilatori 
di  opere  cosiffatte  ;  ma  di  tempo  in  tempo  si  dà  loro  forma 
e  colorito  diverso.  Il  pittoresco  ora  comincia  ad  invecchia- 
re,  e  gli  speculatori  si  rattrovaoo  oggigiorno  in  quello  stato 
di  patimento  che  manifestasi  negl'interregni. 

i3i  opere  di  onesta  natura  ,  stampate  ad  nn  prodigiose 
numero  di  esemplari  sono  state  il  prodotto  del  i835t  e  coe- 
sistono in  prima  in  4*  enciclopedie ,  s  delle  quali  pubblicate 
sul  vasto  disegno  del  Dizionario  della  conversazione ,  ce- 
lebre in  Àlemagna.  Sfa  la  negligenza  degli  editori' di  queste 
opere  è  manifesta ,  perciocché  le  compilazioni  ne*  son  fatte 
senza  consiglio ,  di  guisa  che  la  pin  antica  di  esse ,  ed 
anche  la  pia  indigesta  (  il  Dizionario  di  lettura  e  di  Con- 
versazione ) ,  annunziata  in  4&  distribuzioni ,  ha  già  oltre- 
Kssato  questo  numero  senza  aver  neppure  esaurita  là  quinta 
tera  dell*  alfabeto.  Se  noa  che  la  disparità  dell-  esecuzione* 
che  produce  nna  dissonanza  continua  per  V  incoerenza  de' 
fatti  e  delle  dottrine,  difetti  gravissimi  delle  già  mentova* 
te,  non  s*  incontra  nell* Enciclopedia  pittoresca ,  diretta  dal 
signor  Leroux,  abilissimo  a  rannodare  filosoficamente  tutte  le 
amane  cognizioni  ;  ónde  il  n.  A.  dice-  francamente  che  questa 
impresa,  h  quale  si  prosegue  sotto- il  titolo  dT  Encyclopedie 
nouvelle  p  è  Ih  sola  che  merita  il  pubblica  suffragio.  —  I 
libri  a  immagini ,  che  parlano  piuttosto  agi»  occhi  che  alla 
niente  t  hanno  dato  ao  serie  di  dittribnzioni.  —  Viaggi  dr 
dilettanti ,  3j  :  una  cinquantina  di  rotami  in  8  attesteranno* 
al  mondo  le  fatiche  ed  i  pericoli  di  questi  intrepidi  viaggia- 
tori, i  quali  hanno  visitalo  l'Italia ,  i  Pirenei,  fa  Provenza , 
Lomfra  ,  Bruxelles  ed  anche  Harret  —Che  dire  poi  di  que* 
volumetti  al  numero  di  21  ,  dorati,  vellutati  piccinini1 
che  vogliono  essere  aperti  da  dita  femminili ,  e  ohe  compe- 
randosi soltanto  per  farne  dono ,  seno»  letti  nelle  sole  pagi* 
ne  che  spiegano  gli  eleganti*  rami  ?  —  Dopo  18  opere  ad 
uso  del  mondo  elegante  ,  in  eorsi  ragiona  del  giuoco-,  del* 
h  toeletta ,  e  della  scienza  del  ben-vivere  r  ae  rimangono* 
altre  3t  senza  scopo ,  e  die  non  fatte  per  alcune  >  possono» 
avare  un  senso  soltanto  per  gì*  inlimi  amici  del  loro  autore.. 
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L' educazioni  popofarè  è  divenuta  ne'  librai  un  Dorelle 
ramo  d*  industria  dopoché  si  è  tanto  parlato  dell*  emancipa- 
zione delle  classi  laboriose.  Nel  i83i>  si  son  pubblicate  234 
opere ,  cioè  :  di  Nozioni  elementari  delle  scienze  morali  € 
fisiche ,  So.  —  Manuali  ad  oso  de'  ditersi  generi  d' industria 
17.  —  Storia  generale  o  particolare ,  26:  le  pia  estese  ar- 
rivano ad  un  centinaio  di  pagine ,  ed  un  solo  foglio  di  stam- 
pa basta  per  l' ordinario  a  discorrere  gli  annali  di  un  graa 
popolo.  —  0  nomi  nuovi  sono  da  aggiungersi  alla  lista  de' 
biografi  di  Napoleone,  i  anali  non  avendo  pretensione  di 
storici ,  troveranno,  aperta  la  porta  de'  piccoli  -villaggi.  _ 
33  trattateli]  scientifici  0  paramento  morali ,  dettati  secondo 
svariate  teoriche  ed  opinioni.  — »  34  ristampe  de' buoni  astori 
francesi  sono  fatte  con  tanta  parsimonia  che  convengono  alla 
sola  biblioteca  del  povero.  «—  Opere  in  dialetti ,  11.  -*  È 
degno  infine  di  osservare  che  le  pubblicazioni  le  quali  mi- 
rano all'  utile ,  succedono  a  poco  a  poco  a'  libri  detti  popò* 
lari.  Di  questi  non  se  ne  contano  pia  di  74- 

Per  la  gran  copia  de'  libri  che  aspirano  all'  insegna- 
mento, non  si  può  piò  distinguere  quelli  che  son  fatti  eoa 
ingegno  e  probità.  Servono  tutti  insieme  a  diffonder?  al- 
cune vaghe  nozioni  di  ciò  che  non  è  più  permesso  (frano- 
rare ,  secondo  una  orgogliosa  espressione  del  secolo.  "Non 
hanno  intanto  alcuna  autorità  morale ,  e  sono  ridotti  ad  ano 
stato  di  passività ,  quando  che  dovrebbero  dominar  le  mea- 
ti ,  ed  assodarle  in  una  direzione.  Ma  da  che  nasce  la 
pubblica  opinione?  In  mezzo  alla  società  francese  erano 
già  pia  nazioni,  ciascuna  con  sua  legge  e  suoi  profeti.  Sì 
è  formato  nondimeno  nel  tempo  stesso  un  centro  cornane  col- 
T  aaione  di  tatti  coloro  che  godono  d' un  privilegio  qualsia- 
si ,  carica  o  nohiltà  ,  bellezza  0  ricchezza ,  intrigo  ad  in* 
gegno.  È  questo  il  popolo  de'  galanti  ritrovi ,  il  Afondo  t 
denominazione  assolata  che  bea  merita ,  perchè  dà  molo  e 
trascina  nel  suo  sistema  tutti  i  mondi  secondarli.  Le  opere 
in  forma  piaoevole  e  di  moda  gli  somministrano  i  lami  e  i 
pregiudizi  9    le   avversioni  e  le  simpatie ,    i  suoi  argomenti 

fro  e  contro  ogni  cosa  ;  e  senza  esagerazione  può  dirsi  che 
educazione  della  società  buona   0  cattiva  che  sia  ,   00» 

piesi  in  virtù  delle  arti  di  seoùmeato  e  di  espressione, 
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BSLLK  ARTI. 

Non  s' incontra  in  questa  categoria  od  solo  trattato  di 
seria  e  grave  estetica.  E  per  vero,  te  produzioni  di  questa 
natura  maturano  di  rado,  e  coloro  che  purificarono  il  lor  sen- 
timento col  praticare  la  religione  della  propria  arte ,  hanno 
ripugnanza  di  divulgare  i  metodi  creatori  del  genio. 

Quando  gli  artisti  ricorrono  alla  stampa ,  lo  fanno  so- 
prattutto per  accompagnare  i  loro  disegni  di  spiegazioni  ;  8r 
Subblicazioni  artistiche  non  hanno  dunque  somministrato  più 
i  781  fogli  di  stampa.  Ma  per  conoscere  1*  importanza  di 
questa  categoria ,  fa  d' uopo  tener  conto  de*  rami  impres- 
si ,  e  èonsiderare  le  grandi  e  belle  opere ,  che  sono  come 
altrettanti  musei  arricchiti  da*  più  nobili  artisti. 

Fra  le  collezioni  destinate  a*  pittori  9  è  notabile  la  Gal* 
fa  della  scuola  inglese  ,  finamente  incisa  da  bulini  in- 
glesi ,  ed  una  rioca  collezione  di  foggie  del  medio  evo', 
giusta  le  ricerche  del  signor  Bonnard  ,  e  incisa  da  Mercu- 
ri. — •  Per  gli  architetti,  il  signor  Bouillon  ha  misurato  e 
disegnato  le  più  belle  case  di  Parigi  moderna.  —  Nume- 
rose poi  sono  le  raccolte  di  decorazioni  ed  ornamenti  9  ma 
«he  non  si  dipartono  dalla  combinazione  de*  tipi  conosciuti  9 
come  se  gli  antichi  avessero  posto  confine  ad  ogni  sorgente 
d'invenzione.  —  I  Viaggi  pittoreschi  sono  pubblicati  sino 
ali*  abuso.  Tra  queste  opere  molto  lentamente  procede  la 
pubblicazione  di  un  monumento  nazionale  importantissimo  , 
Il  Viaggiò  nella  Francia  antica  ,  eseguito  da*  primi  ar- 
tisti. 1  curiosi  possono  seguire  altri  viaggiatori  ad  Algieri, 
in  Ispagna,  nel  Brasile,  in  Grecia y  e  nelle  rovine  di  Pom- 
pei. E  danno  nondimeno  che  le  opere  costosissime  di  questa 
specie  non  possono  allogarsi  nelle  modeste  biblioteche  ;  per- 
ciocché ci  avvisiamo  che  non  solamente  sono  tesori  d'ispi- 
razione per  gli  artisti ,  ma  che  non  si  può  giungere  senza 
di  esse  ad  una  perfetta  intelligenza  della  storia:  non  ò  dub- 
bio che  una  rovina  memoranda ,  un  sito  caratteristico  ,  la 
scena  di  un  dramma  memorabile ,  spiega  sovente  ciò  che  ri- 
mane oscuro  nelle  semplici  narrazioni. 

Per  virtù  dell'  ingegnosa  metodo  del  signor  Colas ,  gli 
aggetti  in  rilievo  si  possono  ora  rappresentare  con  una  meo 
manica  precisione.  Le  raccolte  numismatiche  vi  ottengono  im« 
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pressioni  fedeli  e  di  buonissimo  effetto  ;  e  di  ciò  che  affer- 
miamo si  può  giudicare  dal  Gran  tesoro  di  numismatica 
e  di  GlipUca  che  si  pubblica  sotto  la  direzione  del  signor 
Delaroche. 

In  quanto  alla  musica,  si  son  pubblicate  19  opere  sen- 
ta merito  effetti™.  Nondimeno  merita  lode  la  Biografia  uni- 
versale de'  Musici,  utile  compilatone  impresa  dal  signor 
Fetis.  La  musica  sacra  non  più  sussiste  ;  che  i  preti  fran- 
cesi» dice  il  n.  À.  9  hanno  lasciata  perire  una  delie  pia 
ricche  parti  del  loro  retaggio. 

Pochissime  opere  studiate  sì  pubblicano  sulle  arti  ;  ma 
si  tanno  nondimeno  spesse  digressioni  sull'arte ,  materia  fa- 
vorevolissima a  nascondere  la  mancanza  delle  idee,  la  quelle 
si  parla  sol  per  esclamazione»  ed  ona  mellonaggine  avvol- 
ta con  garbo  in  una  frase ,  vien  applaudita  come  nno  slan- 
cio d*  immaginazione ,    e  per  colora  che  banna  bisogno  di 
entusiasmo  basta  che  la  ripetano  per  tenersi  an  gran.  falUk 
Ma  chi  ha  simpatia  per  una  bell'opera  f  non  così  di  leggieri 
fa  conoscere  le  sue  emozioni.  Egli  sf  astiene*  d' interpretar- 
le ,  rispettando  in  ciò  la  volontà  dèir  artista ,   il  quale  ha 
messo   in  moto    fa.  più.  nobile  delle  potenze  delP  anima ,  M 
sentimento ,   acciocché  ciaecuaa  ne  goda  deliziosamente  i* 
tè  stessa»  in  veoe  di  definirlo  a  parale» 

tìSTTEElTinti. 

I,  -È  giusta  di  ricordare  innanzi  fratto  te  opera  ebe 
formano  b  base  di  tutte  le  biblioteche,  che  si  leggono  po- 
chissimo oggigiorno.,  ma  che  si  ha  bisogno  di  consultare. 
900  nomi  celebri  si  leggono  sulla  lista  dell'anno- 1835,  al- 
cuni da'  quali  9  come  quelli  dì  Cicerone ,  Voltaire  9  Wal  ter 
Scott ,  porgono  una  serie  di  molti  volumi. 

Ora  si  rialza  con  grande  accuratezza  una  de?  monu- 
menti scientifici  onde  è  pia  onorata  la  Franoia ,  H  gran-  Te- 
soro della  lingua  greca  >  raccolto  con*  tento  fatiche  da  Er- 
rico Stefano.  I  pia  celebri  professori  di  Europa  si  fan  dovere 
di  arricchirla»  chiamati  alla  lodevole  impresa  dagli  editori 
eigg.  Didot ,  ellenisti  anch'  essi.  —  Si  va  ponendo  in  tace 
nel  tempo  istesso  il  Lessico  della  lingua  romanza  del  si- 
gnor Renouard»  fatica  di  venti  anni ,  per  la  quale  il  nome- 
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del  eh.  autore  patterà  alla  posterità  accanto  a  quelli  dello 
Stefano  e  di  Dacange.  Egli  «piega  la  voce  romanza ,   col 

Ila  parola  latin 
de' Gallesi  facei 
per  altre  paroli 
£ine  greca ,  araba  o  tedesca.  Egli  ha  perciò  aperto  per  la 
lingua  parlata  oggigiorno  una  sorgente  etimologica  copio- 
sissima. Ma  in  mezzo  a  onesto  arido  campo  ha  sparso  a  ma- 
ni piene  i  poetici  fiorì  del  medio  evo  a  tal  ponto,  da  poter 
presentare  la  sua  opera  come  nna  nuova  scelta  di  poesie 
originali  de*  Trovatori. 

V  anno  i835  è  stato  fertile  in  dizionari!  ;  che  quello 
dell'Accademia  francese  è  stato  seguito  da  sei  altri  non  me- 
no volnminosi.  Il  Dizionario  dell'  Aocademia ,  essendo  stato 
criticato  come  incompiuto,  or  se  ne  danno  alcnni  supplementi. 
A  noi  sembra,  dice  il  n.  Autore  per  contrario  ripieno  di 
locuzioni  non  appartenenti  a  veruna  lingua  Y  e  di  spiegazioni 
in  cui  non  si  apprenderà  mai  niente  da  alcuno.  Laddove  un 
buon  compilatore  deve  raccogliere  tutte  le  voci  di  nna  lin- 
gua,  da  un'accademia  si  aspetta  un  lavoro  filosofico  ;  per- 
ciocché nn  buon  dizionario  sarà  quello  che  indicherà,  non  già 
tutto  quanto  un  popolo  dice,  ma  ciò  eh' è  ben  che  si  dica. 

Fra  i  greci  scrittori  di  recente  tradotti  si  nota  il  Diodoro 
Siculo  del  signor  Miot.  I  Latini  9  af  numero  di  22 ,  quasi 
tutti  appartengono  alia  vasta  impresa  del  Panckoucke,  e  fra 
questi  i  critici  giudiziosi  citano  come  modello  il  Plauto  del 
sig.  Naudet,— ^Si  son  pubblicati  20  componimenti  drammatici 
(  Jaòliaux  )  de'  primi  tempi  della  letteratura  francese  ;  ma 
impressi  gelosamente  da'  bibliofili  soltanto  per  cambiarse- 
li fra  loro  9  è  danno  che  sono  di  molto  difficile  acquisto. 
~  Nohinsi  maitre  yb  ristampe  di  classici  francesi  ;  e  si 
Son  pubblicate  in  concorrenza  S  edizioni  di  Rollin  ,  altret- 
tante di  Molière  e  Voltaire,  e  4  di  Buffon.  ->-  Le  ristam- 
pe di  opere  straniere  T  europee  od  orientati,  hanno  prodotto 
25  onere  ,  quasi  tutte  già  conosciute  per  antiche  versioni. 

Compariscono  da  ottimo  le  più  turbolenti  coorti  del- 
l' esercito  degli  autori  ;  i  romanzieri ,  ì  drammatici ,  i  poeti! 

II.  Romanzi.  —.210  pubblicazioni  hanno  dato  ali- 
iqento  alla  clientela  de*  gabinetti  di  lettura.  Ma  a  render 
conto  delle  produzioni  de'  romanzieri  francesi  ,  non  coatte* 
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pe  annoverare  tra  esse  ig  ristampe  di  opore  già  coqoscia« 
le  ,  ed  inoltre  le  memorie  >  le  rimembranze ,  le  cicalate  ed 
altri  repertorj  di  aneddoti.  Di  qnesti  se  ne  contano   ij£  die 
formano  4*3  volami  in  8.°  ,  che   non  fanno  autorità  per  lo 
storico  ,   e   di  rado  occupano  gli  scaffali    delle  biblioteche. 
Hanno  nonpertanto  il  Ior  pregio  ,    ed  alcuni  celebri  perso- 
naggi vi  parlano  talvolta  con  tanto  spirito,  e  sono  così  abil- 
mente messi  in  iscena ,  che  ben  si  possono  contare    Tra  gfi 
eroi  di  romanzo.  —  Rimangono  qandi  al  nu  nero  di  177  le 
novelle  opere  di  questa  natura  pubblicate  nel  iS35,    tra  le 
quali  non  si  veggono  che  1 1  traduzioni  ;  perchè  laddove  in 
Francia  questa   fatta  dì  opere  era    un  prodotto  straniero  , 
oggigiorno  ne  produce  tante  da  diffonderle  per  tutta  Euro* 
pa.  V  edi  ancora  abbondanza  t  Romanzi  storici ,  5 1 .  Que- 
sto cenere  è  sempre  coltivato  con  amore  ed  assiduità  ,  non 
perchè  il  pubblico  lo  preferisce ,  ma  perchè  è  cosa  pia  age- 
vole. Una  cronaca  ,  una  biografia  sono  sufficienti  alle  pri- 
me spese  della  fantasia  ;   e ,  trovato  il  quadro,    in  dne  o 
tre  sedute  di  biblioteca  9  può-  trovarsi  il  colore  del  luogo  e 
del  tempo  a  spese  de*  buoni  compilatori.  —  Romanzi  JUo~ 
so/Sci,    34*    Biotti  scrittori  cominciano   al  nostro  tempo  a 
considerare .  ta  forma  scenica  come  un  mezzo  di,  azione  sulla 
parte  indolente  e  sonnacchiosa   del  pubblico.    E   questo  al 
certo  un  progresso-  ;  imperocché    cosi  conceputi  il  dramma 
ed  il  romanzo ,    diventano    la    più    pregiatale    delle  opere 
d*  intelligenza  ,    tuttoché    più  malagevole' ,    perche    1*  ese- 
cuzione fallisce  sovente  alla  intenzione  ,  e   quello  che  peg- 
Ìio   è   pe*  loro  autori  r    veggonsi  spesso  alcune  opere  pre- 
icale  come  immorali  ,    nel    mentre    che    in    esse  mirava- 
si  a  propagare  utili  verità.  —  Romanzi  di  costumi  ,  25. 
Coi  chiamano  quelli  i  cui  autori  pretendono  dipingere  i  co- 
stumi del  nostro  tempo.  —  Romanzi  episodici ,  55  ;  libri 
senza  scopo  e  senza  stile  ,  ne*  quali  gli  autori  restan  paghi 
H  presentarti  situazioni  goffamente  V  una  all'altra  congiunte 
fino  a  che  formano  una  trentina  di  capitoli  in  due  o  quat- 
tro volumi.  —  Raccolte  d'i  novelle ,  19  ,   sei  delie  quali 
in  collezione.  Si  contano  in  fine  alcuni  romanzi  epistolari  » 
satirici  9  fantastici ,  generi  di  scrittura  già  abbandonati ,  che 
aon  hanno  dato  più  di  io  produzioni. 

Tutte  queste  opere  le  nonno  pubblicate  i33  scrittori  t 


nella  cui  lista  s' incontrano  pia  di  4*0  nomi  nuovi.  Figura* 
no  tra  loro  27  donne  f  nella  proporzione  di  uno  a  cinque. 
Ma  tanti  sforzi  ritmiti  hanno  per  avventura  prodotto  un*  ope- 
ra pregievole  e  compita  ,  superiore  alla  severa  analisi  che 
viene  dopo  la  prima  voga  ?  Molte  eccezioni  ,  a  qael  che 
pensa  il  n.  A. ,  devono  farsi ,  e  la  prima  pe'nomi  già  cono* 
scinti  di  Giorgio  Sand  ed  Alfredo  di  Vigny.  L'ultima  ope- 
ra messa  in  luce  dal  primo  di  questi  rinomati  scrittori  (An- 
dré) già  prova  che  la  vera  seduzione  esercitata  dal  suo  au- 
tore nasce  dalla  lucidezza  dell'  osservazione ,  dalla  franchez- 
za dello  stile ,  e  soprattutto  da  quella  calda  e  copiosa  luce 
che  dà  sempre  vita  alle  sue  scritture.  Il  signor  Alfredo 
di  Vigny  ha  pubblicato  una  novella  trilogia,  degna  di  Stello. 
De'  tre  episodii  che  la  compongono ,  due  (  Lauretta  e  7  ca- 
pitano Rinaldo  )  sono  d'  una  lettura  piacevolissima  supe- 
riore ad  ogni  critica  ;  la  terza  ,  (  La  Viellèe  de  Vincen- 
te* )  tuttoché  d'  un  più  debole  concepimento ,  riluce  per  la 
sua  esecuzione  ,  merito  oggigiorno  rarissimo.  —  Fra  i  pro- 
duttori di  quest'  anno  ,  sarebbe  ingiusto  di  non  isceve- 
rare  ancora  il  signor  Federico  SouUè ,  il  quale  ha  dato 
pruova  di  drammatica  invenzione  nel  suo  Conseiller  dttat; 
e  a  dolersi  nonpertanto  che  questo  vivace  scrittore  trascuri 
la  forma  nelle  sue  opere.  Batzac  ha  compito  soltanto  duo 
novelle  9  il  Pere  Goriot ,  di  una  realità  comune  ,  e  Sera- 
phita  ,  pasticcio  del  mistico  Swedenborg  ,  che  ninno  ha 
compreso.  Il  maggior  numero  poi  scrivono  per  iscrìvere,  e 
le  opere  loro  sono  ben  fatte  per  quelli  che  leggono  per  leg- 
gere, non  per  isvegliare  le  loro  assopite  facoltà,  ma  a  fino 
di  stordirsi;  tre  quarte  parti  di  coloro  che  divorano  i  ro- 
manzi, a  cui  ogni  libro  è  buono,  e  non  curano  affatto  la 
loro  anima,  la  prostituiscono  al  primo  che  arriva. 

III.  Teatro.  I  moralisti  vorrebbero  fare  del  teatro  tm 
ritrovo  di  nazionale  insegnamento.  Ma  ci  dogliamo  con  lo- 
ro che  la  faccenda  non  va  cosi  ;  perciocché  in  Francia  co- 
me altrove  il  teatro  non  consiste  cne  in  una  industria  com- 
merciale. Vi  ha  nonpertanto  di  certi  nomini  d9  ingegno  e  di 
buon  volere  ,  come  dice  vasi  nelle  età  eroiche,  1  quali  non 
servono  al  vile  interesse  degl'  impresarii ,  col  pubblicare 
opere  drammatiche  di  un  lavoro  coscenzioso  ;  e  nelF  anno 
io35  si  possono  allegare  come  esempi  i  sigg.  Alfredo  di  Vi- 
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Fi y ,  Casimiro  Wavigne  t.  e  Victor  Hugo  9  qualunque  susj 
opinione  che  si  abbia  del  pregio  effettivo  de'  loro  ultimi 
drammatici  componimenti  ;  ed  a  questo  scelto  grappo  natural- 
mente si  unisce  ancora  il  signor  Dumas  per  la  pubblicano* 
ne  del  suo  Don  Juan. 

Vengono  quindi  le  produzioni  di  alcuni  uomini  d*  una 
nullità  passata  in  proverbio  ,  ammessi  alla  società  dramma- 
tica per  dare  alimento  a  venti  teatri  di  Parigi  ;  ma  di  costoni 
non  giova  tenere  alena  ragionamento. 

Ecco  intanto  l'elenco  delle  onere  rappresentate,  e  pubbli- 
cale per  le  stampe.  —  Teatro  francese  9  6*  quattro  grandi 
drammi  e  due  commediuole.  Chatterton ,  Angelo  ,  Dan 
Giovanni  £  Austria  fedelmente  rappresentano  le  moderne 
teoriche  dell'  arte  che  si  disputano  la  scena  francese.  — 
Opera ,  3  drammi ,  la  Giudea  del  signor  Scribe  ,  ^  e  dna 
libretti  di  pantomima.  —  Opera  italiana  y  5  drammi  o  il 
atti ,  8  de'  quali  di  Scribe.  —  Teatro  di  vaudewtlUs  : 
Ginnasio  ,  16  ;  Vaudeville  ,  20  ;  Varietà  ,  26  ;  Palai* 
Boy  al,  20.  —  Teatro  della  Porta  Saint-Martin  9  5  mete- 
drammi  ,  e  2  operette.  —  Ambigu-Comique  ,  io  melo- 
drammi e  5  vaudeville*.  —  Circo  olimpico ,  3  melodram- 
mi e  4*  vaudeville*.  —  Teatro  d'ultimo  ordine  ,  i4  **«* 
devilles  e  2  melodrammi  soltanto  ;  notabile  proporzione  \ 

Si  sono  inoltre  messe  in  luce  65  opere  nuove.  Se  stam- 
passero i  loro  drammi  tutti  coloro  a  cui  si  rifiuta  Y  esperi- 
mento della  scena  ,  potrebbesi  delle  loro  opere  far  monta- 
gne ;  ma  36  autori  solamente  si  sono,  deliberati  a  stampa- 
re le  loro  opere.  Tutte  a  buon  conto  sommano  a  278  ;  e 
sulle  i5i  rappresentate  ,  i  giornali  grandi  e  piccoli  hanno 
gridato  almeno  i3o  lieti  successi.  Or  va  e  rimprovera  alla 
critica  di  non  infonder  coraggio  negli  ingegni  ! 

IV.  Poesia.  A  quel  che  dicono  i  verseggiatori,  noi  vi- 
viamo in  un  secolo  antipoetico.  E  pure  non  sanno  che  una 
quarta  parte  dell'anno  non  è  bastata  per  leggere  quanto  si 
e  prodotto  in  tal  genere.  I  soli  libri  stampati  danno  299 
òpere  nuove  ,  fra  le  quali  più  di  «00  grossi  volumi.  Ha 
in  tanta  copia  di  opere  poetiche  5o  soltanto  di  nomini  oscu- 
ri lasciano  indovinare  una  fatica  di  più  anni. 

Sì ,  i  tempi  sono  divenuti  ben  duri  pe*  poeti?  Una  vol- 
tai allorché  la  rama  aveva  i  suoi  templi,  essi  ne  erano  gi 
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ordinarli  ministri  ;  ma  l'ingrata  dira  ha  urtato  a'  giorna» 
listi  le  aoe  cento  tocì  e  le  variegate  pepW  delle  sue  ali. 
Se  qualcuno  pensa  che  le  poetiche  fortune ,  cosi ,  raro  oggi- 
giorno, siano  ingiustamente  ripartite  r  che  faccia  conoscere, 
come  è  dovere,  i  sovrani  ingegni  sconosciuti;  e  pigliando  noi 
parte  alla  buona  opera  ,  ne  aiutiamo  le  ricerche  colia  se- 
guente rassegna. 

Raccolta  di  poesie,  £7  volumi.  Il  cantore  delle  orien- 
tali non  ha  colto  di  grandi  allòri.  Ne9  suoi  nuovi  componi- 
menti vedi  sempre  un  meraviglioso  istinto  di  ritmo,  un  abi- 
le costruzione  della  strofe,  splendide  immagini ,  ma  cosi  pro- 
fuse che  degenerano  in  ristucchevoh  enumerazioni  ;  uno  stile 
copioso ,  pien  di  colore,  da  cui  spiccano  sovente  le  parole  ad 
qffettoy  come  quelle  voci  di  rame  che  ci  opprimono  oggigior- 
no nelle  nostre  orchestre.  L'ultimo  volume  del  signor  Vic- 
tor Hugo  contiene  rnolji  componimenti  mediocri  ;  se  non 
che  alcuni  sono  belli ,  essendo  puerile  il  notarvi  alcune 
ineguaglianze  che  scompaiono  con  poca  fatica. 

La  mania  della  imitazione  manifestasi  anche  nella  scelta 
de*  titoli.  I  Canti  dei  crepuscolo  hanno  prodotto  i  Raggi 
del  mattino,  i  Venticelli  della  sera,  e  ai  verse  Ore  nottua 
ne,  promettendo  sogni  0  insonnii  ;  scelga  chi  vuole.  Le 
donne  non  sono  più  pe'  poeti  francesi  un  sesso  incantatore  9 
giacché  i  libri  che  lor  s  indirizzano  hanno  per  titolo  :  An- 
geli e  diàvoli/  o  pure  :  il  Caos ,  V  Umanità,  Y  Armo- 
nia I  Dippiù  in  gran  numero  sono  le  contraddittorie  profes- 
sioni di  fedo.  Ci  duole  del  resto  di  non  poter  nominare  tutti 
i  fiori  poetici  ;  ma  ce  ne  ha  di  tutte  le  stagioni. 

Poemi,  17,  didascalici,  drammatici,  satirici,  descritti- 
vi ;  inoltre  due  epopee  nel  gusto  antico ,  una  in  24.  canti , 
e  in  due  grossi  volami  ;  è  intitolata  la  Pallahtiade ,  ma 
il  vero -eroe  è  1*  autore.  Ma  che  dire  di  un9  Apocalissi  in 
U2  mila  versi ,  la  Città  degli  uomini ,  del  signor  Adolfo 
Dumas  ?  E  forse  da  consigliare  la  lettura  di  quest'  opera 
nebulosa  ,  da  spessi  baleni  illuminata  ? 

Le  poesie  leggiere,  come  chiamavansi  un  tempo,  opu- 
scoli di  poca  levatura  e  di  rado  posti  in  commercio ,  sono 
74.  —  oaggi  di  traduzioni  ia  versi  di  poeti  stranieri ,  i4*- 
— -  Gli  studi  »  di  questa  natura ,  giovevoli  molto  a  chi  gli 
imprende  ,  non  si  dovrebbero  mai  porre  in  luce ,  se  non  per 
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altro,  per  ri*peA*lnumoo  del  maestro  che  si  eopia.  La  gran- 
dezza de*  sommrpoeti  sta  neir  accordo  misterioso  ed  iner- 
bile del  sentimento  ch'esprimono  colla  parola,  colla  frase, 
e  per  così  dire  con  la  parte  materiale  del  linguaggio*  Per 
poco  che  sia  tolta  quest'armonia  dell'anima  col  corpo ,  la  vita 
scomparisce.  Che  direbbesi  d'uno  scultore  il  quale  scompone 
la  sublime  attitudine  che  dà  ad  una  statua  antica  i  caratteri 
della  divinità?  —  Poesia  politica,  5o  componimenti,  quasi 
tutti  dettati  dallo  spirito  di  opposizione.  —  Canzonieri  o 
canzoni,  3a.  —  Versificazione  latina,  7  componimenti,  tra 
i  quali  un  gran  poema  su\Y  Astronomia. 

La  facilità  o  la  splendidezza  della  espressione,  l'istinto 
metrico  ,  la  copia  delle  immagini ,  non  sono  qualità  rare 
ne'  versificatori  francesi  ;  ma  poco  simpatica  è  la  lor  roce , 
e  i  sentimenti  che  esprimono  sono  quasi  sempre  persona- 
li. Nella  maggior  parte  di  essi  si  scorge  nondimeno  un 
sintonia  caratteristico  ;  dir  voglio  una  malinconia  incurabile, 
l'odio  di  quanto  è  al  mondo,  ed  un  bisogno  immenso  di  non 
si  sa  qua!  cosa.  Il  disgusto  della  vita  è  così  grande  in  molti 
di  loro  che  già  parlano  di  liberarsi  dalla  di  lei  soma;  anzi 
due  di  essi  affermano  nelle  prefazioni  de' loro  libri  che  sono 
a  morti  da  sei  mesi.  Ma  aa  che  nasce  il  grido  angoscioso 
i  queste  anime  desolate?  da  che  non  si  specula  pia  sa  i 
versi.  De9  20  be' volumi  vellutati  io  sono  pubblicati  a  spese 
degli  autóri  ;  e  però  pensiamo,  dice  il  eh.  autore  che  se* 
gai  ti  amo  in  questa  rassegna  ,  che  coloro  i  quali  possono  met- 
tere così  alto  pregio  ne*  godimenti  della  lor  vanità ,  sono 
forse  giovani  sfortunati  ,  freschi ,  vivaói  ,  un  poco  ac- 
cattabrighe, motto  paghi  di  loro,  poeti  altissimi  per  molte 
donne,  e  che  preveggono  con  grande  rassegnazione  il  gior- 
no dèlie  successioni  0  del  matrimonio  che  li  renderà  medi- 
ci ,  avvocati ,  deputati ,  notai,  o  semplicemente  nomini  oziosi. 

scnsRza  istokcbk. 

GG  studi  di  questa  specie  hanno  somministrato  290  opere, 
tenendo  anche  conto  delle  soscrizioni  anteriori  all'anno  i835. 
—  I  librai  specolano  volentièri  su  i  libri  storici ,  i  soli  quasi 
di  che  co' capolavori  della  letteratura  i  particolari  accresco- 
no le  loro  bibliotèche.  Questa  emulazione  mena  al  certo  ad 
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avventaroti  resaltati  ;  perciocché  da  tante  ricerche ,  discus- 
sioni*' ed  ipolesi  ,  sorgerà  una  somma  di  fatti  dimostrati  e  di 
nozioni  incontrastabili.  Una  gran  mente  riunirà  tutti  questi 
punti  isolati ,  in  guisa  che  se  ne  derivi  un  senso  morale  per 
tatti  evidente.  Per  sì  fatto  modo  sarà  creata  la  vera  scienza 
isterica,  cioè  la  norma  secondo  la  croate  dovran  giudicarsi 
tatti  gli  atti  della  società  e  degl'individui. 

Se  si  volesse  distinguere  gli  storici  secondo  il  metodo 
della  lor  composizione,  vedrebbesi  che  la  scuola  filosofica 
fondata  nello  scorso  secolo  non  ha  più  seguaci ,  e  che  la 
maggior  parte  degli  scrittori  non  aspirano  ad  altro  che  ad 
animare  la  scena  alla  maniera  di  Walter  Scott ,  o  di  porro 
in  mezzo  personaggi  irreguieti  come  i  paladini  di  Froissart. 
Pochi  sono  gli  uomini  laboriosi,  seguaci  del  iqetodo  scien- 
tifico e  sperimentale,  dovuto  alla  dotta  Alemagna.  E  in 
3uanto  a*  compilatori ,  la  cui  unica  teorica  consiste  nel  gua- 
agnar  danaro,  giungono  alla  loro  meta  più  speditamente  e 
con  maggior  sicurezza  di  tutti  gli  altri ,  col  misurare  cioè  ana 
casta  sociale,  nn  partito  politico,  e  col  tagliare  la  materia 
a  storica  a  quella  misura.  Al  quale  proposito  è  noto  il  detto 
di  nn  libraio  che  allogava  ad  ano  di  questa  genia  ana  sto- 
ria di  Napoleone:  Badate  soprattutto,  gli  diceva ,  di  non 
dire  una  parola  contro  di  lui,  perchè  t  opera  è  per  la 
provincia.  E  in  ciò  consiste  queir  espressione  del  mestiere , 
conoscere  il  pubblico. 

Fra  le  opere  isteriche  dell'anno  i835  non  ce  ne  è  ana 
Boia  che  ti  faccia  conoscere  le  generalità  della  storia,  ne  la 
norma  per  trarre  prò  da'  fatti  ri  Irò  vati ,  quanto  a  dire  il 
metodo  di  comporta.  Ma  a  tale  mancanza  provvede  in  parte 
l'eccellente  trattato  di  geografia  di  Carlo  Riiter,  tradotto 
dal  tedesco  da'sigg.  Buret  e  Deser,  nel  quale  e  facile  ri- 
conoscere il  vero  dotto.  In  quest'opera  in  cui  di  erudizione 
è  quanto  basta ,  è  lucida  esposizione  di  metodo ,  il  chiaro 
autore  non  si  arresta  alle  variabili  condizioni  del  globo,  co- 
me a  dire  la  statistica  ed  i  confini  politici  ;  ma  si  dà  tutto 
ulto  studio  della  terra  nelle  sue  relazioni  coli'  uomo  fisico  a 
sociale,  ed  espone,  per  giovare  la  storia,  il  teatro  ove  cia- 
scun popolo  ha  esercitato  la  propria  attività.  Gita  le  auto- 
rità, raccoglie  i  fatti,  li  analizza  e  conchiude.  L'opera  del 
Bitter  basta  per  sé  sola  a  tutte  le  ricerche  che  prima  di 
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stendere  gli  annali  di  nn  paese,  dovevansi  attingere  alle  opere 
de* viaggiatori  che  Io  avevano  percorso,  e  notare  te  opi- 
nioni e  le  sperienze  spesso-  contraddittorie,  e  stabilirne  la  con- 
cordanza.  L'opera  sua  è  al  certo  sufficiente  per  laK  prefi- 
minari ,  s*  egli  compirà  per  tutto  il  globo  ciò  che  ha  fallo 
per  1*  Àfrica. 

Le   spedizioni   scientifiche  *  de'  sigg.    Freyoinst  ,    De  la 
Place ,  Dumont  d'Urville ,  Alcide  d' Orbigny  ,  Barnes  e  Vic- 
tor   Jacqucmont  hanno    dato    occasione   alla  pubblicazione 
di  granai  opere  che  si  mandano    a  fine  a  rilento  ,     perché 
vuoisi   rappresentare  con  fedeltà  gli  oggetti  drscovertì.  i5 
opere  si  rapportano  alla  storia  delle  religioni  ;  tra  le  qnaB  le 
più  voluminose  consistono  in  ristampe,  e  rappresentano  dot- 
trine opposte  :  a  cagion  d'esempio  ,    gli  Annali  ecctesia- 
siici  di  Beraut-Bercastel  si  trovano  in  contrasto  colf  Origine 
de  culti  di  Dupuis.  Le  storie  nuove,  di  cui  se  ne  contano  4, 
appartengono  .al  protestantismo  ;    e  da  queste  opere   è  ma- 
nifesto che  non  vi   è  epoca  che    abbia  presentato   una  pia 
grande  divergenza  di  opinioni  e  dottrine,  quanto  la  nostra* 
Hnhno  poi  accresciuto  la  materia  della  storia  dette  re- 
ligioni le  opere  seguenti  :  Un  Consentano  sopra  nn  libro  re- 
ligioso degli  antichi  Parsi  tradotto  dal  zend  dal  signor  Bar- 
ilo of  ;  la  parte  teologica  de*  Pedàs  ,  tradotta  dal  sanscri- 
to dal  signor  Poley  ;  e  la  versione  di  Jub'en  del  Libro  dell* 
ricompense  e  delle  pene,  che  fa  conoscere  una  delle  sette 
dissidenti  della* Cina. 

L'  archeologia  conta  27  pubblicazioni.  Quattro  raccol- 
te di  Memorie  son  "dovute  alle  accademie  di  antiqaatiì  che 
si  vanno  istituendo  in  motte  province.  Il  signor  Caillaad  ha 
copiato  da  autentici  monumenti  tutte  le  scotte  o  figure  chs 
riguardano  le  arti ,  i  mestieri  e  le  usanze  degli  antichi  popoli 
dell'  Egitto  ,  della  Nubia  e  4*11' 'Etiopia  ,  &  cui  seguirà  nn 
Volume  di  testo  per  la  spiegazione  delle  incisioni.  Un'opera 
'  piò  Curiosa  di  questa,  perchè  manifesta  a  dotti  alcuni  fatti  del 
tutto  nuovi  ,  è  intitolata  :  Antichità  Messicane  ;  impresa 
importantissima  del  nostro  tempo,  la  qtiate  farà  sorgere  non 

Soche  archeologiche  questioni.  Per  essa  risaliamo  che  na 
eserfi  cfoU1  America  sussistono  le  reliquie  di  città  abbando- 
nate ,  le  cui  Tovin?  disporse  sopra  dna  estensione  di  leghe 
attestano  ima  matura  civiltà.  L  atea  e  la  strettura  (fi  Pd- 
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lenone  e  di  Sfili*  presentano  evidenti  rassomiglianze  eoa 
quelle  dell'  antico  Qri*nte  ;  vi  si  trovano  piramidi ,  momie, 
iacriqiqai  ieregli fiche  ,  rocce  scolpito  come  in  Egitto  ,  idoli 
di  forma  indiana,  ed  ornamenti  che  si  crederebbero  greci* 
È  questo  l'effetto  del  caso,  o  si  deve  dedurne  antiche  tela* 
zioni  tra  i  due  emisferi  ,.  un'  origine  comoae  ,  ana  confor- 
mità primitiva  di  tradizioni  e  credenze  ? 

7  opere  appartenenti  alla  storia  generale  de* tempi  moder- 
ai erano  già  conosciate,  iranno  qnella  in  coi  il  Sismoadi  ci 
dipinge  di  nuovo  rapidamente  la  decadenza  della  romana 
1  civiltà.  —  I  documenti  intorno  alla  storia  di  Francia  nella 
maggior  parte  inediti,  hanno  dato  18  pubblicazioni.  Francia 
antica,  9  opere.  Scinosi  inoltre  pubblicate  dne  storie  de  Fran- 
chi; una  del  signor  Peyronnet ,  eoe  si  è  applicato  a  fondere  ia 
y&  narrazione  animata  i  testi  generalmente  conosciuti  ;  l'al- 
tra del  signor  Moke ,  il  quale  non  racconta  ,  ma  disserta. 
Possedendo  tutti  i  fatti  di   recante   acquistati  dalla   filolo- 
gia,  le  ricerche  etnografiche  ,  lo  studio  comparato  de'  mo- 
numenti e  delle  istituzioni  ,   egli  se  ne  aerve  abilmente  per 
Scoprire  le  razze  europee.  —  Storia  contemporanea  ,  3g 
qpere,  (otte  intorno  agli  avvenimenti  della  Francia  da  cio- 
qoauf  anqi  ia  qua.  Vi  si'tfòvapo  9  storie  generali  della  ri- 
velazione :  e  se  dobbiamo  starcene  a  frpatespizii,  Moutgaillard 
santbbe  alla  sua  7.*  edizione,  Mignet  alla  6.»  ,  il  sig.  Tbiera 
alla  $.*  y  Dolabre  alla  3.a  Tutte  le  parti  sono  poi  rappre- 
sentate dagU  storici  nuovi  ,  Gonny  ,  Gallois  ,  e  de  la  Bau- 
me  ;  a*  qqali  debboosi  aggiungere  i  sigg,  Buchez  e  Koul, 
la  coi  storia  ha  maggior  voga ,  perchè  si  allontana ,  segui- 
tando diversi  principii ,  dalle  opinioni  ammesse   dal  mondo 
I    politico.  Ma  il  disegno  della  Storia  parlamentaria   è   più 
;    acconcia  a  confermare  una  teorica  puova  in  questa  fatta  di 
studi.  In  quatta  voluminosa  collezione  si  rinvengono  le  sedute 
<    delle  camere,  quelle  delle  politiche  riunioni ,  documenti  am- 
ministrativi v  estratti  di  giornali,  libri  e  libercoli  del  tempo. 
«~  Storie  particolari  delle  provincie   e  città  di  Fran- 
cia ,  62  opere»  —  Annali  de'  popoli  stranieri ,  19  ,  tra  le 
4«ali  ai  distingue  la  Storia  dell'  Impero  Ottomano  del  si- 
gnor de  Hammer,  e  la  Critica  del  monaco  /Vettore  ,  scrit- 
ta in  lingua  slava  verso  la  (ine  del  secolo  XI,  unica  autori- 
tà per  le  prime  età  della  nazione  russa.  La  biografia  che 


ne  ha  somministrale  3r,  compresivi  quadre  dizionari!  gene- 
rati, Aon  può  applaudirei  che  delle  Memori*  di  Mtrabea** 
composte  su  documénti  conservati  negli  archivi!  della  sna  fami- 
glia. — 12  opere  riguardano  la  storta  dello  spiritò  limano, 
e  noi  siam  paghi  ad  indicarne  tre  soltanto  :  la  Storia  della 
Filosofia  del- dottor  Errico  fiitter  ;  la  continuazione  detti 
grande  opera  de*  Benedettini  sa'  gli  scrittori  della  Francia, 
condotta  fino  alla  metà  del  secolo  XIII  da  alcuni  membri 
dell'  Accademia  delle  Iscrizioni  ;  e  la  Francia  letteraria 
del  signor  Qnérard  ,  il  più  vasto  e  pio  ntile  de*  repertori 
di  bibliografia  dopo  quello  del  P.  Lelong. 

Fra  200  opere  fé  ristampe  figurano  per  5o  in  circa; 
e  converrebbe  raddoppiar  questo  numero  almeno ,  se  vi  s 
comprendessero  qnelle  che  non  sono  nel  fatto  che  altrettan- 
te copie  ,  tuttoché  siano  pubblicale  sotto  un  titolo  ed  un 
metodo  diverso. 

Stampe  diverse.  —  I  libri  in  lingue  straniere  ripro- 
dotti in  Francia  arrivano  al  nom.°  216.  Dispiace  che  non 
si  possa  attribuire  l'estensione  di  questo  commercio  al  solo 
desiderio  di  conoscere  la  letteratura  de*  pòpoli  vicini.  Dna 
specie  di  pirateria,  dice  il  n.  A.  che  si  attribuisce  a  defitto 
agli  editori  del  Belgio  .,  si  fa  in  Francia  senza  il  menomo 
scrupolo.  Per  esempio  ,  tra  95  opere  inglesi  stampale  ,  se 
ne  contano  i%  d'autori  viventi.  Si  contraffa  ancora  a  Pa- 
rigi la  Rivista  di  Edimburgo ,  come  a  Bruxelles  la  Bivi- 
*ta  di  Parigi  e  de  due  Mondi: — Libri  spagnuoli,  60.  — 
Fra  le  opere  italiane  ,  ài  num.#  di  20 ,  si  nota  I*  analisi 
de*  manoscritti  italiani  posseduti  dalla  biblioteca  nazionale  di 
Parigi  ,  fatta  dal  dottor  Marsàhd  ;    —  Libri  tedeschi  ,  7  ; 

Eortogbesi  ,  4»  ;  polacchi  ,  19  ;  in  greco  moderno  ,  2. 
e  pubblicazioni  di  un  interesse  passaggiero  ,  come  gli  al- 
manacchi ,  i  cataloghi  ,  i  prospetti  e  simili ,  hanno  inoltre 
dato  luogo  all'impressione  di  5, eoo  fogli  di  stampa  incirca.  Ha 
il  Giornale  della  Libreria  si  dispensa  dall' indicare  molte  altre 
pubblicazioni,  che  non  vanno  soggette  al  deposito  legale,  co- 
me i  documenti  amministrativi,  le  memorie  giudiziarie,  le  lesi 
scientifiche,  le  circolari  di  commercio,  e  soprattutto  i  fogli  di 
notizie  spacciate  per  le  strade.  Mancasi  in  fine  di  notizie 
circa  le  contraffazioni ,  i  libri  proibiti ,  ed  altre  clandesti- 
ne produzioni. 
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I  GIORNALI. 

Per  compiere,  il  giudizio:  del  lavoro  annoale  della-  stanar 
pa  in  Francia  ,  è  mestieri  ragionare  eziandio  de*  giornali  , 
ohe  in  tanta  copia  vi  son  pubblicati.  Ma  T'opera  è  molto 
malagevole  ,  e  quando-  anche  si  possedessero»  le-  necessari? 
notizie'  a  parlarne  convenientemente  ,  piò  difficile  ancora  no 
sarebbp  l' impegno.  Tutte  p  mistero ,  e  tale  rimarrà  ,  nella 
fisiologia  di  quest'organo  per  virtù  A4. quale  si  manifesta 
la  vita  delle  genti  moderne.  Laddove  i  (atti  materiali  sono 
variabilissimi  ,  i  morali  sfuggono  sempre  alla  osservazione 
del  critico.  Mille  voci  si  odono  a  un  tempo  ,  oggi  air  uni- 
sono ,  domani  disordinate  e  discordanti,-  Le  opinioni  per; si 
latta  guisa  disseminate  si  urtano*  e  respingono  ,  si  assorbo* 
so,  e  seguitano  lor.  cammino  secondo  il  numero  defogli  che 
l'oracolo  ha  dispersi  al  vento*  E  intanto»  un  tal  tramestio  di 
voci  diverse  promove  una  fermentazione  fecondatrice  di  alco- 
ve idee.  Un  uomo  abile  ed  accorta  se  né  impadronisca ,  ed 
è  già  sicuro  di  potere  tener  scuola  ed  acquistare  autorità, 
#  foddare  ancora  in  prò  de'  suoi  adepti  una-  dinastia  di  ri* 
pò  tenoni.  Ed  il  pubblico  f  Riguarda  con-  compiacenza  il;  se- 
colo che  cammina,  come  il  fanciullo  vede  camminare  al- 
beri o  case  sulla  riva  ,  quando  che  la  corrente  è  quella 
che  lo  trasporta. ,  Dio  sa  dove  I 

la  quanto  aggiornali,  non.  potendoci  n  À.  darne  esatto 
conto-,  perche  molti  ne  nascono  e  in  breve  svaniscono,  gli  basta 
d'indicare  il  numero  di  quelli  del  tempo  di  cui  abbiamo  finora 
cagionato  ,  cominciando  dal  i .°  gennaio  i83S.  Fra  tutte  le 
opere  di  questa  natura  non  eoavien  confondere  le  grandi 
imprese  do' fogli  giornalieri  che  iatcmengono  su»  tutte  le  qui- 
orioni  del  momento,  de'quali  se  ne  contano*  ai  —  ne  le  /fo- 
rniste addette  alia  trattazione  di  piti  gravi  discussioni  con- 
cernenti la  storia  y  la  filosofia  o  la  letteratura ,  e  che  so- 
vente- Canno  opera  d'  arte  nell'  imprendere  a  trattare  degi 
aridi  problemi  che  riguardano  la  società  ;  tra  le  tfoaAi  tre 
o  quattro,  meriterebbero  d'  esser  segnalate  ;  ne  da  ultimo  i 
giornaletti  satirici  al  nomerò  di  !k.  —  Il  restante  pa»  ri* 
Sorsi  alle  seguenti  categorie  :  Giornali  politici  r  non  quoti- 
diani nella  maggior  parte  ,  e  di  tendente  o>  colorì  avaria-' 
tiiflinù. ,  %i  i  religioaì  e  morali  %  a4  %  de'  quali  io  proto* 
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stanti  ;  —  legislazione  e  gmrispmdenza ,  58;  economia  pò- 
litica  ed  amministrazione  ,  3  ;  —  storia  ,  statìstica  e  riag- 
~j  f  r*  ;  —  letterato!?  ,  44  ;  *****  ***,  «"»««*  e  F*0**» 
;  _  arte  teatrale,  a  ;  —  sriew»  matematiche  t  natola» 
,  i5  ;  medicina,  28;  arte  fluitare  e  marina ,  1 m ;  —• 
agricoltura  ed  economia  mrate  ;  m  ;  —  carniwwie  e» 
dustria,  2J  ;  —  istruzione  pobbSea ,  7  ;  -*  ad  ano  «tette 
donne  ,  de'  fanciulli  e  fanciolfe  ,  20  ;  -*  «ode  ,  "^^* 
raccolte  pittoriche ,  4  ;  —  annunzj ,  7  ;  —  raccolte  dfrw- 
se ,  ta;  che  danno  per  sottilità  totale  soltanto  par  Fatigi  : 

847  fogli  periodici. 

La  stampa  de'  dipartimenti  diffondeva  dal  «00  «urto 
«58  giornali ,  cioè  :  Politica  ed  amminfrtrarieiie,  r53  ;  — 
mecoite  paramento  letterarie  J;-  fcgU  destinati  «Uà  M* 
vita  locali ,  a  pubblicazioni  spettanti  il  commercio  e  l  oai* 
tte  giudiziario  ,  tor.  —  I  tre  soli  dipartimenti  degh  Alti 
Pirenei,  delle  Alte  Alpi  e  delle  Basse  Alpi  non  avevano  gie* 
tali  indigeni  ;  altri  per  contrario  ;  come  qnelli  del  Nord  a 
deHa  Senna,  ne  contavano  sino  à  i5  o  16.       #        ^ 

Facciamoci  intanto  ad  osservare  i  tentativi  fctt  nel 
i835.  —  Giornali  o  magagni  Ierterarn ,'  Sa  ;  —  !?***• 
7  ;  —  religione  e  morale  ,  9  ;  —  giorisprodenm  e  legw- 
eione  ,  11  ;  —  sciente  esatte  ,  4 ì  -— a  Medicina ,  S;  ina^ 
gnamento ,  5  ;  —  agricoltnra ,  commercio ,  •  indtfstna ,  ^CM^* 
fea  dell'  ingegnere  mHitere,  16  ;  —  ad  uso  def  fondelli i , 
«7  ;  —  mode  ed  annnnzj  ,  ia  ;  —  ita  Ragne  straniere,  9. 
Totale:  109  giornali ,  a S  de*  quali  composti  in  pronai»; 
tor  se  tutte  queste  imprese  fiorissero  ,  la  Francia  no*  pai* 
Mederebbe  meno  di  7 Sa  giornali. 

Ma  chi  volesse  da  cosi  sbrigliala  concorrenaa  augura- 
re al  grornaliftfflo  grande,  fortuna ,  s' ingannerebbe  di  a^tj 
perciocché  non   si  trovano   in  Parigi  venti  amminiafliaaiWB  ^ 

r>  questa  fatta  di  opere  in  istato  di  prosperità  effeftfva  fra 
trecento  e  quattrocento  che  vi  sono  sempre  in  eaerciiio. 
È  meno  facile  trovare  associati  per  sostenere  ira  giornale , 
che  azionisti  per  fondarlo.  Gli  ni  timi  si  trovano  di  leggieri 
ne9 politici  ambiziosi,  negli  nomini  imitili  che  [fatiseono  della 
nenia  de'  successi  letterali ,  e  negli  specalatori  che  brama- 
no che  si  parli  di  loro.  Questa  imposta,  somministrata  dal- 
l' aajor  propri*  e  dalla  cupidìgia ,  'è  inesauribile  ;   ma  ma 
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serve  poi  alla  fine  die   a  dare   qualche  mese   di  vita  ad 

alcool  fogli  senza  missione  e  lettori,  e  a  discreditare  in  certo 
-modo  il  dritto  di  pubblicità  per  opera  della  stampa. 

^  L' opera  intanto  ragionevole  e  desiderabile  per  questa 
specie  di  scritture  è  tuttavia,  secondo  il  n.  A.,  lontana  dalla 
Francia  ;  quella  cioè  di  scorgere  nel  confuso  trambusto 
•che  diciamo  società  ,  l' interesse  positivo  a  rappresentare  , 
o  U  bisogno  morale  da  soddisfare  ;  studiarsi  ai  conoscere 
tatti  gli  uomini*  di  lettere  ,  ed  ottenere  la  cooperazione  de* 
•più  degni;  tenere  in  serbo  questo  corpo  di  compilazione  for- 
mato a  gran  pena  ,  e  la  cui  irritabilità  è  andata  in  pro- 
verbio 9  e  disporre  poscia  ogtai  giorno  la  forma  per  vince- 
re tatto  questo  estro  ohe  bolle  ;  variare  da  ultimo  all'infinito  le 
patera  senza  manomettere  V unità  di  effetto  e  d'intenzione. 
Se  no»  che  il  più  grande  ostacolo  in  Francia  al  migliorar 
jnenio  de  giornali  son  le  tasse  e  le  proibizioni  ;  i  direttori  di 
questa  specie  di  scritture,  obbligati  a  prelevare  pel  fisco  la 
.parte  pia  netta  del  prodotto,  non  possono  offrire  agli  scrit- 
tori che  una  tapina  rimunerazione  ;  quindi  necessità  per 
questi  ultimi  di  scriver  molto  ,  e  per  più  giornali,  e  talvol- 
ta ancora  di  mutare  inchiostro  ,  secondo  il  colore  di  cia- 
scuno. 

Laddove  ciò  accade  di  osservare  in  Francia,  in  Inghil- 
terra per  contrario  le  raccolte  periodiche  addette  alla  scien- 
za ,  alla  filosofia  ed  alla  letteratura  non  vanno  soggette  ai 
dritto  del  bollo  ,  gravissimo  sulle  stampe  politiche  e  mili- 
tanti. Circolazione  libera  per  quelle ,  impedimenti  ed  osta- 
coli per  queste.  Che  se  la  stampa  periodica  non  ha  ancora 
in  Francia  tutta  l' importanza  di  coi  gode  in  Inghilterra  , 
ove  Io  Riviste  hanno  acquistato  grandissimo  credito ,  per- 
chè dominano  in .  tutte  le  discussioni ,  'dirigono  effetti vameo- 
ie  le  menti ,  e  temperano  l' irritazione  che  vi  mantiene  la 
politica  giornaliera  ;  tutto  questo  non  devesi  attribuire  che 
agli  ostacoli  d'ogni  maniera  che  si  procura  di  porre  sul  suo 
•Cammino** 


SUNTO  GENERALE. 


La  stampa  in  Francia  dal  1817  sino  al  i835  si  è  rad- 
doppiata *  e  in  quest'  ultimo  anno  secondo  il  calcolo  del  n. 
A.  l'opera  della  tipografia  francese  consisto  in  I2Ì>  milioni 
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di  fogli  stampati.  Aggiungi  inoltre  le  opere  giornaliere  e 
periodiche  ,  il  cui  numero  lanciato  neH'  oceano  della  circo-  I 
fazione,  non  è  forse  inferiore  a  quello  del  commercio  regola-  I 
re  ;  così  che  pobblicherebbesi  per  ciascun  giorno  in  Francia 
so  volumi  in  o.\  ovvero  a,56a,ooo  pagine  per  V  anno  in- 
tero. In  fine  5oo,ooo  risme  di  carta  armeno  si  sodo  stam- 
pate nel  i835,  e  se  tutti  qoesti  fogli  l'uno  all'altro  ai  ag< 
giungessero  da  formarne  nna  immensa  sona,  se  ne  cireonde* 
rebbe  tre  volte  il  nostro  globo! 

Intanto  da  questo  annuale  accrescimento  de'prodottì  della 
stampa  considerati  in  massa  altri  potrebbe  dedurre  la  se». 
prò  crescente  attività  delle  menti ,  e  la  diffusione  delle  cogni- 
zioni.   Ma,  poiché  deesi  aver  conto  solamente  delle  opere 
perfette  e  necessarie ,  le  quali  corrispondono  al  bisogno  ostia 
intelligenza;  è  manifesto,  per  ciò  che  si  è  sopra  detto,  die 
tanti  libri  sono  piuttosto  un  imbarazzo  ohe  una  rioebezia , 
perciocché  la  stampa  appena  ha  somministrato  un  pieeol  nu- 
mero di  scritture  o  are  voli  e  buone.  Ma  si  deve  da  ciò  in* 
ferire  l'infievolimento  dell'ingegno  nazionale  della  Francia? 
No,  certo.  Ciò  spiega  soltanto   che   nel  tempo    stesse  che 
riceve  grande  incremento  il  gusto  della  lettura  diveooto  uh 
bisogno ,   si  va  sempre  più  disvolgendo  Y industria,  la  qua- 
le si  studia  di  speculare  su  tutti  i  bisogni.  B  pere  moltissimi 
?enza  altri  mezzi  che  quello  del  danaro ,  si  sono  dati  a  pub- 
blicare opere  a  solo  fine  di  guadagnar  danari  j  onde  la  ma- 
nia delle  letterarie  imprese  è  divenuta  tua  vera  epidemia. 

Se  la  industria  mirasse  a  moltiplicare  soltanto  i  buoni 
libri',  meglio  procederebbe  la  faocenaa;  ma  avviene  il  con- 
trario, perciocché  gli  speculatori ,  anziché  ingegnarsi  di  mi» 
Sfiorare  per  mezzo  delie  buone  opere  la  società  ,  ne  Man» 
iscono  cu  accarezzano  le  pazze  velleità,  e  le  brasche  tran- 
sizioni della  moda.  Studiando  essi  l'ultimo  gusto,  decidono 
del  genere  e  della  forma  delle  opere,  dell* indole  delio  stile* 
della  dottrina  politica  e  morale  eh9  è  buono  di  divulgare. 
Per  sì  fatta  guisa  l'istinto  commerciale  dell'editore  è  dive» 
nulo  la  regola  principale  delle  scrittore,  e  le  lettere  abbate 
Qate  ed  un  uffizio  subalterno,  ricevono  anziché  dare  l'impulso. 
Né  da  questo  ,  pessimo  andazzo  si  sanno  liberare  gli 
Stessi  uomini  insigni  ;  anzi  ne  sono  sovente  trascinati.  Sedotti 
costoro  dal  presento  vantaggio,  sono  invitati  dagli  speculatori 
a  prestare  per  le  novelle  imprese ,  non  già  il  loro  incigno. 
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ma  ù  il  far  nome  e  la  loro  influenza.  Ma  tostochà  la  nuova 
opera  ha  col  consiglio  e  con  la  fatica  de  buoni  acquistalo  ere* 
dito  e  riputazione ,  vengono  allontanati  dall'  iqpresa  questi 
inesperti  scrittori,  i  quali  per  produrre  hanno  bisogno  di 
tempo  e  di  studio ,  ed  in  lor  vece  succedono:  operaj  a.  fo- 
glio ,  i  quali  si  distinguono  particolarmente  per  iscriver  sem- 
pre e  sopra  ogni  materia ,  prò  e  contro  ogni  cosa  ;  e  quello 
che  peggio  à  ancora,  dopo  tutte  queste  cose ,  se  i  soscriU 
lori  s' infastidiscono  ,  si  arriva  sobito  al  termine ,  per  produrre 
poi  opere  mostruose  con  teste  stragrandi  e  corpi  d'una  ma- 
grezza da  fare  pietà. 

Per  la  maggior  parie  degli  scrittori  vi  è  impossibilità 
assoluta  di  segnalarsi,  qualunque  sia  del  resto  la  fona  da| 
proprio  ingegno;  ciascuno  essendo  retribuito  non  già  secondo 
il  proprio  valore  morale ,  ma  secondo  la  massa  che  gommini* 
etra.  E  quando  anche  il  pubblico  accoglie  con  benevolenza 
le  buone  opere,  tuttoché  malamente  retribuite ,  i  contraffat- 
tori ed  i  copisti  ti  appropriano  le  intenzioni,  il  quadro  ed 
i  nuovi  elementi  che  loro  davan  pregio ,  ed  altre  nuove  ne 
mettono  in  luce  in  danno  dell'  originale  e  dell'  autore. 

In  sì  fatto  modo  nn  inevitabile  contagio,  l'avidità  del 

n degno ,  si  è  impadronita  dello  scrittore.  La  piaga  tocca 
ivo  da  dieci  anni  in  qua ,  e  spegnerebbe  la  francese  let- 
teratura, se  non  si  fosse  in  Francia  già  prossimi  ad  mia 
delle  epoche  dolorose  in  eoi  Fecoesso  del  male  provoca  umi 
crisi  ealotare.  Abbiam  detto  oome  la  speculazione  ha  per* 
vertito  l'opera  della  intelligenza;  ora  diremo  come  abban- 
donerà il  mestiere  tostoohe  lo  avrà  riconosciuto  non  profiU 
tevole.  Il  n.  A.  non  ne  crede  lontano  il  momento,  e  sul  se* 
guente  calcolo  oonchiude.  Portasi  a  38  sn  i  oo  jl  numero 
de'FVanoesi  ohe  sanno  leggere,  quanto  a  dire  aia  milioni 
d°  individui  in  circa.  Ma  esattamente  parlando,  questo  numero 
in  coi  si  comprendono  anche  quelli  che  sono  appena  giunti 
a  distinguer .  le  lettere ,  devesi  ridurre  di  mollo  »  e  compren- 
dervi solamente  le  ciani  che  inppoagonsi  istruite.  Or  queste 
classi  privilegiate  al  più  non  giungono  che  a  5oo,ooo  in* 
dividui ,  e  per  un  quarto  di  questa  classe  la  rendita  an- 
nuale non  arriva  a  iooo  franchi.  Che  se  pongasi  il  numero 
de'  lettori  9  non  in  ragione  delta  ricchezza ,  ma  secondo  lo 
Sviluppo  intellettuale ,  si  giunge  a  conclusioni  anche  pio  ri- 
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gòrose.  La  maggior  farle  MI*  opsne*  e-  et?  giornali  i  fe 
sfinata  alle  persone  che  hanno  ricevo!*  PsAmeii—a  detta 
letteraria  de*  collegi ,  de*  seminar»,  e  de*  pensionati  parti- 
colati  ;  e  costoro  entrano  annaafcaswrte  nel  nodo  d  asm* 
<fi  r&mfta.  Or  si  graditili  a  che  ai  rìdace  la  parte  intet 
lignite  della  società  I  Resta  donane  dimsttn»  d»  la  stampa 
famosa  per  un  otaqaanteeimo  della  nankme  franche  9  e  per 
(pesta  rtjasi  a  dire  impercettibile  unoorrtà  ai  sana  pattia- 
te net  i855  pie  di  4ooa  opere  e  fin  di  700  pernii.  Co- 
tte dùnque  è  possibile  die  qeesta  «merita  possa  sananti* 
strare  il  capitate  per  compensare  con  vantaggio  le  anticipa* 
polii ,  le  quali  con  gli  onorar*  risali  adori  e  h  inese  ac- 
cessorie devono  oltrepassare  i  5*  milioni  di  franchi? 

GR  speculatori  vorranno  .quindi  d'ora  innanri  spròe  gli 
Cedri  a  questi  calcoli  ed  alfe  apese  fatta  a  para  perdila. 
Essi  comprenderanno  inoltre  che  pufcbtiaafa  opene  scasa  a» 
pò ,  e  che  nan  devono  il  Imo  essere  se  Don  die  d  capie* 
ciò  della  mftda  9  è  impegnare  il  proprio  danaro  db  {tip* 
ricofosa  delle  lotterie,  li  n.  A.  00»  teme  dì  affamilo  :  b 
illusioni  sono  al  lor  tenaine,  e  vedruesi  dinamoire  fngnt 
èivamente  lo  scandalosa  agtotaggio,  che  intposerisot  ad  tea* 
pò  stesso  che  l'idee  si  sfiorano,  il  linguaggio  d  9U*% 
a  T  pubblico  buon  senso  sr  impuìdenteinento  offende. 

i!  n.  A.  ha  esposta  di  buona  fedo  un  ordine  di  a* 
Che  tende  alla  rovina  degi'  ingegni  ibraaati ,  con»  aMosii* 
Aerilo  di  quelli  che  vanno  sorgendo,  fitaenosce  ncodàDesot 
come  i  ben  giusto ,  «eli*  dà  nasini  mia  fona  capricci»! 
e  diffusa,  intensioni' ardite,  vìva  impedenza  di  conoscere  a 
Opere;  sono  queste  le  scintille  di  un  fuoco  ardeste,  a<« 
sono  mancate  troppo  spesso  le  eondinoni  della  maturità-  Ce* 
lo  che  se  le  o^ere  sono  difettose  9  gli  nomini  nan.  swneaiia» 
perdhè  si  compia  una  grande  riJernsa  nelle  letterarie  ialites* 
di  di  cai  w  son  mostrati  t  difetti ,  e  ss  vedranno  asso* 
comparire  di*  qne  manaraenti  perfetti  e  compiti ,  che  «acs* 
no  del  pari  la  mente  che  U  concepisce ,  e  la  società  in  as 
Sr  producono  (1). 

Nicola  Coacu» 
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(1)  A  fuetto  articolo  un  altro  ne  seguirà  nel  prossimo  fascicolo  sai 
progresso  della  stampa  in  Francia  nel  j*  «meste  del  iS3aw 
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